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ANTOLOGIA 


N.'  LU.  Jprile,  i8a5. 


Della  antica  Numismatica  della  città  di  Atri  nel  Piceno 
con  un  discorso  preliminare  su  le  origini  Italiche^  di  Msi^ 
CBzoRRS  VeLTico .  Teramo ,  i8a4.  un  voi.  in  fol.  di 
pag.  75.  e  p.  19. 

XNoi  siumo  usai  lontani  oggidì  da  quel  buon  gecolo 
della  filologia ,  in  cai  poco  più  bisognava  per  esser  van^ 
tatovome  dotto  se  non  se  sitare  le  vecchie  carte ,  e  ripe- 
tere senza  esame  quel  che  fu  scritto .  Né  siamo  più  in  quel 
«ecolo  dì  cKtrtesia  e  di  condescendenza  in  cui  la  pubblica- 
sione  di  qualche  scrittura  ,  comunque  cattiva  ella  fosse  ,  ba- 
■tava  quasi  sempre  perchè  1'  autore  fosse  encomiato  ed  ap- 
provato da  compiacenti  revisori  di  libri ,  e  con  ogni  ma- 
niera di  complimenti  posti  in  fronte  al  volume  da  loda- 
tori per  lo  meno  tanto  ignoranti .  {[uanto  poco  sinceri . 

1  progressi  della  scienza  dopo  una  cinquantina  d'anni 
lian  stranamente  cangiato  questo  stato  dì  cose  ;  e  benché 
tardi  la  filosofia  ha  pur  penetrato  nelli  studj  della  erudl- 
aione  e  della  storia .  Così  per  baione  ricerche  sulle  facoltà 
intellettuali  dell*  uomo  ,  e  massimamente  sopra  1'  uso  del* 
la  sana  logica  ,  è  surta  per  noi  la  scienza  critica  ,  che  ha 
dato  alla  credibilità  isterica  norme  più  severe  e  più  certe ., 
Ha  la  ragion  critica  non  può  rinvenire  cose  nuove  ;  né  ta- 
li che  facciano  cessare  ogni  controversia  ,  ogni  quistione , 
Può  ben  ella  rimuovere  buona  parte  delle  preoccupazioni 
d' intelletto  e  degli  errori  ,  che  si  spesso  han  traviata  la 
itorìa  degli  uomini  dal  retto  sentiero  :  può  meglio  far  co- 
noscere e  più  convenevolmente  determinare  il  suo  nobile 
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obbietto  ;  ma  posti  i  termini  della  fede  iiforìoa  dee  la  fa» 
gion«  correi  franoameote  al  suo  scopo  ,  ed  in  questo  fejp* 
mais! . 

Per  tal  modo  il  celebre  autore  del  libro  soprammen^ 
tovato  lig.  Melchiorre  Delfico ,  nome  carissimo  all'  Italia 
per  molte  opere  fìlosofiche  istorìcbe  e  politiche  ,  dopo  av»- 
re  ne*  suoi  Pensieri  su  V  istoria  ragionato  del  modo  di  acri- 
Terla  cautamente  e  veridicamente  ,  ha  voluto  unire  al  pre- 
cetto V  esempio  occupandosi  nella  sua  avanzata  età  a  ri- 
schiarare un  tema  arduo  e  difficilissimo  ;  quello  delle  ori- 
gini italiche .  Così  Catone  il  maggiore  ,  secondochà  nana 
Cicerone,  cercava  ristoro  a  una  vita  onorevole  e  &ticosa 
dettando  nella  vecchiezza  il  famoso  libro  delle  Origini .  Ha 
il  sig.  Delfico  scrivendo  in  un  secolo  di  buone  dottrine  ha 
potuto  trattare  il  suo  argomento  con  bella  luce  di  filoso- 
fia ,  occultata  al  romano  dalla  qualità  dei  tempi  ;  e  quan- 
to egli  abbia  saputo  maestrevolmente  usarne  sarìt  ai  nostri 
lettori  manifesto   pe' brevi  estratti  che  siamo  per  daras  • 

A  ben  determinare  le  idee  fra  le  tante  differenti  opi- 
nioni ,  che  delle  italiche  origini  ne' passati  a  ne' moderni 
tempi  furono  ìmaginate ,  svolge  l' autore  nel  discorso  preli- 
minare i  suoi  pensieri  intorno  la  formazione  delle  nascen- 
ti società ,  mostrando  come  da  eiroostanze  naturali  e  loca- 
li dovettero  necessariamente  derivare  i  civili  progressi  del- 
la prima  età  sociale  :  e  questi  più  accelerati  o  tardi  secoli 
do  che  portava  la  condizione  di  molte  semibarbare  collegan- 
ze .  SI  che  ragionevol  fondamento  di  storica  credenza  è  tut- 
to quanto  si  rinviene  nella  natura  dell'  uomo  e  delle  uma- 
ne cose  ;  jnentre  le  tradizioni  di  remotissimi  avvenimenti 
cantate  da'  poeti  ,  e  messe  insieme  da  una  tarda  genera- 
zione di  cronisti  ;  tradizioni  variabili ,  contradette  ,  e  più 
spesso  contradittorie  alla  leggi  di  natura  ;  lungi  d'  essere 
buoni  e  veridici  testimoni  della  storia ,  non  sono  al  più  che 
licordanze  o  memorie  d'  incertissimi  tempi  ,  giustamente 
qualificati  per  mitologici  o  favolosi  ,  Fortnnatamente  la  cri- 
tica ha  mezzi  di  ben  apprezzare  siffatte  ricordanze  ,  tanto 
più  dubbiose  e  mal  sicure  ,  che  han  dovuto  attraversare 
uu  luogo  corso  di  secoli  inoanei    d'  esser  fermate  nella 
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terittura  ,  •  ne*  Itbrì  ■Ibrìel  a  noi  oonotelvti .  Per  la  qua- 
li giaitiaaiiae  consideraiioni  ^  dottamente  dichiarate  nel  dì- 
fcorso  dell'  astore  ,  coirono  gran  rischia  di  pericolare  tut- 
ti coloro  che  fondano  la  certezza  istorica  in  cotali  raccon- 
ti, e  tengono  il  numero  delle  citaùoni  per  arte  di  rio- 
nale .  A  buon  dritto  vaol  dunque  il  sig.  DelBco  ,  che  nel 
trattare  la  storia  antioa  sì  ponga  principalmente  la  mira 
alla  storia  morale  dell'uomor  né  si  dia  alle  narratÌTe  di  certi 
•crittori  maggior  credenza  di  qaella  che  meritano  le  cita- 
BOni  delle  citazioni . 

f.  Se  a  qoest*  oggetto  ai  fonerò  diretti  gli  studj  degli 
f,  nrcbeolt^  su  le  orìgini  de'  popoli ,  arrebbero  eccitato  na 
„  giuato  interesse  per  tali  ricerche  ;  ma  poiché  non  ebbe- 
„  ro  questo  fine ,  ci  resta  solo  a  compiangere  1'  occnpa- 
„  rione  di  tant*  Ingegni  ,  i  quali  altrimenti  si  potevano  len- 
„  der  più  utili  alla  società  I  Io  non  andrò  'aunoverando 
„  ì  nomi  e  le  opere  loro  ;  ma  essendomi  pervenuta  alle 
„  mani  quella  di  un  recente  scrittore  il  sig.  Raoul-Rochette 
ff  en  le  greche  colonie  (i),  ho  purvedato  eh'  era  della  stes- 
„  sa  indole^  e  mi  è  parso  ,  cbe  la  logica  e  la  crìtica  di 
„  questi  dotti  era  spesso  arbitraria  ,  e  più  diretta  a  lusin- 
tt  gare  ì  proprj  pensieri  ,  che  alla  ricerca  e  discerniinen- 
„  to  della  verità .  E  ciò  per  aversi  spesso  foggiate  idee  si»- 
,p  tematiche  ,  alle  quali  volendo  far  corteggio  ,  dovevan  pn- 
„  re  trascurare  l' eterne  regole  della  critica  ,  o  fame  tuo 
„  soltanto  nel  combattere  le  altrui  opinioni  .   pag.  4- 

„  Così  infatti  il  noninato  sig.  Raoul-Rochette  avcn- 
p,  do  seguita  1'  idea  ohe  gì'  Hychsi  lommeutati  dal  solo 
„  Hanetone  {  citti  i  fenìci  abitatori  dell'  Egitto  nell'  epoca 
„  detta  dei  re  pastori  )  avessero  senza  molta  difficoltà  po- 
„  polata  la  grecia  conducendovi  sotto  la  scoflk  d' Inaoo  , 
f,  e  d'altri  condottieri  della  stessa  stirpe  >  numero  di  colo- 
j,  nie  fondatrici  di  città  di  leggi  e  di  costiuni  ,  possa  do- 
>,  pò  a  riconoscere  ì  soli  greci  per  primi  pop^toridel- 
,,'  1*  Italia  ì  senza  né  meno  porre  in  conto  ì  nativi  abo- 
f-,  rìgeni  f  che  nel  nome  istesso  han  pur   contrassegno   di 

(l)  MTMoirt  trilione  dt  t  itatlUtOtiU  de»  eoUmittgrteqiui .  to1>  IT< 
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,;  remotìsEÌraa  antichità  e  d'  orìgine  italica  ;  •  tali  greci 
,,  apportatori  all'Italia  d'ogni  principio  di  civiltà  son 
„  dessi  gli  arcadi  pelasghi  della  colonia  d'  Enotro  ,  figlio 
„  del  nefando  LScaone  ^  clie  presa  terra  in  sulle  ipiagge 
„  della  Calabria  (  iSzi  anni  aranti  l'era  volgaret)  dà 
„  nome  al  paese ,  vi  fonda  uno  etato  ,  vola  al  prose» 
„  gnJniento  delle  sue  conquiste  fino  al  Lazio  e  alla  Sa- 
„  bina  edificando  per  tutto  cittadi  ,  e  ponendo  agli  estre- 
,.  mi  de'  suoi  vasti  dominj  due  nobili  capitali,  cioè  Pan- 
„  dosia  al  mezzogiorno  e  Rieti  all'  occidente  .  Di  pi& 
„  V  autor  francese  per  agevolargli  l' impresa  suppone  la 
„  Sicilia  non  ancor  divelta  dal  continente,  e  non  con- 
„  tento  dì  facilitare  il  suo  cammino  all'  eroe  ,  con  pali 
„  destrezza  rimuove  gli  ostacoli  topografici  che  l' illustre 
„  pellegrino  dovea  superare  per  giungere  al  suo  destino  . 
„  pag.  II.  la. 

„  Ma  se  per  questi  licaonici  rampolli  ,  prosegue  il  »ig. 
„  Delfico  ,  la  critica  storica  non  pub  esser  motto  contenta 
f,  dei  greci  e  dei  grecisti  ,  penso  che  la  favola  debba  com- 
„  parir  più  chiara  intorno  un  altro  eroe  chiamato  11  buoa 
j,  uomo  i  Evandro  :  non  essttndovi  tradizione  più  di  questa 
„  impastata  di  bizzarre  favole  ,  dopo  che  alle  greche  s*  ac- 
„  coppiarono  le  romane  per  trar  da  questo  buon  uomo  le 
„  origini  di  Roma.  Quindi  il  sig.  Raoul-Rochette  con  spi- 
„  rito  di  vero  quirite  ,  benché  riconosca  le  favole  e  le  faU 
„  sita  ,  si  batte  con  vigore  per  sostener  1'  eroe  ;  si  scaglia 
,,  contro  chi  ardi  dubitarne  j-  e  apeuìalmeute  contro  il  sig. 
„  Micali  che  chiamò  favole  le  favole .  p.   j3.  j4' 

E,  poiché  qui  è  caduto  in  acconcio  dell'  autore  di  no- 
minarmi ,  è  pur  vero  che  nell'  Italia  avanti  il  dominio  dei 
romani  mirando  io  non  senza  studio  e  diligenza  a  sceverate 
quanto  è  possibile  le  favole  già  divulgate  sovra  la  storia 
italica  per  ricondurla  a  piìi  sani  prìncipi  ^'  verità  o  probabili- 
tà isterica,  posi  avanti  non  pochi  validi  a^^omenti  a  soste- 
nere ,  che  il  nostro  beato  cielo  ,  e  le  sole  forze  di  natura 
bastavano  a  promuovere  fra  noi  i  progressi  della  vita  socia- 
le al  pari  d'  altre  famose  nazioni  poste  alle  rive  del  me- 
diterraneo ,  centro  d'  antichissima  civiltà .  Né    a  nomina- 
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re  y  popolate  ,  e  ìnoiTìlira  l' Italia  era  uopo  ricorrere  agli 
eroi  ,  ni  alle  ntpposte  colonie  dei  pelasghi ,  popolo  mobile 
feroce  e  barbaro ,  che  lungi  di  recare  dove  s'  abbattevano 
culto  legialaiione  lettere  ed  atti ,  non  vi  portarono  se  non 
stragi  e  rovine  .  Nella  <{ual  sentenza  io  mi  era  fatto  segoace 
a  grandi  maestri  :  Freret ,  Gibbon ,  de  Sainte-Croix  per 
tacer  di  molti  altri  i  tutti  concoidi  a  rigettare  come  afiat* 
to  favoloie  le  colonie  pelagghe  d'  Enotro  ,  d'  Evandro  e  . 
d'Ercole,  non  che  tante  altre  vacamente  attribuite  a  quei 
fiunosì  eroi  della  navigazione  argonautica  e  della  guerra 
troiana  innansi  alla  prima  olimpìade .  E  perchè  a  com- 
battere )  vecchi  errori  non  son  mai  troppi  gli  aiuti  po- 
niamo in  campo  anche  1*  autorità  gravissima  del  vivente 
Hannert  (aj  ,  il  qnale  ha  parimente  per  imaginate  le  sto- 
rie d' Enotro  e  d'  Evandro  :  la  cui  colonia  crede  anzi 
il  eh.  de  Niebahr  (3) ,  sia  un  mero  trovato  de'  poeti  grer 
ci  d' epoca  assai  moderna .  Non  è  questo  il  luogo  dì 
ripetere ,  ni  di  confermare  con  nuove  ragioni  ciò  che  ab- 
biamo altrove  (4)  lungamente  discorso  intomo  alle  cause 
che  porsero  cagione  a'  narratori  greci  d'  adulterare  per  si£> 
&tte  finaionì  1'  antica  storia  italica  ,  e  d*  attribuirsi  con  le 
ibrse  della  penna  tutte  le  cose  che  danno  onore  :  vanto 
scusabile  per  un  popolo  si  altamente  poetico  ,  e  come  dis- 
se Plinio  genut  in  gloriam  suam  effutissimxua  ;  ma  repngnan- 
te  a  noi  che  non  abbiamo  al  par  degli  antichi  ca^on  di 
magnanime  menzogne  ,  né  tampoco  degni  motivi  di  religiO' 
ne  di  patria  o  di  sangue  per  dar  fede'  con  divozione  e  ri- 
Tereuca  a'  lor  semidei  ed  agli  eroi .  Per  essere  venuti  piìi 
lardi  ci  compete  d'  esaminare  amiche   di    credere  :  e  al^ 

(a)  Gtographia  •£.•*■■  Oeojnfla  dei  gnct  «  dai  mnani  ■  T«m.  IX' 
I^iU  1833. 

(^  Basdimo  !•  d»Tgti  Iodi  il  >if.  d*  Niebabf  per  la  nu  aULoiita  to- 
riA  iti  romaid ,  Taanta  >  Igce  dopo  b  pabltliciiians  dell'  Italia  ec>  Bauenk 
diiMttduii  noi  dna  («rn  alcuni  pauì ,  In  moltiuimi  altri  conTraiaino  :  ot 
il  doUÌMÌmo  aaura,  ptrcbi  pifi  (ranco  •  aBÌmoM  critica  ,  dona  ^tiric  d  bia- 
limanN  dì  troppa  dafatcBU  alla  mamoria  antiehs.  Ha,  ella  t  por  Mogolar  co- 
aa  ,  cba  la  noatra  difeia  tia  vannu  dal  nnoTO  noado  >  V<  Nortk  Ai»trietm 
awitw  .  Totì.  vii.  piK-  4*9-  »«•»<"' .  »8a3- 

(^  Cap.  IV.  XII.  XIX.  XX.  del  ToBo  1.  deU'  Italia  M. 
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biemo  dritto  eli  pofer  dire  ,  che  la  venuta  d'Ercole  «  d'EnM 
in   Italia  furono  favole  >  senza  aver  timore  dell'  areopago  i 
né  del  collegio  dei  pontefici  . 

Frosegueodo  l' autore  il  sno  ragiooameato  aopra  le  ori- 
gioi  italiche  tocca  brevCineiite  della  famosa  controvenia  in- 
tomo la  venata  dei  tirreni  dalla  Lidia  ,  e  repotaodo  favoloso 
il  racconto  d'  Erodoto  ,  àiero  relatore  di  volgare  novella  ,  si 
maraviglia  come  dopo  tante  diicuMioni  ed  esaminazioni  dei 
crìtici  ai  trovino  ancora  aasìliaiorì  e  difeaaori  dt  al  riprovata 
opinione  (5)."CÌ&  chesi  èdetto  dei  Pelnaghi  (aoggtnnge  l' au- 
tore p.  19.  ]  si  può  presso  a  paco  dir  della  orìgine  dei  tir- 
reni ,  per  i  quali  par  che  duri  ancora  la  battaglia  ,  ravviva- 
ta inopportunamente  dal  sig-  Kaoal-Rochette  ,  dopo  le  dimo- 
strazioni del  sig.  Micali,,  ■  —  Miser'e  baUagHe  invero  dell'età  no- 
stra infievolita  queste  che  consumano  l' ingegno  in  aiflatte  qui- 
stìoai  :  che  se  pur  <Usse  il  grande  iatorico  Gibbon  „  esser  ciò 
lotta  cosa  da  poeti  ,,  con  minor  garbo  il  valente  alemanno  G. 
Horma^^r  ,  iatoriografo  imperiale  ,  chiama  coloro  che  fan  ve- 
nire gli  etrusdii  dalla  Lìdia  (^Mùckeafanger)  prenditori  di  mo- 
sche (6)  . 

„  Non  credo  che  alcono  ,  prosegue  1'  amore ,  mi  voglia 
opporre  1'  autorilk  degli  scrittori  greci  o  latini  ,  poiché  esri 
flcriisero  migliaia  d*  anni  dopo  gli  avvenimenti  narrati  ,  dei 
quali  perciò  non  avevano  alcuna  legittima  testimonianxa  (7)  : 
e  se  i  greci  scrissero  molte  cose  per  ignoranza  o  per  nazio- 
nil  vanità  ,  e  sotto  1*  impero  della  favola  ,  i  launì  si  trova- 
rono anche  a  peggior  partito:  noo  avendo  qnasi Sfatto  altro 
che  copiare  ed  alterare  ì  greci  autori  ,,  ■  Quindi  nell'  impossi- 
luliili  di  cavare  dagli  scrittori  antichi  non  sol  discòrdi ,  ma 
spesso  d*  elk  e  di  criterio  poco  autorevoli ,  notizie  certe  so- 
pra le  origini  italiche  ,  dobbiamo  contentarci  '  a  quanto  la  ra- 
gione può  trarre  da  cose  probabili  e  non  lontane  dal  vero .  Per 
tal  modo   potremo  ben  riconoscere  che  I'  Italia  ebbe  i  suoi 

{S)  Qual  uri  nui  uà*  fifoU  ,  m  ule  Dok  h  qutiu  noialb  !  idem  p*g.  5. 

(_é)  Geiehiehte  ac.  o  lii  itarii  del  Tiralo  .  Tom.  i.  e.  i.  Tabingi,  iSoG. 

f-j)  Vedi  in  ul  pTopntito  le  arvedate  dottrine  del  di.  >ig.  Daanoa.  pa- 
tologia vai.  XVII  p.  109 —  noi  •  più  diileMmanl*  il  Journal  df  Savimi,  di- 
eem^  1824,  pig.  ^4^.  •}^i. 
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ftìttÒ  alntatorì  e  coItÌTatori  detti  propriimeots  indìgeni  o  »ho- 
tigeoi  ;  che  dallo  (tato  dì  oomadi  panarono  natura  latente  a 
quello  di  pastori  aedratar]  e  di  agricoltori  :  e  ristretti  poi  per 
alHaità  di  sangue  o  per  altri  legami  in  corpo  di  piccole  na- 
tioni  sotto  il  regginieoto  de'  loro  capi  ,  diedero  principio  al- 
le prime  società  politiche  ,  che  sotto  nome  di  siculi ,  nmbri  , 
etruschi  ,  sabini  ,  oschì  ,  laliai  ec-  si  rinvengono  giti  ferme 
e  subilìte  nei  tempi  storici  .  Tutte  le  quali  nazioni  coogiun- 
te  per  coofederaxioae  ,  e  raccolte  in  più  o  meo  larghi  confi- 
ni, aTeea  certamente  dominio  culto  e  ordini  propri  innanzi 
uu  venau  delle  colooie  greche ,  che  stimolate  dal  bisogno  o 
da  censa  pubblica  si  mossero  dal  patrio  suolo  a  cercar  rifu- 
gio e  riparo  nelle  feconde  terre  della  bassa  Italia  ,  poi  splen- 
didamente nominata  Magna  Grecia  .  E  poiché  la  condotta  e 
la  fondazione  di  moltissime  colooie  può  veramente  compro- 
▼arsi  con  U  storia  e  coi  monuoieoti  ,  cosi  ,dopo  la  prima 
olinpìade  soltanto  cessa  ogni  incertezza  circa  il  tempo  della 
freqaenUziooe  dei  greci  nelle  nostre  contrade  ,  dove  pervenu- 
ti ad  aliissimi  gradi  comnaicaiono  a  noi  ogni  maniera  di  buo- 
ni stod)  ed  arti  ■ 

La  filosofia  della  storia,  togliendo  dai  fatti  e  dalla  na- 
tnra  delle  c«ie  ì  caratteri  del  vero  ,  dovrebbe  cosi  imporne 
r  obbligo  di  non  pii^  replicare  seuza  esame  tante  foie  vsaìs- 
sime  per  1'  innanzi  spacciate  sopra  le  origini  italiche,  e  di 
confinarle  nel  loro  naturale  dominio  delln  favola  :  ma  vi  S»- 
Bo  io  ogni  tempo  amatori  d'  ercheologìche  bizzarrie  ,  se  non 
altro  per  presunzione  di  maggior  sapienza  .  Restino  pur  dessi 
nranili  dì  sifiàite  batterie,  e  ripetano  senza  fine  „  sogni  d'in- 
fermi, efole  di  roiLauzi  „  ;  ma  per  un  secolo  in  cui  la  scienza  e 
l'oso  del  ragionamento  haa  dato  agli  animi  uaa  tal  rettitudine 
che  tolto  sottopone  al  giudizio  ,  la  ragione  sola  e  1'  amore 
delle  mili  verità  dee  illuminare  le  pagini  che  serbano  le  me- 
morie e  i  fasti  delle  oasioni  -  Alle  quali  riflessioni  ci  ha  pur 
condotto  un  avvertimento  giustissimo  dell'autore  col  quale  eoo- 
chiude  il  suo  discorso  . 

„  Mi  è  parso  sempre  una  delle  pivi  vergognose  contra- 
„  dizioni  dello  spirito  umano  il  vedere  ,  com'  esso  coli'  arie 
„  critica  alla  mano  abbia  sapulo  portar    a  dìsuuuone  le   io,- 
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f,  vole  della  lecoad*  barbane  ,  mentre  poi  con  iocesunte  tn- 
„  Tiglio  si  occupa  aacora  a  «ostenere  ed  illostrare  le  favole 
„  degli  antichi  leggeDdarii  ,  piìi  delle  altre  apregeroli  e  do* 
„  cive  .  pag.  73. 

Pasta  quindi  1'  autore  a  discorrere  drittamente  del  prìn- 
%ìpal  aubbietto  del  suo  lavoro  :  cioè  dell'  antica  oanismatica 
della  città  d'Atri  nel  Piceno  .  Due  uvole  diligentemenU  in- 
cise porgono  la  serie  delle  monete  piìi  cognite  spettanti  a  quel- 
la città .  Sono  desse  di  bron»»  fuse  e  molto  pesanti  ,  comn* 
nemente  cbiumate  asti  gravi  ■  Hanno  varietà  di  tipi  ,  e  por- 
ta ciascuna  la  leggenda  HAT  o  Hatri .  Fu  per  addietro  lun- 
gamente disputato  dngli  antiquari  se  ajqMirtenesseio  all'Adria 
de'  veneti  o  vero  a  quella  del  Piceno  j  ma  vinse  la  pruova 
quest'ultima,  atteso  maasimamenie  ,  che  tali  monete  «ono  state 
sempre  ritrovate  nel  Piceno  ed  in  prossimità  della  moderna 
Atri  ,  che  conserva  il  nome  e  il  sito  dell'  antica  .  Molte  con- 
getture trae  1'  autore  dal  peso ,  dai  tipi  e  dalle  lettere  delle 
monete,  atriane  a  comprovare  il  florido  stato  dell' antico  Pice- 
no ;  essendo  pur  vero  che  ov'  è  moneta  coniata  dal  pubblico 
è  civile  coltura  :  ma  pare  anch'  egli  adescato  alle  divioaaio- 
ni  antiquarie  colle  dottrine  del  Passeri  e  del  Gori  ,  guide  mal 
sicure  a  colali  stndj ,  par  persuaso  che  le  monete  atriane  pii^ 
gravi  sieno  antichissime  ,  e  per  Io  meno  uguali  di  tempo  al- 
la fondazione  di  Roma  .  La  quale  sentenza  fa  per  noi  altra 
volta  oppugnata  (8)  ;  ed  ora  aggiungeremo  nuove  prove  a  con- 
validare la  nostra  opinione  ,  che  pur  è  quella  di  Eckhel ,  di 
Lanzi,  di  Sestini  e  d'  altri  doilissimi  .  S' ignora  affatto  1'  ori- 
gine dell*  Adria  picena  ^  ma  è  assai  verisimile  fosse  una  co- 
lonia dell'  Adria  vcneu  fondata  dagli  etruschi ,  antichi  domi- 
natori dell'  adriatico ,  e  possessori  là  intomo  nel  basto  Pice- 
no d'altre  due  colonie,  chiamate  col  nome  d'una  propiai»  di- 
vinità dei  toschi  Gnpra  monUna  e  marittima  ,  Che  1'  Adria 
picena ,  comunicante  col  mare  per  mezzo  del  suo  porto  alla 
foce  del  fiume  Matrìno  ,  oggi  la  Piomba ,  foste  anch'  ella  ett- 
là  doviziosa  per  navigazioni  e  per  IrafBci ,  ben  lo  dimonra- 
no  le  ancore,  ì  pesci ,  ed  altri  simboli  di  cose  marine  acuite 

(BJ  Italia  ee.  Tom.  11.  e.  oS.  pig.  176. 
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mIIc  «oc  monete  :  ti  A»  non  mancò  dì  buoni  ordini  ,  di  pro- 
sperità e  di  ricchezse .  Ma,  eadnta  in  basso  «tato  per  ignoti 
accidenti  e  fortune  al  tempo  di  Dionisio  il  vecchio  re  dì  Sì* 
ncnsa  j  e  miranda  questi  a  condurre  una  colonia  sul  lido  adria- 
tico per  render  più  sicura  e  franca  la  navigazione  di  quel 
mare  ai  trafficanti  siciliani,  la  pose  accortamente  in  Adria 
(9) ,  come  poco  avanti  avea  condotto  altra  colonia  de'  suoi 
nell*  ìsola  di  Lìssa  (10)  situata  qtfasi  a  rimpelto  nel  seno  il- 
lirico- Ed  ecco  per  qnal  titolo  competa  all'  Adria  picena  il 
Pegaso  nelle  sue  monete  (t  ì):  cioè  come  impronta  contrassero 
e  simbolo  della  sua  recente  effiaitk  e  concordia  con  Siracu- 
sa ,  la  quale  per  discendenza  dai  CoiintI  segnava  pure  col  Pe- 
gasDTolante  la  sua  moneta  .  E  si  forte  era  la  nnova  fratel- 
lanza e  il  diritto  ospitale  fra  le  due  citt^ ,  che  Filisto  sira- 
cusano ,  genero  ministro  e  parasila  di  Dionisio ,  cacciato  di 
Sictlia,  sì  rifugiò  presso  certi  suoi  osptli  in  Adria  dove  compose 
bnona  parte  della  storia  (la)  ;  in  quel  modo  che  Erodoto,  ot- 
tanta anni  prima  ,  avea  scritto  in  Tarlo  una  parte  della  sna 
a  comodo  degl'iulioti  medesimi  (i3) .  Or  la  morte  di  Dioni- 
sio essendo  avvenuta  nell*  anno  primo  della  io3  olimpiade  , 
anni  diRonM380eA.C.  368,  abbiamo  una  data  certa  dtUc  mone- 
te atriane  improntate  col  Pegaso ,  cioè  a  dire  il  quarto  seco- 
lo di  Roma-  E  si  la  forma  delle  lettere ,  come  la  acrìunra  da 
(inistni  a  destra  ben  si  convengono  a  quella  età .  Epoca  a«- 
sai  remou  per  tal  sorta  di  monumenti ,  la  quale  d'ora  inna  o- 
n  potrà  servire  di  sicura  norma  e  di  canone  a  meglio  deter- 
minare 1'  età  degli  assi  gravi  sì  italici ,  come  romani ,  senza 
divagar  più  lo  spirito  in  cerca  d'  nua  lontanisuma  ^  e  quasi 
Inarrivabile  antichità  ■ 

Al  ragionamento  sulle  monete    atriane  segue  una  breva 

(9)  Eijin.  mago.  ».  'iJ^(«j  yj  ^f^ayot.  »>"f-  ^tett.  «d  Lywplir. 
T.  63m 

(>o)  Diodor.  XV,  ,3. 

(ri)',"  Par  qaal  titolo  compeU  il  Pfguo  id  Adria  «onfcMo  dì  non  Mp«r- 
lo  „  L>DÙ ,  Saggio  ,  p.  in  pig.  644  .•  OMÌ  Eiklul ,  Doet.  num.  vt.  T.  t 
p.  gg:  et  miki  hujui  tipi  cauia  ignota  . 

fia)  Plaunti.  in  Diont 

(i3)  Conf-  IV,  99. 
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ippencUce  intltolaU  dei  Petasghi  e  de'  Terreni.  Eu  dlf&cUe 
dir  cose  Duove  éopra  un  si  vecchio  e  disputato  tema  .  Pare 
1'  aatore  opinaodo  secondo  jl  parere  di  Freret  che  il  noiue 
di  pelasghi  fosse  più  tosto  un  appellativo ,  che  uo  Dome  par- 
ticolare di  popolo  o  nazione ,  stima  che  sotto  quel  geoeiico 
sien  da  rsvvisare  soltanto  popolazioni  di  vita  mobilo  e  vagan- 
te ,  nel  quale  stato  TÌssero  per  secoli  :  prima  assai  che  gli 
scriuori ,  a  rispetto  della  lor  maniera  di  vivere  erranti,  ap- 
propiassero  ad  alcune  razze  la  stessa  denominazione  dipo- 
lasgbi  ;  e  chiamassero  si  ancora  tirreni  coloro,  che  progredi- 
ti a  maggior  civiltà  vìrevano  stabili  e  sicuri  in  luoghi  mo- 
rati .'  talché  tanto  pelasghì  che  tirreni  furono  per  avventura 
le  stesse  genti  diversamente  Dominate  ,  secondochè  poste  in 
diversa  circestanze  di  vita  sodale  ,  Qaeste  ed  altre  simili 
congetture  sono  pur  lecite  e  lodevoli  ,  ma  la  nostra  ignoran- 
za &  la  stessa .  Auguriamo  dunque  colte  parole  medesime  del 
nobile  autore  "  che  venga  un  tempo  in  cu!  le  fole  con  tutte 
le  loro  infinite  appendici  dou  saranno  più  la  profonda  occa- 
pozione  dei  dotti  ;  t  la  itorìa  ùa  ^ù  breve ,  ma  più  proficn* 
per  ntili  verità .  „ 


I.  Pensieri  sulle  t/Ttiversità . 

a.   Università  di  Tubinga. 

3.  Istituto  di  Agricoltura  di  Hohenheiin . 

Se  grande  è  1'  immagine  che  presentano  all'  aiùmo  gli 
istituti  dedicati  agli  stndj  sotto  il  nome  di  scuole  ,  di  col- 
legi ,  di  ginnasil  ^  di  accademie  :  sublime  è  poi  quella 
che  tutto  il  riempie  j  quando  contempla  quegli  aogustÌBsi- 
mi  tempii  che  i  popoli  inciviliti  hanno  sotto  il  bome  di 
università  consacrati  alla  scienza  .  Chi  v'  ha  che  in  esse 
non  veda  il  luogo  net  quale  si  stringono  ì  più  tenaci  no- 
di dell'  umana  società  t  Dal  loro  seno  escono  i  sacri  mini- 
stri della  religione  destinati  a  unire  il  mondo  con  ì  lega- 
mi dell'  amore  ,  ad  accendere  ogni  virtù  sulla  terra  *  a 
spargervi  ogni  buon  opera  ;  da  quello  i  dìfenaori  della  gia- 
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Itìzia  ,  che  sostener  debbono  la  causa  dell'  orfano  e  della 
vedova;  da  quello  gli  admini  benefici ,  che  consacrando  hk 
propria  rita  a  quella  de*  loro  simili  ,  tentano  ovviare  ai 
mali  invasi  nel  mondo  fisico  come  nel  mondo  morale  ;  da 
quello  i  filosofi,  che  mossi  dall'  ardore  di  pura  filantropia  , 
tentano  innalzar  1*  nomo  a  quella  dignità  che  conviene  al- 
la più  nobile  creatura  di  Dio  ;  da  quello  i  coltivatori  del- 
le scieiue,  che  indagando  le  leggi  dell'universo,  ne  appli- 
cano alle  atti  i  prìncipii;  da  quello  gì'  indagatori  del  bel- 
lo e  dal  sublime  ^  che  sollevando  l'animo,  lo  rendono  più 
atto  a  trarre  dalle  opere  della  natura  e  da  quelle  del  uma- 
no ingegno  i  più  puri  fonti  d' ogni  nobile  godimento  I .  .  . 

Aognati  tempi  t  monumenti  gloriosi  dell'  umana  iwgio- 
ne  1  Fortunati  coloro  che  sono  destinati  a  presiedervi  se 
tutta  sentendo  la  grandezza  del  loro  ufficio  ,  se  riguardan- 
dosi eome  i  fondatori  dell'  umana  famiglia ,  cercano  im- 
primere ad  essa  quel  generoso  carattere  ,  che  portar  deve 
in  fronte  allorché  s'  incammina  sulla  vìa  della  propria  per- 
iettibìHti . 

£  su  questa  via  chi  negherà  che  proceda  t  Infelici 
coloro  che  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  che  li  circonda  , 
vanno  cercando  11  sole  nelle  età  passate  ;  per  essi  è  nul- 
la r  esperienza  de*  secoli  ,  e  la  fiumana  del  tempo  ha  ces- 
sato per  essi  di  scorrete  con  acque  sempre  più  abbondanti 
e  più  pure^  essi  vivono  con  gli  estinti^  e  la  voce  de'  loro 
simili  non  giniige  alle  loro  orecchia  che  come  importuno 
rombo  da  mondo  straniero  ,  o  se  par  degnan  talvolta  ascol- 
torla  e  volger  1'  occhio  alle  opere  che  sorgon  loro  d'  intor- 
no ,  le  guardano  con  disprezzo  ,  e  tosto  ritornano  nel  loro 
isolamento ,  •  spargon  sodori  a  ricercar  nella  nebbia  di 
barbari  secoli  qualche  monumento  che  scemi  pregio  a  quel- 
le ;  e  allora  toman  fastosi  a  iàr  pompa  di  un'  arme  eh'  es« 
ti  eredon  iàtale  ,  ma  che  i  vana  come  la  larva  del  siste- 
ma che  procurò  darle  corpo  :  quasi  non  fosse  proprio  del 
genio  il  trarre  da  un  raggio  inosservato  nuova  sorgente 
di  luce  ,  o  quasi  non  avesse  natura  prescelto  in  ogni  seco- 
lo qualche  essere  fortunato  per  aifidare  alle  sue  cure  un 
picKioso  seme  ,-che  molte  età  anteriori  avevano  lasciato  in- 
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fecondo.  Duoqae  perchè  Pittagora,  attiibaÌTa  aa  moto  al- 
la terra  sarà  vana  la  gloria  di  Copernico  e  di  Galileo  f  e 
Tana  quella  di  Newton  perchè  credea  qualche  antico  che 
r  odio  e  r  amore  contiìbuissero  all'  armonìa  de'  cieli  F 

Ma  se  lamentevole  è  un  tale  acoiecameuto,  lo  è  non  meno 
quel  haldanzoBO  confidar  della  mente ,  per  coi  non  pochi 
spiriti  stimano  aver  eoli  lechiavì  della  natora  ,  e  soli  TO- 
lare  con  l' ali  del  genio  .  SÌ  adirano  essi  col  genere  nmar* 
no  dì  che  non  sia  pronto  a  seguirli  ,  e  non  potendo  stra-f 
aBÌnarlo  seco  ,  e  cangiarlo  a  lor  voglia  in  nn  momento  . 
gli'  profetizzano  almeno'  con  entusiasmo  la  sua  vicina  rige- 
nerazione .  Se  quelli  ,  di  cai  feci  or  ora  parola  ,  non  haD" 
no  consorzio  che  con  le  età  passate  ,  questi  già  vìvono  nel- 
le future;  se  quelli  Bono  ingiusti  co' Imo  contemporanei^  que- 
sti sono  ingrati  verso  i  loro  maggiori:  se  stazionario  pe' pri- 
mi è  lo  stato,  dell'uomo  ,  pe' secondi  è  già  troppo  vicino 
all'apice  della  perfezione;  gli  uni,  che  credoost  nati  sulla 
aera  delle  umane  cose,  volgonsi  all'  occidente  e  piangono 
il  sole  che  tramonta  ;  gli  altri ,  che  vedan  la  terra  rivestir 
nuova  luce  ,  mirano  all'  oriente  e  salutano  esultando  l'astro 
del  giorno  cui  prestano  troppo  splendore  ,* .  .  .  e  intanto  il 
itiondo  è  straziato  da  due  forze  contrarie,  una  delle  quali 
■vuol  respìngerlo  nel  passato,  1'  altra  nel  futuro  slanciarlo  : 
funeste  entrambi  j  perchè  1'  una  tarpa  1'  ali  all'  ingegno  , 
l'altra  lo  espone  ^i  voli  d' Icaro  e  di  Fetonte  ;  e  di  qui- 
èti è  maggiore  il  pericolo  ,  perchà  gli  spìriti  generosi  vo- 
lentieri abbandonarui  alle  dolci  illusioni  dell'  animo  ,  e  ar- 
denti accorrono  ovunque  credon  combattere  per  la  sacra 
causa  dell'uomo  e  contro  i  rei  pregiudizii  che  le  fan  guerra. 

Or  dove  mai  potrà  1'  uomo  riposare  sicuro  fra  si  con- 
trarie fazioni  f  Dove  mai  potrà  egli  rivolgersi  per  ;ricercare 
lo  stato  reale  de'  lumi  del  suo  secolo  F  Non  altrove  ,  a  mio 
credere  ,  che  ai  santuarii  della  scienza  ,  se  questa  riceven- 
dovi il  debito  culto  ,  vede  i  suoi  ministri  egualmente  at- 
tenti a  impedire  che  non  vengano  adorati  io  sua  vece  ìdo- 
li vanì  ,  come  pronti  a  riconoscere  e  a  propagare  ì  nuovi 
raggi  di  luce  onde  per  opera  del  genio  venisse  a  risplen- 
dere .  E  in  questo  (  per  ispogliare  il   discorso  d'  ogni  fi- 
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gura  )  troTO  il  primo  dovere  di  ben  regolate  nnivenìtà , 
ck*  esse   mantengano  nella  locìeti  il  giusto  equilibrio  fra  ì 
troppo  ardenti  fautori  d'  ogni  nuovo  sistema  ,  e  i    troppo 
serrili  continuatoli   dei  tempi  passati  . 

Ma  per  qual  mezzo  il  lume  della  scienza  raccolto  in 
«ircolo  angusto  diffondesi  nella  società  tutta  F  Questo  mez~ 
20  è  la  giOTentb  ,  mezzo  il  migliore  cho  usar  si  possa ,  sA 
Tenga  impiegato  non  come  inanimato  stnintento  j  ma  co- 
me un  corpo  che  ha  propria  azione  e  vita  ■  XiO  forze  di 
questa  azione  non  possono  assai  calcolarsi  ;  esse  nastono 
da  un  animo  ardente,  e  sono  alimentate  da  quelle  idee  che 
Y  uomo  sì  Tolentieri  accarezza  ,  quando  non  avvezzo  anco- 
ra a  iàre  alla  società  il  sacrifizio  della  propria  ìndipen-' 
denza,  crede  non'  potere  Ì  suoi  simili  esser  fèlìbi  ,  fincbft 
non  siano  indipendenti  al  pari-di  sé .  Egli  formasi  un  idea- 
le dell'  nomo ,  e  se  conosce  che  1*  essere  della  sua  imma^ 
ginazione  non  è  quello  con  cui  è  chiamato  a  vivere  ,  egli 
qual  nuovo  Prometeo,  non  si  appaga  della  creatura  di  Gio- 
ve ,  ma  crede  aver  nelle  mani  il  fuoco  del  cielo  per  ani- 
marne una  più  perfetta  di  quella .  E  guai  a  chi  tentasse 
con  violenza  distruggere  una  tale  illusione  1  con  questa  gli 
si  strapperebbe  dall'animo  il  germe  della  più  pura  virtù  ; 
il  sacro  affetto  de*  suoi  simili  ,  la  pietà  verso  la  patria  , 
r  amore  del  grande  j  tutti  i  sentimenti  sublimi  d'  uno  spi- 
rito generoso  sono  uniti  a  una  tale  illusione  .  Se  questa 
svanisce  ,  il  cuore  è  fredda ,  il  mondo  ha  perduto  ogni 
incanto  ,  l'amicizia,  l'amore  ,  il  patriottismo  ,  la  filan- 
tropia ,  la  religione  ,  tutto  è  dissimulazione  e  calcolo  ,  tnt* 
to  è  soggetto  alla  voce  dell'  egoismo .  Pur  troppo  gli  stes- 
si studi  sono  atti  a  fargli  conoscere  tutte  le  miserie  della 
vita,  e  tutti  i  vìzi  morali  e  fisici  che  minacciano  dÌstnizio« 
ne  all'  individuo  e  alla  «ocieth .  La  giurisprudenza  con 
barbara  mano  gli  strappa  dal  seno  la  dolce  fede  nell'  uma- 
na innocenza;  essa  gli  addita  dovunque  scelleratezze  e  de- 
litti ,  dovunque  degli  argini  imposti  alla  sfrenatezza',  e  del- 
le pene  ove  sian  deboli  gli  argini  .  La  scienza  dell'  uomo 
fisico  gli  svela  non  meno  tristi  misteri  :  non  dirò  della  vi- 
ta esposta  ogni   Istante  a  mille   pericoli;   ma  la  materia. 
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aiunohè  serva ,  dominatrice  dello  spirito  ^  e  .le  forte  di 
qaeito  dipendenti  dal  meccanico  organiamo  di  qpiella  ;  aan 
queste  fatali  scoperte  ,  che  geloso  ogni  ardore  dell'  animo  , 
e  che  abbandonate  alla  propria  inQuenza,  possono  poi  trop- 
po riuscire  funeste  alla  morale  dell'  uomo  . 

Non  dee  però  far  meraviglia  ,  che  la  storia  tanti  esem- 
pii ci  mostri  di  grandi  ingegni  ,  che  mal  soffrendo  di  pro- 
fessar tali  dottrine,  abbandonarono  con  disgusto  la  carriera 
degli  studi!  ;  ma  non  tutti  lo  fecero  con  animo  uguale  . 
Alcuni,  e  questi  furono  i  piìl  fortunati ,  rientrarono  ne'  lie- 
ti sogni  della  loro  giovinesza  ;  il  mondo  continuò  ad  of- 
frir vaghe  scene  alla  loro  immaginazione  ;  essi  tornarono 
ad  abbracciar  1'  nomo  ,  prima  di  aver  conosciuta  la  trista 
necessità  di  difiEdame ,  e  il  loro  genio,  ora  spaziando  nei 
beati  campi  dell'  innocenza ,  ed  ora  errando  in  quelli  del- 
la fantasia  ,  si  sparse  in  dolci  emanazioni,  o  si  sfogò  con 
l'impeto  dell'entusiasmo,  tutti  muovendo  i  cuori  teneri 
e  ardenti .  Ma  per  altri  fa  più  funesto  il  disinganno  dello 
loro  illusioni ,  e  il  disprezzo  e  1'  odio  della  società  ne  al- 
lontanarono degli  ingegni  che  avrebbero  potato  illustrar- 
la; se  scrissero,  fu  per  ispargervi  il  loro  veleno  ;  se  si  ao> 
costarono  a  qoalche  individuo  ,  fu  per  gridargli  come  Ti- 
mone ad  Alcibiade .-  ,,prendi  animo  ,  o  giovinetto  ,  tu  /arai 
molto  male  ai  tuoi  concittadini  !  „ 

Bisogna  dunque  temperar  quegli  studii  con  altri  che 
siano  proprii  a  sublimare  la  mente  ,  e  a  renderla  capace 
di  mantenere  in  sé  stessa  que'  grandi  pensieri ,  che  sem- 
pre risultano  dal  sentimento  dell'  umana  digniti  .  Niente 
è  a  ciò  più  alto  che  una  pura  filosofia  ,  non  quella  che 
si  diletti  in  vane  digputazioni  ,  ma  quella  nella  quale  tut- 
ti siano  abbracciati  ìgrandi  principii  della  religione  e  del- 
la morale .  La  filosofia  condurrà  il  giurista  a  trovare  nella 
natura  la  base  della  sua  scienza  ,  e  a  riconoscere  che  non 
pur  le  leggi  della  sua  patria ,  ma  ohe  quelle  di  ciascun 
popolo  *  e  di  tutte  le  nazioni,  fra  loro  hanno  de'  principii 
fermi  e  costanti  ;  e  se  consultando  la  storia  compiangerà 
]a  sorte  di  tante  genti  i  cui  legislatori  non  conobbero  tali 
principii ,  si  rallegrerà  con  quelle  che    sentono  la  benefi- 


D,g,l,zedbyG00glC 


■7 

ca  ìuflaencA  delli  fìldtofia  che  ispirò  gli  scritti  di  tanti  uo- 
mini illastri  nal  passato  secolo  e  nel  presente  ,  Colui  che 
■tadiando  1*  uomo  è  stato  atterrito  al  vedere  il  suo  spi- 
rito non  rare  volte  inceppato  dalla  materia  j  sospenderà 
delle  conclusioni  non  meno  temerarie  che  ree  ,  quando  la 
filosofia  lo  condurrà  trionfante  a  contemplare  lo  spiiito, 
affittto  distinto  dal  corpo,  continuare  a  vivere  e  ad  agire  , 
e  gli  ripeterà  col  romano  oratore ,  e  con  più  ferma  convin- 
zìoDe  di  lui:  "  tu  non  sei  quello  che  questa  forma  dimo-  - 
«tra  ;  non  il  corpo  che  mostrasi  a  dito  ,  ma  1'  anima  è 
qnella  che  costituisce  I'  uomo  :  tu  sei  un  Dio  1  „  .  (Cicer. 
sogno  di  Scip.  ") 

,  Pur  troppo  questa  filosofia  è  stata  abbandonata  agli 
istituti  inferiori ,  cioè  a  quelli ,  in  cui  1*  uomo  non  è  anco- 
ra in  età  di  comprenderne  le  sublimi  verità  ,  e  si  tratta 
con  troppa  astrazione  ,  mentre  dovrebbe  sempre  conside- 
rarsi come  la  regolatrice  della  vita  .  Che  può  giovare  a  un 
fanciullo  un  trattato  delle  passioni ,  mentre  ancora  non  ne 
conosce  l' impero  F  e  quale  applicazione  può  fare  de'  suoi 
doveri  Terso  la  società,  mentre  ancor  vive  sotto  il  tetto 
paterno ,  e  che  H  mondo  è  per  lui  ristretto  nel  circolo 
della  propria  famiglia?  Ma  quando  da  tutte  le  parti  della 
comune  patria  accorrono  giovani  che  di  questa  patria  so- 
no speranza  ;  quando  abbandonati  a  sa  stessi  nell'  età  del- 
le passioni  ,  non  hanno  altro  freno  che  la  loro  virtà  ,  al- 
lora è  il  tempo  che  questa  si  alimenti  in  essi  dalla  voce 
della  filosofìa  ,  che  si  fortifichi  con  gloriosi  esempiì  ^atti 
dalla  storia  della  patria  ,  che  piii  e  più  si  accenda  con  le 
opere  de*  più  celebrati  scrittori ,  non  lette  con  fredda  ana- 
lisi grammaticale^  ma  sentite  con  quella  forza  d'interno 
affètto  che  sa  destare  l' Estetica  ■ 

Con  questi  studii  s'  ingrandisce  la  mente  dell'  uomo 
•1  di  là  de*  limiti  di  quell'  angusto  orizzonte  nel  quale  rav 
volgesi  il  volgo  ,  Ha  ciò  non  basta  ancora .  L' uomo  vir- 
tuoso sarà  buon  cittadino  ,  ma  non  potrà  contribuire  alla 
prosperità  dello  stato  che  come  privato  individuo,  e  in  una 
patria  tranquilla  ;  ma  per  giovare  apertamente  col  consi- 
glio e  con  r  opera  nel  momento  del  pericolo  ,  la  virtù 
X.  XVIll.  jiprite  a 
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non  basta  .  Platone  non  separaTft  dal  filosofi)  l' aomo  di 
stato;  anzi  à  formar  questo  dirigerà  tutte  le  forze  della 
filosofia  .  Infatti  il  più  gran  problema  nella  pubblica  educa- 
EÌone  sembrami  quello  ,'clie  quanto  l'uomo  ha  raccolto 
liei  suo  interno  reagisca  sopra  gli  esseri  che  Io  circonda- 
no ;  e  siccome  reciproci  soni)  sempre  i  rapporti  dell'  inter- 
no con  l'esterno^  cioè  dello  spirito  col  mondo  ,  non  po- 
trà l' individuo  agire  per  il  tutto  ,  finchà  non  abbia  tal- 
mente raccolti  e  disposti  in  sé  gli  elementi  di  questo  tat- 
to, da  saper  tosto  qual  direzione  debba  scegliere  per  1'  eser- 
cizio della  propria  attività  .  Qnesti  elementi  debbono  dun- 
que studiarsi,  e  l'uomo  deve  avere  una  piena  conoscenza 
morale  e  fisica  della  società  in  cui  vive .  L'  applicazione 
della  filosofia  può  condurlo  alla  prima,  ma  per  la  secoli- 
da  gli  sono  necessarie  altee  cognizioni  positive  .  L' econo- 
mia pubblica  ,  la  statìstica  e  la  geografia  sono  a  ciò  in- 
dispensahili  ,  e  devono  tanto  più  far  parte  degli  studii  ,  in 
quanto  che  le  due  ultime,  che  per  una  inconcepibile  tra- 
scuranza  erano  state  fin  qui  considerate  come  dottrine  da 
fanciulli,  sono  salite  ai  di  nostri,  mediante  la  loro  rianio- 
ne, a  prender  posto  onorevole  fralle  scienze,  e  che  la  pri- 
ma è  troppo  atta  a  far  scienza  di  vane  speculazioni ,  se 
ogni  governo  non  ne  fii  pubblica  la  propria  applicazione  . 
e  non  lascia  prendere  ai  giovani  cittadini  quelle  vedute 
ohe  pi'l  convengono  alle  circostanze  particolari  della  loro 
patria  . 

Cosi  riunendo  in  poche  parole  ì  miei  pensieri  ,  li  lac- 
eolgo  in  questi  due  punti  : 

I.  Che  le  universi^jrigUBrdo  alla  scienza,  devono  mo- 
strare in  sé  il  vero  stato  de'  lumi  del  secolo . 

a.  Che  riguardo  alla  gioventù  debbono  terminarne  l'edu- 
eazìone  morale  e  scientifica  ,  e  dare  al  patriottismo  la  ve- 
ra sua  direzione  . 

Questi  due  punti  sono  meritevoli  d' ogni  sviluppo  ,  e 
torrò  in  altro  tempo  nuova  occasione  di  trattare  quanto  più. 
degnamente  da  me  si  potrà  un  sì  importante  argomento  , 
quando  farò  parola  dello  stato  attuale  della  pubblica  eda- 
caùone  in  Germania  ;  ma  in  quella  guisa  che  ines[terte 
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Bocchielo,  prima  di  aTTeaturani  in  vasto  pelago,  comincia 
dil  provarsi  in  piccol  giro  «  ove  abbia  il  porto  vicino  ,  co- 
ri piimo  tema  al  mio  dire  sarà  un  breve  raggaigUo  della 
vicina  nniversìtà  dì  Tobinga  ,  che  se  non  prima  fra  quel- 
le dell'  Alemagna  ,  è  non  pertanto  meritevole  d*  estere 
maggiormente  conoiciutae  apprezzata.  (V.  nota  i.  ) 

Fra  i  sovrani  che  ressero  il  Wnrtemberg,  occupa  forse 
il  primo  luogo  Efaerardo  V.  ,  che  meritò  di  salire  dalla  di- 
gnità di  conte  a  quella  di  duca  ,  e  che  pose  i  più  solidi 
fondamenti  alla  futura  grandezza  e  prosperitli  del  suo  sta- 
to.  So  i  suoi  meriti  pubblici  lo  fecero  riguardare  come  uno 
de*  più  gran  principi  dell'  impero  germanico  nel  aec.  XV. , 
non  meno  interessante  h  la  sua  vita  privata ,  La  sua  gio- 
vinezza ,  che  in  forza  de'  pregiudizi  di  quei  tempi  era  stata 
abbandonata  all'  ignoranza  ,  Io  fu  per  naturai  conseguenza 
all'  impero  de*  vizi ,  e  fu  gran  ventura  che  la  sua  virtù  nfr> 
turale  ne  trionfasse  .  Un  viaggio  in  Palestina  e  in  Italia  , 
1'  aspetto  della  gloria  di  cui  splendeva  in  forza  de'  lumi  la 
sede  di  Lorenzo  il  magnifico  ,  e  più  ancora  Y  unirsi  in  ma^ 
trìmonio  con  l'illustre  principessa  Barbara  di  Mantova,  svi- 
lupparono neir  animo  suo  quelle  felici  disposizioni  che  una 
mala  educazione  aiea  lasciate  infruttuose .  Elgli  si  acoese 
dell'  amore  degli  studii  ,  si  circondò  di  uomini  in  ogni  scien- 
za famosi  ,  gli  antichi  scrittori  furono  per  suo  uso  tradot- 
ti ,  e  quasi  volesse  impedire  che  quella  ignoranza ,  della 
qnale  era  egli  stato  vittima  ne'  suoi  verdi  anni ,  non  con- 
tinuasse ad  abrutire  la  gioventù,  eresse  un  monumento  glo- 
rioso al  ano  regno ,  fondando  ,  pare  sopra  modello  italia- 
no, rnniversità  di  Tubinga  (i)  . 

Io  non  &rò  il  quadro  del  primitivo  suo  stab>  ,  e  non 
seguirò  che  di  volo  le  vicende  che  hanno  in  essa  seguite 
le  scienze  fino  ai  dì  nostri.  La  teologìa ,  che  vi  teneva  il 
primo  posto  ,  vide  qui  come  altrove  Platone  e  Aristotele 
disputarsi  1'  onore  d'  esser  campioni  di  Cristo  ^  e  la  filo- 
sofia ,  che  non  serviva  se  non  a  prestave  ai  teologi  1'  armi 
della  dialettica  ,  dovette  in  principio  andar  povera  «  mida 

(■)  Fa   tttoàut  nel  l^^^• ,  t  praM  par  doiru  1'  nnitanilà  di  BoUtfM  . 
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M)g!:ettft  dnlla  contenziosa  sorella  .  Ha  dove  un  Helaaeto- 
iie  e  un  Reuchlino  sederano  in  cattedra,  non  poterà  un 
tale  Htato  di  cose  durar  lungo  tempo  ,  e  I*  nnÌTcrsiti  di 
Tubinga  fu  pronta  a  illnmioarsi  di  quella  luce  che  nel  ae- 
guente  secolo  si  sparse  salla  Germania  e  sul  mondo.  Da 
quel  tempo  una  serie  di  grandi  uomini  illustrarono  le  due 
«rienze ,  e  le  decisioni  dei  teologi  di  Tubinga  furono  per 
molti  anni  venerate  dai  protestanti,  come  quello  de* dotto- 
li  della  Sorbonna  lo  erano  dai  cattolici .  La  guerra  dei 
3o  anni,  durante  la  quale  il  paese  fu  miseramente  spoglia- 
to da  armate  nemiche,  minacciò  la  rovina  dì  questo  bell'edi— 
Jizio  .  Ma  il  coraggio  de'  professori  e  lo  spirito  della  na- 
zione lo  mantenne  contro  gli  artifìzii  e  le  violenze  di  stra- 
nieri oppressori  .  Tornò  alfine  la  calma  ,  la  polemica  ces- 
sò a  poco  a  poco  a  snaturare  le  dottrine  di  pace ,  e  que- 
ste tornarono  a  propagarsi  nel  puro  spirito  del  Vangelo  ^ 
col  potente  sussidio  d'una  profonda  critica  filologica,  e 
d*  una  filosofia  ecclettica  fondata  sulle  teorie  del  Leibnizio  , 
del    Wolfio ,  del  Kant   ec. 

Con  pari  andamento  progredirono  ancor  le  altre  scien- 
ze .  La  giurisprudenza  vanta  fino  da'  primi  tempi  molti 
nomi  famosi  ,  e  il  nuovo  impulso  che  le  fu  dato  in  Italia 
e  in  Germania  verso  la  fine  del  passato  secolo  per  mezzo 
dì  nliovi  lumi  attinti  dalla  filosofia,  dalla  storia  ,  e  dalla 
filologia  ,  presto  esercitò  la  sua  forza  in  questa  universi- 
tà .  Le  scienze  matematiche  ,  che  dapprima  impiegate  co- 
me dottrine  arcane  aveano  avuto  per  professori  degli  astro- 
]o;;hi  e  degli  alchimisti ,  giunser  qui  pure  a  farsi  ricono- 
scere come  le  dottrine  per  eccellenza  ;  le  scienze  morali 
seguirono  i  progressi  della  civiltà ,  e  le  belle  lettere  quel- 
le del  gusto  ;  finalmente  la  facoltà  medica  ,  che  già  al  ri- 
nascere delle  lettere  avea  abbandonate  le  idee  di  Galeno 
per  seguire  Ippocrate  e  la  natura  ,  si  distinse  nel  secolo 
xviti.  coltivando  con  ardore  le  scienze  naturali;  e  per  dire 
in  qual  onore  debba  tenersi  a' di  nostri,  basti  nominare  il 
primo  suo  professore ,  il  tanto  celebre  Dr.  Aathenrieth  ,  can- 
celliere della  università  ,  uno  dei  nomi  più  illustri  di  cui 
ti  onori  in  Germania  la  medica  scienza.  { Vedi  nota  a.  ) 
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Coaì,  jwrfexionuido  «empre  le  proprie  istituzioni,  giun- 
te r  nnÌTersità  fino  al  regno  dì  Guglielmo.  Questo  prìii' 
cipe  De  ha  perfezionati  gli  statuti ,  eitesi  i  privikgii  ,  ac- 
oresciuti  i  fondi  (  destinandone  alcaui  al  sostegno  di  po- 
Terì  studenti  in  ciascuna  facoltà,  ed  altri  alla  distribuzio- 
ne di  ptemj  annui  )  ,  rivestiti  di  maggior  dignità  i  profes- 
sori ,  di  giusta  libertà  gli  studenti ,  vegliando  al  tempo  stes- 
so a  ciò  che  questi  non  solo  delle  scienze  ,  ma  di  onesta 
vita  ancora  fosser  cultori  ■  Per  1'  esercizio  del  corpo  «ono- 
•i  aperti  degli  istituti  giannistici  ,  e  perchè  frai  severi  studj 
non  mancasse  all'animo  il  guato  delle  arti,  si  sono  aggiun- 
te alla  università  delle  scuole  di  disegno  e  di  musica.  Ol- 
tre a  ciò  gli  studenti  stessi, protetti  dal  governo,  hanno  eret- 
to un  grandissimo  museo,  ove  in  comune  partecipano  di 
utili  occupazioni  e  di  onesti  divertimenti  .  (  V.  nota  3.   ) 

Tii  meno  si  è  provveduto  a  ciò  che  dir  potrebbesi  la 
parte  ausiliare  degli  studii  .  Quasi  tutto  1'  antico  castello 
della  città  è  stato  cangiato  ,  in  sale  ,  in  laboratori  ,  in  ga- 
binetti ec.  Un  intero  lato  dell'  editìzio  À  stato  trasformato 
in  vastissima  sala  per  la  biblioteca  ,  e  questa,  che  conta 
circa  6o,ooo.  volumi,  è  stata  posta  in  reciproca  comunica- 
Kione,  non  solo  con  la  ricchissima  libreria  pubblica  di 
Stutgardia  ,  ma  anche  con  quella  privata  del  re  ,che  per 
la  scelta  e  la  preziosità  delle  opere,  può  quasi  dirsi  emula 
di  quella  che  sempre  onorerà  la  memoria  dell'ottimo  Fer- 
DiKinoo  ni.  Oltre  la  biblioteca  trovasi  nel  castello  un  la- 
boratorio chimico,  un  osservatorio  astronomico  ,  una  staii- 
sa  di  modelli  ,  un  gabinetto  di  oggetti  naturali  ec.  Questo 
ultimo  ò  disposto  in  più  stanze  ,  dalle  quali  scorgesi  ame- 
nìasima  vista  sulla  valle  del  Neckar  ,  e  sulle  vicine  colli- 
ne dietro  alle  quali  sorge  1'  alpe  svevica  ;  e  lo  studioso 
delle  scienze  naturali  che  in  questo  luogo  si  arresta  ,  mos- 
so a  paragonare  le  opere  della  natura,  cui  1'  arte  umana 
tenta  ancora  di  prniungar  l'esistenza^  con  quelle  animate 
tuttora  da  quella  vita  che  loro  infuse  il  Creatore ,  irresi- 
stibilmente s'innalza  a  quelle  sublimi  contemplazioni  che 
SODO  il  più  dolce  frutto  dello  studio  della  natura  . 

Ma  sovra   ogni  altro  benefizio],  per  cui   deve  l'univer- 
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lità  e  lo  stato  Bomma  rìconoieenza  al  sno  pttacipe  ,  è  l' ag- 
giunta di  due  altre  facoltà  :  la  prima  è  la  facolti  di  eco- 
nomia pubblica  eretta  nel  1817  ,  che  conta  cinque  profcs- 
aorì  ordinari)  ,  e  che  unita  eoo  altri  parziali  istituti  fonda- 
ti nel  regno,  diffonde  ovunipie  i  lumi  delle  teorìe  uniti 
alle  esperienze  della  pratica  (  v,  appendice)  ;  la  seconda 
i  la  facoltà  teologica  cattolica,  che  dapprima  stabilita  in 
Ellvangen  ,  è  Ola  venata  in  Tafainga  porsi  allato  della  fa- 
coltà evangelica,  offrendo  nella  vicendevole  unione  e  ami- 
cizia che  stringe  insieme  i  professori  e  gli  studenti  dell'  una 
e  dell'  altra  ,  un  bell'esempio  come  nella  religione  di  Cri- 
sto non  debba  esservi  altra  contesa  che  quella  di  TÌDCex^ 
si  nella  reciproca  carità.  (  v.  nota  4') 

NOTE 

(  Jlfota  I.  pag.  19.  )  Ho  tratta  la  maggior  parte  delle  segnenlj 
nolixie  da  un'opera  pobblicata  in  Tubinga  nel  ifiaa.  sotto  il  ti- 
tolo :  Besehreiliung  und  Geichichte  dtr  Stadi  und  Univerùtaei 
Tuhingen  ec.  Deacriiione  e  storia  della  città  e  nDiveruti  di  Tn- 
bÌDga  te.  (  di  circa  pag.  700.  in  8*  con  rami  e  carta  topografica). 
Il  aig.  Dr.  Eiaembac,  compilatore  di  qaest' opera,  i  od  istitalore 
aggiunto  dell'  aDivenità  steua  ,  ed  ha  avuto  per  collaboratori 
i  più  distinti  professori  delle  varie  facoltà,  ciascono  dei  qaalt  ha 
fornito  delle  notiaie  stillo  stato  della  propria.  Ne  i  risaltato  no 
insieme  completo,  dÌTÌio  (  tralasciando  ciò  che  ha  riguardo  alla 
città  }  in  quattro  seaion'i  ;  la  prima  comprende  la  storia  della  uni- 
veniti  ;  la  seconda  i  progressi  delle  scieose  nella  modesima  ;  la 
tene  alcune  biografie  di  profesHvi  e  istitutori  viventi;  la  quar- 
ta i  regolamenti  intemi  della  università . 

(  Wota  1.  pag.  ao  ]  Nato  in  Stntgardia  nel  ijjir  studiò  nel- 
la celebre  accademia  fondata  dal  Duca  Carlo  in  questa  città  , 
dalla  quale  uiciroDO  tanti  grandi  uomini  d' ogni  genere ,  fra  i 
quali  basta  naminare  un  Cavier  ,  odo  Schiller  ,  un  Danecker.  Nel 
1793  udì  lesioni  in  Pavia,  e  dopo  un  viaggio  fatto  a  Vienna  e  in 
Ungheria  ,  passò  in  America,  dove  esercitò  medicina  in  Pensilva.- 
DÌn;  aia  già  nel  1795,  tornato  in  Stutgardia,  vi  fa  onorato  col 
titolo  di  medico  di  corte  e  rivestito  di  altre  cariche  .  Nel  1797. 
fu  nominata  profeMore  di  anatomia  e  di  fisiologia  jn  Tubinga  , 
ma  dopo  lo  stabilimento  del  nuovo  istituto  clinico ,  al  quale  coa- 
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tribol  prioclpalmente  egli  steito ,  prfie  la  cattedra  di  mediciiM 
pntic» .  BJT«tito  tnccessÌTameDtft  di  naoTÌ  onori  ,  ottenne  nel 
1819-  ì*  dignità  di  cancelliere  della  anÌTertitA  ,  in  forsa  dell* 
quale  liedfl  nella  camera  de' deputati  del  regno  ,  e  poco  dopo  eb- 
be  quella  di  plenipolenaiario  presso  t'onlTenitii  ttetsa  ,  per  far- 
ri osaerrare  le  riaolozionj  della  dieta  germanica  .  Cavaliere  di  pìA 
ordini  ,  e  aocio  delle  piji  illnstri  accademie  tedesche  e  straniere, 
it  ano  noma  ha  ottenoto  in  Eoropa  quella  gioita  celebriti  che 
neritano  i  anoi  nnmeroai  acrìtli,  mentre  l'aniveraiti  tteiM  gli  va 
debitrice  di  gran  parte  del  lustro  di  cui  gode  al  preaente  ■ 

(  Jfoia  3.  pag.  il.  )  Quanto  crexceue  il  oamero  degli  atnden- 
ti  in  fona  di  questi  laTÌ  regolamenti ,  pnA  rilerarsi  da  nna  taro- 
la  aggiunta  all'opera  del  Dr.  Eisenbach  .  Essa  preaenta  de're- 
•attati  curiosi.  Per  esempio  ;  nel  t77>>  erari  un  tolo  ttudenie  di 
medicina,  e  nel  1791  un  tolo  di  filosofia .  Il  nnoiera  degli  ata- 
denti  nel  1760  era  di  3ti  ;  nel  1770  ,  di  3ni  ;  nel  1780  ,  di  311  ; 
nel  1790,  di  iia  ;  nel  1800  ,  di  316;  nel  i8io  «  di  3o8.  Questo 
nomerò  Ì  andato  insensibilmente  crescendo  fino  al  itli6,  in  cai 
era  di  376;  ma  da  quel  tempo  ì  regolamenti  del  nuovo  princi- 
pe, salito  in  quell'anno  ani  trono,  lo  ha  fatto  aumentare  di  più 
del  doppio  ,  e  nel  iSai  ai  contavano  in  TubiDga  764  studenti  ri- 
partiti nel  modo  seguente  : 

Facoltà  teologica     erangelicn  ...  179  con  . .  7  profesiori 
cattolica  ....     49  •  •  '  -  S 

Gì orispru densa ■  ■  •  i63  ....  8 

Medicina  (con  le  scienie  ausiliarie)  106 io 

Filosofia   (  compresa  la  Storia  ,  la 
Filologia  e  le  Belle  Lettere  ) . .  .  184  .  .  .  10 

Economia  pubblica go'  .  ■  .    5 

764  45  Profesaori 

(  Ifota  4  P'g-  39-  )  Per  mosirare  in  un  aolo  quadro  raccolti 
i  Ttrii  stndii ,  che  contemporaneamente  coltiransi  nell'unirersiii, 
farò  noto  1'  elenco  dei  corti  che  hanno  luogo  nel  presente  aeme- 
■tra  d*  inremo  . 

I.  Tkologià  . 

(a]  Facoltà  evangelica . 

I.  Leiiooi  sulla  religione  e  sul  orìrtianesìrao  ,  per  gli  stndm- 
ti  erangelici  di  tutte  le  facoltà . 

a.  Dogmatica  cristiana.  3.  Antropologia  e  cristologia  biblica. 
4-  Introdutione  filosofica  alla  dogmatica  della  chiesa  erangelìca  . 
S.  Uorala  teologica  .  ti.  Introdnaione  agli  scritti  dall'  antico  te- 
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stamento  ,  e  espotitione  dì  alenila  di  qnesti .  7.  Eipoiùìom  ilei  \h- 
bri  opocrifì  «  dei  prafotl  miaorì  .  8.  Lesioni  sol  raogelo  e  lullt 
epistole  di  S.  Giovanni.  9.  Id.  sulla  ep'atola  aì  romani.  to.'E»po- 
siiione  delle  lettere  ai  fedeli  di  Corinto  e  di  Filippi .  it.  Lesio- 
ni esegetiche  ibIIa  pemopì  della  chiesa  eTangelica  .  13.  Storia 
delta  chiesa  cristiana ,  e  qoadro  ttorico  comparatiro  delle  dot- 
trine delle  varie  chiese  nate  dopo  la  riforma  .  i3.  Quadro  ato- 
rìco  della  tita  ,  degli  scritti  ,  e  delle  dottrine  de'  padri  della  chie- 
sa ■  i4-  OuieleticB  e  catechetica  .  i5.  Teologia  pastorale  . 

(  1  Professori  in    alcune   ore  della  settimana  dirigono  ancora 
gli  studenti  ne' proprii  eserciiii  sulle  lesioni  precedenti.) 
(b)  Facoltà  cattolica . 

■  ■  Enciclopedia  e  Metodologia  teologica,  a.  lotrodasione  stori- 
co-critica agli  scritti  dell'antico  testamento.  3.  Esposistone  delle 
profeiie  d'  Isaia  e  di  Geremia  .  4-  Idi  del  vangelo  di  5.  Matteo  . 
S.  id.  delle  lettere  ai  Gatati  e  ai  Romani .  6.  Storia  della  chiesa 
cristiana  .  7.  Patrologia  ,  e  eaposisione  d'uno  scrittore  della  chiesa, 
greco  o  latino  .  8.  Dogmatica  .  9.  Morale  crìitiana  .  io.  OneLeticft 
e  catechetica . 

II.  GlDRISPRUDINZA  . 

I.  Enciclopedia  della  giorisprndensa  .  a.  Gius  naturale  (ved. 
fil  osofia  ).  3.  Gius  romano.'4*  Pandette  in  tre  coni  diversi .  5.  Sto- 
ria del  gina  romano  .  6.  Gius  privato  de'  tedeschi  e  gius  fenda- 
le .  7.  Gina  privato  del  Wnrtembeig  .  8.  Gius  pubblico  della  Ger- 
mania. 9.  Sturia  dell'  impero  e  del  gius  germanico,  io.  Storia  po- 
litica ec.  del  Wurtemberg  .  1 1.  Gius  delle  genti  .  13.  Gius  crimi- 
Bale  .  i3.  Gius  canonico  .  14.  Gina  bameralialico .  i5.  Procedura 
civile.  16.  Procedura  criminale - 

III.  Me&iciNit^ 

1' Enciclopedia  mediea  .  a.  Storia  della  roedìcÌDa  ■  3.  Anato- 
mia .  4'  Osteologia.  5.  Fisiologia.  6-  Patologia  (3.  corsi  ).  7.  Nosolo- 
gia .  8.  Medicina  pastorale  .  9.  Malattie  delle  donne  e  de'  bambini . 
10.  CLirnrgia.  {a.  coKsi).  11.  Operasioni  chtmrgicba  e  oftalmo- 
logia .  la.  Ostetrica  .  i3.  Materia  chirurgica  .  14.  Clinica  inter- 
na .  i5.  Clinica  chirurgica  e  ostetricia.  iG.  Materia  medica  degli 
animali  domestici . 

IV.  Filosofia  .  (a)  Filotofia  razionale. 

I.  Enciclo^dia  delle  sciense  filosofiche  ,  e  storia  general* 
dtlla  filoBoGa  antica  e  moderna,  a.  Logica.  3.  Antropologia  e  me- 
tafisica .  4'  Gius  naturale.  5.  Pedagogica  . 

(b)  Mattematiehe . 

I.  Mattematiche  elementari .  a.  Calcolo  diflerenxial*  «  ÌDt«- 
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gnim  .  3  miUemkUclM  pare  (  altro  cono  ].  4*  Scìatiu  delta  nuc- 
ebioe .  5,  Art^iUttvra  teorica  . 

(e)  Scienze  luUurati  . 

I.  Staliitica  naturile  del  Warteraberg  .  t.  Teorie  della  fiii- 
oa  .  3.  Gbiaica  ipeciala .  4  Cbimica  geDcrale  e  farmaceatica  . 

(d)  Storia  e  Statittiea 

t.  Storia  aniversale  .  s.  Storia  dell' impero  germanico  a  del 
Wartembei^.  (Ved.  Gioriapradenxa)  3.  Statiilica  . 

(e)  Belle  lettere  e  filologia  . 

t.  Estetica  .  3.  Mitologia  e  storia  reiigioaa  de'  greci  e  de'  ro- 
nam  .  3.  Lingua  araba  .  4-  id-  liriaca  .  5.  id.  ebraica  .  6>  lUnstra- 
Eioni  di  Sofocle  e  di  Platone.  7.  id.  delle  epiatole  di  Oraaio  .  8-  ìd. 
di  Pindaro  .  9.  Eterei >j  greci  elatini.io.EloqaenBatedeKa.il. 
Lesioni  rolleMliredi  Peraio  .  la.  Spiegaaioni  di  autori  franceai . 
i3.  id.  di  autori  inglesi .  14.  Lesioni  sulle  lingue  fraoceH,  italia- 
na e  inglese . 

V.  Economia  Fdulica. 

I.  Economia  nasionale  ■  2.  Polisia  e  amminittratione  dello 
stato  .  3.  Chimica  agraria  .  4.  Polisia  agraria  .  5.  Economia  de'  bo- 
schi. 6.  Teoria  delle  macchioe.  (  ved.  mattematiche  )  7.  Solann  dei 
computisti . 

Alcani  di  qoesti  corsi  sono  tenuti  da  iititotorì  ,  che  sensa  il 
titolo  di  profeasorì  hanno  il  diritto  di  dar  leaioni  nella  onirer- 
siU ,  finché  ottengano  o  una  cattedra  o  altro  impiego .  Per 
quei  corsi,  che  sembrassero  mancare,  deve  rifiettersi  che  U  lesio- 
ni qui   sopra  anonnsiate  abbracciano   nn  solo  semestre  . 

APPENDICE 

puntuto  di  Agricoltura  di  Hokenheim . 

Hoheobeim  ,  tenuta  reale  distante  dna  leghe  da  Stutgardia , 
era  verso  la  fine  del  secolo  scorso  nn  luogo  ammirato  da  tatti 
i  TÌaggiatori  per  la  norilft  del  piano  e  per  la  varietà  degli  agget- 
ti che  Goateneva.  Le  prodaaioni  de'  varii  climi)  non  meno  che  le 
opere  dei  varii  secoli ,  ti  apparivano  raccolte  ,  e  la  pompa  sovrana 
vi  ji  nniva  alla  lempliciti  pastorale  .  Giardini  in  varie  gnisa 
ordinati ,  tempii ,  rovine  ,  tarme  ,  piramidi ,  moschee  ,  acqoa- 
dolti ,  cascata  >  statue  ,  monnmenti ,  palassi ,  trovavanii  fram- 
raiiti  a  capanne,  a  cascine ,  a  molÌni,'a  romitorìi  ■  DÌ  tan- 
te bellesze  or  poco  pi&  resta  ohe  il  palasso  e  alcune  piantagio- 
ni ;  ma  la  primitiva  soa  destinasiona  Ì  stata  conservata  nall'  irti- 
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tato  eh*  t1  d  è  itabillto  per  la  «cieDW  da'temni  •  dt'boa<At . 
Qaeito  istitato,  sottopoito  alla  direaions  della  locietA  agraria  dal 
Wartemberg,  é  fornito  di  qnanto  è  neceMarìo  all'  adempimento 
•del  suo  scopo ,  e  non  ai  limita  aolameote  all'  iitratione  teorica 
e  pratica  di  giorani  del  paeie  e  forestieri ,  ma  aacora,  aecoodo 
l' idea  del  regnante  Principe  e  sotto  la  Boa  protesione,  ¥Ì  si  ri- 
ceroao  de'  poTerì  orfanelli ,  per  fannartie  degli  abili  paitori ,  giar- 
dinieri ,  fattori  ec.  Diitingnesi  anco»  per  gli  esperimenti  in  gran- 
de che  fi  si  fanno  de' Tsrii  meui  di  coltara  appUeabili  al  pae- 
n  ,  per  un  tenUtiTO  normale  di  edncare  merini ,  per  una  ofS- 
cina  di  macchine  e  d' ittromenti  d'agricoltura  naori  e  utili,  e 
per  delle  riunioni  prÌTute,  nelle  quali  i  poiiidenti  di  terreni ,  gli 
agricoltori,  e  quelli  che  per  professione  o  per  amore  s' interessano 
fwlla  pubblica  economìa  ,  vengano  a  comunicarli  scambievolmente 
le  loro  esperiente  e  le  loro  idee  .  Ampie  nutiiie  sn  questo  iititnto 
trovansi  in  quasi  ogni  fascicolo  della  Corrùpondensa  della  to- 
eield  agraria  che  dal  i833  vengono  alla  luce  ogni  mese;  a  me 
basterà  il  Far  conoscere  come  vi  lia  regolata  e  estesa  1'  istrusione , 
pubblicandone  il  corso   per  il  presente  anno  ittsS. 

Esso  i  affidato  a  otto  profesaori ,  e  diviso  in  due  psrti  :  la 
prima  abbraceia  i  due  primarii  rami  d' islmaione,  cioj  i.  la  scien. 
xa  economica  de'  terreni  coltivabili  ;  a.  quella  de'  boschi  -  La  ee- 
conda  parte  comprende  le  scienze  ausiliarie  .  Di  queste  a'  inae- 
gnano  dapprima  le  dottrine  generali  ,  e  poi  se  ne  fa  l' applrca- 
lione  a  quegli  oggetti  che  hsnno  pi&  stretto  rapporto  con  lo 
scopo  dell'istituto.  Queste  sciense  ausiliarie  sono: 

Per  ciò  che  riguarda  le  msttematicfae  :  i>  1'  aritmetica  .  2* 
1'  algebra  .  3  la  geometria  con  ì  principii  della  trigonometria  ;  nel 
Temo  teoricamente,  nella  state  praticamente,  esercitandosi  in 
vani  metodi  di  misnrasioni  ec. 

Per  te  scienae  naturati  :  t.  la  mineralogia  in  quanto  interes- 
sa 1'  agricoltore  ;  3.  la  soologia  ,  avnto  principalmente  riguardo 
a  quegli  animali  che  riescono  alili  o  dannosi  ai  terreni  e  ai  bo- 
Bchi:  3.  la  chimica  con  particolari  direzioni  per  fare  sperìense 
aalla  natura  de'  terreni ,  sopra  materie  organiche  ,  e  sopra  og- 
^tti  tecnologici  :  4-  ''  botanica  e  la  fisiologia  delle  piante  ,  prin- 
cipalmente in  ciò  che  riguarda  le  piante  utili  o  dannose .-  5:  la 
fisica  ,  principalmente  la  parte  meccanica  :  6-  la  meteorologia  ap- 
plicate all'  agricoUnra  :  7.  l' arte  veterinaria  con  diresioni  pratir 
ebe  per  operazioni  cbirurgicbe  . 

DalU  tecnologia  ;  la  fàbricasione  delle  birra  >  dell'  acquavi- 
te, dell'aceto,  dell'amido  ec. 
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la  qMt>to  alle  du  Nie&n  primite  viOM  ÌDMgMlo  i 

Per  ciò  che  riguarda  l'eoooomia  da'termì  t  i .  l'agroiKiniìft  :  a. 
l'agrìcoltara;  3.  la  cultura  de'pratù  4-  '"  dottrina  di  Tooder  coltira- 
biJi  i  ten-uii  :  5.  la  coltura  de'fixitti .-  6.  id.  delle  pianta  1 7.  rapporti 
detreconomia  interna  e  ectenia:  8.  edneaBJone  delle  gregge, e  iitni- 
aiooi  nelle  proprietà  delle  lane  ;  g.  cura  de'  caTalIi  e  de'beatiami  • 

Per  ciò  che  rignarda  i  boschi  :  i.  eultara  det  boaefal  ;  x.  cara 
e  difesa  de'  medesimi  :  3.  del  piò  utile  impiego  de'  medesimi  ■ 
4.  tecnologia  delle  forcate  1  5.  stima  delle  medetnne  con  eserci- 
aii  pratici  :  6.  regia  iatratione  di  aenrÌBio  per  gì'  impiegati  oel- 
r  economia  de'  boschi . 

Il  semestre  d'inverno  comincia  il  primo  novembre;  quello  della 
■tate  dopo  le  ferie  di  Pasqoa,  che  durano  tre  settimane;  il  mese  di 
ottobre  è  destinato  alle  raeanEe  aatunnali.  E.  M. 


A  SENOFONTE  DI  CORINTO 

vincitore   nello   stadio    e   nel  pentodo 
Odb  Ouiviai  XIII. 

'^BOOMSXTO 

Propotisione  t.  i.  —  8.  Loda,  il  viiicitore  pei  la  pa- 
tria Corinto  V.  9.  —  44,  Invoca  Giove ,  e  loda  il  viiicittH 
le  per  le  sue  vittorie  v.  45.  —  63.  Lo  loda  per  le  vittorie 
del  padre  e  dell'avo  v.  64.  —  86.  Toma  alle  lodi  della 
patria  v.  87.  —  166.  Loda  la  famiglia  v.  167.  —  ao4-  F* 
Voti  pei  la  medesima  t.  ao5.  —  ao8. 

SeoefoDte  fa  vincitoie  nell'Olimpiade  79  anno  primo, 
464  avanti  G.  C.  Per  lai  fece  Pindaro  ancora  nno  acolio, 
di  cui  u  ha  qualche  frammento  in  Ateneo  Dipn.Lib,  XIII. 

Mentre  a  quella  fo  sacri  i  versi  miei 
Agli  ospiti  cortese. 
Amica  ai  cittadini   inclita   gante, 
Cai  fregiaro  tre  volta  i  aerti  Elei, 
5  Te  canterò  pur  anco, 

O  beata  Corinto  ,  o  di  leggiadre 
Donaelle  illustre  madre, 
Vestibolo  dell' Istmico  Hettane. 
Hanno  in  te  sede  e  regno 
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IO  Vi  Tanti  cootìgUen  «ani  f/etmoi^  j 

WitUtre  dì  rlccbesu  all'onuiii  HiMr 

Secora  dì  città  baie  e  MStegno, 

Eunomia ,  l' ìDcolpabile  Ginitiu» , 

E  l' nnaDÌmc  Pace  , 
i5  Cbe  di  fugare  ban  con 

Madre  del  follo  oi^oglìo 

L' Ira  dal  labbro  aadace. 
Illiutrì  opre  d'  ocmt  m' appretto  a  dir« , 

E  generoM  ardire 
io  Mi  iproDB  a  kì<v  la  toco  . 

Fie  che  >ì  «copra  ognor  natio  oortnme . 

A  voi ,  figli  d'AleU , 

Gote  di  fiori  il  crin  1'  ora  aoTenta 

Porterò  il  trionfai  eterno  lame, 
a5  Onde  per  1'  ardua  TÌa  d' alte  TÌrtodi 

Vien  cbe  ne'  tacrì  lodi 

Si  fregi  il  TÌDcilore; 

E  mille  v'  inttiilaro 

Vetnite  arti  nel  core . 
3o      D' ogni  opra  il  morto  all'  aator  ino  li  debbe . 

E  da  qnal  altra  sede 

Hoaiero  i  aacri  a  Bacco 

Dotce-aonantì  carni 

Del    ditirambo,    che  ginlìvo  mena 
35  II  lento  boe  del  TÌncitor  mercede? 

Chi  primo  additò   l'armi 

Moderatrici  de'  coniw  fiiroci  ? 

Chi  db'  sacri  agli  Dei  delnbri  impose 

Gemino  il  rege  del  pennato  stuolo  ? 
4o  SoavitA  spirante 

Qui  delle  Mase  è  il  coro> 

Fra   giovanili   lagrimose   pngne 

Qai   pi&  faneita  l' ira 

Del  ferreo  Marte  spira . 
45       O  ta ,  che   in   trono   altissimo  ti   llai, 

Cbe  sona  Olimpia  stendi 

Ampiamente  l' impero  ,  o  padre  ,  o  Giove» 

Non  per  volger  d'  età  nemico  mai 

Il  tao  sguardo  si  volga  a'  versi  miei . 
So  Scevro  d' angosce  ^esto  popol  serba  ^    "    - 

E  reggi  di  fbrtuDa 
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L' aura ,  ob*  «niiM 
Fregio  de'Hrti  saoi  quello  di  laudo 
Lieto  ìoBO  accogli  ,  che  da'  campi  Elei 
55  Egli  riporta  or,  che  nel  doppio  corw> 
Or  che  nel  darò  agone  ^ 
Che  di  cinque   corone 
Fa  beato  l'atleU,  ehha  TÌttoria. 
IfoD  altri  in  pria  lerou!  a  tanta  gloria . 
60      Ifell'Istmica  paleitra 

Dne  fiate  si  vide  aodar  saperbo 
Colle  frondi  dell'  appio  al  capo  attorte  • 
m  ta  diacorde  di  Nemea  la  valle . 
Testalo  pure  il  genitor  poteo 
65  Sulle  rira  d 'A lièo 

Stampar  con   lievi  piante  orme  di  luca. 
Coitni  eeconda  in  Ptsia  ebbe  la  sorte , 
Che  dello  stadio ,  e  in  od  medetmo  gion» 
Del  doppio  corso  il  primo  ooor  gli  diede  • 
70  Di  triplice  tenzone 

l^iplice  serto  nella  stessa  lana 
A  lai  Dell'  aspra  Atene 
Con  pii  ratto  (uggente  uà  sol  di  reca> 
Egli  sette  corone 
75  Megli  Ellotici  ludi  al  crine  ottiene . 
Per  la  cinta  dal  mare 
A  Nettuno  sacrata  litmia  palestra 
Dell'  BTO  Fteodoro  anco  sull'orme 
E  di  Terpiia    n'  andranno   e   d' Eritimo 
80  Alle  remote  età  guidali  i  carmi. 

All'antro   del  Leone   oh  quante    Tolte, 
Oh  quante  in  Delfo  aveste  il  fregio  primo! 
Don  mille  al  paragone  emuli  temo , 
Se  l'alte  imprendo  a  celebrar  voatr'opre. 
85  E  chi  contar  potrebbe 

L'arene  onde  il  maria  lido  si  copre? 

Ha  tutto  ha  sua  misura  ;  e  a  questa  U  guardo 
Fiso  tener  ognora  uom  saggio  debba . 
Or  qui  private  lodi  a  intesser  spìnto 
90  Mentre  a' tuoi  prischi  figli 
Sciolgo  i  versi,  o  Corinto, 
E  cinte  di  virtA  beli'  opre  d'  armi 
Dico ,  ed  aurei  cousigli , 
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Non  «rdirò  i 
gS  Siaifo  caoterd  limlU  a  an  Dio 

Per  molte,   ood' i  fomoM,  ueorte    impreie. 

Wè  coprirà   d'oblio 

La  figlinola  d'EeU, 

Che  1'  odioio  al   padre 
loo  Stringerò  maritai   Dodo   Q«n    par*; 

E   acampo   offro   e   lalvU 

Ai  coadottieri  deli'  Emonia  MTe . 
Qaeì  dirò  par ,  che  alle  Dardaoie  porte 

D'ambo   i   lati  faf   Titti 
lo5  ValtHVsi    troncar   1'  acerbo   pugne  . 

Colla  prole  d'Atreo  parto  a  ritorre 

La  bella  Etena  Tenoe, 

E  parto  fé'  contratto . 

Glaaco  fra  questi  ancor  di  LicU  accorre , 
Ito  E  ne  tremar  gli  Acbei. 

Ei  TBDUra  a  cutoro 

Qaal  per  lai  di  Pirene  entro  le  mova 

Splendea  tetto  regal  ,  «   foraa  d'oro, 

E  l' impero  dell'  avo  : 
Ti5  Di  Ini)  cbe  mentre  acota  brama  il  pange 

Di  far  soggetto  l' indocU  corsiero 

Dell' angaifera  Gorgone  germoglio 

Molto  lofferse  al   patrio   fonte    in  rira 

Pria  cbe  '1  freno  gli  dette  anrifregiato 
Ilo  L'  occhicemlea  Diva  . 

A  Ini ,  che  dati  al  mobo  i  lami  area 

Sciolse  Palla  la  voce  . 

Tu  dormi ,  o  d' Eolo  prole  7 

STegliati  e  questo  pel  caraier  feroce 
ii5  Prendi  ponente  incanto, 

£  al  domator  Nettano  padre  in  dono 

Offri  candido  tenro . 

Coti  fra  le  nottome  ombre  dima 

L'egidarmate   Dea. 
i3o      Ei  ballò  in  piedi ,  e  tolto 

Quello  eh'  al  fianco  ino  vide  portento, 

Per  l'allegreuB  ifaTillando  in  Tolto, 

Al  figliaol  di  Cerano, 

Al  Cràiniio  Folido ,  illnatre  vate , 
i35  Tatto  disvela  il  f<i»tanato  erento; 
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Come  M  l' an  della  Dm  liJgiMqM 

Docile  k1  ibo  couiglio , 

E  la  figlia  dì  Ini ,  eh'  unu  h  dumi 

Dell'  insUncabil   folmine  e  del  taoim 
t4o  II  domatore  dell'equino  orgoglio 

Dorato  Iren   gli   diede. 

Il  rate  allora,  cke  adempir  non  tardi 

II' impero  del  &tal  fogno,  gl'imponot 

Poicia  all'  eqneetra  Palla 
145  Erp  devoto  un'  ara  , 

E  la  riehieita  iTeni 

Ostia  al  Dio  trideotier,  clia  cinge  a  tara 

nell'ampio  «en  la  terra. 
LioTe  il  poter  de'  anmi  a  agevol  rend* 
i5o  Cii  che  i  coofioi  avanaa 

Di   terrena   aperansa 

£  di  giorata  fede  . 

Ardito  dell'aligero  dettrlero 

Bellerofbnte  ai  &  donno,  e  tendo 
i55  Alle  guance  dintorno 

Farmaco  tincttore . 

Egli  cavalca ,  e  fa  di  bronco  antiito 

Prova  di  ina  TÌrt&  negli  bs|»ì  lodi. 

Onde  dall'ermo  mq  della  fredd'etra 
160  Or    la  Mcttatrìce  oite  gnerriera 

Delle   Amasoni  Cede, 

Or  i  Solimi  aocido, 

Or  la  triforme  igairoma  Cfainura  . 

Dell'  eroe  taceri  l' etlremo  bto , 
i65  PoMia   il  deatrier  fra  le  celesti  toglie 

Di  Giove  il  prisco  arduo  preaepe  acoo^e . 
Ma  H  pel  cammin  dritto 

Folto  vibnr  nembo  di  strali  io  deggio 

Mal  con  la  mano  d' afforaarli  tento 
■70  Faor  del  segno  prescritto. 

Or  io  degli  Oligetidi  ministro 

£   delle   sacre   Moie, 

Che  sovra  altero  stan  Incido  seggio, 

Lieto   in  Nemea  per  opre  eccelse  e  belle, 
175  Lieto  sali' istmo  il  [né  spontaneo  traaù. 

Molte  per  me  paleei 

V  andranno   in  pochi  accenti , 
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£  ■  me  veirà  compagntf 

SoleoM  invioUto  gionunento  ■ 
iSo  Ben  aetiaoU  fiate 

A  costor  li  levò  d'ambo   gli   agoni 

Qaello  che  molce  di  dotceiia   il  core 

Grido  della   TÌUoria   annuruiatore  ■ 

Lo  aplendore  del    canto   ebbero  io  pria 
■65  L'Elee  corone,   e  qnelle    che  verranno 

Poicia  farò  par  conte .  Or  dolce  io  nodro 

Speme  nel  sen  ;  ma   in  Dio  gli  erenti  itanoo . 

Se  ognora  in  bqo  fiiror  cattante  move 

La  fortona  natia 
190  Porrem  l'esito  io  cara  a  Marte  e  a  OioTe. 
Qoai  di  Parnauo  in  su  la  vetU  ,  e   qaaete 

In  Argo  e  Tebe  e   Arcadia  ebber  corone! 

L' ara  lo  dica  del   liceo  regina , 

E  Hegara  ,  h  Pellene  ,  e  Sidone. 
195  E  '1  dica  pare  il  ben  ricinto  intorno 

Degli  Eacidi  bosco,  e  U  feconda 

Maratona  ,  ed  Eleoii , 

E  dell' Eubea  la   sponda, 

E  le  cìtti  ,  che   per  rlccheiia  altere 
aoo  D'Etna  l'aereo  giogo  al  suo  piò  mire. 

Se  il  vigile  pensiero 

Per  Grecia  tutta  indagator  s'aggira 

Pie  eh'  imprese  tu  «corga  eccelse  tanto  , 

Che   a   ben  mirarle    umano   sguardo  è  infermo . 
ao5  O  Giove ,  o  re ,  tu  piante  agili  e  lievi 

Dona  a  cottora  nel  cammin  di  gìorìs . 

Tu  modesta  virti  sovr'  essi  aduna , 

E  fonte  di  piacer  lieta  fortuna , 

ANNOTAZIONI 

V.  6.  CoTÌDlo   ara  ulibr*  per  beli*  doaiw. 

1.  8.  H*Uaao  h  detta  liimico,  p«ehi  l' ìttao  di  Corial»  «a  a  tal  ». 
ns ,  id  ìtÌ  ara  un  tampio  dtdicato  a  ^aito  Dio.  QoaiU  cilia  poi  i  cliia- 
Bata  Twtìbolo  di  Hallano  Iiunico  per  la  ana    litaiiioac. 

V.  l3.  Euaomia,  bnnoa  lagLilaiIotie  come  ai  i  dello  al  v.  a5.  del- 
roa*  ne.  Aacha  Eiiodo  chiama  EDDomia,  Dice  fgioiliii.),  e  Iraoa  (P»") 
•MaUa  aau  da  Giove  a  da  Temi ,  Thtog.  v.  908.  OgnaD  veda  il  Ul  tì- 
Saiacito   morale  di  qaeau  favola  e  di  qnatti  Terai  di  Pìqdato. 

V.  iS.  K6f9ìl   0|3ff0{  viiìt ,  futULun  iiuolrntiae  fiUum  UEgaii  ia  qd 
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lUÌM  Macolo  piMM  Èwdou  lìb.  8.  {.  77.  U  coMNrio  diiM  Teo|Bide  «.  7*9 
la  qiullt  parole  rfxTEI  rOf  xéfIK  S^ftft  fatidlum  parit  liuoltiitlam , 
ch«  lo  Koluiite  pei  nroT  dì  pkidotU  ■itiibaùce  ad  Omeni  .  Paie  che  la 
•nmv  di  Teognjde  aia  pib  Mcpiulo  ragiona  ,  a  parcib  Arrigo  Stcfaao  US.  S 
Khtd.  i4-  raTfiu  Boa  ipalliga  io  quaito  luogo  di  Piadiro .  Sptiio  pciò 
f  ipallage  nOD  è  che  oa  bel  nojiia  pntlo  in  dcho  per  ODitUr*  un  errore  . 
OInre  a  cib  non  *i  dee  dm ,  cbe  >ia  do'  ipallirga  ocll'  oracolo  d' Erodoto  , 
clie  gli  oracoli  non  parlanno  per  ìpilltge.  Ditb  pi&  tolto  ,  clis  qnantaaqaa 
It  più  Tolla  la  MnUuaa  di  Tcognid*  ùa  (era  ,  ci&  non  ottante  uiiolla  la 
piMÌDoa  dell'  in  a**ena  I'  nomo  a  reputarli  da  pia  degli  altri  ,  a  lo  ìdot- 
goglitce  ■  FnrM  ^i  ai  allnd*  a  quaUka  avreBinuBto  di  Corinio  ,  di  cui  il 
tempo   ci   ha    inmlita   la   ricordaDu . 

T>  33.  Figli  d'Aleu  lODo  i  Coiinij .  Egli  *'  impadroid  di  Coriato  ,  a,  a* 
non  la  iiudli,  ause  diue  Patcrcolo  Hi.  >•  cap,  3  ,  alneoo  li  poaa  a  atuia 
i  Hioi   Kraclidi  ,  a  oa  teca  iji"!)   una  colonia  . 

1.  a3.  Per  le  ora  t'intenda  il  tempo.  Col  tempo  ■  Coriolj  aSbera  molli 
fiocitati   ne'giochi,   a   inTenlarono   molta  ani. 

T.   3g  Sulla  iommiil  de' tempj  li  ponarano  dne   aquile,  fona   ta  onora 
di  GioTC.  Fa   qoeita    nn' ■BVemiona  de'CoriBtj. 
T.  4o>  FufoBO   in   CoiinlD  basoi   porti  . 
T.  55.  n  diaalo,  cioi  il  corto  a  piedi  dalla  mona  alla  mata  ,  a  da  qaaata 

*.  56    II  pantitlo. 

*.  6a.  &i  Tincitori  de'giocliì  Ittmj  anticameaia  «i  dira  nna  corona  di 
pina,  poi  d'appio. 

1.   64.   Teaaalo   padri  di  Senofonia  fn  Tincitore  ae'gioclii    olimpici  xl- 

rCHimpiaila   69.   Quando   finteua   in  quelli  d'Atene  ,  e  negli  £1Ioij  i  ignoto  . 

T.  75.  Gli  Elloij  li  faccTano  a  Corinto  ad  onora  di   Mineria  . 

T>    7g.    Terpaia  era    fratello   di  Pteodoto  ,  aJ    Eritimo    era    fìgliaolo  di 

Terpeia  aecondo    nno  degli  icoliaiti  ,  che  al  t.   S^-   leggcTa  T5^4'"  .... 

"EferijiM  .   Ma  aa  altro  leggeva  Ttp^/ISS ifÌTl[tM  ,  a  allora  li  da- 

Tnnnu  toflicre   cotloro  dagli  antenati  di  Senofoata,   a  ai  tndatfi   ^uiitriii 
gaudj  td  onorali    canti. 

1.  So.  AlFantro  del  Leone  (  IT«m«0  ]  ,   ciò»   ne-g  ocbi   Nemei. 
T.  87.  Sa    IntM   dcTa   aveta   n»   mitara   conTenCiole  ,   e   Bnila   ba   da  ci- 
terà  •oTcrcbio ,   anche   il  poeta    deva  etiera   temperato  lodando  la  fimiglia  del 
Tiodtoie  ,   ni   diffonderli   troppo.   Perciò  pana   alla   lodi   della  patria. 

T.  95.  A  Medea  aocceua  Siaifo  nel  regno  di  Corinto  .  È  nou  la  tra- 
diliana  mitologica  ,  per  cai  egli  roefitb  d' eiMra  cacciato  all'  Inletun  .  Para 
e  lodato  per  la  ina  Hpìenu  da  Omero  11.  lib.  6.  T.'  i53.  da  Teognida  t.  703, 
e  qni  da  Pindaro. 

*.  gS.  Medea  figlia  d'Eeta  i  qnl  nominaU,  percht  fu  regina  di  CorìoMi 
Tatti  unno  il  >uo  mairimoaìo  eoa  Giasooe,  a  quanto  (àce  pn  la  ■pediiiO' 
■e  degli  ArgDDauii- 

«•   ia3.    Alla    gnerra  di    Troja   inlerieanero   parecchi    Corinij  ,   alcuni    fra 
i   Greci    ffom.   II.   Ub.   3.  v.    670,   alenai   fra    i   Trojan!.   Fra    i   lecondi    era 
Glincfi  Aglio  d'Ippoloco,  iwpota  di   Belltrofmla.  Ne**.    111.  a  •^oenii    li 
■ilada  alla  parlata  di  lui  preaio  Omero  ,  ìtì  li6.  6.  1.  i^S  a  legoenti. 
1.  113.  Pranie  ara  una  [ontaaa  tìcìh  di  Corinto. 
T.  XVIII.  -tprilc  3 
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V.  iiS.  dtffayo,  cioè  dì  BeUciofanM.  PiwIaM  die*  M  paJrt,  nu  t  ebii- 
ro  ,  dia  qoMU  voca  iti  i  prew  in  impia  MOM  d'aaleatto.  Hinmra  gl'io- 
■egob  matura  il  freno  il  cavallo  Pegaio  ,  che  era  nato  dal  uagiM  di  Bia- 
dala. Sa  qQnni  *ioie  l'Aounoni  ,  i  Solimi,  e  la  CUmafa,  FinatmeaM 
pnlndeodo  di  peoalnre  in  cielo  fra  gli  Dei  cadde  dal  caTallo  ,  e  qneato  la 
OKHo  ia  cielo.  Qoeite  cote  ai  dicono  ae*  v.  Ii3.  —  t6(S.  Il  poeU  copte  di 
•ileazio  la  lu  cadote  ,  che  non  eia  da  ricordaiai  fra  le  mW  lodi.  Ha  pria 
Leoel  oeiriiimlca   7,  ed  Oraiio  lib.  4-    od.    >i. 

V.  171.  L*  Heyne  nella  iiia  prima  impretiiooc  di  Pindero  eiedette  che  ilfÌ- 
tlWpOi  ai  rilarÌMM  Unto  a  MoitXIS,  qoanto  ad  'O^yeUTiS^Mi ,  0  coti 
peuMDO  tatti  gli  a&ticlii  ioterpreù  .  Ma  in  quella  del  1798  «aaertb,  cbe 
rifprilii  atle  prime  li  dovrebbe  (piegare  fanttdus ,  lactrdot,  vatei,  ai  W- 
candi  ^tronuf  ,  laadator  ,  Ora  esieado  rjiadlcevole  ,  clia  la  iteua  parola  ti 
adoperi  in  duo  lignilleati  diverti  ,  giadicb  dovar  arguire  nn'  altra  fpÌP|tazio- 
Be ,  qoaDtaoqne  dora,  come  egli  iteiio  coofeaaa .  Spiegb  dnaqoe  ^O'ìiv) 
UioiCCUi  'é^tOf  X.  T.  A.  cum  Kutis  vento  etiam  triluUbua  victorii  prmn- 
ptui  landalor  .  Ha  l' ttiam  k  qni  p«tu  per  iipiegare  la  coagioBiiona  rE  dal 
V.  iS^,  k  qnal  conginnilone  non  può  arer  liMgo  ,  ove  i>  qnaeta  maaiera 
■i  ipiegbi  qnel  pauo  ■  L'ha  benil  in  acato  di  ti  ,  Dell*  prima  inlarpretauo- 
De.  m  hrinoufot  ha  do*  lensi  JiveriI,  etiendo  rilerito  a  diverte  penoBc, 
alle  Hnta  ed  agli  Ollgetìdi,  ma  i'inttnde  di  chi  ijuta  o  icrve  altrai,  Un- 
cbi  lia   diverto   il    modo  d'ajalare  o   lervire. 

V.  190.  A  Marte  o  psrehì  era  venerato  In  Elide  ,  eaaendo  padre  d'Eoa- 
maa[  o  perctit  attendo  Dio  della  guerra  a  dell' armi,  era  anche  prolillore 
de' cambaltimanti  agonali.  A  Giove  peichi  a  lui  erano  aacii  i  giochi  Olim- 
pici ,  come  ti  ì  detto  alttove  . 

r>  Igi  — '  300.  Si  naminano  in  breve  i  giochi.  De'  quali  vinteto  gli  U- 
tesati  di  Senoronie.  Qnelli  del  Paniatio  tono  i  Piij .  L'ara  di  (  Giova)  Li- 
ceo alluda  ai  Licei  d'Arodia  ■  11  botco  degli  Eacidi  ere  io  Egiat  ,  dove  ti 
facevano  i  Delfloi  .  £ia  cittk  che  eooo  a  pit  dell'  Etna  ,  dot  Siracuaa  »  ave- 
vano giochi  aimili  agi' Itimi .  Siracuaa  era  celebre  per  la  riccbesia. 

AD  ASOPICO  D'ORCOMENO 

Fanciullo    vincitore    nello   stadio 
Oos  OuMPiCA  XIV. 

ARGOM BIT  TO 
Poco  o  uuIIa  dicesi  in  qaest'  Ode  della  vittoria  d'Ar 
«opico .  Quindi  il  Gedike  ha  supposto  ,  che  essa  non  sia 
che  un  inno  alle  grazie  da  cantarsi  nel  loro  tempio  di 
Otcomeno  ,  forse  in  occasione  d' un  sacrifìzio ,  che  egli 
avrà  fatto  a  quelle  Dee  per  la  sua  vittoria.  Invocazione 
alle  Oxazie  e  lode  delle  medesime   t.   i   —  34>  Si  desit^e- 
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d«n  ebe  k  notiaia  della   vittorìa  tcendR  sotterra  al  defan- 
to  padre  v.  55  —  4o- 

Ia   TÌttorìs  d*  Asopico  mcoesse  il  pTÌmo   anno    della 
76  Olimpiade ,  ^7^  avanti  Gesù  Oiisto. 

O  Toi ,  che  del  CeG«i  in  m  la  iponda 
Di  bei  dettrier  feconda 
La  lede  in  aorte  avete , 
O  Toi  >  che  a  fi-en  reggete 
5  Orcomeno  beata ,  e  i  prischi  Minj , 
Graaie  ,  i  mìei  voti  adite  . 
Quanta  dolcesxa  piove  in  aman  core , 
Se  di  splendido  ha  lode ,  o  saggio  ,  o  booao, 

0  Dive  >  i  To*tro  dono, 
IO  Senta  le  Grazie  a  idegno 

1  Mnmi  han  ballo  e  mesH  . 
Tutto  per  loro  mano 

In  cielo  si  diapensa  . 

A.I  Dìo  dall'  arco  aurato 
i5  M  Pisio  Apollo  allato 

Elle  ban  rablime  trono  . 

Per  esse  eterno  onore 

Dell*  Olimpo  si  rende  al  regnatore . 
O  figlie  al  più  pouente  degli  Dei, 
ao  0  Teneranda  Aglaja  , 

O  de'  conviti  amante 

Enfronnes  porgete 

Orecchio  ai  roti  mìei. 

Talia,   de' canti    amica 
a5  Odimi ,  e  qneito  mira 

Che  lieremante  raoTC 

Col  &Tor  di  fortona 

Sacro  futevol  coro . 

lo  vengo ,  0  Dira  ,  e  meco 
3o  D'  Aaopìco  la  ^oria 

ài  non  di  lidie  note 

Co' meditati   numeri  qni  reco  : 

Chi  Minia  per  te  auona 

D*  Olimpica  corona  . 
35  Eco,  alla  negfa  sede 

IN  Proaerplna  scandi ,  e  id  bnon  Cleodimo , 


n,9,-.,zedbyG00glC 


36 

Al  ▼«echio  padn  il  griod* 
Digli  qnal  Degli  Etei  cunpi  d'omn 
Di  fàtìooao  lodo  illaitr«  frooda 
40  Al  giorin  crine  Anpico  circonda. 

iNNOTAZIOHI 

V.  I.  Volto  ■*  diipou  latU  qmliti  e  dÌMTÌbwuis  dai  imi  di  qaatt'od*, 
di  che  DOM  pirlerb  ,  eiMudo  iouiilc  ■)  mìo  Kapa  ■  Diri»  pinttMto  ,  eh*  il  (la- 
ma CeGn  Kornn  prcHo  It  città  d' Oicomciio  di  Beoxii  i  c!ie  la  Gruia  ara- 
T*BO  un  tempio  celebre  io  quuui  città  ;  e  che  em  fu  fondata  da  on  eroe  di 
que*io  noma  ,  Aglio  di  Hìui».  ttn.'A  i  inoi  abìutori  ai  diurre  KUnj  Ot- 
comaDJ  . 

T.  19.  4fAl|irfjl£eAre  dice  qui  Kadaro ,  e  dna  veni  dopo  ^^0^/XOAr« 
due  iggiaiiti  dello  iteaio  iignìGcalo  ,  e  di  anona  poco  dinne:  né  Titolai  ct<- 
dera  ,  che  tanto  poeta  da  caduta  la  limila  difatto  .  Il  Paawa  nal  primo  lo»' 
g»  comue  piPjioiSofTre,  ed  lo  ho  ailotUU  la  aaa  amendanona  ,  come  l'a- 
doltè  il  P.  Uingiielli.  Il'  Hcjaa  preteie  ,  che  piò  tMlo  foafe  errore  nella  fe- 
conda ,  parchi  T'ha  iato.  Uà  legueiido  JBcora  la  modarae  teorie  delffoio, 
qoealo  ai  ctìu  ori  Ire  modi  di  diiidara  i  vani  propotti  dal  Dair««  JHÌic. 
Crii,  p  6B.  dal  P.  Hiagarelli  dt  Pind.  Od.  Coni.  p.  44.  e  dall'  HanriaDO* 
Comm.  dt  melr.  Phid,  p.  a6o. 

V.  3i.  MolliHima  ,  come  t  noto  ,  en  la  BUiica  lidia.  Il  Cedika  nallt 
Itadailone  tedeic*  di  Pindiro  dica,  die  aceld  qoeito  geoere  di  muiiea  por- 
cili juìi  d'  ogni  altra  i  adattata  alle  graiio  .  Ma  aell' ediaione  ,  che  poi  face 
d'alcune  odi  acelte  par  la  ina  (cuoia,  li  penti  di  quella  ipi^atiolw  .  •  cre- 
datta  cbe  il  poeta  aieate  riputdo  all'  età  poirila  d'  Awpico ,  alla  qui*  età 
i  adatuia  quella  malica ,  come  dica  Ariitoiele  dt  Rtp.  iìi.  8.  cap.  y.  Ma 
«e  r  ode  à  un  inuo  alla  Gracie  pernii  che  ptvbahile  più  aia  la  priou  ^1- 
Buloue  . 

V.  33.  Ptr  te,  ciol  per  Talia  ,  che  ì  Futtimi  nomioataj  mi  Taolii  in- 
tenderà ptr  voi  ,  cioà  per  le  Gratis  j  che  aiaeudo  protettrici  d'Oreouiwtk 
da  crederti  cbe  fiTOriiatro  la  Tiltoria   d'Aaopico. 

T.  35.  Allo  Schmid  e  al  Damm  ditpìacqna  qaefto  Ìio^ottÌw  TOlgeni 
all'Eco,  e  Tollero  che  l)yo7  *'*  datÌTO,  cbe  lignifichi  tiara  voce,  •  cbo 
Pindaro  t&andi  all'  Infcino  le  Grazie  per  dir  conteua  al  padre  delta  vitloria 
d'Anpico.  0>ti*lea  dire,  che  qnii  buoni  Grammatici  non  aipeMcro  bene 
che  tia  poeiia  pindarici  ,  della  quale  lono  motto  propria  aimiM  iniprOTTiia 
voluta.  Temo  poi  ch'eul  non  foaaeio  gran  fatto  amici  dì  quelle  Dee,  •• 
vollero  mandarle  all'  Inferno,  Il  Gedike  ,  Grammatico  anch'  egli  ,  nega  cbe 
T.ea  potia  andare  all'  Inferno  ,  eiiendo  ttatformata  io  pura  TUee  ,  e  TubIA 
che  per  Eco  l'ioteDda  la  Fami.  Io  Tìipeito  le  M>ttig1iezae  da' Grammatici, 
•ma  crnlo  che  aia  queala  uoa  maniera  postica  per  dire ,  che  lauto  aieao  ce- 
lebrate dagli  uomini  e  ripetute  dall'Eco  le  lodi  d' Aiopico  ,  cbe  il  nimote 
ne   giunga   al   padre  lottcm  . 

CiMRC  Luccicsv». 
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£c  noce  Mute  M  Erodoto  àttcarnasaeo,  tradotte  ed  illu- 
strate da  AnjtBMA  MasTOXiDi  corcirete .  Finora  il  prir- 
mo  e  il  secondo  volume,  Milano,  Sonzogno   i8ao-aa 
in  8."  fig.' 

Non  tempre ,  mio  Erodoto ,  questa  nostra  Caria  e  la 
TÌcina  Ionia  fiorirono  com'oggi  alle  dolci  aure  di  libertà. 
Diec'umi  prima  che  tu  aprissi  gli  occhi  alla  luce  che  ne 
ricrea ,  il  nome  greco  era  spento  fra  noi .  Ubbidire  ad  un 
satrapo  del  re  dei  re ,  rinunziare  alla  nostra  origine,  oblia- 
re le  nostre  glorie  era  questa  la  nostra  virtii .  Ma  Milzia- 
de ed  Aristide  ,  Maratona  e  Salamina  potevano  mai  obli- 
arsi da  noi  1  RimaneTa  in  fondo  a'  nostri  cuori  un  secreto 
sospiro ,  un  sentimento  invincibile ,  che  ci  vendicaTa  an- 
ticipatamente della  nostra  servitù .  Invano  la  pusillanimi- 
tà ci  opponeva  i  nostri  passati  rovesci  onde  sconfortarci 
d' ogni  impresa  generosa  .  11  coraggio  sventurato  cavava  le 
nostre  lagrime ,  e  ci  accendeva  ne*  pensieri  che  doveano 
faiù  trionfare  della  nostra  avVersa  fortuna ,  No  le  gior- 
nate di  Hìcale  e  di  Platea  non  potevano  ormai  essere  piìi 
lontane .  I  persi ,  vinta  alfine  la  nostra  sofferenza ,  do- 
veano sgombrare  per  sempre  queste  rive  al  cielo  dilette^ 
e  dal  fondo  dell'Asia  «  ove  sono  respinti,  dire  a  sé  stessi  : 
la  Grecia  non  è  fatta  per  le  nostre  catene , 

Così  il  poeta  Paniasìde ,  a  cui  l' antichità  assegnava 
dopo  Omero  i  primi  onori  dell^ epopea,  andava  forse  di- 
cendo al  giovinetto  nipote ,  a  cui  la  sorte  destinava  che 
fosse  chiamato  un  giorno  il  padre  dell'  istoria .  E  dalle 
alture  d'Alicarnasso  loro  patria ,  mostrandogli  l' ampio  Egeo 
colle  sue  isole  risplendenti  ,  fra  cui  vissero  sparsi  i  carj 
già  soggetti  all'  impero  di  Minosse  né  ancora  discesi  sul 
continente  ;  e  additandogli  di  prospetto  la  terra  famosa  di 
Pelope  già  sede  agli  jonj  ,  e  l'Attica  generosa  loro  culla 
primitiva  ,  indi  a  manca  1'  Egitto ,  d' onde  i  barbari  mos- 
sero col  desiderio  prima  che  dall'  Asia  minore  moves- 
sero coll'armi  all'invasione  della  Grecia,  e  a  destra  l'El- 
lesponto per  cai  fuggirono  ;  veniva,  io  credo  ,  narrandogli 
le  antiche  loro  offése  ,  cagione  primitiva  delle  guerre  per 
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lungo  tempo  fatali  ai  greci,  gli  errori  e  le  TÌrtù-di  que- 
sti, ì  coatomi  e  le  tradÌEÌonì  benché  osctue  de'popofi  ehe 
abìtavaDO  fra  il  CanoaBO  e  l' Eufrate  ,  &a  1'  Eritreo  e  il 
Mediterraneo,  fra  l' latro  e  l'Ebro  ;  e  palpitando  speMO 
ai  nomi  d'Atene  e  di  Sparta ,  di  Samo  e  di  Mitilene  , 
d'Efeso  e  di  Mileto^ìn  qneat'ìaola  ,  forse  gli  soggiuguea , 
Tiue  pocanzi  JBcateo  ,  che  imprese  a  fcrivere  le  nostz» 
orìgini  e  le  nostre  vicende ,  ma  non  era  A  ardente  citta- 
dino ,  che  meritasse  di  scrivere  i  nostri  compiti  d'ioofi . 

E  il  giovinetto,  che  ascoltava  tali  parole,  e  vedeva  col 
pronto  ingegno  agli  avvenimenti  della  Grecia  ìnttecciarù 
quelli  di  tutto  il  mondo  conosfùnto ,  mentre  il  cuoi  ano 
si  volgeva  pur  sempre  alla  gran  lotta  della  greca  libertà 
col  dispotismo  barbarico  ,  ond'  era  altamente  commosao  , 
apparecchiavasi  a  tessere  con  arte  ignota  agli  anteoeasoù 
un'  istoria ,  che  corrispondesse  alU  veduta  del  sue  inge- 
gno e  soddis&cesse  al  più  vivo  sentimente  del  suo  cuora. 
Quindi ,  toccato  appena  il  vigesimo  quarto  anno ,  lasciava 
la  patria  ,  per  visitare  le  terre  che  gli  saria  uopo  descri* 
vere  ,  e  di  molte  delle  quali  non  ben  sapeasi  1*  etistaasa 
o  pronunciavasi  con  paura  l' incerto  nome .  E  si  volge» 
primieramente  all'  Egitto  ,  lungo  tempo  inaccessibile  agli 
atranierì  ;  di  là  passava  nella  vicina  Libia  ,  nell'Assiria  , 
neHa  Colchide  ^  e  quindi  nelle  solitudini  degli  sciti ,  a 
cui  gli  davano  adito  le  vie  nuovamente  aperte  dalle  gre- 
che colonie  dell'  Eusino  ;  poscia  fra  ì  geti  ed  i  traci  finì- 
timi alla  Macedonia ,  onde  veniva  nell'  Epiro  e  da  que- 
sto nel  continente  della  Grecia,  meta  ultima  de{^  arditi 
suoi  viaggi ,  e  principale  oggetto  delle  sue  faticose  ri- 
cerche . 

Alfine,  spiccatosi  dal  capo  Maleo  o  dal  Tenario,  visi- 
tate forse  Creta  e  Citerà ,  e  già  passate  al  ritomo  Rodi  e 
Gnido ,  o  trascorse  l' acque  che  separano  la  piccola  Delo 
dalla  piìi  ampia  delle  Cicladi ,  rammentando  i  divini  veni 
ond'eran  fatte  si  belle  nel  maggiore  de'poemì  le  ìsole  fra 
cui  navigava  e  tutte  le  spiagge  che  si  offerivano  a*  suoi 
sguardi  :  non  potrebbe  dunque  ,  dicea  probabilmente  a  ae 
medesimo,  ristorìa  avere  anch'essa  il  suo  Omero?  L'-emu- 
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latore  del  sommo  epico ,  il  buon  Paniaside  che  mi  aspet- 
ta_,  sorriderà  oeitamente  con  dolce  soddisfazione  a  que- 
sto mio  pensiero ,  e  vedrà  volentieri  la  descrizione  del 
mondo ,  benché  quasi  tatto  squallido  pei  misera  servitù , 
adornare  un'opera  consecrata  al  genio  della  Grecia  ,  al 
genio  benefico  della  libertà .  Ignorava  1'  ardente  giovane 
che  questo  genio  era  stato  pocanzi  messo  in  fuga  dalla 
sua  patria ,  di  cui  un  ambizioso  cittadino  ,  per  nome  Lig- 
dami ,  aveva  usurpato  il  domìnio  ;  e  che  Paniaside ,  op- 
ponendosi al  sacrìlego  attentato ,  era  caduto  vittima  della 
propria  virtù .  Se  più  potesse  in  cuor  suo  il  dolore  o  lo 
sdegno  al  primo  por  piede  sopra  un  suolo  bagnato  del 
sangue  più  caro ,  e  dove,  invece  di  gioja  e  d'amorose  ac- 
coglienze ,  non  trovava  che  pianto  e  sospettosi  satelliti , 
ci  è  difficile  congetturarlo  .  Ma  già  bastava  la  schiettezza 
della  sua  indole  e  la  nobiltà  della  sua  mente  per  ch'egli 
tosto  divenisse  oggetto  di  vile  persecuzione .  Quindi ,  la- 
sciata una  seconda  volta  Alicarnasso  e  la  Caria  ,  rifngia- 
vaai  a  Samo,  regina  dell'Ionia,  terra  antica  d'ospitalità 
e  madre  d' eletti  ingegni .  Ivi  a  conforto  dell'  inaspettata 
sciagura ,  ponea  mano  all'  opera  già  loogamente  meditata, 
stendendone  le  prime  fila  dai  tempi ,  in  cui  l' istoria  co- 
mincia a  separarsi  dalla  favola ,  a  quelli  che  precedet- 
tero di  poco  il  nascer  suo  e  in  cui  j  cacciati  per  sempre 
ì  barbari ,  il  trionfo  della  greca  libertà  parve  alfine  sicuro . 

Se  non  che  ,  riflettendo  ai  magi^animi  sfnrzi  di  cai 
questo  trionfo  era  il  tardo  frutto  ,  e  ai  gloriosi  destini 
che  per  esso  ormai  risplendevano  a  tutta  la  nazione,  sen- 
tiva raddoppiarti  il  proprio  affanno  pel  nuovo  servaggio 
in  cai  la  sua  patria  era  caduta .  Il  giogo  de'  barbari , 
egli  dicea  forse  a  sé  stesso ,  è  assai  meno  intolerabile 
di  quello  onde  ci  grava  uno  sleale  concittadino.  Ma  un 
altra  più  dura  verità  egli  dovea  apprendere  fra  poco ,  non 
essere  cioè  il  giogo  di  un  solo  cosi  intollerabile  ,  che  noi 
«a  maggiormente  quello  di  molti  ,M  quali  si  finsero  ze- 
latori di  libertà. 

Volgendo  speleo  dalle  spiaggie  dell'isola  ospitale  gli 
sgoaidi  contristati  alla  non  lontana  Alicarnasso,  già  da 
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non  breve  tempo  egli  aitdAVS  pensando  ai  mezzi  ^i  reiti- 
taìrla  a  si  medeBÌma ,  «embrandogli  c}ie  non  fo»e  de- 
gno di  scrivere  le  gesta  de'  grandi  cittadini  chi  non  za- 
peva  imitarli  .  Alfine  collegatosi  con  altri  illustri  pro- 
scritti ,  che  aveano  con  lui  cornane  l'asilo,  e  fatto  im- 
provviso impeto  or'  erano  temute  le  insidie  anziché  le 
risoluzioni  generose ,  non  dubitò  di  aver  ottenuto  l'adem- 
pimento del  pili  caldo  suo  voto .  Sventoratamente  però  ti 
avvide  ben  presto  che  ,  cucciando  il  tiranno  ,  non  avea 
ze  non  aperta  la  via  a  tiranni  peg^ori ,  che  tali  lì  mo- 
atrarono  i  compagni  della  sua  impresa  ,  onde  venato  in 
odio  a  quel  popolo  stesso  che  pocanzt  gli  acclamava  con 
indicibile  amore ,  si  sbandì  più  che  mei  doloroso  dalla  soa 
patria  ,  imbarcandosi  per  I'  Elide   nel  Peloponneso  . 

Celrbravasì  di  que' giorni  l' ottantesima  prima  olim* 
piade;  quand'egli,  avendo  appena  compito  il  trigesimo 
suo  anno  ,  si  presentò  nella  palestra  di  tutti  gl'ingegni 
alla  nazione  adunata,  ed  ivi  cercando  nella  gloria  qual- 
che compi^nso  all'  infelicità  ,  lesse  alcune  parti  della  zua 
storia  .  Erano  quelle  parti  ,  non  ne  dubitiamo,  scelte  fra 
le  più  lusinghiere  per  chi  lo  ascoltava .  Il  dolce  dialetto 
dell'Ionia,  da  lui  usato  nello  scriverle,  blandiva  per  sé 
medesimo  tutti  gli  orecchi  ;  e  pronunciato  forse  di  quel 
modo,  che  solo  appartiene  ad  uno  straordinario  sentimen- 
to, s'insinuava  in  tutti  i  cuori.  A  quel  passo  (  io  m'ima- 
gino  )  ,  ove  narrasi  d' Aristogitone  e  di  Armodio  ,  che 
spento  il  perfido  Ipparco  credettero  di  ridonare  ad  Atene 
la  libertà,  e  la  videro  cadere  sotto  più  indegna  tirannide 
(vedi  la  Tersicore)  l'interna  commozione  di  Erodoto,  per 
la  somiglianza  del  loro  col  recente  suo  caso,  dovea  mani- 
festarsi nella  sua  voce,  e  quasi  darle  suono  di  tragico  la- 
mento o  di  tibia  che  lo  venisse  accompagnando  .  Ciò  per 
altro  non  basta  a  spiegarci  la  sorpresa  e  il  trasporto  che 
produsse  la  sua  lettura,  e  le  lagrime  d' emulazione  che  trasse 
al  giovinetto  Tucidide .  La  greca  nazione  era  ormai  addome- 
sticata coi  grandi  oratori  e  i  grandi  poeti ,  Il  patrio  amore 
e  quel  senso  squisito  del  bello  ,  che  in  lei  tanto  poteva ,  1* 
faceano  desiderare  uno   storico ,  il   quale  alle  doti  proprie 
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•d  eueniialì  aniue  per  cori  dire  le  doti  degli  ani  e  degli 
altri;  e  questo  desiderio  sembraya,  per  lunga  tperienza, 
il  più  diffìcile  ad  eiiete  soddìa&tto  .  Quando  il  profugo 
alicamatMo  ,  non  preceduto  forse  da  altro  nome  che  di 
prode  e  STentnrato  ,  le  si  i%  innanzi  in  una  delle  più 
solenni  occasioni,  e  dando  saggio  di  nn'artc  meravigliosa 
le  provò  d'  improvviso  che  lo  storico  desiderato  era  in 
meno  di  essa.  Corse  ,  lotte,  gare  d'agilità  ,  di  forza ^  di 
leggiadria,  di  valore  nell'arti  furono  un  istante  da  lei  di- 
menticate per  questo  nuovo  prodigio^  che  coronava  i  fa- 
sti della  sua  gloria  letteraria  consecrando  all'immortaliti 
quelli  della  sua  gloria  politica .  Quindi  il  giovane  Erodoto 
salì  rapidameote  in  tale  fama  che  i  più  celebrati  campio- 
ni delle  ièste  olìmpiche  mai  forse  non  salirono  a  maggiCH 
re .  Questa  fama  peraltro  lo  rianimò  non  lo  sedoBse .  O 
fosse  bisogno  dì  giustificarla  a  sé  medesimo  ,  giacché  chi 
più  merita  più  dubita  di  meritare ,  o  fo^  brama  di  ac- 
crescerla pe*  tempi  futuri ,  egli  si  diede  a  percorrere  di 
nuovo  e  più  diligentemente  la  Grecia  tutta ,  in  cerca  di 
recondite  notieie,  e  spese  altri  dodic'anni  al  compimen- 
to della  sua  storia  ,  che  lesse  in  buona  parte  alle  feste 
'  panaCenee  di  Atene ,  ond'  ebbe  onori  e  premj  t:he  la  cro- 
naca d' Eusebio  ha  registrati .  Ha  l' impressione  che  la 
bellezza  della  sua  opera  produsse  può  argomentarsi  abba- 
stanza dall' averne  i  greci  intitolati  i  nove  libri  dalle  nove 
Hose ,  intitolazione  che  risale  sicuramente  fino  a'  giorni  in 
cui  egli  fiorì ,  e  che  non  poteva  essere  data  che  dal  più 
vivo  entusiasmo . 

Or  chi  oserà  far  parlare  quelle  sue  Muse  in  alcuna 
delle  lingue  moderne  ,  senza  sgomentarsi  del  proprio  ardi- 
mento 1  Luciano  ci  attesta  che  l' accostarsi  scrivendo  alla 
prosa  di  Erodoto  pareva  impossibile  a' greci  stessi,  tanto 
la  grazia  o,  come  si  esprime  Quintiliano,  la  musica  ne  è 
inimitabile.  E  tale  deve  credersi  certamente  se ,  al  dire  di 
Quintiliano  medesimo  anzi  di  Tullio ,  giusta  la  saggia  in- 
terpretazione del  nostro  Visconti ,  riesce  impercettibile  a 
chiunque  non  sia  d'  organi  delicatisatmi ,  come  quella  che 
quasi  «i  occulta  nella  sua  naturalezza  e  nella  >aa  lempli- 
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cita .  Certo  te  alcana  lingqaj  fra  le  usate  dai  popoli 
odierni ,  pnò  in  qualche  modo  «errire  a  ritrarla  aembra  la 
nostra ,  Uà  clii  vorrà  promettersene  più  di  cpello  che  for- 
se non  ne  avrebbero  ottenuto  il  Segni  ed  il  Caro  ,  dall'uno 
de' quali  vediamo  tradotto  si  inielicemente ,  dall'altro  si 
imperfettamente  il  principio  della  storia  erodotea  inaerito 
ne'libri  rettorìci  di  Demetrio  e  d'Aristotele?  Delle  tradu- 
zioni compite  della  storia  medesima  noi  non  possiamo  ri- 
cordare tenza  rossore  che  qaella  del  Bojazdo;  ma  piii  con- 
fidando nel  nome  di  questo  poeta  romanziero ,  che  ne'pre- 
gì  ond*  essa  va  distinta .  Poiché  (  lasciando  stare  che  i 
fatta  sovra  testi  mancanti  e  acorretti ,  o  più.  probabilmen- 
te sovra  latine  versioni ,  per  colpa  delle  qnali,  forse,  tra- 
scorre a  tante  amplificazioni  e  abbreviazioni  capricciose), 
appena  può  lodarsi  talvolta  per  non  so  quale  vaf^hezza  e 
candore  di  modi ,  mentre  il  più  spesso  ci  riesce  nojosa 
per  rozzezza  e  per  negligenza  .  L'evitare  i  difetti  dì  tale 
tradnzioDe ,  ohe  l' autor  suo  condannava  all'  oblìo ,  non  sa^ 
lebbe  punto  difficile  a  chi  oggi  ne  imprendesse  una  nuo- 
va; ma  l'adornar  questa  di  sì  schietta  bellezza  che  la 
faccia  degna  del  nome  di  £rodoto  sembra  coKa  da  doverli 
sperare  meno  che  mai . 

Cosi  noi  dicevamo  por  dianzi  a  noi  stessi,  quasi  a 
freno  di  un  desiderio  che  ci  riusciva  molesto ,  di  veder 
cioè  alcuno  de'  nostri  scrittori  più  valorosi  accingersi  a 
quello  che  nà  il  Bojardo  né  chi  corse  dopo  lui  il  medesi- 
mo aringo  avrebbe  saputo  proporsi ,  e  a  cui  non  è  ben 
chiaro  se  pensasse  il  mirabile  traduttore  delle  pastorali  di 
Longo.  Quando  si  udì  che  un  figlio  della  Grecia^  educa- 
to fra  tutte  le  squisitezze  della  letteratura  d'Italia ,  il  cav. 
Mustozìdi  ,  pubblicava  una  sua  traduzione  delle  Muse  di 
Erodoto ,  intrapresa  al  doppio  intendimento  di  pacare  alla 
patria,  onde  vive  lontano,  un  tributo  di  amore,  e  al  pae- 
se, che  Io  accolse  giovinetto,  un  tributo  d'ospitalità;  e  a 
quest'  annuncio  parve  nascere  ne'  nostri  animi  una  stngo» 
lare  fiducia.  Quattro  sole  dì  quelle  Muse  nel  corso  di 
quattro  anni  ci  furono  da  lui  presentate ,  la  Clio ,  V  Eu- 
'terpe,  la  Talia  e  ia  Melpomene  ^  adorne  ciascona  di  ric- 
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chÌMBme  inaitiudoni ,  e  lebbene  questa  lentezsa  ci  riesca 
aiMÌ  dispUcevolo ,  noi  volentieri  la  giuBtificliiaTno ,  pen- 
•andò  «lift  de1ic«t«zza  del  gusto  e  alla  moltiplìcità  delle 
ricerche  erudite  clie  possono  esseme  cagione  .  Se  non  che 
avviene  che ,  così  scompagnate  dalle  cinque  sorelle ,  poco 
finora  le  quattro  Muse  si  siano  sparse  nel  pubblico ,  onde 
può  «sser  grato  a  molti  1'  udirne  alquante  parole ,  per  sa- 
pere qual  diletto  e  da  loro  e  dalle  altre  sia  da  aspettarsi. 
Diciamo  guai  diletto,  poiché  non  sembra  lecito  il  dubi- 
tare ch'esse  ripetano  a  noi  precisamente  le  stesse  cose 
che  già  ne  aicoltarono  i  greci  nelle  feste  olimpiche  e  pa- 
natenee,  qualunque  perplessiti  potesse  talvolta  mostrare 
a  questo  riguardo  chi  è  più  profondamente  versato  nel  lo- 
ro antico  linguaggio .  Il  cav.  Hustoxidi  è  per  noi  dì  tanta 
autorità,  che  il  tratteuetcì  a  disputare  del  senso  delle  pa- 
role da  lui  tradotte  ci  parrebbe  opera  perduta,  ove  pure  i 
nostri  atndj  ci  permettessero  di  crederla  non  presontuosa . 
Quanto  ai  modi  ,  ond'  egli  fa  pròva  di  ritrarre  la  grazia 
erodotea ,  essendo  cosa  per  noi  piena  di  difficolti ,  e  forse 
pel  pubblico  piena  di  fastidio,  il  cercare  se  la  lingua  no- 
stra potesse  in  questa  o  quella  occasione  somministrarglie- 
ne di  più  opportuni ,  nulla  ne  diremo  in  particolare ,  la- 
sciando che  ciascuno ,  dietro  le  ricevute  impressioni ,  né 
formi  giudizio. 

Già  da  secoli  si  va  ripetendo  che  Erodoto  nella  sua 
storia  fu  grande  poeta  ,  volendosi  alludere  cosi  all'  ingfr- 
gnoso  intreccio  con  cui  gli  piacque  condurla ,  come  ai  va- 
ghi colori  di  cui  seppe  abbellirla  ^  onde  parve  aver  fatta 
opera  omerica.  Oggi  quasi  egli  si  chiamerebbe  profeta ,  al 
veder  rinnovata  in  gran  parte  la  terribil  lotta  da  lui 
rappresentataci  tra  i  figli  indomiti  della  Grec  ia  e  ì  barbari 
dell*  Asia  loro  oppressori ,  Quindi  chi  dettò  recentemen- 
te la  storia  della  greca  rigenerazione ,  cominciandola  con 
quella  toccante  semplicità  con  cui  Erodoto  comincia  la 
sua,  awerd  che  imprendeva  a  descrivere  un  periodo  di 
tempo  ,  il  quale  ha  molta  somiglianza  con  quello  di  cui 
le  Muse  dell'  alicarnasseo  ci  hanno  trasmessa  la  memoria. 
Paragonare  il  dispotismo   de'  persi    e  degli   ottomaiù ,  gn 
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eioìci  sforzi  de'  greci  antichi  e  de'  preienti  ■orehlta  fótt» 
fatica  pei  eè  medssima  non  inutile  ,  e  al  nostro  scopo  di 
far  conoscere  la  nuova  tradazione  dell'  istoria  erodotea 
molto  opportuna .  Chi  oggi  legge  di  Serse  o  di  Mardonìo 
scende  naturalmente  col  pensiero  al  sultano  Hahmoud  e 
al  pascià  Omei  Vrione  ;  chi  ascolta  di  Milziade  o  d*  Ari- 
pide corre  coll'animo  a  Marco  Botzaris  o  ad  Alessandro  Man- 
Tocoidato.  Fra  la  moltitudine  però  dì  nomi  ohe  ri  asso- 
ciano e  di  rimembranze  che  si  'richiamano  a  vicenda , 
malgrado  i  secoli  loro  interposti ,  sentiamo  assegnati  A 
brevi  limiti  ad  un  paragone ,  che  quasi  non  abbiamo 
coraggio  d'  incominciarlo.  Oltreché  ci  stringe  l'animo  un 
penoso  sentimento ,  sembrandoci  che  se  i  greci  presenti 
superano  ormai  gli  antichi  di  virtù ,  li  raperino  altresì 
dì  sofferenza  ,  come  ì  loro  oppressori  superano  di  baiiiarie 
quelli   di   cui   Erodoto  ci  favella  . 

Ciro  ,  benché  barbaro  «  fu  di  tanta  saviezza  da  me- 
ritare che  un  greco  filosofo  (  Senofonte  )  il  prendesse  a 
modello  dell'ottimo  prìncipe  componendo  quel  suo  ro- 
manzo che  da  lui  intitola,  Cambise  fu  pazzo  e  cradelej; 
ma  pure  trovò  talvolta  negli  occhi  suoi  qualche  lagrima 
per  la  sventura .  Dario  fu  piuttosto  ambizioso  che  tiran- 
no ,  almeno  avuto  riguardo  a*  tempi  in  cui  esercitò  quel 
suo  immenao  potere.  Dati  nel  furore  della  conquista  si  ar- 
restò colla  flotta  innanzi  a  Delo  per  rispetto  alla  religione 
di  un  popolo  nemico.  Artabano  nel  colmo  della  prosperi- 
tà parlò  a  Serge  della  incertezza  dell*  amane  cose ,  scon- 
sigliandolo dalla  sua  spedizione  contro  d'Atene.  Mardonìo^ 
costeggiando  con  valida  flotta  l'Asia  minore  ,  cacciò  ì  ti- 
ranni da  tutte  le  città  ioniche  ,  ristabilendovi  il  governo 
popolare .  Che  vediamo  noi  di  simile  fra  coloro  ,  contro 
cui  gli  odierni  greci  son  forzati  di  stringer  l' armi  ^  finché 
la  sorte  abbia  deciso  del  ^oro  sterminio  o  del  loro  trionfo  t 
Il  solo  sultano  a  cui  la  storia  darà  nome  di  moderato^  Se- 
lim  terzo ,  provò  colle  sue  sciagure  che  alt'  occhio  degli 
ottomani  la  moderazione  è  delitto  ,  e  che  sa  la  mollezza 
gli  ha  fatti  imbelli',  il  fanatismo  li  farà  eternamente  bru- 
tali e  feroci .  Nella  folla  de'  loro  despoti  minori   quello 
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cb«  non  op«n  11  fknatfimo  fipei»  U  peifidk  •  una  corru- 
Eione  profonda ,  coatto  cui  ogni  difeM  è  vana  o  non  pub 
noTaxla  che  la  dispeiacione .  H  tipo  dì  questi  despoti  è 
ancor  tìto  nella  nostra  memoria  ,  ed  eserciterà  lunga- 
mante  snll'  imaginazione  de'  nipoti  un  impero  di  terrore  . 
Ciascun  eente  die  noi  parliamo  del  famoso  Ali  Tebelen  i 
cui  «cceui  principalmente  spìnsero  i  greci  a  rompete  quel- 
le catene  ,  che  anebbeio  forse  ancora  per  qualche  tempo 
strascinate ,  tanto  la  natura  ha  fatta  paziente  questa  po- 
vera specie  umana,  come  parmì  che  cantasse  quel  latino  che 
dalla  corte  d'Augusto  andò  esiliato  mi  Bosforo  .  Il  cav. 
Mustoxidi  ,  traducendo  ciò  che  £lrodoto  narra  di  Creso  re 
de  lidj  (primi  oppressori  de' greci  antichi,  indi  ausiliari  dei 
persi  contro  di  loro  )  ò  costretto  pensare  all'  atroce  pascià 
di  Giannina  in  cui  gli  sembra  di  vederlo  raffigurato.  Pur 
Creso  era  talvolta  ritenuto  .dalla  forza  della  religione  o 
dalla  voce  della  sapienza  ;  e  ai  greci  moderni  sarebbe  sent- 
brata  ventura  il  non  trovare  nel  satrapo  che  una  sua  ima- 
^ne.  Ecco  di  che  modo  ce  lo  rappresenta  il  padre  dell'isto- 
ria nella  sua  Clio ,  d*  onde  ci  piace  sc^Uere  un  primo 
saggio  della  traduzione  di  cui   si   ragiona. 

"  Morto  Aliatte  ,  assunse  la  signorìa  Creso  suo  figliuo- 
lo in  età  d'anni  rrentacinque ,  il  quale  prima  degli  altri 
greci  assaltò  gli  efesi.  Che  però  questi  da  lui  assediati 
consecraiono  la  città  a  Diana ,  legando  dal  tempio  una 
iìme  alle  mura  .  E  tra  l' antica  città ,  che  allora  si  as- 
sediava ,  ed  il  tempio  lo  spazio  di  sette  stadi.  Costoro 
dunque  primi  assaltò  Creso  ;  poi  parte  a  parte  ciascuna 
degli  ioni  e  degli  eoli  ,  a  chi  una  a  chi  altra  colpa  ap- 
ponendo ,  a  quelli  ,  ai  quali  maggiori  inventare  le  po- 
tea^  maggiori  imputandone  ,  ed  alcuni  dì  essi  anco  di 
frivole  accagionando  .  Ma  come  i  greci ,  che  sono  iu  Asia  , 
soggettò  a  portargli  tributo  ,  quindi  volgeva  in  pensiero, 
costriiìto  il  navilio  ,  di  porre  le  mani  adesso  agli  isolani . 
Ed  essendogli  già  ogni  cosa  pronta  alla  costruttuia,  Bian- 
te  prieneo  (  altri  dicono  Pìttaco  di  Mitilene)  andato  a 
Sanli ,  e  liùiiesto  da  Creso  se  nulla  di  nuovo  vi  fosse  per 
Grecia ,  con  queste  parole  il  &  cessare  dal  fabbricare  le 
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navi  :  o  re  ^  gli  iiolaai ,  in  ana  ,  dieci  mila  oaTalli  oom- 

per&Do  ,  con  animo  di  fare  a  Sardi  e  oontM  te  il  pU' 
saggio .  E  Creso ,  sperando  che  quegli  il  vero  dioosie  ;  deh 
gli  Iddìi  questo  mettano  in  mente  agli  isolani  ,  il  venire 
sopra  i  figliuoli  de' lidj  co' cavalli  .  E  raccontano  che  qnei 
soggiungesse  :  o  re^  mi  sembra  fhb  tu  ardentemente  ti 
auguri  di  cogliere  gli  isolani  cavalcanti  in  terra  ferma  »  e 
convenevole  è  la  speranza  ;  ma  che  altro  credi  angnrarsi 
gli  isolani ,  non  sì  tosto  udirono  dovere  tu  itavi  contro 
loro  &bbrìcaxa ,  se  non  se  ,  dacchi  avranno  salpato  ,  co- 
gliere i  lidj*  in  mare  e  così  vendicarsi  sa  te  pe'  greci 
abitanti  di  terra  ferma ,  ì  quali  tu  fatti  servi  ritieni  t  Mol- 
tissimo a  Creso  piacque  ta  conclusione  ;  e  persuaso  ,  pe- 
rocché parevagli  che  quello  adeguatamente  parlasse,  si  ri- 
mase dal  fabbricare  navi  j  ed  in  tal  modo  cogli  ÌOQJ  abi- 
tanti le  isole  contrasse  ospizio.  „- 

Potremmo  qui  aggiugnere  il  discorso  di  Solone  sulla  in- 
costanza delle  umane  prosperità ,  che  Creso  stimò  d' uomo 
semplice,  ma  di  cui  non  mostrò  punto  di  offendeni,  ove  que- 
sto discorso  non  fosse  troppo  conoscinto.  Riferiremo  invece 
(  come  cosa  opportuna  al  confronto  del  re  lidio  e  del  satra- 
po eplrota)  il  discorso  di  un  bonzo  venerato  per  l'auste- 
rità de'  suoi  costumi  al  sartrapo  medesimo  ,  il  qaale  par- 
te ritenuto  da  paura  del  volgOj  parte  stupefatto  dal  nuovo 
ardire  e  dalla  verità  delle  parole  ascoltate,  il  lasciò  partire 
per  la  Mecca  ,  senza  prenderne  alcuna  vendetta.  Non  era 
peranco  il  terribile  Ali  che  a  mezzo  il  corso  de*  snoi 
furori  ;  ma  già  questi  passavano  ogni  segno  ;  né  alcuno 
osava  alzar  contr'  essi  la  voce  .  Quando  il  solitario  ,  di 
cai  si  favella  ,  venuto  improvvisamente  nel  suo  cospetto 
si  fece  aspramente  a  rimproverarglieli ,  e  fra  pia  altre 
sentenze  disse  così  .  "  Que'  beni ,  di  cui  il  volgo  è  si  in- 
vidioso ,  meritano  che  se  ne  faccia  ben  picciolo  conto  poi- 
ché la  fortuna  gli  ha  prodigati  ad  un  uomo  quale  ta  sei. 
Io  qui  non  veggo  mobile ,  non  calco  tappeto  che  non 
sia  bagnato  dalle  lagrime  degli  infelici  .  Questo  aoflt ,  ove 
m'inviti  a  sedere,  é  inzappato  di  sangue,  e  ancor  fuma 
dì  quello  de'  tuoi  propri  fratelli  ,  ohe  tua  madre  trucidò 
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Dell'  infangj»  .  Queste  cpade  MMpeM  alls  pareti  della  tua 
(ala  (  omamfliito  che  le  Hdm  di  Erodoto  ci  moitrano  pare 
nelle  sale  degli  anticlii  le  atìatioì  )  bodo  imnssate  contro 
i  crani  de'  suliotì  e  degli  aorocerannj ,  di  cui  la  religione 
ci  eomandaTa  di  compiangere  gli  errori  ,  finché  si  tene- 
vano fra  limiti  della  aommigiione  .  Veggo  di  qui  il  «e- 
poloro  di  Emine  ,  tua  viitnoBa  consorte ,  di  cui  fosti  l'uc- 
cisore ,  e  il  lago  funesto  ,  ove  tu  facesti  precipitare  di< 
ciassette  madri  ,  ogni  cui  parte  era  più  casta  che  non 
la  bocca  onde  usci  la  loro  condanna  ;  il  lago  che  in- 
cotte ttgua  giorno,  come  l' inferno  destinato  a  riceverti  , 
le  vittime  de'  tuoi  furori .  La  figlia  di  Belial  ,  la  tua  rea 
sorella ,  fittta  per  te  ardita  ad  ogni  delitto ,  ha  profimato 
le  nostre  leggi  più  sacre,  strappando  il  velo  alle  maomeU 
tane  di  Cardìki  imjnolate  alla  sua  vendetta.  Ella  ha  aper- 
to  di  sua  mano  (tu  tremi T) ella  ha  aperto  il  seno  d'una 
di  quelle  sventurate ,  onde  trame  il  frutto  innocente  che 
vi  si  racchiudeva  j  colpevole  a' suoi  occhi  d'aver  avuto 
per  padre  un  proscritto.  Odi ,  odi  una  volta  la  voce  del 
Tero.  Nella  città,  fuori  di  essa,  fra  le  solitudini  dei  mon- 
ti ,  tutto  parla  de*  tuoi  misfatti .  Tu  non  puoi  fare  un  pas> 
so,  senza  calpestare  le  ceneri  di  qualche  essere  creato  ad 
imagine  dell'  etemo  ,  il  quale  ti  accusi  della  sua  morte.  „ 
Ove  la  Clio  di  .  Erodoto  descrive  ì  costami  de*  peni 
troviamo  ,  fra  gì'  altri ,  secondo  la  traduzione  del  cav.  Hu< 
stoxidi  ,  questi  ragguagli .  "  Anunaestrano  i  &ocittIlì ,  in- 
cominciando dal  quinto  sino  al  ventesimo  anno ,  in  sole 
tre  cose  ,  cavalcare  e  tirare  d' arco  ed  essere  veritieri  ;  e 
prima  che  il  fanciullo  giunga  al  quinto  anno  non  si  con- 
duce al  cospetto  del  padre  ,  ma  appo  le  femine  tragge  la 
vita  ;  e  ciò  si  fa  acciocché ,  se  more  mentre  sì  ralleva  , 
nessuno  dolore  trafigga  il  padre.  Lodo  Jnv»ro  cotale  cost» 
me ,  e  questo  anco  lodo  ,  che  per  una  colpa  neppure  lo 
stesso  re  uccida  chi  si  sia  ,  uà  veruno  degli  altri  persiani 
imponga  per  una  colpa  a*  familiari  irreparabile  patimen- 
to. Bensì  ,  considerando  egli  se  trovi  più  e  maggiori  esse- 
re le  ingiurie  che  i  prestati  offizt,  adopera  così  Io  sdegno. 
Affermano    non   avere   mai   nessnuo  ucciso  il  padre  o   la 
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madia  ."ma  die  quanti  vi  aono  stati  di  td«  fatta  ',  egli  è 
dicono ,  di  tBtta  neoesiità  che ,  riceioando  ,  ai  trorlno  o 
supposti  o  adulterini  ;  eonciosiaohè  dicono  non  essere  pro- 
babile che  il  -veramente  padre  dal  fwoprìo  figliuolo  sik 
morto .  Quante  cose  non  è  loro  lecito  fare ,  neppure  dirle 
è  lecito  .  Vergognosissimo  si  reputa  appo  loro  il  menti- 
re j'  in  secondo  l'essere  debitore,  e  per  molte  altre  cagio- 
ni e  per  la  necessità  massimamente  in  cui  allegano  tro- 
varsi il    debitore    di    dire   pure   qualche  bugia.  „ 

Fra  la  vergogna  d'  essere  debitore  a  qneU#  di  non 
essere  abbastanza  grande  usurpatore  la  differenia  è  nota- 
bile- "  Tutto  è  tno  se  tu  sai  prendertelo  „  diceva  ad  Ali 
ancor  giovane  la  madre  sua  ,  tenerissima  de'  suoi  gloriosi 
riuscimenti .  "  Il  diritto  ,  fìgliuol  mio,  è  la  forza.  Non 
bada  a  percuotere  se  vuoi  possedere.  ^,  Qual  sia  la  morale 
musulmana  riguardo  alla  data  fede  ,  màssime  verso  i  cri- 
stiani ,  è  noto  da  troppi  fatti ,  perchè  sembri  qui  d' uopo 
il  ricordarlo  .  Il  venerabile  arcivescovo  d' Arta ,  rifugiato 
da  parecchi  anni  nella  nostra  Fisa ,  non  può  avere  dimen- 
ticate le  impudenti  parole  del  feroce  pascià  di  Giannina, 
che  volendo  indurlo  a  distaccare  i  fedeli  a  lui  soggetti 
dalla  causa  de'  sulioti ,  di  cui  macchinava  1'  estetminio  , 
dicevagit  :  "  coraggio  metropolitano  ,  non  risparmiare  i 
giuramenti.  „  Quante  amnistie  fatte  promettere  dalla  Por- 
ta ai  greci  insorti ,  e  finite  tutte  con  orride  stragi ,  la  cui 
descrizione  ci  fa  raccapriccia  f  La  Clio  d' Erodoto  dicea 
de'  persiani  :  "  progredisce  questa  nazione  imperando  e 
tutelando.  „  Un  proverbio  musulmano  dice:  "  non  cresce 
filo  d*  erba  ove  i  turchi  hanno  posto  il  piede  .  ,,  Non 
trovo  che  i  persi ,  per  costume  assai  religiosi  ,  facessero 
alcuna  violenza  alla  religione  degli  altri  popoli .  11  dise- 
gno da'  turchi  contro  la  religione  de'  cristiani ,  da  loro 
avviliti  con  insolentissima  denominazione ,  è  troppo  noto . 
Quindi  risulta  verissima  la  sentenza  dello  storico  della 
Grecia  rigenerata ,  che  i  turchi  e  i  greci  ,  ^i  oppressori 
e  gli  oppressi  trovavansi  »  al  cominciamento  della  gran  lot- 
ta che  ancor  dura  ^  sovra  nn  terreno,  che  più  non  poteva 
insieme  nutrirli . 
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Gli  infelici  discendenti  d'Eleno;  egli  dice,  conla> 
vano  allora  trecento  anni  di  schiavìtii  ,  e  venticinque  se- 
coli di  tradizioni  istoriche  ,  ond'  era  ad  essi  ricordata  con- 
tinnamente  la  loro  origine  e  la  loro  antica  libertà .  Erano 
eui  f  come  gli  dei  eBiliatì  dall'Olimpo  ,  ridotti  alla  con- 
dizione di  pastori  e  di  manovali  ;  e  costretti  a  durare  ab- 
biette fatiche  per  nutrire  la  superbia  di  spregiati  signori. 
Ha  ae  il  loro  corpo  era  servo  ,  V  animo  si  manteneva  an- 
cor libero  ,  ansi  il  corpo  stesso  ,  che  sentiva  serp^giarsi 
nelle  vene  il  sangue  degli  eroi  ,  non  era  schiavo  che  per 
metà.  La  religione  soprattutto  ,  in  seno  a  cui  aveano  come 
naufraghi  gettata  1'  ancora  della  loro  speranza^  non  cessa- 
va di  sostenerli  ,  e  tanto  gli  inalzava  quanto  erano  depresr- 
si  dai  loro  tiranni.  L' impero  di  questi  fondato  nell'  ingiu- 
stizia e  mantenuto  dal  terrore  non  doveva  avere  che  la 
durata  de'  flagelli  i  quali  si  logorano  mentre  sono  adope- 
rati. £  forse  giìi  da  lungo  tempo  sarebbe  sepolto  sotto  le 
proprie  rovine  ,  ove  non  avesse  trovato  sostegno  fuori  di 
sé  fra  quelli  stessi  a  cui  insultava.  I  greci  intantft  separa- 
ti affatto  per  credenza,  per  lingnsggìo ,  per  coatutni  da  chi 
li  opprimeva  ,  andavano  ritemprandosi  nella  sventura  ,  e 
preparandosi  a  quel  risorgimento  che  ormai  sembra  com- 
pito .  Oh  come  la  loro  fisionomia  nazionale  ,  più  preziosa 
a  studiarsi  che  i  marmi  di  Paro  ,  poiché  vi  si  poteva  leg- 
gere il  passato  e  l'avvenire,  era  degna  della  nostra  atten- 
zione 1  Bastava  ben  considerare  questa  fisonomia  ,  in  cut 
tanto  rimaneva  de'  greci  antichi ,  la  fisonomia  specialmen- 
te degli  abitanti  delle  montagne  ,  sempre  indomabili  in 
tutti  i  paesi  della  terra ,  per  argomentarne  che  un  giorno 
la  loco  sorte  sarebbe  cangiata  . 

Creso,  giusta  la  Clio  di  Erodoto  ,  ritrovò  gli  ateniesi 
ricaduti  sotto  la  tirannide  di  Pisistrato  ,  e  i  1a<>edemoni  , 
già  vinti  i  tegeati ,  in  discordia  «ogli  argivì.  Quindi  "  in- 
viò a  Sparta  messaggeri  a  portar  donativi  e  chiedere  al- 
leanza ,  commettendo  loro  ciò  che  dire  era  d'uopo.  E  quei 
venuti  dissero:  inviò  noi  Creso  Ìl  re  dei  lidj  e  di  altri 
popoli  così  dicente.'  o  lacedemoni  ,  ammonito  per  oracolo 
del  Dio  d' aggiungermi  il  greco  ad  amico  ;  voi  che  m' odo 
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primeggiara  tra  greci  ,  voi  dunque  invito  tecondo  l'oiaco- 
lo^  amico  volend'io  divenirvi  ed  alleato  senza  dolo  e  fro- 
de. Creso  tali  cose  per  li  luoì  araldi  annunziò  ;  ed  i  lace- 
demoni ,  che  inteso  avevano  essi  pure  l' oracolo  dato  a 
Creso  ,  si  rallegrarono  all'  arrivo  dei  lìdj  e  ferono  giura- 
mento di  ospitalità  «  di  alleanza  .  „  E  poiché  Creso  fk 
in  potere  di  Ciro  ,  noi  vediamo  vari  popoli  della  Grecia 
asiatica,  già  alleati  di  Ciro  medesimo,  offerire  d'essergli  sog- 
getti e  non  prepararsi  alla  resistenza  ,  se  non  perch'  egli 
spregiava  la  loro  obbedienza."  Gli  joni  e  gli  eolj  (è  sem- 
pre la  Clio  che  parla  )  non  ai  tosto  furono  debellati  dai 
persiani ,  inviarono  messaggierì  a  Sardi  a  Ciro  ,  volendo 
obbedirgli  agli  stessi  patti  che  a  Creso  erano  soggetti:  ed 
egli ,  udite  le  loro  proposte  ,  narrò  ad  essi  questo  raccon- 
to .  Un  flautista  ,  diga'  egli ,  veggendo  de'  pesci  nel  mare, 
suonava  ,  stimando  che  uscirebbero  a  terra  ;  ma  ,  frustrato 
nella  speranza  sua ,  prese  la  ragna  ,  ed  acchiappata  gran 
torma  di  pesci,  li  trasse  iitorì;  e  reggendogli  palpitare  ,  dis- 
se loro  .'  oh  /  cessate  di  saltarmi  ,  giacché  me  suonante 
u«cire  non  volevate  saltando  ■  Ciro  tal  racconto  agli  ionj 
ed  agli  eolj  perciò  disse  ,  attesoché  dapprima  gli  ionj  da 
lui  stesso  per  messaggierì  richiesti  a  distaccarsi  da  Creso 
non  obbedivano^;  ma  allora  a  cose  fatte  erano  pronti  ad 
obbedire  a  Ciro  ;  ond'  egli ,  commosso  da  sdegno  ,  loro 
parlava  così  .  „  La  Talia  del  nostro  Erodoto  ci  racconta 
come  quei  di  Cipro ,  essendosi  dati  spontaneamente  a 
Cambise  ,  successore  dì  Ciro,  portarono  le  armi  contro  l'E- 
gitto col  qnale  il  re  persiano  era  in  guerra.  Le  olmicizie 
fra  i  lacedemoni  e  i  samj ,  i  corinti  e  i  corcìiesi ,  già  bol- 
lenti fin  sotto  Cambise ,  risolvettero  forse  Dario  a  volger 
l'armi  contro  la  Grecia;  che  a  ciò  non  sarebbero  bastate 
le  perfide  insinuazioni  di  qualche  fuotuscito  desideroso  dì 
tornarvi .  E  forse  la  Grecia  era  sciolta  d' ogni  timore  dei 
persiani  fin  dal  tempo  che  quel  re,  guerreggiando  cogli  sciti , 
pensava  alla  ritirata,  «e  Milziade^  che  consigliava  a  tron- 
cargliela ,  veniva  secondalo.  Ma  contraria  alla  sua ,  ci  narra 
la  Melpomene  del  nostro  isterico  ,  «  era  l'opinione  d' Istieo 
il  milesio,  il  quale  diceva  :  ciascuno  di  esii  (  cioè  de'prin- 
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eìpì  necoltì  a  cotuolta)  signoreggiare  «llora  la  città  buk 
lo  grazia  di  Dario;  ma  tolta  la  potenca  di  Dario,  né  egli 
a!  milesi  sarebbe  idoneo  di  comandare,  né  altro  nessuno 
ad  altri;  perchi  ogni  città  vorrebbe  piuttosto  reggersi  a  po- 
polo amicbè  obbedire  al  tiranoo .  Manifestando  Istieo  tale 
sentenza ,  a  questa  sulHtamente  sì  volsero  «utti^  che  prima 
quella  dì  Milsiade  abbracciata  avevano.  E  costoro ,  i  quali 
dettero  il  suffragio ,  già  uomini  di  stima  appreso  il  re  ,  fu- 
rono i  tiranni  dell'  Ellesponto  ,  Daini  abideno  ,  Ippoclo 
lampsaceao  ,  Elrofanto  paiiano ,  Metrodoro  proconnesio,  Ari- 
stone  biuntìo.  E  questi  erano  dell'Ellesponto.  Dell'Ionia 
poi  Stratti  cbio,  Eac%  samio,  Laodama*  foceese^  Istieo  mi- 
lesìo  f  di  cui  era  la  propoau  sentenza  a  quella  di  Milziade 
contraria.  Degli  eolj  un  solo  ragguardevole  vi  assistette, 
Aristagwa  cimeo.  v 

Co^  al  principio  della  guerra  tuttavia  ardente  i  «api 
di  Calarne,  dì  Steniclaro,  d'Armiro,  d'Oetilo,  ì  notabili 
del  rito  latino  dell'isola  di  Tine ,  gli  egumeni  del  monte 
Athos ,  ed  altri  uomini  principali  d' altre  parti  della  Gre- 
cia ,  timorosi  di  perdere  le  loro  ricchezze ,  o  il  potere  loro 
dato  di  angariare  (  questo  presso  i  turchi  è  sinonimo  di 
governare  )  negarono  di  prender  parte  alla  generosa  insur- 
rezione de'  popoli,  0  esitando  furono  causa  che  rinscisse 
più  pericolosa.  Ma  j  popoli  stessi  mostrarono  pure  talvolta 
una  funesta  esitazione  ;  ed  oh  come  i  più  molli  furono  più 
cmdelmentc  puniti  1  A  chi  non  è  nota  1'  orrenda  strage  di 
Ckìo ,  di  quella  Ctiio  che  colla  sua  industria  e  il  suo  in- 
civilimento avea  tanto  contribuito  alla  rigenerazione  di  tutta 
la  Grecia  f 

I  figli  di  questa,  osserva  l'istorìco  di  tale  rigenerazio- 
ne ,  rinascendo  per  così  dite  da  uno  stelo  nascosto  sotto 
le  rovine,  fondavano  in  silenzio  istituti  scientifici  e  banchi 
di  commercio,  che  si  prestavano  vicendevole  sostegno  .  Tu 
ne  trovavi  a  Cidonia,  presso  il  monte  Fello,  a  pie  del 
Taigeto,  in  fondo  alle  valli  del  Menalo,  ad  Atene,  a  Gian- 
nina e  a  Chio  specialmente .  Ivi  i  giovani  che  studiavano 
V  istoria  ,  triste  martirologio  deli'uman  genere  ,  impaiavan 
che  i  popoli  gii  liberi  della  lor  patria ,   simili   ai   re  cor- 
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rotti  dalla  forlana ,  circondati  da  adulatoli  che  loro  non 
parlavano  che  di  potere  e  di  gloria,  lensa  moatrai  toro  l'in- 
stabilità delle  nmane  cosa  e  ì  tristi  effetti  dell'  ìngiiuti- 
zia ,  aveano  perduto  Sparta  ed  Atene  .  Pensando  intanto 
alla  propria  condizione  infelice ,  -vedevano  che  il  dispotismo 
acciecato  andava  a  perdere  sé  stesso  come  altra  volta  avea 
perduta  sé  stessa  l'adulata  libertà.  Trista  speranza  ma  unt- 
C.A ,  poiché  ì  greci  non  potevano  come  i  cinesi  lusingarsi 
di  conquistare  i  tartari  per  mezzo  de'  civili  costumi .  Essi 
doveano  servire ,  e  non  altro  mai  che  servire  .  Una  parola 
d'Ali  pascià,  a  cui  si  leggevano  le  vite  degli  uomini  illu" 
stri  di  Plutarco ,  ci  manifesta  qual  fosse  a  questo  riguar- 
do la  loro  sorte  immutabile,  n  Riflettendo  come  voi  avete 
avuto  simili  antenati ,  ei  diceva  a'  suoi  segretari,  voi  do- 
vete essere  ben  infelici.  Figliuoli  miei  «  credete  a  me ,  bru- 
ciate questi  libri .  » 

Ma  i  greci  erano  pur  venuti  a  quel  punto  in  cui  o  doveva- 
no cessare  dì  esìstere  o  sottrarsi  al  giogo  che  gli  opprimeva.  Già 
le  commozioni  della  Moldavia  e  della  Valachia,  dell'Epiro  e 
della  Selleide  avevano  preparata  una  commozione  generale. 
Calavrita  ne  avea  dato  il  segno;  indi  la  Laconia,  l'Arcadia, 
l'Elide,  la  Beozia;  e  già  grandi  e  venerande  vittime  erano  state 
immolate  alla  causa  della  libertà.  Allora  la  commozione 
passò  dal  continente  alle  isole  dell'Arcipelago.  Idra,  Spe- 
zia ,  Ipsara  forroaionb  di  piccole  navi  mercantili  una  fiotta 
bellicosa,  la  prima  di  greco  nome  che  da  molti  secoli  fosse 
,  veduta,  e  andavano  chiamando  le  altre  ìsole  alla  patria 
confederazione .  Già  vi  aveano  indotte  quelle  di  Teno 
e  di  Andro,  allorché  le  loro  navi  si  presentarono  a  Ohio, 
fioritissima  pocanzì  e  popolatissìma  fra  quante  ne  Tedia- 
mo seminate  pel  mare  in  cui  essa  è  posta.  La  vostr'iso- 
la,  diceano  i  capitani  dì  quelle  navi  ai  suoi  abitanti,  è  la 
più  ricca  di  tutte,  e  dee  venire  in  nostro  soccorso.  Essa 
ha  dato  l'esempio  dì  grande  amore  per  la  patria,  diffon- 
dendo que'  lumi  che  doveano  rigenerarla.  Anch'essa,  quai>- 
tunque  meno  oltraggiata  dell'altre,  ha  conosciuto  i  mali 
dì  una  lunga  e  obbrobriosa  servitù .  Quanto  le  costa  cara 
la  tranquillità  che  gode  sotto  il  giogo  de' barbari,  che  kgoai- 
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dftno  con  ditpregiol  Quanto  le  costerà  meno  il  cooperare  . 
nobilmente  alla  comune  lìbertàt  Congiunga  dunque  le  suft 
fotzeaqnelle  dell'altre  isole  già  pronte  a  tutto  saciifìcare  per 
la  più  santa  delle  cause;  ed  ove  noi  faccia  paventi  l'esecra- 
zione di  questa  e  il  rigido  giudìzio  delle  future  età.  L'Ionia 
vicina,  frattanto,  ansi  tutta  l'Asia  minore  tumultuava  sor- 
damente; i  mussulmani  sospettosi  già  cominciavano  ad  eser- 
citarvi atti  feroci;  ChÌo  non  poteva  dubitare  dell'unico 
buon  partilo  cbe  le  rimaneva  a  prendere^  ma  Chio  ammol- 
lita fatalmente  esitò.  Indi  impaurita  dalle  minacce  degli 
oppressori,  cedette  loro  le  armi  che  ormai,  più  che  alla 
sua  emaiicipazione ,  bisognavano  alla  sua  conservazione,  e 
mise  sé  stessa  più  cbe  mai  in  loro  arbitrio , .  chiamando 
nuovo  presidio  nella  sua  fortezza,  e  dando  ostaggi  in  se- 
gno di  fedele  servitù.  Furono  i  suoi  cittadini  meno  sleali 
ma  certo  non  meno  fiacchi  d' animo  de'  loro  antenati ,  che 
diedero  a'  persi  il  supplichevole  Pactia,  il  quale  avea  fatta 
insorgere  la  Lìdia  sua  patria  contro  que'  barbari,  da  cui  per 
ciò  era  cercato  a  morte .  I  cìmei  presso  di  cui  sì  eia  prima 
rifugiato,  ne  dice  la  Clio  dì  Erodoto  (  e  rechiamo  ancora 
questo  passo  per  saggio  della  nuova  traduzione }  "  non 
Tolendo  né  col  renderlo  perire ,  né  col  ritenerlo  appo  sé 
venire  assediati ,  lo  spediscono  a  Mìtilene;  ma  ì  mitilinéi 
a  Mazare  ,  che  per  messaggi  richiedeva  Pactia  ,  s' apparec- 
cbiavano  di  consegnarlo  per  non  so  quanta  mercede ,  che 
dire  non  la  poss'io  con  sicurezza,  non  essendosi  il  patto 
recato  ad  effetto.  Conciossiachè  i  cimei,  come  intesero  ope- 
rarsi dai  mitilenéi  queste  cose  ,  inviato  un  navilio  a  Lesbo, 
di  là  trasportarono  Pactia  a  Chic,  e  quinci  dai  sacrario  di 
Minerva  tutelare  della  città  strappato  dai  chii  fu  conse- 
goato;  e  il  consegnarono  i  chii  ottenendo  per  mercede  Atar- 
neo .  È  questo  Atarneo  un  territorio  dì  Misia  a  Lesbo  op- 
posito.  Così  dunque  i  persiani,  ricevuto  Pactia,  il  tenevano 
io  cnslodia  volendo  appresentarlo  a  Ciro.  Ha  d'allora,  per 
non  poco  tempo ,  nessuno  de*  chii  né  spargeva  granelli 
d' orzo  dì  cotesto  Atameo  a  veruno  degli  Iddi ,  né  focaccie 
coceva  delle  biade  di  colà ,  e  da  tutti  i  sacrifici  si  limo- 
veva  ogni  prodotto  di  qttel  paesa .  „  Così  ai  loro  occhi  fu 
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•egiiato  di  anatenna  il  nuovo  possesso ,  ch«  dovtano  sd  un 
atto  di  vilissima  e  ìrreligiosiBsima  condiscendenza/ così  agli 
occhi  de'  moderni  chii  fu  segnato  di  anatema  il  precario 
possesso  de'  loro  beni^  a  eui  aveano  sacrificatala  libertà  e 
forse  111  vita  de'  loro  fratelli  dati  in  ostaggio ,  la  causa  della 
religione  e  della  civiltà  combattenti  col  fanatiuno  e  colla 
barbarie . 

Se  la  traduzione  del  cav.  Mustoxìdi  fosse  più  inoltrata 
si  sarebbe  qui  potuto  assai  conveneToImentR  citare  ciò 
che  ci  narra  l' Erato  dello  storico  alicanuuseo:  che  avendo 
que'chii  antichi  mandato  a  Delfo  un  coro  di  cento  gio- 
vanJ  per  domandare  all'oracolo  se  doveano  seguire  le  parti  dì 
Serse  o  degli  ateniesi ,  il  Dio  lo  fece  quasi  tutto  perire  per 
ammonirli  con  questa  prima  punizione  eh'  era  empio  ogni 
dubbio  fra  la  causa  della  patria  e  quella  dello  straniero 
invasore .  Così  il  veder  posti  in  ceppi  con  insolente  per- 
fidia i  dati  ostaggi  fu  una  prima  punizione  pe'  moderni  , 
i  quali  peraltro  non  mostrarono  intenderla  niente  più  che 
i  loro  padri  intendessero  quella  di  cui  pur  dianzi  si  fa- 
vellava. Se  non  che  forse  l' intenderla  più  loro  non  giova- 
va, dacché  si  erano  privati  d'ogni  mezzo  di  difesa.  Quanto 
avrebbe  giovato  loro  prima  di  privarsene  l' aver  presenti 
quelle  parole  quasi  profetiche  della  ^  Musa  pur  dianzi  cita- 
te:" che  i  barbari ,  essendo  discesi  a  Chio  ,  ne  prendevano 
gli  abitanti  come  in  una  rete;  perocché  tenendosi  per  ma- 
no, e  avanzandosi  dalla  spiaggia  settentrionale  a  quella  del 
mezzogiorno  per  tutta  la  lunghezza  dell'  isola ,  &ceano  eh* 
nessuno  potesse  loro  sfuggire  I  „  Terrìbile  avviso ,  dice  lo 
storico  della  Grecia  rigenerata,  che  dovea  compini  alla 
lettera ,  ma  in  modo  tanto  crudele  ,  che  rifugge  l' anim» 
dal  ricordarlo  . 

Certo  le  Mnse  di  &odoto  non  poteano  venire  inter- 
pretate air  Italia  da  uomo  peritissimo  della  greca  lingua  e 
della  nostra  io  più  convenevole  momento  che  il  presente. 
.Perocché  il  lor  racconto  direbbe^!  una  perpetua  allegorìa 
dell'odierna  lotta  ira  i  discendenrì  del  popolo  già  pii^  ci- 
vile d'Europa  e  i  barbari  più  ostinati  dell'Asia;  lotta  che 
ormai  può  sperarsi  che  termini  cusl  felicemente  coma  l' ail- 
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tica,  e  con  più  grand»  Tantalio  della  generale  civiltà.  ì.a 
■tile  ,  in  cui  le  fa  parlare  il  cav.  Mustozidi  è  tutto  di  greca 
forma,  come  debb'eieerfi  veduto  dai  pochi  esempì  che  ne 
abbiamo  recati.  E  se  per  le  abitudini  del  nostro  orecchio 
e  quindi  della  nostra  mente  può  talvolta  riuscire  non  ab- 
bastanza perspicuo  ,  presa  coli'  sscoltarlo  nuova  abitu- 
dine, ci  riesce  e  perspicuo  e  piacevole  come  quello  che  rap- 
presenta più  fedelmente  d'ogn' altro  lo  stile  originale.  Pe- 
rocch'è  il  traduttore,  com'egli  stesso  ci  avvisa  nella  saa 
prefazione ,  non  solo  si  propose  di  manifestare  i  concetti 
di  qoelle  Muse,  ma  altresì  d'imitare  la  scelta ,  la  giacitu- 
ra, l'armonia  delle  voci  da  loro  usate  *'  sollevando  così 
alla  greca  altezza  la  minor  lingua  italiana,,.  Proponimento 
invero  pieno  di  difficoltà  per  le  ragioni  che  i  critici  già 
cento  volte  hanno  addotte;  ma  così  generoso  che  per  sé 
medesimo  quasi  ci  è  pegno  della  atta  esecuzione.  Simile 
proponimento  sentiamo  aver  manifestato  recentemente  un 
celebre  letterato  francese  ,  Courier ,  presentando  a'  suoi  con- 
nazionali un  saggio  di  nuova  traduzione  delle  Muse,  di  cui 
si  favella,  mosso  forse  dall'esempio  del  cav.  Mnstoxidi  , 
cai  chiama  (  per  quanto  ci  si  narra  )  il  solo  vero  interprete 
che  fin  qui  abbiano  avuto.  Della  fedeltà  letterale  ,  a  cui 
questi  ha  voluto  perpetuamente  obbligarsi,  è  assai  facile 
rimanere  convinti  confrontando  l'opera  sua  coli* opera  del 
suo  autore.  Di  quella  fedeltà,  che  riguarda  per  così  dire 
la  fiosionomia  e  Ìl  carattere  dell'  opera  medesima,  noi  non 
possiamo  dimostrare  che  ciascaao  debba  rimanere  contento 
al  pari  del  dotto  Courier  o  di  chi  sente  con  lai;  ma  ab- 
biamo ragione  dì  sperarlo.  Già  toccammo  fin  da  princìpio 
come  l'elocuzione  erodotea  unisce  in  maniera  forse  unica 
la  semplicità  e  l'eleganza;  e  il  nostro  Giordani  in  una  let- 
tera ormai  famosa  ha  pocanzì  dichiarato  quello  che  noi 
abbiamo  pensato  più  volte  che  fra  i  nostri  prosatori  ìl  Ca- 
valca e  il  Ciambultari  soltanto  potrebbero  in  parte  for- 
nirci il  modello  d' un'elocuzione  rassomigliante.  Ma  noi 
non  sappiamo  quanti  oggi  propriamente  sentano  il  pregio 
di  un  tal  modello:  ben  sappiamo  di  certo  che  il  seguirlo 
e  perfezionatlo  richiede  studio,  fatica  ed  indole  d'ingegno 
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iffaito  particolare.  Lo  stile  uiato  Ìal  Boiardo,  quaotunqn». 
non  colto  abbastanza,  dice  il  cav.  Mustoxidi ,  "  è  talvolta 
hbbeliito  da  certe  semplici  grazie,  invigorito  da  fra»  vìve 
ed  evidenti ,  e  «parse  di  vocaboli  ,  i  quali  pure  accrescere 
potrebbero  col  loro  pregio  qualche  ricchezza  e  vaghezza 
all' indiana  favella.  ,»  Ma  a'  suoi  giorni  questa  favella  '*  era 
come  vergine  che  tra  iamiliari  e  congiunti  agevolmente 
nelle  materne  case  custodire  si  poteva ,  mentre  oggi,  a  di- 
fenderne il  caudore,  ci  bisogna  l'estrema  vigilanaa  e  l'ar- 
dente amore  di  quei  pochi ,  alle  cui  cure  pietose  *  stata 
dalla  patria  e  dalle  Muse  raccomandata .  „  Il  oav.  Musto- 
xidi,  come  ce  ne  fa  prova  la  maggior  parte  de' suoi  scritti,  i 
uno  di  questi  péchi,  e  lo  ha  pur  mostrato  nella  sua  tra- 
duzione di  Erodoto  ,  che  a  noi  sembro  crescere  di  vaghez- 
za a  misura  che  cresce  di  parti.  A  chi  sembrasse  che  molto 
ci  lasci  in  essa  a  desiderare,  non  iafuggirà  certamente  eh'  egli 
aveva  a  sciogliere  un  quasi  insolubile  problema:  rappre- 
sentare, cioè,  a  forza  d'arte  e  dietro  modelli  non  perfet- 
ti l'elocuzione  più  perfetta  insieme  e  più  spontanea  che 
vanti  l'antichità. 

Del  resto  la  spontaneità  nella  perfezione  fu  un  pro- 
blema anche  per  Erodoto,  benché  tutto  concorresse  (  tempi^ 
lingua,  gusto  nazionale,  padronanza  d'autore)  ad  agevo- 
largliene la  soluzione.  Ssppiamo  infatti  ch'egli  andò  ri- 
toccando e  quasi  rifacendo  la  sua  storia  per  tutto  Ìl  resto 
della  sua  vita  ,  sicché  Plinio  ci  dice  ch'ei  la  scrisse  a  Tu< 
tic  in  Italia,  ove  pare  che  soggiornasse  a  lungo  e  forse  ter- 
ntinasse  la  vita.  Sebben  tanto  accarezzato  e  applaudito  da' 
greci ,  o  fosse  insaziabilità  di  cognizioni ,  o  fosse  noia  di 
particolari  invidie ,  come  potrebbe  argomentarsi  dal  suo 
epitafìo  conservatoci  da  Stefano  bìzantio  ,  egli  non  molt 
anni  dopo  quel  suo  trionfo  delle  feste  panatenee,  di  cui  si 
disse ,  passò  con  una  colonia  ateniese  nella  città  pur  dianzi 
nominata  ,  la  quale  sorgeva  presso  le  rovine  dell*  antica 
Sibari.  Ivi  si  diede  a  vendicarsi  o  consolarsi  delle  offese 
degli  invidiosi ,  col  rendere  la  sua  storia  sempre  più  per- 
fetta,  uè  solo  quanto  all'elocuzione,  ma  altresì  quanto 
alla  inateria .    A    ciò    lo  portava  ìl    naturale  suo    amo- 
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n  del  Vrro ,  per  cai  areva   intraputo   tfcnti    viaggi,  fatta 
tante  ricerche  ,  consultati  taoti  uomini  e  tanti  monnineoti  ; 
e  ve  l'obbligava  la  severità  di  coloro,  che  stavano  atteo- 
tissimi  per  discoprire  nell'opera    sua   qualche   cosa  degna 
di  censura .  Pure ,  malgrado    tante    cure  ,  dt  cui  i  filologi 
suoi    illnstratori    hanno    lungamente   parlato  ,  invalse ,  n^ 
ancor  sembra  del  tatto  cessata,  un'  opinione  eh'  egli   non 
■Kritì  maggior  credenza  di  tutti  que'  mitologi  a  cui  si  dava 
prima  ch'egli  comparisse  il  nome  di  storici,  e  di  cui  diffi- 
dava lo  stesso  Ecateo    che    pur  è  del    loro    numero .  E  il 
nostro  Tasso  mostrava    circospezione    e    acco^imento   non 
«rdinario  quando   nell'Apologia   così    esprimevasi  :  "  oltre 
tutte  le  misture  è  soavissima  quella  della  favola  e  dell'  isto- 
ria, e  quella  fu  per  avventura  la  cagione  perchè  Erodoto^ 
se  pur  è  in  qualche  parte     favoloso    come    crede   alcuno , 
piace  oltra  tutti  gli  altri    istorici ,  e    nomina    cìascuD   suo 
libro  delle  nove  Muse.  ,,  Ma  questa  denominazione ,  comò 
Kfk  notammo,    fu  data    dall'ammirazione  de'  greci ,  a  cui 
la  sua  storia  parve  di  tale  artifìcio  da  potersi  agguagliare 
f.  qualunque  bellissimo  poema .  Quasi  però  gli  uomini  non 
ammirino  che  per  sorpresa,  e  stanchi   di   lodare    cerchino 
volentieri  pretesto  di  biasimare  ,  noi    vediamo   col    tempo 
divenir  moda  fra'  greci  medesimi  il  parlare  di  quell'istoria, 
come  avrebbero  potuto  i  personali  nemici  del  suo  autore. 
Chi  affettò  di  preferire  a  questo  il  lidio  Ctesia  per  ciò  che 
compose  contro  di  lui   sull'India   e   la  Persia;  chi  scrìsse  dei 
sooì  plagi,  come  un  Pollone  citato  da  Porfìrio;  chi  delle  sue 
menzogne  ,  come  un  Arpocrazione    citato  da  Snida  ;  e  chi 
della  sua  maligni^,  come  Plutarco.  E  poiché  le  accuse  di 
quest'uomo,  ordinariamente  ai  retto  e  si  giudizioso,  riescono 
più  che  altre  di  certa  autorità ,  il  cav.  Mustozidi  si  fa  spesso 
nelle  sue    note  a  confutarle ,  ciò  che  aveano  pur  fatto   il 
Wesaelingio  ed  il  Larchei.  Qual  bisogno   però  di  confuta- 
zioni se  Plutarco  stesso  ci  dice  in  che  conto  d  obbiamo  te- 
nerle ,  avvisandoci    di   averle    scrìtte    per    vendetta  di  ciò 
che  la  storia  d'Erodoto  contiene  di  poco  favorevole  a*  suoi 
cheroneiF  Cosi  sempre  dalle  predilesnont  o  piuttosto  dalle 
piccole  superbie  municipali  si  lascia  alterare  il  giudizio  • 
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U  naturale  equità.  Per  qualche  parola  da  noi  credata  ir- 
xeTeieiite  al  glorioso  cantuccio  di  t«rra.  ot«  slam  nati  ci 
par  lecito  astalìrc  la  £aBia  dell'  nomo  più  benemerito  verao 
la  nazione  o  il  genere  umano . 

Più  gravi  che  tatti  ì  clamori  degli  eruditi  doreano 
sembrare  le  OMervazioni  degli  scienziati  ,  ond'  era  posto 
in  dubbio  non  Tingegao  o  il  candore,  ma  il  sapere  o 
r  accuratezza  del  padre  della  storia .  Strabene  ,  a  cagion 
d' esempio ,  e  Plinio  gli  rimproveravano  di  aver  detto 
nella  sua  Clio  che  il  mar  Caspio  sta  da  per  sé ,  ed 
ha  "  di  lunghezza  quindici  giornata  di  navigazione  eoa 
un  naviglio  che  vada  a  remi ,  e  di  larghezza ,  dov'  è 
di  sé  stesso  più  lai^^  otto  giornate  ,, .  Quanto  all'isola- 
mento il  cav.  MustoxJdi  nota  come  1'  asserzione  di  Ero- 
dolo  concordi  col  fatto  ,  e  cita  a  questo  proposito  le  ri- 
flessioni di  Bonamy  sulle  carte  geografiche  d^lì  antichi  , 
onde  si  vede  che  Erodoto  ne  sapeva  più  di  Strabone  e  di 
Plinio  ,  quantunque  assai  posteriori  ,  i  quali  si  accomo- 
darono all'  opinione  de'  compagni  d'Alessandro ,  che  cr^ 
dettero  il  Caspio  un  golfo  del  mare  settentrionale.  Quan- 
to alle  dimensioni ,  se  nulla  può  accertarsi  della  sua 
larghezza  troppo  variabile,  consta  almeao  da  recenti  osser- 
vazioni che  la  sua  lunghezza  è  di  640  miglia  geograiìche 
(  siccome  nota  Miot  nella  sua  versione  francese  pubbli- 
cata dopo  il  primo  volume  dell'italiana  del  nostro  Mu- 
stoxidi  )  ;  lunghezza  ben  poco  minore  di  quella ,  per  cni 
Erodoto  dice  abbisognare  quindici  giorni  di  navigazione , 
e  che  però  si  calcola  di  600  miglia . 

I  motteggi ,  ohe  noi  non  vecchi  udivamo  spesso  nella 
nostra  prima  gioventù  riguardo  alla  scienza  naturale  di 
-Erodoto  ,  potevano  sembrare  ,  se  non  giusti ,  almeno  mo- 
tivati, cKinstderando  la  remota  antichità  in  cui  egli  Borisse 
e  la  scarsezza  delle  cognizioni  che  allora  si  possedevano . 
Pure  quel  detto  già  più  volte  citate  di  Boerhaave  che  "  le 
odierne  osservazioni  provano  quasi  tutte  l' esattezza  di  quel- 
le di  ■!  grand'  nomo  „  riceve  ogni  giorno  nnova  conferma 
dagli  scienziati  e  dai  viaggiatori .  Il  cav.  Mustoxidi  lo 
dimostra  ampiamente  nelle  sue  note ,  parte  veramente  la^ 
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goud«voliuima  del  tuo  lavoro  ,  nelU  ijDsIe  gueggia  tal- 
Tolta  col  WesselÌDgio  per  la  profondità  filologica  ,  «  su- 
pera di  tanto  il  Larcher  (  di  cai  peraltro  approfitta  )  pei 
la  critica  e  per  quanto  appartiene  alla  moderna  Bciensa. 

Erodoto  (  pM  recarne  pure  qualche  saggio  )  fa  Hella 
ma  Euterpe ,  in  proposito  degli  augelli  sacri  d'  Egitto, 
questo  racconto  che  sembrerà  a  taluno  avere  del  confuso 
o  del  faToloso  .  "  È  fama  che  colla  primavera  volino  dal- 
l'Arabia in  Egitto  alati  serpenti  ;  e  che  le  ibis  ,  augelli  , 
scontrandogli  nell'  ingresso  di  cotale  contrada ,  non  coit- 
sentano  il  passaggio  ai  serpenti ,  ma  gli  uccidano .  Per  la 
quale  opera ,  dicono  gli  arabi ,  onorarsi  le  ìbis  grandemen- 
te dogli  egisii  ;.  ed  acconsentono  gli  efjizii  altrui  d' one- 
rare per  ciò  cotesti  aagelli .  La  forma  poi  dell*  ibis  à  la 
seguente:  negra  cupamente  è  tutta  ,  coscie  porta  di  grue, 
ha  il  rostro  massimamentA  adunco,  e  in  grandesea  è  quanto 
la  crecola .  E  delle  negre ,  pugnanti  centra  i  serpenti,  ta- 
le è  r  aspetto  .  Uà  di  quelle ,  che  più  versano  tra*  piedi 
degli  nomini ,  perciocché  di  due  sorti  sono  le  ibù ,  è 
nuda  la  testa  e  la  gola  tutta  ,  bianche  sono  le  penne  , 
toltene  qnella  della  testa ,  della  cervice ,  delle  cime  delle 
ali  e  dell'  estrema  groppa  .  Questo  tutto ,  eh*  io  ho  detto, 
i  di  densa  negrezza;  ma  nelle  gambe  e  nel  rostro  sono 
simili  alle  altre  .  Dei  serpenti  poi  è  la  forma  quale  i 
qoella  delle  idre  ;  ma  ali  portano  non  pennute  ,  bensì  as- 
sai  consìmili  a  quelle  del  pipistrello  ,,. 

Savigny  (  nota  il  nostro  traduttore  ed  illustratore  ) 
nella  sua  storia  naturale  e  mitologica  delle  ibi  dice  che 
quella  della  prima  specie  dì  cui  parla  Erodoto  (  quella 
dell'  altra  non  è  ben  conosciuta  )  è  il  tantalo  falcinello 
di  Linneo^  o  il  chiurlo  italico  della  maggior  parte  de'na- 
toialìstì  francesi  ;  ed  esaioinandone  gli  organi  e  le  abitu- 
dini nega ,  appoggiato  anche  alla  testimonianza  degli  odier- 
ni egizii ,  che  un  tale  augello  cacci ,  uccida  e  divori  i 
serpenti  .  Ma  Ìl  principe  (  ei  prosegue  )  de'  moderni  zoo- 
logi, Cnvier,  nelle  sue  memorie  sopra  le  ibi,  e  nelle 
sue  rìeercbe  sopra  le  ossa  fossili ,  viene  in  soccorso  di 
Erodoto  ,  perocché  afferma  di  aver  trovato  in  una  delle 
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tanto  mannaie  d' ibi  portate  in  Francis  all'  epoca  della 
famosa  apedizione  d'  E^tto  i  residui  non  ancora  ben  di- 
geriti della  pelle  e  delle  squame  d'un  serpente.  Se  non 
che  artebbe  potato  osseirare:  l'ibi  di  CuTier  da  lui  chia- 
mata nel  suo  regno  animale  religiosa  o  numenia  ,  e  in 
cui  si  riscontrano  tutti  i  caratteri  dell'  ibi  di  Erodoto  ,  è 
ben  diversa  dal  tanulo  falcinello  di  Linneo  (e  l'inganno 
di  Savigny  consiste  propriamente  nell'  aver  creduta  T  ibi 
erodotea  l' istessa  che  questo  )  poiché ,  lasciando  le  altre 
di£Ferenze  ,  essa  è  poco  più  grossa  del  nostro  chiurlo  al 
cui  genere  appartiene ,  e  il  tantalo  è  molto  maggiore  . 
"  Quale  sia  il  nome  ,  egli  aggiugne  ,  che  all'  uccello  erex 
diano  gì'  italiani ,  noi  so  ;  ma  esso  è  cosi  chiamato  per 
onomatopeja .  Trovandomi  in  Caorle ,  or  fa  tre  anni  ,  ne 
ho  vedato  per  quelle  paludi;  ed  ho  imparato  dagli  abitanti 
eh'  egli  abbia  1'  appellazione  dì  crecola  appunto  dal  suono 
eh'  esso  manda' .  Mi  si  darà  scusa  se  dunque  ho  supplito 
ad  una  delle  mille  deficienze  della  Crusca  con  no  nome 
che  assai  somiglia  al  greco  „ .  Le  quali  ultime  parole  si 
considerino  come  d'uomo  desideroso  della  vera  rìcchesza 
della  lingua^  uqu  come  d'uomo  (  ed  oggi  una  tal  dichia- 
razione è  quasi  divenuta  necessaria)  invidioso  dell'onore 
toscano  nel  fatto  della  lingua  medesima  ,  In  qualunque 
parte  d' Italia  questa  lingua  sia  cominciata ,  essa  è  pur 
stata  perfezionata  sulle  rive  dell'Amo ,  ove  da  cinque  o 
■ei  secoli  fiorisce  spontanea  nelle  bocche  del  popolo  , 
mentre  per  tutto  altrove  appena  ha  vaghezza  sotto  la  pen- 
na degli  scrittori  più  studiosi .  Certo  d*  ogni  parte  della 
penisola  possono  venirle  utili  accrescimenti  ;  ma  il  giudi- 
care della  loro  bontà  ,  il  riceverli  per  cos\  dire  nel  corpo 
della  lingua  medesima,  piegandoli  ,  come  spesso  è  d'uo- 
po ,  alla  gentile  sua  ìndole,  non  ad  altri  appartiene  che 
a  quelli  per  cui  la  lingua  veramente  è  viva  .  Di  ciò  il  caT. 
Mnstoxidi  ben  sì  mostra  persuaso  ,  chiedendo  non  ironica 
scusa  d'  avere  usato  un  nome  specifico  di  greca  e  qnindi 
legitimitsima  derivazione ,  di  coi  non  trova  1'  equivalente 
nella  Crusca,  ancor  troppo  lontana  dal  rontenere  tutta  la 
lingua ,  Più  ancora  sa  ne  mostra  persuaso ,  raecoglÌMido 
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con  bella  compiMcnu,  ogni  volta  che  a  luì  m  ne  pre- 
sentì cccasione  ,  le  bucane  cioè  le  uniche  proprietà  dì 
questa  lingoa ,  e  ponendole  a  confronto  colle  proprietà 
della  greca .  Noi  leggiamo  per  esempio  nella  sua  tradu- 
cione  della  Talii  di  Erodoto;  '*  diceei  che  dalla  nascita  sua 
Cambise  fosse  travagliato  dal  grande  {morbo  che  alcuni 
nomano  sacro  „  ;  e  troviamo  ch'ei  nota  come  qnesto  morbo, 
detto  da'  latini  imitatori  de'  greci  valetudine  e  morbo  ma^i»-  , 
le,  è  dai  toscani,  etedi  delle  grazie  de' latini  e  de' greci,  ap- 
pellato mal  benedetto .  E  poco  oltre  con  minore  bisogno  e 
ancor  più  manifesto  amore  della  toscana  lingua,  ove  V  iatessa 
Musa  narra  che  Cambise  nelle  sne  atroci  follìe  "  presi 
dodici  de'  principali  persiani ,  senza  veruna  idonea  colpa, 
gli  sotterrò  vivi  col  capo  ingiaso  ,,  ci  avverte  che  sì 
crudele  supplìzio ,  pur  troppo  in  uso  una  volta  anche 
presso  gli  italiani ,  fu  detto  figuratamente  propagginare  ,  e 
che  da  esso  tolse  Dante  l' idea  della  pena  che  fa  patire  a'sì* 
monìaci  nell'  inferno . 

Ora,  per  tornare  al  passo  dell'Euterpe  onde  ci  siamo 
dilungati,  il  cav.  Mnstoxidi  va  esaminando  se  debbano  an- 
noverarsi tra  le  favole  quegli  alati  serpenti  ,  a  cui  ivi  sì 
narra  che  le  ibi  fanno  guerra.  Ne  parla  anche  Cicerone, 
«gli  dice,  e  ne  parla  Pomponio  Mela,  per  tacer  di  Luca- 
no che  ne  canta.  E  Cuviet,  facendoci  avvertire  nel  suo 
regno  animale  come  presso  gli  antichi  il  nome  dì  dragoni 
altro  non  significhi  fuor  che  serpenti ,  ce  ne  descrive  al- 
cuni ,  la  cui  pelle  ha  un'  esciesceaza  ,  somigliante  alle  a- 
le  de'  pipistrelli ,  che  li  sostieae  come  un  paracadute ,  e 
gli  ajnta  a  saltare  se  loro  non  dà  forza  a  volare .  Miot 
nelle  sue  annotazioni  al  passo  citato  ricerca  se  i  dragoni 
o  serpenti  dello  storico  non  siano  per  avventura  i  grilli 
migratorii  o  grandi  cavallette  ,  flagello  sì  terribile  pei  cam- 
pi dell'Egitto  e  dell'Arabia.  Ma  i  loro  fieri  nemici,  ei 
soggiunge,  sono  i  tordi  rosei  di  Linneo  e  degli  altri  natu- 
ralisti moderni ,  e  non  le  ibi  ,  che  non  hanno  becco  fatto 
per  prenderli .  Non  sarebbe  lo  storico  stato  indotto  in  er- 
rore dalla  grande  venerazione  che  in  Egitto  si  aveva  per 
le   ibi,  onde  forse    attribuivasi    loro   quel  eh'  era   proprio 
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d' altri  augelli  f  Del   resto  ,   ei  conchiude  ,  arvi  realmentt 
in  AraJaia  una  specie  di  lerpenti ,   a  cui    si  dà  l' appella- 
tivo   di    volanti  ,  «d    Elrodoto    ttesM  ne  parla  nella   sua 
Tatia. 

Noi  potremmo  accennare  assai  cose,  appartenenti  alle 
opinioni ,  alle  cognizioni ,  ai  fatti  degli  antichi  popoli ,  che 
il  nostro  egregio  traduttore  viene  confermando  e  illostran- 
do  colle  osservazioni  de'  moderni .  Poiché  è  verissimo  il 
dire  che  qaasi  non  passa  giorno  il  <|uale  non  rechi  nuova 
luce  a  qualche  fatto  registrato  nella  storia  dì  Erodoto  ,  e 
non  mostri  con  quanti  studj  e  con  quanta  cosciensa  egli 
si  desse  a  comporla  .  L'  autore  delle  nuove  ricerche  sul- 
r  istoria  antica  sì  rigido  verso  tutti  gli  antichi  scrittori  , 
di  cui  confronta  perpetuamente  i  racconti  onde  purgarli 
dalle  tante  favole  a  cui  vanno  mescolati  ,  sembra  quasi 
non  avere  scritto  se  non  per  dimostrare  come  il  nostro 
storico  ,  da  lui  stimato  il  più  profondo  e  il  più  esatto  di 
tutta  1'  antichità ,  regga  alla  prova  della  critica  più  seve- 
ra .  Quanti  e  quali  obblighi  noi  abbiamo  ad  Erodoto  >arìa 
lungo  l'annoverarlo.  Ma  qui  basti  accennare  come  a  lui 
«olo  si  deve  ciò  che  sappiamo  dell'  origine  e  de*  progressi 
della  monarchia  de'  persi,  di  quella  de'  medi ,  che  li  pre« 
cedettero  nel  dominio  dell'  alta  Asia  ,  e  dì  quella  degli 
assiri  ancor  più  antica  e  non  meno  illustre  che  le  due  al- 
tre. Degli  scritti  di  Ctesia  sull'istesso  argomento  (i  quali 
gli  servirono  d'arme  contro  il  nostro  istorico  all'adirato 
Plutarco  j  e  non  furono  sdegnati  da  Diodoro  e  da  Trogo  ) 
oltre  che  non  ci  rimangono  se  non  frammenti ,  era  da  lun- 
go tempo  generale  sentenza  che  dovesse  tenersi  piccìolis- 
Simo  conto  ,  riboccando  essi  di  favole  e  d'  esagerazioni 
orientali .  Un  dotto  alemanno  della  scuola  di  Cteuzei  si 
i  assunto  recentemente  di  rivendicar  loro  non  so  qua- 
le autorità  ,  fondandosi  principalmente  nel  lungo  soggior- 
no di  Ctesia  alla  corte  di  Persia ,  ove  potè  erudirsi  di  cose 
ai  greci  affatto  ignote  .  Erodoto ,  è  vero,  per  quanto  sap- 
piamo  dì  lui,  mai  non  vide  le  rive  del  Tigri  o  dell'  Eu- 
frate, ma  conversò  verosimilmente  con  molti  uomini  istruiti 
che  di  là  venivano .   Non  ebbe ,   ò   vero ,  come  Ctesia  , 
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aperti  «Ile  me  indagini  gli  azclilTiidi  Sua»;  ma  ebbe  ve- 
roaimilmente  qnellì  di  Sardi  e  d'altre  città  già  soggette  al 
dominio  de'  persi ,  ben  sapendosi  come  questi ,  in  cì6  pu- 
re dJfferentiatimi  dai  turchi ,  tenevano  archivii  in  ogni  pro- 
vincia .  Del  retto  l' istoria  a'  saoi  giorni ,  piuttosto  che 
a  docnmeati  scritti ,  appoggiavasi  a  verbali  tradizioni ,  fra 
le  quali  era  necessaria  una  scelta  prudente .  Ora  chi  ispi- 
ra più  fiducia  a  qoesto  riguardo,  il  nostro  Erodoto^  la  cui 
saggessa  e  il  cui  amore  pel  vero  hanno  tante  prove  e  tanti 
testimonjiOCtesia,  chedi  prigioniero  &tto  cortigiano  vole- 
va forse  lusingare  quelli  a  cui  dovea  la  propria  fortuna , 
e  fa  dichiarato  da  Aristotile,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
le  cote  dell' India,  non  degno  di  fede  F  Nulla  certamente  di 
paragonabile  in  tutu  l' antichità  all'  esattezza  della  storia  di 
Erodoto ,  come  nulla  dì  paragonabile  al  bellissimo  artifizio 
con  cui  è  condotta,  ond'è  che  dopo  tanti  secoli  ancor  si 
celebra,  non  meno  che  la  maggior  epopea  d'Omero,  come 
il  più  gran  modello  del  suo  genere.  Perocché,  oltre  quello 
che  già  si  accennò  dell'Assiria  ,  della  Media  e  della  Per- 
sia propriamente  detta ,  noi  vediamo  le  vicende  del  regno 
di  Lidia  fino  alla  sua  distiuKione  per  mano  dì  Ciro  ;  le 
spedizioni  diverse  di  questo  conquistatore  famoso  ;  il  paa- 
taggìo  di  Cambise  in  Egitto,  e  la  descrizione  compita  di  que- 
sto singolare  paese,  delle  sue  leggi,  delle  sue  istituzioni,  delle 
sne  arti ,  de'  suoi  costumi  ;  le  tante  guerre  de'  successori 
di  Ciro,  e  in  ispecie  quella  di  Dario  contro  gli  aciti,  la 
qoal  conduce  ad  una  descrizione,  meno  estesa  che  1'  altra 
dell'Egitto,  mia  non  meìio  istruttiva  e  fedele,  di  tutti  i  paesi 
del  settentrione  dell'Asia  e  dell'  Europa ,  formare  insieme 
una  magnifica  introduzione  al  racconto  della  guerra  de'par- 
si  contro  i  greci ,  eh'  è  il  principale  scojto  della  storia  dì 
coi  sì  parla  .  Alla  quale  introduzione  i  inutile  il  dire  co- 
me corrisponda  questo  racconto  sì  ricco  di  grandi  avveni- 
menti ,  sì  animato  da  grandi  caratteri ,  si  epico  in  ogni 
ma  parte .  Chiunque  legge  tutta  i'  opera  erodotea  è  pur 
obbligato  di  convenire  esser  dessa  una  delle  piti  vaste  ,  più 
ordinatele  più  perfette  composizioni  che  l'ingegno  umano 
abbia  sapute  concepire  . 


D,g,l,zedbyG00glC 


64 
Il  CAT.  Maitoxldl  ,  CDD  appantto  gtandÌMÌmo  d'  era- 
dizione,  si  adopera  a  mostrare  il  buon  giudizio  e  la  t»- 
raciti  dello  storico,  il  quale,  come  può  vedersi  nella  sua 
Clio,  procede  cautissimamente  ,  distìnguendo  le  cose  dub- 
bie dalle  certe  ,  le  favolose  delle  probabili  .  Basti  accen- 
nale in  prava  di  questa  sua  cautela  ciò  ch'egli  narra 
sul  principio  dell'  Euterpe ,  che  avendo  interrogati  in 
Memfì  sulle  cose  d'  Egitto  i  sacerdoti  di  Vulcano ,  passò 
a  Tebe  e  ad  Eliopolì  per  conoscere  quanto  le  tradizioni 
de' sacerdoti  di  queste  due  cittì,  e  massime  della  secon- 
da ,  che  aveano  fama  di  eruditissimi  fra  tutti  gli  egizii  , 
concordassero  colle  risposte  ricevute  dai  primi .  Ed  è  assai 
noto  quel  passo  della  sua  Erato  ov'egli  avvisa  che  se 
crede  suo  debito  racc<^liere  intomo  alle  materie  diverse 
della  sua  istoria  tutte  le  voci  che  ne  corrono  fra  le  genti^ 
non  crede  saviezza  il  prestar  loro  fede  indistintamente ,  e 
pare  che  con  ciò  consigli  a  tatti  un  esame  più  scrupolo- 
so .  Già  accennammo  come  il  cav.  Mustoxidi ,  anche  for- 
se oltre  il  bisogno  ,  si  adoperi  a  difenderne  la  lealtJb 
contro  le  accuse  di  Plutarco.  Quasi  clirebbesi  ch'egli 
a  forza  di  conversare  con  Erodoto  ,  sia  diventato  il 
suo  intrinseco  amico ,  e  non  possa  comportare  che  al- 
tri o  per  passione  o  per  poca  conoscenza  in  qualch» 
modo  lo  offenda.  Scegliamo  da  una  delle  sue  annotazioni 
apologetiche  alquante  parole,  che  mentre  cì  danno  saggio 
del  suo  zelo  per  lo  storico  ,  possono  altresì  darcelo 
di  quella  fermezza  di  stile  che  sa  usare  si  spesso  come  il- 
lustratore ,  ond'  è  chiaro  che  non  per  iniufiìcienza  ma  a 
disegno  fii  dissimile  da  iè  medesimo  come  traduttore.  Nar- 
ra Erodoto  nella  sua  Clio  con  quali  arti  Deioce  ,  il  qualo 
fu  giudice  fra  i  medi  ,  si  fece  da  loro  ,  poiché  furono  ri- 
bellati all'impero  assirio,  eleggere  sovrano.  L' illustrato- 
re j  sostenendo  questa  narrazione  contro  Plutarco,  il  qualo 
al  dir  suo  si  studia  di  trovar  buoni  ì  tristi  per  trovar  tri- 
sto il  buono  Erodoto ,  così  commenta .  "  A  Oejoce  ,  cho 
pone  come  ad  usura  la  sua  giustizia  per  guadagnare  la 
tirannia  ,  si  contrapponga  la  generosità  di  Solone  ,  il  qua- 
le ,  composte  le  discordie  e  stabilite  le  leggi  _,  rifiutò  aem- 
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pn  ratwlnto  dominio ,  quAntunqne  tatti  A  persiiftdessero 
■  volerlo  assnmere  .  Al  pari  di  Deioce  anche  Teseo  rac- 
colse in  nna  città  sola  i  diversi  popoli  ,■  ma  dove  il  bar-^ 
boro  si  cinse  di  case  fòrti  e  si  tolse  alla  vista  de'  citta- 
dini ,  r  ateniese  ,  lasciata  la  potestà  reale  ,  piegò  alla  pl»- 
be ,  ed  invitò  tutti  alla  stessa  coudisione  d' egaaglìanaa  ,»  • 
Parlando  Erodoto ,  pnr  nella  Clio  ,  della  fanciullezza  di 
Ciro,  e  Darrando  come  nel  villaggio ,  ov' era  questi  al- 
levato incognito  a  sé  medesimo ,  i  compagni  per  giuoco 
lo  eleggevano  re  ,  soggìogne  ;  "  ed  egli  di  essi  distribui- 
va gli  nni  ad  edificare  case ,  gli  altri  ad  essere  guardia 
dell*  persona  sna ,  qualcuno  ad  esere  occhio  del  re  ,  ad 
altri  dava  l'onore  d'introdurre  messaggi,  così  a  cJasciino 
suo  oifizio  assegnando  „  .  Certo  chi  non  sia  più  che 
mexzanamente  erudito,  leggendo  tali  parole,  metaviglìe- 
rà  di  quella  aingoiar  carica  d'occhio  del  re  ,  ed  anche 
imaginaodosi  ciò  che  poteva  essere  ne  bramerà  sicu- 
ra spiegazione .  Il  cav.  Hustoxidi  gli  soddisfa  di  questo 
modo .  "  Erano  l' occhio  e  1*  orecchio  del  re  certi  satra- 
pi od  eunuchi  ,  pel  cui  mezzo  il  monarca  osservava  ed 
«scollava  le  cose  ;  ministri  insomma  della  tirannia  sem- 
pre vigile  e  sempre  sospettosa,  eh'  escludendo  la  verità 
dalla  corte  ,  e  insala  timida,  o  muta  ,  od  inutile  ,  cerca 
di  sorprenderla  dov'  ella  si  occulta  per  trarne  motivo  di 
nuove  colpe  e  di  nuove  ingiustizie .  Questo  titolo  A'  oc- 
chio del  re  spesso  si  trova  ricordato  dagli  scrittori  greci, 
e  »' accorda  con  quanto  ha  detto  più  sopra  Erodoto  par- 
lando di  Deioce  :  «  già  esploratori  e  gli  ascoltatori  erano 
per  tutta  la  terra  «ui  egli  imperava  „ . 

Talvolta  il  oav.  Hustoxidi  entra ,  per  cosi  dire  ,  nella 
cagione  degli'  antichi  costumi  ,  che  gli  avviene  di  ricorda- 
re o  di  confrontare  coi  nostri ,  ed  adempie  cori  nna  dell» 
principali  parti  che  spettino  ad  illustratore  filosofo.  Nar- 
rando Erodoto ,  pur  nella  Clio  ,  F  arrivo  d'  Adrasto  a  Sar- 
di ,  ove  cercava  rifugio  dopo  l' involontaria  uccisione  del 
fratello  ,  ci  dica  :  "  E  presentatx»i  costui  alle  caie  di  Cre- 
so ,  secondo  ì  paesani  riti  ,  pregava  d'  essere  purificalo  , 
e    Creso  ìl  purificò  .   Ora  la  parificazione  appo  i  lidj    à 
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quasi  tale  qiials  appo  ì  greci.  Compito  da  Creso  il  legitì* 
mo  rito>  gli  domandava  d'onde  e  chi  fosse  dicendo.*  o 
nomo  ,  e  chi  essendo  tu  e  da  qoal  luogo  dì  ^gia  venen- 
do ,  ti  sei  a'  miei  focolari  sedato  supplice  f  „  Al  qoal  pna~ 
to  il  traduttore  commenta .  "  Così  ho  parafrasato  la  voce 
hriffTios  poiché  chi  supplicava  sedeva  silenzioso  sai  fo- 
colare ,  come  Giasone  e  Medea  in  casa  di  Circe,  Ulisse  in 
casa  di  Alcinoo ,  Temistocle  in  quella  di  Admeto.  Ed  uno, 
che  già  fu  re  potente  a'  di  nostri  e  guerriero  fortissimo  , 
travolto  all'estremo  grado  dell* infelici tà^  scrisse:  je  viens, 
camme  Thémìstoele ,  m'assttùr  ou  foyer  du  peuple  anglois. 
La  trista  situazione  d'Adrasto  ne  ricorda  quei  versi  d'Ome- 
70  :  Come  avviene  talor  se  un  infelice  —  Reo  del  sangue 
tf  alcun  ,  dal  patrio  suolo  —  Fugge  in  altro  paese  e  ad 
un  possente  —  S'  appresentando  ec,  —  E  sono  da  notar- 
si due  cose  .  Fuggendo  altrove  il  reo ,  se  non  era  più  ii^ 
seguito  dalla  legge  patria  ,  nondimeno  anche  in  terra  stra- 
nirra  aveva  d'uopo  d'esser  mondato  dalla  religione.  — 
Gli  antichi  accordavano  ospitalità  ed  ajato  all'  uomo  in 
generale  non  alla  persona  ;  riserbandosi  poscia  di  doman- 
dare chi  si  fosse  e  donde  venisse  lo  straniero.  „  Di  qaesto 
costume  ,  potrebbe  aggìugnersi ,  troviamo  ancor  traccia  in 
tempi  non  molto  lontani  dai  nostri  :  testimonio  il  mescer 
Torello  del  nostro  Boccaccio  ,  e  ìt  Padre  di  famiglia  del 
nostro  Torquato  .  „ 

Le  grandi  questioni  sulla  cronologia  di  Erodoto  il  cav, 
Mustoxidi  le  tratterà  in  apposite  dissertazioni  alla  fine  del- 
l' opera  sua  ,  ove  esporrà  pure  il  proprio  sistema  in  tale  ar* 
gomento  .  Ciò  ne  &  credere  ch'egli  non  sia  interamente 
soddisfatto  d'alcun  sistema  conosciuto  ,  quantunque  d'nomi- 
ni  dottissimi ,  coAe  Bouhier  ,  Fiéret  ,  Volney  ,  Borheck  e 
altri.  Se  non  che  le  dahbiezM  eh'  essi  lasciano  ,  dopo  tao- 
te  dispute  «  tante  ricerche  ,  deve  far  cauti  ì  successori  ad 
essere  anche  meno  sistematici  di  loro.  Già,  quanto  ai  tem* 
pi  che  si  perdonò  nell*  oscurità  della  favola ,  i  vano  il 
voler  nulla  determinare.  Quanto  ai  tegnenti,  almeno  fino 
all'  ottavt  secolo  innanzi  all'  era  nostra  ,  si  può  piuttosto 
•dditate  in  quale  perìodo ,  «h«  non   dire    precisaroent* 


D,g,l,zedbyG00glC 


«7 
^■ado  i  fatti  anolu  pifa  calslffi  ilaao  aeckduti .  Quetts 
pradenu  mostcarà  certamente  il  cftT.  Moitoxidi ,  come  ce 
a»  aiBdano  nrj  booì  cenai  eroDologici ,  dei  quali  riferire* 
mu>  nso  Kilo.  Erodoto  in  un  pu«o  della  Clio ,  dopo  aver 
narrato  come  anticamente  i  medij  avendo  signoreggiata 
1*  Aaia  cento  veniotto  anni,  loggìacqnero  ai  peni  ,  aggiu- 
gaa;  "  Bla  nel  tnueguente  tempo  costoro  del  gii  fatto 
pentirooai  ,  a  ai  ribellarono  a  Dario  ;  ma  ribellatisi  furo- 
no noTallamente  soggiogati ,  essendo  stati  vinti  in  batta- 
glia. ,f  Al  qnal  Inogo,  osservando  il  traduttore  come  Ì  medi, 
per  testUnonianca  di  Senofonte  ,  si  ribellarono  durante  il 
i^Bo  di  Dario  Noto  ,  il  primo  anno  dell*  olimpiade  nona- 
geiima  teru  ;  "  notabile  ,  dice  ,  i  questo  passo  ,  perchA 
serre  a  mostrarci  in  quale  «poca  attendesse  Erodoto  anco- 
ra a  serivere  (  avrebbe  forse  potuto  dire  a  correggere  )  la 
na  storia.  Se  non  che,  lOggiunge  ,"  altre  disoussionì  sì 
dee  &re  toUa  durata  dell'impero  de'  medi.  ,,  Infatti  ,die^ 
tao  eib  die  si  le^e  nella  stesw  Clio  dello  spazio  di  tem- 
po du  regnarono  i  diversi  loro  monarchi  ,  trovasi  che  i 
c^re  ventotto  anni  accennati  si  rt-^ncono  a  cento  venti 
due ,  il  che  fece  supporre  a  Bonhier  ed  a  Larcher  qual- 
che etroie  d'  amanuense  ,  per  cui  uno  di  qne'  monarchi 
na  &tto  regnare  sei  anni  meno  di  quello  che  regnò.  Altri 
penatirono  ingegnosamente  che  Erodoto  calcolasse  la  dura- 
ta dall'impero  de'medi  dall'  epoca  in  cui  eglino  si  sottras- 
sero alla  dominazione  degli  assirj  ,  e  che  da  qnell'  epoca 
alla  elexione  di  Dejoce  siano  corsi  tei  anni ,  duranti  i  qua- 
li vìvessero  sotto  un  governo  popolare .  Volney  ha  ulti- 
mamente sostenuta  qnest'opinioaa  in  modo  da  renderla 
astai  probabile  ;  ma  sembra  che  il  csv.  Hustoxidi  non  sia 
stato  convinto  da'  snoi  argomenti  ,  e  abbia  preso  tempo  a 
nuovo  esame  .  Quanto  al  traae  dalle  parole  dello  sto- 
rico un  indizio  del  tempo  in  cui  egli  ancora  scriveva, 
si  è  sentito  abbastanza  sicuro  .  benché  non  abbia  creduto 
di  poterne  argomentare  l'età  a  cui  allora  era  giunto  ,  co- 
me fecero  Bouhjer  ,  Wesseling  ,  Larcher  e  il  nostro  Vi- 
sconti .  Questi  ,  non  dubitando,  eh'  ei  »ascesae  veno  la 
fina  dalla  Mttantesima  tessa  olimpiade ,  come  attesta  Pan- 
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Sia  citato  da  Gellio ,  Tale  a  dire  >^64  anni  innansì  all'era- 
no8tia  ,  compataxoDO  che  all'  epoca  dell'  insurreeione  dei 
medi  contro  i  perei  ,  la  quale  avrenne  tal  principio  del-' 
la  noTagesima  terza  olimpiade  >  4°^  'u>°>  prima  dell'  era 
da  cai  noi  calcoliamo ,  egli .  poteiae  averne  all'  incirca-  ' 
settantasette .  Il  cenno  eh*  egli  fa  di  tale  inanrrerione' 
è  I'odìco  indìzio  che  ci  rimanga  della  «na  età  avanu- 
ta .  Egli  moiì  probabilmente  a  Turio  in  Calabria ,  come 
opina  Suida  ,  il  quale  però  cita  altri  ,  tenaa  muninarli  ,  ' 
che  il  dicono  niorto  a  Fella  in  Macedonia .  L' epitaffio  poe- 
tico ,  tecbatoci  da  Stefano  bizaatio  e  già  da  noi  citato* 
leggevasi  sul  aepolcro  inalzatogli  dai  turj  nella  pubblica 
piazsa  della  loro  città  .  Il  ano  cenotafio,  che  vedeTaù  a 
Fella  ,  forse  gli  fu  inalzato  da  quel  giovane  tettalo ,  dì  no- 
me Pletìrroo  ,  eh'  egli  area  teneiamente  amato  ,  e  cbé  te- 
condu  Tolomeo  Efestione  lasciò  suo  erede  .  Ciò  opina  il 
Visconti  ,  nefando  fede  a  Marcellino  che  ci  parla  d'  un 
altro  suo  cfenotafio  alle  porte  di  Atene  fra  ì  monumenti 
delle  famìglie  di  Milziade  e  di  Cimone  ,  verosimile  onore 
tributato  alta  memoria  di'  un  uomo  che  tanto  onorò  gli 
ateniesi  ,  descrìvendo  la  guerra  della  greca  libertà .  A  que- 
sta guerra  gloriosa  ne  era  sventiiratameute  succeduta  un* 
altra  di  cieca  rivalità  ,  guerra  che  durava  già  d'  oltre  tt 
vent*  anni  quando  avvenne  l' insurrezione  de'  medi ,  e  di 
cui  ignoriamo  se  Erodoto  vide  la  fine.  De' suoi  ultimi  gior- 
ni altro  non  ci  è  noto  se  non  quello  che  ti  accennò  del- 
la sua  tenerezza  pel  giovane  Plesirroo,  innografo  dì  profes- 
sione ,  che  lo  avrà  talvolta  consolato  co'  suoi  canti  in  mez- 
zo al  dolore  che  le  nuove  sciagure  di  Grecia  doveano  ca^ 
giocargli.  Perocché  la  guerra  peloponnesiaca,  incomincia- 
ta con  si  tristi  auspici ,  la  peste  dì  Atene ,  e  la  morte  di 
Pericle  ;  continuata  con  egual  lutto  de'  contendenti  tino 
alla  battaglia  di  Anfipoli ,  in  cui  perirono  insieme  Brasidaìl 
generale  degli  spartani  e  Cleone  il  generale  degli  ateniesi; 
alternata  piuttosto  che  sospesa  dalla  guerra  di  Sicilia  ,  che 
finì  colla  disfatta  e  il  supplizio  di  Nicìa;  ripigliata  per 
rendere  gli  odi  implacabili  ucl  combattimento  delle  Arginuse; 
Mescolata  alle  follie  civili  e  alle  ingiostìzìe  politiche ,  fr4 
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cui  ci  batti  annoTerare  l' irreverenxa  delle  Nuvole  coDtro 
il  savio  Socrate  ,  che  aTea  pur  dianzi  nella  battaglia  di 
Delio  salvato  U  giovane  Senofonte  ,  e  l'esìlio  di  Tucidi- 
de, sventurato  ma  incolpabile  gueriiero  in  quella  di  An- 
fipoli ,  che  con  ibrtisBimo  sentimento  di  cittadino  gii  a}>- 
pareccbiavau  di  tramandare'  ai  posteri  la  memoria  di  ciò 
che  vedeva  ;  questa  guerra  ,  dico  ,  dovea  far  presagire  ad 
Erodoto  le  cons^uence  più  dolorose  .  Felice  almeno  ,  se 
dopo  aver  descritte  le  trion&li  giornate  di  Uicale  e  di 
Platea  iion  fa  condannato  ad  udir  l' annuncio  di  quella 
di  Egopotamo  ,  seguita  dalla  presa  di  Atene  e  dalla  tìrao* 
nide  dei  Trenta  1  Ci  è  quasi  una  dolcezza  il  credere  ch'e- 
gli rendesse  alcun  tempo  innansi  l'ultimo  spirito,  nel' 
1'  anno  forse  che  il  rese  il  vecchio  Sofocle  o  nell'anteco 
dente  in  cui  cessò  di  vivere  l' ancor  fresco  Euripide.  VoL* 
gendosi  allora  al  giovane  Plesirroo  egli  poteva  ancor  di- 
re :  cantami  un  inno  di  pace  ;  fa  che  il  mio  ultimo  so- 
gno sia  la  concordia  de'greci;  manda  loro  il  mio  voto  estre- 
mo ,  il  voto  espresso  in  tutta  la  mia  storia  :  etema  vigìlao- 
za  contro  i  barbari  che  ancor  di  lontano  vi  minacciano  le 
loro  catene  ;  eterna  alleanza  fra  voi ,  che  avete  a .  di- 
fendere una  gloria  comune  e  una    comune   libertà  . 

Quanto  alla  geografia  erodotea  ,  a  cui  pure  il  cav. 
Hnstoxidi  sì  propone  di  dar  luce  con  tavole  dichiarative 
in  fine  dell'  opera  ,  vediamo  eh'  egli  talvolta  si  dilunga 
dal  Rennell  di  cui  presenta  le  carte  (  ornamento  di  cui 
nessuna  edizione  della  storia  dì  Erodoto  fu  per  anco  fre- 
patm)  e  ci  pare  cbe  il  faccia  con  critica  molto  acuta. 
Erodoto  ,  a  cagione  d'  esempio  ,  ove  nella  sua  Talia  parla 
d^r  indi  settentrionali  e  del  tempo  in  cui  raccolgono 
I'  oro  ,  dice  :  "  Ferventìssimo  è  appo  questi  popoli  Ìl 
sole  mattDtìno  «  non  come  appo  gli  altri  a  mezzogiorno  , 
ma- dacché  è'  sorto  ,  inaino  a  quando  la  -turba  si  diparte 
dal  foro.  „  E  seguita  poi  come  hanno  il  mezzo  giorno 
«Bsai  temperato  e  assai  fresca  la  sera .  Il  Rennell ,  non  be< 
ne  interpretanda  le  riferite  parole  ,  cioè  che  gli  indiani 
avessero  un  sole  verticale  quando  i  greci  si  ritraevano 
dal  foro ,  domanda  se  uno  sbaglio  si  straordinario  non  pro- 
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Tenga  iti  non  aver  tapiito  ri<Iiin«  il  tni^o  al  mcridian» 
del  luogo  f  Poiché  dalla  difimnaa  di  longitadine  fra  !• 
Grecia  e  l' India  inferiore  aTTeniva  ,  al  dir  sao,  che  quan- 
do erano  le  nove  del  mattino  nell'  nna  ,  fbue  circa  il 
meszogtomo  nell'altra.  Ha  il  nostro  illustratole,  in  ci& 
aweitito  dallo  Schweif;heanaer  ,  al  cni  testo  si  attiene  in 
tutta  la  traduzione  ,  risponde  :  "  Non  parla  Erodoto  dell» 
posizione  verticale  del  sole  rispetto  agli  indiani,  ma  del- 
l' ardore  nel  progressivo  ascendere  eh'  esso  fa  sull'  orisson- 
te ,  sino  al  momento  in  cui  la  turba  li  scioglie  dal  fino  i 
e  quest'ora  non  è  la  nona  ma  quella  verso,  il  mesBo^tw- 
no  ;  né  egli  sì  pensa  di  paragonare  la  diversità  del  ea» 
lore  Dell'  istante  medesimo  fra  due  paesi  diversi,  ma  ìm 
diversità  bensì  del  calore  in  una  sola  regione  in  due  dì* 
verse  parti  del  giorno .  E  questa  risposta ,  che  ola  nei 
diamo  al  Rennel  ,  vale  eziandio  pel  Larcher ,  il  quala 
suppone  egualmente  che  Erodoto  ,  non  avendo  cogninona 
delle  longitudini  ,  ndisse  da  qualche  viaggiatore  che  quan- 
do erano  le  nove  del  mattino  in  Grecia  ,  il  sole  verti- 
calmente sovrastava  agli  indiani,  e  conrhinde  che  l'er- 
rore, ha  il  suo  fondamento  in  verità  male  intesa .  In  quan- 
to poi  al  fenomeno  del  sole  ,  per  cui  era  più  ardente  nel 
mattino  che  n^l  meezogìomo  ,  qnest'  é  piuttosto  una  ma- 
niera di  esprimersi  che  un  errore  .  Lo  storico  riferisce  àl> 
l'ìnflncnaa  del  sovrano  astro  la  temperAtnia  terrestre ,  cka 
CHer  poteva  modificata  anche  in  India,  siccome  altrove, 
da  molte  circostante  estranee  ,  qoali  sono  le  emanazioni 
dei  vapori  ,  1'  elevaiione  del  snolo  ,  le  periodiche  correnti 
dell'  aria .  „ 

Saviamente  alquanto  prima  di  queste  paiole  Ìl  cav* 
.  Mustoxìdi  aveva  avvertito  che  le  dottrine  astronomicha 
di  Erodoto  o  piuttosto  quelle  dell'età  sua  possono  estera 
ftllacì  ,  ma  eh'  egli  non  suole  mai  alterare  i  visìbili  fat- 
ti ."  E  vaglia  (  ei  soggingnea  )  anche  in  tale  pariìcotare 
nn  esempio  ad  attestarci  la  fedeltà  ,  la  dìligenaa  e  insie- 
me la  circospezione  di  lai.  Ai  fenicj  ,  che  compirono  il 
giro  dell'  Africa  ,  doveva  il  sole  ,  passata  eh'  essi  ebbero 
la  linea  ,  mostrani  al  nord  ■    Quindi  lo  storico    cmI    so^ 
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^via^iBMoeonUmo  eott  eh*  ptr  mt  Jton  sotto  credili,  mm 
ci<  bene  il  taranao  por  altri ,  cioè  c&e  navigando  intor- 
no alla  lÀiia  ohbero  il  tote  a  Jeatra.  „  Queste  parole  noi 
le  leggiamo  nella  Helpomeae  ove  egli  nota  che  la  poca 
fède  che  lo  ttoiico  dava  al  rarconto  de'  fenicj  terre  a  pro> 
varci  viemaggìonneote  la  verilk  della  loro  navigacione. 
Vi  hanno,  come  onenra  Btiot,  due  maniere  di  apìngare 
il  &tto  ;  ma  l' una  e  l' altra  lo  confermano  egualmente  . 
Poiché  è  chiaro  che  quando  i  navigatori  feuicj  ebbero 
passato  Q  tropico  del  Capricorno  ,  girando  intorno  al  ca' 
pò  di  Buona  Speranza  ,  vedeano  il  sole  moversi  apparen- 
temente da  destra  a  manca  ,  avendo  ea*Ì  aUora  il  setten- 
tiione  in  &ccia  ,  e  quindi  l'oriente  a  destra  e  1'  occiden- 
te •  manca  ,  mentre  le  appareuEe  doveano  essere  diversi** 
sime  al  dì  là  del  tropico  del  Cancro  ,  come  nella  Fenicia 
«  nel  Mediterraneo .  Parimenti ,  allorché  i  fenicj  naviga" 
vano  in  «(uesto  mare  d'oriente  in  occidente  essi  avevano 
por  tempre  il  sole  a  manca.  Come  poi  ebbero  passato  lo 
stretto  di  Babelmandel  ,  e  in  seguito  la  linea  e  il  tropico 
del  Capricorno,  e  a>vi&ndoai  Terso  l'estremità  dell' Afrìea 
iaeeaao  vela  presso  a  poco  d*  oriente  in  occidente  ,  vedea- 
no il  sole  sempre  alia  loro  destra  ,  sebbene  il  lor  cammi- 
no fosse  in  una  direaione  simile  all'  antecedente  ;  la  qual 
cosa  dovea  loro  cagionare  tanto  maggiore  meraviglia ,  che 
probabilmente  non  poteano  spiegarne  la  causa.  Uà  sia 
che  il  racconto  de'  fenicj  debba  applicarsi  al  moto  appa* 
reato  del  sole  ,  che  buona  parte  del  loro  viaggio  abbo  luo- 
go per  essi  da  destra  a  manca  j  aia  che  debba  intendeni 
della  situaiione  del  sole  rignardo  al  cammino  del  loro 
TaseellOj  nonlascia  alcun  dubio  sulla  sua  veracità.  Quin> 
dì  sembra  provato  che  la  spedizione  de'  fenici ,  la  quale 
forse  precedette  di  più  di  venti  set-oli  quella  dì  Vasco  di 
Oama ,  non  è  iraiginaria  ;  e  già  Rennell  ne  avea  mostra^ 
ta  la  possibilità  . 

Per  dare  una  piena  idea  del  lavoro  del  cav.  Mustoxi- 
di  Terremmo  poter  qui  riprodurre  1'  Egitto  erodoteo  da  lui 
illustrato  .coir  antica  erudizione  e  la  moderna  scienza  ,  che 
in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  quasi  fatta  una  nuova  cre^- 
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sione  a' nostri  «guardi.  Già  qualche  cou  abbiamo  tocetu 
to  relativamente  alla  itoria  naturale  di  quel  paese.  Iqfini- 
te  altre  sarebbero  da  accennarsi  riguardo  alla  geografia  , 
'  alle  antichità,  alle  tradizioni  j  alle  credenze  ,  alle  arti;  onde 
apparirebbe  di  quanti  studj  il  traduttore  siasi  corredato  perchi 
un'opera  la  più  istruttiva  pel  greci  del  secolo  dì  Pericle  Iorio- 
ecisse  egualmente  per  gli  italiani  del  nostro .  Non  diuimu- 
leremo  intanto  ohe  in  meszo  alla  più  felice  abbondane» 
d'  osservazioni  d'  ogni  genere  t  parecchie  delle  quali  sono 
date  principalmente  al  nostro  piacere  ,  alcune  più  necca. 
sarie  manchino  talvolta  al  nosuo  bisogno.  Fa  un  poco 
sorpresa  ,  a  cagion  d' esempio  ,  che  il  dotto  tta^ttoze  , 
solito  pesare  con  tanta  crìtica  quasi  ogni  parola  di  Ero- 
doto ,  non  faccia  Terna  cenno  delle  contradisioni  che  tro- 
vansi  fra  le  misure  da  lui  date  delle  due  maggiori  pira- 
midi e  le  odierne,  onde  gli  eruditi  ai  spaziano  in  ri- 
cerche e  congetture  ingegnose.  È  vero  che  in  una  nota 
all'  Euterpe  ,  ci  dice  di  tutte  le  piramidi  indistintamente: 
,,  Intorno  a  questi  portentosi  monumenti  j  centra  ì  quali 
sembra  che  venga  a  spezzarsi  la  forza  dei  secoli  ,  e  che 
pajono  buttati  dì  getto  sulle  circostanti  arene  dalla  poten- 
tissima mano  di  un  Dio  ,  s' aduna  un  popolo  di  storici  , 
di  via^iatori  ,  di  eruditi.  Il  solo  annoverarli  sar^ibe  ope- 
ra faticosa  ;  ma  e  il  loro  nome  è  palese  ,  e  i  loro  volami 
sono  aperti  alla  curiosità  attrai.  Tocca  dunque  al  lettore 
se  cosi  gli  piace  ,  di  consultarli  ;  perchè  volendo  noi 
ampliare  il  racconto  di  Erodoto  ,  ed  esaminare  e  parago- 
nare le  descrizioni  ,  le  misure ,  lo  stato  delle  piramidi 
nelle  diverse  epoche  ,  e  secondo  ì  diversi  scrittori,  che 
narreremo  noi  prima  di  tutto  t  Ci  pare  d' essere  in  simi- 
le eoso  come  quel  segatore  di  Teocrito ,  che  asceso  al 
selvoso  Ida  guata  attento  né  sa  ond'  abbia  a  dare  pritt- 
oipio  al  suo  grande  lavoro.  „  Pure  taluno  potrebbe  inaiate. 
re  :  quando  egli  in  proposito  della  piramide  famosa  di 
Ceope  ,  detta  la  grande  ,  ci  traduceva  :  "  ogni  sua  fron- 
te, essendo  alla  quadrangolare,  è  di  otto  jugeri,  e  l'alte&ea 
è  pari  "non  pensava  dunque  che  quest'altezza  sembrerebbe 
sproporzionatele  che  si  bramerebbe  qualche  sua  parola,  ohe 
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c'iodicaMi!  ftlniono  U  via  di  n^lierci  di  perpleaùcàf  Otto  ju- 
gerì  o  pletri .  sf^condo  i  calcoli  dì  chi  bciìmo  del  listema 
metrico  degli  egìzii,  equivalgono  a  ^4^  metri  e  forse  3 
decimi .  Ora  (  per  non  dir  nulla  dell'  altezza  perpendico- 
lare tiOTata  oggi  di  i44  metri  nA  dell'  obliqua'  trovata  di 
i84  6  8  decimi  )  l' isteuo  canto  vivo  della  piramide,  tro- 
vato di  ai7  metri  e  8  decimi  Irìesoe  minore  di  quali  3i 
metri  o  90  piedi  egizii  che  non  V  altezza  indicata  dallo 
•torìco  ,  il  quale  nelle  misure  dell'  altre  piramidi  non  può 
eisere  con'tradetto  da  venin  matematico  .  Jomard  ,  diape- 
rando  di  conciliara  ciò  che  leggeva  con  ciò  che  risulta 
dalle  osservazioni  ,  rinunciò,  come  il  nostro  Hustoxidi  ,  a 
qualunque  spiegazione  .  Uiot  frattanto  .  non  potendosi 
persuadere  ,  com'  ei  si  esprime ,  che  Erodoto  così  esatto 
iu  ogni  parte  della  sua  mirabile  desci^zione  dell'  £gÌtto  , 
e  che  area  pur  voluto  misurare  da  si  stesso  tutte  le  pi- 
lamidi  ,  fosse  caduto  in  straaissimo  errore  >  né  alcuno  d»> 
gli  storici  greci  o  latini,  sì  poco  disposti  all'  indulgenza 
verso  di  lui ,  gliel  avesse  rimproverato  ,  sospettò  che  l'er- 
rore non  fosse  propriamente  suo  ,  ma  di  chi  poi  ne  traacrisso 
il  testo  y  ed  jecco  ciò  eh'  egU  ne  imoginò.  Il  testo  ,  ,qual 
oggi  leggiamo,  ci  dice  tiaii  ^'%w,  t  V  altezza  è  pari ,  come 
traduce  il  cav.  Mustoxidi .  Ma  non  avrebbe  ,  per  avven- 
tura ,  potuto  dire  una  volta  xici  ù'j(^tK  Ì^  è6y  *  '  P  alte»- 
xa  è  di  sei  pletriì  Quest'altezza  è  appunto  l'obliqua  del- 
la gran  piramide  ,  la  sola  di  cui  Erodoto  potesse  prendere 
]a  misura  con  un  mezzo  meccanico  ,  daochA  la  perpoidi- 
colare  richiedeva  metodi  geometrici  superiori  alle  sue  co- 
goÌBÌoni.  Ragguagliato  il  pietre  a  ik>  metri  e  forse  4  quiri- 
ti ,  i  sei  pletri  darebbero  ì  184  metri,  misura  assegnata 
<la  Jomard  a  tale  altezza .  Di  questa  congettura  ,  che  Uiot 
adoma  di  balla  erudizione,  egli  ebbe  molto  a  compiacerai 
allorché  seppe  di  un'  altra  similissima  di  Letronne  riguar- 
do alla  piramide  detta  di  Micerìno.  "  Anche  costui ,  seri- 
Te  Elrodoto  nella  sua  Euterpe  ,  secondo  la  Tersione  del 
nofltro  Mustoxidi ,  lasciò  una  piramide  molte  minore  della 
paterna,  tre  jugert  manco  venti  piedi  per  ogni  faccia.  ,> 
E  così  pure  interpretra   Uiot  ,  giusta  la  lesione  di  &chwei- 
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gkeniet,  rifeiftudo  i  Tenti  |nedi  ai  ti«  fSmtà  o  Jngnì» 
non  all'  altezsa  comparata  dcU«  piiamidi  .  Se  iton  che  , 
egli  dice  ,  1*  mintra  erodotea  non  corritponde  a  quella 
ehe  ci  danno  le  moderne  ouerTazioni ,  Perocché  Jomaid  > 
che  mianrò  diligentemente  ano  de' lati  della  piramide  ,di 
eoi  31  ragiona  ,  troTA  che  la  sna  ban  i  di  loo  metri  e  7 
decimi  all' incirca  ,  onia  di  S07  piedi  e  a  pollici  ,  Ma  5 
pletri  meno  ao  piedi  dod  danno  che  aSo  piedi  egiBii  |  di& 
ferenn  troppo  grande  perchè  pona  attribnini  a  semplice 
inesattezza  di  calcolo.  Letronne  nel  giornale  dei  dotti  (  gen. 
Bajo  1817  )  prendendo  le  parole  di  Erodoto  come  au  con-: 
franto  dell'  alteaze  della  piramide  di  Hiceriao  e  di  qnella 
di  Ceope  ,  propone  che  ,  invece  di  roO  TOTfét  3  iro^  xo- 
vuSévuffm  leggasi  coli*  ìntrodazione  di  nn  semplice  sigma 
Tei?  VdTfh  ff»  iroliv  ttarixSéirJTav ,  che  significherebbe  monco 
dtteento  venti  piedi  della  patema .  Colà ,  egli  dice  ,  si  com- 
prende come  Erodoto  abbia  potuto  asserire  che  la  pira. 
ntide  dì  Micerino  è  molto  minore  e  più  basse,  I  169  In  80 
metri  ,  rhe  coitìtuisrono  la  diffèrenaa  della  tua  altena 
•quiTHlgono  appunto  a  aoo  in  aa5  piedi  egisii  misnrat{ 
secondo  il  cubito  del  nilometto  d'  Elefantina.  Ammettendo 
le  due  rorr^aioni ,  sogsiugne  Miot  ,  Erodoto  sarebbe  pie* 
namente  assoluto  dal  rimprovero  d' ìnesatteast  ,  che  si  eh- 
be  fin  qui  ragione  di  fai^IÌ  riguardo  alle  dimensiooi  da 
lai  attrìhnite  alle  piramidi  d'  Egitto  . 

Se  il  cav.  Mustoxidi  ,  quando  iUustrara  la  seconda 
Musa  di  Erodoto  ,  avesse  potuto  aver  notiaia  di  ciò  che 
stava  per  comunicarci  il  nostro  Belaoni  (  che  ancor  pian- 
giamo »\  immaturamente  perduto  )  Intorno  alle  aae  sco- 
perte nell'interno  delle  piramidi  e  d'altri  monnmentì  del> 
l'Egitto  e  della  Nnbia  ;  se  avesse  allora  potuto  vedere  la 
gran  collezione  d' egizie  antichità  fatta  dal  Drovetti ,  oggi 
superbissimo  ornaménto  del  museo  di  Torino,  e  l'altra 
minore  ,  ma  pure  t\  bella  ,  fatta  dal  Nizzoli  ,  ehe  oggi 
adoma  ,  per  la  munificenza  del  nostro  giovane  principe  , 
il  museo  di  Firenze  ,  di  quante  nuove  emdiaionì  avrebbe 
aoddisfatta  la  comune  curiosità  !  Benché  ,  per  vero  dire  , 
,  ciò  che  sembra  proprio  a  soddisfarla  nos  fa  che  via    più 
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eccitarla  ;  poiché  ogni  nuora  erodizioi»  ai  lega  a ,  troppe 
altre  ,  e  le  lentie  indiipentabìli  .  Ore,  a  cagioa  d' cKm. 
pio ,  la  Muta  pur  dianzi  nominata  ftrella  de*  eobiti  egi- 
li,  r  illnatratore  non  arrebbe  potuto  Ucere  dì  quelli  ico- 
perti  nelle  Toine  dì  Memfi  (  atimati  da  Cbampollion-Fi- 
geac  e  dal  conte  Balbo  non  rere  misure  ma  funebri  me- 
morie )  e  in  particolaie  di  due  ,  1'  nno  ap^iartenente  alla 
collesione  di  Nizzoli  e  non  ma^iore  di  aei  palmi ,  il  quale 
pieaeata  nella  sua  iicrizìone  il  nome  di  Ameoofi  ;  l'altro 
appartenente  alla  coUeaione  di  Droretti  ,  e  forse  di  aette 
palmi,  il  quale  nell'iacrlzion  sna  presenta  il  nome  di  Oro. 
Queste  iscrizioni,  che  aenza  l'alfabeto  geroglifico,  proposto 
^  Cbampollion  giovane  ,  saTebbero  per  noi  un  enigma ,  lo 
arrabberò  condottoa  parlare  dell'alfabeto  medesimo,  con^ 
mentaodo  io  nuora  maniera  ciò  che  dice  l'Euterpe  delle  due 
fcritture  degli  egizii.  Perocché  tale  alfabeto  ,  oggetto  piut- 
toato  d' ammirazione  che  dì  fiducia  al  suo  primo  comparire» 
rft  ogni  giorno  acquistando  auloiìtà  per  le  sue  felici  ap> 
plicasionì  ad  ogni  specie  di  monumenti.  Il  suo  scopritore 
non  lo  annunciò  che  dopo  arerlo  fatto  aerrire  alla  spiega- 
zione di  parecchi  asaai  conosciuti,  fra  cai  ricorderemo  sol- 
tanto il  famoso  zodiaco  dì  Tentira.  L' inaspettata  corrìspon- 
deoza  da  lui  trovata  fra  la  greca  legenda  di  qualche  me- 
daglia' romana  ed  una  geroglifica  del  zodiaco  medeatmo 
pose  in  pensiero  tutti  gli  eruditi.  Bentoato  i  più  rìcini  o 
i  più  confidenti  al  unirono  a  lui  per  secondarlo  nelle  aue 
«tperiense  serra  altri  monumeniì;  e  in  meno  d'un  anno 
^ll  potè  asaicnsarci  di  aver  chiarita  per  mezzo  del  ano 
alfabeto  tutta  la  storia  di  Egitto  posteriore  al  conquisto  di 
Cambise.  L' anteriore  fu  scopo  delle  sue  fatiche  auccessire; 
«  in  meno  d'un  secondo  anno  e!  giunse  gradatamente  fino 
al  primo  Psammetico ,  giovandogli  in  questo  mirabilmente 
la  collezione  di  Caillaud  (  riaggìatore  non  vorremmo  dire  piji 
celebre  del  nostro  Belzoni ,  ma  certo  più  avventurato  ) ,  a 
cni  debbono  i  francesi  la  preziosa  tavola  cronologica  d'Abi- 
de  ,  che  comprende  i  nomi  di  quaranta  Faraoni.  La  coI> 
lezione  di  Droretti,  ch'egli  renne  in  seguito  a  visitare  in 
Torino,  ter^  pinttoato  ad  accrescere  il  liwneficio  che  a  coo- 
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fermare  U  bontà  della  saa  scoperta ,  di  cui  hanno  upnttf 

egregiamente  valersi  i  dotti  piemontesi  :  testimonio  (  per 
tacere  delle  applicazioni  del  Cazzerà  )  la  recentitsima  Ìl- 
lastrazione  della  statua  colowale  d'Osimandia,  datari  dal 
cavaliere  di  S.  Quii^tJDo .  Se  non  che  noi  non  abbiamo 
ancora  accennato  che  per  metà  ciò  che  pone  fra  i  grandi 
avvenimenti  della  nostr'  epoca  una  tale  scoperta .  E  trop- 
po noto  che  se  molte  oscurità  rimanevano  tuttavia,  mal- 
grado tante  ricerche  di  ({uesti  ultimi  tempi  specialmente, 
riguardo  ai  personaggi  istorici  degli  egitii ,  moltissime  ne 
rimanevano  riguardo  ai  persona^  mitologici .  Forme ,  at- 
tegf;iamentij  attributi  e  persino  colori  nelle  tante  rappre- 
sentazioni che  di  loro  ci  rimangono ,  tutto  ci  portava  a 
distinguerli;  scarsezza  di  notizie,  fallacia  d'opinioni,  in- 
sufficienza di  (»ngetture,  tutto  ci  sforzava  a  confonderli. 
Ora  ,  mercè  il  nuovo  lume  recato  a*  nostri  studi  dell'  alfa- 
beto geroglifico  ,  ogni  oscurità  è  alfin  tolta:  ciascuno  di  que* 
personaggi  ,  figurato  o  propriamente  o  simbolicamente , 
avendo  sempre  a  lato  il  proprio  nome,  più  non  può  essere 
confuso  con  altri:  l'egizia  mitologia  già  comincia  ad  appa- 
rirci più  vasta ,  più  ordinata ,  e  quasi  dissi  più  ragionevole 
che  nessuno  avrebbe  imaginato:  essa  già  promette  al  filo- 
sofo di  che  empire  una  gran  lacuna  nella  storia  delle  unia~ 
ne  idee  .  Ciò  crediamo  di  potere  asserire,  guardando  al 
panteon  egìzio,  che  lo  scopritore  dell'alfabeto  va  pubbli- 
cando ,  e  in  cui  esamina  perpetuamente  la  relaziona  che 
passa  fra  la  mitologia  del  popolo  da  cui  lo  intitola  e  quella 
del  popolo,  che  per  testimonianza  del  nostro  Erodoto  prese  da 
esso  tante  invenzioni.  Col  sussidio  del  suo  alfabeto  egli  ha  ul- 
timamente dimostrato  che  la  dea  rappresentata  si  spesso  sa 
grand)  monumenti  egiziani,  e  il  cui  nome  geroglifico  .compensi 
di  due  archi  insieme  legati  dalla  lor  parte  convessa^  a  cnì 
talvolta  frappongonsi  due  freccie  incrociate ,  e  sempre  ao- 
compagnansi  ì  segni  caratteristici  del  genere  feminìno>  i 
Buto  (  dai  greci  detta  Leto  e  dai  romani  Latona  )  cui  Ero- 
doto nella  sua  Euterpe  chiama  una  delle  primarie  e  più 
antiche  divinità .  Era  dessa  per  gli  egizi!  come  pei  greci 
il  simbolo  della  notte  o  piuttosto  delle  tenebre  primitive 
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(&e  STToboro  it  mondo .  Lo  prov»  il  tao  emblema  ,  cìoA 
il  (orcio  ragnino  ,  animale  sacro ,  che  eecondo  ciò  che  leg- 
giuno  nell'istetsa  Euterpe,  non  potea  •eppellini  che  nella 
cittì  eponima  di  Buto ,  Gli  antichi  cercando  spiegare  que- 
sta sua  consecraaione  ci  diaaero  provenire  da  ciò  che  la  dea 
■i  era  in  esso  trasformata ,  per  isfn^ire  la  rabbia  di  Tifone. 
Ma  tale  idea ,  avverte  l'autore  del  panteon ,  è  affatto  gre- 
ca; e  la  yera  tradizione  egizia  a  questo  riguardo  ci  è  con- 
servata da  Plutarco  nel  simposio  ove  dice  che  "  il  sorcio 
ragnino  ebbe  dagli  egizii  onori  divini  per  la  sua  cecità^ 
essendo  le  tenebre  più  antiche  della  luce.  „  Jablonski  si- 
stematico ,  siccome  sono  quasi  tutti  i  dotti  alefnanni ,  ri- 
cusa di  riconoscere  in  Buto  la  Notte  personificata:  ni  vuol 
vedere  in  essa  che  una  semplice  allegoria  della  piena  La- 
na (  diviniti  di  second'  ordine  ,  e  quello  che  è  più  di  ge- 
nere maschile  presso  gli  egizii  );  ma  le  parole  di  Plutarco 
son  chiare ,  e  il  cav.  Mustoxidi  sarà  contento  che  fra  tante 
di  quello  scrittore,  a  detrazione  dì  Erodoto ,  se  ne  presen- 
tino alcnne  che  possono  servire  a  sua  illustrazione. 

La  corrispondenza  delle  antiche  credenze  fra  loro  Ì 
oggi  divenuta  oggetto  di  studi  profondi,  come  quella  che 
al  pari  della  derivazione  delle  lingue  è  necessaria  a  co- 
noscersi per  la  compita  storia  dello  spirito  umano .  Quai 
nuovi  lumi  intorno  a  quelle  credenze  non  brilleranno  a'  no- 
stri  sguardi  a  misura  che  si  dilaterà'per  noi  la  cognlzJono 
dell'antichità  I  Adolfo  Pìctet,  (  e  quest'  esempio  ci  valga  per  ' 
molti)  in  un  recentissimo  libro  ci  ha  per  mezzo  delle  antichità 
irlandesi  pressoché  iniziati  a  que'  famosi  misteri  de'  cabiri  di 
Samotracia,  su  cui  Erodoto,  come  dice  il  nostro  Mustoxi- 
di,osserva  una  religiosa  reticenza,  e  Appollonio  e  Pautania 
appena  osano  proaunziare  qualche  parola.  Porfirio  avea 
mostrato  di  credere  che  Pitagora  derivasse  dalle  dottrine  in 
e»si  professate  alcuui  de'  suoi  precettile  Furnuto  anch' «gli 
avea  detto  che  ì  greci  ne  trassero  per  avventura  le  loro 
più  belle  allegorie  e  i  princìpi!  più  sublimi  della  loro  sa- 
pienza. Nulla  peraltro  se  ne  sapea  di  ben  chiaro  da  que- 
sti scrittori;  e  le  congetture,  benché  ardite  de' moderni, 
noD  aveano  diminuito  punto  le  oscustti.  Pìctet,  col  sus- 
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•idìo  dtlU  Ivogua  wltic» ,  è  riiueìto  a'  m^Ue  pea*- 
trarle,  trorando  nell'tntica  t«olog<a  degli  iilandcti  il  cól-' 
to  allegorico  dei  cabiri ,  i  quali  secondo  le  memorie 
che  ce  ne  sono  rimaste  ,  senibra  che  aTCSsero  sulla  di* 
Tinìri  idee  assai  sgombre  dì  superstizione ,  fondassero  t» 
loro  dottrine  morali  sulla  credenaa  dell'immortalità  dellt 
'  ànime ,  e  attendessero  allo  stadio  delle  leggi  -della  natan . 
"  Esisteva  antìchissimamente  in  Irlanda ,  egli  dice ,  tu 
culto  particolare  che  per  la  natura  delle  sue  dottrine  ,  fl 
«arattete  de'  suoi  simboli ,  i  nomi  stessi  d«'  suoi  Del ,  w- 
j&iglia  grandissimamente  a  quello  de*  cabiri  di  Samotracia, 
emanato  probabilmente  dalla  Fenìcia,  e  dì  cui  troviamo 
Testigi  in  una  gran  parte  del  mondo  antico.  Questo  culto 
posava  sopra  un  sistema  vasto  di  dottrine  ^  che  sembra  es- 
sere stato  il  centro  anzi  1'  origine  delle  più  antiche  cre- 
denze ,  e  si  esprimeva  per  mezzo  dì  sìmboli  che  il  tempo 
ha  rispettati ,  e  che  Si  spiegauo  colle  dottrine  stesse  che 
loro  servono  dì  tipo  .  ,, 

Per  quanto  11  ridurre  tutto  a  simboli  possa  sembrare 
capriccioso  e  conduca  spesHo  lontano  dal  vero ,  è  pcr6 
manifesto  che  l'antichità  ne  ha  fatto  grandissimo  uso, 
e  ad  essi  bisogna  ricorrere  ogni  volta  che  non  ti  possono 
ottenere  spiegazioni  dalla  storia  o  dalla  natura.  Soliti^  per 
esempio  ,  a  ripetere  scherzando  alcuni  versi  troppo  noti  del 
nostro  lirico  drammatico  sopra  il  favoloso  augello  che  tì- 
nasce  dalle  proprie  ceneri ,  quasi  cì  beffiamo  del  buon 
Erodoto  che  ce  lo  descrive  '  nella  sua  Euterpe ,  e  sebbene 
confessi  dì  non  averlo  mai  veduto  fuorché  in  pittura  ,  non 
niega  assolutamente  di  credere  alla  sua  esistenza.  Quest'au- 
gello ,  come  ognun  sa ,  ha  dato  soggetto  a  molte  indagini 
degli  eruditi  e  degli  astronomi  ;  e  parea  che  il  cav.  Mu- 
stoxìdi  poteue  farne  per  nostra  soddìsfdzione  qualche  cenno. 
Lo  scorso  anno  un  dotto  francese,  Métral^  ha  probabilmenta 
posto  fine  ad  ogni  quJstione,  pubblicando  un  suo  grazioso 
libretto ,  in  cui ,  dietro  molti  ìndìzii  raccolti  dagli  antichi 
scrittori,  pensa  di  poter  rinchiudere  che  la  Fenice  altro 
non  sia  cho  nn  sìmbolo  dell'Egitto.  Essa,  dice,  presta  al 
aolt  il  nedesimo  '  colto  e  nel  medesiaw- tempio  cha.^ielo 
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preste  l'Egitto.  I  snoi  canti  tono  ftncb'eNl  una  malica  m- 
eta;  la  fiamma  odorìfera  del  ino  rogo  è  la  fiamma  che  «ala 
coli* odor  degli  incensi  dei  tacrifisì  di  Egitto,  Che  piilF  II 
clima  f  le  tnondasiom  ,  le  antichi^ ,  le  arti  ,  i  costami ,  le 
twtìk,  la  eiedcnsa  all'immortalità,  e  quanto  distingue  quo. 
Ito  tingolare  paese ,  A  stato  applicato  alla  vita  dell'angello 
di  coi  lì  parla  ^  e  in  cai  ne  A  forza  di  Tederlo  simbole^ 
giato .  Il  lettore  ci  saprà  baon  grado ,  speriamo ,  d' aver 
Tolnto  tapplire  in  cosa  tanto  curiosa  che  quasi  potrebbe 
dirsi  importante  al  sileocio  degli  aitimi  e  più  accorati 
commentatori  di  Erodoto,  fra  i  quali  l'istesso  Creazer 
che  pur  i  solito  esserci  la^o  di  peregrine  notizie . 
Tale  si  i  quella  (  e  l'accennare  alcune  più  sìngolaii 
illaitrasioni  posteiiorì  alle  tante  del  cav.  Huitoxidi  ci 
sembra  un  iaroe  ad  «se  corona  )  intorno  ài  miste-' . 
lioso  nome,  che  Erodoto  in  tre  luoghi  dell'  Euterpe  si 
aMìeue  pei  riverenza  dal  pronunciare,  e  che  oggi  piit  no  n 
sembra  dubitarsi  essere  il  nome  di  Osiride,  intomo  a  cai 
nanavasi  agli  adepti  sotto  il  più  gran  segreto  una  ridico- 
lissima  istoria . 

Noi  credevamo ,  dopo  tanti  secoli  di  stadio,  di  cono- 
scere a  sufficienza  queir  antichità  che  distinguiamo  coli' ap- 
pellativo di  storica;  ma  abbiamo  pur  dovuto  avvederci,  che 
troppo  ancora  ci  resta  a  scoprire ,  massime  di  ciò  che  ri- 
guarda la  ina  parte  non  materiale  ,  voglio  dire  le  sue  idee. 
Molti  fatti  ad  esse  ralativi  ancora  ci  mancano;  molti  hannd 
d'uopo  d'e&ser  meglio  intesi;  molti  d'essere  più  ampiamente 
interpretati.  Quanti,  che  presi  isolatamente  ci  conducono  « 
picciolissime  conseguenze,  aspettano  d' essere  legati  ad  altri 
per  condurci  a  maggiori?  Qusoti,  che  a  prima  giunta  sem- 
brano frivoli  o  puerili,  meditati  dal  filosofo  possono  trovarsi 
veramente  preziosi  f  Ciò  ne  fa  risoTvenire  quel  curioso 
esperimenti)  di  Pssmmetico ,  narrato  da  Erodoto  sul  prin- 
cipio dell'Euterpe,  onde  sapere  qual  delle  due  nazioni,  la 
frigia  o  r  egizia  fosse  la  più  antica .  Il  cav.  Mustozidi  nota 
Saviamente  la  vanità  di  tale  esperimento  "  quasi  che  la 
lingue,  egli  dice,  formate  si  fossero  in  un  attimo,  e  fos- 
sero non  an  frutto  di  necessità  e  di  aite ,  ma  una  primi' 


D,g,l,zedbyG00glC 


So 
tiva  fiicoltà  naturale .  „  Né  ù  ha  d' aopo  i  egli  aggiiigoe  ; 
di  &r  osservare  che  ì  due  bambini  dati  dal  re  egiziano 
per  coniiglio  de'  buoì  sapienti  ad  aliavate  a  due  capre ,  e 
divisi  da  ogni  umano  consoi'zio  per  vedere  in  che  lingua 
parlerebbero^  mandaroDO  voci  che  imitavano  quelle  delle 
loro  nutrici.  Volney  in  un  discorso  postumo  sullo  studio 
filosofico  delle  lingue  &  la  medesima  oaservaxione  ;  aggiu- 
gnendo  che  quelle  voci  imitate  erano  p«t  essi  come  per  le 
capre  l'espressione  del  loro  detiderio  di  bere  di  mangiare, 
il  segno  de'  loro  bist^ni .  Cosi ,  egli  dice ,  si  era  stabilita 
una  specie  di  convenzione  fra  essi  e  le  capre  medesime , 
in  proporzione  ,  già  e'  intendiamo  ,  delle  rispettive  facoltà 
degli  unì  e  delle  altre .  Ma  i  sapienti  dì  Psammetico  punto 
non  se  ne  accorgevano ,  poiché  quando  lo  spirito  è  preoc- 
cupato da  pregiudizii  nulla  vede  oltre  i  confini  eh'  essi  gli 
assegnano .  Cercavano  que*  sapienti  fra  quel  popolo  si  pi»> 
ferisse  la  parola  bek ,  da  Erodoto  greciazata  in  hetos;  il 
caso  volle  che  nella  lingua  frigia  significasse  pane,*  ed 
eccoli  concluderne  che  fra  la  parole  e  la  cosa  significata 
vi  fosse  una  relazion  naturale.  Pure  la  slessa  parola  pote- 
va trovarsi  fra  altri  popoli  e  in  diversissimo  significato . 
Bisognava  far  quindi  qualche  ricerca  fra  i  cinesi  j  i  tartari, 
gli  indiani,  ì  celti ,  o  almeno  fra  gli  arabi  e  i  fenici  pia 
vicini  agli  egizii .  Del  resto  come  supporre  naturale  un 
nome  di  cosa  tutta  artificiale  e  trovata  assai  tardo  per 
mezzo  di  complicate  osservazioni  f  Come  poi  fondare  sopra 
un  caso  particolare  un'opinione  generale^  come  risolversi 
intorno  alla  questione  dell'origine  d'una  lingua  senza  avere 
alcon  riguardo  alla  costruzione  gr&maticale  ',  frutto  mani- 
festo di  lunghi  esperimenti  e  di  cimvenzioni  successive  ?  I 
sapienti  di  Psammetico  neppuc  vi  peiisaronui  e  il  racconto 
di  Erodoto  ci  dà  la  giusta  misura  dello  stato  in  cui  trovB- 
vasi ,  al  tempo  di  cui  egli  parla,  e  lo  studio  della  natura 
e  la  scienza  sottile  dell'  ideologia . 

Qualche  estesa  osservazione  sullo  stato  di  questa  scien- 
za al  tempo  dello  storico  medesimo  non  sarebbe  certo  sem- 
brata soverchia  fra  le  molte  che  il  cav.  Mustoxidi  consacra 
aUa  poetica ,  e  in  cui  potrebbe  talvolta  notarsi  quella  so- 
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Trabbondanift  ch'egli  nota  nelle  illustraùoni  dì  Lfticher , 
te  l'emdiuone  dì  cai  tono  fiorite  e  il  bel  modo  con  eui 
•ono  Borìtte  ci  penqetteiee  dì  accorgercene.  Ciò  BcrirUmo 
avendo  l'occhio  paiticolarmente  ed  una  specie  di  diaserta- 
ùone ,  ond'egU  illustra  qnel  passo  dell'Euterpe,  ove  Ero- 
doto parla  di  un  canto  udito  fra  gli  egizii ,  e  dai  greci 
chiamato  lino ,  o  dalla  materia  dì  cui  antichiiBÌmamente 
erano  composte  le  corde  della  cetra,  o  dal  nome  di  chi 
ne  fit  autore,  o  da  quello  dt  chi  prima  ne  fu  il  soggetto, 
n  cav.  Mustosidi  fa  la  storia  di  questo  genere  di  poesia, 
la  quale  da  Eustazio  fu  definita  una  melodiosa  lamentazio- 
ne ,  solita  cantarsi  con  voce  gracile  ed  interrotta ,  e  forte 
con  immutabili  intercalari  ,  come  il  notissimo  idilio  di 
Bione  sulla  morte  del  ciprio  giovinetto  ,  e  quello  di  Mosco 
sulla  morte  di  Bione  medesimo.  Potrebbe  peraltro  supporsi, 
aggìugne  l' illustratore ,  che  non  sempre  il  lino  fosse  una 
querimonia,  dacché  Omero  ,  se  mal  non  lo  interpretiamo, 
lo  fa  cantare  ad  allegro  giovane  in  tempo  di  vendemmia , 
ed  altri  scrittori ,  fra  i  quali  Esiodo ,  lo  introducono  in 
mezzo  ai  cori  e  ai  conviti ,  "  Ma  ognuno  sa  (  e  questa 
couchìusione  merita  particolarmente  d'essere  trascritta)  che 
nei  cori  e  nei  conviti  de'  greci  si  frammetteva  la  religione 
e  la  patria  e  la  morale  e  1'  amore  per  la  libertà ,  in  gui- 
sa che  Bacco  mutavasi  in  lodatore  dì  Aiace ,  di  Arniodìo 
e  di  Arìstogìtone .  Né  la  soave  malinconia  è  afEatto  aliena 
pei  gli  animi  gentili  delle  letìzia ,  a  cui  presiedono  la 
religione,  la  temperanza,  l'amicizia  e  il  comun  sangue. 
E  chi  non  ha  frequentemente  nell'  ora  della  mensa  con 
tenero  ed  acerbo  desiderio  ridestata  la  memoria  di  que'  suoi 
cari  che  la  morte  o  la  fortuna  gli  tiene  lontani?  Ditelo  voi 
esuli  figli  della  Grecia  ,  quante  volte  in  queste  terre  stra- 
niere fra  le  tazze  non  abbiairto  noi  intonato  insieme  inni 
dolenti  sulle  sventure  della  patria  nostra  !  Ma  per  le  sale 
rimbombava  ignota  la  nostra  favella,  e  il  suono  come  non 
accolto  pareva  riper  cote  re  più  lamentevole  sui  nostri  c'uori.  „ 

Ben  sentite  a  queste  frasi  il  patetico  narratore  delle 
sciagure  di  Parga  (  la  relazione  di  tali  sciagure  attribuita 
ad  Amonry  Duval  fa  ultimamente  rivendicuta   al   nostro 

T.  ■XVIH.  Jpriie  ti 
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Muatoxidi  dal  dotto  Fautiel  nella  sua  bella  prefazione  «i 
canti  popolari  della  Grecia  tnodema);  e  pensate  ohe  net- 
suQo  era  più  degno  di  tradurre  «  commentare  Erodoto  * 
che  quegli  che  in  poche  ma  commoventissime  pagine  sì 
mostrò  pieno  del  suo  spirito.  Dicesi  che,  all'udire  di 
quelle  sciagure,  un  vecchio  senatore  corcireae,  Teotoky, 
esclamasse  :  il  segnale  del  risorgimento  della  Grecia  è  da- 
to. Il  suo  giovane  concittadino,  che  le  descrisse,  vide 
egli  pure  nella  disperata  risoluzione  de'  parganìoti  es- 
presso tutto  1'  orrore  dei  greci  pe'  loto  tiranni  ;  e  senti 
forse  che  l'antica  lotta  ,  dipintaci  da  Erodoto ,  potea  pre- 
sto rinnovarsi  .  Ed  ecco  infatti  ,  scorso  appena  un  anno 
dalla  pubblicazione  de' primi  libri  da  luì  tradotti  dell'isto- 
ria dell' alicam&sseo  ,  questo  gran  monumento  del  passato 
divenire  una  chiara  allegoria  del  presente  .  Noi  ,  e  per  da* 
re  compita  idea  delle  dotte  cure  poste  intorno  ad  esso  dal 
oav.  Mustoiidi  ,  e  per  soddisfare  possibilmente  al  genio 
vario  de'lettori,  abbiamo  dovuto  quasi  obliare  l'allegorico  » 
onde  ci  nasceva  opportunità  di  recar  saggi  della  traduzio- 
ne ,  ed  occaparci  del  letterale  ,  onde  ci  nasceva  opportu- 
nità di  recar  saggi  delle  illustrazioni.  L'egregio  traduttore 
e  illustratore  frattanto  ,  avanzandosi  nella  sua  fatica,  avrà 
ammirato  ognor  più  la  somiglianza  di  ciò  che  l' istoria  erodo- 
'  tea  ci  rammenta,  e  di  ciò  che  la  fama  ci  porta  da  quattro 
anni  agli  orecchi  ora  contristandoci  di  funeste  imagini,  ora 
confortandoci  di  belle  (speranze.  Ed  è  pur  giusto  il  dire  che 
queste  mai  non  ci  mancarono  ,  sia  che  le  derivassimo  dal- 
l'eccesso  medesimo  de'  mali  ,  sia  che  le  ravvivassimo  al- 
l' aspetto  di  una  straordinaria  virtù.  Orribile  fu  il  comìn- 
ciamento  della  presente  lotta  de' greci  co' barbari  assai 
più  che  noi  fosse  quello  dell'  antica  ;  e  nondimeno  ci  sem- 
brò accompagnato  di  migliori  presagi'.  Leggiamo  nell'Era- 
to  di  Erodoto  che  i  samj ,  fra  tutti  i  popoli  che  aveano 
preso  parte  all'  insurrezione  dell'  Ionia  ,  erano  1  soli ,  le 
cui  città  e  i  cui  tempj  non  fossero  stati  dati  alle  fiam- 
me dai  persi  ;  e  ciò  in  premio  (  ignomìnio»issimo  pre- 
mio )  di  aver  ritirate  le  loro  navi  nella  battaglia  di  Mile- 
to.  Or  vediamo  nella  moderna  istoria.,  al  primo    annua- 
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eio  dell'asuttinìo  del  pttrìaxca  Gregorio  ,  i  Munj  iiuorgers 
con  nobile  ed  nnanlme  conienfo  j  e  TÌetare  1'  ingroMo 
dell'  arcipelago  «ì  torchi  ,  i  qnali  li  moveano  furenti  con- 
tro la  loro  isola  ,,  che  tuttavìa  rimane  intatta  ,  qnaiì  pe- 
gno del  favore  che  Ìl  cielo  destina  ai  generosi.  La  Polin- 
nia  di  Elrodoto  ci  mostra  i  tebani ,  tepidi  alleati  ,  abban~ 
donare  Leonida  e  i  suoi  trecento  ,  già  devoti  a  certa  morte 
per  la  salate  della  patria .  E  la  moderna  istoria  pur  troppo 
ci  mostra  anch'essa  gli  arnauti  abbandonare  Ipsilantì  e  i  suoi 
quattrocento ,  che  soccombono  presso  Dragachan ,  intonan- 
do r  inno  terribile  di  Riga ,  come  gli  spartani  presso  le 
Termopile  cantando  i  cori  trsgici  di  Euripide  .  Mentre 
feto  miriamo  Seise  alzar  in  croce  1'  esangue  spoglia  di 
Leonida^  miriamo  il  visire  Ihrailof  impallidire  dinanzi  all'io. 
trepido  Giorgio  dal  monte  Olimpo  che  gli  ritoglie  le  rapite 
bandiere,  e  vendica  la  strage  del  battaglione  sacro  de'gio- 
Tani  eteristi.  Oh  chi  può  nominar  qnesti  prodi^  senza  sentirsi 
maggiore  di  sé  stesso  ,  senza  dar  loto  qnel  sospiro  ,  eh'  i 
l'apoteosi  degli  eroi/  Essi  mostrarono  fin  dal  principio  del- 
la nuova  lotta  che  la  Grecia  moderna  ancor  valeva  1'  an- 
tica ;  e  chi  pu6  tatti  enumerare  i  magnanimi ,  che  il  con- 
fermarono dappoi  t  Perchè  non  possiamo  noi  qui  ricordare 
Hauromicali ,  già  bey  della  Magna ,  che  primo  de'  greci , 
come  già  qnell'Antidoro  di  Lenno  ,  di  cui  parla  Erodoto  nel- 
l' Urania  ,  lasciò  i  vessilli  barbarie!  per  inalzare  quelli  del- 
la patria  t  Perchè  non  possiamo  ricordare  Colocotroni,  più 
superbo  verso  il  prudente  Maurocordato  che  non  gih  verso 
Temistocle  quell*  Adimanto  ,  di  cui  pur  leggesi  nell'Ura- 
nia dell'  alicamasseo  ,  ma  tanto  più  forte  ,  accorso  anch'  e- 
gli  al  primo  grido  della  greca  libertà  di  cui  l'avrestifdet- 
to  l' Alcide  t  Oh  perchè  il  loro  fine  fu  si  contrario  ai 
prìncipii  I  Ha  vaglia  per  loro  quel  Costantino  Canaris, 
che  bruciò  presso  Tenedo  la  turca  fiotta  e  il  suo  vittorio- 
so capitano ,  e  che  potrebbe  paragonarsi  a  quelP  Aimnesto 
che  accise ,  per  ciò  che  ci  narra  la  Calliope  di  Erodoto , 
nella  battaglia  dì  Platea  il  generale  persiano  ,  se  agli  uo- 
mini prodi  ci  fesse  lecito  paragonare  i  portentosi-  Vaglia- 
no   quei  tre  specchi  di  valore  e  di  virtù  Odisseo',  Mauro- 
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«"ordato  e  Niceta-,  di  cui  va  superba  la  storia  ,  che  mid 
forse  non  scrisse  più  bei  nomi  dopo  qnelU  de'Leonidi, 
de*  Focioni  e  degli  [^Aristidi  .  Vaglia  soprattutto  quell'  aquila 
della  Selleide,  come  ì  suoi  compatrioti  soleano  chiamailo. 
Marco  £otzaria  ,  di  cui  è  stato  detto  che  possedeva  tutte 
le  virtù  ,  che  in  uomo  possano  ammirarsi  ,  e  la  cai  fine 
parve  degna  dell'  invidia,  de'  più  grandi  eroi  dell'antichità. 
Né  taceremo  un  vanto'  singolare  della  moderna  Grecia,  le 
eroiche  sue  donne  .  Bobolina  che  arma  vascelli  e  ne  ft 
dono  alla  patria  ,  che  combatte  in  più  incontri  per  essa  , 
che  stringe  i  turchi  d'  assedio  Ìd  Napoli  di  Romania  ;  Mao- 
TOgenia  che  fa  insorgere  l'Eubea  e  sconfigge  gli  algerini  ;  le 
donne  di  Souli;  quelle  d' Ipsara  ,  che  si  seppelliscono  co'fi- 
gli  sotto  le  rovine  della  patria  e  danno  a'  guerrieri  un  esem- 
pio d'indomabile  coraggio,  mancano  alle  Muse  di  Erodoto,  e 
fanno  mirabile  sopra  l'antica  la  presente  lotta  della  libertà 
colla  barbarie.  Il  monte,  ove  gli  antichi  finsero  la  dimora  del- 
le figlie  divine  di  Memnosine^  fu  già  rifugio  de'greci  all'epoca 
dell'invasione  de'  persi  nel  loro  sventurato  paese  ;  e  lo  fu 
parimenti  all'  epoca  dell'  invasione  de'  turchi  .  Ivi  dopo  la 
battaglia  delle  Termopile  ,  di  cui  Aristodemo  ,  solo  super- 
stite ,  recò  l' annuncio  a  Sparta,  ■  foceesi  stavano  raooolti, 
come  Erodoto  ci  narra  nell'  Urania  ,  ma  inoperosi  e  silen- 
ziosi. I  presenti  fiiceesi ,  poco  innanzi  alla  moderna  bat- 
taglia delle  Termopile  ,  di  cui  Odisseo  diede  al  senato 
ellenico  ]'  annuncio  con  quella  mano  stessa  con  cui  la  via- 
se  ,  accordando  le  loro  cetre    bellicose    sul    modo  dorico  , 

'  ne  faceano  risnonare  le  alture  chiamando  1'  Eliade  alla  li- 
bertà .  E  r  Eliade  rispondeva  a  c[ue'  suoni  immortali ,  spez- 
zando con  magnanimo  impeto  le  sue  catene  ,  e  correndo 
di  vittoria  in  vittoria  contro  i  suoi  furenti  oppressori .  Né 
lontano  è  il  giorno  ,  s]>eriamo,  che  il  lettore  di  Erodoto  ri- 

■  posando  gli  occhi  e  la  mente  sulle  vittorie  di  Platea  e  di 
Hicale ,  che  nel  medesimo  giorno  liberarono  la  Grecia  da' 
persi,  cacciandoli  per  sempre  dall'Arcipelago  e  dall'Elle- 
sponto ,  oda  l'annuncio  di  quella  che  ne  escluda  per 
aempre  ì  brutali  musulmani.  Dal  dì  che  tanto  sangue  ba- 
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goò  le  rÌTe  d' Ipura  «  di  Caso  le  torti  degli  oppreui  e 
degli  oppressori  furono  ìmmutabilmeate  decise  .  Il  grido 
di  vendetta  che  utel  da  tntte  le  isole  e  rimbombò  nelle 
più  riposte  parti  del  continente  preparò  ai  turchi  le  ulti- 
me disfatte  di  Scio ,  d'  Icaria ,  di  Mìtilene  e  della  patria 
di  Erodoto  ,  dal  cai  porto  più  non  si  mossero  ,  che  per 
apprendere  Dell'  acque  dì  Candia ,  che  ormai  più  loro  non 
rimane  che  la  fuga .  Già  la  Grecia  par  che  senta  la  sua 
sicorezza .  L'eretria  filaotropica  (reggasi  il  terzo  numero 
delle  cronache  di  Levante)  succede  ai  consigli  di  guerra^ 
la  pnblica  istruzione  diventa  il  primo  e  il  più  caro  pen- 
siero di  quelli  che  finora  non  trattarono  che  1'  armi.  Dal- 
l' istruzione  ,  essi  dicono ,  è  ormai  da  aspettarsi  il  vero 
sostegno  della  libertà  ,  e  la  cessazione  delle  discordie ,  che 
più  della  rabbia  muauimnna  sembrano  ancora  minacciarla. 
"  Questo  gran  male,  voi  l' intendete  mio  amico  (  scriveva 
la  scorsa  estate  da  Parigi  il  venerabile  Coray  al  magna- 
nimo Odisseo  )  è  il  frutto  funesto  delle  avvelenate  lezioni 
de'  Dostrì  iniqui  tiranni ,  i  quali  se  non  ci  hanno  tutti 
egualmente  conotti  ,  ci  hanno  sventuratamente  impedito 
di  apprendere  quella  giustizia  ,  che  solo  può  conservare  )a 
libertà ....  Sì  ,  mio  Odisseo  ,  le  vostre  gesta  e  quelle  d«' 
guerrieri  che  vi  somigliano  hanno  resa  là  moderna  Gre4;ia 
non  meno  ammirabile  dell'antica.  Per  renderla  ,  quale  tat- 
ti i  buoni  la  desiderano  ,  più  non  resta  che  darle  il  suo 
più  bell'ornamento  ,  l' istruzione  ,  onde  viene  la  giustizia 
e  la  concordia  saa  compagna  inseparabile ,  senza  di  cui 
avreste  sparso  indarno  il  vostro  sangue  generoso,,.  Le  pa- 
role del  vecchio  illustre  già  sembrano  aver  penetrato  i 
caorì  di  tutti  i  greci  ormai  avvezzi  a  chiamarlo  col  dolce 
nome  di  padre.  Egli  mandava  loro  con  esse  quelle  che  il 
più  saggio  degli  uomini  ,  Socrate  ,  pronunciò  in  carcere 
poco  innanzi  al  morire  suU'  amor  santo  della  patria.  Voi 
r  avete  tratta  d'  un  giogo  obbrobrioso  ,  egli  diceva  ,  impu- 
gnando r  armi  per  essa  j  or  pensate  a  renderla  felice  , 
rispettandone  le  leggi  .  Così  dopo  aver  data  materia  di  su- 
blime istoria  ad  un  nuovo  Erodoto  ,   che    imprenda  a  de- 
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acrivere  la  guerra  della  vostra  liberti  ,  darete  ,   ei  poterà 
soggiìingN»  ,  ai  nuovi   Tacididi  e  ai  doovì  Senofontì    più 
gloriosi  argomenti  che  non  toccarono  agU  antìclii , 


Sopra  Valeria  MauiitùUa  mùgtie  deWitt^radon  Mattetaio- 
Memoria  di  Bartolordoo  BÓkgeiai  . 

NoD  ttntfre  bista  che  )■  prospera  fortona  rìvondaca  alla 
luce  dei  monumenti,  pei  qa^li  li  nunifiMta  alcoaa  della  tanta 
cose  che  t'ignorano  dell'antica  «toriB ,  ae  iosiema  non  fa  il  cba 
pervenga  alle  mani  dì  cbi  prendaBi  cara  di  alcame  grido  fira 
gli  eraditi ,  onde  se  ne  diffonda  la  coootcensa ,  e  coil  rendasi 
proGcoa  la  icoperta.  Ciò  per  dir  vero  auai  di  rado  snccede 
nella  namìimatica,  perchè  non  appena  ona  medaglia  di  qualche 
importanta  i  itata  portata  alla  conoscanu  del  pubblico,  che  to- 
sta si  pensa  ad  illustrarla ,  e  a  trarne  quel  maggior  profitto  che 
si  paò,  mentre  al  contrario  ben  di  frequente  accade  oell'epi- 
gra6ea  ,  che  si  continui  a  coDfetfare  di  essere  nell' ignora n sa  di  una 
cosa  ,  cbe  già  da  una  lapide  rimasta  negletta  eraii  rìsapota.  E 
.qaeato  i  appunto  avvenuto  riguardo  il  nome  della  moglie  dell'  im- 
peratore Hastenain.  Tempo  fa  gli  antiqnarìi  avevano  assegnato 
in  isposa  a  questo  prencipe  Magnia  Crbìca  ,  e  paraninfo  di  qae- 
sto  matrìiDODio  era  stato  il  Palino,  ma  pi&  accorati  confronti 
fatti  sulle  di  lei  medaglie  persuasero  poscia  al  Genebrier  di 
accoppiarla  piuttosto  all'imperatore  Caro.  Fi&  tardi  venne  faorì 
il  Barone  di  Stoicli  col  suo  fanwao  nedaglioncino,  io  coi  ve- 
desi  il  di  lei  ritratto  congiunto  a  quello  di  Carino,  motivo  per 
coi  dopo  una  controversia  insortane  fra  il  Bellej  ed  il  Rhet, 
e  la  tentensa  portatane  dall' Eckhel,  gli  eroditi  sonoil  accor- 
dati di  aggiudicarla  n  quest'ultimo.  Ma  io  ho  gran  timore  ch« 
avetsfi  ragione  quel  tale  che  avverti  l'EckhcI  numum  eiim  ipia 
Stotchii  aetate  Ftortnliat  ex  fraudùtorit  mala  officina  prodif 
ditte,  perchè  Calsi  sono  certamente  tutti  quelli  che  io  ne  ho 
veduti ,  e  falso  è  por  quello  che  da  piii  di  quarant'anni  si 
trova  nella  mia  raccolta.  E  veramente  sembra  molto  strano 
che  si  dovessero  avere  monete  in  on  numero  abbastanu  copioso 
delia  moglie  dì  un'Angusto,  che  in  pochi  anni  uxorei  ducen- 
do ae  rendendo  novera  duxit,  putait 'plerisque  praegnaiUiius  ^ 
come  e'  avvisa  Vopisco .  Tottavolta  non  i  da  dobitarai  cfaa  quella 
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]iapei«tTÌce  appartenga  alla  famiglia  di  Caro ,  perche  l«  meda- 
glie di  eaca  iooo    le  aole,  io  cai  troranii  ripetale    cHtUmente 
le   divene  aigie,   che  ai   veggono  oell'eiergo   delle    aae;  ma  alla 
£   lei  mano   potrà   afere   diritto   anche  NomeriaDo  ,   eh'  è  certo 
aver    avato   moglie  ,   nominandosi  ano    figlio   Basilisco   da   Snida 
alla  roce  Mc^iMf.  Ha  che  che  se  aia  di  Magni*  Urbìca,  vero 
i  che  dopo   eaaer  caduta   l'antica  aentenaa   che   la    faceva  apoaa 
di  Maaaeniio ,   fino   a  qoeatì  aitimi   giorni  ai  i  sempre   confeaaa. 
to  d'  ignorare  come  ai  denominaaae   la  sna  donna  .  E  pure  é  fino 
del  1749  che  il  Harcheae  Maffei  pubblica  frale  aoe  itcriaioni 
varie,  pag.  3i3  nam.  6-i  la  aegoente  lapide  trovata  nel  territo- 
rio di    Zagarolo  ,  che  fb  poi  trasportata  in  Roma  nel  palatto 
dai  preMip)  Baspiglioù  aignorì  di  qael  feudo  ; 
DOMIMAE.  HiLTRl 
VAI^.  HAXIHILLAE 
MOB.  FEH 
VAL.HOMVLVS.  C.  P 
PRO.   AMORE 
ADFECTIOWJS.  EIVS 
MATRl.  CARISSMAE 
Niano ,  che  io  aappia  ,  ai  è  accorto  della  priocipataa  che  ai 
aaconde  in  qneato  marmo  ,  perchè  a  ninno  è  venato  in  mante 
di   farne   il  paragone   con  un'  altro   trovato   nel  medeaimo  Inogo , 
e   dìTulgato   prima  dal  Vignoli  p- 3i5,   quindi  dal    Huratori  pag. 
753.  3  ,   e  dal  Ficoroni  del  primo  e  secando  Lainca  pag.   4^- 
DOMINO.  PATRI 
H.  VAL.  MAXENTIO 

VIRO.   CLARIS 
VAL.  ROMVLVS.  C.  P 
PRO.  AMORE 
CARITATIS.EIVS 
PATRI.  BENIcmSSIMO 
Batta   il   loro  semplice   confronto  per  conoscere   clie  queste  due 
basi  furono  fatte  per  atare  unite,  a  ch'esse  ebbero  per  autore 
Romolo  ,   che   gii    sapevasi   estere    atato   figlio   di   Massenzio  ,  il 
quale    innansl  che   il   padre   fosse   sublimato   al   saglio    imperiala 
volle  dare   questa  dimoatratiene  di   figliale   affetto   ai   suoi  geni- 
tori .  E  che  in   questo   gìudiiio  non  vi  sia  pericolo   d'  errore  per 
ana  toaiìgllanta   di    nomi   si   dimostra   dal   titolo    di  nobilissima 
femina  che  vedesi  dato  alla   madre .  SÌ  sa  che  questo  titolo  di 
nolriliasimo  era  proprio  dei  figli ,  figlie  ,  fratelli  e  sorelle  degi' im- 
peradori ,  come    apparisce  dalla  legge  unica  de  privil,   domus 
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^iigHitaa  nel  lib.  io  Ut  a5  del  eoAìctt  T«a(tociano,  «da  ciò  ctitf 
ha  notato  il  GotoFredo  alla  legge  ultin»  de  liutrati  coHalianr 
1.  i3  tlt.  I  dello  Bteaso  codioe.  LoSpanemio  (  dÉnimadv.  de  Caef 
pag.  49  )  e  il  Massoleni  T.  a  pag.  357,  hanno  gii  avvertito  ch'egli 
ebbe  origine  al  tempo  dell'  imperadare  Commodo  ,  eh'  è  il  primo 
che  K  trovi  BDmiDJtoNOBILlSSIMVS.FRINCEPS.  in  un  marmo 
del  museo  Veronese  pag.  loi-x,  e  ealle  medaglie  del  quale  Ci 
per  la  prima  volta  comparsa  nella  namismatìca  il  rovescio  HO- 
BILITA.S.  A VG.EfI  io  vero  essendo  egli  stato  Bglio  di  nn'  impe- 
ratore, e  per  la  parte  materna  nipote  di  un'altro,  ediscendeD- 
te  per  adosione  da  altri  Ire  ,  poteva  giustamente  vantarsi  della 
sua  nobiltà  .  Dopo  di  lui  il  titoloNOBILISSIMVS  trovasi  concesso 
a  tulli  i  Cesari  ,  oMÌa  a  latti  i  prenctpi  destinati  al  trono,  onde 
vedesi  attribnito  a  Gela  nella  Gruteriaua  45.  i3,  ed  eragli  aacbe 
stato  dato  Dell' iscriiione  dell'arco  romano  di  Settimio  Severo, 
ove  fa  poi  cancellato,  come  lo  fu  nella  base  riprodotta  per  ul- 
timo dal  Ch.  Big.  Vermigliolì  nelle  me  ÌBcriiioni  Perugine  pag. 
a85,  il  quale  poscia  gentilmente  si  compiacque  di  avvertirmi,  cbe 
avendo  tornato  a  sottoporre  a  più  diligente  otservatione  l'utti- 
ma  linea  che  vi  è  mrcxo  cassata  ,  arava  potuto  ricavarne  ET.  P 
SePtimlO-GETA.NOBilis.».  Ciiet.  COS.  Egualmente  vedesi  dato  a 
Oiadumeniano  iu  an  manna  del  Maffei  pag.  453.  8  ,  ad  Alessandro 
Severo  in  quello  del  Gruferò  p.  46*  io,  a  Massimo  in  ui  terzo  del 
Muratori  p.  aSo.  5  ,  per  nulla  dire  dei  figli  degl'  imperatori  suc- 
cessivi ,  sui  monumenti  de' quali  diviene  il  compagso  quasi  in- 
divisibile di  CAESAR  .  Nella  nomismatica  peraltro  il  primo  ad 
adoperarlo  fa  Diadumeniiino  sui  nummi  della  colonia  Laodìoea 
di  Siria  ,  ed  in  quelli  coniati  in  Roma  lo  è  finora  Filippo  gia- 
ni ore  .  Né  fu  gii  egli  un  titolo  esclusivo  de 'Cesa  ri,  come  è  sem- 
brato pensare  l'Eckhel  T.  8  psg.  370,  il  quale  non  ha  trovato 
differensa  fra  i  Cesari  e  i  nobillisimi  se  non  sì  tempi  di  Costan- 
tino V.  Cepronìmo  ,  del  quale  narrs  niceforo  Costa  n  ti  uopo  liU- 
no,  cbe  dei  suoi  figli  creò  Cesari  Crisloforo  e  Hìceforo  ,  e  NI- 
eeta  nobilissimo.  Imperocché  molto  prima  nei  fasti  e  nelle  lapi- 
di il  titolo  dì  Nibiliiùmut  Puer  vedesi  dato  a  Varroniano  figlio 
dell'imperatore  Gioviano,  ed  a  Valentiniano  figlio  dell'  impera- 
tore Valente  ,  cbe  non  furono  Cesari ,  ed  a  Grasiano  ed'  Onorio 
innanii  che  lo  divenissero  .  Ed  ansi  fino  dei  tempi  del  primo  Co- 
sUntino  racconta  Zosimo  I.  a.  cap.  39.  Eratu  et  imperii  ifuodam 
modo  parlicipes  Dalmatiut  a  Canttamino  Cattar  diclut,  et  Con- 
ttanliiu  Comtaraini  frater  et  HanniòalUanut ,  qui  purpurea  et 
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ganis  oriuttù  timtii  veM  atehantur ,  dtgn^aUm  ttobUitHmatut , 
ut  yocani,  ab  ipto  CoaUimftno  propler  adgnatimtit  reverentiat» 
coruequuti  •  Fra  le  dome  poi  abbinno  Elena  moglìs  di  Criipo  ^ 
e  Fauls  moglie  di  ino  fratello  Cottaiiiat  che  nelta  medaglie  li 
dicouo  Nobilitsims  Femine ,  e  Nobilistima  Puelia  chìamHi  udk 
fi^ie  di  Gallieno  nella  GmterìsM  175.  7.  IVLIE.  NOBILISS. 
PV£LL£.  FIL.  GALLIENI.  AVG.  ET-  SA.LON.  AVG.  11  titolo 
adaoqne  di  NobilÌMÌnia  Femina  moalrandoei  cba  Valeria  Hm- 
■imilù  era  nata  di  fangne  imperiale  ci  proveri  molto  bene  dn 
il  lao  marito  Mastentio  altri  non  è  ofae  l' impvatore  di  qBaato 
nome  .  Imperoccb^  appunto  Mppiamo  eh'  egli  ebbe  nna  moglie 
■  cui  qoetto  titolo  convenifa  ,  euendo  rtata  figlia  dell' impei^a- 
tore  HaMÌmìano  Armentario  ,  aìccome  ci  fanno  lapere  Vittore 
neir  epitome  cap.  40.  Lattaniio  de  mort.  periec.  e.  iB.  e  l'ano- 
nimo Valetiano  cha  (crive  !  Tunc  levatoi  ttd  urbem  mitit  lÀcii- 
HÌum  et  Prohum  per  coiloquium  petent ,  ut  getter  apud  loce- 
rum  ,  idett  Ataxentiui  apud  Galeriwn  precibus  magli  guaiti  ar- 
mi* optata  mercaretur .  E  pii  dì  tatti  gli  atorici  vale  poi  la  t«- 
■timooiaaxa  delle  aae  medaglie  coli' epigraTe  DIVO.  MAXIMIA- 
NO.  SOCERO.  HAXENTIVS.  AVG. ,  o  vero  IMP.  HAXENTIVS. 
DIVO.  MAXIMIANO.  SOCERO.  Infatti  i  nomi  di  Valeria  Hm- 
aimilla  looo  manifestamente  derivati  da  quelli  del  padre  >  ch'i 
noto  etcerci  dimandato  Caio  Galeno  Valerio  MaHimiaDO  .  Di  que- 
sta prlocipeNB  però  naif  altro  tappiamo  le  non  che  era  figlia  di 
Galeno  e  della  prima  moglie  cb*egli  ebbe  ,  la  quale  fa  coitretto  e 
ripudiare  nell'anno  Varroniano  lo^S  per  iipoiare  Galena  Valeria 
figlia  dell'  imperatore  Diocleiiano,  atteao  che  non  potè  nascere  d« 
qaeata  feconda  che  non  ebbe  prole  percbè  era  iterile  lecondo  cha 
•tteeta  il  lodato  Ijittaniio  cap.  So.  Ella  fece  Mauentio  padre  di 
due  figli,  cioè  del  nostro  Romato  ^  e  di  un'altro  ,  di  cui  >'  ìgoo- 
n  il  nome,  e  cbe  Bopra^ìveva  dopo  la  laorto  del  fratollo,  secon- 
do che  narra  il  setto  panerìgico  in  onore  dì  Costantino  cap.  ifì , 
dal  quale  pare  s'impara  eh'  ella  era  j'm  negli  ultimi  giorni  del 
marito,  dicendoci  cbe  Alaisensio  due  giorni  prima  della  battaglia 
OOD  GostaDttoo  uscì  dal  palaiso  imperiale  per  no  funesto  presagio 
che  l'aveva  spavantato  la  notte,  e  andò  ad  alloggiare  colla  mo- 
glie e  col  figlio  in  una  casa  privaU  :  <^uid  enim  aliud  iltum  tperaite 
eredendum  eri,  qui  iain  ante  biduum  Palatio  emigraverati  et  aim 
uxore ,  oc  filia  in  privalam  domum  tponte  conceiterat ,  ut  rét  eU, 
omnibus  terribilibut  agitatut,  et  noeturitit  puUui  uUridbui;  ut 
tu,  iam  olim  expectatta  habittUor ,  lacrit  iltii  aedlba»  diu  exka- 
latit  expiàiiique  succederei .  E  dalla  famìglia  poi  di  questa  prii^ 
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cipMM  p«n  che  al  ]winogeBÌto  proTeoitM  il  cogDoma  di  Borao- 
lo  ,  ohe  Msai  Teroaimilmente  fu  dedotto  dal  nome  della  nonna  di 
lei,  oaùa  della  madre  dell'  imperatore  Galerio,  la  quale  chia- 
moni  Romola,  onde  qneit'Aagiuto  diede  poi  e)  Inogo  della  pro- 
pria nascita  in  di  lei  onore  I'  appeltaaione  di  Bomniiano  ,  ùcco- 
me  raccontano  Vittore  nell'  epitome ,  e  Leltanaio  ap.  a. 

Fari  ienxa  dubbio  merarigliB  che  Romalo  ,  il  anale  aveva 
dato  il  titolo  conveniente  alla  madre ,  non  deaae  poi  al  padre  te 
non  quello  di  nomo  chiarissimo,  ch'era  proprio  di  ogni  tenalo- 
re,  qnando  i  noto  che  anche  Maannsio  era  figlio  dell'impera- 
tore Hawimiano  Erenleo .  Per  lo  che  potrebbe  alcuno  tenere 
ohe  BTGue  ragione  l'eitratto  degli  atti  dei  lanti  HenoFane  ed 
Alessandro,  nel  qnali  molto  parlava»  della  vita  di  Coatantino  , 
contervatocì  nella  biblioteca  di  Foaio  nnm.  aSti,  e  in  coi  li  di- 
ce che  Mauenaio  era  figlio  non  dell' Erculeo,  ma  di  ano  tn- 
telloi  AfoxenliiM  vero  Romano  in  occidente  imperio  praefuit,Jra~ 
trit  Uoximiani  filiat.  Ma  egli  i  Bolo  a  raooontarci  tal  cosa, 
mentre  sta  per  l'altra  sentensa  la  piena  degli  scrittori ,  cioi  En- 
tropio, l' imperatore  Ginliano,  Lattaoalo ,  Zosimo,  i  due  Vittori, 
Paolo  Oroiio,  ed  altri.  £  vi  4  and  di  pi&  che  elcnni  hanno 
etpreitamente  notato  ch'egli  era  stato  supposto  da  ina  madre 
Eutropia,  onde  si  ha  nell'epitome  di  Vittore  cap.  ^o:  Sed Ma- 
xeiUium  suppotitum  Jerunt  arte  mulierii ,  tenere  mariti  aiùmum 
laboranlii  auspicio  grati uimi  partus ,  con  cui  si  accorda  il  ci- 
tato panegirista  di  CoiUntino  clic  scrire,  ille  eral  MaximUtni 
mppotitus,  tu  Conttantii  Pii  filiut,  ed  insieme  l'anonimo  Va- 
lesiano  che  pili  detUgliaU menta  e'  informa;  De  euiut  origine 
mater  eùu  cam  quetiium  esiet,  Syro  quodam.  genitun  eoe 
eoit/èua  reipohdit.  Ma  che  che  ne  sia  di  tal  cosa  è  certo  ch'egli 
riconosceva  1' Erculeo  per  ano  genitore,  avendosene  l'invitta  te- 
stimooianaa  delle  rae  medaglie,  nelle  qnali  si  scHve  !MP.  MA- 
XEKTIVS  .  DIVO  .  MAXIMIANO  .  PATRI.  Lo  che  essendo  per 
spiegare  la  mancanaa  del  titolo  di  Nobilissimo  nella  tua  base, 
io  non  BO  immaginare  allra  ragione  se  non  quella  che  fiwae 
incisa  dopo  l' abdica lione  della  porpora  imperiale  fàtU  dal  pa- 
dre, per  la  quale  eiteodo  passato  il  trono  in  un'altra  linea, 
veniva  a  cessare  in  lui  ogni  diritto  dì  aspirarvi.  E  sembra  veru- 
mente  che  dopo  l'elesione  di  un  nuovo  Augusto  di  diversa  famiglia, 
i  parenti  del  predecessore  perdessero  cogli  altri  onoii  anche  II 
titolo  di  Nobilissimi,  non  avendosi  sUrun  esempio  ch'io  sappia 
né  di  lapidi,  né  di  scrittori,  in  cui  dopo  il  cambiamento  del 
regnante  si  vegga  ad  alcuno  di  loro  atlrihiiito .  E  Hatseutio  ebbe 
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bramente  una  bnonangionediafteDera  allora  dall' Diario,  per. 
tbé  al  inomento  della  rinunzia  dei  padre  e  di  Diocleaisno  aren- 
do  qneat'oltÌEno  propoita  di  rivettirto  insieme  con  CosUotiao 
della  digniti  di  Cenrs  ,  suo  laocero  Galerio  Tivamante  ai  oppow 
e  fece  io  cambio  nofaiaar«  S«Tero,  t  MaiBimino  Dasa .  Per  lo 
che  dovette  egli  allora  loffocare  il  tuo  dispetto  ,  e  inoltrarsi'  pa- 
go di  una  vita  priTita,  per  tioa  irritarli  contro  il  ponente  ao»- 
cero  direnato  Augaito ,  e  per  celare  le  arti  che  miie  ìd  opera, 
onde  ana  riTolasione  dei  Pretoriani  lo  portaue  inSoe  ani  vo- 
glio. Lo  che  efKndo  dui  lapremo  pretto  a  poco  il  tempo  ,  in  cai 
qoeite  bali  forono  collocate  ■  L' abdicaaione  di  Diocleaiano  av- 
venne  per  taóe  di  Lattanzio  a  Sicomedia  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio del  io58,  e  contemponnea  dovette  eitere  pretto  a  poco  qaella 
ileirErcnleo  a  Milano,  mentre  al  contrario  Hatteniio  attnnte  U 
Itarea  imperiale  ai  18  di  ottobre  del  tauegaente  anno  io5g,  come 
ha  ben  provato  il  Tillemoot  nella  nota  3a  topra  Cottantino  ^ 
dal  che  ne  viene  che  uell'  intervallo  di  quetti  diciotto  meai  do- 
ni riponi  la  loro  eretione  .  £  il  loogo  in  cai  furono  scoperte 
tari  poi  ttalo  la  villa,  in  cui  in  queato  tempo  erati  ritirato 
Mattenaio,  lapendoai  da  Vittore  ch'ella  era  apposto  titnal»  in 
Itiiun  Labicaao. 

Chiamandoti  adnnqne  il  padre  Ctariitimui  Vir ,  va  benn 
che  Homnlo  prenda  la  denominaiione  di  Clarittimut  Puer,ehe 
coA  debbono  onninamente  ìnterpretarai  quelle  tigle  coli'  autorità 
del  Gloaiario  di  Papia ,  e  non  Cariuimut  Puer  ,  come  venne  >n 
tetta  al  Muratori ,  il  quale  avendole  trovate  nella  lapide  di  C. 
Fabio  Rufino  Lacilla  che  vitto  tre  anni ,  due  meti  e  undici  gior- 
ni Dotò  nelle  itcriaioni  pag.  tdyS.  a:  G.  P.  «g/oe  o&tcutvje,  fuunt 
de  puero  agitar .  Donec  meliora  quit^uam  me  doceat  ia- 
terpretor  cariuimut  ant  carut  puer  .  Qnetto  titolo  trovati  etpree- 
■o  per  l'ordinario  colle  aole  iniiiali ,  ma  però  vedeti  tatto  di- 
jteao  in  nna  lapidnccia  veduta  dal  Pighio,  cfa<  la  itanipi  nfl 
tuo  auctarium  iiucriptionum  pag.  54* 
D.  H 
T.  ATTICI 

STRABONIS 
ROM  V  LI 

CLARISSIMI 

PVERI 

E  fra  le  lapidi,  in  osi  il  tento  di  qaette  tigle  non  i  equivoco 

per  la  compagnia   di   altra    pertona   che    ti    prova   aver    goduto 

del  claritaiinato ,  deve  contarti  qoellà  dal  Fabretti  pag.  685.  d.  86, 
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fercbi  corn»  odia  nottra  qaesto  titolo  lì  di  al  figUo  di  od  no- 
mo cbiariinmo ,  in  ijaelia  ri  di  al  Fratello  di  Mesi*  Fabiv 
Tiuana  cbìarisiima  femina  .  Qualche  altra  Tolta  inrece  di  C.  P 
incotitrasi  C.  I,  lìccome  in  quella  di  L.  RagoDÌo  Tiuceiiio  Qoia- 
aiano  del  Maratori  pag.  789.  6,  nell'  altra  di  Q.  Giulio  Keposiano 
del  Gnitero  433.  4i  e  io  tre  Bresciane  di  M.  Ifonìa  Arrio  Pan- 
lino  kpro  ,  due  delle  qaali  farono  data  Korrettamente  dal  Grn- 
tero  pag.  54-  8,  e  387.  a.  l' altra  dal  Bianchi  nei  marmi  Cre- 
moneù  tav.  IV  ,  nelle  quali  tutte  dorranno  queste  sigle  inter- 
pretarfi  Ctariinmiu  luvenìt,  aiccome  ci  moitra  an  altro  uarmo 
pabbticato  dal  Zaccaria  oella  itoria  letteraria  d' Italia  T.  -x. 
pag.  5^5  >  in  coi  qoeita  formola  è  tntta  diiteia .  E  aTcndoci 
ìniegnato  Ulpìano  nellib.  I  Ut.  9.  1.8.  delle  pandette:  Clarit' 
timae  /eminae  sunt  clarittimorum  virorum  uxoret  et  JUìàt  , 
donec  nubaiu  aìiii  in/eriorit  gradui ,  ognnno  intender!  che  i 
figli  e  le  figlie  dei  senatori  lecooJa  il  loro  aesao  e  la  loro  età 
dorettero  chiamarsi  clariuìmus  puer ,  clariuimut  iuvenii  y  eia- 
rissima  puella.  Intanto  dal  sapersi  che  Bomalo  nell'anno  io58 
o  to59  dicevasi  ancora  puer,  ma  che  peri  egli  era  in  tale  clà 
da  poter  dure  degli  ordini  da  ti  stetto  ,  e  fare  incidere  delle 
iscrisioni ,  se  ne  aTrA  qualche  barlnme  per  conoscere  presso  a  po- 
co il  tempo  della  nascita  di  questo  oscnrissimo  prencipe.  Se  lo 
■posaliaio  di  Massencio  con  Massimilla  fosse  stato  anleriore  al- 
l'eleTB  a  ione  dell'Erculeo  al  trono  imperiale  nel  loSg,  pare  che 
Tenti  anni  dopo  il  primo  Irntto  che  ne  protenne  aresse  dorato 
arere  oltrepassata  l'etd,  in  cai  poterà  ancora  dirsi  fanciullo.  Dal* 
l'altra  parte  parimi  poco  probabile  che  dopo  che  il  padre  fn 
imperadore ,  potette  Hatsensio  aposare  la  figlia  di  an  prirato  , 
finché  tale  fn  Galerio.  Egli  è  dunque  rerisimile  che  queste  noaie 
arvenissero  quando  Galerio  fa  proclamato  Cesare  nel  io45,  epoca 
ìofiitti  in  coi  con  altri  matrimonf  si  cercò  di  assodare  la  boo- 
na  armonia  fra  i  quattro  regnanti .  In  questo  caso  supponendo 
ch'egli  fosse  nato  nell'  anno  appresso  ,  ne  rerrebbe  che  al  tempo 
ÌD  cui  rè  scolpire  queste  basi  egli  aresse  arato  circa  tredici  an- 
ni f  etA  appunto  conreniente  ■  ciò  eh'  esse  domandano .  E  qoe- 
•ta  etÀ  parmi  egoalmente  richiesta  dal  consolato,  eh'  egli  prese 
insieme  col  padre  nel  1061.  Fino  a  quel  tempo  non  erasi  ancor 
Teduto  lo  scandolo  di  concedere  1  fttci  a  bambini  di  pochi  anni , 
.  e  qaalcbe  Tolta  ancora  lattanti ,  come  poi  rideai  dopo  che  Co- 
stantino ebbe  sorrertite  tatto  le  forme  della  repubblica  Romana; 
ma  arerati  arato  riguardo  che  anche  i  giorani  prencipi  ares- 
aero  almeno  unuta  la  toga  Tirile  •  Fer  la  qoal  cosa  il  pia  gio- 
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TÌM  dei  coatoli  cba  ù  ooimcb  inunn  qnoto  tempo  fb  Nsrona, 
il  qnale  fa  dMÌgoato  dì  quattordici  anni  come  ci  insegnaDo  gU 
storici  e  ci  mostra  il  frammento  di  una  ma  lapide  preiso  il  Gnt- 
tero  pag.  3i8.  5,  ch'i  itato  malamente  attribaito  a  C.  Cesare 
6glÌo  di  Agrippa  in  coi  si  dice  QVEM.  COS.  POPVLVS.  CREA.- 
VIT.  &NNOS.  HAT.  3UIII.  Nel  nostro  «apposto  quindici  circa 
a*rebl>ene  aTnto  AoubIo  ijaando  prese  possesso  di  qaella  di- 
gnità, e  qnindi  la  sua  elezione  non  arrebbe  atato  niente  dì  cod- 
trario  agli  osi  stabiliti  nella  Simiglia  Imperiale .  Da  ci^  ne  pro- 
viene bnon  lame  per  interpretare  una  volta  le  sigle  che  si  tro- 
Tino  nell'  epigrafe  delle  sue  medaglie  .  Eoe  trovasi  Tarìata  in 
questi  tre  modi  ,  non  facendo  caso  di  qnelli ,  che  non  ponno 
dare  una  garansia  abbastanxa  sicara  di  veritA ,  o  di  corretta 
lesione  . 
DIVO.  BOMVLO.  NVBIS.  COHS.  Tel  SVBIS.  C 
IMP.  MAXENTIVS.  DIVO.  ROMVLO.  KV.  FILIO 
IMP.  HAXENTIVS.  DIVO.  ROMVLO.  NV.  COMS.  FILIO 
£  indubitato  che  queste  medaglie  furono  stampate  dopo  Ìl  io6a, 
io  cui  egli  ricevette  ri  secondo  consolato  in  compagnia  del  pa- 
dre ,  e  ael  quale  morì  annegHto  nel  Tevere  ,  come  ad  alcuni 
i  parato  di  poter  ricavare  dal  arguente  passo  del  sopradtato 
panegirico  di  Costantino:  Sancte  Tibri  ....  tu  nec  falium  Romulum 
diu  vivere  nec  parricidam  urbit  ptusus  ts  notare.  £  inutile  il  rife- 
rire gli  atraoi  interpretamenti  dati  finora  a  quelle  due  sigle 
NV  ,  che  sono  siati  ruccoUi  dal  Jobert  T.  3.  pag.  igS,  bastan- 
do il  dire  che  tanto  ÌI  Barone  Binard  quanto  l'Eckhel  hanno 
aentenxiato  ,  che  ninno  crasi  nd  meno  accostato  al  grado  di  pro- 
babile congettura  .  E  pure  non  vi  è  cosa  ai  pi&  semplice  n^ 
più  aicnra .  Qaelle  inisialì  non  indicano  se  non  che  il  ti- 
tolo che  gli  conveniva .  Se  quando  era  ancora  fanciullo  e 
figlili  di  UB  privato  appellavaai  Claritsimus  Puer ,  dopo  che 
il  padre  divenne  imperadore ,  anch'egli  dovette  cambiare  il  ti- 
tolo di  Clariuimut  in  quello  di  IfMliaimiu ,  come  dopo  «ver 
presa  la  Ioga  virile  non  sari  stato  yA.  Puer  ma  Vir.  E  mi 
fa  meraviglia  come  i  numismatici  non  siano  ptima  arrivati  u 
queata  facilissima  spiegaiione  ,  quando  avevano  rettamente  in- 
terpretato H.  F.  NtAiliitima  Femina ,  e  lutti  sapevano  che  al  C. 
F.  Clariuima  Gemina  contraponevasi  il  C.  V.  Clariuimut  Fir. 
Il  senso  adunque  tutto  piano  di  quelle  iscriaioni  è  Acbilitiimo 
Viro  BIS  CONSu/i ,  *  ITobiliitimo.  Viro.  FILIO.  E  il  frutto 
poi  di  questa  interpreUtione  sari  quello  di  aver  sempre  pift  cono- 
KJuU  la  falsiti  gii  avvertiU  dalIXclLhel  del  medaglione  del  museo 
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CeHKO  ,  BUI  volta  ità  Certoiini  di  Ronia ,  aggianto  dat  Ball 
dilli  alle  numiimata  praestantiora  del  VailUot  T.  3.  pag.  a34» 
ÌD  cai  dicesi  M.  AVR.  ROMVLVS.  ROBitlS.  CAES.  Se  dopo 
morte  egli  non  chiamaTaBÌ  se  non  che  Nobititiimui  Vir  ,  sari 
indabiUto  che  non  fu  Cesare  giammBi,  come  pretende  il  meda- 
glione ,  perchè  le  g!i  sarebbe  allora  dato  nn  titolo  minore  di 
<{iiello  che  gli  competerà  dicendo  fir  in  vece  dì  Cattar,  M» 
la  falliti  di.qDella  medaglia  £  anche  invitta  mente  comprovata 
dalle  nostre  due  basi  ,  le  quali  ci  moitrano  che  Romolo  non 
nsÒ  già  il  gentilizio  di  A.aTelio  ,  come  il  falsario  ha  eredoto  die- 
tro gli  insegnamenti  del  Goitio  ,  ma  bensì  quello  di  Valerio* 
Del  resto,  ch'egli  non  fosse  onorato  della  dtgnlti  Cesarea  ,  ci 
Tìen  anche  palesato  dal  non  fersene  motto  nella  legaente  iacrì- 
ùone  frammentata  che  imparo  in  questo  momento  essere  stata 
di  recente  scoperta  in  Roma  nel  drco  di  Caracalla  colla  quale 
porri  fine  a  questa  memoria. 

DIVO.  ROMVLO 

COS.    ORDIN 

FIL.  D.  H.  MAXEItT 


Ouervaxioni   luU' origine  e  progrcm  delVartt  d'ùtml- 
re  i  iordo-muti  dalia  natcUa . 

CVxU  AaiologU,  ni,  XII.    A  jag-   36.  J 

ARTICOLO    II. 

E  delle  grandi  verità  eoma  dei  germi  delle  piante  e  degli 
animali,  che  sì  stanno  talvolta  per  Ini^hiaaimi  tempi  sole  ed 
infeconde,  e  direstì  che  non  aon  fatte  per  prodnrre  alcon  fratto 
capace  di  vantaggioso  sviluppo.  Se  non  che  giunge  il  tempo  d»- 
•tinato  ,  arrivano  le  circostanie  felici ,  nasce  1'  nomo  fatto  per 
conoscerle  e  prenderle  in  cara  ,  e  ai  maravigliano  i  secoli  po- 
steriori come  da  tà.  piccolo  germe  nascesaero  prodiuìoni  cotanto 
grandi  e  mirabili  quanto  quelle  che  è  dato  loro  di  contemplare . 
Tanto  accadde,  come  di  molte  aentenae  del  gran  Bacone,  cosi 
di  qnella  che  concerneva  il  modo  d'istniire  gì'  infelici  sordo-mu- 
ti f  che  si  giacque  obliata  sinché  l' illustre  Sicard  non  fa  spe- 
dito dalla  ProTvidenaa  a  soccorso  di  qsesti  figli  diagraiiatì.  Er- 
nroDo  i  primi  istitotori,  come  vedemmo,  attorno  ad  nn  princì- 
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pio  non  Muio ,  e  noi  udiuiio  «  Tedara  cone  i  loro  neceMori 
ti  mantenneio  in  qDesto  eiror«  ,  cradondo  clw  tatto  fcMM  fatto 
quando  la  lingua  del  •ordo>inato  articolaTa  de'  raonì .  Vedremo 
in  qaeato  steMO  metodo  an  cenno  di  progresM  ma  lento  lontOj 
die  non    poteta    condurre  ella  perfeiione  perchè  sbagliate  er« 

Il  metodo  di  con  unica  aione  tradiiiva,  non  isfaggito  alle  pro- 
fonde iudagioi  del  gran  Bacone  ,  o  fa  Konoacinto ,  o  non  ap- 
preizalo  come  dal  Ramirei  e  da  alcuni  altri  che  Tennero  in  m- 
gnito  COR  ancb«  dal  celebre  'Wallis,  coinanque  concittadino  del 
Bacone  da  Vernlamio.  Questo  nome,  lommameote  cognito  agli 
•todioai  delle  matematiche,  è  nome  caro  ngli  amici  de'aordo-mntii 
eooi  vorremmo  bene  credergli  in  quel  che  ci  ha  la iclato  scritto, 
che  due  lordo-mati  da  euo  iitroiti  a  diitintainenle  pronan- 
lìare  ,  manifestar  poteaaero  o  con  parole  O  in  iscritto  i  lenti- 
meoti  tutti  dell'  animo  loro  ,  e  leggere  ed  iniendert  ciò  che 
da  altri  «crirevaii.  &  ti  fatta  aitenione  non  limitata  ,  ni  in 
modo  «crono  circottantiata  ,  ma  del  tutto  generale ,  poitianw 
noi  di  buon  animo  prestar  finle  intieramente  ?  E  non  dubitere- 
mo ansi  della  realtà  di  tal  retultato  intellettuale  che  stabilito 
avrebbe  ona  comuDicasione  fra  i  doe  suoi  atlieri  e  i  non  sor^ 
domati  dopo  di  estersi  sviluppate  le  facoltà  ìntellettunli  nel- 
l'arte tanto  difGcile  di  svolgere  le  operssioni  del  pernierò  in 
certi  esseri ,  che  niuoa  conoscendo  delle  cause  ohe  gli  effetti 
prodacooo  ,  de' quali  van  testimoni,  la  sbagliano  sa  tutto  e  al 
ingannano?  Checché  ne  sia,  prendiamo  ad  esaminare  breve men. 
le  il  lungo  trattato  de  loijuela  impretto  in  Oxford  nel  1690  (■) 
e  premesso  alla  toa  famoia  grammatica  anglicana.  In  «sto  il 
Wallia  sì  mostra  ben  lontana  da  qualunque  tentativo  di  rende- 
re noto  si  tordo-muti  ne'  tuoi  elementi  logici  il  linguaggio  , 
lontano  dal  gaidurli  ad  osservare  i  fenomeni  per  comparanr' 
le  leggi  ,  e  tutte  confina  le  tue  oiservaaioni  a  qnel  primo  sfor- 
to  dei  primi  istitutori  dei  muti  che  qui  accennammo  ,  a  inppli- 
re  cioè  col  senso  della  vista  quella  scuola  dei  moti  sonori  a 
quella  scuola  che  ìl  sordo-muto  non  poteva  fare  coli' udito. 
E  pretendevano  così  che  giungesse  per  quel  primo  meuo  a  qnal- 
l' imitasione  di  cotesti  moti ,  a  cui  non  poteva  giungere  per  g 
tecondo  modo,  che  è  quello  generale  e  comune  degli  uomini  ben 
cooformati.  E  quindi  ridotto  il  metodo  d' insegnameoto  del  Wal- 

(1)    V*rì«  Curono  la  adÌEiosi  che  iBteeadaaunHnii  na  foraae  &lt>,  ma 
è  pfsferibik  la  fai  aiuti ,  cke  fu  blla  dal  WalU*  iUmo. 
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lit  ad  nMemn  i  moli  che  logliono  fimi  «on  |)i  oi^aiii  vocali 
per  ben  pronnnsiare  la  lettere,  le  ■illabe  e  le  parole-  Si  oc- 
cupa pertanto  a  descriTcra  aitai  diffoMiuente  per  meiao  di  qoai 
mÒTÌmeoti  la  liogaa  ,  le  labbra  ,  1'  ugola ,  la  laringe  e  tutti 
gli  altri  orgaoi  della  loquela  ti  adattino  alla  pronnnaia  dì  ogni 
parola  ,  e  con  quette  sue  regole  dice  d' aver  egli  insegnato  a  par- 
lare perfettamente  a'  balbosientì ,  a'  difettoti  di  lingua,  e  a  doe 
sordo-muti,  uno  dei  quali  viveva  ancora  nel  1700;  ein  una  lettera 
•I  Boile  nel  1667,  pubblicata  nelle  Filosofiche  trantaaioni  del  1670, 
rende  ragione  della  potsibilitA  ed  aoche  della    facilità  di  tali  fe- 


lo  vado  ad  entrare  breremente  nelle  particolarili  dell'opera 
di  qneat'  nomo.  Scrirendo  alcuiu  cote  tolla  ttoria  del  mio  itti- 
tato,  non  to  trascurare  i  teutatiri  di  quelli,  che  quantunque  noD 
giungetiero  al  punto  Tero  della  istmiione  ,  pure  ti  tforaarono  di 
giangervi.  Batterono  il  una  tìb  che  non  era  la  vera,  ma  furono 
Utili  in  più  di  un  modo.  MostmaJo  col  fatto  ciò  che  poteva  at- 
tenderti dal  battere  codesta  TÌa  ,  contribuirono  ad  etaurire  tutte 
Je  ipoteti  dell' itlraiione  ,  e  facilitarono  il  ritroTimeoto  della  TÌa 
vera  imegnata  dalla  natura.  Holtiplicarono  i  me  sai  generali  del- 
la educaiione  fisica ,  e  dettero  utili  leiioni  te  non  -per  rettitnirs 
i  sordo-muti  alla  piena  comunicatione  per  ria  del  lingusggio  ,  al- 
meno per  emendare  mille  difetti  d'organo  ,  mille  visi  di  pro- 
nunaia  nei  giovanetti  che  parlano.  Finalmente  se  non  restitui- 
rono ai  loro  parenti  il  mìsero  tordo-muto  ricondotto  alla  perfe- 
»one  del  linguaggio  ed  alla  pienetta  delle  comunicasioni  ,  lo 
raTTÌcinarono  almeno  a' tuoi  simili,  dettero  a' que'. gè  ni  tori  me- 
Bchinì  la  cwsolaaione  di  udire  la  voce  di  questi  figli  condan- 
nati  già  dolorosamente  al  sileniia  ;  e  con  questi  tegni  imperfetti 
M  non  gli  ricondussero  in  società,  gli  accompagnarono  fino  allo 
porte  della  Città.  Così  e  per  complemento  di  stori»  e  per  l'uti- 
lità che  presenta  per  sé  stessa,  e  che  può  dare  iicU'  applicatiooe 
1*  analisi  de'  moti  sonori  della  loquela  ,  è  da  TÌsitarsi  la  scuola 
del  Wallis. 

In  quattro  sezioni  i  dÌTÌso  dal  Wallìi  il  mentovato  trattato. 
KeUa  prima  parla  della  loquela  ingenerale  e  de' suoi  efiettije 
avendo  premesto  che  le  sentente  si  risolvono  in  voci,  le  voci  io 
■ilUbe  ,  e  queste  in   lettere  ,  definisce  la    lettera    (3}  e  la  di  lei 

fi)  tiferà  dietiuUi  eit  lenui  in  voca  timpìex  seu  ineompetitut  ,  in  titn- 
piicioitt  indivUihilii  :  lia  malìt  aliquìt  non  loiium  iptum  uiapLeem  }  itd 
«AoraMarun  nini  tiiapliiiii  iadioen*  ,  lìlcram  appellare  ,  fraalur  ,  ptr  nw 
fieM ,  afiUrio  n» .  H^tUUt  dt  totj.  («et.  1. 
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ttinwlogtt  ;  ngioiM  in  ngaito  degli  itramentt  delh  loquela  e 
dd  loro  9aa,  dalla  inteiMità  ed  esilità  de'nuMii,  de' toiiiec.,del- 
)r  differenn  che  pam  tn  '1  Hmplice  aturarro  e  l'aperta  loquela, 
e  termina  con  la  dÌTÌiioDe  delle  lettere  in  vocali  e  in  consonanti . 
Ci  eaibitce  nella  seconda  la  distribnsione  e  nomerò  delle 
vocali,  facendoci  avrertire  cbe  ciò,  quanto  ai  caratteri  prei«> 
le  diverse  naaioni,  non  A  onninamente  lo  iteuo  .  Divide  le  voca- 
li in  gultarali ,  palatali ,  e  labiali ,  (3j  e  ci  descrìvo  il  nodo  con 
cui  queste  si  fMtiuino  (4)  ■  Non  nega  il  Vallis  che  possa  essere 
accrescinto  ilonmero  de'inoni  vocali  con  aggiungervi  altri  suoni  in- 
termedi .  Finalmente  osserva  che  siccome  tutte  le  vocali  sono  ca- 
paci tanto  dì  prodosione  quanto  di  centrasione ,  ne  nsNce  per- 
ciò la  diSemua  delle  sillabe  Inngbe  e  delle  brevi . 

Divìde  nella  tersa  setione  le  consonanti  parimente  in  labia- 
li, palatali  e  gottnrali ,  notando  ona  triplice  diversa  diretiooe 
di  Bato ,  la  quale  ei  crede  provenir  tatta  dalla  varia  posiaio- 
ne  dell'  Dgola  .  Ci  avverte  ancora  cbe  dalla  totale  interrotione 
del  fiato  ne  nnscoao  nove  diverse  consonanti ,  cb'  ei  chiama 
primitive  ,  o  chinse ,  e  secondo  il  vario  modo  di  compressione 
ne  anscono  varj  altri  suoni,  che  chiama  consonanti  derivative  , 
o  aperte  [5] .  Enumerati  avendo  finalmente  tutti  i  snoni  scal- 
fì A  qanU  oorriipaBdono  ■  Mata  no  ultreltanle  vouli  degli  •nbi  pha- 
tia,  Mtira  ,  damma  ,  a  U  in  latura  d«|li  Ebnl  ,  daUt ,  jod  ,  attph  ,  cha 
aulF«i  UcliottiÉ  cbUmioa  . 

flD  Qoaoto  alla  gutturali  ,  con  «na  maggiora  apatttra  dsIlB  (■■£)  d  tot' 
^  r  a  iparu  de'  Tcdoubi  a  da'  Fraacaii ,  la  o  wgttU  dagli  Inglcit ,-  eoa 
afattaw  madiocr*  ti  forma  ta  a  fanmioila  da'  Fraoctai  ,  a  con  apatun  aacha 
aaiaora  ai  otlicBa  la  o  a  la  b  oacora  . 

Quinto  alla  palatati  ,  eoa  maggiora  ipattDTB  dalla  liocea  ai  Ibrma  F  a 
^li  loglasi,  cioi  r  a  «*iU  j  con  apaitou  mcdiocie  ai  forma  la  a  naubila 
^  FraBcaai  con  Moao  viiido  •  acuto  ,  cone  la  ioglioBO  pTofarira  gli  laglaai  , 
gli  Italiani  ,  gli  Spagnaeli  ad  altri  j  con  aparlara  aaeba  minora  ai  forma  la  I 
«•ila  familiara  a'  Francai ,  SpagMwli ,  luliani  ,  a  a  molli  «lui . 

Qnanla  alla  labiati  ,  con  maggiora  apaitnra  di  labbra  ai  ferma  la  O  fa' 
h»da  ,  coma  molli  praanniìano  I'  omega  da'  Grati  ,  ■  Fnnceai  molte  toIib 
1'  au  (c  eoa  aparlara  madiocra  ai  forma  V  u  piogna  de'  Tedeichi  ,  del  qnal 
*Boaa  bnno  nao  gli  Spagnooli ,  gli  Italiiai  e  non  pocbi  altri  j  flnilmrote  con 
apcrtm*  uobo  miooM  ai  forma  U  u  (aila  notìtiima  agli  logicai  a  ■'Franccai . 
VTaUi*  I,  e. 

0)  Da'  larj  modi  con  cai  a'  interrompe  il  Baio  li  ha  la  formaiioM  dello 
mala  p  ,  t,  e  f  &lle  aamimnte  i  ,  d  ,  g  ;  delle  eemiTOcali  m  ,  n  ,  Se  l^mtor- 
ronpa  il  fiato  diralto  par  la  faoei  alle  labbri  chiue,  li  forma  il  p,  il  pe  dei 
Greci  ,  il  pé  daghétcato  degli  Ebrei  .  Se  poi  il  flato  non  giungi  alle  labbra  , 
ne  coati  iaiariMU    mI  palato ,  apprettat*  1*  eilremitl  della    lingna  «Ila  parlo 

H,  XVUL  JpriU  7 


D,g,l,zedbyG00glC 


9» 

plici  delle  lettera ,  aTendo  ime^ato  come  qnetti  fi  fmnmo ,  « 

avendoli  distribaili  nelle  proprie  lor  cliMÌ,ci  preieota  una  ta- 
bella jinottica  di  tutte  le  lettere  e  respettÌTa  loro  divisioiia  {$}. 
[  Fedi  tfui  appreiio  pag.  99.  } 

Nella  qoarta  ed  Dltima  celione  il  parla  de'tooni  comporti^ 
■ebbene  alcuni  di  questi  aieno  preti  per  saoni  aemplici  (7) . 

Nel  1657,  Fntnceico  Mercurio  Van  Helmont  pubblica  in 
Sulcbach  la  aoa  opera  (8J  che  Tdotava  come  una  felicUihoft 
iuTeniiane,  in  cui  li  tratta  fra  le  molte  cose  de'  maTÌmeoti  e 
delle  configurationi  della  bocca ,  che  si  richiedono  per  pro- 
nanxiare  le  lettere  e  proferire  le  parole ,  aaterendo  che  il  wir- 
do-mato  può  imparare  a  conoscere  tali  conGgorasioni ,  e  per 
eiae  la  mente  di  chi  [e  forma  (9) .  Era  dunque  egli  d' opi- 
nione che  per  meno  degli  occhi  impara»ero  i  aorda-mati  ad 
adire  e  ad  intendere  le  altrui  parole ,  facendo  loro  uit^rfire 
i  movimenti  e  le  configurazioni  della  bocca  nel  pr<ferire  le 
lettere  d'  ogni  parola  .  E  quanto  «a  necestaria  dì  fatto  qne- 
•ta   particolare  maniera   di    favellare  ìniìem  con  quelli  che  prl- 

anterion  del  meJniao,  o  alle  ndicì  de'ilenli  taperioTi,  ti  formi  lUoia  la  ean- 
MBinte  t  de'  Greci  ,  degli  Ebrei ,  degli  Arabi  ec. 

Dalla  Tiria  tninieri  eoa  cai  il  fa  nicire  il  Aato  dalla  bocca  aecompagvaU 
dalla  Tiria  conforouiiona  a  poaiiione  degli  organi  Tocali,  li  hanno  la  labiali  y, 
C  j  W  :  la  palatali  th  ,t  ,  dA  ,  i  ,  U  ,  r  (  cha  «udI  dini  caaiu  }  rA  :  1«  gatto- 
rali  eh  ,  h  ,  gh  ,  y  . 

(7)  n  Wallia  ikHi  preftiinne  atMriica  di  eempiiuni  moltiiiioio  dal  (oo 
mUato  de  lo^utta  ,  ipecialmema  quod  aovum  omaina  tU,  nee  a&  aliit  ifuod 
teiatn  onte  nw  traetatuni  .  Tatto  queito  peraltro  non  Kiubra  a  acnio  mio 
onninaoitnla  Tero  ,  giacchi  pia  loiio  ai  legga  quamvii  auttm  guaniadara  tit- 
teranun  formatura  iparsim  apud  ntmnuUot  tradita  eoaipicUtur  .  Non  igno- 
riva  dnnqaa  cba  alni  io  ul  materia  lo  avettiro  precedalo  ,  a  eominciaado 
dal  Basai  ai  era  veduto  00  bene  ordinala  a  detlagliaio  liilema  d' iuegaira 
a'  ■ordo'mDti  a  parlare  .  Convenga  ancora  io  che  quel!'  iaaigae  mitemalìco  ed 
erodilo  (critlora  non  abbiiognaita  di  plagi  e  di  fiaciooi  par  gaidagnini  11  Mi- 
na de'  latleriti  {  mi  ,  o  non  vide  1'  opera  del  Bonet ,  0  quella  del  Ramirea, 
cba  DMita  pochi  anni  prima  alla  Ines  non  doviviao  ciMre  molto  rim  ,  ni  af- 
litto  dimenticela  fra  i  dotti  ,  a  mottrail  allora  anai  indolenLa  che  aA  per  non 
avar  blu  le  opporliiDe  diligenze  ed  indagini  r  o  eraai  procacxiate  la  opere  dei 
Aat  precitati  icriltori ,  e  compariica  allori  non  abbattinta  uocaro  dob  avendo 
neo  loro  la  maritata  gioiliiia  . 

(8}  Eccooe  il  lilolo:  „  Alphabeti  vere  Detorelii  hebraiei  breriHima  delinea- 
tia  ,  qoaa  (imot  Betbodun  luppeditat  :  jnxti  qaam  qui  anrdi  nati  ennt  aie  in- 
feemari  pouoDl,  nt  non  alioi  ultem  loqoeatea  Inlalligaat ,  wd  at  ipai  ad  nr- 
modia  stani  pervaaiaat .  la  Inccoi  «dita   a    F>   U>    B,  ab  HalmoBI  Saltiba* 

-   (9)  V.  Aodr,  I.  e 
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TI  sono  dell'adito;  dilanmenle  rìliruì  dal  mAdo  con  mi  ft' 
ceva  d' nopo ,  che  i  noa  sordo-Bati ,  per  etwre  intoi ,  par- 
iHuero  col  suo  miuico  dÌTentato  sordo,  e  da  ewo  iatmito,  cioi 
con  potataxa  e  pausa  e  con  chiara  apertura  e  peroettiòUi 
moti  della  bocca  .  Era  permasa  il  Vati  Elmont  che  i  carat* 
teri  ebraici  rappreBenUtsero  puramente  le  eoo  fi  gnr  alio  dì  de- 
gli organi  tìbìIhIÌ  che  servono  alla  pronoosia  ,  a  pretoodera 
inoltre  di  poter  descrÌTer«  1'  alfabeto  ebraica  ,  come  ha  fatto 
in  Blenni  rami,  con  rappresentare  le  modlficasioni  che  le  let- 
tere divìse  fanno  prendere  alla  booca  in  pronnnsiarle  (io).  Cre< 
de  per  qaesto  che  alla  fiicilità  d' insegnare  ai  sordo-mnti  a  par- 
lare possano  inflaire  qoelle  lingne,  che  si  proimnsiano  con  mag- 
giore apertura  di  bocca ,  dando  la  preferenu  alla  lingiu  ebraica» 
Del  parlar  la  qoale  il  già  mentorato  mnsìco  areva  «gli  iitrnito  . 
fare  che  tra  le  mani  di  qoesto  antere  I'  istmùoDe  de'  miseri 
sordo-mnti  abbia  fatto  nna  specie  dì  progresso,  qnantnnqne  sem- 
pre procedesse  nella  strada  che  non  era  perfetta  né  vera.  L'ope- 
ra di  Van  Elmont  è  diretta  a  far  lì  che  ì  mnti  prononaìno  ; 
ma  sembra  che  insino  nel  tìtolo  traspiri  la  idea  che  gli  slessi 
meaii,  che  servono  ad  essi  d'Istrusione  per  il  modo  di  formare 
ì  moti  sonori,  possano  servir  loro  a  dirigere  1'  occhio  verso  ts 
forme  diverse  che  prende  la  bocca  dell' nomo  che  parla,  e  quin- 
di ad  intendere  cogli  occhi  le  parole  che  si  proferiscano  dagli 
'  uomini .  Il  fatto  sta  che  se  sulle  prime  i  tordo-muti  erano  so- 
lamente istruiti  a  formare  ì  suoni  ,*  in  qaesto  secondo  stadio  del- 
la prima  scuola  s'  intese  che  la  comnnicatione  ristabilita  sin 
qoì  era  afiàtto  inutile,  se  dando  ai  muto  il  modo  di  parlare  agli 
altri,  non  se  gì' insegnava  poi  l'arte  di  capire  le  risposte  altrui 
o  le  loro  domande  (  ii) . 

Oltre  il   Van  Elmont  in  Germania  f  si  distìnsero  in  Ingbil- 


fioj  DovnilD  imWu  feda  all'  AuImi,  T  opep  det  Tra  Elmont  nrrb- 
b»  TÌpimi  di  craditioBC  ■  dotlrìoi  ,  e  pei  quello  cLs  riguarda  la  soalra  iito- 
ria,  avrablM  dttlo  matto  più  cha  il  Walli*  ■  l'AmniB.  Hillet  di  U  prefr- 
nm*  tu  qnalli  clia  banoo  iaa^nato  a  pirlara  a'  lonli'miiti  all'Arnsiad  ,  il 
qniU  facondo  lui  gli  aTTcbbo  ioperali  tmtli .  Alni  poi  opina  cbt  dò  il  'Wallii, 
si  I'  Amman  abbiano  bialaTolmente  iTÌInppato  il  pcoprìo  metodo ,  T.  aoat. 
.    et  pl>7>io  !  de  (iatem  dctt.  en  gto,  oc,  par  F.  J.  Gali,  et  6.  Spanbaim . 

(i  ij  Francifciu  Mtrenriai  V.  Hclmont ,  longaerut  homo,  organonim  tqcìi 
■Q  literaram  formitioDe  molui  ab  haibraii  «uia  cfairaclere*  imitaloa  tase  per- 
■naini ,  laii  icanibns  eoi  ipioa  moina  «preiiit  ,  mniienmqne  annfauB  M  litaraa 
fmaonciars  docuit ,  et  baebraÌM  loqni.  Halla  £1«ib>  fhjHBL  Ma  T,  III.  k  9- 
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tan  ,  per  quanto  é  a  mia  notìcia  ,  nell'  arU  di  cut  ai  parla  , 
Gaglietmo  HoUer,  e  Giorgia  Sibacota  (13} .  £«pon  il  primu  in 
OD  libretto  pobblicato  in  'Lon^à''aeì  1668  la  generacione  debili 
elementi  della  race  ,  a  cai  va  unita  un'appendice  che  riguaida 
i  aordo-mnli  (i3] .  Hel  1670  stampò  il  tecondo  parimente  in  Lon- 
dra OD  no  diicorao  e aooeroente quelli  che  erano  nati  aordo-muti . 
Non  furono  però  d'  aecordo  tra  loro  il  'Wallia  e  1'  Holder  , 
quanto  al  metodo  da  cÌBacttn  dì  eiai  adottato  ,  e  fa  Teementa 
contesa  che  atucitufai'  per  qualche  tempo  fa  portata  tanto  oltre  , 
cbe  I'  nno  accnaaia  il  metodo  dell'  altro  ,  ed  a  ricenda  impugnii- 
Tanu  quelle  reanltanae  che  ognono  Baacrira  di  arere  ottenuto 
per  meaxo  delle  proprie  teorie  (14)  •  La  iitrtuione  reatavaaì  tem- 
pre ■taaionarw  ,  a  da  qnette  dìspute  su  co«e  futili ,  come  sperao 
accade  ,  non  gsadagnara  nulla  la  icienaa,  e  perderà  atsai  la  ca- 
rità  e  la  dignità  letteraria  . 

CoDoicitore  di  queat'  arte  tappiamo  che  Hmk  anche  il  P. 
Francesco  Lanìa  Bresciano  ,  come  ne  fa  testimoniauia  Ìl  C.  4- 
del  sDo  Prodromo  atainpato  in  Brescia  nel  1670,  nel  quale  ci 
mostra  come  si  possa  istraire  a  parlare  nno  che  per  easere  nato 
sordo  aia  muto  ;  tacendo  insieme  che  intenda  con  gli  occhi  le 
aUrm  parole  .  In  questo  concetto  assegna  alcune  regole  che^ 
potrebbero  dirai  teorico-pratiche,  per  inaegnargli  a  parlare.  Ei 
dice  che  prima  di  tatto  a'iitruiaca  ìl  sordo-muto  nella  pronun- 
ria  di  ciascbedona  lettera  solitaria,  facendogli  roder  proferirla 
COM  moto  gagliardo  della  bocca  e  della  lingua ,  Rctìennandogli 
che  procuri  anch'  esso  d'imitare  quel  moto  medesimo  sin  tanto 
ebo  imitandolo  perfettamente  giunga  a  ben  proferirla  .  Cbe  in 
legnito  «i  passi  alla  pronunaia  de'  monotillabi  scrlrendoli  ed  ac- 
cennandoglieli mentre  noi  g)i  proferiamo  ,  afBnchè  imiti  il  moto 
della  nostra  bocca .  Che  quindi  al  progredisca  alle  sillabe  com. 
poste  di  due  o  tre  lettere  ec  :  che  poscia  gli  se  ne  &ccia  c'oii- 
ginngere  insieme  di  quelle  atte  a  formare  alcana  intiera  parola 
figuratira  di  una  data  cosa  ,  e  ne)  medeaimo  tempo  mostrando- 
gliela, ai  procuri  d' insegnargli  il  significato  di  essa  .  Come  ,a 
cagion  d'  esempio  ,  dopo  che  arri  imparato  a  proferire  le  due 
■illabe  ma  no  le  conginuga  inaìeme  uella  pronunaia    accennan*. 

(la)  A  qsMti  li  pousao  igginDgET*  Vtllit  a  Barnat .  T.  Bìogr.  ddìt.  T.  6. 
i3j  Nel  i65g.   ioMgnb  a  patUra  a  an  lordo-ianM  .  T.  Pnaf.  ad  EleoieDif 
ot  *p«ecli.  ec  Hall.  1.  e.  ■  ahri . 
00  V.  Aad.  1.  e. 
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dogli  che  qnel  completM  di  Hgni  icritti  lignifica  la  nostra  ma' 
no  ;  e  che  in  bl  gniu  dopo  avere  iufiarato  le  parole  >  e  il  «i- 
gnificato  de'  nomi  delle  parti  del  corpo  umano ,  iii>parer&  quella 
che  appartengono   ali' inlellello ,  aita  volontà ,  ai  ttnti,  alitar- 
ti  eC'  Opina  finalmente  il  mentovato  icrittare  che  il  procederà 
con  qaeita  dÌTÌiione  ed  ordine  gioverà  alla  memoria  del  tordo , 
•crivendo  di  mano  in  mano  ciò  che  avrà  imparato  per  riptterlo 
poi  da  sé  iteuo  ,  e  nella  memoria    stabilirtelo .  Tralnce  da  que- 
ste cose  nn  principio  d'  ordina  che   £irebbe  bene    sperare  della 
rinscita  ,  se  il  metodo    aveste  avnto   un'  applicatione  ,  poiché  è 
allora  che  il  bisogno  parla  e    1'  erperienia   consiglia  ,  emenda ,  e 
perfesiona  .  £d  inùstendusi   sotla  neceuità  che   il    muto  intenda 
le  altrui  parole  ,  s'  iniiste  su  ciò  che  omesso  dai  primi  istitntoii 
sembra  pai  ticolar  mente  avvisato  dagl'itti  tutori  del  i8.°  secolo  (i5). 
Il  dotta    ed    iagegnoto  ivittero  Giovanni  Corrado  Amman 
concepì  io   Hurlem   il  primo    disegno    di    giovare  colla   istmsio- 
ne    a  coloro    a    cui    non   poteva    essere    utile    colla   medicina  • 
Professore  distinto   dell'arte   salutare ,  l'amicitia  lo  trasse  colà 
per   tentare   se   medicando   potesse   riattivare   1*  adito  nella  gio- 
vinetta figlia  di  un  sno  amico  .  Furono  iontili  gli  sforsi  del  me- 
dico ,   ma   riuscirono   i  tentativi   dell'  istitutore .  Fissò  aliala  de- 
finitivamente  la  sua  dimora   in   Olanda  ,  e    aggiunse    alla   pro- 
fessione dell'  arte  salutare  anche  l' eserciaio  di  quella  cbn  reB> 
de  alla   società   degli   uomini    gli    sfortunati  «ord»-mati .   E  gii 
ai  occupava  della  istrotione  del  sesto  di  questi  infelici,  quan- 
do  gli  accadde    dì    conoscere  famigliar  mente    il  Van  Helmont. 
Intervenuto   l'istitutore    alemanno   alle    sue    lesioni,    lo  aasìcBrA 
che  non  solo  non  gli  andava  di  nulla  debitore ,  ma  che  lo  avera 
di  gran  Innga  superato    nella  esperie n sa .  Fu   in  tal  circostanm, 
che  questi  raccontò  all'Amman  che  molti  anni  avanti  paUlkato 
aveva  un  certo  alfabeto  naturale,  ove  trattato  avea  della  informa- 
tìone  de'sordo-muti ,  com'egli  disse  (iS).  Pensò  allora  l'&mman 
rendere  dì  pubblico  dritto  il  metodo  che  aveva  praticato»  ttam- 


(iS)  Aadu  11  Lavi»  ancTiKa  che,  par  qaaato  ci  upevi,  niaiia  inva 
•ctilto  dal  mctoda  di  qaait'  arta  Tarimeiile  nirabila ,  onda  •limaTa  ,  eha  bo> 
fòaaa  per  diapiiena  •■  ai  na  dictua  cib  oha  MotìTa  .  LaiciiDdo  da  pana  jl  Boa* 
nat ,  il  Bamii'at,  a  allri  piiì  ramati  ,  fa  peib  mtriTiglia  eh*  kid  ftccia  pii- 
rola  dì  del  Wallia,  ni  dell' Hol dar  iitilnLori  coal  tIcìdÌ  al  auo  ump»,!  cbs 
taato  nmara  menaiaBO  ia  Inghllisnra  con  la  dispai*  ìb)0(U  Era  loro . 

(\S)  T.  A>.  prsrl. 
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jaikA)  nel  1691  ww  nt  operctU  iotitolaU  ittrdut  ìtxfuens  (17), 
la  quia  nnoramente  pubblicò  poi  nel  1700  lotto  »ltra  titolo, 
con  dispofÌBione  direna,  e  corredata  di  alcone  nggiante  e  ma- 
taiioDÌ ,  coli  che  potè  coniideranl  in  certo  modo  come  nn'ope- 
n  nnoTa  118). 

In  tre  capitoli  i  dÌ*ÌM  l' open  dell'  AmiiuD  .  Parla  nel 
primo  deDa  loqnela  e  ina  origine  ,  degli  organi  in  generale , 
quindi  della  materia  delle  lettera,  della  voce  cioè  e  dello  api- 
rito  non  aonoro.  Molto  a  laogo  nel  lecondo  ai  trattiene  mila 
natura  delle  lettere  medeaime,  paragonando  la  lingue  cbe  lono 
in  nao  nel I' En rapa  tanto  occidentale  cbe  aettentrionale  con  la 
germanica,  ed  esibendo  ona  più  minata  dÌTÌsione  e  cianifica- 
ùone  delle  lettere  tutt«  di  qneite  lingue  (19),  e  molto  pari- 
mente ai  arresta  aulla  varietà  della  pronuncia  (30) .  E  corredato 

(ij)  QnnU  loa  prìu  pioduiiona  fa  giDcnlHenu  Lena  «ccotu ,  •  dilla 
FnwcU  •  dilU  G«tbidU  gli  pctTMii»ao  lettere  di'eoDgntaluioDa  dt|li  ara- 
diti  di  qui  tempi  ,  a  itirl  d' inijumenlo  agli  udìcì  dalla  uoiDÌtk  fn  la 
Miiaicre  Bilioni  par  imiura  1*  ■otora  in  timìU  tcauiiii ,  coninltandolo^an- 
cota  m  qui  luogbi  dalla  ana  opantla  i  qoali  aati  inconlraTano  ,  o  troppo 
coaciù  ,  o  troppo  oicnii .  Ab.  ilad,  Joan.  Badd*  . 

(i8)  I^  intitoUaiiHia  elw  allora  li  appoac  fu  la  legnanta  „  lardai  loqaeoi, 
aita  diMartilio  da  loqacli  qaa  non  lolDai  *oi  bnmaaa  ,  et  loqoendi  irtiflciom 
<E  originilini  luii  eronstar  ,  Hd  tt  tradaatnr  media  ,  qnibna  ii  qui  ali  laenaa- 
Imtia  aardi  et  muti  furaot  loqoalaia  adipìici  ,  qniqna  dilEcnlter  loqanntar, 
liti*  tu  etaandira  paaiìat„. 

(ig)  ah  rikTMi  ehiaramanla  dalla  qnl  lannil  Ubella  liDottiea  .  L'  Am- 
man lipona  nella  bmi|Ila  delle  vocali  ì  dilionglii  ou ,  eu  ,  oe  )  contidara  To- 
tali le  ecMonanti  J  ,  n  ;  prende  dqe  o  tre  conionanti ,  come  eh  ,  teh  ,  per 
oaa  eOMonaala  aola  /  e  finalmente  toglie  dal  numero  dalla  aeaiplici  altre  eoB- 
eonaoti  già  enilata  tali  ,    cono  e   iTanti  e  «di,  oc. 

(lo)  L'  a  per  eeempio  ,  la  ptima  della  TOCali  lenplici  ,  la  ebìare  dell'  ■)- 
fabeta  ,  a  lettera  iniiitle  ippreiao  intle  la  niiioni  ,  accattnati  gli  abiiaini  ,  ptai- 
ao  i  quii  aecoDdo  Lndolfo  ,  t  la  decima  tnu  ,  può  prOBUnaiani  con  vario 
aito  di  lingna  .  Il  pia  comnae  a  il  più  convaniente  ai  ì  ,  cbe  la  liogna  aia  nal- 
b  bocca  in  iatato  di  qnieta  ,  blandiuenta  diitaH,  •  cba  non  tocebi,  o  iagger- 
mania  aoltaolo,  11  margina  de' denti  inferiori  .  Se  pertanto  la  niaacelU  infirio- 
le  ai  tin  in  giù  ,  a  la  bocca  li  apre  in  modo  cba  la  voce  formala  nella  gola 
Bea  nrti  notabiloiante  ni  ai  daati  ni  alle  labbra  ,  avramo  V  a  ipana  .  Ma  ae 
atringnoai  le  labbra  in  ciraolo  ,  come  fanno  i  Rojarj  ,  li  atcoaterà  aUa  o  . 
Gflngleai  in  dna  modi  pronaoiiano  il  loro  a  ,  o  in  quello  gii  detto  ,  come 
nella  voci  lAati  ,  eoU  j  o  piegati  la  metÀ  della  lingua  *crio  il  pilito  )  a  uhA 
amevao  nu  Totale  miiia  dell'  a  ,  e  dall'  a  ,  come  nella  voci  Jamtt  havt  ;  qnil- 
dte  Tolta  pronnnliaao  la  o  e  1*  au  coma  a  ,  coal  nelle  loci  «noi  ,  tchop  , 
caule,  ec  ,  e  i  Francali  la  loro  e  la  ne  liegna  n  ,  o  m  ,  come  nella  toco 
tntauUmmt  «e-    Ann.  diw.  de  loq.  e.  a.  p,  63. 
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qoerto  iteMo  capitolo  di  om  tettila  llttenile  finottlca  a  aeiwo 
Doatro  più  «Titnppata  ài  qoslla  dal  Wallia  (11)  • 

(ai)  TABELLA  LITTERALE  SINOTTICA 

7Wl«  U  btttr»  temo 

VocuJi  eh*  eoB  voce  cbian  «bob  iaipadita  it  pnana(iiMi,sqMila 

ÌSuiruO,  •  MBia  ilcoiM  niioU  con  la  illre,  «joaU  h 
La  otidiui  a,  •  U  e  d^Tranccii  DallnToca  entandrt, 
'LtotaTI.Ut,i,j,yaTet  di|;lilDg1wÌDen  mnocberao  atti*  «1 
La  uaiAU  o,u,a  w,»ì»  poiarioia  eoa* ìmm  eoa  fot  da'Balgij  •  e 
Fnnccf i . 
HifTii  ■  quello 

•DOSO  gattanlr  a  donala,  coma  k  ibTadMdii,  aa  ia  «ai  de^ft 
Ingioi . 

i.afg.«d.'Fr.«a.i. 
\can>aoii«dantilieUbia1ecoBi*óadudaT«4Meh<,aIlaquli  eoni- 
f        ■poodoDO 

^  eu,  ad  u  da'Balgi  e  daTraaeati  ;  griDglaair|)'ItalÌDÌ  ■•■>•  pTÌTÌ> 
Sb>itocuI(  (ha  u  pniBnBÙaBO  con  iuddo  locale,  a  tlqniDto  impcdiu^equato 
#  La  nai,  che  per  cinu  Jalli  ngiona  dtlU  bocca  ora  li  farauno,  iosd 
I  i  LAiio-ai>jti.a,  coma  m 

fttt  o  !  nim-VMALB,  come  n 

I  ^  ODi:TCia-|i(u,a  ,  coma  «  aTaMi  gok 

\  Là  lOCCAi  coadiaTindo  ptiuM  di  tatto  U  linna,  cb«  ad  iÌMia«rU 
t  nUI«conia»IUr. 
"  f  ni.comenallW. 
'Co*WBi«Ti,Iafon»  dalla  quali  ooniiala  non  tanto  in  nn  earto  anooo ,  potato  Malia 
vuia  eODfiguruioaa  non  aoooro,  a  bbo 

«burri,  cba  •  piadmaato  poaiono  pTadarai  •  abbr«<riani  jqaMW  di  oaaro  «oao 
ho  »ì  fonnano 
Iti  k,  eh  da'Tadnchi ,  «  da'  Belgi , g  degli  Spa- 

h  deVWae.  ag  aaaa»i  ;  o  i» 

n  lapario:  eamtj  a  ph, 
ro  counao  >i  pmonniiaBo,  •  qaaite  li  {ntmàaa 
unia  g  de' Belgi  ■  di  alcani  fra  i  Tedatebi 
come  I  da' Frane,  e  da' Bel.  ej  de^Franc 
■FUiDUj'a  dai  danti  ■aperii  cooM  V, 
i(  cba  ia  aa  aol  colpo  ai  «aplodOM  e  loao 
f  AiFiTTD  NDTa  dm  ai  formaao 

l[  nella  ooL*,  oome  k,q,tc  araatj  a,  o,  u. 


Skrwkvia  Naia  au 


molti  fri  i  Terieachi . 

la  i  DinTi,  carne  d,  e  la  non  ibaglioj  eoqh  th  dagli  Ingteiì  . 
t , — uo  le  LÀSaliA ,  come  i . 
^Doppn,  eqaeite  loao  campo  ita,  di  due 

' HUTa,  come  x  a  i,  0  aviali  e  .0  f  da^acUacbì,  oA  degli  Inala' 

degli  Itiliini  moti  e,  o  i 

I,  come j  «  j  «Tinii  toi dagli  Inglaii, •  degli  lU- 


i       Uui! 
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Espone  nei'téno  ìfinetodo  (n]  con  cai  ntiegna  a  pirls- 
re  •'•ordì,  o  nati,  o  divennti  tali  per  mnlattU  «  moti  per 
la  wrdilA  ,  mMtranclo  ìnGne  come  ti  powano  correggere  i  di« 
feUt   ameodabili   della  loquela. 

Si  potrebbe  egli  Ione  aaiardare  che  l'Amman,  il  cai  opa- 
loolo  (i3)  fatto  aTera  tanto  itrepito  nella  repubblica  letteraria, 
DOB  solamente  non  oltrepauò  la  parte  materinle  e  meccanica 
delta  irtmxioae,  ma  che  neppure  preaentl  cbe  perfettibile  fono 
il  iùiguaggio  dei  tegni,  e  che  potetM  elerarsi  a  nn  grado  tala 
di  perfeaione  da  divenire  ti  lingaa^io  nniveraale  della  intel- 
ligensa,  per  meiBO  del  qnalc  li  perveniue  ad  intendere  ed  a 
I  io  tatti  gl'idiomi  dell' uni* eno  (34}' 


(m)  PriBcipùm  f  Amamv  M  pronrira  ,  eh*  il  ibo  illino  m 
quldia  TOo*i  quindi  per  firgli  cvooiccn  li  diScranu  cU  ptiWTi  ini  ><»- 
n  tfTU  lalunto  U  bocci  all'  caiadcr  fuori  la  vaca  ed  imiurla  ,  appreiuTi 
U  mina  deU'  (lliera  alla  propria  gola  ,  oade  Mniina  lue)  huild  tremuio  cba 
•cconpagna  l'aMÌta  dalla  loca  Badnima  .  ATcndo  db  oltcnuto  ^  procadni 
■d  ÌHegnargU  >  proDanùira  ie  trocaJi,  a  ■fSnctii  poleat'  egli  onaFTar   nugliQ 

Dulie  locali  pMUTa  alla  a»iÌTae>li ,  cb«  tooo  alesato  più  diDLcili,  a  par- 
tiooUrmsDtc  1«  nuali  ,  principiando  dalla  ut  caia*  Il  più  fieib.  La  r  i  credu- 
ta la  piA  dlfficil»  fra  tolte  U  Iruara.  Faecfa  qolndi  incTedtre  la  proDootia 
delle  eoBtODanti  ,  *  fioalineDia  progrediva  alla  varie  combiaaiioai  delle  letl»- 
TCj  comiacùndo  eevpc*  dalle  più  facili  per  gnidir*  Il  aordO'iiBto  a  grado  a 
gndo  aUe  pronania  delle  iatter*  parole  .  V.  An.   I.  e. 

(33)  L'Artdrei  i  (l'opiotoo*  cbe  1*  Amnao  abbia  preeo  dall'Halnonl  lat- 
ta il  ina  metodo.  He  aa  i  vero  ctia  rAanDeo,  dopo  il  laao  di  dconi  aa- 
u  da  cbe  ai  eaercitaTa  ■  ilare  la  lo^Mla  ■'  aorilo-niuti,  tcbìm*  io  cOgniiioDt 
drir  open  dell' Jlelatool,  come  potri  lapponi  l'Amnaan  itnao  am  plaglirio  ! 
O  biaogoerl  dire  ebe  qnetti  dopo  eoooiciati  i  prrcelti  dell' Bel nool  m  abbia 
edottato  lotto  il  £  lai  metodo  ,  o  ne  abbia  modiflealo  il  loo  proprio  ,  o  riaet 
io  fine  combioato  eceidentabaacota  eoa  qoello  •  E  ana  combiaauone  di  tal  na- 
tola potrebbe  (erte  eiatra  iteta  qnella  d'  arer  laggerito  prima  l'Helmoiit ,  • 
quindi  l'Amman,  d!  poni  col  eordo-mato  aTaati  ad  nno  ipaecbio  per  oeMr- 
nre  pib  facilmeDle  i  moti  e  la  conflganiioaì  d^li  orgaai  della  loquele  cbe 
eorriipODdono  alle  parole -j,  Primum  rei  pericolom  ipte  corani  tpeeulo  io  ma 
Esci  ,  «amqot  aUtim  et  atilem  et  potaibilem  jodicavi ,  aam  miooraia  «ideoa 
ialai  motoe  ìiloe  diSnepiìam  ,  qoem  ioler  aoooi  ipaoe ,  et  cbaracteree  eoe 
ciprinwolei,  es  coque  tempore  aurdum  aliqncm  erudiebdom  optavi .  „  Amm.  I.  o. 

(a^)  Quam  ilaprot  (  i  •ordo-moti  )  ni  plniimBm  ,  qnamqa*  parum  e  bn- 
lie  animantibiM  difleranl  '  io  prinli  n  pareolea  et  domeeticoi  nacli  fneriot 
«ram  negligcnlea,  qoibiuqoe  nntibu*  et  aigoi*  inoatem  ipeii  eocnnliam  cipel* 
Itre  ,  M  oogilaodi  qormdam  babiton  inwrere  cordi  aon  e*l  !  Al  lioet  obtiu- 
gent  ipM»  parentaa  diligautiiaimi ,  qaam  manca  eet  et  mutit*  ,  qnaa  cnn 
ipaii  ìaetitailor  per  geilue  et  ligna  conUioUtio  /  iunn  qnem  pancoa  dome- 
itieoa  et  bmilieiea  rouricu  i  fune  param,  1bm»tìi   fuptrfleiHaiuw  *    capianl 
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.  Qaaoto  >l  mpettlro  lor  mètodo  A  il  WbIIìi  cfas  l'AnUDM 
banno  molte  coie  tra  dì  loro  comniù,  a  diffenDti  molte  attre, 
■icconie  il  Wallis  modeaimo  oaMrvaTa  aerìveiido  aìrAmman  {tSì, 
MggìDngendogli  l'Amman  ateito,  che  mentre  trova  molto  bene 
e  in gi^noM mente  trattato  tutto  ciò  cbe  ei  dice  della  loquela 
in  generale ,  e  vede  eiaere  molte  coie  tra  loro  comuni  nella 
descriiione  delle  recali  e  delle  eonionanti,  pure  «e  ne  area 
rintracciate  certe  altre  non  affatto  coueotanee  alla  natora  del 
■oggetto  . 

Non  va  egli  neppure  d'accordo  col  celeberrimo  matemati- 
co inglcM  sella  combinaxiooe delle  vocali  di  eiaacbedana  ctasie. 
Non  crede  di  dover  porre  fra  le  palagli  Va  eaiie  degl'  ingleai , 
ma  vQole  cbe  aia  da  collocarti  pinttoito  fra  le  gnttarali  ;  e  tanto 
meno  ae  indovinare  per  qoat  ragione  abbia  egli  annoverato  tra 
le  gutturali  ta  o  ovvero  la  u   oicnra  . 

Per  quello  cbe  appartiene  alle  vaoali  palatali  o  dentali  , 
l'Amman  non  ne  conosce  cbe  due  sole  pare  la  e  e  la  i.  Non 
conviene  egli  col  Wallis  circa  alle  conionaDtì  affatto  mute  p.  t. 
à.  Contente  poi  seco  Ini  nelle  aemimnte  b,  d ,  g;  ammira  la 
Boa  indnttria  nella  deicriiioDe  delle  temivoeali  natali,  e  inge- 
nnamente  confeaaa  di  non  avere  sino  allora  trovato  chi  avver- 
tisse la  dirferensa  che  passa  dalla  n  volgare  alla  n  preceduta 
dallo  lettere  g  o  A  ec.  {%&) . 

Quantunque  però  l'Amman  tìaai  molto  e  prima  di  tutto  oc- 
cupato del  metodo  di  dare  artificialmente  la  loi]uela  a'  sordo- 
muti ,  aiccome  dal  fin  ijat  detto  apparisce ,  ciò  nonottante  é  da 
notarai  cbe  avea  in  qualcbe  modo  coiioscinta  la  vera  e  sottan- 
xiale  itlrusiona  da  darai  a  qaeiti  infelici.  Egli  infatti,  dopo  di 
aver  portalo  Ìl  aao  allievo  al  grado  di  poter  leggere,  e  d'imi- 
tare lui  ttesfo  mentre  parlava  ,  trattavalo  allora,  a  quel  cbe  di- 
ce ,  come  una  tavola  rasa,  e  come  un  recente  abitatore  di  fue- 
tto mondo.  E  In  primo  luogo  gì' insegnava  le  nominanti  di  og- 
getti i  più  ovvi  e  comnni  e  loro  inflessioni,  quelle  di  sostanae 
e  di  qualità  ,  le  attribueoti  e  subqnalificanti  le  più  neceasarie, 

qaM  eorpori* ,  intBatqiM  ■■laMm ,  dÌKlpIiaM  abitncliiiTM  eie.  coDceraant  !.. 
Amm.  I.  e.  T.  Blu.  Hicbtl.  Tnct.   de  Cacco  ,   Sardo   al   Uala. 

(aS)  Nckìo  aam  Tideria  mnim  d*  Inqnala  ,  ita  lonoraDi  lnqaalarìan 
foniuliOBa  traetilaa  ...  Ubi  videni  plurinM  tuorum  Inditoraoi  cam  Dotttìa 
commanii ,  licabi  a  tnii  diTaru  trido  ,  tonotT*  a  la  omiiieu  ,  jd  libi  creda 
non  diipliecbit  •  • .  Qaiia  moaea  Dan  qaoi  conaliboi  ago  tuia  ^icqntm  va- 
lim  deragan,  *«d  promovara  poUoi .  Joan.  Wallii  «pia.  ad  Anni. 

(a6}  V.  Am.  piaaL 
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e  fiDalmente  le  particolsri  conitnjaioni  della  lingiu  che  uti»' 
va  al  tao  discepolo  comaoicando  .  ]>  illaitrava  con  piacevoli  ed 
Btilitsime  leaioni  laile  coae  più  uecesMrìe  alla  vita  ,  lo  condo- 
ceva  gradalameote  alla  riverenxa  e  al  rispetto  vena  Dio,  alU 
obbediensa  verso  i  genitori,  all'equità  veno  il  proHÌmo,  alla 
dviltl  de'cnitami  ec.  ec. 

Cu  certo  Giovanoi  Pereira  (aj}  ebrea  Portogheae  Ca8)  dopo 
aver  dato  alla  Roccella  i  primi  Mggi  nell'arte  d'istmire  I  aor- 
do-moti  a  parlare,  di  li  li  prodaue  in  Parigi  nel  1748  (^)) 
ove  fa  inteao  come  naovo  e  con  meraviglia  aomma  ìl  di  Ini  Ìo- 
t^nabiento,e  divplgosiene  ben  pretto  la  fama  per  tutta  Europa. 

Il  metodo  che  praticava  il  Pereira  non  differiva,  per  quanto 
te  ne  legge,  da  quello  del  Bonnet,  essendoti  ancora  aervito,  ae- 
coodo  il  sentimento  di  alcnni ,  de'  lami  del  Wallit  e  dell'Ajn- 
Hisn  (3o).  Adottò  anch' egli  l'alfabeto  mannaie  che  chiamò  Dai- 
tilologia  [3i],  ticcome  avevagli  toggerito  il  suo  discepolo  Saboa- 
leux  de  Fontenai,  di  cui  fecero  onorevqle  menaione  non  meno  che 
del  maestro  gli  atti  delle  accademie,  i  giornali,  e  motti  scrit- 
ti di  qne'tempi  {Sa),  Questo  tordu-mnto,  oltre  la  lingua  pro- 
zia ed  altre  lingae  europee ,  per  quanto  ne  troviamo  scrit- 
to, conosceva  anche  l'Ebraica  e  la  Siriaca  j  il  che  mottik  che 
neppure  allora  credevasi  Inutile  pei  tordo-muti  lo  stadio  delle 
lingue  (33).   Dopoché   poi    dall'Accademia,   pretto  la  quale  il 

(97)  Da  litri  si  dÌM«  Don  Aatooio  ptrain  .  \.  Biogr.  I.  «. 

(bS)  Alnni  Io   Boninino  Spignuolo ,  i  pi&  Poilogbma  • 

(ig)  Alili  eredona   cli«  ah  suadcii*  vsno  il   i^35.  Biog.  L  e. 

(Sej   Bi<^.  I.c. 

n  (àuriuiiso  Ab.  Pnrin  ■onilinimo  dintlora  ddllMilala  mi*  da'forde- 
■ati  a  Parigi ,  ta\  qnala  ho  1'  ubor  di  >■•«•  io  csrrifpoDdcma  ,  li  i  g«»- 
tiloMnU  «sibila  di  Bettarui  ■  paili  dclli  (caparla  eh(  fui  mi  qDNto  Mela- 
Ai  per  nmu  dì  nu  lonta-DiaU  di  7S  ibdì  iiiiBita  dalla  *lai»  Fctaira,clM 
•"aveTa  obbligata  con  giuramcnlo  di  poTUTS  kco  lei  alla  tomba  il  aapalo  del* 
r  art*  con    cai  ara  itau  iilruila  , 

Potrabba  fdTM  MiaiEaiDiitraT  ^nalclie  luni*  ■  tal  propoiito  aocha  1' opn- 
•celo  di  Sabonreui  de  FaaleDai',  ■llieva  del  Pereira  ,  pubblicalo  par  apara 
del  Dnca  di  Clianlaei  nel  Gioroala  di  Vardam  i]65,  in  cui  qnal  aoido-innui 
(pirga  in  qual  masiara  avaaaa  impirala  la  lÌDg)ia  a  la  tcligiona  . 

(Si)  Si  1  preteao  cbt  la  dauilologia  ,  o  la  tciaau  de)  norimento  « 
dalla  paiiiioB*  dalla  dìu  ,  polUM  par  dtgri»  «oodurra  ì  aordo-nanli  a  tira 
aan  ^lla  parola  j  a  a  metlerli  in  inalo  dì  comparra  dai  aegoi  in  na  lia- 
gaaggio  conTeonla.  Quail'arU  dii  la  «cotta  dalla  idea,  ma  non  la  aottaoia.- 
Bi<«.   l.c. 

(3a)  And.  L  e 

f33)  Tatara  inallra   appiendan  la  lingua  araba ,  •  ai  piwenlb  a  lai  Ana 


Dig.zedbyGoOglc 


ioa 

FontcDù  «Ter*  mbito  il  nio  CHine,  fa  praenuto  al  aorraiw^' 
mila  cai  presenu  dette  anche  QD  aaggio  della  propria  iitmsioae, 
dada  mnDÌ6cea>a  reale  fd  elargita  ili' istitutore  nna  gratifica- 
BÌoDe,  e  gli  fa  poscia  fissata  un' annaa  pensione  di  lire  ottacea- 
to,  affincbé  potesse  occopani  nel)' iitmire  ^ne' sordo-mnti  che 
alla  sua  disciplina  fossero  assoggettati . 

Oltre  il  Pereira  si  dedicarono  in  quei  tempi  alla  iitracio- 
ne  de'sordo-mnti  l'Ernauld  (35},  il  Eosset,  il  Rousset,il  P.  Ve- 
nia ,  o  Famia  prete  della  dottrina  cristiana  (36)  ■  Si  pad  ag- 
giaagere  a'  qui  citati ,  e  a  molti  altri  aanorerati  altrove,  il  Ra- 
felio  che  s'istruì  coti' aiata  della  semplice  lettura  dell'opuscolo 
dell'Amman .  Egli  si  occupò  della  propria  sua  figlia  ,  e  con  la 
acorta  della  esperienxa  scrisse  an  libro  sull'  arte  della  quale  ora 
*i  tratta,  dando  leggi  diverse  da  quelle  dell'Ammaa:  poiché  que- 
sti comincia  dall' insegnare  a  pronansisre  i  saoni  puri,  co- 
me abbiamo  veduto,  e  il  Rafelio  dà  principio  con  le  sillabe 
composte  di  consonanti  e  di  vocali .  Dicesi  che  anche  in  Slesia 
sia  vistato  an  tale  perito  di  qaest'aric,  ma  che  abbia  insegnato 
a  pronnniiare  tutte  le  lettere  a  un  giorane  balbuiiente  non  gii 
mnto.  Si  occuparono  ancora  di  qoest'arte  medesima  Guglielmo 
Rerger  Hedtic  ,  Elia  Schulse,  CI.  Zieglero,  Casserio  (Syj,  Ro- 
lando (38)  Veroey  ,  (3g]  Kempeleu  (4o) .  Né  merita  a  senso  mio 
di  essere  passato  sotto  siteniio  l'immortale  Haller,  il  quale  qaan- 
tanqne  non  sembri  essersi  occupato  de'4ordo<matif  pare  ha  trat- 
tato da  profondissimo  fisiologo  e  anatomico,  di  tutti  gli  OT^ni 
toservienti  alla  loquela  :  con  estesissima  eradiuone  ha  &tto  pa- 
rola  della   voce  e  della   loquela   medesima ,  de'  vis)  di  ambe- 


■Ha  Svtdeit  BJoemitath  ,  che  ti  travsn  la  ftr'igl  nel  1770,  ond'ewcrt  ia 
qQittfa*  modo  dirello  nallo  ilndio  di  quciU  lioBui  .  V.  BjHrn.  T.  1.  dalli  ta* 
lattare  odcpori  ;  Ict.  t.  >■  giugno  1770  ,  ovs  V  antori  ncconti  ì  dÌKoni  ta- 
Boti   ìb   qnelli   *i(iu  . 

(35)  V  ErniaU  fa  intiganiita  dal  P«n!rs  ■  Egli  lipraodcn  il  lOMada 
dal  Portngbew  Iid talare  ,  il  qiule  coDitMera  dìH'iuo  delU  daltitologia  ,  • 
■UMlrava  aiterà  pafariLila  il  ido  proprio  ,  eha  si  ridncera  a  bra  oiaerTiTa  la 
•MidgaraiioDi  della  bocca  ,  non  ([oeDa  della  mani .  Le  memorie  e  le  coniata 
dì  ambidne  non  banno  data  pia  aniìct  dal   1761.  V>  And.  I.  e. 

(36}T.  And.l.a.  «Biog  I.  e. 

(ìj)  Da  locb   «ndituiqae   organii  biitaria.  Famriaa  1600  in  fogl. 

(38)  A  gioita  Ito  Bographia  .  Sanmnr  ifiSo  In  ouavn . 

(89)  Traili  de  1'  organa  de  1'  onie  .  Pari*  i6S3  in  la. 

ilflj  La  HàdiBBiiOM  ds  I*  p*n4a<  Viaaaa  1791  ia  8.  V.  Hall*  !•  «.  ad 
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^me  (40  >  ^1  modo  eoo  eoi  li  oom^MM  iloatii  mi  parti- 
colari di  queaU ,  della  generaiioM  a  fbrtnaiioae  dalle  lettera 
dell'alfabeto,  e  GnalmeotA  della  maniera  con  caij  aordo-mnti 
imparano  a  parlare;  e  qni  ne  tefM,per  co«l  dire,  ona  bievia- 
airaa  iatoria ,  ot'  À  da  oMerTaru  1'  altra  maniera  di  far  aentire 
i  aordo-mati  per  measo  de'  corpi  aonorì .  Le  teorie  peraltro 
espost«  dell'  Haller  non  comparìacono  nuove  ,  ma  le  ha  attin- 
te da  Tar)  scrittori  e  iititntwi,  cfae  in  grandimma  copia  tembra 
aver   consultati  egli  stesso. 

Finisce  a  questo  punto  la  storia  di  qnella  istitniione  la  qua- 
le, a  ciò  che  mi  pare  ,  dee  cbiamanì  la  prima  scuola  dei  sordo- 
muti.  L'essensa  di  qnesta  come  vedemmo  é  riposta  interamente 
nel  supposto  cfae  al  difetto  d'udito  potesse  soccorrerli  con  la 
vitta  t  e  che  il  sordo-mulo  doveste  imparare  per  gli  occhi  a  for- 
mare qne'  moti  Ktiori  che  non  potea  conoscere  per  le  orecchie  * 
Dode  imitarli.  £  se  veramente  si  doveva  dare  al  sordo-moto 
solamente  la  facoltà  d'articolare  le  parole,  il  meaao  era  scel- 
to rettamente.  Ma  la  parola  articolata  insegnata  al  sordo-muto 
non  lo  Fiabilitava  alla  comnnicaxione  dei  suoi  simili.  In  primo 
Inogo  privo  d'  udito  non  poteva  egli  giudicare  bene  di  qne'sno- 
ni  che  egli  emetteva  •  Ignorava  la  guatila  del  snono ,  non  po- 
teva rettificarne  la  quantità .  Credeva  di  pronunciare  nua  pa- 
rola ,  e  gli  uomini  spesse  volte  non  erano  in  slato  d'  inten- 
derlo .  Gli  mancava  poi ,  come  spesso  abbiamo  osservato ,  la 
parte  easenaiale  della  comnnlcazione  .  Interrogava  ,  e  non  inten- 
deva la  risposta,  era  interrogato  e  non  intendeva  la  domanda. 
Ilei  aecondo  stadio  della  prima  scuola  si  avverti  industrementa 
a  questo  doppio  difetto.  E  l'analisi  del  linguaggio  dei  snoni 
diligentemente  ìatituita  dai  successori  del  Ponce  e  del  Bonet  an- 
dò ogni  dì  pii^  perfesìonando  pei  mnli  il  modo  di  pronunxiare,  0 
i  segni  per  giudicare  sulla  rettitudine  della  prononzia.  E  que- 
sta medesima  analisi  fece  qualche  cosa  per  provvedere  al  secondo 
difetto  .  Le  stesse  osservaiioni  infatti  che  giovavano  al  sordo- 
muto per  imparare  dai  moti  orali  del  bdo  maestro  il  modo  di 
pronunciare  le  parole  per  imitarle,  potevano  servirgli  sino  ad  no 
certo  punto  per  intendere  e  riconoscere  le  parole  stesse  nella 
bocca  di  chi  gli  parlava.  Io  diasi  fino  a  un  oerto  punto,  e  lo 
diesi  per  significare  che  questo  modo  d'  iatrusione  era  poi  im- 
perfetto  e   manchevole  .  Non   giovava  inlatti   per   nulla    ove  chi 

fli)  Doo  de'«ai«ggi  elui  >i  h  nc»«ii  di  imu  qoeÉ»  iod.giot  •  Mterva- 
mmì  li  ),  eba  li  è  potalo  più  «gsvoImMiw  OMsrvva  •  coaoMan  gli  orpni 
dalla  lof  naia  ,  la  lora  nuUtiir  ce 
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parUvft  non  tota»  collocato  in  nna  laee  duuiuiina .  Non  gio- 
TBTB  «e  non  per  contenio  di  quel  ebe  parlava,  ticchè  egli  artì- 
colaBse  per  modo  da  essere  chiaramente  reduto  .  Kon  gio*aTft 
•e  uon  qaando  li  parlava  lentamente  e  qaasì  pronaniiando  ae- 
paratamente  le  lettere  e  le  aillalw  ,  e  aUccandole  le  une  dalle 
altre.  E  qui  pare,  come  non  tutte  ai  pronnnsiano  con  moti  eate- 
riori  ,  non  tatte  ai  rendono  cotpicne  all'  ouerTatore,  Goal  la  pa- 
rola e  r  adito  nella  loro  materialìti  furono  per  qualche  modo 
reatituiti  al  aonlo-muto  ,  ma  questo  modo  era  manchevole  ed 
imperfetto  ,  e  veramente  lo  cooducea  sino  alla  porta  ,  ma  non 
lo  introduceva  Dell'  interiore  della  comunicniione  .  E  tanto  è 
qneato  più  vero,  che  l' interna  forta  e  la  sottanin  logica  del  lìn- 
gnaggi^non  gli  era  poi  affetto  inaegnata.  Conobbe  1' Amman  cbe 
il  muto  era  da  trattare  come  una  tavola  rata,  e  dopo  le  pri- 
me noaioni  strumentali  lo  tratta  in  conseguenia  di  questo  gio- 
■to  pena iero.  Ma  non  aapeva  egli  da  che  nasceva  il  male,  e  non 
avendolo  trovato  nel  difetto  d'idee  di  genere  e  di  specie  rettamen- 
te formate,  rettaniente  conservate,  rettamente  conneBse,come  pote- 
va egli  supplire  colle  abitudini  d' un  linguaggio  analitico  ed  ordiMi- 
to  ?  Cosi  fece  egli  un  passo  di  più  che  i  suoi  antecessori  ,  ma  que- 
sto passo  si  arresta  nella  vìa  comune  ,  e  il  suo  cammino  noD 
prosegui  nella  via  apeciale  e  filosofica  ,  non  giunse  Eno  a  sta- 
bilire una  vera  co  manica  sione  scientifica  tra  il  maestro  e  gli 
alunni  della  dottrina.  Pur  nonostante  ,  i  tentativi  della  prima 
scuola  saranno  essi  da  dispressarsi  ?  Saranno  essi  da  porsi  in 
oblio  Biechi  nulla  siavi ,  di  che  1'  eti  nostra  potea  giovarsi  ?  ITon 
i  egli  vero  cbe  i  difettosi  nella  loquela  o  per  torpideiia  d'or- 
gani ,  o  per  malcontralte  abitudini ,  o  per  difetta  d*  iatruEione 
potranno  con  queste  dottrine  mirabilmente  correggerai  e  perfe- 
zionarsi Della  favella  ?  Non  è  poi  da  osservare  che  la  multipla 
casione  de'  mecci  di  comunicazione ,  rende  la  coronoicasioDe 
•tessa  pia  perfetta ,  sicché  se  ad  un  meuo  difettoso  ne  é  ao- 
stiluito  no  perfetto  ,  può  ritenersi  anche  il  primo  perchè  ,  snp- 
plito  al  bisogno,  quel  che  prima  era  povertà  diventa  allora 
riccbeiaa  ?  E  la  consolaiione  d'  un  padre  amoroao  ,  d' una  tenera 
madre  che  s' ode  chiamare  a  nome  dal  suo  figlio  istruito, 
che  ad  no  etemo  silenaio  condannato  credeva  ,  questa  consola- 
iione che  stringe  sempre  maggiormente  i  vincoli  dell'amore  dea 
aversi  per  nulla'  E  la  rettificazione  d' nn  segno  di  linguaggio 
d' atione  che  può  farsi  colla  parola  articolata  non  A  da  contar- 
n  fra  gli  utili  messi  dì  perfezionata  comunicuione  ?  Alieno  dal 
coDtradin  ad  alcuna  opinione  i  ma  voglioto  di  rendere  omaggio 
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di  loda  A  tatti  qaaUi  dw  in  qbk  «ran  d  bellft  eoafoìroDo  l' o- 
perm  loro ,  io  ho  foiw  trucocM  «d  un  genera  d'trgomento  che 
entn    per  I'  ultimo  nel  piuo  delle  mie  oMervBsioni . 

Io  depongo  la  penaa  per  ripigliarU  tra  pochi  momenti  col 
nome  deli'  illiutre  de  l'EpÀ  e  colle  itoria  della  secoDcIa  scuole 
de'  lordo-mali. 

Sacerdote  Matteo  MahcaccI 
DirttUrt,  e  Inttitutart  ntlT  I.  R.   Ittituto  d^  tordo-muti . 

(  Sarà  continoato } 


Sarcofago  antico  rappresentante  la  favola  di  Marsia , 
esposto  ed  illustrato.  Roma  pel  de  Romanis  i8a4  i*^  4 
di  carte  38  con  una  tav.  in  rame  . 

Autore  dì  «pesto  libretto  è  il  eli.  sig.  Lnigi  Cardinali, 
che  lo  indirizza  a  modo  di  lettera  all'  erudito  Big.  Daniele 
Pranceiconi  profeaaore  nell' università  di  Padova;  e  il  mo- 
nomento,  che  in  tato  s'illustra,  trovato  fu,  non  ha  guarì 
di  tempo,  in  un  fondo  dei  Doria,  che  or  chiamasi  la  Bo^ 
taccia ,  e  pare  essere  l' antico  Lorio ,  luogo ,  in  che  fìi 
educato  e  morì  Antonino  pio . 

Sì  veggono  nel  mezzo  della  facciata  del  sarcofago  Apol- 
lo e  Marsia,  che  suonano  a  disfida,  quegli  la  lira ,  questi 
le  tibie.  Sono  presenti  le  Muse,  Minerva^  Bacco^  Diana^  e 
Mercurio;  le  piime  siccome  giudici  della  contesa;  la  seconda  , 
perchè  creduta  inventrice  delle  tibie  a  Marsia  fatali;  il  terzo^ 
perchè  nume  di  esso  Marsia,  che  annoveravasi  tra'Satirì;  la 
quarta,  perchè  sorella  d'Apollo;  e  Ìl  quinto,  perchè  messag- 
gìere  degli  Dei,  perito  della  musica^  e  inveator  della  lira.  Ci- 
bele,cui  è  presso  un  fanciullo,  e  un'altra  Dea  seggono  ìn 
sai  davanti.  Si  chiude  la  scena  col  supplizio  di  Marsia  e  con 
nna  fignra  in  piedi ,  che  occupa  il  fianco  del  lato  eh*  & 
alla  destra  del  riguardante,  la  quale  rappresenta  Harsia  già 
convertito  in  fiume;  aprendosi  essa  scena  nell'altro  lato 
con  Minerva  ,  che  irata  getta  nel  fiume  una  di  quelle  ti- 
bie ,  che  in  suonarsi  da  lei  rendeano  deforme  il  suo  volto. 
Il  sig.  Cardinali  ha  in  generale  spiegato  bene  questa 
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favolosa  rappcesentànm;  del  che  a  lui  diun  lode,  siccome 
delle  scelte  dottrine ,  che  all'aopo  ha  recate,  e  degli  op- 
portuni paragoni ,  che  ha  fatto.  Ma  ne  sembra ,  che  ri- 
spetto ad  alcuni  particolari  egli  non  abbia  aggiunto  la 
TeritÀ.  Avventureremo  noi  su  questi  le  opinioni  nostre, 
non  intendendo  di  volerle  guarentire  ,  ma  solo  comunicarle 
co' lettori,  perchè  essi  ne  diano  il  giudizio. 

Il  Fiume ,  in  che  Pallade  getta  una  della  tibie ,  sicco- 
me è  detto ,  è  personificato  e  giace  presso  alla  Dea  ,  tenendo 
gli  usati  simboli^  ciò  sono  l'urna,  da  che  scaturisce  l'acqua, 
e  la  canna  palustre.  Dice  U  sig.  Cardinali ,  e  dice  bene  , 
che  questo  fiume  è  il  Meandro  ,  nel  quale  secondo  Pnv 
perzio  (i)  ed  altri,  Pallade  gettò  le  tibie;  e  ravvisa  in  esso 
femminili  sembianze.  Scrisse  Winckelmann,  citato  qui  dal 
aig.  Cardinali ,  non  esser  ciò  insolito;  è  ne  recò  esempi  (a) 
illustrando  una  pittura  delle  Terme  di  Tito ,  nella  quale 
presso  Minerva  j  che  ha  le  due  tibie  ,  giace  una  femmina, 
che  appoggia  il  braccio  destro  suU'idria.  Potrebbesif  sog- 
giugne  Winckelmann,  in  tal  figura  riconoscere  una  Ninfa, 
o  sia  Naiade  del  fiume  Meandro ,  essendo  le  idrie  comuni 
a  queste  Ninfe^  come  ai  fiumi;  se  pur  qui  da  femmina  non 
è  simboleggiata  la  fonte  o  la  sorgente  dì  esso  fiume ,  ve- 
dendosi queste  in  sembianze  feminili  figurate .  Ma  non  i 
mestieri  di  cosi  congetturare  per  esporre  la  pittura  ramme- 
morata ,  cui  di  luce  un  passo  d' Igino  (3)  non  avvertito  da 
Winckelmann ,  che  è  questo:  Minerva  tibias  dìcitur  prima 
ex  osse  cervino  feciase,  et  ad  epulum  Deorum  cantatun 
veniste.  luna  et  Venus  cum  eam  inriderent^  quod  et  caesia 
trai  I  et  buccas  inflaret ,  foeda  vìsa ,  et  in  cantu  inrisa,  in 
Idam  Sylvam  AD  FONTEM  venit:  ibique  cantans  in  aqua 
se  adspexit,  et  vidit  se  merito  inrisam  ,  unde  tibias  ibi  tdile- 
cit   etc.  Laonde    la  fenuaiua    giacente  della  detta    pittura 

fi)  Lib.  a  aleg.  3a  v.  17.  Fa  ato  dogli  aaliclii  di  npp[e»«nurc  in  fi. 
gunj  B  ano  p«t  tU  dtlU  leiji»,  i  flnini,  (oclu  illor  quaodo  «ipniiKr  Tol- 
lanj  MOUMnloni.  Ni  alibiimo  nemplo  aiiindio  nei  bau!  riltCTi  della  caduta 
di  FctODle,  Dei  ijoali  il  mal  caulo  figliuola  del  Sok  pmcipitar  ai  veda  ad* 
inno  ad  niw   Bgaia   giacanta,  ch'é  l'Etidana. 

(a)  HoB.  Ant.   ined.   p.   *>. 

(]}  Pab.    i65. 
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de«  cradeni  nta  dnlle  Fonti  Ani  monte  Ida,  il  (piale  Omero 
sppuoto  chiamò  Tlt^vriS^xa  (4)  po'  molti  finmi ,  che  haiuio 
in  esso  «Oliente  (5) .  La  quale  spiegazione  si  adatterebbe 
pure  al  matmo  dei  Doria ,  se  la  figura  d'  esso  ,  di  che  or 
ii  parla ,  avesse  veramente  la  sembianza  di  femmina .  Ma 
fatto  sta ,  che  il  torso  di  lei,  ^he  nudo  vedesi  essere  giu- 
sta il  costume,  non  i  dì  femmina .  Di  femmina  è  solo 
r  acconciature  dei  capelli  f  ma  o  ciò  nasca  da  lieve  sbaglio 
del  disegnatore;  o  dee  spiegarsi  coli' uso  ch'ebber  gli  an- 
tichi di  darla  spesso  A  fatta  alle  diviniti  di  sesso  maschi- 
le, rappresentate  da  loro  in  anni  giovanili. 

È  sembrato  al  sig.  Cardinali ,  che  Pallade  calchi  il 
Fauna  col  pied»  sinistro  dispettosamente.  Questo  a  noi 
non  par  vero.  Noi  veggiam  chiaramente,  essere  un  sasso 
quello ,  su  cui  la  Dee  posa  il  piede;  stando  cosi  in  una 
dello  situazioni,  con  che  gli  antichi  espressero  il  riposo. 
Fecero  essi  a  ciò  or  sedenti  le  figure,  or  colla  gambe  in- 
crociate,  or  con  l'una  mano  sul  capo  e  con  ambedue  an- 
cora ,  ed  or  nel  modo  in  che  si  vede  Minerva  in  questo 
marmo.  E  cosi  certamente  vi  fu  ella  scolpita,  per  mo- 
strare, che  ferma  stava  sonando  la  tibia  e  specchiandosi 
nell'acqua. 

Parlando  poi  11  iJg.  Cardinali  delle  opinioni  degli  anti-" 
chi  e  dei  moderni  sul  ritrovamento  della  tibia.,  non  dubita 
d'attribuirlo  col  Bartolino,  e  con  Monsignor  Bianchini  a 
Minerva .  Ma  ciò  è  convertir  la  storia  in  mitologia .  E  a 
noi  sempre  piaciuto  l'avviso  del  dottissimo  Spanemio,  che 
cementando  il  v.  %^^  AfiW' inno  Ai  Callimaco  a  Diana,  ove 
pure  questa  invenzione  si  ascrive  a  Pallade,  dice:  Ideo 
Ttempe,  qtiod  musica  ob  singularem  eius  oc  divìnam  prae- 
stantiam  Deorum,  ut  ait  Plutarckus  de  Musica  ,  olim  in- 
vtntwn  babereturj  inde  etiam  factum  est,  ut  praecipua  eius 
instrumenta  Diis  auctoribus  continuo  adscriberent .  Inven- 
tori della  tibia  sono  detti  i  Frigi ,  e  i  Tehani  (6):  dissen- 
so ,  il  quale  di  facile  si  riduce  a  concordia,  rammentando, 

(0  iiiid.  ilk  i4  T.  >B3. 

(Ò)  V.  Slnb.  t/ta^-  lib-  ti  f.  609. 
(9  V.  SUTann  id  Ujf.  Ub.  itiS. 
H.  XVUI-  J^rUe  8 
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EÌìs  neU* antica  età  ebbero  ipeMO  nome  d'ÌQTNitori  quelli^ 
cbe  gli  altrui  rìtroTamenti  seppero  render  inigli<»ì .  Ciò 
rispetto  ;alla  tibia  fecero  ì  Tebam»  e  non  lo  ignorano  gli 
eruditi.  La  quale  avvertenza  rende  credibile  1*  asserzione 
della  storia  che  ne  dà  lode  ai  Frigi  ;  vafiaudo  in  questo 
solo ,  che  ove  il  celebre  inanno  d'  Oxford  attribuisce  la 
scoperta  ad  Jagnide  (7) ,  Biodoro  siculo  la  fa  propria  di 
Marsìa  figliuolo  di  lui  (8).  Anzi  questo  istorico  fa  manife- 
sto a  chi  leggalo  con  giusto  criterio,  che  T  invenzione  delle 
tibie  non  fìi  che  nn  perfezionamento  della  pastorale  sam- 
pogna,  dicendo  d'esso  Marsia,  qualificato  da  lai  per  no- 
mo ingegnoso  e  temperante  ,  fuiuirctr^su  roìtt  (p&SyyoiK 
Tijc  ToAtnt«A(È/xow  ffCfiyyot ,  xaì  fi.6Tev^xStv  krì  toìij  «ù- 
Mìii  T^v  ìfAijv  àpft.aviay,  quod  fistulae  mulHs  iiutructae  e»- 
lamis  sonot  imitatus  totam  ad  tihias  harmonìam  traduxit. 

Star  si  vede  nel  bassorilievo  un  giovane  presso  Pal- 
lade^  cbe  dal  sìg.  Cardinali  vi  si  reputa  posto  a  signifi- 
cazione dei  Nisii  giudici,  secondo  vogliono  alcuni,  della  con- 
tesa tra  Marsia  ed  Apollo.  Anche  in  questo  non  possiamo 
assentirgli,  perchè  se  da  Diodoro  vuoisi  avvenuta  in  Nisa 
la  contesa,  e  si  dicon  giudici  ì  Nisei  (9);  per  altri  sì  fa 
essa  in  Celene,  città  della  Frigia  (10}^  e  sono  giudici  le 
Muse/  le  quali  come  sopra  è  detto,  sì  veggono  a  ciò 
scolpite  su  questo  bassorilievo.  Poiché  in  esso  ìt  par  Bac- 
co con  alcun  altro  del  suo  Tiaso,  e  ben  vi  è  posto  il  Nu- 
me a  cagione  dì  Marsia  ascritto  al  suo  coro  ;  così  noi  ri- 
putiamo che  la  detta  %ura  a  Bacco  pure  appartenga ,  e 
sia  uno  di  quegli  uomini  nelle  natie  loro  sembianze  ,  che 
nei  Baccanali  attnippati  sì  veggono  co'  Satiri  e  co'Sileni  {i  i). 

£  giacché  fatta  è  menzione  dei  due  pareri  su*  giudici 
della  contesa  tra  Apollo  e  Marsia  ,  è  qui  da  accennarne  il 
terzo  ,  che  ne  dà  1'  ufìcio  a  Mida  e  a  Tmolo,  Ciò  si  sa  in 
parte  dal  capitolo  9  del  lib.  3  di    Fulgenzio  ,  e  congiun- 

(7}  Apod  Spinbem.   I.  e. 

(8)  Biblioth.  hiiL   lUi.  3  p.    134. 

(9)  L.  ci(. 

(io)  V.  Piuma  a*  Ercolino  tum.   a   p.  -a. 
(>')     l-ai)*ì(  Tui  uttidii  dipìuti,   p.    lao. 
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tibttenBB  daUk  fsvoU  191  dlglno.  le  cui  parole  a  cib  relalì- 
Ts,  siocoiBft  o?  si  leggono,  e  she  certo  debbono  emendaiBi,  so- 
no questo:  Midaa  rtx  Mygdonius  fiUus  matrù  Deae  (  leggati 
Idaeae  con  lo  Scheffero],  a  Timolo  sumptas  eo  tempore,  quo 
Apollo  cum  Marsya  vel  Pane  fistula  certavit:  quodcum  Ti- 
jaoliu  oictoriam  Apollini  darei,  Midas  dixìt  Marsyae  potius 
dandam.  Ove  sorivesi  a  Timolo  qiial  dei  comentatori  sospetta 
doTeraì  leggere.*  A  Marsya  et  Apolline  cum  Tmolo  index,  e 
qoale  :  cum  Tmolo  ìudea.  Noi  non  decideremo  sa  queste  dae 
corresioni ,  e  nemmeno  vogliam  definire  sa  siano  inoppor- 
tane  ,  come  pnr  s'  è  opinato  :  solamente  avvertiamo  che 
toglier  ai  debbono  le  parole  :  vel  Pane  fistula  ,  che  certo 
sono  passate  dal  margine  nel  testo  ;  scrittevi  «la  alcuno , 
che  aveva  letto  neU'  nndecimo  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio 
la  contesa  di  Pan  con  Apollo  ,  nella  qnale  dà  Tmolo  a 
qnesto  la  palma  ,  e  Mida  a  quello  .  E  che  sia  vero  ci6 
che  noi  affermiamo  ,  e  che  i  comentatori  d*  Igino  non  han 
vedato  ,  dimostrato  è  dal  recato  contesto  di  qnel  Mitologo, 
in  che  solo  Ì  parola  d'  Apodo  e  di  Marsìa  ,  e  faceti  af- 
fatto di  esso  Apollo  e  dì  Pan  ,  Ma  tornisi  al  bassorilievo , 

Sai  davanti  d'  esso  è  Cibele  seduta ,  e  col  leene  ap- 
presso ,  siccome  sul  marmo  borghesisno  spiegato  da  Win< 
ckelmann  (la).  Tiene  nn  ramo  nella  destra,  che  il  stg. 
Cardinali  giudica  esser  di  lauro  ,  ma  che  in  verità  è  di 
pino  t  pianta  a  Cibele  sacra.  Egli  medesimo  inclina  s  cre- 
dere con  Zoega  ,  che  la  Dea  vi  sia  posta  a  significazione 
dello  essere  quella  disfida  aovenuta  nella  Frigia  maggior»  ,• 
nel  che  non  gli  sapremmo  noi  contraddire  ;  solo  aggiu- 
gneremo  ,  che  cì6  paJl  essersi  fatto  eziandio  per  aver  ri- 
guardo alla  grande  amicizia  ,  ch'era  tra  Marsìa  e  Cibele  , 
di  che  Diodoro  parla  ripetutamente  (i3). 

Sta  davanti  a  Cibele  un  piccolo  lancinllo  ,  coperto  di 
un  berretto  frigio  con  un  pedo  nella  manca  ,  e  una  xam^ 
pogna  nella  destra  .  Può  credersi  Olimpo  ,  dice  il  sig.  Car- 
dinali ,  perchè  noi  veggo  vestito  con  attillate  maniche  , 
rib  co'  tanghi  calzari  ,  siccome  Ati  ;  perchè  fu  discepolo 

(13)  Hm.  •01.  iaad.  MT.  4^. 
(iSJ  L.  *opM  ei>- 
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■  di  Marsia  ;  perchè  fu  presente  alt  esicuiìone  ,' e  lo  pian- 
se ;  perchè  il  seppeUì  :  quando  Ati  vi  ttarehbe  luperfluo  , 
e  indiretto  acc^sorio  .  Ora  in  questo   atto ,   in  che  OUn*- 
po  è  ritratto  ,  potè  stare  molto  a  proposito  in   alcun  altro 
monumentOf  che  rappresentasse  altra  parte  di  questo  mito. 
Ma    neW  urna  dei  Doria  è  affatto  fuori   <f  ogni    armonia 
col  rimanente  della   scena   quel  suo  ozioso   e   non  curante 
occuparsi  della  zampogna  .  Ma  appunto  questa  iodifforeu- 
za  del  giovinetto    in  una  disfida  per   lui    di    tanta  impoi- 
tanza  ,  e  poi  lo  star  egli  sì  presso  a  Cibele  ,  e  fiso  guar- 
darla ,  e  poi  la  zampogna  ,  muover  doveano  il  sig.  Cardi- 
nali a  cangiare  avviso  ,  e  vedervi  Ati  .  È  Ati  -il  ministro  ,  ' 
r  inseparabil  compagno  e  Ìl  favorito  della   Dea  ;  né  perciò             " 
a  lui   diedice   star  qui  vicinissimo  a  lei  ,  come  non  discon- 
viene a  Diana  stare  accosto  ad  Apollo  e  qui  medesimo  e  ia 
altri  simili  monumenti  ,  in  ispecie  nei  vasi  ,  nei   quali  è 
tal  tema  frequentissimo  (i4)  :  la  ([ual  Dea    certo  vi    si   è            '' 
posta  per  la  sola  cagione  dell'  esser  sorella  al  Nume  ,  eh'  è            " 
in  contesa  con  Marsia  ;  egualmente  che   in    un    vaso    Ha-            '' 
miltoniano  del  medesimo  argomento  (i5)  si  appoggia  Marta           ^ 
sulla  sinistra  spalla  di  Minerva  ;  il  quale  non  ha  con  lei           -  ' 
comuni  che  le  opere  della  guerra .  La  zampogna   poi  noa           -i 
può  essere   in   questa  sorta  di  monumenti  simbolo  d'  Olim-          ^ 
pò  ,  che  da  Marsia  apprese  a  sonar'le   tibie.  Se  tien  egli          Q 
talvolta   la  zampogna  ,  è  allora  aggruppato   con  Pan  ,  che         ^! 
i>él  suono  d'  essa  gli  fu  maestro  (16}.  Proprio  è  bensì  d'Atì          '  !!: 
questo  pastorale  stro mento,  onde  scrisse  il  Zoega  (17]:/  suoi         '..: 
attributi  costanti  sono   il  pedo   e  la  siringa   a  sette   cala-         '-z 
mi  ,  utensili  denotanti  ,   che  da   bambino  esposto  e  salvato         '•-!<■ 
da'  caprai  fu  fra    loro    nelle    selve  educato  .  Nò    dubbio         <;>  | 
rende  1'  avviso  nostro  il    non  veder  Ati   vestito  nel  modo          Mi 
che  nota  il  sig.  Cardinali  ;  dac<'hè  se  questo  è  frequente  ,         in, 
non  à  però  perpetuo  ,  siccome  ha  il   detto  Zoega   osserva-        vl-^ 

04)  Vegpnti  le  Mpotiiiani  d' cui  nel  aotaoMbm:  Itluitratioae  dì  du« 
uiiu  ttiusche  e  di  alcuni  vait  HamiUoniaiti ,  pig.  60.  leg.  .'~ '■ 

(iS)  8«caiKU  collciiooa  toni.   3.   uv.   5.  :^,~., 

C16)  V.  G*1l(ria   di  "E'atnzt,  serie  4'   '"''>•   ^  P*8-   ^''  **E- 
(l'J  BiHinlieirì  «olicbi  di  Eoni  lon.  1.  p*g.   54. 
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fo  ,  e  dimostrano  i  nfomunenti .  Veggans!  per  tutti  questi 
due  medaglie  recate  dal  llontfaneoD  (18), nelle  quali  Ati.ha 
veste  simile  a  quella  che  gli  si  vede  io  dosso  nel  marmo 
dei  Doria . 

Non  poBiiam  pure  andar  d'  accordo  col  slg.  Cardina- 
li ,  qnando  scrìve:  In  questo  (  marmo  )  Jet  Doria  ..tè  al- 
treù  una  pelle  ,  che  pende  da  un  piuolo  fra  V  una  e  V  al- 
tra gamha  di  Mida  (  Tolea  dir  Uaisia  ) .  .  .  lasciando  di- 
stinguere che  è  di  uno  ariete  pel  corno  ,  che  ne  arma  la  tC' 
sta  .  Questo  sìmbolo  mi  richiamò  presto  alla  memoria  Apol- 
lo sedente  sopra  una  pelle  d"  ariete  in  gemma  presso  il  Cau^ 
sto  ec.  Questa  pelle  non  può  appartenere  ad  Apollo  ,  eh'  è 
accanto  a  Marsia^  tra  le  cui  gambe  essa  pende,  siccome 
é  detto  ;  né  in  verità  è  d'  ariete  ,  non  veggendosi  nella 
spoglia  del  capo  ritorte  le  corna  ,  come  gli  arieti  le  han- 
no ;  ma  al  presso  che  dritte  ,  quali  sono  quelle  delle  dam- 
me, delle  cui  spoglie^  appellate  nebridij  cinti  son  cosi  spes- 
so i  segiutcì  di  Bacco.  Per  lo  che  è  da  dire  che  questa 
pelle  appartiene  a  Marsia . 

Abbiamo  scrìtto  di  sopra ,  che  in  questo  marmo  siede 
in  sol  davanti ,  e  precisamente  dirimpetto  a  Cibele  ,  una 
Dea  ,  di  cai  non  abbiamo  allora  detto  il  nome  .  Essa  è 
riccamente  vestita  ,  ha  scettro  nella  sinistra ,  e  nella  de- 
stra un  simbolo  rotondo .  Estima  il  Sig .  Cardinali ,  esser 
Cerere  la  Dea,  e  papavero  il  simbolo ,  afforzando  l'opinion 
sua  colla  Cerere,  eh' è  ritratta  nella  tavola  XVI.  del  Mu- 
seo Chiaramontì .  Ma  se  questa  ha  veramente  il  papavero 
in  mano  ,  esso  è  pelò  attaccato  al  suo  gambo ,  come  co- 
stantemente vedesi  nei  monumenti  dell'antichità  figurata; 
laddove  net  marmo  dei  Doiia  ne  terrebbe  Cerere  il  solo 
capo.  Ma  il  simbolo  è  certamente  una  melagrana,  e  Giu- 
none è  quella ,  che  il  tiene  .  Scorta  è  alla  sentenza  nostra  ' 
Pausania  ,  chp  descrivendo  Ja  Giunone  di  Eubea  ,  opera 
di  Policleto  ,  par  descriver  la  femmina  sedente  di  questo 
sarcofago.  Ecco  le  sue  parole  :  ri  ^i  àyct^fia  Ttj';  ''HjJow 
hr)  3^f6vav  xi^cu,  ftsyéòsf  fièya,  -^funìj  \ùv  tua  'iXiptaim 

(-ifU  SaffUiOi    Ae  r  aiiti^,    ((pL    t    1.   pi.    i.  '    '     - 
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xal  ''O.fcK  iiretfyafffiéva»,  xtù  Tur  x"?*^*  ''^  f^"  "^f^*  ^- 
m  foiit,  rii  Sk  ffK^^rrfov,  lunonis  signwn  in  tolto  sedei  exi^ 
Ttùa  magnitudine  ,  auro  et  ebore  fabricatum,  Polycleti  opus. 
Corona  capiti  imposita:  ea  Gratiai  et  Horas  egregie  fa- 
ctas  habet.  Dea  manu  altera  pumcum  malum,  altera  vero 
sceptrura  tenet  (19).  Ma  Del  sarcofago  non  ■olamenta  la  Dea 
tiene  la  melagrana  nella  destra  \  ma  que«ta  mano  anche 
stende  ,  aiHne  di  moitrare  a  Cibele  il  pomo  ,  Onde  ci&  f 

Allorché  la  melagrana  à  matura ,  dice  PauMttia  (ao), 
rotta  la  corteccia  ,  il  di  dentro  apparitce  simile  al  «angue. 
DI  qui  la  favola  ,  che  l'alber  suo  naacesse  dal  sangue  dt 
Bacco  messo  in  pezzi  dai  Titani  (ai),  o  da  quello  delle 
recise  parti  genitali  di  Agdeste,  giusta  il  racconto  che  & 
Arnobio  (aa)  traendolo  da  antiche  memorie;  il  qoal  raoaon- 
to  vuol  qui  recarsi  ,  perchè  da  esso  piglian  luce  e  la  me- 
lagrana ^  e  la  Dea  che  la  sostiene  in  questo  marmo.  Apud 
Tìmotheum,  Arnobio  dice^  non  ignobilem  theologorum  virum, 
nec  non  apud  alios  aeque  doctos  ,  super  magna  Deorum 
matre  ,  superque  sacris  eius ,  origo  haec  sita  est ,  ex  re* 
conditis  antiquitatum  Ubris  ,  et  ex  intims  eruta  (  quemad- 
modum  ipse  scrtbit ,  insimtatque  )  mysteriis  .  In  Pkrygìae 
finibus  inauditae  per  omnia  vastitatis  petra ,  ìnquit  ^  est 
quaedam  ,  cui  nomen  est  Agdus  ,  regioni»  eius  ab  indi- 
genis  sic  vocatae  ;  ex  ea  lapides  sumptos  (  sicut  Themis 
mandaverat  praecinens  }  in  orbem  mortaUbus  vacuum  Deu- 
caiium  iactavit  et  Pyrrha ,  ex  quibus  cum  ceteris  ,  et 
haec  magna ,  quae  dicitur ,  informata  est  Mater ,  atque 
animata  divinitus .  Hanc  in  vertice  ipso  petiae  datam 
quieti  et  sommi  quamìncestis  Juppiter  cupiditatibus  ap- 
petivit .  Sed  cum  obluctatus  diu, ,  id  quod  tibi  promiserat 
obtinere  nequisset ,  voluptatem  in  lapidem  /udii  victus  . 
Hanc    petra  concepii ,  et   mugitibut   editis  ynultis    prius  _, 

(19)  Cuiiatbiac.  pig.   iif.   ed  HtDOtiaa  . 

(bd>  Boeotic.    p.  5(8.  ad   cit. 

(ai)  Clem.  AUiintlr.    Frcttepi.   p.   6. 

(33J  Lib.  5.  adi.   s«ut.    pig.    197.  «eq.  ed.  Ptrit.    iSoS. 
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neate  naseitur  Aci/no  materno  ah  ■  nomine  cognontinatut 
Acdettu,  Huìc  robur  intHctum  ,  et  ferocìtas  animi  fiterat 
intractahiUt  ;  intana  et' farialii  libido.,-,  non  Deos  curare 
non  là>Trànt$  ,  nec  praeter  se  quidquam  potentius  credere: 
terrai ,  coehtm  et  sidera  contemnere .  Cuiui  cum  audacia 
quihusnam  modit  posset  vel  debilitari  ,  vel  comprimi  , 
saepenumero  esset  Deorum  in  deliberatione  quaesitum;  kae* 
aitantihus  ceteria  ^  huius  muneris  curam  Liber  in  se  su- 
scipit  :  famiUarem  ilU  forUem  ,  quo  ardorem  fuerat  sue^ 
tus  j  et  sitìendi  lenire  flagrantiam  ,  ludo  et  venationihis 
excitatam^  validissima  succendit  vi  meri  ;  neeessitatis  irt  tem^ 
pore  haustum  accurrit  Acdestìs ,  immoderatius  potìonem 
hiantihus  vents  rapit  :  fit ,  ut  insolita  re  victus  soporem 
in  altissimum  deprimatur.  Adett  ad  insidias  Liber  ,  ex 
setis  scientìssime  compUcatis  unum  plantae  iniicit  laqueum; 
parte  altera  proles  cum  ipsis  genitalibus  occupat.  Exalata  . 
ille  vi  meri  corrìpìt  se  impetu  et  adducente  nexus  pianta  , 
Suis  ipse  se  viribus  eo ,  quo  fuerat ,  privai  sexu  :  cum  di- 
scidio  partium  sanguis  fiuit  immensus  .*  rapiuntur  et  com- 
bibuntur  kaec  terra  :  malum  repente  cum  pomis  ex  his  pu- 
nicum  nascitur  :  cuius  Nana  speciem  contemplerà  regis  SaiV' 
garii  flwrunis  filia  ,  carpit  mirans  ,  atque  in  sinu  reponil . 
Fit  ex  eo  praegnans  ;  tanquam  vitiatam  claudit  pater  ,  et 
curai  ut  inedia  moriatur  :  pomis  atque  aliis  haccuUs  Deum 
Sttstentatur  a  matre  .  Enititur  parvulum  ;  sed  exponi  San- 
garius  praecipit .  Repertam  nescìo  quis  sunùt  ,  lacte  alit 
hirquino  i  et  quoniam  Lydia  scitulos  sic  vocat  j  vel  quia 
fùrcos  Phryges  suis  Atkagos  elocutionibus  nuncupant  ,  in- 
de Atys  ,  nomen  ut  sortiretur ,  effluxit .  Adnnqae  Giuno- 
ne mostra  in  questo  marmo  la  melagrana  a  Cibele  ,  per- 
chè essa  si  riferisce  al  nascimento  d'Atr  suo  vago.  Dal  rao 
conto  ,  che  ciò  ne  ha  fatta  conoscere  ,  ai  rende  per  avven- 
tura ancor  manifesta  la  cagione  ,  onde  al  riferir  d'Achille 
Tazio  (33) ,  il  simulacro  di  Giove  Casio  in  Pelusio  tene» 
una  melagrana  .  Pare  ,  rammentasse  essa  1'  origine  del  me- 
lagrano dal  sangue  d'  Agdesti ,  che  ,  siccome  da  Arncbio  è 

(tìì  kA%,e.   p.  43a. 
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lab 
detto  ,  8  Giove  era  figlio.  Né  credaBÌ  ,  ohe  ol6  che  d'Ali 
per  esso  sì  narra ,  appartenga  ai  mieteri  di  Cìbele  ,  co- 
me sospettar  potrebbesi  dall'  asserzione  di  Timoteo  ;  on- 
de la  maraviglia  naacerebbe  in  vedervi  alludere  ciò  ,  che 
si  rappresenta  sul  bassorilievo  dei  Doria .  Se  ne  fosse  stato 
misterioso  il  racconto  ,  noi  troveremmo  noi,  sebbene  al- 
cun pooo  variato,  come  tradizione  dei  Calati  .  in  Pausa- 
nia  ,  che  A  religiosamente  custodisce  il  segreto  delle  ar- 
Ottne  dottrine  (a4)  •  L'arcano  con^steva  solo  nel  significato 
della  melagrana .  Perciò  Achille  Taaiù ,  fatta  menzione 
della  citata  statua  di  Giove ,  acrivea  :  r^c  Sk  fo7tH  i  Xi- 
yoi  fUJffTiKit,  "ioli  auttan  punici  ratio  mysticOj  e  dieea  Pau- 
sania,  descritta  quella  dì  Giunone  :  TÌl  ftiv  oHp  h  i^v  }a~ 

de  malo  punico  arcanìs  consignata  sunt  sacris ,  silentio 
praetereo .  Se  non  che  eziandio  le  cose  segrete  si  fanno 
altrui  talor  manifeste^  per  leggieri  indizi  ,  che  se  ne 
diano.  Ciò  per  avventura  interviene  a  noi  rispètto  a  que- 
sto arcano  senso  della  melagrana  . 

Fra  le  virtù ,  che  Plinio  le  attribuisce  in  medicina 
quella  v'ha  di  giovar  la  sua  scorza  al  disgusto  di  stoma- 
co delle  donne  gravide ,  e  far  loro  nell*  utero  muovere  il 
feto  :  Expetilur  (  malicorium  )  gravidarum  malacìae,  quo- 
niam  gustatu  moveat  infantem  (aSJ).  Da  ciò  intendesi' per- 
chè il  melagrano  si  piantasse  ad  onorar  Giunone  (a6) ,  la 
stessa  che  Lucina  j  cui  sono  i  parti  in  tutela .  Allorché 
poi  ai  considera  quella  parte  del  racconto  <rArhobio  ri- 
guardante la  figlia  del  fiume  Sangario ,  che  gravida  diven- 
ne sol  per  essersi  posta  in  seno  un  pomo  granato,  ne  pa- 
re di  dover  conchiudere  ,  che  nel  liuguaggio  allegorico 
fosse  questo  il  simbolo  della  fecondità.  Questa  interpre- 
tazione se  rechisi  al  rapimento  di  Proserpina  e  alle  Te-^ 
smoforie,  ove  luogo  ebbe  il  misterioso  significato  delbi 
melagrana  ,  pare   assai    spontaneamente    adattarvisi  '■    E^ 

(>4J  Lib.  3.  p.  167. 

(a5)HUtOT.  oau  lib.  33.  Scgm  S7.   Cf.   Hudaia. 

(a6j  PbUoi^.   vii.   ApulL  lib.   4,  e.  9. 
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invero  rispetto  a  Proserpìna  narrato  è  dai  poeti  e  dai  mi- 
tt^rafi  (27)  che  Platone  le  die  di  naicoBto  (  ?iJcìptt  )  ì  (grani 
purpurei  del  pomo  affrìcano ,  perchè  ella  non  rìtornasie 
alla  madre  per  abitar  con  lei  perpetuamente;  ma  al  per 
iatarvi  una  parte  dell'anno,  e  passar  l'altra  con  lui  nel 
Tartaro:  lo  che  sembra  voler  siiriiificare,  ch'ei  l'avea  già 
renduta  sua  sposa  merci  del  diritto  maritale  .  Riguardo 
poi  alle  Teamoforìe ,  noto  è  che  la  iniziate  si  aateneano 
dal  mangiar  la  melagrana  nel  tempo  in  che  si  celebrava- 
.  no  questi  misteri  (a8) .  Ora  il  sapersi ,  che  esse  vi  si  pre- 
paravano colla  castità  (ap) ,  rende  sempre  più  verisimile 
r  opinion  nostra ,  che  la  melagrana  fosse  il  sìmbolo  arcano 
della  fecondità . 

Ma  tornisi  al  bassorilievo  .  Tra  Giunone  e  Haraia 
legato  all'  albero ,  giace  un  giovane  con  pileo  frigio ,  che 
il  signor  Cardinali  giudica  essere  uno  Scita,  postovi  come 
per  trovarsi  pronto  ad  impedire ,  cha  {  Marsia  )  si  Svin- 
coli ,  quando  si  faceta  P  altro  Scita  ad  operarne  il  sup- 
pUcio  .  A  noi  par  piuttosto  essere  Olimpo  :  e  a  ciò  cre- 
dere siamo  indotti  principalmente  da  due  ragioni  .  In  pri- 
mo luogo  egli  è  nudo  ,  se  non  in  quanto  un  drappo  il 
circonda  nella  inferior  parte  della  persona  ;  laddove  ì  due 
Sciti,  sì  quello  che  ha  legato  Marsia ,  e  si  quello,  che  af- 
raota  il  ferro  per  iscoiarlo ,  sono  vestiti.  In  secondo  luo- 
go il  nudo  giovane  alsuindo  verso  gli  Sciti  il  destro  brac- 
cio mostra  di  supplicargli  perchè  non  siano  b\  crudeli  colla 
misera  vittima  del  prepotente  Apollo . 

Noi  abbiamo  sopra  dato  lode  al  sig.  Cardiiuli  ,  « 
intendiamo  di  confermargliela  qui  sulla  fine  del-  nostro 
articolo;  ma  non  possiamo  dissimulare;  avete  a  noi  t(h, 
cato  dispiacere  che  non  gli  eia  stata  nota  la  bella  disser- 
tazione del  Sig.  lìòttiger  (3o)  sulf  invenzione  del  flauto.  Pai- 

(97)  V.   Ipallod,  pi|.  39  *d.   Hrynr,  al  HynD.  ■•  Cerertm  •  Bankanioa 

(là)  CIciuBut.  AI«MQdr.  t^lrapt.  p.  6. 

(39)  Si  (rggaDa  i  paiiI  degli  aMicbi  che  cib  dimattnno  ipptaMO  il  H*- 
unio ,  il  quata  gli  La  adanali  oal  libro  4-  ^U«  •■•  leiìoni  alLÌcfaa,  7^- 
unir.  AiHU).  gr,    vdI   S.   p.    1878.  aq. 

(So)  Fa-  pulililicau ,  iradoiu  ■■  ItmcMe  ,  dal  Miltia  bA  no  Giorula 
CKÌclupnlico   tu.   4    toia-   S'  t*f-    *^  -  333.  ATiaia  qui  4  lalhii*  cka  Mi 
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làde  mutlca,  e  Apolh  lo  scorticatore  dì  Mursia,  la  qaale 
avrebbe  a  lai  recato  gran  giovamento  ;  parendoci  essa  sì 
rispetto  alla  scelta  emdizìone ,  e  bì  riguardo  all'  ingegno 
ed  al  ciiterlo ,  uno  degli  scritti  più  belli,  che  su  d'argo- 
menti  mitologici  si  siano  ai  giorni  nostri  composti . 
O.  B.  ZAifRom . 

Mia  ■l>Uiin  dtn»,  Miptoofet  eb«  al  dg.  Cardìaitl  Mm  tli  ttnui  Min  k 
rlimtteiicaB  del  fiaitifet,  si  de*  e^ì  cradeia  die  glIeD*  Togliuno  d»  arico> 
Pn>taMÌ*ou>  >aii,  eli's  M  cib  bceMÌmo  ,  Mramino  ingiuiti  }  ducili  in  unto 
nutnaro  del  piccoli  (ditti,  cb*  gioraalmiBM   ti  pubblicano,  i  im[ioMÌbil*  *)■ 


Teoria  ,  e  Descrizione  cT  una  Macchina  colla  quale  si 
quadrano  le  superficie  piane  . 

La  costruzione  della  HaccKina  per  la  quadratura  delle 
«uperficìe  piane  A  curvilinee  ,  che  rettilinee  ,  i  stata  subor- 
dinata ad  una  fondamental  condizione  ,  la  quale  à  neces- 
sario cbe  sia  presa  in  esame  prima  di  descrìvere  ì  diversi 
pezzi  che   compongono  la  macchina  istessa . 

Questa  condizione  sì  è  ohe  due  sottili  punte  metalli- 
che P,  Q  siano  mobìli  in  guisa  che  la  prima  posta  percor- 
rere tutto  il  perimetro  della  Fig.  i.  di  cui  si  cerca  la  qua- 
dratura ,  e  che  questo  movimento  sia  comunicato  alla  pun-' 
ta  Q  con  legge  tale  ,  che  mentre  P  percorre  il  perimetro 
della  Fig.  i. ,  la  punta  Q  segni  un  rettangolo  QRSM  (Fig.  a.) 
equivalente  in  snperficìe  alla  Figura  proposta . 

Nel  risolvere  questo  Problema  si  è  trovato  che  la  ba- 
se Q  M  del  rettangolo  può  essere  costante  ed  arbitraria  , 
qualunque  sia  la  Figura  che  vuole  quadrarsi  .  Perciò  è  riu- 
scita' anche  più  semplice  la  coadizione  del  moto  della 
punta  Q  da  cui  basta  che  sia  segnata  la  sola  lìnea  o  al- 
tezza Q  R  ,  senza  percorrere  ìnutilmeate  tatto  il  peri- 
metro QRSM. 

Avvertiremo  immediatamente  che  è  riuscito  comodo 
per  la  costruzione  della  macchina  dì  misurare  o  contare 
aoQ  estesa  in  linea  retta  >  ma  curvata  in  circonferenza  ,  la 
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MiddetÉs  linea  QR  che  è  la  tùia  da  rìceroarsL  Ooiì  la  pai» 
tà  Q  i  oella  macchina  l'estromità  d' una  lancetta  ,  la  qatr' 
la  percone  una  mostra  graduata, ed  allora  lalioeaQR  cKe 
in  molti  casi  rìuacìrebbe  incomodamente  lunga  ,  viene  rap> 
presentata  dalla  sotnma  di  tutte  le  circonferenze  intere  più 
qualche  fìazlone  di  circonferenza  percorts  dalla  lancetta, 
■appoite  V  una  ,  e  1*  altro  iTolte  in  una  continua  linea 
retta . 

jDn  pezzo  diatlnto  ìndica  il  numero  delle  circonfe- 
renze intere  peroorse  dalla  lancetta  ;  menti»  la  frazione 
della  circonferensB  ri  legge  nella  mottra  graduata  di  cui 
qui  sopra  A  menzione.  L'altezza  QR  rappresentata  da 
queste  simultaneo  ìndìcaBionì ,  e  moltiplicata  per  la  ba- 
se costante  QM ,  esprime  la  superficie  del  rettangolo  QS , 
equivalente  alla  Figura  proposta .  La  Base  QM  si  è  presa 
eguale  a  io  per    render    più    comoda  I'  indicata  moUipli^- 


Per  rintraccialo  adesso  con  qual  legge  debbano  comu- 
nicare tra  loro  i  movimenti  delle  due  punte  P,  Q  ,  onde 
sia  soddisfatta  la  condizioue  precedente  ,  incomincieremo  a 
considerare  un  semplice  caso  particolare,  e  supporremo  cho 
debba  quadrarri  la  Fig.  3  composta  di  tre  rettangoli  nei 
quali  le  basi  siano  oa'  =  a'a"  =  a'a^" ,  e  le  altezze  vì.k~ 
ao  ai  =:  p  ,  ab'  :=  ajf ,  a"  b"  =?  3p  ,  cosicché  deno- 
tando per  A  la  superficie  del  primo  rettangolo  ,  quella  del 
secondo  ria  oA  ,  q»«Ila  del  terzo  3A . 

Finché  la  punta  P  percorre  la  linea  ah  la  snperfìcio 
è  nulla  , -e'  perciò  la  punta  Q  deve  restare  immobile.  Ma 
quando  poi  la  punta  P  j  giunta  in  b  ,  percorre  bc  ,  la  pun- 
ta Q  deve  espiai*  una  retta  QR  tale  che  il  rettangolo 
MR  sia  ^Q«le  io  superficie  aÀ  ab  e  a' . 

È  inutile  percorrerà  il  resto  del  perìmetro,  cioè  le  line* 
etf,  o'a' perché  non  solo  il  movimento  per  ab ,  ma  per  qua- 
lunque parallela  ad  ab  non  deve  indurre  movimento  nella 
punta  Q  ;  •  uemmeo  deve  ìndurrelo  il  moto  per  V  asso 
aa'"  la  ouì  superficie  é  nulla. 

Girati  pertanto  colla  punta  P  in  o  ,  aegititereino  il  pe- 
rimetro della  Figura  proposta,  andando  per  cb' ,  b'if.  Nel 
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moto  per  eh' ,  la  punta  Q  resta  immobile  .  Ma  nel  dì- 
Mendere  b'c' ,  la  punta  Q  deve  progredire  da  R  in  R' ,  in 
maniera  che  lo  tpazio  RR'  lia  doppio  di  QR  perchè  T  al- 
tezza a'y  i  doppia  di  ab  ,  ed  il  rettangolo  b'a"  è  doppio 
di  ba'  . 

Similmente  quando  si  percorrerà  e'  &'%  la  punta  Q  d^ 
ve  restar  ferma  .  E  nel  descrivere  i"c"  dovrà  la  punta  me- 
desima segnare  uno  spazio  R'R"  triplo  di  QR  perchè  a"h" 
è.triplo  di  o&. 

£  chiaro  iu  generale  che  supposte  sempre  costanti  le 
porzioni  aa' ,  a' a"  ,  a"^"  ,  lo  spasùo  percorso  da  Q  (  me»- 
tce  la  punta  P  percorre  ,  per  esempio  b'o'  )  deve  essere 
proporzionale  alla  normale  qualunque  efb'  corrispondente 
a  b'c'  . 

Infatti  dalla  condiziona  RR'.  QM  =  a'h'.  a'a"  resulta 

KR'  =^  ■       '.  a'b',  ove  a'a" ,  e  QM  sono  due  costanti. 
QM 

Servirà  pertanto  che  mentre  la  punta  P  percorre  cb', 
cioè  produce  un  aumento  nella  precedente  normale  ai 
questo  moto  che  è  inutile  per  il  movimento  della  punta 
Q,  che  allora  sta  ferma ,  non  sia  inutile  per  la  macchina, 
ma  ne  disponga  i  pezzi  in  una  tal  nuova  posizione  che 
quando  percorreremo  b't/  ,  la  punta  Q  segni  nno  epasio 
maggiore  dì  quello  segnato  quando  si  è  percorsa  Ìc,  e 
da'  nella  proporzione  indicata. 

L'  enunciata  relazione  tra  i  movimenti  delle  due  pun- 
te ,  essendo  indipendente  dalla  grandezza  delle  porzioni 
aa',  .<^a"t  a"aaf'',  nelle  quali  è  diviso  l'asse  aa"',  varrà 
non, meno  per  i  valori  comunque  piccoli  di  queste  quan- 
tità ,  e  si  potrà  dimostrare  mediante  la  teoria  dei  li- 
miti ,  che  la  macchina  ,  purché  soddisfaccia  anche  in  que- 
sto caso  alle  condizioni  soprindicate  ,  quadrerà  parimente 
una  curva  contìnua  come  la  fig.  5  terminata  dal  solito 
asse   oo"'.  -  ■ 

Si  può  ancora  qaadrare  una  Figura  qualunque  n.  6. 
non  più  terminata  dall'  asse  aa'",  ma  situata  arbitrariamèni» 
io  qualunque  posizione  rispetto  all'asse  medeaimoi 
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Poiché  rohdotta  la  punt»  P  p«t  il  contonw  PAB ,  U 
macchina  ci  dà  tutta  la  superficie  PAB  a"'a  quadrata  po- 
sitÌTamcDte  fino  all'asse.  £  condotta  la  punta  eoo  moto 
retrogrado  per  il  residuo  contorno  BCP>  la  macchina  ci 
dà  la  superficie  a'"hCPa  negativamente  ,  giacché  in  que- 
sto secondo  caso  anche  la  lancetta  ha,  come  la  punta, 
un  noto  retrogrado.  Così  la  lancetta  «  nella  prima  qua-  . 
dratura  percorre  la  mostra  nel  senso  della  numerazione 
«  neli'  altra  la  percorre  in  senso  inverso ,  e  segna  la  diffe- 
renza tra  le  due  superficie  indìeate.  Leggendo  pertanto  la 
mostra  dopo  aver  percorso  tutto  il  contorno  PABC  si  cono- 
sce la  quadratura  della  fig.  6. 
'  -  Per  formarsi  un'  idea  se  non  di  tutti  almeno  dei 
pezzi  principali  che  costituiscono  la  presente  macchina , 
s'immagini  una  riga  metallica  e  liscia  che  scorre  orizzon- 
talmente nel  senso  della  sua  lunghezza  sopra  due  puleg- 
gie ,  e  porta  fermato  sopra  di  sé  in  un  castelletto  un  asse 
0  cilindro  verticale  terminato  in  due  punte  coniche  cho 
rotano  in  due  fori .  La  parte  inferiore  di  questo  asse  i 
conformata  in  rocchetto  dentato,  e  la  parte  superiore  por^ 
ta  nn  piano  o  disco  circolare  ,  che  gira  orizzontalmente 
mediante  la  rotazione  del  rocchetto  o  dell'asse  medesimo. 
La  rotazione  poi  è  impressa  al  rocchetto  da  una  riga  den- 
tata orizzontale  che  v'  ingrana ,  e  fa  sempre  un  angolo  retK 
to  colla  riga  liscia  (i)  .  All'estremità  della  riga  dentata  é 
fissa  la  punta  P  destinata  a  percorrere  il  perimetro  delle 
figure  da  quadrarsi . 

Un'altra  parte  della  macchina  indipendente  dal  de- 
scritto sistema  di  pezzi,  e  che  nell'azione  della  mede- 
sima non  sahisce  mai  alcun  moto  di  traslazione  ^  è  un 
asse  rotatorio  orizzontale  che  in  un'  estremità  porta  una 
rotella  R  ,  la  cui  periferìa  posa  normalmente  ,  e  gra> 
vita  sul  piano  del  precedente  disco ,  avendo  il  punto  di 
contatto  sul  diametro  del  disco  medesimo  che  è  parallelo 
alla  riga  liscia ,  talché    col  moto    progressivo   di  questa  il 

(i)    Li    tuncchlni    loilditrarcbli*   ill'oggeito    propula,  qmiddo  locora  Vtm- 
fvh    foroiato   dal|«   dga   righe  f.xia  difletcoM  dal   ratio   porche   li    oiaiilciKaia 
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eentro  del  diaoo  pMBerebbe  aotto  il  ponto  di  ocmtatto  della 
xotella.  Nell'altra  eatremità  dì  questo  aste  di  rotazione  è 
fissata  perpendicolarmente  al  medesimo  tina  lancetta ,  la  di 
cui  cima  percorre  ,  al  volgersi  dlll'asie^  una  mostra  fissa 
verticale  graduata  ^  e  segea  su  questa  ingranditi  i  minimi 
moti  dì  rotazione  della  rotella  R .  Questo  punto  estremo 
della  lancetta  che  percorre  la  circouferenza  della  mostra 
è  la  punta  Q  indicata  a  pag.  ia3. 

lia  rotella  R  che  gravita,  come  è  stato  detto, sul  pia- 
no del  disco  orizzontale  ,  è  obbligata  a  rotore  in  virtè 
della  forza  d' attrito,  tutte  le  volte  che  il  disco  medesimo 
gira  col  rocchetto  dentato . 

Tale  essendo  la  conformazione  della  macchina ,  si  ve- 
de ùcilmente  ,  che  sono  soddisfatte  le  condizioni  accen- 
nate io  principio  ,  onde  ottenere  le  quadrature  . 

Si  osservi  di  fatto  che  se  si  muova  la  sola  riga  liscia, 
la  quale  trasporta  seco  la  riga  dentata  ad  angolo  costante 
ed  il  disco,  manca  ogni  moto  di  rotazione  del  disco  me- 
desimo ,  ed  ha  luogo  soltanto  un  moto  di  traslazione  nel 
■enso  del  suo  diametro.  L'effetto  di  questo  movimento  é  di 
portare  il  centro  del  disco  a  maggiore  «  o  minor  distanza 
dal  punto  di  contatto  della  rotella  R. 

In  questo  moto  la  rotella  istessa  ,  e  in  Conseguenza 
la  punta  Q  della  lancetta,  restano  immobili  perchè  sotto 
il  punto  di  contatto  della  rotella  col  disco  scorre  un  ra^ 
gio  dì  quest'ultimo  nel  aeneo  dell'asse  dì  rotazione  della 
rotella . 

Allora  V  estremità  della  riga  dentata  o  la  punta  P 
descrìve  una  parallela  alla  riga  liscia ,  cioè  l'asse  ab  indi- 
cato a  pag.  laS. 

L'  asse  atf"'  sarebbe  percorso  dalla  punta  P ,  quando 
col  moto  della  riga  liscia  sì  portasse  il  centro  del  disco 
sotto  il  punto  di  contatto  della  rotella ,  e  quindi  si  svol- 
gesse la  riga  dentata.  Anche  nel  descriver  quest'asse  la 
punta  Q  starebbe  immobile,  perchè,  -sebbene  il  disco  ro- 
tasse, pure  il  di  luì  centro  di  rotazione  su  di  cui  verreb- 
be a  posare  la  rotella  è  un  punto  immobile  . 

Se  adesso  si  allontana  la  riga  liscia  di  una  porzione  oj 
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(  flg.  3  )  da  qnett'  awe ,  U  punta  Q  ata  immobile  colla 
rotella ,  ma  il  centro  del  disco  si  allontana  d.ella  distanza 
ai  dal  punto  di  contatto  dì  f£Ueet*  ultima ,  il  quale  perciò 
si  trova  sopra  una  circonferensa  del  raggio  ai  ,  alla  coi 
lunghezza  è  sempre  proporzionale  la  quantità  dì  moto  delta 
rotella  per  nn  costante  svolgimento  del  rocchetto  denta- 
to .  Poiché  se,  fermata  la  riga  liscia ,  dopoché  la  punta  P 
ha  percorso  ab  (  fig.  3  )  sì  porti  la  punta  istessa  lungo  la 
porzione  costante  bc,  svolgendo  d'altrettanto  la  riga  den- 
tata ,  il  disco  girerà  dorante  questo  secondo  movimento 
per  un  arco  proporzionale  al  suo  raggio  ab  ,  e  d'  altret- 
tanto girerà  la  rotella  R.  Che  se  il  raggio  fosse  stato  un 
multiplo  di  ai ,  egual  multiplo  del  precedente  sarebbe 
etato  il  movimento  attuale  della  rotella  nella  discesa  della 
punta  P  per  la  medesima  costante  bc  giacché  gli  archj 
simili   stanno  tra  loro  nella  proporzione   dei  raggi . 

Nel  percorrere,  pertanto,  colla  punta  P  il  perime- 
tro aicb't/y'c"  della  fig.  3,  avranno  luogo  per  1  movi- 
menti successivi  della  punta  Q  quelle  leggi  che  sono  star 
te  determinate  in  principio  per  ottenerne  la  quadratura. 
E  poiché  queste  leggi  medesime  sussistono  nella  macchi- 
na ,  anche  nel  percorrere  una  curva ,  cosi  potremo  otto- 
nere   la  superfìcie  di  qualunque  figura. 

Per  meglio  dichiarare  l' oso  a  cui  ciascuno  dei  de- 
scritti pezzi  è  destinato  ,  aggiungeremo  le  riflessioni  se- 
guenti . 

Incominciamo  da  stabilire  ^  che  la  curva  da  quadrarsi 
sia  riferita  agli  assi  rettangolari  ab  delle  y,  at^"  delle  x, 
(%-3)- 

I  successivi  ponti  del  disco  c^  scorrono  sotto  il  pon- 
to di  contatto  della  rotella  R  appartengono  a  circonferen- 
ze, i  di  cui  raggi  sono  respettivamente  eguali  olle  socces- 
sive  ordinate  y  della  curva . 

Gli  archi  del  rocchetto  svolti  e  rettificati  dagli  avan- 
zamenti della  riga  dentata  nel  senso  delle  s,  sono  eguali 
alle  medesima  ascisse  Xj  o  loro  parallele  percorse  effetti- 
vamente dalla  riga  dentata.  Se  pertanto  si  supponga  1'  asse 
aa"'  diviso  nelle  porzioni  infinitesime  ,  e  costanti  dx,  gli 


D,g,l,zedbyG00glC 


ii3 
svolgimenti  roooomItì  Aei  toodbetto  dentato  mmdiio   paté 
eguali  a.  dx. 

Perciò  le  si  chiami  r  il  raggio  costante  del  rocchetto 
dentato  avremo  l' ateo  A  del  disco  che  scorre  sotto  il  punto 
dì  contatto  della  rotella,  e  il  dì  cai  raggio  é  y ,  dato  dalla 

pTopoizioue  rnis:;y:  A,    A  =:  "^ydx. 

Qoindt  apparisce  che  il  disco  è  destinato  a  foimare  le 

toccesuTe  quantità  ~^  variabili  al  variare  di  jr. 

Ora  sostitaendo  per  sa  momento  alla  rotella  R  nna 
punta  fissa  che  lasci  una  traccia  sai  piano  del  disco  ,  men- 
tre questo  sì  muove,  ne  accaderà  che  nel  quadrare  nn» 
Figura  composta  dì  rettangoli  avremo  sul  piano  del  disoo 
una  serie  di  settori  dei  quali  ì  raggi  saranno  eguali  respet- 
tivamente  alle  ordinate  o  altezze  y,y',y"  dei  rettangoli, 

e  gli  archi  eguali  a  ""yAx ,  y'Ax ,  '~'y"4x,  ec.  chiaman- 
do Ar  l'altra  dimensione  finita  d'ogni  rettangolo.  Se  poi 
dovremo  quadrare  una  figura  curvilinea,  gli  archi  dei  set- 
tori diverranno  infinitesimi,  e  fi>nneiaano  sul  disco  una 
curva  contìnaa ,  e  ciascnn  d'essi  sarà  in  generalo  rappifr* 

Mutato  come  sopra  da  ^ydx.  È  adesso  aumifeato   che  se 

fossero  estesi  tutti  questi  archi  o  finiti  o  infinitesimi ,  in 
una  continua  lìnea  retta  che  ne  rappresenterebbe  la  somma 

^fydx  ,  si  dedarrebbe  da  questa  la  quadratura  moltiplì* 

cando  per  la  costante  G  = 

Ora  questa  somma  si  ottiene  sostituendo  alla  punta 
fissa  la  rotella  R,  la  quale  ricevendo  tutti  i  movimenti 
successivi  del  disco  prende  eÉFettivamente  la  somma  degli 
archi  dì  raggio  variabile  che  scorrono  sotto  il  suo  punto 
di  contatto,  rappresentandola  coi  ripetuti  svolgimenti  della 
propria  circonferenza  dì,  raggio  costante  B,  e  somministrando 

cosi  il  valore  di  '~^fydx. 
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Sa  dì  più  li  ODOgiungft  al  movimento  della  rotella  R, 
il  moTÌmento  d' nna  lancetta  che  percorra  una  circonfeieaza 
o  mostra  graduata  del  maggior  raggio  R',  è  chiaro  clie  al- 
lora la  lunghezza  lineare  effettiva  letta  sulla   mostra   sarà 

rappresentata  da  ^'  'Tfydx,  In  questo  caso  la  base  costante 

*  CR' 

moltiplicatrice  sarà  C  =  Br  ,  giacche  deve  aveni  —  Jydx 

In  questa  succinta  indicazione  della  macchina  per 
le  (Quadrature  non  abbiamo  avuto  in  mira ,  conforme  si  h 
annnnziato  ,  altro  oggetto  che  quello  di  additarne  i  pezzi 
principali .  Ma  non  tanto  di  questi  come  dei  pezzi  subal- 
terni, riaerbiamo  ad  altra  circostanza  la  più  completa  de- 
scrizione, egualmente  che  lo  sviluppo  delle  analitiche 
indagini  dalle  quali  si  è  dedotto  il  calcolo  dei  possibili 
errori  ,  il  sistema  dei  pezzi  di  correzione,  il  metodo  per  can- 
giare all'  uopo  di  scala ,  ed  altre  analoghe  particolarità  te* 
mltautì  dal  principio  generale  dal  quale  siamo  partiti. 
Tito  Gonnella. 


T.  "XV|II.  Aprile 


D,g,l,zedbyG00glC 


BULLETTIIW)  SCIENTIFICO 

ff.  XIX.  jlprOe  1835. 

SCUnZE  NATORU.! 

Meteorolopa- 

Un  fisieo  inglese  rigaardiodo  come  cania  delle  aorare  po- 
lari, rà  aiutrali  che  boreali,  la  comboatione  del  gai  idrogeoei 
che  li  efifsttoi  ai  confioi  dell' atmosfera  terreatre ,  adduce  coma 
argomenti  di  tale  opinione  on  rumore  limile  al  iibiio  del  vento, o 
■  quello  che  li  aeote  striiciando  la  aetaiCd  il  vento  del  ind  che, 
aecondo  euo ,  accompasntt  costantemente  le  aurore  boreali ,  e 
che  egli  crede  cagioDato  dal  vooto  che  forma  presso  il  polo  la 
comboitioDfl  del  gas  idrogene. 

Si  narra  cbe  nna  penona  passando  per  ana  strada  di  Lon- 
dra nel  tempo  d' nna  borrsica  atmosferica  ,  il  fluido  elettrico 
scaricatosi  mila  catena  d' acciaio  del  ano  orologio,  cangiò  in  on 
btaDco  latteo  il  colw  rosso  del   suo  sigillo,  che  t1  era  appeso. 

Il  sig.  prof,  lohn  di  Berlino  ha  comunicato  la  notiaia  d'on 
Atto  meteorologico  molto  interessante ,  ricavata  da  una  lettera 
del  sig-  dot.  Everiman  {  conoscinto  per  il  suo  viaggio  in  Asia  }, 
della  qaale  ecco  le  espressioni ,  „  Alcuni  giorni  prima  del  do- 
„  stro  arrivo  a  Sterlitamak  ,  si  sollevò  una  tempesta  mista  di 
„  grandine ,  i  cni  grani  contenevano  nel  loro  centro  uu  ooc- 
,,  ciolo  pietroso  e  cristalli  stato.  Me  iena  stati  mandati  una  tren- 
,,  tina  al  nostro  Governatore,  e  due  ne  ho  ricevuti  io  stessa 
„  Essi  sono  d'nn  color  bruno-  come  le  piriti  anriEere  di  Bé- 
„  téroYliVj  in  Siberia  i  la  loro  superficie  è  raggrinsata  e  Inpida  , 
„  Il  cristallo  forma  un  ottaedro  appianato ,  i  cni  apigoli  sono 
„  preminenti.  Le  due  diagonali  della  base  hanno  5  linee  sopra 
i,  4)  ^  la  distanta  della  sommità  è  di  3  linee.  Qualche  volta 
„  i  quattro  angoli  della  base  son  troncati .  Fare  che  le  parti 
„  costituenti  di  questi  cristalli  siano  solfo  e  metalli.  Hoc  ne  d 
„  stata  fatta  ancora  l'analisi  „. 

E  più  d'  no  secolo  che  Larwenkoech  io  Olanda  e  Faller 
a  Sussex  osservarono  ohe  nel  tempo   d'  ona  tempesti  violenta 
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«n  trupHrtate  td  oim  gnade  dùUm*  dal  SMre  noi  qnaniiti 
di  mI  aurino  leiMiJldla  al  gatto  a  vitibila  col  niicroacupiu  ,  £e- 
centemento  il  Big.  Balton  ba  rerlScato  il  fatto  itesio  con  mrui 
chimici,  rd  ba  coDclnio  cbe  qneito  sale  proviene  dall'acqua  del 
niRre  >  una  ponione  della  quale  è  trasportata  meccanicii  manta 
dai  Tenti . 

Il  aig.  Hitchoek  americano  e'  informa  che  l' iuTerno  dura 
anlla  cima  dei- monti  Green  e  HoTMck  dna  o  tre  settimane  pi& 
cbe  nella  Tallata  del  GooDecticut  /  cbe  le  temente  vi  si  fanno 
proporxiona  te  mente  pi&  tardi  |  ma  cbe  io  autunno  il  freddo  si 
Sa  sentir  meno  presta  sulle  montagne  che  nel  piano ,  .sicché 
in  ottobre  tutti  i  vegetabili  possono  esser  distraiti  nel  piano,  ed 
■  semi  non  arer  so&rto  nelle  montagne .  La  mietitura  è  sa 
queste  pi&  tarda  i5  giorni.  L'autore  attribuisce  questo  fatto 
al  pift  gran  freddo  prodotto  nel  piano  dalle  esalasioni  pi&  ab- 
bondanti del  fiume. 

Non  essendo  mai  aleno  viagijìatore  arrivato  fino  al  polo , 
non  si  hanno  osservaaioni  dirette  intorno  alla  temperatura  die 
vi  regna .  I  viaggi  dei  capitani  Parry  e  Franklin  hanno  assai 
modificate  la  idee  erronee  cbe  intomo  a  ciò  sì  erano  formata 
i  meteorologisti  j  e  l' insieme  dei  dati  Gnom  raccolti  permetta 
dì  coocladerne  approssimativamente  la  temperatura  del  polo . 
Sì  è  occupato  di  ciò  il  sig.  AragOy  il  quale  considerando  cha 
a  pariti  di  latitudine  ai  trovano  grandi  discordanae  Tra  le  tem- 
perature medie  prese  sopra  luoghi  corrispondenti  a  meridiani  uno 
dall'altro  lontani,  specialmente  se  fra  essi  sia  una  notabile  differensa 
quanto  al  loro  internamento  nei  continenti  >  ba  poste  due  ipo- 
tesi; primo  cbe  il  nuovo-mondo  si  prolnngtii  fino  al  polo  nord, 
o  in  ona  maniera  continoa ,  o  per  on  arcipelago  composto 
d' isole  vicinissime  fra  loro ,  secondo  che  il  polo .  sia  bagnato 
dall'  oceano .  Nel  primo  caso  ,  discatendo-  le  ocservationi  fatta 
a  Cnmberlaad-Sonse  ,  Ifaio  ,  Forte-Intrapresa-Winter-Idand^ 
Ingioolik-Island ,  e  Helville-Island ,  1^  temperature  medie  dei 
qnali  ponti  sono  espresse  da  noraeri  cbe  staimo  fìra  loro  assai 
IvoasimMoente  come  quelli  delle  rispettive  latitndini ,  concluda 
che  >  conservandosi  lo  stesso  rapporto  anche  dai  gradi  yS  di 
latitudine  corrispondenti  a  SleJville-Island  fino  ai  90 ,  cioi  al 
polo ,  la  temparatnn    di  questo  aaxebbe  3i  centigr.  sotto  uro. 

Nell'ipotesi  poi  cbe  il  polo  corrisponda  all'Oceano  Atlan- 
tico ,  oaloolando  mila  Umperature  medie  ouervate  a  Edimbnr- 
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go ,  Cristiania ,  Eiafjord  (  hlanda  ) ,  e  in  doe  d'iTeni  pnnti  in 
mare  sotto  il  meridiano  di  Londra  ,  e  ini  corriipondeoti  gradi 
di  latitadinfi,  trova  che  in  questo  caso  la  temperatura  media 
del  poto  sarebbe  di  18  centigr.  sotto  cero.  Però,  nell' incer- 
teua  fra  le  dae  ipotesi,  presa  la  media,  riguarda  per  appros- 
simasione  i  gradi  a5  sotto  «ero  delia  scala  centigrada  come  la 
temperatura  media  dal  polo. 

Fliica  e  Chimica 

Nella  relazione  del  secondo  viaggio  del  capitana  Pariy  ù 
trova  una  tavola  in  cui  sono  registrata  alquante  oaservasìoni 
{atte  dai  cap.  Lyon  intorno  alla  temperatura  di  varii  animali 
delle  regioni  polari,  coli' indicasiooe  della  corrispondente  tem- 
peratura  dell'  atmosfera  al  momento  delle  reipettive  «iserva- 
aiooi .  Vi  si  vede  che  qnesti  aoimali  conservano  una  tempera- 
ture propria  assai  elevata  e  fino  a  gr.  4i-  sopra  cero  del  ter- 
mometro centigrado  ,  mentre  l'atmo^era  che  li  circonda  si  raf- 
fredda fino  a  gradi  35  sotto  cero . 

Il  sig.  prof.  Merian  ha  lette  avanti  alla  Società  di  storin 
natarale  di  Basilea  alcune  sue  '  osservasionì  ,  le  qaali  la  hanno 
convinto  della  verità,  di  ciò  che  altri  fisici  avevano  assai  prima 
affermato,  cioè  che,  nelle  acque  correnti,  il  ghiaccio  ai  for- 
ma nella  fredda  stagione  in  fondo  alle  acque  atesae,  donde  poi 
afte  alla  superficie,  ritenendo  spesso  a  sé  unite  nella  parte  in- 
feriore delle  pietre  ed  altri  corpi  estranei,  rimastivi  impegnati 
ilei  tempo  della  congelaxione . 

A.lctuii  fogli  pubblici  avendo  posto  in  dubbio  il  saccesso 
degli  esperimenti  intrapresi  in  Inghilterra  per  verificare  l'im- 
portante scoperta  del  celebre  cav.  Davy ,  mediante  la  quale  le 
lastre  di  rame  di  cui  si  rivestono  1  bastimenti  soiy»  preservate 
dall' asione  distruttiva  dell'acqua  del  mare,  coir  solo  appli- 
car loro  alcuni  piccoli  peui  di  ferro,  o  di  ainco  ,  il  Kor/ùng 
Chronicte  smentisce  le  notisie  erronee  date  da  quei  fogli,  assi-  . 
curando  che  il  Samarang ,  VAretusa ,  il  Seringapatam  ,  ed 
altri  bastimenti  mli  quali  è  stato  &tto  l'esperimento,  hanno 
dato  risultati  sodisfiicientissimì,  e  cbe  non  permettono  di  dabi> 
tare  dell'  efficacia  di  qoell'  altrettanto  maraviglioso  quanto  temi- 
pUce  meiKO  protettore. 
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Il  praf.  Barlow  ha  imaginato  U  cMtrationc  A'  nn  globo , 
mediante  il  qnale  >i  pn&  dimostrare  che  ì  fenomeni  del  così 
detto  magnetismo  terreitre  sono  eflettì  di  correnti  elettriche . 

Onesto  globo  è  di  legno  inteniamente  raoto  ;  il  sno  din- 
netro  è  di  i5.  pollici  ingteii  ;  i  solcato  nella  sua  superficie 
estema  di  righi  o  canali  paralleli  all'  equatore ,  dÌRtanti  ano 
dall'  altro  4  gradi  e  messo  ,  e  simili  a  dei  paralleli  di  latitn- 
dìne .  Un  altro  solco  no  poco  pia  profondo  vi  di  trarerso  a 
quelli  da  do  polo  all'  altro  del  globo ,  come  nn  meEio  meri- 
diano. Un  filo  metallico  lungo  90  piedi,  e  del  diametro  £  i/to 
dì  pollice  ,  posto  col  suo  meuo  nel  canale  dell'  equatore,  per- 
corre tatti  gli  altri  di  qai  è  di  là ,  passando  dall'  uno  all'altro 
con  pieganri  ad  angolo  retto  ove  è  il  canale  meridiano .  Le  doe 
opposte  parti  del  filo  ,  giunte  ai  poli ,  ed  iri  fissate  con  della 
•età  f  aono  poi  ricondotte  lungo  lo  .stesso  meridiano  ana  verso 
1'  altra  ad  una  certa  prossimità ,  ed  iri  si  discostano  dui  globo. 
Foste  in  oomoni castone  coi  due  poli  d'ana  pila  Voltìana  ,  è 
chiaro  che  mentre  la  corrente  elettrica  percorre  tatto  il  filo  , 
l'effetto  delle  ponioncelle  di  questo  che  sono  inserite  nel  ca- 
nale meridiano  essendo  contrabi lanciato  da  quello  del  filo  che 
toma  indietro  sopra  il  canale  stesso ,  non  rimarrà  sensibile  ed 
efficace  altra  influenza  elettrica,  che  quella  delle  correnti  che 
aegnono  le  direaioni  parallele  all'equatore. 

Preparato  cosi  il  globo ,  si  ricnopre  di  striscia  di  carta  , 
che  mentre  ascondono  il  filo  metallico,  presentano  le  divisioni 
geografiche  della  terra  ,  disposte  per  altro  in  modo  che  1  poli 
terrestri  della  carta  non  coincidono  con  quelli  del  sistema  delle 
c(«reDt) ,  corrispondendo  questi  ad  una  latitudine  dì  yS  gradì 
nord ,  e  ad  una  longitudine  di  76*,  4°'  ovest  della  carta  ,  posi- 
■iooe  che ,  secondo  il  sig.  Barlow,  ai  accorda  meglio  d'  ogni 
altra  colle  otserTaitoni  dell'ago  calamitato  &Ue  in  tutte  le  parli 
id  mondo. 

Posto  il  globo  sopra  no  sostegno  che  permetta  di  Tolgerlo 
in  ogni  senso ,  si  sospende  sopra  di  esso  dd  ego  calamitato  , 
che  girando  Terticalmeote  mediante  un'  asse  inserito  in  doe  fori 
sottilissimi  latti  nelle  due  estremità  d'  ana  leggierissima  lama 
dì  rame  piegata  a  ferro  di  cavallo ,  prende  liberamente  la  sua 
ÌDcliDatione ,  mentre  il  sotlil  filo  di  seta  a  cui  è  sospesa  la 
lama  dì  rame  e  conseguentemente  l'ago,  permette  a  questo  di 
prendere  la  direiìone  oritsontale  che  gli  conTÌene . 

Allora  posti  in  comnnicatione  coi  due  polì  della  pila  i  due 
estremi  dal  filo  metallico,   che  percorre  nel  modo  indicato    la 
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i>uper6cie  del  globo ,  questo  eaerciU  snbito  Mia  forte  ««ione 
sull'ago  ,  ftceodogli  prendere  preiiB  ■  pochiisima  U  >tMM  de- 
<linB>ione  ed  iDclinaiione  che  l'ago  libero  prcDderefabe  nd  pa<^ 
ae  che  è  rappretenUto  topogrt  fica  mente  allo  aeDiUi  del  ^lobo 
di  legno .  Così  portandovi  l' ìiola  dell'Aicensione ,  l'ago  ditiene 
perfettamente  oriisoDtale,  con  leggiera  inclinasione  veno  l'ovest. 
Portandovi  Londra,  l' inclinaiione  è  di  70,  la  declinatione  è  di 
r^irca  Gq  in  aento  conti ario  ,  piegando  in  bawo  il  polo  lad,  U 
decliossione  di  3o,  ce. 

Qneiti  rianltamenti  ha  ottenuti  a  Londra  il  dot.  Btrk^ck, 
ctegnendo  il  globo- e  l'efperienBa  in  «egtuto  dei  anggerimenti  del 
prof.  Barioni. 

Il  sig.  Legmulh  preiame  che  i  corpi  pocnno  cangiar  di 
natura,  o  traiformarai  in  altri  corpi  diverai  per  i  doe  oppoati 
meiti  d'  una  grande  dilataiione  e  A'  nna  violenta  compreuione. 
Egli  ha  tentato  di  provare  la  aeconda  parte  per  la  via  del- 
l'enperienea  .  L'apparato  a  ciò  destinato  oooiirteva  in  un  cilin- 
dro d'acciaio  faao  del  diametro  di  4  pollici  ed  atto  6,  «he  ha 
nel  mexto  nn  foro  cilindrioo  chiuao  con  una  forte  vite ,  Posto 
prima  nel  cilindro  il  corpo  da  comprìmersi,  vi  s'introduce  in 
seguito  nn  otturature  baatantemente  lungo  per  discendere  con 
uno  dei  suoi  capi  a  contatto  del  corpo ,  e  per  aopravanaare  col- 
l'altro  fiiori  del  cilindro  in  modo  da  poter  ricevere  i  colpi  d'un 
grave  maglia,  per  i  quali  il  corpo  incluso  so&e  una  violenta 
compresEinne .  L'autore  ha  trovato  in  questa  macchina  dei  di- 
fetti,  i  quali  non  gli  hanno  permesso  di  farvi  che  un  solo  espe- 
rimento .  Il  soggetto  di  questo  tu.  il  solfo  ,  che  presentò  dei 
fenomeni  curìosi .  Dopo  la  compressione  era  divenuto  di  color 
grigio  ;  Be  ne  distaccavano  dì  mano  in  mano  delle  particelle, 
ed  ogni  separasione  di  queste  cagionava  un  pÌG«olo  fragore  si- 
mile  a  quello  della  scintilla   elettrica  . 

Quest'  effetto  durò  i5  giorni ,  in  capo  ai  quali  tutta  la 
massa  del  solfo  era  così  divisa  ia  minate  parti.  Il  aig.  Lcgmuth 
presagisce  che  questo  genere  di  sperimenti  praticato  con  saga- 
citi   aia  per  coodorre  a  risultameoti  importanti . 

Uno  dei  pi&  hrillanti  fenomeni  che  si  osservino  negli  espe.< 
rìmenti  che  si  fanno  colla  pila  del  Volta  è  l' iniuocamento  vi- 
vacissimo del  carbone  interpoato  ai  due  poli  per  messo  di  con- 
duttori metallici .  Fin  qui  a  produrlo  ai  era  trovato  necesiarìo 
inpiegare  wu  pila  formata  d'tm  muMro  ocoijjdanhil*  di  «op- 
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p{*  metallìcbe .  Reeentemente  il  *ig.  Becquerel  ha  annunziato 
d' avere  ottennto  una  combastìone  TÌTacistima  con  una  pila  di 
■ole  due  o  tre  coppie .  Meuo  in  una  piccola  icodelletta  un 
poco  di  mercurio,  e  fattolo  comnnicare  cod  uno  dei  poli  della 
Jtila  ,  tì  pone  sopra  un  frammento  di  carbone  ,  prima  JoFno- 
cato,  poi  raffreddato  con  immergerlo  nel  meicnrio.  Toccandolo 
allora  con  no  filo  di  platino  comunicante  coli'  altro  polo  f  il 
carbone  ai  accende  iitantaneamente  di  comboftione  TlTacìsiimaf 
spandendo  una  luce  abbagliante. 

Il  tig.  Pollock  ba  capotto  yna  teoria  generale  dell' elettriciti, 
del  magnetismo,  del  calorico,  e  della  luce.  Secondo  euo,  una 
materia  raggiante,  capace  di  produrre  gli  effetti  caloriSci  quando 
essa  è  in  moto,  penetra  tutti  ì'corpi  solidi,  liquidi,  ed  aeriformi, 
ffinn  movimento  può  aver  luogo  sul  globo  senta  un  cambia- 
mento Mila  diitrlbDEione  di  questo  principio.  Se  nn  ^a  divien 
liquido,  le  no  liquido  divien  solido,  la  loro  capacità  per  il  ca- 
lorico è  diminuita ,  e  ritenendo  nella  loro  naova  forma  minor 
qnantttA  del  principio  nuivertale ,  il  calorico  si  spande  negli  altri 
corpi.  Se  il  cambiamento  si  fa  con  rapidità,  ne  risulta  la  lace  ; 
quindi  ba  origine  la  scintilla  elettrica .  Ài  contrario  se  un  so- 
lido divien  liquido  o  un  liqaido  gas ,  coli'  anmento  del  volarne 
cresce  in  essi  la  capacità  per  il  calorico,-  però  ne  abbisogna 
loro  ana  quantità  maggiore,  che  vien  sottratta  ai  corpi  ciroo* 
stanti .  L' autore  non  trova  necessario  ammettere  l' esistenza  di 
flaidi  distinti  per  spiegare  i  fenomeni  del  calorico,  della  luce, 
dell'  elettricità  ,  e  del  magnetismo  ;  ei  li  riguarda  come  altret- 
tanti rami  d'ano  stesso  tronca.  Egli  (a  dipendere  l'attrazione 
in  genere  dal  trovarsi  il  principio  raggiante  in  eccesso  in  no 
corpo,  io  difetto  neir altro. 

Il  sig.  Chauiarel  in  an  volametto  in  6*0  pubblicato  a  Pa- 
rigi ha  regalato  al  pubblico  una  nuova  dottrina  chimica,  la 
quale  per  altro  non  é  in  gran  parte  che  ana  riproduzione  d'er. 
rori  già  da  molti  anni  confutati.  Secondo  esso  i  chimici  si  son 
lasciati  sedurre  dall'ardire  dei  fisici ,  cfae  non  carando  l'anlorìtà 
del  gran  Giosuè ,  il  quale  non  arrestò  che  per  poco  tempo  il 
moto  del  sole,  riguardano  quest'astro  come  fisso.  I  discepoli  di 
Galileo,  die' egli,  possono  essersi  apposti  al  vero;  ma  il  preten- 
dere che  l'acqua  sia  nn  composto,  che  essa  sia  formata  d'idro- 
gene  e  d'ossigene,  è  tale  errore,  che  bisogna  non  pensarvi  per 
proferirlo- 
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Siccome  ordina  ri  tunen  te  l'acqua  contiene  nn  poeo  d'aria  in 
dÌHoliizinne  ,  ed  i  diversi  gas  on  poco  d'arqaa,  cosi,  per  esso, 
l'acqua  che  si  ottiene  combioaiHlo  l' idrogena  e  l'oiiigeiw  perla 
combustione  dei  due  gas  preesisteva  già  disciolta  in  qne«ti,  ed  è 
l'ana  gii  diiciolta  nell'acqua  il  gas  che  somministra  la  pretesa 
analisi  di  questa.  B  inutile  per  il  sig  Cbaosarel  che  a  queste 
rancide  obieEÌoni  sia  stato  risposto  col  mostrare  che  sottoponen- 
do all'analisi  l'acqua  prirata  affatto  d'aria  per  l' ebollitone,  se 
ne  ottengono  i  medcBimi  risultameDli ,  che  i  gas  osslgene  ed 
idrngene  anche  perfettamente  disseccati  producono  egualmente 
l'acqua,  che  il  gas  idrogene  ottenuto  per  la  scomposicione  dell'acqua 
i  affatto  diverso  dall'aria  che  essa  teneva  in  soluiiouB ,  a  che 
ne  vien  separala  per  l' ebollisioDe ,  ec. 

Mentre  quella  parte  delta  dottrina  chimica  per  cui  sotto  il 
nome  di  eloro  si  riguarda  come  una  so^^tanca  semplice  ciò  che 
iti  avanti  sì  diceva  e  si  riputava  acido  muriatico  oisigenato, 
ha  ricevuto  da  alcuni  anni  l'universale  assenso  dei  chimici  ,  i 
FÌgg.  Macaire  ed  augusto  de  la  Rive  tornano  a  porla  la  dubbio, 
Hppoggiandosi  ai  risultanienti  d'esperieme  ingegnose  ed  impor- 
tanti. Alcune  di  queste  sono  relative  all'asiane  d'alcune  so- 
stanze  combustibili  su  quelle  combinazioni  che  si  dicono  clo- 
ruri, le  altre  all' aaione  della  pila   Voltaica  sali' acido  muriatico. 

Esp.  1.  Il  cloruro  d'argento  (uso  trattato  col  boro  ad  un 
fiirte  calore  non  prova  scompositione .  Pure  il  cloro  essendo 
volatile  ed  il  bornro  d' argento  fiw> ,  parrebbe  che  dovesse  es- 
servi asione,  se  il  cloruro  d'argento  fosse  la  combinazione  del 
metallo  con  un  corpo  semplice. 

Esp.  3.  Dopo  aver  fatto  passare  per  lungo  tempo  una  cor- 
rente di  gas  idrogene  ben  secco  sopra  dei  cloruro  d'argento 
fuso  in  un  tubo  di  porcellana,  scaldata  la  parte  del  tubo  che 
conteneva  il  cloruro,  se  ne  sodo  separati  dei  fumi  d'acido  mu- 
riatico, si  è  depositato  dell'acqua  in  un  recipiente  annesso,  e 
l'argento  si  è  ridotto  allo  stato  metallico.  L'apparato  non  con- 
tenendo aria  atmosferica  ,  1'  ossigene  che  ha  prodotto  quest'acqua 
non  può  provenire  che  dal  cloruro  d'argento.  Sostituendo  a 
questo  del  cloruro  di  piombo ,  non  sì  è  trovato  acqua  nel  re- 
cipiente, ma  esso  era  pieno  di  vapori  densi  d'acido  muriatico, 
che  annunziavano  la    presenza   dell'acqua. 

Esp.  3.  Trattando  del  cloruro  di  solfo  a  freddo  con  del 
potassio  in  un  tubo  ricurvo  sotto  il  mercurio  ,  b«nno  ottenuto 
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del  gM  acido  murìatioo ,  od  il  rewdao  ha  moatrato  contenere 
cloniro  di  jwtaMÌo  (  moriato  di  poUiaa  )  «  del  aolfato  di  po- 
tassa metcolatD  con  lolfo  non  combinato  .  Ora  aa  il  cloruro  di 
Eolfo  non  contiene  che  solfo  e  cloro  ,  e  se  qneat'  nltimo  i  va 
corpo  semplice,  come  mai  per  l'auone  del  solo  potassio  po- 
trebbe formarsi  dell'acido  muriatico  e  del  solfato  di  potassa? 

£sp.  4-  L'acido  mnriatico  liquido  esposto  all'asione  della 
corrente  Voltiana,'bB  dato  una  grande  qaaulitii  d' idrogene  al 
polo  negatiTO ,  lenxa  lo  sprigionamento  d' alcun  gas  al  positi- 
vo. Amaaettendo,  come  acc»de  nella  scomposisione  di  tntti  gli 
acidi  per  la  pila,  la  scomposiaione  simaltanea  dell|  acqna ,  sem- 
bra noD  potersi  qnX  spiegare  l'assensa  dell' ossigeue,  cbe  snp- 
ponendolo  combinato  all'acido  raoriatico  per  formare  l'acido 
muriatico  ossigenato ,  cbe  rìman  disciolto  nell'  acqua . 

Esp.  5.  Una  solusione  concentrata  e  recente  dì  cl<V0 
nell'acqua,  esposta  alla  corrente  della  pila,  ha  dato  una  gran- 
de quantità  d' ossigeno  al  polo  positÌTO ,  e  pochisiirao  idrogene 
al  uegatiTO  .  Sembra  che  il  cloro  ti  sia  scomposto  io  ossigena 
comparso  al  polo  positlTO,  ed  in  acido  muriatico  rimesto  in 
HjlosioDe  nell'acqua.  Se  si  dica  che  l' idrogene  dell' acqua  scom- 
posta si  è  combinato  al  cloro  per  furmar  l'acido  idroclorico, 
perché  (domandano  gli  autori]  quel  residuo  d' idrogene  al  polo 
negatiTo ,  e   perchè    una   quantità    ù    gruode   d' ossigeno  al   po^ 

I  risnltamenti  di  qneste  esperienie  sembrano  pi&  favorevoli 
alla  dottrina  dell'acido  muriatico  ossigenato  che  a  quella  del 
cloro.  Sembrano  poi  inesplicabili  nell'una  e  nell' altra  i  risul- 
tamenti  d' alcune  altre,  nelle  quali  il  prtitoclomro  di  mercurio 
trattato  col  potassio ,  ed  il  deulodornro  trattato  col  ferro  hanno 
dato   del  gas   asolo . 

II  sig.  BraconnoC  ba  fatto  conoscere  un  duoto  acido 
■parso  uniTersalmente  in  tntti  i  Tegetabili .  Egli  lo  ricava  di 
preferenza  dalle  radici  di  varie  piante,  come  di  rapa,  di 
ciirota ,  di  sedano,  ec.  Ridottele  in  polpa,  e  spremutone  il 
sago,  spoglia  il  residuo  d'ogni  materia  solubile,  facendola  bol- 
lire in  acqua  resa  leggermente  acida  con  poche  gocce  d'acido 
idroclorico,  e  qnindi  lavandolo  diligentemente.  Dopo  ciò  lo  tratta 
a  caldo  con  nna  dissolnsione  ali  unga  tisi  ima  di  potassa  o  di 
soda ,  a  cui  il  nuovo  acido  si  unisce  formando  un  liquore  denso 
mncilagginoso ,  poco  alcalino,  da  qui  l'acido  idroclorico  separa 
il  nuoTO  acido  sotto  la   forma  d'una  gelatioa  abbondante,  che 
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ti  tara  diligeatemente  con  acqua  fredda ,  la  qaale  ne  Aiamffie 
appena.  Essa  è  qaasi  sensa  colore,  ha  sapore  leniibil mente  aci- 
do ,  ed  arrosta  la  tintora  di  laccamufià .  V  acqua  bollente  ne 
dÌBcioglic  alquanto  pi&  che  la  fredda  ,  la  diHoluzione  feltrata 
0  limpida  è  coagulata  in  una  gelatina  trasparente  come  il  ghiac- 
cio per  meno  del  alcool ,  di  tutte  le  dittolnsiooi  metalliche  f 
dell'acqua  di  calce  e  di  barite,  degli  acidi,  e  di  molti  sali.  Lo 
aaccbero  steiso  «epara  in  qualche  modo  il  nuovo  acido  dal  li- 
quore, coagulando  queito   in  gelatina . 

Il  nuovo  acido  forma  colla  potaiM  un  sale  soIuhiliNÌmo , 
lasolosione  dol  qnale  è  convertita  in  gelatina  tra«parente  dall'ai* 
cool  allungato.  Sciolta  io  molt'acqua  distillata  una  parte  di  que- 
sto sale  ed  un  poco  di  zucchero,  una  quantitA  piccoliulioa 
d' acido  ha  trasformato  la  massa  (  cbe  era  dì  parti  3oo  ]  in  ge- 
latina trasparente  ■ 

Il  Big.  Hecker^  direttore  delle  «aline  e  delle  miniere  di  Tro- 
skaiwetx  in  Galiaia,  ha  riconosciuto  che  nell'interno  delle  mi- 
uiere,  ove  si  trova  on  aria  meno  atta  alla  respìrsslone  ed  alla 
«ombustione,  il  petroleo  brucia  meglio  degli  olii  vegetabili  e  di 
altre  materie  combastihili ,  eccettuato  l'olìo  dalle  ossa,  che  è  il 
pt&  combustibile  ed  il  pi&  luminoso.  Questo  ed  il  petroleo  pos- 
sono bruciare  in  un  atiiosfera  la  quale  non  contenga  cbe  i8/'ioo 
d'osiigene,  e  nella  qaale  gli  altri  olii  ed  il  sego  sì  estinguono. 
Oltre  a  ciò  le  emanaiioni  del  pptroleo  che  brucia  sono  meno 
dannose  alla  salute  degli  operai,  che  quelle  degli  altri  combustibili. 

Analiziando  dei  minerali  d'antimonio,  talvolta  si  conclude 
la  quantità  di  questo  metallo  contenuto  in  essi  dal  peso  del  pre- 
cipitata che  sì  ottiene  decomponendo  la  dissoluuone  nitromuria- 
tica  per  l'affusione  dell'acqua.  Il  ug.  Biich^,  ba  riconosciuto 
che  da  quantità  eguali  d'antimonib  puro  disciolto  per  messo 
d'eguali  quantità  d'acido  si  ottengono  quantità  diverse  d'ossido. 
Impiegando  per  precipitarlo  quantità  diverse  d'acqua.  Avvertenza 
utile   per  non  essere  indotti  in  errore . 

Il  Big.  i>umeaiV  ha  trovato  il  Selenio  io  un  minerale  dell'Hertz. 

{.'estensore  degli  Annali  ofphilosophìe  crede  che  il  Selenio  o 
l'Arsenico  si  trovino  in  piccola  quantità  in  quasi  tutti  i  solfi  del 
commercia ,  e  cbe  essi  siano  causa  dell'  azione  violenta  che  ÌI 
gas  idrogena  solforata  esercita  suU' economia  animale,  perchè  egli 
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uncara  eMer  rìmirto  lungo  tempo  etposto  «ll'inflaenH  di  queito 
gai  paro  s«iisa  risentirne  danno,  ed  aggioDgs  che  1' D«>  del  cloro 
come  antidoto  di  qouto  gai  prodaoe  pi&  inconvenienti  cbe  Tao- 
t»ggi. 

Sebbene  la  chimica  pouieda  nell'amido  ob  reagente  atto  & 
far  Kooprire  le  pia  piccole  quantità  d'iodio  in  un  liqoido,  con 
prodarri  nn  color  turchino,  pure  divenendo  lenaa  efiistto  do- 
Tunque  ioterviene  qnalcbe  corpo  che  o  per  tè  ttetm  o  per  t' ìu- 
termeaio  dell'acqua  lomminiatri  del  l' idrogene,  che  tnuformando 
l'iodio  in  acido  idroiodico  h  diaparire  qnel  colore,  perà  il 
lig.  Batard  ha  suggerito  per  tali  casi  il  processo  segjaente.  Do- 
po aver  mescolato  il  liquido  contenente  l' iodio  con  nn  poco 
d'amido  e  d'acido  solforico,  ti  si  versa  sopra  piano  piano  nn 
poco  di  lolaxione  acquosa  di  cloro ,  che  per  il  suo  minor  peso 
specifico  non  si  mescola  al  liquido  sottoposto,  ma  rende  mani- 
festo al  pnoto  di  contatto  dei  due  liquidi  nn  color  turchino,  reso 
evidentissioio  per  esaere  interposto  a  dne  liquidi  trasparenti .  Se 
un  ogitaùooe  notabile  facesse  mescolare  i  due  liquidi,  il  cloro 
distruggerebbe  quel  colore   stesso  che  d  concorso  a  produre. 

Il  fig.  Colin  ^  professore  nella  scuola  reale  militare  di  Pa- 
rigi ,  in  ona  numerosa  serie  di  esperimenti  importanti,  ha  con- 
vertito lo  succherò  in  alcool ,  o  deUrminato  la  Cermentaoione 
vinosa  piìi  o  meno  pronta ,  impiegHndo  per  fermento  la  carne 
di  bove,  la  chiara  d'aovo,  il  formaggio,  l'orina,  la  colla  di 
pesce,  la  fibrina  para,  il  siero  del  sangue  »  il  suo  coagulo  o 
cruore,  la  sua  materia  colorante,  e  l'oamayoma.  Egli  ba  osser- 
vato che,  lasciando  prima  stabilirai  in  qneste  sostania  la  po- 
trefatiooe,  esse  provocano  poi  una  pi&  viva  e  pia  pronta  fer- 
mentazione. Egli  ba  trovato  che  il  glutine  intero  non  pessiede 
questa  virlà  punto  meno  dello  timoma  solo ,  e  che  ne  gode 
egnalmeotee  forse  pi&  la  gtoiodina  (materiali  dei  qnali  il  prof. 
Taddel  mostrò  gii  esser  composto  il  glutine,  separandoli  uno 
dsU'altro  per  meuo^ell'alcool)  ed  s ttri bui s ce  in  special  modo 
la  proprietà  d'eccitar  la  fermentasione  al  glutine,  che  egli  non 
può  riguardare  come  identico  al  lievito,  o  capace  di  produr- 
re, com'esso,  nna  fermentaiìone  rapida.  Egli  inclina  a  pen- 
sare che  tutte  le  materie  organiche  asolata ,  e  specialmente 
sa  prima  investite  dalla  putrefauona  >  possano  eccitare  nello 
znccbero  U  fermentasione  vinosa  o  alcoolica  ;  e  considerando  che 
una  piccola   quantità  di  lievito   basta  a  destar  la  {emMntasioae 
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Jn  gnndi  maiw,  penM  cbe  quella  rottura  d'equilibrio  fra  t 
componenti  Io  snccltero,  nella  quale  coniiite  la  ferinentasionc, 
sia  l'effetto  d'ana  foraa  che,  come  l'elettricità,  li  traimetta  dall'una 
all'  altra  delle  ine  molecole  ,  fiicendole  entrare  mccessiramente 
una  dopo  l'altra  in  ano  stato  particolare.  Egli  appoggia  quest'  opi- 
nione a  due  importanti  oHerrasioni  del  aig.  Gaj  Luuac,  cioè  che 
la  fisrmentaiione  non  n  stabilisce  senza  la  preMnsa  dell' os«ige- 
ne,  di  cui  batta  ana  bolla  per  determinare  l'efiètto  inisiale ,  e 
che  per  altro  ana  corrente  galranica  pa&  aapplirri;  e  ram- 
menta come  il  aig.  Becquerel  ha  troTito  che  ogni  auooe  cbi- 
mica  prodacfl  efietti   elettrici . 

Geologia . 

Sebbene  la  ricerca ,  1'  esame  ed  il  conGranto  dei  fatti  aia  il 
grande  e  vero  scopo  al  quale  oggi  la  sciensa  tende ,  ed  il  solo 
per  coi  essa  possa  fare  qualche  progresso ,  una  certa  impacienaa 
spinge  i  dotti  all'  indagine  ,  o  per  meglio  dire  all'  indovina  mento 
delle  canse  che  han  contribuito  a  dare  alla  terra  e  ben  anche  ai  pia. 
netì  la  forma  attuale,  come  pure  ad  alterare  la  SDper6cie  del  no- 
•tro  globo  .  iLlcane  osserraiìoni  anlle  scintille  che  si  staccano 
dalla  ferraccia  incandescente,  le  qnali  raffreddate  ai  trovano  ave- 
Te  la  forma  di  ana  sfera  vuota  ,  hanno  suggerito  al  aig.  Cadet 
un  paragone  col  nostro  sistema  pbnetario,  nel  quale  rignardando 
it  sole  sotto  il  pnnto  di  vista  medesimo  della  massa  di  ferro  in- 
candescente, gli  pare  di  vedere  nscirne  o  lanciarsi  negli  apasii 
del  cielo  la  terra  e  tutti  gli  altri  pianeti  j  e  per  corredai-e  di 
lina  qualche  apparenza  dì  possiluliti  questa  sua  ipotesi,  eglias- 
writce  cba  la  terra  sia  stata  una  volta  certamente  fusa  dal  fuoco. 
Di  un  conaimil  genere  ,  ma  di  au  assai  differente  scopo  si  è  una 
tesi  pubblicata  a  Montalbano  dal  tig.  Frosuird,  nella  quale  n- 
chiamati  ad  esame  tatti  i  principali  sistemi  geologici,  e  special' 
mente  quello  del  Conte  di  Buffon  ,  vuol  egli  provare  che  qacato 
ultimo  convenga  perfettamente  colla  Genesi.  Se  non  che  il  aig. 
Fr.  di  una  lunghissima  estensione  al  periodo  delle  sei  giornate  , 
«  dubita  ancora  col  sig.  Kìdd  che  la  crosta  del  globo  possa  es- 
wre  on  aggregato  di  restì  di  un'  altro  più  antico  stato  della  terra. 

Una  nuova  edisione  del  discorso  sulla  teoria  della  terra,  del 
tig.  Bar.  G.  Cuvìer,  che  ha  preceduto  le  due  edtsioni  delle  ri- 
cerche tulle  osta  /ordii . 
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La  teniperatara  delle  caTe  e  miniere  aottemnee  ■!  è  gia- 
slnm<-iite  rignnrdeU  dal  tig.  Mojrle  come  un  elemento  ,  per  coi 
si  paò  arere  qualclie  scbiarimeato  rìgaardo  al  caJor  centriile 
detta  terra  ,  ed  a  tal  effetto  egli  Fece  difene  oiservaiioni  cbe  tu. 
rono  pabliliuate  negli  atti  della  aocieti  geologica  di  Gornoraglìii, 
alle  quali  altre  oe  ba  nel  decono  anno  aggiunte  .  A.  183  teie 
di  profondità  nei  potei  di  Oatfield  la  temperatura  era  di  77* 
ilnrante  i  laTori,  e  divenne  di  66"  qualche  meae  dopo  la  loro 
ceuaaione  :  coli  l'acqua  ai  poisi  della  macchina  di  Herbland 
e  di  Hvel  Alfred  a  Ss  tese  era  a  5tJ",  e  quindi  a  54'  otto  o  die- 
ci teae  più  prufundamente .  Egli  ba  pure  oaterrato  che  la  tem- 
peratura dell'aria  della  galleria  era  ordinariamente  pìA  calda  del 
taulo  ,  e  questo  pure  più  caldo  alla  superficie  cbe  sotto  di  essa. 

Al  contrario  il  iig.  Bar.  Fourier  per  meno  di  teorie  mat- 
tematiche  cerca  di  itsbilire  e  provare  il  progressivo  accreKimea- 
to  di  tenipertitura  dalla  superficie  del  globo-  terraqueo  al  cen- 
tro ,  e  che  il  calore  dell'atmosfera  aia  talo)  quale  resultar  do- 
vrebbe da  Dna  einanasioae  di  calore  dal  globo  quando  questo 
altra  Tolta  fosse  stato  compreso  tutto  da  un  intensissimo  calora , 
che  Baccessivamente  si  £  a  poco  a  poco  emanato  e  disperso.  £glif 
ed  altri  con  esso,  ammettono  un  calor  centrale,  che  credono 
dimostrato  dui  calore  delle  sorgenti  sotterranee . 

Nell'Ande  di  Popajran  incontra*!  una  aorgento  caldUsin»  1 
Il  di  cai  acqua  contiene  per  litro  1,080  ac.  solforico,  o,  i84  ac. 
muriatico ,  e  cbe  sbocca  da  un  luogo  tnaccenibile  del  Vulcano 
Parai'é  composto  di  varie  piccole  bocche  in  no  terreno  tracbi- 
lìco  teinicretoso ,  La  bocca  principale  di  caso  è  però  coperta 
come  da  una  volta  di  solfo  grassa  18  pollici,  ed  eua  comu- 
nica ad  un  bacillo  ripieno  di  acqua  bollente,  la  quale,  se  non 
ha  il  gusto  acido  ,  esala  per&  un  forte  odore  d'  idrogeno  solfo- 
rato, e  contiene  dell'  acido  muriatico.  È  da  osservarsi  che  nelle 
Ande  e«Ìite  una  gran  quantità  di  xolfo  nei  terreni  primitivi,  e 
fra  gti  altri  alcuni  di  gnesio  ,  di  micaschisto  che  posano  sul  gra- 
nito anlichissimo,  il  quale  è  tutto  penetrato  di  aolfo,  e  ne  esala 
un  vapore  solforoso  che  h  eleva  alla  temperatura  di  47°  ^  cent. 
Cusì  pure  la  montagna  di  Ticfare  fra  Quito  e  Cuenca  è  qnaù 
letalmente  composta  di  micaschisto  primitivo,  cbe  riposa  sulto 
guesiii ,  e  cbe  é  talmente  compenetrato  dallo  solfo,  da  aver  dato 
luogo  a  lucrose  escavaiioni  di  questo  combustibile,  che  vi  si 
truia  fino  a  ^  piedi  di  groueeaa,  e  di  cui  aumenta  la  quantità 
viu  via  cbe  si  discende  l'iiì  al  profondo  della  roccia. 
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Il  ùg.  Dick  ha  dato  ona  dMcrlzioae  aocoraU  delle  ternsie  di 
Loduter  «  eoa  qaalcha  confrooto  di  coniimili  terreni  a  ripiani 
paralleli,  cbe  li  trovano  in  altri  paesi  y  particolarmente  a  Ti*oli 
e  nella   Scoaia. 

Il  lig.  Keferttdn  continoando  11  ano  quadro  geografico  del- 
la GermaDJa  ne  ha  pobblicato  il  puncipio  del  voi.  3.,  al  quale  bì 
TÌferiicooo  la  carta  generale  geologica  della  Germania ,  e  quelle 
del  Tirolo,  della  Baviera,  della  Svìasera  ,  del  Wtirteinberg ,  di 
Baden,  dell' Aonover,  della  Veitfalia  prnBsiana,  e  degli  itati  du- 
cali di  Saisonia,  onitamente  a  varie  memorie  concernenti  alcune 
regioni  della  Germania  ,  ed  alcune  formaaioni  cbe  vi  esistano. 

il  grafite  di  Olivadi  nel  distretto  di  Gatansaro ,  attenente 
alla  Calabria  ulteriore,  è  riguardato  dal  Sig.  Melognani  come  di 
transitione,  poiché  lo  gnesioche  lo  contiene  unitamente  al  graMi< 
to ,  all'amfibolo  ec.  è  altrove  ricoperto  dal  calcano   concfailiiéro. 

JUineralogia  . 

Sì  conosceva  nn  piccol  numero  di  minerali  dotati  della 
proprietà  di  divenire  elettrici  per  riscaldamento .  Il  dot.  BreW- 
ater  1'  ha  rìconoscinta  tn  molti  altri  nei  quali  non  era  stata  os- 
aervata,  e  di  pi&  in  alquante  sostante  cristalliiiate  artificialmen- 
te »  come  Io  zncbbero,  alcuni  acidi  ,  e  pia  sali,  &n  >  quali  spe- 
cialmente l'acido  tartarico  ed  il  tartrato  di  potassa  e  dì  soda. 

Col  nome  di  Brochantile  il  sig.  Heeeland  ha  <lesÌgnBto  na 
nnovo  minerale  di  £cateriobourg ,  che  é  di  color  verde,  e  cbe 
In  qualche  parte  cnmpariice  consimile  al  fosfati  o  nll'  arseniato 
di  rame,  ma  che  ne  difierisce  per  la  forma  rettangolare,  e  della 
quale  la  primitiva  è  probabilmente  un  prisma  retto  romboida- 
le di  1 14*  30 ,  ed  in  coi  l'altezsa  al  lato  sarebbe  :  i  I3 1  a5-  Al 
cannello  questo  minerale  diviene  nero  aensa  fonderai,  e  col  bora. 
ce  fi  un  bottone  verdecupo  trasparente.  La  Romtite  ,  altro  nuo- 
vo minerale,  è  stata  osservata  dal  sig.  Levy  ,  ed  essa  si  presen- 
ta in  cristalli  finissimi  trasparenti ,  rossi  cupi ,  nel  qnarso  gri- 
^o  amorfo ,  i  quali  hanno  la  forma  prismatica  a  6*  faccio  ov- 
vero ad  8  t  torraontatì  da  una  piramide  a  4  Acce .  IL  prisma 
romboidale  di  laS*  7.  nel  quale  la  base  aia  all'  alteaza  :  :  i5i  39 
pare  che  ne  sia  la  forma  primitiva.  Il  sig.  Cbitdren  ha  trovato  cbe 
agli  è  composto  di  acido    arsenico,  coli' ossido  di  cobalto,  la 
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mIgc  e  la  tnagoetM ,  locU  lo  raTTiciu    alU  Picrofarmacotite 
éi  Stramejer .   É  stato  troTato  •  Schneeberg  nella  Saiiotiia . 

Ifell«  caviti  dell' ami{|da Ioide  baialticB  di  KaìseratuhI  preMo 
Sosbacli  è  itata  trovata  para  nna  naora  loitaDxa  minerale  ìd 
prÌMui  qiudrnogolari  spianati  di  forma  analoga  al  Peridoto ,  di 
rottura  concoide,  di  splendente  Tetrora,  di  color  ro uo  o  bruno 
rossastro ,  traslncido  sui  bordi ,  di  cui  il  peso  specifico  è  3^875 
e  che  i  sigg,  Wulcliner  ed  HdosMnann  haitao  riguardato  come 
specie  nnoT*  e  chiamata  lalotìdtrite ,  perché  contiene  soprattut- 
to la  silice  ed  il  ferro  ,  eoa  più  la  magnesia  ,  l'allumina  ,  V  os- 
sido di  manganese  e  la  potassa.  L'analisi  delle  scorie  delle  fuci- 
ne dei  ferra  ha  dato  dei  consìmili  elementi  di  qnelli  della  ialo- 
Mtderite,  se  non  che  il  ferro  k  in  essa  in  una  proponlone  mag- 
giore I  né  ri  è  la  magnesia , 

L'analisi  del  minerale  di  Haddan  ,  al  quale  é  stato  dato  il 
none  di  Cotum&ite,  ha  mostrato  che  esso  i  per  la  maggior  par- 
te composto  di  ossida  di  cotambio,  con  un  poco  di  ossido  di 
manganese.  Si  presenta  questo  minerale  in  piccole  masse  cri- 
stalline grigie  cape  cangianti ,  di  rottura  concoide,  dure  da  sol- 
care il  Tetro  f  qaasi  iofusibili  al  cannello,  del  peso  speciGco  di 
5,go.  La  forma  dei  cristalli -pare  essere  un  prisma  rettangolare 
retto,  spianato ,  pift  o  meno  modificato ,  ed  in  alcooi  dì  essi,  in 
vece  dalla  base  ,  vedesi  una  piramide  a  4  faccio  ;  la  massima 
parte  dei  cristalli  ha  nna  tripla  troncatura  aogli  spigoli  late- 
nli,  die  coll'asM  del  prisma  Anno  degli  angoli  di  157'  119% 
lox". 

Jl  sig.  Torrejr  aveva  annansiato  come  an  nuovo  minerals 
nna  soataiisn ,  alla  quale  egli  dette  il  nome  di  ossido  di  sinco  ; 
ma  che  meglio  osservata  dal  sig.  ffeating  e  paragonata  alla  cadmia 
che  si  fnblima  nei  fornelli  della  Belgica,  e  descritta  dal  sig. 
Bouct/wl ,  vi  ha  ritrovato  la  pil  grande  analogia  :  analogie  che 
vien  confermata  dall'analisi  che  ne  ba  futta  il  sig.  Xorrej  me- 
desimo. 

Il  sig.  Laugier  ha  analiisato  la  grossa  massa  di  «ale  erat- 
tata  dal  Vesuvio  nei  iSaa,  ed  ha  trovato  che  sopra  619  di  sai 
comune  oontiene  lo5  di  idrocloralo  di  potassa ,  I3  di  solfato  di  cal- 
ce, ii5  di  silice ,  43-  di  ossido  di  ferro  ,  35  di  allumina,  i3  di 
<^lGe. 

La  gomma  elastica  fossile  i  stata  trovuta  a  Soothbary  ,  la 
pioiubaggine  a  Cobblebiil  presso  Ticenderoga  ,  1'  Andalusite  a 
Lichtfield  ,  loSpodumene  a  Massachusetts,  per  le  quali  scoperte 
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la  minenlogis  americana    aempre   pia  ra  mett^don   a    livello 
di  qaella  dell'antica  continente. 

Il  aig.  Glocker  ha  dato  un  primo  Mggio  dalla  taa  minera- 
logia plinìaua  in  un  trattato  delle  gemme  di  Plinio  ,  e  particolar- 
mente del  topacEo;  ed  il  sig.  Hewr  ha  tentato  di  provare  che  il 
ptumbum  album  di  Plinio  foiie  il  platino,  poichà  eaoer  noB 
pnù  lo  stagno ,  stanteché  Plinio  diitingne  dal  plambnm  albuni 
lo  ttagno  medeaìmo. 

Paleontografia . 

A  Baowa)  nella  Contea  di  Someraet  vi  é  nna  caTcma  inter- 
na ,  ùtnata  al  disotto  di  ano  spacco  dì  So  piedi  di  altexsa,  e  che 
è  lunga  i5o  p. ,  larga  30,  ed  alta  3o ,  lateralmente  alla  quale  ne 
è  stata  troTala  nna  pii^  piccola ,  sul  di  cui  snolo  posavano  va- 
rie ossa  ,  che  si  sono  trovate  essere  di  bove ,  di  daino,  di  alce, 
di  lupo ,  e  di  orso  gigantesco  ,  sema  però  che  vi  si  sieno  trova- 
te ossa  di  iena,  come  Delie  caverne  di  Kirkdale.  Questa  ca- 
verna però  altravolta  comunicava  colla  superficie  del  terrena  per 
nna  specie  di  lungo  condotto  naturale  ,  il  quale  è  attaalmente 
ostrntto  dalla  terra,  ma  che  quando  era  vuota  probabilmente  A 
■tato  la  causa  della  caduta  nella  caverna  di  quegli  animali  ,  dei 
quali  vi  sono  finora  restate  le  osta ,  ' 

I  fossili  i'  invertebrati ,  contenuti  nei  contorni  di  Darrheìm 
aono  stati  illastrati  e  descritti  dal  sig.  Walfhner  in  an'  operetta 
che  egli  ba  pabblìcato  tnlle  retasìoni  geognosticfae  di  questi  cir- 
condarii  ,  ed  ba  ripetuto  in  tale  occasime  1'  oiservaciona  del 
tig.  Brogniart,  che  i  celoarìì  ai  quali  gli  oltramontani  hanno  dato 
i  Dornl  di  tiai  e  di  zechstein  sodo  fra  loro  differenti ,  loché  vien 
dimostrato  dall'  esistere  soltanto  nel  primo  di  essi  la  gryphaea 
pinosa  Sebi.  Parimente  un  ragionato  CHtalogo  di  fossili  unita- 
mente alle  sostanse  minerali  del  Canada  è  stato  pabblìcato  dal 
sig.  Bigsby ,  ed  i  fossili  che  ti  trovano  in  quel  terreno  cbe  i 
francesi  liiamano  molasse  sono  stati  descritti  in  nna  monogra- 
fia di  questa  roccia  dal  sig.  Màsner  . 

II  sig.  Coldfuts  prepara  la  pabblicasione  dei  disegni  dei  pa- 
treCntti  del  Museo  dell'  Università  di  Bonn ,  e  della  collezione 
del  sig.  Hoeninghaus  ec.  ai  quali  si  propone  di  far  inccedere 
1«  loro  spiegaaioni  riguardo  alle  relaaionì  loologicbe  e  geologi- 
che d^i  originali . 
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Vsrio  BolgbCan  *oAO  sbte  trorate  varie  owa  ii  «lefitote  a 
prcMo  Sbonhant  aa  rettile  crbÌT<wo  giganteico  del  genere  della 
igune  ,  ma  clie  è  giudicato  non  minore  di  od  ele&nte ,  le  di 
eoi  ona  sono  mescoiate  con  altre  di  rettili ,  por  gigaoteufaì  , 
tn  i  qoali  il  megalotaaro  di  Stonefield.  Veno  Brìitot  è  tlato 
parimente  trovato  un  rettile  fouile,  che  molto  si  avvicina  al- 
l'ichtiosanro  comnos,  ma  che  però  n'è  diatinto  per  caratteri 
(pecifici .  Verao  il  Miisoari  j  «tato  por  trovato  an  frammento  di 
rettile  fouile  che  ilaig.  Harlem  ha  chiamato  fauroce/^Aa/tu /on- 
àformiit ,  che  ha  i  denti  conbigni  e  che  nella  matcella  inCe- 
TÌore  ai  ripongono  dietro  a  qoei  della  enperiore,  al  duudeisi 
della  Itocca,  coma  accade  agl'ùiciiÌTi  dell'uomo. 

GioGBUu,  rriTisncà ,  x  tiagoi  scitirnnu 

JKitixie  intoma  a/  piano  del  naggfa  dei  capitana  Franklin. 
lóxamx  dei  compagni  di  viaggio  nel  capit.  Franklin,  prinoa  d' im- 
harcarai  a  Liverpool  per  Hnova-iork ,  hanno  dato  le  tegnenti  in- 
dicoaioni   intorno  al   piano   della  ipeditione. 

Da  Hoova-Iork  ai  pwtenono ,  per  il  cenale  del  lago  Erié, 
a  traverso  del  lago  Haron  e  del  lago  inperiora  al  forte  Wil- 
liam, che  £  il  primo  stabilimento  della  compagnia  della  ba- 
ia d'Hudson  ;  di  lA  traverseranno,  per  metio  della  comunica- 
lione  dei  fiumi,  ì  laghi  Winipeg,  Athabatoo,  e  qaelli  degli 
Schiavi ,  fl  del  Grande  Orso .  Sverneranno  snlls  rive  di  que- 
it'nltinio  lago,  ove  la  compagnia  ha  gii  &tto  costruire  nna 
casa,  a  Tinnito  dei  viveri.  Quivi  saranno  raggiunti  da  16  robusti 
marinari  scosaesii  partiti  gii  dall' Inghilterra  nell'ultima  sta- 
gione  f  e  che  hanno  avuto  tempo  ahbastanaa  per  arrivarvi  cogli 
■tramenti  ed  i  bagagli  confidati  loro.  Per  iàre  il  tragitto  dei 
principali  laghi,  il  cap.  Franklin  si  servirà  dei  battelli  a  vapora 
americani;  a  quando  questo  maaio  di  trasporto  mancherà,  ri- 
correrA  come  altre  volte  al  servisìo  dei  battellieri  del  Canada , 
dei  qoali  k  nota  la  farsa  e  la  destresxa.  A  primavera  il  capit. 
Franklin  ed  il  sig.  Back,  suo  antica  compagno,  dlicenderanno 
colla  meti  bel  loro  tegnito  il  fiume  di  Hackensie,  e  quindi  esplo- 
fenono  le  coste  verso  l' oriente  fino  al  capo  Glaciale ,  ed  allo  stretto 
di  Bebring,  Qui  deve  portarsi  il  capit.  Beecbj,  aprendosi  nn 
pssaggio  lungo  lo  coata  per  eoodorre  questi  viaggiatori  nella 
China  col  suo  vascello  il  Motiom,  che  si  sta  ora  armando  a 
BefAfort,  s  che  partiri  fra  poco  per  girare  il  capo  B'>rnt 
i  penutrara  nel  mare  del  sud.  11  rimanente    delle  persone    cou- 
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poaeiiL)  la  spodisfoiwi  che  deve  Kparani  dal  onpiL  Franklh 
all'imboccatora  del  fiuma  di  Hackeuts ,  etplonrà ,  lOtto  gli  or. 
dini  del  a\g.  RicbanUon  e  del  lig.  Hendal,  che  ha  gii  accom- 
pagnato il  capit,  Lyon ,  il  paew  nella  direiiane  dell'  est ,  p^. 
netrando  fino  al  fiame  delle  miniere  di  rame .  In  questa  CKiir- 
aione  saranno  fatte  delle  ricerche  mineralogiche  e  botaniche. 
Il  capit,  Beechj,  dopo  avere  sbarcato  il  capit.  Franklin  a  Can- 
tòn,  si  proTTederà  nnoTamente  di  viveri,  e  ritornerà  nella  se- 
guente stagione  allo  stretto  di  Behring,  collo  tcopo  di  andare 
io  soccoro  del  capit.  Parrj,  e  ai  spen  che  qneato  navigatore 
intrepido  comparirà  an  questa  costa,  o  si  troveranno  almeno  le 
traccie  che  egli  avrà  lasciate  del  sao  soggiorno  o  della  sna  dì< 
•cesa  in  qnel  remato  paese. 

Piaggiatori  ingleti  nel  Soudan  —  La  rivitta  trimestrale, 
giornale  inglese,  nella  distribuaione  del  mano  ha  pubblicato  della 
nanve  interessanti  aai  progressi  della  spedisione  inglese  Del  paese 
di  Boornoa.  La  morte  dal  dot.  Oudoejr  é  con  fermata  ;  egli  i 
morto  nel  I9  gennaio  i8a4  d'un  reuma  violento,  cagionato  da 
un  freddo  cosi  grande,  che  l'acqua  era  gelata  negli  otri;  per 
altro  non  vi  sono  montagne  sulla  strada  che  egli  ha  tenat»,  e 
che  è  una  pianura  assoluta  con  alcune  colline  dì  sabbia.  La 
causa  di  questo  freddo  non  si  comprende .  II  sig.  Clapperlon  che 
accompagnava  il  dot.  Ondney ,  ha  continuato  la  sua  strada  verto 
Kano,  capitale  attnale  del  paese  di  Honssa,  a  verso  Sakiato, 
alla  distanaa  dì  i5  giornate  pi&  lontano  sulle  rive  àeilTéou,  che 
qui  si  chiama  Qaorra,  e  che  si  crede  essere  il  fiume  di  Tom- 
boncton.  Li  risiede  Bello,  capo  supremo  del  popolo  dei  Fel- 
latat  che  domina  su  tutto  il  Soudan.  Gl'inglesi  rimasti  a  Bonr- 
non  hanno  ricevuto  la  nuova  indiretta  che  il  sig.  Clapperton  era 
arrivato   a  SaLkato. 

L'antica  Birnie ,  o  capitale  di  Bonmoo,  come  pui«  la  cìlti 
di  Gambanm  sono  in  rovine . 

Il  tenente  Tool  é  morto  in  un  via^o  che  egli  &ceva  col 
maggior  Denham  Bullo  Sbarjr,  che  scorra  dal  sud  al  nord-est  > 
gettandoù  nel  lago  Tsad,  le  cui  «cqne  tono  dolci.  Fu  tentato  di 
Uaversare  il  Iago ,  ma  un  forte  colpo  di  vento  rt«pinse  i  battelli. 
Le  prima  isola  dei  Beddoumy  è  lontana  90  miglia  dall'  imbocca- 
tura del  Sharj,  e  si  perde  di  vista  la  riva  per  due  giorni .  Il  sig. 
Denham  ha  intrapreso  di  fare  il  giro  dei  lago  Tsad  col  aignur 
Tirwritt,  partendo  de  E.ouka,  traversando  lo  Sbary,  e  tor- 
DNido  por  Lvii  egli  è  accompagiuto  da  m  arabi  a  cavallo  ìmiub 
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■nuti.  Lo  Sobfljfc  iti  Bdnnoa  aver»  dei  timori  intorno  a!Ia  rin- 
Kita  di  questo  progetto. 

Partenza  del  «g.  Laing  per  Tonibeuctoi^  —  Secondo  la 
Binsta  trinetfale  inglese,  il  maggiore  Gordon-Laing  [di  cui  i 
itato  ora  pubblicato  il  riaggio  alle  sorgesti  della  Rokelle  ]  è  gii 
in  atrada  per  Tombooctoa;  egli  non  ha  preso  la  TÌa  di  Sierra- 
Leone  ;  é  partito  da  Tripoli  di  Barberia  con  una  cararana ,  ed 
Hcompagnato  da  od  capo  bouaryk,  conosciuto  vantaggi  esani  ent« 
U  capìt.  Lyon  e  da  altri  Tiaggiatori  inglesi .  Il  console  inglese 
I  Tripoli  lorìTe  che  il  viaggio  da  Tripoli  a  Tomboncton  è  assai 
pi&  beile  e  pi4i  bìcoto  che  quello  di  Boamoa,  e  che  egli  é  an- 
ticipatamente assicnrato  del  soccesso  del  sig.  Laing.  Non  Tie- 
ne indicata  la  data  della  partenta,  ma  deve  essere  stata  nel 
diaemJ>re  e  forse  nel  novembre  i8a4* 

Bicogiùsioae  delle  coste  orientali  deirÀffrica  —•  Nel  t8» 
l'Inghilterra  fece  partire  per  il  capo  di  Buona  Speracu  i  dna 
bastimenti  il  Xtcwea  ed  il  Barrakuata,  comandati  dai  capitani 
Oreo  e  Cntfield  .  Essi  avevano  la  missione  di  rilevare  le  costa 
orientali  dell'Affrica.  Un  nomerò  considerabile d' afiiiali  e  d'aspi- 
ranti dipendeva  dai  loro  ordini ,  come  pnre  nn  corpo  £  soldati 
di  marina  e  molti  battelli  destinati  ad  esplorare  le  imboccature 
Jet  fiami-  ffoo  si  è  sapsto  altro  di  qaesta  apedizione  se  non  che 
elU  aveva  progredito  sensa  intemisione  negli  anni  i8i3  e  i834- 
Ora  ai  annnnxia  che  11  capit.  Onren  &  tornato  da  Mombaca, 
portando  seco  on  Scliayk  arabo  dì  qael  paese,  che  offre  dì  ce- 
dere all'  Inghilterra  la  sua  j^rte  alla  sovranità  dell'  isola  di  Pemba, 
di  cui  possiede  ui  terso,  li  sig.  Owen  propone  anche  d'acqui- 
star r  isola  di  Zangibar,  a  Souageti  dell'  imAm  dì  Mascaba , 
che  n'é  il  sovrano.  Tatto  ìndica  on  vasto  progetto  di  stabilir 
colonie  lalle  coste  orientisli  dell'Affrica. 

Occhiata  tatto  ttato  delta  geografia  nei  tempi  antichi  e 
moderni .  (*)  Il  sig.  cav.  Grabergy  ora  console  di  S.  M.  il  Re  di 
Svesta  a  Tripoli  dì  Barberia  i  del  piccol  numero  di  quei  fo- 
restieri, che  per  il  loro  Inngo  soggiorno  in  Italia,  e  soprattut- 
to per  il  loro  amore  verso  la  lingua  e  la  letteratura  italiana, 
e  per  la  maniera  distinta  in  cai  le  coltivano ,  meritaao  d' esser 

O  Dituno  del  Sig.  Caiitrtm  tll'accsdemis  dsUs  ScienM  iì  Steckolai 
TCl|ssiB«lo  dai  Sig.  Graitrg  di  Atnutf.  Pisa  |Sl5  pm»  Capotto  B.t 


^yGoOt^lc 


i40 

piHti  tn  i  dout  •  i  letterati  ìtftHaoi .  Le  mieasa  gmgnficba 
«d  istoricbe  dt^bouo  al  rig.  Grabcrg  diveru  opera  e  memoria 
intereBuntì  pubblicata  tn  diverai  tempi ,  ed  è  da  deplorare  cbe 
gli  Anaaii  di  ^eograjia  e  di  tlatiilica  che  egli  cominciò  a 
Oenora  nel  i8oa  non  abbiano  dorato  taato  langamente,  qaaDto 
(embrara   prometterla  il  talento   con  cui   erano  scritti . 

Ora  egli  ci  fa  conoicere ,  trasportandolo  nella  nòstra  lin- 
gua, ao  dìBGorso  recitato  aranti  all'Accademia  delle  Bcieose  di 
Stockolm ,  da  tuo  dei  più  distinti  suoi  membri ,  nel  corso  del- 
l'anno  1817»  intorno  allo  stato  delle  scienze  geografiche.  Que- 
sto laroro ,  benissimo  £itto ,  pieno  di  TÌste  eccellenti ,  e  di 
molta  erudisione ,  non  poteva  dopo  7  anni  ofirir  natia  di  quo- 
to per  quelli  che  seguitano  i  progressi  di  queste  scìense ,  la 
quali  ne  hanno  fatti  realmente  dei  grandissimi  dopo  il  1817  ■ 
e  che  soprattatto  hanno  ricevuto  considerabili  incoraggiamenti , 
ai  per  parte  dei  governi ,  che  dei  particolari  rianiti  dallo  spi- 
rito d'associazione.  Ma  il  sig.  Gruberg  ha  saputo  ringiovanire 
il  lavoro  commenda  bili  Mimo  del  sig.  Casttr'òm  per  mezio  della 
dotte  note  aggiunte  alla  sua  tradiuione,  nella  quale  egli,  seb- 
Jwne  relegato  auHa  costa  di  Barberia  ,  si  mostra  perfettamente 
istruito  di  tutto  ciò  che  s' intraprende  in  Europa  per  acqui- 
stare una   piik  perfetta   cognizione  del  nostra  globo . 

I  lettori  fiorentini  soprattutto  «Ì  leggeranno  con  interene 
l'estratto  di  varie  lettere  che  il  defunto  cav.  Baitlou  gli  acrisie 
negli  anni  1811^  1813,  i6i3  intorno  a  diversi  punti  oscuri  della 
geografia  dei  secoli  i3.*  e  14".  ed  intorno  ai  portidÌ€Uii,  o  alle 
carte  marine ,  che  esistano  nelle  biblioteche  d' Italia . 

Del  resto  il  discorso  del  sig.  CasstrOin  sarA  letto  con  fi-ot- 
to da  quella  classe  numerosa,  che  fin  qui,  in  Italia  pi&  che 
altrove ,  ha  trascurato  lo  studio  delle  scienze  get^raficbe ,  e 
da  quelli  che  potendo  apprezzare  il  vantaggio  che  ne  deriva  > 
hanno  i  messi ,  i  lumi ,  e  lo  aelo  necessarii  per  incoiaggiarlo. 

Pronto  di  coBKuàcaxione  tra  il  mare  Atlantico  e  il  mar 
Paafieo.  Sembra  assolutamente  decisa  l'intrapresa  d'nn  canale 
per  cui  ,  senza  fare  un  giro  immenso ,  si  anderà  dall'Atlantico 
nel  ntar  Pacifico ,  e  che  dividerà  l'America  meridionale  dalla 
settentrionale.  Questo  vasta  progetto,  dicesi,  sarà  eseguito  da  noa 
compagnia  di  capitalisti  inglesi  ,  colla  quale  ÌI  governo  della 
repubblica  dì  Gaatìmaia  ,  affatto  indipendente  da  quella  del  Mes- 
sico ,  ha  conchiuso  nn  trattato .  I  dettagli  che  sono  itati  pub- 
)>lK«ti  aoiv 
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Il  ponto    Metto  per  sì   grande  iai{>ran    i  la    «ut»    meri- 
di  opale  del  lago  Nicaragua,  al  luogo  ateMo  che  il  celebre  Tiag< 
giatorv  Humboldt  indica  ctmie  il  piA  &TOTeTo(e  per  l'apertura 
d'nna  comnnicBaioBe  tra  i  doe  mari. 

Lo  acaro  del  canale  cara  di  t3.  in  ii(.  miglia  ingleii  di 
Inngbeasa  >  e  sari  molto  largo  e  profondo  per  poter  aoiteDere 
le  nari  della  maggior  portata  •  Il  goTemo  di  Goatimala  pene- 
trato degli  immenci  vantaggi  che  deve  rìtrerda  questo  canale,, 
tanto  sotto  il  rapporto  politico  quanto  il  commerciale ,  con- 
cede de'prÌTÌlegi  proponionati  agi'  impresariì.  Godranno  «ai,  per 
etempio ,  per  Ho  anni  del  dritto  eiclusiro  di  tenrav  dei  battellt 
a  vapore  ani  Some  di  San  Gioranni ,  e  del  lago  Nicaragna  . 
Oltre  i  benefisi  enormi  di  questo  commercio  pririlegiato ,  la 
compagnia  a*ri  due  tersi  del  daxio  che  ai  erigerà  da  tutti  i 
baatioienti  che  vorranno  pauare  dall'  ano  all'altro  Oceano. 

Un  ingegnere  del  maggior  merita  deve  imbarcarai  quanto 
prima  per  recarsi  a  tracciare  ani  luogo  il  [nano  dei  lavori . 

Le  Ef emendi  geografiche  4i  fVàmar ,  rignardata  general- 
mente come  esatte  ,  determinano  come  appresto  la  superficie 
degli  stati  delle  cinque  grandi  potenze»  e  la  kvo  reapettìva 
popolai  ' 


miglia  quadrate 

akiUnti 

BoMia  in    Europa 

75,»54 

47,660,000 

fiiori  d'Europa 

»9>,339 

11,714,000 

Ing^lterra  in  Europa 

5,554 

11400,000 

fuori  d'Europa 

176.971 

tlV4ltO0O 

Fnncia  in  Europa 

(0,086 

fuori  d'Europa 

657 

Austri» 

.i,»65 

ag^i,ooo 

Prussia 

5,014 

11400,000 

Le  cinque' potanse  inaìeme  578^040  ^S^i^fioo 

Se  la  terra  cognita  ha  i,6iu,ooo  miglia  quadrate  e  g38 
millioni  di  abitasti ,  come  ai  calcola ,  ne  eegoe  che  le  cioqne 
potenaa  posiiedono  quasi  un  quarto  della  superficie  terrestre, 
e  regnano  aopra  due  settime  parti  del  genere  umano. 

L'Europa  avendo,  aopra  una  superficie  di  i55,»o  miglia 
quadrate  una  popolaaione  di  3o6,78ov}oo  abitanti,  ie  cinque  po- 
tanse occupano  più  che  ì  due  tersi  del  territorio  e  della  po- 
pt^aaloot  d'Europa. 
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Per  altro  l' impero  della  Gbii»  è  eitno  e  popolilo  quinto 
tntU   t' Europa . 

La  monarchia  epagnoU,  anoti  Unta  diiKlaaione, anra 3a 
millioui  d'abitaati.  Anche  la  Turchìa  e  li  SUti-lIiùtì  formano 
delle  grandi  nuuH. 

SociBTi.'  ScisnriFicHi 

I.  E  R  Accademia  della  Cbcsca  .  (  Etrratto  dalla  Gtz- 
%ata  di  Fìrenxe  N.  43.  ]  Con  venerato  ReEcritto  dei  i5  del  ca- 
duto mano  S.  A.  I.  e  R,  il  Granduca  nostro  Signore  approTÒ 
il  Giudisio  prODuntiato  dall'I,  e  R,  Accademia  della  Gnuca  Mcl- 
r  adnnansa  degli  8.  del  detto  mese  aolle  Opere  pervenute  al 
Concorso  quinquennale  del  182SI,  L'Accademia  avendo  deciso 
^er  via  di  partito  la  divisione  del  generoso  Premio  di  scudi  mil- 
le fondato  dalla  Sovrana  munificenn,  alla  qual  divisione  è  au- 
toriiiata  dai  suoi  Statoti ,  aggiudicò  la  prima  meU  di  euo 
premio  alle 

Odi  di  Pindaro ,  tradutioae  poetica  di  Giusef^  Borghi , 
tomi  due  ,  uno  stampato  ,  e  con  correiioni  a  penna  ,  1'  altro  HS. 
e  aggìadici  l' altra  metà  alle  Operttte  varie  in  prota  di  Mario 
Pieri  corcirese  j  Milano  itìat.  in  8."  Giudicò  poi  degne  di  ono- 
revol  memcione  le  seguenti  Opere  . 

I.  Ruth  ,  Lezioni  sacre  di  nn  religioso  domenicano  .  Geno- 
va i8a3  in  8.* 

a.  L' Iliade  italiana  ,  ovvero  traduzione  epica  dell'  Iliade 
d' Onero,  opera  di  Lorenso  Mancini .  Tomi  due ,  ano  stampa- 
to e  con  correiioni  a  penna  ,  I'  altro  MS. 

3.  Storia  umvenale  dell' ladostan  dalC  anno  i5oo.  avanti 
G-  C,  infino  all'  anno  1819.  compilata  da  Leopoldo  Sebastiani .  Ro- 
ma i8ai.  in  8." 

4>  Le  lettere  di  M.  Tullio  Cicerone  dispone  per  ordine  dei 
tempi ,  tradotte  e  corredate  dì  Note  dal  Cav*  Giawppe  Mabil. 
In  Padova  i8i9. —31.  Tomi  t3.  in  8." 

5.  Vita  del  Petrarca  e  illuttrazioni  alle  Rime  del  medesi' 
mo  ,  scritte  dal  prof.  Antonio  Marsand  ,  e  unite  alla  soa  ediiio- 
ne  di  quel  poeta  fatta  in  Padova  negli  anni  i8i8-ao.  io  4-* 
grande . 

6.  ■Canzoniere  di  Melchior  Missìrini>  Prato  i8i3.  in  8.* 

7.  Della  necessità  della  Religione  alla  conservazione  ed  al' 
la  felicità  della  società  umana  t  e  degli  effètti  Juaetti  dell'  «nt- 
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]>iak .    Diieorw  del  eonte  Frutcetco  IHgiHo  BarbacoTi ,   evi  ri 
a^inngoDO  in  6ae  ì    Cotuideraùoni  intorno  ali»  liberik  dMa 
itampa  .  Trento  itjaa.  ia  8.* 

9-  Del  vario  nato  d' Iiatiaf  e  delle  cagioni  che  l'hanno 
prodotto ,  dal  secolo  d'  Jugutto  fino  alla  caduta  dell'  impero 
romtano  in  occidente .  Dùcono  del  conte  F.  V.  BarbecoTi .  H. 

9.  Osservazioni  concernenti  alla  Itngna  italiana  ed  a'  tuoi 
voeaholarii.  Open  di  Angelo  Feueiu .  Parma  1833.  in  8." 

10.  Le  Opere  di  Q.  Oratio  Fiacco  recate  in  versi  italiani  da 
TommaM  Gargallo .  Napoli  1810.  Tomi  4.  in  6.* 

1.  E  R.  ACCAOEMU  DBI  GEOaooFlLl  (*]  Adunanza-  ordina- 
ria del  di  IO.  Aprile  iSiS .  Il  ug,  Dotfot  Francesco  Chiarenti 
fino  del  13.  Decembre  1824  con  la  lettura  di  una  ina  Memoria 
Dell'  accademia  dei  Georgoàli ,  naotÌTi  alcuni  Dubbii  tull'utilitd 
o  sul  danno  della  libera  introduzione  dei  generi  frumentarii 
eUcri  in  Toscana ,  «Tato  riguardo  tUte  circostanze  attuai  di 
Europa.  Dopo  avet  cooaacrato  il  principio  della  Ubera  circola' 
liana  iaterna ,  ed  eatrasione  di  qulnnqoe  derrata  ;  dopo  STere 
condannato  in  masiìma  qnei  regolamenti  annonarii  »  che  ri  op- 
pongono al  principio  da  lui  consacrato  ;  e  dopo  arerà  fatto  co- 
aoicere  storicamente  ,  che  da  quei  regolamenti  nasccfano,  più. 
che  à'  altra  cauaa  ,  le  carestie ,  e  le  calamiti ,  che  ne  furono  le 
Gouegoense,  pauò  l' Autore  ad  analLaiare  lo  spirito  di  quella 
legislasione  £rumentaria,  alla  quale  dee  la  Toscana  la  cessasione 
degli  antichi  mali ,  mediante  l' incremento  della  sua  industria  agra-  ' 
ria  ]  delle  Boe  relative  produzioni  ,  e  dell'  interno  ,  ed  esterno 
accrescimento  delle  coniamasìooi ,  mercè  1'  aumentata  popola- 
ùone  al  di  dentro  ,   e  1'  ampliato  commercio  al   di  fuori . 

Aell'  analbi  dello  spirito  delle  leggi  fiumentsrìe  parve  all'au- 
tore doversi  questo  distinguere  in  parte  diretta  e  in  parte  indi' 
retta.  Determini  l'atione  diretta  della  legge  alla  liberti,  ch« 
TMue  concecsa  alla  circolatione  delle  prodozioni  dell'agrìcola 
tur*  naaionale  >  e  la  di  cai  merci  faroDo  le  carestie  sbandite  1 
0  respinte  nei  soli  paesi ,  OTe  l' agricoltura  rimase  serra  ,  e  U 
proprieti  inceppata  dalla  tirannia  dei  sistemi.  Spiegò  il  modo 
d' agire  dì  questa  parte  vitale  ,  e  diretta  della  le^e,  facendo  con- 
ùitere  nella  faciliti ,  Eicurezca ,  ed  atiliti  dello  smercio  de* 
prodotti  agrarìi ,  e  oal  conseguente  coraggio,  che  ispirano  ai  prò- 

(*}  I  eoacUi  MUalti  bIn  qaì  dUaM  a  dia  diremo  in  apprxM  dell*  ">•«  Iclw 
in  qtwau  liipelubila  wciiU  «ona  1  ■annuo  arditurianeau  iteli  dai  ntpeitivt 
i  risatina  dal  diietton  dall'  Antotogù .  Qtaldia  (owiliik  ecccaioM  m* 
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<1nttori  qUMte  grtndi  Mtue  di  riprodatione.  E  paTlando  dell' al. 
fra  parte  indiretta  ,  fece  sentire,  che  eua  contemplava  il  ben*. 
Caio  naicente  dalla  libera  importeuone  dei  cereali  struiieri  a 
artccorio  della  nostra  contamaxioDe,  molto  auperiora  in  quell'epe- 
ra  alla  nostra  produione  .  Rtlerando ,  che  il  male  formidabile 
rielle  carestie  veniva  così  prevenuto  da  un  doppio  rimedio  pn- 
•crvativo;  cioè  dall' Baione  diretta  della  legge,  che  anmeotava 
l'interna  prodoiìone,  e  dall'aaìone  indiretta,  che  stabiliva  io 
^Toscana  l' emporio  dell'  abbondanta  ,  coli'  aprirvi  il  mercato  ani. 
versale  dei  grani  del  mondo  .  E  qnì  l' Astore  imprende  ad  esa. 
minare  ,  se ,  provato  che  fosse  per  esperienaa  ,  che  la  parte  indi- 
jGtta  delia  legge  sì  mettesse  in  contrasto  colla  diretta,  dovease  la 
firima  essere  subordinata  alla  seconda  per  evitare  la  consegoeut 
che  la  soverchia  aaione  del  rimedio  indiretto  paraliizasse  almeno, 
«p  non  rendeste  natia  ,  i'asione  del  diretto;  il  qaale  si  è  il  ve> 
ro  ,  i)  proprio  e  il  oatnrale  rimedio  contro  le  carestie.  Mediante 
1'  esperienu  ,  e  il  ragionamento  intende  quindi  1'  Autore  a  prò- 
vare  che  attese  le  variate  circostanae  del  mondo  commercian- 
te >  avvenuto  sìa  questo  pericoloso  conSitto  tra  1' aaione  del  ri- 
medio indiretto  col  rimedio  diretto,  e  per  conseguente  lo  scapi- 
to sia  tutto  a  danno  del  aecondo.  In  questa  suadubbieasa,  per 
non  dire  convinaioue,  opina  l'autore  che  sia  regola  di  Economia 
politica  il  temperare  l'asione  del  rimedio  indiretto,  onde  metterlo 
almeno  in  equilibrio  cou  l'asione  del  rimedio  diretto,  ed  impe- 
dire ,  che  la  liberU  del  commercio  ,  ordinata  a  sostegno  dell'  agri- 
coltura toscana,  le  &ccia  piA  male  che  bene  ,  e  minacci  di  respìn- 
gerls  a  quello  stato  di  degradazione  ,  da  coi  la  sollevò  una  libertà 
ri>n  pericolosa  nelle  diverse  circottanae  del  mondo,  in  cui  ebbe  vite 
f  vìgOTe  •  E  perchè  l' opinione  tendente  a  limitare  la  parte  in- 
diretta della  legge  frumentsria,  era  già  stata  ditcniaa  e  rigeW 
tnta  dal  sig.  Murchese  Ridolfi  in  una  sua  precedente  lUeotoria 
{  antologia  N.  4^.  Maggio  i8i4- )  risponde  l'Autore  ai  principa- 
li argomenti  che  dal  suo  collega  si  deducono  a  sostegno  della 
«■'■ntraria  sentenza  ,-  ma  sarebbe  fuori  di  misura  dei  brevi  cen- 
ni che  ci  siamo  proposti  di  dare  del  ragionamento  del  sig.  Cbìa- 
nnti  il  referire  gli  obbietti ,  e  le  repliche ,  molto  piì  nella  cir- 
rostanza  in  cui  gli  amatori  della  scienza  possono  estesamente 
leggerli  nell'  opuscolo  medesimo  ,  il  quale  pei  tori^  di  Luigi 
Pexzati  è  stato  gii  Catto  dì  pubblico  diritto. 

Lo  stesso  Big.  Chiarenti  nel  to.  Aprile  iSiS.  continuando 
a  discorrere  lo  stesso  tema,  con  altra  sua  Memoria  accademie» 
■    propose  di  replicar?  cUcoitaiu4tttiBaitD   ti  Jvni   ar^jornenti. 
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bbe  oltre  ijaelti  ieì  rig.  Ridolfi  enao  iUtÌ  dedotti  per  combaU' 
fera  la  mi  opinione,  e  per  provare  ingiutta,  peraieiota  o  Blmeno 
inutile  qnalonqne  reatrìaioae  io  Totcan» .  E  poichd  tra  i  lortsBi- 
lori  dell' opinione  contraria  iiTera  1' •ccsdemico  sig.  Commenda- 
tore Lapo  de' Ricci  nel  io.  Settembre  i8a4-  '^t^  o"*  ■<>'  ^'' 
moria  contro  la  Tana  lu  i  grani  esteri  (  ADtologia  N.  46.  Ot- 
tobre 1634  ]  fece  il  lig.  Chiarenti  (oggetto  principale  di  qoe*l« 
■Da  aeconda  Memoria  la  confotaiione  di  qnelia  recitata  dal  ùg. 
Kicci ,  e  riep ià  inteae  a  consolidare  i  fondamenti  del  aoo  sitte- 
ua  ,  e  della  tna  proposta  dì  moderare  U  parte  indiretta  deli» 
legge  framentaria  a  tollieTO  d'  una  agricoltura  cbe  egli  giodica 
comprena  e  non  favorita  dal  concorao  dell'  abbondansa  itraniera. 
E  perchè  l' opposiiione  al  aittema  moderativo  non  accoiaaw  l'AO' 
ture  di  volere  eaclnsa  la  libera  concorrcnia  in  nn  mercato  ge- 
nerale di  derrate ,  e  di  manifattore ,  dichiara  egli  che,  ammeaaa 
la  reciprocità  dì  commercio ,  di  leg^  e  di  «iatemi ,  la  libertà 
ODiveraale  sarebbe  il  perfeiionameoto  e  il  rapo  d' opera  dell» 
Politica  Eoropea.  (  Euratlo  compiloto  dall'  aceademieo  tig.  Av- 
vocMo  Paolini .  ) 

Compita  dal  aìg.  Dott  Chiarenti  la  lettura  della  ina  Memo- 
ria ,  il  tig.  Harcb.  Ridol/i  domandi  ed  ottenne  di  leggere  la  te- 
gnente 

Expotizione  di  un  fatto  recentemente  accaduto,  e  che  dimo- 
ttra  V  impotsihititd  di  regolare  con  gabella  il  pretto  del  grano. 
Ai  primi  dì  Slarso  or  ora  cadolo  alcnoi  mercanti  livorneai  ape- 
diroDo  in  Spagna  pochi  carichi  di  grana,  onde  aodisftire  alle  ri- 
chieste che  loro  venivano  fatte  con  grandiasima  istania.  I  ma- 
gauinì  di  Livorno  erano  quaaì  moti  di  questo  genere,  perchè 
il  basso  prozio  che  il  frumento  ha  tra  noi  non  invita  gli  stra-  . 
Rieri  a  farcene  invio  ,  ed  i  compratori  suddetti  si  trovarono 
costretti  a  provveder  grani  nostrali  onde  approntare  la  spediaio- 
ne.  Tale  fu  la  loro  fretta  e  premnra  nel  concludere  la  compra^ 
onde  prevenire  il  possihil  rincaro  del  genere  ,  che  il  pubblico 
qoaai  non  sì  accorse  della  ricerca  che  allorquando  era  gii  sodi- 
afattn  ;  ma  il  momentaneo  vuòto  di  grani  su  certi  mercati ,  e  U 
speranta  di  ulteriori  e  più  furti  richieste  indusse  frattanto  nei  pae- 
si vicini  a  Livorno  nn  tardo  ma  vero  rincaro  di  quan  due  li- 
re a  sacco.  Questo  alsnmento  di  prnxo  chiami  in  quelle  piasM 
tutto  il  grano  del  circondario ,  e  siccome  le  sperate  riehieste 
mancarono,  e  ridondante  sbaordinariaraente  si  fece  il  mercato, 
il  grano  cadde  per  qualche  giorno  al  di  sotto  del  preuo  che  ave- 
jra  prima  dell'  accaduta  incettasioDe ,  e  eoa)  si   maateune  '  Gncbd 
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ti  MtpralilMiiidtnte  frnneiito ,  canw  del  nio  rinfilio ,  non  ti  par- 
ti  da  quei  luoghi ,  tornando  oTe  per  il  vuoto  lasciato  parca  pift 
deaidento,  dopo  dì  che  tatto  toroA  al  primìtiTO  lÌTelIo.  Ora  ana 
fola  proTÌncia  della  ooitra  Toscana  ebbe  a  provare  qacst'  ondeg- 
giamecto  di  preuo ,  tanto  fa  lìeTs  e  momentanea  la  causa  clifl 
la  prodasK  ;  causa  pi&  forte  o  pia  darevole  avrebbe  esteso  la 
aaa  infloenia  a  maggior  distanse ,  e  si  noti  cba  saccessiva  sareb- 
be stata  questa   inSnenia  a  maggior  dìstanta. 

Or  ■(  supponga  che  qael  rincaro  di  L.  3.  a  sacco  aresse 
portato  i)  valore  del  grano  a  quel  limite  al  qoale ,  secondo  cìà 
cbe  alcuni  progettano ,  occorre  togliere  la  galiella  da  essi  invo- 
cata sul  frumento  straniero  ;  non  sarebbesi  certo  in  quel  caso 
nttimata  In  stampa  della  benigna  notificazione ,  che  appunto  sul 
momento  forse  di  affiggerla  il  rinvilio  avrebbe  necessitato  la  «!> 
lei  Boppreisione  ,  e  siccome  il  rinvilìo  oltrepassò  il  preiio  an- 
tecedente al  rincaro,  sarebbe  stato  neces  sario  dì  prevenire  con 
altra  notificaiione  il  pubblica  cbe  la  gabella  tornava  a  colpire 
■I  grano  ,  e  che  ne  era  maggiore  il  bisogno  ,-  ma  pur  queet'  av- 
viso non  avrebbe  potato  pubblicarsi  perchè  il  ritomo  dei  prexii 
all'antico  livello  rendea  necessario  di  rettificare  il  daiio  rìcon. 
ducendolo  al  primo  titola .  £  tutto  ciò  occorreva  per  Livorno 
e  per  un  raggio  di  paese  intorno  a   quel  Porto    di   i5  miglia- 

Or  mi  ai  dica  (  e  specialmente  nel  caso  di  una  succeuiva 
influenia  di  questa  mercantile  specalaaione  net  resto  della  To- 
scana )  qua!  confusione  ,  quale  ingiostiiia  ,  qual  disordine  sarebbe 
•ottentrato  alla  regola,  alla  pace,  all'armonia  che  la  lìbertA 
frumentaria  mantiene  naturalmente  fra  noi  7  A  me  basta  ìriflet- 
tere  che  sarebbe  stato  neeesurìo  di  ripristinare  I'  officio  dei  gra- 
•cieri,  per  esprimere  in  due  sole  parole  il  male  al  quale  sarem- 
mo stati  sottoposti  •  £  làcendo  astrattone  dall'  utiliti  dimostra- 
ta a  parer  mio ,  di  lasciar  lìbera  ogni  e  qualunque  industria  e 
specialmente  quella  che  si  occupa  del  commercio  e  della  prò- 
dniione  dei  cereali,  non  è  egli  infinltaniente  meglio  lascairfare 
sulla  probabilità  che  i  piA,  che  molti,  che  qaalcbednno  faccia 
bene,  di  quello  che  prendendo  a^r  per  tutti,  trovarsi  spesso  e 
^se  sempre  a  Jar  coti  male  7 

In  seguito  l'accademico  F<:rdìnando  Tarlità  Salvatici  fece 
lettura  d'una  memoria  intitolata  —  BSJU$doni  sopra  gli  effetti 
delta  libera  concorrenza . 

Erasi  VA.,  principalmente  proposto  di  mostrare  che  la  con- 
correnia  libera  è  stimolo  potentissimo  all'industria,  e  per  questo 
•wgente  di   riccbezta .  Spiegò  egli  come  abbian  luogo  sempre 
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|)Ì&  larghi  guadagni  nel  liataoM  di  una  libertà  pi«ni ,  e  come 
Dei  ÙBtema  iitesso  questi  goadagpi  li  dittriboiicBDO  necsMariamente 
in  giuste  proparxioni  fra  tatte  le  claMÌ  degli  indaatriosi .  Per 
^QDgere  elle  quali  conclusioni  eragli  preTentiramente  occono 
di  rammentare  le  regole  da  onerTarsi  nel  calcolare  il  valor 
reale  dei  prodotti  dell'  umana  indiutrìa ,  e  nel  porre  a  confronto 
il  valore  di  elcani  di  tali  prodotti  con  quello  di  altri .  E  offri  un 
etempio  pratico  dell' applicai! odo  delle  regole  generali  da  sé  pre- 
meue,  iadìcando  come  debban  poni  a  paragone  il  valor  reale  dei 
prodotti  agrarìi,  e  quello  dei  |vadotti  maDifattorierì . 

Diacese  in  segaito  a  dimoitrare  come  ogni  diapoiicione  clie 
tolga  campo  alla  coocorrenM  disturbi  la  conveniente  distribasio- 
ne  dei  guadagni  fra  le  varie  clasei  della  aocieti ,  e  renda  sempre 
minore  la  somma  di  tali  guadagni .  E  rammentando  ad  uno  ad 
uno  i  vincoli  che  i  varii  governi  hanno  imposti  all'industria^ 
fece  conoscere  l'aaione  perniciosa  di  ciascuno  di  essi.  Addusse 
in  appoggio  del  ragionamento  fatti  notissimi ,  e  Ira  qnesti  alcum 
nacionali,  dai  quali  i  pronti  danni  dei  vincoli  son  chiaramente 
manifestati:  cosicché  si  condusse  a  concludere  che  una  libera 
concorrenza  è  il  canone  fondamentale  della  pubblica  economia. 

L' ora  essendo  tarda  fa  sciolta  l' adunante ,  previo  l' anaon- 
cio  della  seguente  ; 

adunanza  supplimentaria  del  di  17  aprile  iSsS.  Il  lig. 
conte  Girolamo  Bardi  lesse  la  prima  parte  di  una  memoria  sulla 
necessità  del  ristabilimento  dei  boschi  in  Toscana,  facendo  ve- 
dere  il  bisogno  in  cui  sono  i  possidenti ,  in  vista  del  ribassamento 
dei  generi  frumentarii,  di  occnparsi  di  no  tal  prodotto,  pinttosto- 
cbà  invocare  dei  vincoli  sulla  libertà  commerciale,  che  ad  al- 
tro non  possono  portare,  che  al  monopolio,  ed  alla  fame.  Esa- 
minò lo  «tato  dei  nostri  boschi,  e  disse,  che  le  maremme,  ì 
tomboli ,  le  cime  degli  Appennini ,  e  loro  adiacense  erano  quei 
laogbi,  che  pia  importava  di  riabboscare  ;  osservò,  che  le  mon- 
tagne eran  quelle,  che  pi&  dovevano  aversi  in  min  in  tale  opC' 
raiione;  esaminò  le  canse  naturali  le  quali  è  stato  creduto  ohe 
possano,  riunite ,  o  separate  impedire  la  vegetasione  sulle  mede- 
sime, riducendole  a  quattro;  cioè:  la  natura  chimica  del  masso, 
la  resistenxa  di  esso  all'  espansione  delle  radici ,  l' impeto  de'  venti, 
e  la  flirta  dell'acque,  che  fluiscono  dall'alto, concludendo,  che 
ÌB  Toscana  non  vi  ò  terreno  montuoso,  il  quale  per  l'indole 
sua ,  per  la  sua  esposiuone ,  per  la  qualità  dei  iooì  strati  lia 
ribelle  alla  vegetatiooe . 
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Dopo  M  il  mg.  arr.  AldiAntndo  Paolini  odo  um  Memona 
intitolata  della  Polixia  commerciale  del  gowrno  del  Gran-Duca 
Leopoldo  Primo,  si  propose  di  provare,  che  Dell' nltimo  «tato 
della  legJiUfione  di  qaet  Gran  Principe  fu  variato  lo  aprrìto,  e 
U  diaposiiione  delle  aoteriorì  leggi  economiche  relatiramente  al 
commercio  esteriore.  Con  qnesto  proponimento  disegnò  il  qua- 
dro storico  delle  TJcende  di  questa  parte  del  codice  Leopoldi- 
no ,  e  fece  conoscere  le  sorgenti ,  e  te  mauime ,  che  dettero  tìU 
alle  prime  e  alle  ultime  riforme  di  quel  sommo  legislatore  nella 
soggetta  materia  . 

Da  questo  prospetto,  sempre  basato  sopra  i  tatti  statistici ,  a 
•alle  leggi,  resulta,  che  it  sistema  sanzionato  da  quel  principe 
eoo  gli  ultimi  regolamenti  doganali ,  fa  quello  della  libertà 
limitata,  Unto  nella  estrasìone,  quanta  nella  iroportasione  di 
alcune  merci ,  che  hanno  de'  rapporti  diretti  con  la  industria  na- 
KÌonale.  Intese  quindi  VK,  di  stabilire  con  l'autorìtl  delle  leggi 
Leopoldine  il  suo  principio  economico ,  che  attribuisce  ai  go- 
Terni  la  Polizia  commerciale ,  e  consistente  in  ammettere  una 
savia  libertà,  ed  in  escludere  quella  indipendensa  mercantile, 
e  indastriale  ,  che  secondo  Ìl  concetto  detl'A. ,  può  fare  più  ma- 
le ,  che  bene  al  vero  interesse  civile .  E  poiché  V  oracolo  del 
grande  Leopoldo  é  rispettato,  come  dogmatico,  io  Toscana,  • 
fuori,  nella  politica  economia;  ha  creduto  il  ilg.  Paolini  di  op- 
porre alla  opinione  più  liherale  che  la  sua,  la  sentenza  dì 
quello  augustissimo  giudice  ,  da  lui  proferita  dopo  una  lunga 
esperienza  della  libertà  illimitata  nel  commercio  esteriore. 

Xà'  ora  avanzata  non  permise  di  leggere  nu  lettera  del  soeio 
corrispondente  sig.  dot  Tbaon  di  Orbetello. 

Accademia  degli  EtUeleli  di  Samminiato,  Questa  società 
tcienliCco  lettararia  fu  istituita  nell'  anno  1621  da  alouni  giovnnì 
•amminiatesi,  per  richiamare  a  nuova  vita  l'antica  accademia  che 
sino  dal  secolo  XV.  decorava  questa  città.  Noi  abbiamo  sotto  gli 
occhi  un  elenco  delle  prose  lette  ,  da  quell'  epoca  in  poi ,  sino 
a  tatto  dicembre  p  p-,  nelle  adunanze  ordinarie  :  non  potando 
riprodurlo  per  intiero ,  crediamo  di  dovere  citarne  alcune  come 
prova  del  buon  spirito  che  anima  qnesta  società.  —  Sali'  utilità 
dello  spirito  di  associazione,  del  sig.  Gius.  Bonfanti  vice  pretìdeitle. 
Sol  modo  di  colmare  le  nostre  pianure  in  molti  luoghi  inferiori 
d' assai  al  letto  dei  ni  e  dei  fiumi,  del  sig.  Fìncenzo  Giunti,  —  Sul 
metodo  migliore  per  diriger  I^  acque  Delle  scoscese  oostre  pen- 
diti f  dell'  Att.  GeneiM  Ùoraìi.  •—  Sol  pragredìmeato  dell'  agri- 
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oaltoTR  in  Toioan»  del  BL  C  Kdolfi,  locio  oorrtipoadente  —  Sali* 
ecciubiltU  animale,  del  O.Luìgi  Campana.  DelU  atiliU  che  ridon- 
da dall'attendere  alle  memorie  atorìche  della  patria  ,  del  Canoaico 
lorello  Pierazzij—  Il  tig.  prot  Lorenxo  fentarini  Guerrini  espo- 
se i  caratteri  dello  storico  classico,  e  ne  cooclnte  la  massima  dif6col- 
ti  di  acrivere  la  storia  dei  nostri  tempi.  —  Disst^rtaaìone  del  doti. 
Maurixio  dei  Marchiti  Alli  ^tKearani  salta  Batnra  e  l'origina 
disile  leggi .  — .  Dissertatione  di  JUotuignor  Cosimo  dei  Marcheii 
Cord  sulla  gjarispmdeUBa  ,  e  idi  difetti  eoo  cai  la  detnrpano 
molti  di  lei  profeuori.— .  Solla  letteratnni  e  le  tcieDse  presso  gli  an- 
tichi ^isUni,  del  dott.  Enrico  Bonfanti .  Sulla  coltiraiione  de- 
^i  olivi,  del  prof.  PI  Giunti.  —  Del  progredimento  degli  stadi 
e  della  ittniiione  io  Toscana ,  del  D.  O,  Bonfanti .  Prefatione 
alla  raccolta  delle  Memorie  che  interessano  la  storia  lamminiate- 
ie ,  del  sif .  Damiano  Morali.  Solla  necessaria  inflaenia  di  noa 
buona  filosofia  per  il  profitto  io  qnalsiTOglia  scienaa  ,  del  dottor 
Maurizio  dei  March.  Atti  Hiwntrijni'.  —  Della  cara  cbe  devesi 
ai  letterari  componi  menti  dei  primi  istitatori  dì  qoatcbe  scienti- 
fica focietà ,  del  Canonico  Torello  Pierazà .  ec.  eo. 

I.  E  R.  iNSTlTirro  di  Scienze  Lettere  ed  Aati  di  Milano  . 
Adunanza  del  dì  3  di  Giugno  1834.  Il  professore  Configliachi 
ba  reso  conto  dell'  analisi  eh'  egli  fece  institaire  d' un  minerale 
ritrorato  nelle  Valle  Camonica  dal  sig.  canonico  Cattaneo  di  Edo- 
lo .  Riaolta  da  essa  che  i  sag«Ì  presentati  appartengODO  ad  ona 
miniera  di  ferro  brano  compatto,  contenente  di  metallo  il  55  od 
il  60  per  cento . 

Il  conte  Stratico  fece  poi  continuare  la  lettura  della  ina 
memoria  sopra  il  giaditio  delle  opere  di  architettora .  Avendo 
esposto  nella  prima  parte  i  principali  precetti  concernenti  alta 
solidità  reale  ed  apparente  delle  fabbriche  ,  tratta  in  questa  se- 
conda ,  aegaendo  sempre  le  traccie  di  Vltrnvio  ,  del  modo  eoa 
cai  si  debba  instituire  l' esame  delle  opere  di  architettura  con- 
«dente  sotto  I'  aspetto  dell'  uso  e  delia  renaste  .  Il  primo  dove- 
re ,  egli  osserva  ,  di  colui  cbe  wol  giudicare  di  nna  fabbrica  A 
di  formarsi  un'  idea  distinta  di  tutte  le  parti  che  alla  stessa  con- 
vengono  ;  e  poiché  collo  stesso  nome  s' indicano  fabbriche  assai 
dissimili,  e  templi,  teatri,  basiliche,  terme  ,  ginnasi  ec.  ,  quali 
furono  appresso  gli  antichi  e  presso  di  noi  ,  o  appresso  varie  na- 
sioni,  ai  potrà  dalle  antiche  desumera  qualche  idea  ;  ma  i  costu- 
mi f  le  pratiche  ,  le  ceriiaonie  non  permetteranno  che  possano 
&re  <^getti   di  preclsit  imitaiione .  £  qui  viene  UiTiiaudo  quali 
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forme  «  dMribluioni  ti  poftano  ai  tempi  aotfari  dammere  dqll 
«Oifisi  rimastici  de'  tempi  antichi ,  qaali   abbitognioo   d' esun  o 
nodific»te  od  interamente  cambiate . 

Quanta  alla  renasti  tanto  intema  che  eatema  delle  fabbri- 
che ,  egli  la  fa  dipendere  da  tatto  ciò  che  ,  >enu  offendere  di- 
rettamente la  fermeuta  e  l' oso  ,  pretenta  forme  regolari  e  lem- 
plici ,  chiareHa  dì  composiaione  ,  licchè  riesca  &ciie  da  iotea- 
derai  e  Don  intricata  a  goisa  d' enimma ,  o  per  ridondania  di 
parti  f  che  non  abbiano  palese  ii  loro  oggetto,  o  per  imbaratio 
dello  fpaùo,  o  per  ittranesaa  di  6gare,  giacchi  niente  fa  pati- 
re più  la  mente  dell'  uomo  j  qnanto  l' otcarità  di  ciò  eh'  egli 
ama  di  comprendere .  Vi  è  però  anche  in  questo  nn  limite ,  poi. 
che  la  toverchia  faciliti  paò  tignificare  difetto  di  arte  nella 
Ctunpoaiiione  • 

L'aatore  osservando  in  fine  che  la  parte  la  quale  terre  al- 
la decoraaione  molto  dipende  dalle  conTentioni  che  ri  tono  nella 
tocieti  amana  ,  prometteva  di  trattenersi  la  qoeit'  argomento 
in  un'  ultimo  artìcolo  di  questo  ano  saggio  . 

Il  SD n nominata  socio  prof.  Configliuchi  aggiaase  poi  in  rocfl 
alcune  notisie  intorno  ai  fenomeni  della  combustione  del  gas  idro- 
geno in  contatto  con  diversi  metalli,  aonanciando  che  nno  scrit- 
to sa  questo  argomenta  stava  stampandoti  nel  sno  giornale  di 
fisica, 

Advnansa  del  dì  a  dicembre  i824-  Terminati  i  larari  re- 
lativi all'esame  e  gindisio  degli  oggetti  d'iDdDstrìa,ai  riprese- 
ro al  princìpio  di  dicembre  le  ordinarie  radnnanse.  Nella  prima, 
teontasi  il  di  a  del  tnccennato  mese,  il  prof.  Carminati  ìntn- 
prese  l' esposizione  delle  diverse  esperiense  cliniche  a  lui  af- 
fidate in  nna  delle  prime  radunante  dello  scorso  anno  accade- 
mico dal  fu  direttore  delU  classe  scientifica ,  conte  Moscati ,  af- 
fine di  determinare  se  ì  dne  solfati  della  chiàiaa  e  della  chtnco- 
ttina  riguardo  alla  virtù  ièbbrifuga  andassero  del  pari  ■ 

Una  tale  riceiva  era  reta  importante  dalla  circostaosa  del- 
l' attuale  scaneua ,  cagionata  dalle  rivolaiioni  dell'America  spa- 
gonola  ,  delle  note  specie  della  C/dncona  in  cai  eti  sto  do  amen- 
due  le  saddette  basi  salificabili  organiche .  Ora  dai  moltìplici 
fatti  raccolti  dal  proL  Carminati,  e  dalle  molte  care  eseguite  da 
Talenti  medici  sotto  la  sua  direiione,  e  spesso  in  sua  presensa, 
risulta  che  fra  i  due  solfati  non  passa  alcuna  differenia  rispet- 
to alla  prontesta  ed  attiviti  in  domare  le  febbri  intermittenti. 
In  fatti  egli  aggiunse  che  in  qualche  spedale  estendo  mancata 
wn  sorta  di  tol&to ,  si  sostituì  l' altra  eoo  egaale.  aoccetu ,  • 


D,g,l,zedbyG00glC 


che  ^   io  qulchfl  litro   ti  adoperano   iniiema    od  IndiitìnU- 

mente .  Che  le  da  taluno  ai  concesie  la  preferenia  a  quel  di 
cbiDÌiM,  per  arer  trovata  In  soa  baie  amara  e  non  1'  altra  ,  li 
parti  da  nn  fatto  accid'>ntale ,  giacché  le  baii  di  cai  %ì  tratta , 
finché  sono  in  uno  stato  pnro,  possono  alcun  seiuo  d'amareta» 
imprimere  sulla  lingua  solo  nel  caso  in  cai  s'abbia  nella  boc- 
ca un'  acido  svolto  e  libero  ;  mentre  allora  i  sali  che  ne  risoU 
tano  ;  col  diTenire  soiabili  >  spiegano  quel  principio  che  d&  la 
teasazione  dell'  amareua  . 

Dopo  questa  lettura  ,  fa  comunicata  all'  adananta  una  lette- 
ra  goTcmatira  relativa  al  prospetto  dei  prodotti  e  delle  rouni- 
fattare  proprie  delle  provincie  lombarde ,  steso  da  una  commi», 
sioae  deli'  Initituto  ,  e  che  servir  deve  dì  corredo  al  gaUnetta 
delle  materie  prime  e  delle  fabbricasioni  erette  in  Vienna  per 
oso  di  S.  A.  !.  ft.  l'Arciduca  ereditario .  In  essa  viene  l'Instltuto 
medesimo  informato  dt;lla  piena  sodtifasiooe  colla  quale  la  stessa 
S.  A.I.  R.  si  è  degnata  di  accogliere  questo  lavoro,  ordinando 
che  di  ciò  fosse  reso  consapevole  l'intero  corpo  accademico,  ed 
in  particolare  it  iig.  Cavaliere  Bossi  compilatore  del  prospetto. 

Venne  per  ultimo  presentata  all'  Institnto  una  lettera  del 
sig.  Enrico  Xjrlìus f  assessore  dell'I.  R.  Camera  di  Commercio 
dì  Milano ,  colla  quale  egli  annunzia  d'  aver  introdotto  in  una 
sua  filanda  da  seta  esistente  a  fiafiitlora  un  nuovo  metodo  di  fi- 
lare a  freddo ,  col  quale  egli  si  lusinga  di  avere  evitati  gli  in- 
convenienti jvoprii  dell'antico  metodo,  ed  ottenuti  altri  notabili 
TunUggi . 

Adiutama  del  di  i.  taglio  .  Il  signor  CavalUre  Aldini 
trattò  in  questa  radunarne  dei  meccanismi  da  lui  impiegati 
al  s^amento  dei  marmi ,  pei  quali  chiese  ed  ottenne  dal  go« 
verno  una  patente  di  privativa .  Egli  espose  i  motivi  che  l' in* 
(lasserò  a  trasmettere  la  forca  motrice  col  veicolo  di  una  leva  j 
descrìsse  la  disposisione  e  l' uso  d' nn  contrappeso ,  ed  1  coo> 
gegni  coi  qaali  ottiene  la  giusta  direxione  e  t' esattecia  del  ta* 
glio  ;  e  fece  per  nltimo  notare  che,  applicando  all'estremiti  della 
leva  la  fona  d'  nn  uomo ,  egli  troTssi  ed  agisce  in  nna  posìtioos 
meno  incomoda  e  meno  nociva  alla  salute,  e  che  facendo  uso 
della  foria  dell'  acqua  ri  ottiene  immediaUmeote  il  muto  alterno 
delle  seghe  senu  ricorrere  ai  noti  artiGoii,  coi  quali  sì  suol  con- 
vertire il  moto  rotatorio  d'una  ruota  idraulica  in  moto  alterna- 
tivo .  Come  saggio  dell'  effetto  delle  sue  macchine,  pose  sotto  gli 
occhi  dell'  Institnto  varii  pexii  tagliati  di  quella  specie  di  mar- 
mo aero  che  serve  attualmente  ai  lavori  del  pavimento  del  noaUo 
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Ouoino,  dfllU  langbeuK  di  metri  1 ,  10 ,  e  dalb  grolMfu  di  mil- 
limetri i6. 

.    JdunantadelA  5  agosto  i8a4-  H  V-  Can^nattttmVtAAoWttàìa 

ch«  qui  ed  altrove  ebbero  nel  corso  di  alcani  anni  gli  Mperìmeiiti 
ÌDttituiti  affine  di  porgere  ai  bachi  da  seta  no  alimento  coaTena- 
Tole  dal  primo  sino  all'  nltinio  stato  della  loro  vita  ,  e  qaindi  atto 
a  BQpplire  alla  acanezu  dell'ordinario,  fornito  ad  eaii  dulie  foglie 
delle  dae  ipecie  comnni  di  gelsi  il  aero  ed  il  bianco  ■  Egli  fece  ve- 
dere che  le  foglie  del  rogo  di  macchia ,  dell'  cdmoi  e  d'  altre  piu»- 
%e  oute  talvolta  invece  di  qaelle  del  moro ,  faroao  b«ie  atta  a 
tenere  in  vita  i  filugelli ,  ma  non  li  reterò  capaci  alla  prodnsioae 
della  seta  ;  e  quindi,  mostrata  la  neceasilA  di  ricorrere  ■  nuove 
ricerche  e  tperienie  ,  promise  d'esporre  in  altra  sua  memoria 
qoali  (iano  qaelle  o  già  tentate  con  qaalche  effetto,  o  quelle  che 
converrebbe  tentare  di  noovo,  onde  giungere  alla  soluaione  di  qua- 
rto importante  problema  . 

FROGtUmU .  In  eiecuEione  delie  io vra ne  benefiche  dispoti- 
aioni  portanti  la  distribniione  di  nn  premio  biennale  di  lire  ita- 
liane i5oo,  a  qaello  (!be  presenterà  la  migliore  memoria  aopra  un 
problema  da  proponi  da  quest'  I.  R.  Istituto  ,  il  medesimo  nella 
eoa  radanansa  del  giorno  37  gennaio  i8i5  ba  proposto  al  prosii- 
no  concorso  il  flegaente  argomento ,  credendolo  di  positiva  ntiliti 
pubblica,  e  suscettìbile  di  nuovi  sviluppannenti ,  anche  dopo  la  ope- 
re del  Mitterpacher  ,  del  Chiiptal  ,  di  Filippo  Re  e  di  altri  pi& 
recenti  agronomi  :  Indicare  ,  anche  col  corredo  delle  eiperìenze, 
qaati  tacconi  possa  trarre  l' agrìeoitura  pratica ,  matùmamen- 
te  nelle  provincìe  lombarde  e  venete  ,  dalia  applicatone  dello 
dottrine  della  moderna  chimica  e  dei  più  recenti  ritrovamenti  ; 
e  ipecialmenle  prr  quello  che  riguarda  la  natura  e  la  compo- 
sizione dei  terreni  ,  la  qualità  delle  diverse  coltivazioni  applica- 
hUi  ai  medesimi,  in  relatione  colla  loro  composizione  risaltante 
dalla  cìumiea  analisi ,  i  mexzi  di  bonificarli  o  migliorarli  t  e  le 
diverte  specie  dei  concimi  comunemente  adoperati  o  che  ti  potre&~ 
aero  adoperare.  I  dotti  nasionali  e  stranieri ,  eccettuati  i  soli  mem- 
bri dell'  I.  A.  Istituto  del  regno  lombardo-veneto  ,  sono  egnal- 
inente  ammessi  al  concorso,  e  potranno  a  loro  piacimento  ser- 
virsi della  lingun  italiana,  della  latina ,  della  tedesca,  o  della  frac 
cese .  Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porto  e  prima  dello 
spirare  dell'  anno  t8a6  al  Segretaria  dell'  I.  R.  Istituto  di  icieuae 
lettere  ed  arti  in  Milano  ,  e  giusta  le  norme  accademiche  saranno 
pontraddistinti  da  un'  epigrafe  ripetata  sopra   un  biglietto  cigit. 
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lato,  il  tfuA*  oonteega  al  di  destro  il  UHna  e  cognome  dell'  aa- 
tora  ed  il  laogo  del  no  domieilio  ,  Noa  taii  aperto  «e  non  che 
il  biglietto  della  mantoria  premiata ,  e  le  altra  memorie  coi  re- 
•pcItiTÌ  biglietti  niggellati  taraano  rertituite .  Hilàho  io  mar- 
ao   tSaS. 

//  Segretario  tuffate  Boni 

&.  AccAomiA  DtLLs  SaBirac  oi  Tomifo .  Il  di  20  del  pm- 
wto  meie  di  marao  la  claaae  fiiioo^matematica  teane  adunaOBa  , 
«ella  quale  »  nome  di  altrettante  gionte  aooademiche  faron  fat- 
ti ì  aegnenti  rapporti  :  il  profÌMBore  Giobert ,  topra  no  progetto 
di  parificare  ki  Savoia  gli  olii  eatratti  da  varii  temi  ;  lo  ateieo 
profesBOre ,  aopni  bd  mecoaniamo  a  nto  di  feltro  ,  per  chiariEca- 
R  «  travaaire  i  vini  j  il  prof.  Fìttorio  MieheioUi ,  aopra  alena* 
noatre  di  carta  fatta  oon  materia  legnose  . 

IKipo  cii  l'accademico  prof.  Rotti  fece  alla  ciane  la  rela- 
aiotta  di  noa  onra  fatta  con  buon  ■occesto  ad  un  nomo  dei  con- 
tomi  di  Lanao  ,  il  qaate  era  stato  mordato  da  nn  gatto  arraUiiato  ■ 
L' importanu  dell'  argomenli  ci  induce  a  dRrt.e  qnì  il  *e- 
gnente  anccinto  raggoaglio  ,  intanto  cbe  la  relaaione  predetta  aia 
iitta  di  pubblica  ragione  con  U  stampa  .  Un  nomo  di  eti  di  treo- 
tadne  anni  era  stato  mordnto  da  nn  gatto,  sansa  cbe  si  lapeiae 
■n  I*  animale  fbaae  o  nò  arrabbiato  .  lì  dottore  Castagno  ,  tnedi- 
eo  in  Lanao,  memore  di  qoanto  arerà  letto  pochi  mesi  prima 
nelU  gaasetta  piemontese,  cioi  obeil  prof.  Rossi  avoTa  letto  al- 
l' accademia  no  sno  laToro  sopra  l'idrofobia  e  la  rabbia  ,  gli 
indiriaad  1'  ooiM»  morsicato ,  dodici  giorni  dopo  la  morsicatnra . 
Dalt'  eaame  delle  ferite  >  quantunque  già  rammargìnate  ,  l' egre- 
gio pvgf.  Rosai,  coooiicendo  cbe  il  gatto,  che  le  arerà  Citte, 
doveva  eaaen  arrabbiato  ,  tòsto  rimandi  il  morsicato  munito 
deUe  iatmaioai  opportune  al  suddetto  medico  onda  antivenire  in 
osoo  Io  «viluppo  della  rabbia.  Qnar a nt'otto  giorni  dopo  la  morsica- 
tnra comparvero  efiettivamente  nell'  ammalato  sintomi  certi  d'  idro- 
fobia rabbiosa  ,  i  quali  furono  distrutti  caoteriitando  le  ghian- 
dole eottolingnali  i  trascorsi  dae  naeai  da  cbe  erano  scomponi 
qnci  Motomi ,  visitò  di  nuovo  il  professore  Rossi  le  steste  d- 
catrìei  del  morsicato ,  e  riconobbe  non  esistervi  pi&  in  esse  qn*i 
earatto^i  fiaici ,  per  cui  egli  alla  prima  in.ipesione  te  aveva  giu- 
dicale derivanti  da  moraicatnra  di  un  animale  arrabbiato  .  ìt'  al- 
lora in  poi  il  risanato  ba  goduto  e  gode  perfetta  ulute . 

T.  XVIII.  ApriU  II 
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Dall'  I.  e  R.  Stamperia   dì  Milana  aono  stati  pnbbliosti  gli 

atli  della  distribasione  dei  prcmii  d' indastria  fattasi  nel  dì  4- 
ottobre  1814  )  onomiistico  di  Hia  Mneiità  I.  e  R.  dal  aig.  oonto 
di  Strasoldo,  presidente  dell'I,  e  R    Governo  della  Lombardia. 

Il  numero  t  Ju  varietà  «d  il  pre^jio  degli  oggetti  pretenta- 
ti .  o  per  la  semplice  esposiiione  ,  o  per  concorrerò  alle  ri- 
«ainpense,  e  fra  ■  quali  5  hanno  meriUto  la  medaglia  d'oro, 
06  quella  d'argento  1  e  3o  la  menuone  onorevole,  alteRtano  i 
Dntabili  progressi  cbe  ha  btti  l' industria  in  questa  parte  d'Ita- 
lia  ,  e  dei  qoali  non  solo  con  impartiitlitjì ,  ma  ■oche  tiilTolta 
con  «ai^ia  e  discreta  critica  è  data  chiara  e  precisa  notili» 
ii'-ir  estriitto  dei  giudici  dell'Imperiale  e  Bitale  Istitatu  delle 
M&<-n*e,  lettere,  ed  arti,  che  precedettero  1' aggiadicuxioae   dei 

\i  i  poi  aggiunto  un  bel  discorso  sopra  le  acieDie  e  gli 
ctahiliiucuti  scientifici  della  L*iubardia,  recitata  in  quella  etesia 
«luoasotoe.  suleitiie  dall'  Abate  Cavaliere  Angtio  Cesaria ,  primo 
ustronomo  d^U'].  e  R.  Osservatorio  ,  e  direttore  delle  due  classi 
dell'I,  e  R-  Istituto. 

Erano  fra  gli  Oggetti  come,  sopra  esposti  diversi  saggi  d'ac- 
ciaio di  ce men Iasione  e  di  Cunone  presentati  dal  sig.  Giutefìpt 
yUmara,  profesHore  di  Cremona,  ed  ottenuti  mediante  un  uno- 
Vo  prncbsso  ,  •  cui  lo  ha  condotto  una  serie  d'  ingegnosi  ed 
importiinti  esperimenti ,  dei  quftli  U  descriiioDe  illustrata  colle 
opportune  ligure  è  stnta  da  lui  pubblicata  coi  torcili  dellk  stessa 
I.  e  R.  Stamperia   di   Milano. 

Occupatosi  egli  già  d'esperimenti  intorno  alle  Termelam- 
•pada  por  l' illttmiuasione  a  gas,  ricavando  questo  dalla  scom- 
poaisione  degli  olii  o  dei  grassi ,  gli  veoue  in  pensiero  che  io 
quella  scomposizione  il  carbonio,  al  momeoto  di  separarsi  dagli 
altri  principii ,'  potrebbe  >  incontrando  del  ferro  altumente  ri<- 
scaldato  ,  oombinarvisì  nel  modo  e  nelle  proporaioui  debite  per 
convertirsi  in  acciaio .  1  risultali  lusingUiuri  dei  primi  esperi- 
menti animandolo  ad  altri,  lo  condussevo  lieo  presto  ad  otte- 
nere dal  suo  nuovo  processo  dell'acciaio  di  cemeiitaxtooe  coui- 
Jiarabiteal  migliore  del  commercio.  Imprese  allora  a  fare  del 
u^i  di  aCGÌBio  di  fusione,  i  quali  furono  non  solo  egualmente 
felici ,  ma  gli  fornirono  anche  occasione  di  fare  molte  impor- 
|j«ti  ticerche    «d    OMervaiìoni   intorno  all'  asiona .  di  .vaxì  fuu- 
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deoti ,  alla  .conpoririMM  dei  oNigiMlì  pHk  atti  a  reùttere  al- 
l' auoite  dell'  acciaio  tato  ed  a  quella  dell'  altiMfma  tempera- 
tara  neceuaria  ad  operarla  ,  alla  miinra  delia  temperatore 
eleTatiMime ,  e  ad  altri  oggetti  relatÌTÌ ,  ipie^anJoTi  molto  in» 
gegno  e  aagacitè . 

Id  naa  fabbrica  del  *ig.  Gtitner  a  Schneeberg  ai  compoM 
nm  lega  metallica  di  color  bianco,  molto  •ìmils  al  pak-fang 
dei  Chinesi ,  e  che  pnà  «errire  in  luogo  dell'argento ,  per  for- 
marne varie  apecie  d'  oggetti  ,  di  vasi ,  di  atramenti ,  ec.  Un 
cncchialo  di  qneita  compOBizioDe  impiegato  giornalmente  per 
un  mese  ,  ai  mantenne  sema  alcnna  alteracfona  ,  mediante  la 
aola  diligenia  di  polirlo,  fregandolo  leggermente  coli'  ocra  roa- 
>a  ,  al  che  aervirebbero  egnalmenle  altre  polveri  •ottìlissime. 
Limitanduii  a  laTarlo  con  aola  acqua  ,  perdette  no  poco  dclla^ 
aoa  biancbeaia  ,  cbe  ricoperò  eaaendo  immerso  •  nell'  aceto . 
L' aiione  di  qoest' acido,  quella  degli  olii,  dei  graasi  ,  e  d'al- 
tre floatanie  alimentari  sopra  qaeata  lega  é  perfeltamante  limile 
a  quella  cbe  le  aoBlanae  iteue  esercitano  sopra  l' argento  a 
i8  carati,  a  cai  poò  sostituirsi' oelia  fabbricasiono  d'ogni  aorta 
d' otenaili  da  tavola  ,  oome  In  inoltri  altri  osi . 


Il  aig.  RobUon  fa  conoscere  il  aegoente  processo,  per  mei- 
EO  del  quale  egli  afferma  che  gli  Indiani  danno  alla  soperfi- 
cie  dei  lavori  di  diversi  metalli  l' apparenca  dell'argento  e 
dell'  oro  ,  Essi  prendono  dello  stagno  puro ,  e  dopo  averlo  fu- 
so,  lo  versano  nel  vacuo  interno  d'una  canna  di  bambou  di 
due  o  tre  pollici  di  diametro,  cbinso  il  quale  lo  agitano  for- 
temente i  con  cbe  lo  stngiio  viene  a  ridursi  in  una  polvere  ìm< 
palpabile,  di  color  verda»tro  ,  cbe  passano  per  seta  celo .  Me- 
•colata  questa  polvere  con  della  pania  in  modo  da  farne  un 
impasto  della  coiisìstenia  d' una  crema  ,  la  stendono  eoo  no 
pennello  sopra  i  metalli  che  vogliono  inargentare  o  dorare.  La 
coperta  metallica  si  mostra  appannata  e  di  color  verdastro,  ma 
I' asione  del  brunitoio  d'acciaio  o  d'agata  le  fa  prendere  una 
Incentessa  limile  a  quella  dell'argento.  Una  vernice  gialla  np- 
plic;alavi  le  di  l'aspetto  d'una  doratura  pochissima  alterabile 
per  r  asione  dell'  aria , 

Il  sig.  Stegtr  conciatore  ungherese  ha  applicato  otilmenta 
I'  acida  pirolegnoso  ,  o  il  liquido  ricavato  dalla  diitillaaioDe  del 
legno,  allo  pelli,  per  preservarle    dai  goasti  ai  quali  vanno  ao^- 
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getta  .  Egli  1«  bsgM  oM  ma  poBMllo  imnerM  ■•  quel  liqBid*^ 
ctw  é  &cilmBiite  ■■•orbilo ,    •  eh*    noa    i^t«ra  p«nto  U  Ism 

qualità  . 

Lo  steMo  tcldo  pirolegooio  (  il  quale  io  soetaoM  i  IdMti- 
co  all'  acido  acetic» ,  ae  non  che  è  noito  ad  on  olio  empirwa- 
malico  )  ricenotciato  atto  r  preiemre  le  MitanM  aMnali  dalU 
putrefaaione  ,  e  perà  propoito  per  la-  coMaerrauoBo  delle  pr«- 
parasioni  anatomiche  ,  è  itato  trovato  applicabile  anche  a  quella 
delle  carni  destinate  per  alimento .  Della  carne  di  bore  tena^ 
ta  priina  per  alcune  «ettimane  nella  nlatuoia ,  poi  soapcM  per 
a4  ore  all'  aria  onde  asciugarla ,  fu  bagr^ta  ooll'acido  indicat<k 
Dopo  alcuni  giorni  etia  aveira  l'apparenia  della  c«me  afFumi- 
cata .  TagliaU  e  gnitata,  la  ranomigliara  «1  gusto  ed  all'odo- 
re. Si  assicura  che  questo  processo  i  piA  economico  dell' ra^ 
nano,  poiché  la  carne  perde  ntieno  di  peao. 

Il  aig.  ■  Garrigcu  agronomo  francese  ,  fra  molti  aemi  ìb- 
viatigli  da  paesi  straniferi  ,  «Tendo  sperimentato  una  apecie  di 
grano  di  Russia  ,  con  seminarlo  Terso  il  fine  della  primaTera 
•opra  nn  terrena  decliTe  mollo  siliceo  ,  con  mescolanaa  di  cal- 
care ,  e  che  aveva  per  fondo  un  banco  di  gres  ,  ne  ottenne 
una  raccolta  straordinaria  per  le  qnanlitl  d'  un  prodotta  di 
qualità  eccellente  ,  e  cbe  è  giunto  a  matarità  molto  prima  del 
grano  del  paese ,  sicché  in  tre  mesi  i  stato  seminato  e  rac- 
colto. I  di  lui  semi  sono  allungatissimì  ,  dori  ,  e  d'  un  colora 
assai  capo  ;  la  loro  pellicola  i  sottilissima  .  Qneste  particola- 
rità perauadono  il  sig.  Garrìgon  che  questo  grano  possa  tuar 
coltivato  con  molto  Taotaggio  nelle  terre  leggiere,  e  presentare 
nn  compenso  presioso  in  quegli'anni,  nei  qnali  ì  geli  preoo- 
à  xlanneggiano  le  semente,  e  distruggono  le  speraose  degli  agri- 
coltori . 

Nel  nord  dell'  Inghilterra  si  amministra  spesso  ai  piccoli 
Titelli  nn  alimento  artificiale  ,  risparmiando  per  altri  nsi  il 
latte  delle  loro  madri,  k  quest'effetto  si  fa  bollir  lungamente - 
del  trifoglio  rosso,  o  altro  hon  foraggio  nell'acqua,  quindi  w»- 
parata  l'erba  del  liquido,  si  Tersa  in  qaesto  ,  mentre  bolle, 
della  farina  d' ono  ,  d'arena,  a  di  fave,  stemprata  prima  io 
nn  poco  d'  acqua ,  e  si  agita  continuamente,  Sncfaè  il  miseo- 
gtio  abbia  preso  una  eerta  conaittenca  .  Allora  lasciatolo  n& 
freddare  ad  nn  grado  eguale  k   quello   del  latta  nalarala ,  « 
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dà  M  ben  ai  vitoUi ,  nf/putf^màaii  del  «iero  ,  -dw  proriene 
dalle  maBipolasioBi  dw  ri  Cudo  par  ricaTar  dal  latte  il  burro 
ad  il  fonuggia  .  I  ritelli  mkw  beoiianno  pajcinti  cod  qoeito 
B«trÌBi«nto ,  il  qaala  i  da  «ari  talmente  gradito,  dte  il  lignor 
Stewart  avendo  £itto  preaentare  a  cinqae  Vitelli  cori  natrìti 
per  otto  Httimaiie  del  latte  tratto  allora  dalle  Tacche,  e  del 
liqaido  arte&lto ,  bmì  ,  eenaa  eritare ,  diedero  la  preferenaa  a 
qneato.  E  poi  cornane,  praMO  i  coltiratmi  olandetì,  l'iuo  d'in- 
graaiara  i  bestianii ,  e  «pecialmente  i  Stelli  con  una  templice 
dsooiione  di  qnalcha  boon  fiwaggio,  cbe  chiamano  Té  dì  Jietto. 

In  Sreaia  ri  nsta-iseono  oon  molta  economìa  i  canili  nel 
modo  aegnente  .  Si  fa  del  pane  eoo  della  fin-ioa  d'  avena  e  dì 
•agaie,  a  cui  ri  aggiungono  delle  pelate  ed  nn  poco  di  lievi- 
to .  Qoeato  pane  £tiM  in  piccoli  peasi,  e  mescolato  ad  an  poco 
di   paglia  tritata  e  bagnata ,  ri  di  ai  carallì,  cbe  lo  mangiano  i 

molto  Tolentieri,  e  ne  lono  meglio  natrìti  e  pìA  vigorori ,  cbe  i 

aotto  r  u»  dell'  alimento  ordinario ,  | 

Si  ■ttribniioe  a  dÌTerai  Tegetabili  la  proprieti  di  ftagare  i 
tOfri ,  a  preeerraie  dalle  loro  depredaEÌoni  le  graniglie  ed  altri 
Inetti ,  Taiuno  afferma  clie  ponendo  presto  di  qnettì  alcuni 
fiuti  di  SujrmiriuHt ,  qnelli  animali  non  tì  si  accostano,  e  che 
battano  alenne  foglie  della  iteua  pianta  per  allontanarli  da  qua-  i 

lunqne  luogo ,  onde  ai  vogliano  etclodere .  i 

Altri  nocomandano  come    un  rìmedio  efficace  per  diaper-  ! 

dare  i  topi ,  tanto  terreitri  che  aquatici ,  il  porre  nei  fori  che  ^ 

hanno  .accoMO  alle  loro  abttatìoni  qualche  fiuto  Mhiacmto  dì 
Cynoglotmm  officùtaU,  asserendo  che  esai  ne  aborrono  l'odore. 

Hkchologia  . 

La  Sioilia  ha  perdnto  nel  decorao  anno  due  nomini  che  a 
non  ordinario  merito  letteraiio  Tinnivano  le  pi&  pregevoli  que- 
liti morali.  Uno  di  eiri  fn  l'aÒMe  Buon^itU  di  MontalUgro^ 
morto  in  Palermo  nel  mete  di  luglio  in  eti  d' anni  58 ,  dopo  aver 
coperto  pi&  impieghi  raggnardevoli  -  Autore  di  varii  tcritti  ]»e> 
giati ,  non  ne  prodotte  alcuno  alla  luce  ,  di  che  è  da  detiderar- 
M  die  i  loro  depoiitarj  indeonitrino  il  colto  pubblico. 

L'altro  fu  l'  abate  Antonio  Tognùù  morto  in  Palermo  ma 
patria  nel  mete  di  tettembre  in  eti  A'  anni  70.  Oltre  gli  itndii 
letterarii  e  tcientìfici,  avendo  dato  tpeciale  opera  a  quelli  della 
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politica  e  della  iiftoaMcm,  gif  fti  aporia  I*  camera  dd  mioi- 
stero  ,  ticfbé  dopo  avere  eaarcitato  con  aonina  aodiafaiioDe  del 
governo  varii  affidi  nelle  KB.  Segrelerie ,  fa  nel  1811  inTÌato 
come  aegretario  di  legaaione  nella  Spagna  preMo  il  Re  Carlo 
IV,  e  fa  poi  nel  1819  Dominato  B.  Agoite  per  gli  affari  eecle- 
«aatici  del  Regno  a  Roma  ,  ore  le  circottanse  dei  tempi  gl'im- 
pedirono  di  trafferini.  La  riputaaione  di  cui  godeva  io  fatto  di 
letteiatara  patria  lo  &ce  incariore  dal  governo  della  pnbblica- 
sione  dei  volami  5"  e  6"  delie  ContitUrazioni  mpra  la  noria 
della  Sicilia  del  chÌarÌMÌmo  cnnmico  Gregario  premorto ,  a  ti 
deve  ad  eaao  le  qnesta  parte  poitoma  di  tanta  opera  con-iapon- 
^  per  r  CMtteau  e  l' ordine  a  quelle  venate  in  lace  viven- 
te 1'  autore.  Si  hanno  dell'  ab.  Tognioi  tre  oraaioni  fonebri  mol- 
ta (timate ,  noa  in  morte  della  R«gioa  Maria  Carolitta  ,  la  §»- 
Moda  per  Honsignor  Don  AUbnao  Airoldi ,  I'  ultima  per  il  Dncn 
di    S.  Stefano. 

Pianto  amaramente  da  molti  e  caldi  amici  ed  ammiratori , 
che  gli  resero  pabblici  e  distinti  fanebri  onori,  morì  in  Ferrara 
■al  finir  di  gennaio  i8i4  Giovanni  Beiutti  nell'  acerba  et!  di 
anni  112  ,  deludendo  le  grandi  e  giaate  spetanse  che  avevan  fatto 
concepire  non  pochi  saggi  del  tao  ingegno,  fra  i  qaali  basU 
ricordare  le  celebrate  «ne  tradozioiù  dei  salmi,  e  delle  poesie  d' 
Lord  Bjroo. 

Non  la  sola  Congregazione  delle  tcoole  fia,  cui  appartenne) 
ma  Fìrenie  che  gli  fu  patria  ,  e  l' intera  sepnbblica  letteraria  di 
cai  fu  ornamento,  greve  perdita  fecero  nella  morte  del  P.  Pro- 
fessore Luigi  Baroni  accaduta  nel  30  mano  passato .  Qnal  de- 
vitia  d'  erudiiioue  e  di  scienca  egli  possedesse  ,  quanto  le  ren- 
desse profittevoli  alla  sludìosa  gioventà  nella  non  facile  carrie- 
ra dell'insegnamento,  qniinta  virtù  accoppiasse  al  sapere,  di 
quanta  stima  godesse  nel  pubblico  non  che  nella  sua  religiosa 
famiglia ,  è  bastantemente  noto  fra  noi ,  e  lo  sarà  ai  lontani 
ed  ai  posteri  per  la  bella  iscrizione  latina  ,  con  cui  ne  ha  ono> 
rata  la  memoria  il  sno  degno  confratello  P.  Mauro  Bernardini. 

ffel  di  3i  dello  stesso  mese  di  mano  mancò  di  vita  in 
Genova  nell'età  d'anni  6%  l'aliate  Pietro  De  Benedetti.  Dopo 
aver  date  nella  prima  età  prove  di  straordinario  talento  nella 
poesia,  specialmente  improvvisa,  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico ,   e   datosi   agli    studii    sacri ,   seppe   distingaersi    anche    in 
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qnesU  par  ounIo  ,  cbs  Ai  Im  pnUo  eletto  a  prefiMors  di  ito- 
ria  eccleaiiitìca ,  ed  acqaiitò  fsuia  non  ordinaria  nella  predica  • 
xione.  All'opinione  del  molto  tapere  congiaagendo  quella  delle 
pi&  pregievoli  virtù  mwali  ,  fa  cliiainato  »  reggere  l'opera  pia 
degli  Or&ni ,  coi  molto  giof  Ò,  eoo  aiiB  uggia  ed  economica  am- 
miitiatrauone . 

Le  belle  arti  hanno  recentemente  perdalo  un  dìitinto  loro 
cttlton  in  Francesco  Boldrini  veronese  pittore  d'nn  merito  non 
comaoe  .  Tacendo  di  lai  molte  altre  core  ,  baiti  dirne  che  eb- 
be a  maeatro  ed  amico  cariuimo  il  gran  Canova  ,  che  potè  pre- 
giarsi d'avere  in»egnata  la  icienta  della  tavoloua  all' illiutre 
Miglìara,  che  ha  lasciato  discepoli  aiaai  valenti»  ed  oltre  un 
gran  nomerò  d'opere  pregiate  e  specialmente  di  nlrattì  somi- 
gliantitsimi,  no  gran  dipinto,  cui  dava  appunto  l'ultima  me- 
no, e  che,  a  giodizìo  dei  conoscitori  >  lasciato  qoal' é  forme- 
rebbe il  piik  eloquente  monumento  del  suo  valore .  Beppresenta 
questo  la  solenne  udiensa  data  da  S.  M.  I.  e  R.  I'  Imperator 
Francesco  alla 'deputatione  illirica  all'occasione  del  congresso 
europeo  tenuto  in  Verona. 

Altra  grave  perdita  i  collori  delle  arti  belle  hanno  da  de- 
plorare nella  morte  di  Francttco  Carradori,  del  coi  valore  nella 
scultura,  oltre  le  molte  e  pregiate  opere  del  suo  scalpello,  sono 
■rgomenti  onorevoli  1'  amictEÌa  che  il  gran  Canova  ebbe  per  lui, 
e  l'essere  egli  stato  in  giovane  età  ricercato  per  pubblico  pro- 
fessore di  scultura  dalla  Maestà  di  Ferdinando  IV  per  la  scuola 
di  Napoli  ,  e  quasi  contemporaneamente  dal  Granduca  Pietro 
Leopoldo  per  quella  di  Firense,  che  egli  prescelse,  e  nella  quale' 
per  ben  4'>  ^inni  spese  le  soe  core  per  l' istruxione  della  sta- 
diosa  gioventii . 

Nel  dì  7  del  eadente  mese  d' aprile  mancò  dì  vita  in  Napoli 
il  cav.  Ciuieppe  Saverio  Poli  debitamente  riguardato  come  uno 
dei  più  distinti  fisici  italiani.  Dopo  aver  coperta  con  sommo  pian- 
to la  cattedra  di  fisica  in  Napoli  ,  dovette  rinnnsiarTi ,  per  l'af- 
fidatogli onorevole  incarico  di  precettore  deli' allora.Principe  ere- 
ditario ,  ora  Re  delle  dne  Sicilie  . 

Le  cure  di  ti  grave  e  delicato  ufficio  non  lo  impedirono 
d'arricchire  la  repubblica  delle  lettere  «  delle  scienxe  di  pre- 
giatiisime  produzioni ,  fra  le  quali  basti  ricordare  la  sua  jritiett 
iptrimentale ,  divenuta  per  mcJli  anni  d'  uso  quasi   generale  m 
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Italu ,  oTC  w  M  videro  Gii*  io  noeeMtfa  «disioBl  >  e  la  nià 
gruids  opon  isi  Cnutaoei . 

DaTiii  1'  oltina  mtno  all'  iinprflHi<ma  dì  qoato  bnllettino, 
quando  ci  è  perrenoU  la  (onerta  notÌBia  delU  morte  receetis- 
•imamente  accaduta  del  prqftuon  Pictet  di  Ginevra,  Questa 
BooTa,  cbs  porterà  lotto  oranqoe  la  virtù  e  le  •cieusa  Gaiche  aono 
io  onore,  iceode  anuriauma  oell' animo  dì  quelli,  i  quali,  oo- 
ne  non  po^i  fra  eoi ,  ebbero  la  fortuna  d' ammirare  nel  di 
lui  conioraio  congiunte  a  molto  sapere  ai  fatte  queliti  -monli  ^ 
per  cui  definiremmo  il  «no  contegno  abitualo  un'  amabiliti  di- 
gniton,  che  comandaTa  il  rispetto  ispirando  i'affesìoDe- 

GlDSITK  GAEZtaL 


AGoniinrA  alla  pag.  h  ujx.  9  tralasciata  riixa  stampa. 

Se  piattosto  Dionisio  non  ebbe  in  animo  di  reprimere  per  tal 
modo  e  raffrenare  quella  mano  di  coraggiosi  siracnsani,  che  fug- 
gendo la  ma  dura  tirannide  s'erano  riparati  in  Ancona  (i). 

(I)  Stali.  T,  FH^  16S. 


ERRATA 


Mei  precedente  faioìeolo  n.*  Si.  elU  pag.  17.  lin.  5.  j 
di  le  meUlà  tnere  arricchite 

leggMi 
I«  Màetl  eMenambitetUte. 
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cidente della  storia  delle  "  Crociale  e  che  si  conoscomt  per  le 
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(^  I  (indili  ktterari,  isti  anticipHimtDU  sali*  vpcn  uHnisw  mIi 
NM  balUilÌBaj  noe  devono  atliibBiTÙ  *i  ndatiori  dall'Aoialogia.  Eni  vaag 
MBMÌeittiati  dai  ><g|!.  librai  •  •ditori  dell*  opera  Matt»,  •  >oa  biwgna  e 
■■dsrli  eoe  gli  articoli  cbr  ai  travaso  iparil  DalI'Antologìs  aMdsMMa,  a 
MM  SMiillì  o  auliki,  (Iiaa  cam*  anmiBii  dt  «pns. 
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no considerati  come  associati  a  qOesta  ristampa  dell'originale) 
qnando  non  palesino  una  contraria  intenaione.  Il  Diaionario,  come 
gii  si  disse  Del  manifesto,  non  oltrepasteri  i  600  fogli  di  stam- 
pa in  8.'  il  pt-euo  de'  qnali  sari  regolato  in  ragione  di  bsj- 
a  i/à  l'ono:  esso  però  sari  notabilmente  a<x;resciuto  per  i  non 
aasociatì .  Le  tavole  saranno  circa  aSo  e  Terranno  distribuite  in 
a5  fascìcoli  in  4*°  H  presso  di  ciasclieduna  tavola  é  fissato  a 
baj.  5  per  i  ioli  associati.  Ogni  mese  esciri  una  dispensa  ili 
IO  fogli  di  stampa  accompagnata  da  alcune  tavole  in  rame.  La 
catta,  il  carattere,  ji  formata  saranno  del  tatto  simili  al  ma- 
nifesto. Dal  t8i5  al  i83o  sari  pubblicata  l'opera  intera  com- 
posta di  circa  3o  volami  in  %.'  di  pag.  3oo  ciascano  ,  e  di  aS 
fajcicoli  conteaenti  aSo  tavole  incise  in  reme .  Il  presso  di  tutu 
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Topan  moti  $uplenrd.  ttrtmnaUB  i  -.Muii,  trenta,  dk  pagani 
Del  cono  di  cinqae  anni.  La  umcìsuodi  li  ricerono  in  FuligjiOK 
Jal  tipografa  TommaMÌni ,  e  per  tnlto  Italia  preuo  i  librai  prin- 
cipali. Le  ipeM.di  pwlo,  daiio  «i.  reatsM  a  carico  dei  >ig. 
associati .     '  ... 

60.  Viaggio  di  Jnacarti  il  giovane  nella  Creda  vera»  if» 
metà  del  qaartù  teeoio  avanti  Vera,  vagare,  del  tignar  J.  Ji 
BarthklKHY,  nnova  edisioM  riscontrata  stille  aitine  tdiaioni 
parigine.  yeiiexia,fiTBito  Giuteppe dittonelli  Eàitan,  i8i5.  [Ettrat- 
to  dal  moMftito.)  L'opera  sarà  dJTiM  io  la  volani,  in  16 
grande)  di  pagine  3oa  all' incirca,  nelb  forma,  carta  .e  carat-i 
tert  del  tatto  naou,  simili  at  Manifesto,  al  .presso  .Gosito  di 
Italiane  lire  a.  61  compresa  la  legatura.  Ad  ogni  assoetalo. 
inscritto  fra  i  prìfBÌ  6bo ,  wrA  donata  in  corso  d' opera  un  on- 
J^OBO.  Atlante  inoÌK»  da  «aleuto  'bulino-,  e  ^ti.  altri  fkimmaA 
pagare,  per.  questo  HnliapA.tire  17.  .4o-  Nal  .'.prouinip  Tentato 
mese  di  agosto  i8i5  osciri  il  primo  volarne  ,  ed  anche  prima , 
•e  il  Damerò  da'  fioo  sottpsarilti  sari  completato.  Le  associa- 
zioni si  rice*nno  in  Venezia  dal  libralo  editore  Giuseppa  An- 
tooelli  sotto  le  Piocaratia  Tecchie ,  da  tutti  i  distribot^ri  del 
presente  manifesto,  e  .nelle  ^Itre  oliti  dni  principali  librai. 

61.  H  Bardo  CitariUa,  o  il  Progretiadtt .Qenio  .  Poetna  fa 
due  canti,  dall'inglese  dì  Giacomo  Bevì.TiX  L.  L'  P-  recata  in 
Twao  italiano  da  T.  S.  ÀlATi-HUS  (ingtes«),  popoli.  1&%Ì, 
.praaSc  agnello  WabUe,  8."  di  pag..  76.    '  ■    ■    . 

t>3.  //.  giorno,  dti  morii  nella,  fhirta  di  Santa  Crocr  4)  ;/"/• 
rvase:  frammenti  di.  ana  can^qa  di  I>.  GiOVAHM  C0[4iE0]V 
con.  l'aggiunta  della  teraa  editione  del  canto  intitolato,  //-«i/ii- 
menti  del  Tasso  ,  di  alcnnì  versi  anncreonlici  ed  altre  poesie 
dello  etcsso-  Bergamo.  Slampfri'*  ^vu)ief_i,.  i8a^  8.°  -  di.  pag. 
ioo>  —  Lire  3.   it. 

63.  Biografia  universale  antica  e  moderna,  ossia  storia  per 
alfabeto  della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  che 
fi  distinsero  per  opere ,  asioni ,  talenti ,  Tirl&  e  delitti.  Opera 
afiatto  naoTB  ,  compilata  io  Francia  da  una  società  di  dotti,  ed 
ora  per  la  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggiunte  s  cor- 
reùoni .  Venezia,  presso  G.  B.  MlssAQi.U  t895.  8.*  volume  W- 
genmo  di  pag.  484-  (  FA-FI  )  $i  trova  in  Firenze  ,  pretta  Gius. 
ialini  ■ 

64-  Dodici  fra  le  pia  eloquenti  orazioni  di  Tullio,  tradotte 
in  liogaa  italiana  da  Pietro  Schkdoni  ,  per  cbi  aspira  a'  Per- 
g4i>i,  edizione  teeanda,  aggioDli  i  confrooti  colla   attrai   ver- 
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■toni,  Kódema,  (hlU  $lMmperÌM  Camerate,  tOtS.  Va  ni.  8l*  di 
p<g    4oa. 

65.  Istoria  doUa  Uttaratura  gma  prqfaaa ,  d«lk  nui  origi. 
DB  lino  sii*  pren  di  Coitantipoli  fatudii  torcili,  con  aa  com- 
pendio istorico  del  trsportamento  della  letteratan  greca  in  oc* 
cidente .  Opera  di  T.  ScHOCU. ,  recata  in  iuliaoo  per  la  pri- 
ma volta  con  giante  ed  ouervaaioni  critiche,  da  Ehiijo  Ti* 
PALDO  Cefalbho.  Fcooua  iSsS-  prauo  gli  Editori  Mitai  dn^ 
tonelli.  Sodo  pnfablicuti  i  volumi,  I.  part.  i.  ex  e  il  toI.  IL 
L'opera  Hrà  di  circa  io  toIuibì  io  8.*  Il  presso  d'aMociatioM 
4  GtMto,  compren  la  legatura  ed  eaduea  le  epen  di  porto, 
a  cent.  25.  Aoatr.  il  foglio.  Le  aMocìuioni  ti  ricevono  pmio 
principali   librai  . 

Ò6.  Storia  della  rÌv<dutÌone  francete  dal  1789  al  1814  di  F. 
A.  MiGHET ,  tradasione  del  Franoeie  halia  i8a5.  a  voi.  ia  iS.* 
Si  vende  presto  G.  Piatti  in  Firtnsa ,  a  P.  4  U  volarna. 

Opere  SOTTO  il  ToacBio. 

67.  Compendio  della  Storia  del  risorgimento  della  Gremii 
dal  1740  ol  iS^i-  conipiUlo  da  H.  F.  C.  Queifopera  inrl  di*i> 
M  in  due  volumi ,  saranno  pubblicate  due  edtiioni ,  in  8.°  e  is 
18.°  Il  ^e»o  per  gli  anociati  alla  piccola  edisiona  uri  dipa*> 
U  8.  e  per  quelle  in    otuvo  di   paoli  i5.    per   tutta  l'opOTs* 

Si  troveranno  vendibili   in  Firenze  preMo  Gug/ic/mo  PiMti. 

68.  litoria  di  Hapoi.KONC,  e  della  grande  armala  j  nell'an- 
no t8i3,  del  CoMTC  DI  SeGUR,  tradotU  sulla  tersa  ediaioae  di 
Parigi .  Queit'  opera  sarà  divìsa  ìo  quattro  volami  in  18.*  pratio 
paoli  16. 

Si  troveranno  vendibili  in  Flrenie  presso  Gugl.  Piani- 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE   NELL'  OSSERVATOIUO   XlMENiAMO 

DELLE   SCUOLE   PIE    DI    FIRENZE 

jàho  npTtt  il  livello  del  mare  piedi  so5. 

HUIZO  189S. 


5         > 

i.  -s  a 
11 


>  Gr.LeT  Sereno 
Tram.  Sereno 
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OD.Sei.  Nuvolo  Calma 

Os.  Li. iNu*.  neb.  Calma 
!Scir.      NuTolo  Ventic 

Scir.  ^Nuvolo  Ventoafbio 
Ot.  Li.  NuT.  Deb.      Vento 

o,a4  Oatro  JHn*ola  Colma 

Ttib^  [Se.  eoo  naT.  Venio 
|Po.  Li  RuvoloM       Vento 

0,06  Os.SGÌ.;5er.con  noT.V^nlo 


o,o5  Scir.     iPioggia  Ventic' 

Lev.     {Se.  con  DOT.  Calme 

oflS  IVam.   Nuvolo  Vinato 
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Tram.  Sereno  Vento 
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9 
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84 
8,0 

li 

6,a 

50 
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Sa 

— 
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li 
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Tram. 

Sereno 
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Ser.  con  neb 

Ventic 
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,  7  mat. 
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»».    3,1 
.8.    3,1 

6.7  6,0 
6,7  3/i 
5,3  3,6 
5,5  6,0 
6,0  7,1 

6a  1         .Tram. 
Sa             Greco 
So  I          iTram. 

Novo.  Tento  Barrate 
Coperto          Vento 
Sereno             Vento 

7  mat     a8.     3,i 
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Il  aera    ì8.    i,i 

66 
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55 
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Ser.  bel. 
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7  mat 
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46 

— 
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i?-    9.» 
ij.  9/>5 

^7-    9,7 
37.  10,0 
>7.  10,5 
a?.  10,6 
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5,3:6,3 
8,0|5,8 
6,a'5,3 
6,71,6 
6,7i5,8 

68 
.53 
90_ 

90 
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VenUe. 
Ventic 

!  7  mat 

tS  mestog. 

1    "sera 

7  mat 

i6  mesiog. 

ir  sera 

7  mat 

17   meKog. 

1    i<  sera 

So.L» 

Scir. 

Ler. 

SeP.oo»  om 
Narolo     . 

Ventic. 
.CaUa 
Ventic. 
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'7-    9,7 
>7-    9,9 
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6,a  4,0 
M7,6 

4.93,1  , 

lì 
70 
63 
53 
65 

Gr.Tr. 
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Gr.Tr 
..      Gr.Tr 
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Se,  con  nt),r 
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Ventic 
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barrate 

Ser.   nn...      Vento 
KnToloao        Vento 
nuTolo     Vento  bar 

18 

'9 

fi 

7  mat. 
meiiog. 
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17.  io4 
17.  11,7 
aS.     1,6 

■5,8 
6,1 
6,a 

5,8 , 

67 

li 
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47 
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NoTolo     . 
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..Vento 

7  mat. 
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■4,0, . 
7.6. 
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Le.. 
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] 
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60 
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Le». 

Sereno            Ventic. 
Ser.GoniTOT.  Ventic. 
Sereno            Ventic. 

11 

1 

u 

)3 

7B..t. 

meuog. 
Il  (ere 

»8.    3;§ 
>».    3,6 

3,6 
!■< 

6,3 

5,3 
8,4 
7.' 

f 

71 

f 

— 

Tram.  1  Sereno            Ventic. 
Tram.  I  Sereno            Ventic. 

ym>t, 
me«og. 
Il  «era 

li.    3,1 
»&    .,7 
iS.    3,6 

0«.Sci. 
Sc.her 
Lib. 

Os-Sci. 
Tram. 
Tram. 

Ser.  ragn.        Ventic' 
Ser.  con  noT.  Venlic.1 
Mot.  ter.        Calma 
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il 
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ANTOLOGIA 


N.*  un.  Xhssio,  i8a5. 


Del  attacco  dette  pitture  a  freico  . 

£  u  oggetto  di  molte  itadioH  ricerclifl  in  qneiti  nltimi  «nni 
il  ditUcco  delle  pitture  a  fretco  dall'  intoDaco  dei  muri)  <ea- 
M  segare  la  parete  ,  (ia  che  fotse  costrutti)  di  mbi^ì  ,  o  (ia  ch« 
(bste  «tatti  edificata  di  mattoDi  ;  e  si  vider^  rìvirere  le  questio- 
01  che  altre  rolte  debbono  esaersi  agitate  in  di  un  tale  argo- 
mento ,  c«  e  par  vero  ,  come  aeiabn  evidroterneiite  proTsto  , 
che  un  simile  tentatiTo  siasi  in  direne  epoche  riprodutto ,  a 
forte  collo  atessa  apparente  lenocinlo  di  una  scoperta  iinportaa- 
te.  NoD  é  questo  il  primo  caso  che  ai  uioderni  siasi  attribai* 
lo  eia  che  apparteneva  agli  antichi,  senia  poterli  aggrumare 
d'oMirpBaione  o  di  plagio,  poiché  le  stesse  circostante, o  le  stes- 
M  evenlualità  portano  per  sé  medesime  agli  ateiiBi  risultamen- 
li ,  lenza  necessiti  che  una  tradizione  positiva  ci  conservi  le  trac- 
eie  dell'  operato  da'  nostri  predecessori  . 

Vero  è  però  eh*  fu  opportunissima  cosa  la  dissuetudine  da 
^esta  pratica  in  qaell'  epocn  in  cui  sconvolta  I'  Europa  ,  e  bal- 
lati dalie  anguste  lor  sedi  tanti  monarchi,  si  misero  a  rubha  ì 
tesori  dell'arte  involando  le  proprietà  delle  nationi  pncificlte, 
che  dalla  viva  voce  de' lor  monumenti  dettavano  da  tanti  seco- 
li liberalmente  le  teorie  e  le  pratiche  del  hello  ,  e  accoglieva- 
no nel  loro  seno  ospitale  io  straniero  bramoso  d' tftruiione  e  di 
eempio  .  Gnai  se  allora  si  fosse  rammentata  la  faciliti  con  cui 
sei  principio  del  secolo  scorso  si  distaccavano  dal  muro  i  dipin- 
ti; si  sarebbero  allora,  e  chi  noi  si,  vedute  le  longie  e  le  ca- 
mere vaticane,  le  gallerie  de' Farnesi  in  Roma  ,  i  Clanstri  dì  S. 
Michele  in  Bosco  in  Bologna  ,  quelli  dell'  Annuniiala  in  Firen- 
le,  le  Cappelle  dìFadovn  agli  Eremitiiiii  ,  e  all'Arena  dei  Fo- 
lcati ,  e  tnnte  altra  iquiiiteiie  de'  pennelli  italiani  che  stanno  da 

T.  XVIII.    Maggio  1 
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Boi'uli  sulle  pftrcU  dei  palagi  e  dei  templi ,  fragilmente  addotute 
sulla  tela ,  STentolare  come   vetailli  del   vi  Dei  ture . 

Li  faatori  di  qoetta  pratica  non  maucBrono  di  farne  cre- 
dere precìoBo  il  troTarnento,  col  dirla  preserratrice  di  opere  de- 
stÌDate  a  perire  colla  mina  degli  edifici  :  s  difatti  ove  «taiw  per 
crollare  non  parete,  e  nel  caio  dell' aisolata  imposKiliiiiti  di  le- 
garla ili  UD  colla  prei iosu  pitterà  di  cui  foue  coperta  ,  è  chia- 
ro elle  aarebbe  preferibile  ogni  qualunque  benché  periglioso^' 
ciacco, alla  perdite  irreparabile  d'  un'opera  iniigoe  dipinta  a  fmco. 

Trovato  appena  il  non  difScil  modo  di  operar  simili  dislac- 
cili j  DOD  mancò  chi  il  proponesse  psr  anco  come  oggetto  di 
pubblica  otiliti.  Si  distero  allora  minaecianti  ruina  molti  eili' 
fici  per  spogliarli  più  impnnemente  dell'  interno  lor  pregio  ;  ai 
incoraggiarono  e  si  premiarono  li  diicnopritori  di  questo  nuoto 
mondo  ,  e  a  stento  si  frenò  questo  abaso,  che  sì  era  annaDcia- 
to  sotto  r  aspetto  del  pi&  saggio  proTTedìmeoto  .  Cagione  dì  ciò 
principale  fa  apewo  l' aTÌdiU  degli  specalatori  cbe  Tenderebbe- 
ro air  estero  non  por  le  pittare ,  ma  penino  i  cbiodi  Ì'  Italia ,  i 
qnsli  vedendo  impoTerirsì  le  chiese  e  i  palagi  dei  quadri  che 
sfoggiano  nelle  galleria  di  Dresda  ,  di  Berlino,  di  Londra  emi- 
grande  dal  nostro  saoto ,  credettero  di  poter  soatitnire  al  loro 
traffico  onabnona  miniera  di  preziosi tA  dando  di  mano  alle  pit- 
tore a   fresco  . 

Ognuno  conosce  in  cbe  consìste  il  metodo  aemplicistimo 
della  pittore  a  fresco;  parlo  della  pittara  con  questo  nome  oni- 
Tersalmeote  chiamata  in  tntta  Italia ,  e  riconosciuta  come  il 
metodo  pia  perfetto  che  abbia  l'arto  del  pennello,  sia  perla 
durata  che  per  1' inalterabilità  del  suo  colorito,  qoella  che  Mì- 
clielaiigelo  solerà  chiamare  la  Pittura  degli  Uomini .  L'  esclugio- 
iie  dei  colori  tratti  dal  regno  animale  e  dal  vegetale  ,  l'  uniooe 
degli  ossidi  metallici  alla  calce  ,  la  loro  adesione  alla  anperficie 
r-u  coi  fi  troTnno  distesi ,  da  nessnna  ingiuria  che  loro  è  cigio* 
nata  dat  decorrere  dei  secoli ,  tatto  questo  ci  fa  ravvisare  un  tal 
metodo  come  privilegiato  e  classico  per  Iramaodare  ai  posteri 
nella  maniera  pi&  originale,  pia  spedita,  pii  energica  le  opere 
de'  gran  maestri  ,  molti  essendo  i  lavori  a  fresco  intatti  e  con- 
serTiitissimi  a  fronte  dei  pochissimi  quadri  a  olio  che  perquBD- 
to  non  guasti,  nondimeno  sono  stati  dal  tempo  coperti  d'una 
patina  offuscatrice  delia  loro  primitiva  bellesu  ,  e  Don  si  presta- 
no ,  a  cngiooe  della  pìi^  lenta  esecasione ,  altrettanto  m  ricevere 
una  certn  qoal  vìbrasione  ardita  del  genio.  Il  muro  coperto  di 
quel  (irimitivo  grossolano  intouaco  cbe  dai  Toscani  chiiiiaasi^r- 
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ricciatura  è  U  fonilo  la  coi  rleoe  applicata  la  preparaatone  cha 
diccfi  a  Alton  fretco  ,  non  attrimentì  *e  non  perchè  ogni  mattina 
DO  mnratore  dere  distendervi  sopra  T  altimo  itrato  dell'intonaco 
piA  «ottile  della  grossetia  di  circa  dae  linee ,  composto  di  cal- 
ce metcolata  alla  puuolatia ,  o  alla  rena,  o  atla  polvere  di  mar- 
mo, in  quella  qaantiU  di  laperficie  che  l'artista  possa  nella 
giornata  cnoprire  di  colore  ,  e  cosi  di  giorno  in  giorno  ,  e  di 
mano  in  mano  prosegaendo  lerapre  il  pittore  a  dipingere  cu' sooÌ 
colori  diluti  co)!'  acqua  ,  e  mescoluti  con  calce  aovra  un  intona- 
co nuovo  e  hagnato ,  il  quale  per  l'analogia  delle  daterìe 
ond'è  composto  viene  a  formare  an  sol  corpo  coli' opera  di  pen- 
nello. Il  colore  fluente  e  impastato  sovra  ona  superficie  morbida  e 
fiasca  della  tteMa  natura  omogenea,  produce  un  assieme  così 
aderente  che  non  lì  scioglie  neppare  dal  fiuidi  ogni  qualvolta  aia 
pervenuto  alla  sua  piena  essicazioae ,  e  sfida  sino  a  certo  grado 
persioo  r  iDcleroenia  delle  stagioni  a  cielo  scoperto .  Oltre  di 
che  ,  mentre  sta  operanda  I'  artista  ,  la  parte  bagnata  dell'  into- 
naco sottoposto  al  colore  ,  mantiene  1'  opera  di  penoelto  tn  tale 
Stato  .di  opportuna  fitiidità  per  alcune  ore  ,  che  puà  quella  es- 
sere condotta  a  talento  del  pittore  con  bella  fusione  di  tinte  > 
trovondovi  ogni  gradaiione  la  piii  propria  dell'  arte  saa  nel  de- 
corso della  giornata  ,  a  misura  dell'  assorbimento  dell'  amido  che 
si  vi  faceado  dal  muro  ,  e  dell'  evaporaiione  che  succede  alt'  ester- 
no pel  contatto  dell'  aria  :  e  ciò  in  tal  modo  che  innanai  sera 
trovali  una  parte  del  lavoro  a  tal  grado  per feiionata  da  poter  ri- 
cevere gli  ultimi  tocchi  ,  e  quelle  velittare  che  an  pennello  mes- 
10  Bicintto  lascia  sulla  granellosa  superficie  d'  un  intanaco  ,  ove 
sia  qnesto  stato  preparato  con  sagace  artificio  . 

Le  quali  cote  mi  piace  in  questo  luogo  avvertirò  per  far  co- 
noscere appunto  la  differensa  degli  intonachi  stare  ìn  piena  ana- 
logìa colla  differensa  degli  a-frescbi  delle  diversa  scuole  ,  e  siC' 
coma  per  esempio  in  Toscana  si  veggono  le  antiche  pittare  ,  e 
singolarmente  quelle  di  Andrea  del  Sarto  condotte  cod  ana  pre- 
aiositi  inarrivabile  ,  ma  per  pna  certa  levigateisa  smaltata  prive 
di  faciliti  di  tocco ,  così  si  è  conosciuto  il  motivo  di  ciò  dall'  ana- 
lisi fatta  dal  dilìgente  sig.  Fabbrìni  pittore,  che  nel  chiostro  del- 
la Honziata  riconobbe  l' intonaco  esier  composto  di  sola  calce  e 
polvere  di  marmo  tenia  rena ,  e  ricevette  per  tal  motivo  dalla 
mestola  del  muratore  nn  grado  di  spianata  assai  maggiore  cfae 
noi  ricevettero  in  Boma  gli  intonachi  fotti  con  calce  e  punola- 
nv  ,  e  più  singol:irmente  poi  in  Bologn.i  e  in  Venesia  ove  fu  pre- 
ferita la  rena  qoanto  pì&  groasa    altrettanto  credala  pì&    atta  a 
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morderà  per  co«i  <lir« ,  a  rìtenari  il  colon  ,  a  riceverà  wU' «tra- 
ina superGcie  un  brio  di  ultimi  tocchi  e  di  Telature  rapide ,  < 
piattosta  prodotte  dalla  Tivaciti  pittorica  animatrice  che  dalla 
■olersia  delle  pratiche  diligenti .  Gradarioni  tutte  di  merito  e  va- 
rietà di  modi  che  (tanno  in  ragione  del  diveivo  stile  delle  Moo- 
le  accennate  ,  le  quali  non  a  caso  li  (oiio  in  qneato  luogo  nota- 
te per  qaella  che  >i  anderi  OMcrTando  io  appreuo  . 

Finalmente  ognuna  arra  potuto  ouerrure  ciò  che  per  mera 
accidente  poò  eiiere  occorsa  ogni  qualvolta  eacendo  atata  incol- 
lata una  carta  lOTra  di  un  moro  dipinto  ,  o  imbiancato  di  calce  t 
coir  eiiiccamenta  della  colla  venga  a  ataccani  interamente  ,  e 
cadere  la  carta  portando  aeco  il  rivestimento  della  aottìL  falda 
colorata  o  calcare  che  in  un  con  eisa  li  é  diataccata  dal  muro . 
E  facilmente  ognuno  evrà  notato  che  il  noovo  imbiaochi mento 
d'  nn  muro  cade  da  «è  fteuo  in  lottiliisime  lamine  ,  come  una 
aostanta  che  ,  per  la  poca  edeiione  coi  lottopoati  vecchi  imbian- 
chimenti, resta  debolmente ,  e  auperScialmente  attaccata.  Queata 
seconda  otiervaiione  servì  a  far  coootcere  la  neceiaità  di  non 
■ovrapporre  la  calce  nmida  e  Snida  alla  calce  già  secca  ,  non  po- 
tendo con  questa  pi&  unirsi  ;  e  difuttt  la  pittura  che  venisse  tu 
di  nn  tale  intonaco  asciatto  eseguita  ,  non  pi&  a  buon  fresco  pni 
dirsi  ,  ma  come  nn  metodo  fallacissimo  viene  relegata  fra  le  im- 
pcrfeiionì  da  nui  addnrsj  in  esempio  . 

Dal  primo  momento  dunque  che  si  trovò  nn  foglio ,  o  una 
parete  di  carta  che  aveva  col  ano  distacco  denudata  la  soperGcta 
del  muro  d'ogni  pittura  ,  sì  conobbe  il  processo  più  facile  e  spe- 
dito per  distaccare  qualunque  dipinto  a  fresco.  Bastò  l'opera- 
re con  diligensa  maggiore  nella  preparazioo  della  colla  ,  bastò 
sostituire  a  una  carta  facile  a  lacerarsi  nan  tela  fina  e  pieghe- 
vole ,  bastò  il  procurare  che  questa  per  la  sua  duttilitì  s' in- 
ternasse Della  porosità  dell' intonaco  dipinto,  il  che  si  ottenne 
con  massuoli  formati  di  setole  grosse ,  mentre  l' apparecchio 
ancor  molle  statsi  addossato  sulla  parete  ;  e  rimase  così  dimo- 
steato  ,  che  all'  asciugarsi  della  colla  ,  la  pellicola  colorante,  la 
qnnle  non  attiene  al  sottoposto  muro  se  non  per  1'  adesione  del- 
la materia  calcare  ,  deve  rimanere  piuttosto  attaccata  alla  col- 
la ,  come  a  corpo  di  sua  natura  piò  tenace  ,  trasportando  ami 
talvolta  con  sé  portiooe  dell'  antico  secondo  intonaco  ,  se  avvie- 
ne che  in  alcune  parti  siasi  sollevato  dall'  arricciatura  o  dal 
muro  medesimo . 

Ecco  già  involuta  e  distticcutn  dal  muro  mia  pr<!rio''n  pir- 
tuiu  ■!  frasca,   e  vedeti  ei,f,d   d.il    mvctcio    lato  addossata    ad«aa 
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tdi  mestante  I'  interpoMik>o«  del  glatioa  diiwcrato  .  (^«ta 
primo  •neuMO  anima  ed  uno  pi&  agevole  ,  quello  cioè  di  re- 
■titnire  il  dipinto  •&  d'  altra  laperBcie  surrogata  alla  denudata 
unraglia  ,  il  cbe  fu'  d' eguale  faciliti  ,  adottando  un  aecondo  glu- 
tine intorno  a  eòi  Y&m  furono  le  etperienu  e  le  pralicbe  ;  e 
tosto  che  il  dipinto  ai  trovò  tra  le  due  tele  ,  con  estrema  faci- 
liti innmiditasi  la  prima  ,  e  reta  facile  a  staccarsi  la  colla  vege- 
tale t  ben  presto  si  ride  la  pittura  a  fresco  detersa  ,  come  quel- 
la cbe  per  1'  aiiooe  dell'  acqua  non  soffre  alcun  benché  mini- 
mo detrimento  ,  restando  mediante  il  secondo  glutine  aderente 
a  nuova  (uperGcìe  ,  ma  ben  diversa  dalla  più  antica  e  piiV  solid"  ■ 
Hod  ebbeti  generalmente  1'  accorgimento  cbe  da  alcuni  pe- 
rò non  fu  preterito  ,  quello  cìoi  di  procurare  f  per  quanto  pox- 
aibìl  fosse,  al  dipinto  l'adesione  con  un  materiale  di  naturala 
pi&  conforme  a  quella  primitiva,  mediante  il  quale  l'intonaco 
e  il  dipioto  formavano  un'  intera  sostania  indivisa  del  medeM- 
mo  genere  .  Qnindi  le  interposte  e  varie  eoitanie  tolte  dai  regni 
vegetale  o  animale  più  o  meno  si  adoperarono  in  questa  secon- 
da operazione  ,  se  non  che  maggiore  per  certo  fu  la  previdenza 
di  quegli  cbe  avendo  considerato  qaal  coesione  tcDacissima  pro- 
duca nel  caso  delle  fratture  dei  murmi  l'usare  della  calce  im- 
pastata COD  albume  d'ovo,si  valse  di  questa  osservasione  ,  poi- 
cbé  adoperando  un  tal  glutine  veniva  a  soslitnire  una  specie 
d' intonaco  omogeneo  ,  e  della  natura  slessa  del  primitivo  da  ini 
era  stato  distaccalo  il   dipinto  . 

Questo  processa  con  pìft  o  meno  di  modificazioni  sempre 
condusse  agli  stessi  risoUament!  ,  poiché  si  videro  da  un  secolo 
a  qnesla  parte  (  per  quanto  siasi  voluto  dnr  vita  in  varie  epo- 
che a  questa  scoperta  }  dipinti  a  fresco  staccati  con  maravi- 
glia  universale  ,  alla  quale  operacione  riescirono  la  maggior  por- 
te di  coloro  cbe  la  terlarono,  sema  cbe  siasi  per  tradizione 
comunicata  ,  ma  soltanto  dallb  citate  osservazioni  generali  ani- 
formemeote  dedotta . 

Trovansi  memorie  positive  di  qnesti  distacchi  di  pitture  a 
fresco  nelle  vite  de'  pittori  ferraresi  scritte  dal  Barofaldi  ,  ove 
nella  vita  di  Antonio  Contri  pittore  e  rilevatore  di  pitture  nei 
mari,  espose  quanto  qui  si  verrà  narrando  con  aoddisfasione  de- 
gli amatori  delle  arti ,  poiché  si  tratta  di  scritto  estremamente 
prezioso  ,  e  per  anche  inedito,  del  quale  sta  copia  autentica  nel- 
la mìa  biblioteca  ,  passata  di  recente  ad  arricchire  le  sale  del  mu- 
seo vaticano  per  disposizione  del  regnante  munì  ficentiss  imo  Pon- 
tefica  LKon  XII. 
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„  Cim  I'  anno  17*5  avendo  egK  [  Antonio  Contri  ]  inteto 
„  come  DclU  citU  di  ffapoti  era  itatu  levata  a  traiporUU  da 
„  nna  cbieta  antica  ad  una  nuova  non  fò  ^nftle  Immagine  mi- 
,^  racolosB  ili  M.  V.  dipinta  aul  muro,  senza  tagliare  il  moro  , 
„  e  che  l' operazione  di  qoel  secreto  l^'];(f  '>  ■"'■  pittura  ,  con 
u  però  tutta  la  calce  aopra  la  quale  era  dipiota  ;  e  poicia  cella 
a  parte  posteriore  aesìcuraTala  con  un  incrostatura  d  urini  in  a  del- 
,  la  grossei»  d'  un  pollice  ,  sicché  tutta  un  maacbio  come  di 
„  pietra  divenendo  ,  rendevala  fuori  d'\ogDÌ  pericolo  di  rottu- 
,i  ra  .  Inragbitosi  il  Contri  a  qaeito  racconto  dì  farne  esperi- 
,  mento,  e  conferita  coH'amico  Sonsis  [  dottore  di  medicina  GÌo- 
,(  Tanni  Soniis  Cremonese  ]  quello  stesto  giorno  la  sua  idea  ,  te 
„  poteva  darai  il  modo  di  trasportare  la  pittura  dal  mnro  alla 
„  tela  ,  lo  ricbiese  se  da  alcuno  autore  notitia  arette  il  quale 
„  ingegnasse  la  manipolaiione  di  qualche  compotisione  ben  tena- 
.,  ce  ,  o  colla  ben  glutinosa  ,  della  quale  potesse  Talerti  per  met- 
„  tere  il  tao  pensiero  in  esecuzione*  Lo  dissuase  il  Sonsis  ,  co- 
„  me  é  b«n  da  credere  da  qnesta  impresa,  poiché  non  avendo 
„  egli  intorno  a  ciò  fondamento  verono  avrebbe  perduto  il  tem- 
tt  pò  ,  e  il  denaro  ,  e  goadagnato  dagli  amici  ,  e  da  cbi  l'avet- 
,.  te  penetrato  la  beffa  .  Ma  come  che  era  Antonio  teoaciasimo 
i,  nelle  tue  idee,  come  piene  di  ripieghi  e  di  tottiglieate  ,  non 
„  che  di  locali  memorie  mirabilissime,  non  fu  potsibila  Ìl  dit- 
„  taaderlo  dal  mettersi  alla  prova .  „ 

„  Per  un  anno  continuo  fece  egli  diverte  dispendiose  espe- 
„  riense,  ora  macchiando  qualche  pittura,  ora  levandole  in 
„  parte,  ed  in  guastandole,  fino  a  tento  che  per  nna  volta  con 
„  indicibile  ano  giubilo  cominciò  ad  averne  qualche  inttioto  .  Xa 
„  prima  che  gli  riuscì  fu  iu  casa  Lodi  in  un  pezio  di  festone 
„  d' architettura  della  grande  »a  d'un  foijlio  grande  dt  carta 
„  reale  ,  levato  intero  ,  intatto  ,  e  colla  sola  aotlilitaiaaa  saper- 
„  Scie  della  calce.  Ma  non  sapendo^  poi  egli  rivoltarlo  aopra 
„  altra  tela  ,  era  quasi  per  abbandonare  1'  impresa  ,  disperando 
„  di  mai  pili  riuscirne  .  Con  tatto  ciò  non  volle  mai  cessare  dal- 
„  le  replicate  esperienze  ,  fino  a  che  pattando  da  ana  scoperta 
„  air  altra  giunse  alla  perfine  a  trovare  quanto  bramava  con 
„  tutta  la   perfesione  .  „ 

„  Tutte  queste  cose  io  qui  diligentemente  vado  narirando  1 
„  affinchè  evidentemente  ti  comprenda  come  di  queato  eegreto 
„  Antonio  Contri  ferrareie  fu  veramente  l'autore,  e  1'  inventore 
„  a  fJMnte  di  quello  di  Napoli  che  adoperava  in  tntt'  altra  gui- 
M  sa  ,  a  non  tratportava   le  pittare  sopra  la  tela  ,  del  che  il  suo 
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,  medeaimo  amìeo  S<kwì«  potava  fare  ogni  piA  aotoreTole  te^ti- 
„  moDianiB  ,  iTendo  egli  reduto  ie  prove  fatte  in  diveru  tem- 
II  pi ,  bencl>4  non  abbia  mei  potuto  penetrare  la  cu  m  posi  zi  une 
„  del  aegrelo  dall' autore  geloumente  custodito  e  celato.  „ 

„  In  qoei  tampo  doTtiTagi  fabbricare  il  palano  altre  volte 
„  Sfbndrati  ,  ed  ora  Manfredi  ,  ed  in  una  lala  interiore  ,  die  era 
„  per  atterrarli  stava  dipioto  da  baon  pennello  un  fregio  nel 
„  quale  erano  colorati  diversi  scudi  con  varie  battaglie  ,  ed  il 
„  rimanente  con  architettata  .  Tre  di  queste  battaglie  ,  die  et-a- 
„  DO  ben  conservate  ,  furono  dal  Contri  con  periiiissione  del  ca- 
„  valiere  padrone  del  palazxo  elette  per  levarle  ,  e  felicemente 
I,  gli  riesca  I'  opera  ,  avendole  messe  in  tela  perfettamente  .  Una 
„  di  queste  fu  da  esso  regnlata  alla  Contessa  Margherita  Scb'it- 
M  chinelli ,  e  I'  altra  fu  portata  ■  Brescia  dove  tuttavia  si  coo- 
„  serva  in  messo  a  molti  bellissimi  qnadrì  nelle  case  di  Giaco- 
„  mo  Raffini ,  mercanto  di  quella  città  :  la  tersa  la  tenne  per 
„  >«  il  Contri  ,  né  ho  potato  penetrare  dove  dopo  la  morta  sna 
„  sia  stata  trasportala  .  Dal  medesimo  fregio  levò  ancora  alcu- 
„  ne  Bguretta  a  modo  di  statue  a  chiaro-scuro  ,  le  quali  poi 
,,  passarono  nelle  mani  del  Dott.   Etipani  Avvocato  nobile  Gre- 


,.  La  maniera  d'operare  che  tenea  il  Contri  con  questo  se- 
,  greto  era  questa.  Copriva  la  pittura  con  noa  tala  bene  inver- 
.,  niciata  d'ao  certo  sno  bitume  o  colla  la  quale  tenacemente  si 
,,  attaccava  al  mnroi  poscia  che  aveva  coperto  la  detta  pìttuia 
„  batteva  ben  bene  la  detta  tala  net  detto  muro  con  un  mai- 
,  cuoio  di  legno:  quindi  tagliava  la  calce  all'intorno  della  tali, 
.,  o  la  puntellava  con  tavola  affinchè  non  atsaise  alcuna  vescica 
,,  (solendo  prima  ben  bene  coi  nodi  delle  dita  esplorare  te  il 
,,  muro  dipinto  suonasse  ,  o  desse  indillo  di  fare  od  avere  vescica 
,,  alcuna,  perché  in  questo  caso  non  arrischiava  il  segreto)  e 
„  dopo  di  ciò  Inaciatala  bene  ascingare  ed  Incorporare  per  alcuni 
,  giorni ,  levava  ^ligentemente  pian  piano  con  tntte  due  le 
„  mani  la  detta  tala,  la  quale  tirava  seco  tutta  la  saperficie 
,,  dipinta  nel  muro.  Questa  immediatamente  rìponea  su  di  una 
„  tavola  ben  piana  e  liscia  ,  e  poi  Ìl  suo  studio  era  di  applicarvi 
,1  postariormente  un  altra  tala  impressa  ed  inverniciata  anch'essa 
„  d'nna  composicione  pii^  tenace  della  prima.  Al  di  sopra  *Ì 
„  nettava  della  rena  6  qualche  peso  ancora  per  egualmente  com- 
„  primerla;  ed  in  questo  stato  lasciava  l'opera  per  una  settimana 
„  scusa  pii^  farri  altro;  e  poscia  levando  i  pesi,  e  la  iena, 
„  «  roTUciando  tutto  questo  laroro  iiiIIb   medesima  tavola  ben 
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„  pinna,  larara  con  l'acqua  calda  la  prima  teb,  onda  l 

»,  t!o«i  la  prima  colla,  restava  la  pittura  nel  tao  prospetto, coma 
,1  prima  sul  muro,  bella  e  fresca,  ansi  pii  netta  di  prima,  poU 
I,  che  quella  colla  attraeva  anche  la  polvere,  che  col  tratto  di 
„  tempo  si  tosse  attaccata  alla  detta  pittura:  a«  v'era  qualche 
„  difetto  dì  sfregio,  o  icrostslara,  o  segno  di  calcatura  Citta 
„  dal  pittore  colla  panta  o  altro  nel  disegnarla,  pur  questa  vi 
„  rimaneva  come  sul  muro  vedevasi  da  prima.  „ 

„  Acquistò  perciò  tanto  grido  questa  sua  nuova  inveniione , 
),  che  tutti  li  cremonesi,  e  gli  increduli  forastieri  andavano  in 
t>  calca  a  vedere  questa  nobile  curiosità  con  istopore ,  eonfron- 
„  tando  il  rilevato  coi  vestigi  del  moro  rimasto  nodo;  quindi 
„  e  che  ne  andarono,  e  se  ne  sparsero  le  notisie  per  varie 
„  ciltà,  e  finf.  sulle  pubbliche  gnssette  ne  andi  io  giro  l'av- 
„  VISO,  esibfndosi  egli  a  levare  dal  moro  ogni  qualunque  pittura 

„  senza  pericolo  alcuno  che  si   goastasse.  „ 

„  Poiché  ebbe  vedute  le  sopra  mentova  te  esperienze  il  Dott 
,.  Collegiato  Saverio  Pavesi ,  conservando  egli  nel  suo  palagio 
»  una  presiosa  pittura  di  Bernardino  Campi  sopra  la  gola  di 
„  un  camino  colorila,  e  consistente  in  nna  bellissima  donna  in 
„  piedi  la  quale  si  ponea  nn  tiuone  ardente  io  bocca  (  forse  intesa 
,,  per  la  famosa  Porsia  Romana  )  d'altetu  al  naturale,  la  fece 
„  dal  Contri  visiUre,  e  trovatala  atta  a  resistere  al  lavoro, 
„  la  volle  levata,  e  messa  in  tela:  e  rioicì  dì  tutU  pcrfcsio- 
„  ne ,  e  di  stupore  di  chiunque  la  vide  per  la  sua  grandeua , 
„  essendo  questa  la  pi&  ampia  di  tutte  le  pittore  da  lui  levate. 
i,  Stelle  il  quadro  per  qualche  tempo  presto  del  Pavesi  suo  pa- 
„  droné ,  e  poi  passò  alle  mani  del  lodato  Soosil  che  lo  con- 
„  servava  io  roexzo  alle  migliori  pittore,  daodu  luogo  a' fore- 
„  stieri  di   restarne  ammirati.  „ 

Ricco  di-  questo  bel  segreto  volle  il  Cootri  rivedere  Ferrara 
•oa  polria,  e  pervenutovi  nell'aono  1738,  per  testÌTOonio  di 
quanto  sapea  fare  mostrava  due  quadretti  da  Ini  cavati  dal  mu- 
ro e  rimessi  sulla  tela  nella  città  di  Cremona;  ma  comecché 
nessuno  dei  ferraresi  aveva  veduti  i  muri  da  dove  ricavate 
fossero  tali  pitture,  pochi  gli  prestavano  fede,  Unto  che  non 
SI  trovò  pur  uno  che  lo  incaricasse  di  &re  una  tale  esperieu. 
sa  sa  qualche  pittura  che  fosse  sul  muro  di  tante  che  pur  v» 
sono  a  Ferrara.  Lo  slesso  Barufaldi  gli  diede  a  lare  esperimento 
(  siccome  egU  narra  incidentemente  nella  viU  del  pittore  antico 
Domenico  Panetti  )  su  certi  pe»i  di  moro  segaU  da  ooa  de. 
uoliU  cappella  di  S.  Macrobio,  che   teneva  in  sua  «««a.  a  i* 
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qnindicì  giorni^  Atrono  rotitniti  ì  peisì  di  muro  coli' ioto- 
naco  denudato  di  colore,  e  le  due  tette  si  Tidero  riportate  eoo 
meraviglia  su  d'una  tela  diiigentemeote  distesa  lovra  un  telaio, 
coDie  se  a  bella  prima  sa  di  questa  fuisero  sluti  dipinti .  Esten- 
desi  lungamente  il  cilato  scrittore  sulle  minate  ciroostante  ed  os- 
serrsaioni  di  questa  fatto,  e  narra  lo  stupore  rhe  cagionarono  a 
Bologna  queste  teste  mostrate  in  un  coi  pesai  di  muro  ad  uo- 
mini accreditatiitimi ,  tra'  quali  é  nominato  il  celebre  GÌo.  Pietro 
Zaoottii  „  Col  qnale  segreto  (  terminasi  il  lungo  articolo  del 
„  Barafaldi  )  furono  fatti  molti  valorosi  esperimenti  in  Manto- 
:,  va  ricavando  dai  muri  molte  belle  opere  di  Giulia  Romano  per 
„  quel  prìncipe  che  la  gorernafa  a  nome  di  Cesare,  e  il  sL 
„  mile  ia  altre  parti  fece  egli  ancora  col  ricavarne  non  solo  molta 
n  lode,  ma  eziandio  generosissimi  premii ,  fino  a  tanto  che  tor- 
„  nato  a  Cremona,  dove  da  parecchi  anni  abitava  moil  nel 
„  1733,  lasciando  molti  quadri  cavati  dal  muro,  e  molte  tela 
n  da  lui  colorile  con  frutta  e  fiori.  Lasciò  ancora  due  figli  per 
,,  nome  Giuseppe  e  Francesco,  presso  de' quali  sì  conserva  un 
„  tal  prodigioso  segreto.  „ 

Al  tempo  del  gran  duca  Leopoldo  fu  tentato  per  la  prima 
volta  anche  in  Firense  dì  trasportare  una  pittura  a  fresco  sulla 
tela  sensa  segare  il  moro.  Il  pittore  Sante  Pncini  avendo  ve- 
dnto  praticare  tal  arte  una  volta  ch'ei  fu  a  Milano,  se  ne 
invaghì ,  cercò  dì  apprenderla  ,  e  tornando  a  Fìrenae  ne  fece 
esperimento  sopra  ana  Madonna  di  antica  maniera,  che  era  in 
nn  pubblico  tabernacolo  contigoo  allo  spedale  dì  Bonifazio.  Il 
tentativo  non  fu  troppo  felice,  e  l'operatioite  riesci  imperfetta 
perché  non  fu  staccato  tutto,  e  unitamente  il  colore,  come  può 
riscontrarsi  dai  restì  conservati  anche  oggi  giorno  presso  quell'ac- 
cademia. In  seguito  sotto  il  governo  della  regina  d' Etrnria 
Maria  Luisa  di  Parma  «i  presentò  a  Firense  certa  madama  Bat- 
let  Francete,  che  appoggiata  dal  ministro  di  sua  nasìone  ottenne 
di  fare  un  pubblico  esperimento  della  sua  perisìa  in  tal  arte,  colta 
speransa  forse  di  essere  impirgata  in  vaste  e  importanti  commissio- 
ni, o  trattenuta  a  stipendio.  Fu  perciò  intimata  l'accademia  a  deter- 
minare un  a-fresco  sul  quale  questa  signora  potette  agire.  Le  si  asse- 
gnò una  Madonna,  meau  Ggura  meno  del  vero  col  Bambino  in  collo 
di  un  ignoto  qaatlroceo lista  toscano.  L'operatione  fu  eseguita 
benìisima .  L' ìotonaco  restò  netto  e  pulito,  e  tutta  la  sottan- 
■a  colorante  si  vide  attaccata  ad  una  tela,  tenia  niente  aver  per- 
dalo oè  in  frescbeiin ,  né  in  armonia .  Ma  che  ?  pochi  anni 
dopo  ouarratati  quesU  pittura  si  trovò  screpolata  minutameot*» 
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'nggrinnU  ,  e  p*^  minntiiiinie  Maglia  perènta*!  l' adesione  del 
colore  alla  tela  e  tutta  caduta.  Si  ToUe  generalmente  attribaire 
l'inconveniente  Bll'asione  del  forte  mordente  adoperato  per  tirare 
il  colore  dall'intonaco,  come  fecero  soipettare  alcuni  resti  di  quel 
dipiato  coperti  di  un  certo  lustro  retrino,  come  sarebbe  quello  della 
gomma  arabica.  Furto  nata  mente  la  .prodenia  di  quel  coniesio  acca- 
demico non  cimentò  un'  opera  di  gran  merito .  Del  reato  ninno 
potè  acooprìre  i  metodi  usati  da  quella  sigiiora,  percbè  ella  *i 
chiuse  giorno  e  notte  nel  luogo  dell' opera tìoue  Snelle  nou 
l'ebbe  ultimata.  Solo  fu  osservato  che  in  quel  luogo  era  ri- 
masto un  odore  fortissimo  d'aglio,  il  die  convalida  il  sospetto 
del  mordente.  Queste  notisie  ci  vennero  coronnicate  dui  Cav. 
Bamirex  da  Mnntalvo,  uno  dei  membri  dell'accademia,  e  dei 
conserTBtorì  delle  Gallerie  di  Toscana  .  £  non  fu  questa  signora 
più  fortunata  nei  tentativi  operati  in  Koma  ove  per  ventura 
non  le  si  affidarono  le  opere  di  Raffaello,  ma  le  fu  dato  a  staccare 
]>erò  un'  opera  di  Guido  nel  Quirinale ,  che  beo  presto  fu  pianti 
fra  le  cose  perdute  > 

Il  cavaliere  Antonio  Boccolari  di  Modena  operò  egli  pure 
in  vari  tempi  Icon  tutto  il  successo  distacchi  numeroiissìmi  A\ 
pittare  a-fresco,  licccn e  operati  ne  aveva  di  pitture  a  olio  per 
esser  egli  uno  dei  più  diligenti  nell'arte  del  ristaurare  li  quadri 
antichi.  Levò  egli  difatti  dal  muro  esterno  delle  Beccherie  in 
Modena  nn  grande  afresco  rappresentante  il  protettore  della 
città  dipinto  da  Prospero  Fontana  ;  Indi  recatosi  a  Scundìano 
levò  circa  trenta  pesii  di  frammenti  di  pitture,  parte  a  fresco, 
e  parte  all'olia  del  celebre  Nicolò  dell'Abate  dipinti  in  qnel 
palano  feudale.  Quindi  presso  Aubìera  in  una  chiesetta  di  ra- 
gione della  casa  Greppi  levò  dai  muri  quarantadue  dipinti  di 
Benvenuto  da  Garofolo  trasportati  in  Modena  ,  e  rotolati  in  al- 
trettante tele.  Levò  anche  in  Cento  dal  maro  in  casa  Maiocclii 
una  Madonna  di  Gnercino,  e  a  Ferrara  nel  monastero  di  S> 
Silvestro  un  Cristo,  e  due  frammenti  dì  BenveDuto  da  Garofolo. 

Anche  Giacomo  Succi  pittore  ìmolese  nel  it!o8  levò  dal 
maro  in  un  refettorio  del  monastero  di  S.  Giorgio  presso  Fer- 
rara ad  istanza  del  sig.  cevalier  Vinceniìo  Massari,  ventinove 
quadri  pel  preuo  di  cento  scudi ,  lavorando  chiuso  in  una 
stanca,  e  aiutato  solamente  dal  figlio:  sa  di  che  accadrebbe  ri- 
flesso per  avervi  impiegato  quattro  mesi  con  una  mercede 
troppo  tenue,  e  non  proporsionatu  ad  una  sì  lunga  operazione) 
e  creduta  così  meravigliosa .  In  tal  proposito  è  da  rimarcarsi 
angolarmente    ciò  che   a  noi  scrisse  l' egregio  conte    Bianchetti 
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pra*id«Bta  deir  M«BdfliaÌK  ClementiiM  di  Botogtia  ad  onori:  d«IU 
mainorM  dei  Papi ,  ciuA  cba  io  luogo  di  premiarti  11  Succi  ptr 
l'ewrcìxio  della  sua  profMÙono,  Il  Papa  Pio  VI,  ìd  forca  dai 
reclami  degli  nomioi  dell'arte ,  ed  ìd  ttpecie  di  Raffaello  Mcaga 
■itegDÒ  al  laedesimo  una  pentiune,  uffioché  desisteise  dall' escr- 
ciUre  questo  mestiere,  clic  facilmente  affascinando  pel -suo  nao- 
mentaneo  Guccesao,  a Itrore  ottenne  onori  di  medaglie  e  di  lodi. 
V>  fu  anche  Girolamo  Contoli  imolece  cbe  TÌ«sr  per  quarant'aoni 
in  casa  dei  conti  Cavalca  di  Bologna  professando  l'arte  medesima^ 
dopo  aTere  in   sua   prima  età   aiutato   il   Succi. 

Il  famoso  dipinto  a  fresco  di  Daniele  da  Volterra  rappre- 
teotaote  la  deposisione  di  Croce  cbe  TedeTsei  a  Roma  nella  cbie- 
tm  della  Triniti  dei  monti  minacciava  mina  pel  suo  «tato  infe- 
lice ,  e  per  la  periclitante  volta  della  cappella  snlle  cui  pareti 
era  stato  dipinta.  Venne  proposta  al  general  Miolia  comandante 
francese  nella  città  di  Roma  di  levarlo ,  e  difetti  con  certe  seghe 
e  ferri  fu  tolta  una  groueua  di  circa  tre  dita,  e  levata  tutta 
d'un  pecEO, fortificandola  dietro  con  gesso,  e  assicurandola  so prk 
un  grosso  telaio  di  legna,  siccome  ora  trovasi  senta  alcuna 
fodera,  e  senia  che  siali  mai  levato  d;illa  parete  liicerala  l'in- 
tonaco dipinto.  Ma  aiccome  a  fine  di  togliere  lo  slavato  dell* 
pittore  originaria,  furono  sovrapposti  linimenti  di  grasso  «  dì 
untume  onde  il  colore  si  ravvivasse,  ne  derivi  un  contrario  ef- 
fetto per  l'alterasione  dell'armonia  del  colore,  prodotta  da  que' 
nalconstgliati  impiastri,  per  cui  venne  quest'opera  abbandonata 
e  riposta.  Venuto  a  Roma  l'ambasciatore  duca  di  Blacaa  ,  cerei 
di  tmr  profitta  per  le  arti  da  una  tale  opera  quasi  perduta,  « 
come  amantissimo  d'ogni  liberal  disciplina,  raccomandò  la  biso- 
gna all'espertissimo  OHvalicr  Ciimuccini,  il  qnale  con  diligente 
la  deterse  da  ogni  aoxiura ,  e  la  ritorna  a  quello  stato  origi- 
nario dì  sparata,  ma  non  contrafatta  esistensa ,  qual  lorie  la 
colorì  l'autore,  O  la  ridussero  gli  effetti  del  tempo.  Quest'ope- 
ra così  restituita  si  vede  ora  nella  sagrestia  di  detta  chiesa,  e 
ciò  abbiamo  voluto  qui  riferire  a  conforto  delle  arti,  e  a  lode 
del  suo  restitutore,  la  qual  cosa  non  sarebbe  riescita  ove  da' 
muro  fosse  stato  separato  l'ultimo  intonaco. 

Si  videro  anche  oltimamente  copiosi  distacchi  di  pittore  e 
fresca  negli  stati  veneti,  e  molte  opere  perirono  vittime  dei  ten- 
tativi Citli  per  queste  pretese  scoperte ,  oltre  ciò  che  fu  poi  mo- 
strato e  applaudito  per  essere  stato  rimesso  io  tela  felicemente. 
Tette  le  pitture  dell'  intero  palasto  Horosini  detto  la  Soransa  in 
laniero  di  cento  furono   distaccate    in  Castelfranco  dal  dilìgen- 
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tiitimo  Sig,  Filippa  Balbi ,  il  ^ala  dopo  «Terle  recate  in  teli, 
intege  dì  riparui-e  ni  mÌDacoioii  «fletti  del  tempo  mediante  un 
linimento  che  n  dir  reni  aiterà  1'  effetto  del  colore,  Don  diver- 
•amente  cbe  su  di  alcuni  dipinti  «ntìcbi  a  tempera  vedeai  fatto 
colle  vernici  per  opera  d'  improvidi  ristanratori.  La  freichesia  e 
la  tratparenEa  del  pennello  di  Paolo  Veronese  si  perdette  inte- 
ramente ,  e  quelle  splendentitsime  opere  «Tanti  di  perdere  affatto 
)'e«istenta  diventarono  cadaveri.  Poco  dopo  poi  una  società  di 
rigattieri  comprò  il  diritto  di  staccare  dal  Palaiso  Foscari  alla 
Malcontenta  sul  fiume  Brenta  presso  Venesia  le  insigni  pittore 
di  cai  era  tutto  internameote  coperto,  e  col  pretesto  che  la  bel- 
la fabbrica  Palladiana  minacciasse  rovina,  estorsero  il  permes- 
so di  scorticarla,  eludendo  ogni  vigilansa ,  e  spogliandola  d'im- 
mense  e  preziose  pitture  nelle  volte  e  nelle  pareti,  bellissime, 
e  conservatissiinc  di  mano  del  Cagliari  e  della  valorosa  sua  scuola- 

Oltre  le  quali  cose  si  diede  medaglia  d'  argento  in  Padova 
a  Giuseppe  Zeni  farmacista  per  mnoificenia  del  capo  di  quel 
comune  ,  che  da  una  parte  fece  porvi  lo  stemma  della  città  , 
«  il  propria  nome  Araomiu.  Venturini.  Patavii.  Rector,  1818, 
e  dall'altra  l'iscriiione  Josepho,  Zeni.  Patavino.  Chymiae.  Cul- 
tori. Picturas.  Udo.  Jlliiutat.  Muro.  Erìpiendi.  Arte,  Peritii- 
Mimo.  Il  quale  fvesentò  mollÌMÌme  pittura  «  fresco  staccate 
da  parecchie  muraglie  ,  e  alcune  sì  ritenoero  presso  il  comU' 
ne,  ed  altre  rimasero  in  casa  di  Ini,  asserendo  di  preservar- 
le con  certe  tue  pratiche  scerete  da  ogni  anione  delta  luce  e 
dell'atmosfera,  e  garantirle  da  tntti  i  restringimenti  o  dilata- 
zioni di  superfìcie  di  cui  potessero  essere  sascettibili  per  la  va- 
riata materia  su  cui  venivano  sovrapposte  dopo  esser  staccate 
dal  loro  intonaco.  E  inoltre  assicurandosi  da  lui  innocua  la  ■<>- 
stanca  che  serve  a  strappare  dal  muro  la  pittura,  innocua  la  na- 
tura del  corpo  sul  quale  intende  addossarla  ,  pretende  anche  la 
nuova  adesione  Ira  due  corpi  eterogenei  debba  esser  maggiore 
di  quella  primitiva  tra  l' intonaco  ,  e  il  colore  dei  quaH  orati 
formato  un  sol  corpo.  Inoltre  alle  quali  cose  egli  offre  di  sof 
tomettere  ìt  proprio  operato  a  qualsivoglia  prova  ,  tebbeoe  la 
più  decisiva  d'  ogni  esperiensa  sia  sempre  in  tali  casi  quella  de 
tempo  ,  la  quale  non  è  in  potere  dell'  uomo  il  Terificare  in  ao 
giorno:  cbe  il  concentrare  in  brev'ora  tanto  i  danni  come  la 
medicina  dei  tempo  sarebbe  invero  Dna  scoperta  nuova  e  im- 
portante ,  a  cai  non  giunse  pur  anche  il  crogiuolo  del    chimico. 

Sulle  quali  cose  operate  sembra  si  possano  permettere  alen- 
ile ^coDsiderasioni .  £  primieramente  ognano  ti  cbe  i  colorì  ndo- 
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penti  nella  ^Uora  a  fresco  «Mencio  oompoati  di  otsidi  metallici, 
■el  procurar  loro  Della  parte  interna  bq  naoTo  contatto  di  aria, 
di  acqna  ,  di  Ines ,  t  di  altri  agenti  ,  debboosi  con  ciò  prodarre 
DQOTe  inevitabili  altenaioni  in  tntta  la  Roatanaa  colorante.  £  se 
ì  principii  coitìtoenti  1'  intonaco  già  produssero  uu'aiione  etter- 
Da  e  visibile  anlle  tinte  ,  é  da  preinmersi  anche  l'effetto  di  una 
qualche  reaiione  ogni  qaaWolta  qneite  da  «joello  vengano  a  se- 
para rsi  . 

In  secondo  luogo  accade  nella  superficie  del  colore  misto 
alla  calce  nna  criitallìjssaaione  sottile  derivante  dai  principii  tanto 
inerenti  all'intonaco,  quanto  «Ilo  strato  impastato  dal  pennello, 
la  quale  tiene  luogo  di  quella  velatura' o  patina  che  mediaote  la 
vernice  procurasi  alla  pittura  a  olio  ,  colla  differenia  che  in  que- 
sta é  un  meccanico  artificio,  e  nel  dipinto  a  freico  deriva  dal- 
la natura  stessa  della  cosa.  Questo  è  quel  velo  che  vergiamo  tot- 
tile  e  trasparente  a  guisa  di  una  falda  cristalliua  gallegìare  sul- 
l'acqua che  Bopranuota  a  una  buca  di  calce,  il  quale  volgarmen- 
te dicesi  eremore  di  calce ,  ed  è  un  purissimo  carbonato  di 
caice  prodotto  non  solo  dall'asciugamento  ,  ma  ben  anclie  dalla 
preci pitaaione  del  gas  acido  carboaico  ospitante  nell'atmosfera, 
generando  nna  specie  di  marmo  trasparente,  il  quale  produce  Ìl 
grato  effetto  di  armonisaare  le  tinte  ,  e  difendere  potentemente 
il  dipinta  dalle  esterne  aiionì  ,  aiccome  veggiamo  essere  resisten- 
te alle  pioggie  ed  al  sole  per  la  durata  dì  vari  secoli. 

Come  dunque  sari  mai  possibile  che  si  stacchi  la  pellìcola 
del   colore  dal  muro,  il  quale  trovasi  già  coneolidrito  all' intona-  j 

co   in  guisa  di  una  lamina  cristalliBa ,  sema  che  ai  rompa  in  mille  | 

(larti  quella  sua    specie  di  vernice    naturale  ,    e  si   franga    la  sua  I 

integrale  sostania  ,  toglieniln  a  tutta  quella  superficie  la  coesione  | 

primitiva    die  aveva  per  s^   medesima  ,    dopo    di    averla    visibii-  j 

mente  gii  tolta  la  coesione  col   materno  suo    intonaco  da  cui  fu  ' 

strappata  con  tanta  violenta? 

Che  se  abbiamo  notato  non  restare  mai  tra  loro  aderenti  gli 
strati  di  imbianchitura  di  calce,  qualora  vengano  soprapposti  a 
4CCC0  l'uno  sull'altro,  ì  quali  si  distaccano  facilmente  in  la- 
tnine  ,  co»l  al  contrario  la  strato  del  colore  ,  perchè  applicato 
1  freico  sul!'  intonaco  bagnato  ,  con  quello  ti  consolida  e  si  at- 
tiene tenacemente.  Cbc  quulora  s'  impieghi  1' aiione  pili  tenace 
<l'un  glutine  esterno  per  separare  a  viva  fona  ciò  che  erasi 
con  sagace  artificio  disteso  e  applicato,  ami  immedesimato  sulla 
parete;  e  chi  non  capirà  quali  lacerazioni  infinite  debbano  ac- 
tadere  nel  ridurre  a  dne  strati  ciò  cbe  etasi   consolidato  in  uno 
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itrato  solo?  Per  certo  che  la  ente  strappata  dal  corpo  nmaiw 
direirebbe  ano  atrasio  meno  barbaro,  poiché  meno  identica  con 
quello  che  il  dipinto  col  proprio  intonaco. 

Il  dipinto  a  fresco  co)l  tolto  dal  corpo  lao  omogeneo  a 
natarale  per  addossarlo  ad  altro  corpo  di  diversa  natara ,  vie- 
ne esposto  agli  immediati  effetti  del  caldo,  del  freddo,  deU 
l'amido,  del  Becco,  e  di  tutti  gli  agenti  che  influir  possono 
■ulta  nuova  aaperGcie  ,  per  cui  diventa  impossibile  l'impedire 
tutte  le  dilatationi  e  restringimenti  a  cui  irreparabilmente  van- 
no soggette  le  tavole  o  le  tele.  Oltre  di  cbe  l' ingrediente  dt 
tali  glutini  essendo  una  tostania  organica  ,  ala  essa  vegetabile 
o  animale  ,  deve  andar  soggetta  a  qnell'  inevitabile  decomposi- 
zione a  cui  la  porta  la  lunga  successione  dei  cangiamenti  atmo- 
aferici  per  cui  ti  distrugge  ,  e  dalla  dìttrutioae  di  questa  è 
inevitabile  lo  scioglimento  dell'  intonaco  e  dei  colorì  immede- 
simati  con  esso . 

Conseguenza  primaria  delle  quali  attarasioni  sari  seoipre 
una  tnancania  di  coesione  nelle  particelle  del  colore  staccato 
dall'intonaco,  e  riportate  sulla  nuova  superficie  che  non  po- 
trà essergli  mai  buona  madre,  ma  ingrata  matrigna  ;  e  quindi 
necessariamente  fenditure  ,  screpotamenti ,  cader  dì  piccole  squam- 
ine, e  perdersi  in  polverio,  siccome  il  pi&  spesso  è  accadu- 
to. E  ciò  più  o  meno  tardi  a  misura  dell'  asione  più  o  meno 
rapìdn  degli  agenti  esterni  ,  e  della  dillgenaa  minore  o  mag- 
giore dell'  operatore . 

Ai  quali  inconvenienti  si  inlese  da  alcnno  ft  rimediare, 
non  Ignorandosi  l'effetto  che  In  altri  casi  avevano  prodotto  certi 
linimenti  di  cera  per  ravvivare  alcune  pitture,  senta  però  stac- 
carle dai  muri  ,  le  quali  erano  state  per  secoli  sotterrate,  sic- 
come fece  il  sig.  Agostino  Gerii  sa  alcuni  a^vanci  delle  ter- 
me  di  Tito  ,  cbe  acquistarono  qualche  splendore  mediante  uu 
pò  di  cera  stemperatavi  sopra  con  olio,  fdcendo  grondare  come 
in  sudore  il  superflua  coli'  avvicinamento  del  fuoco  ,  e  poi 
•tropicciando  e  lustrando  11  moro  come  si  fa  dei  marmi  con 
un  panno  lino  .  Ma  conviene  in  tal  caso  osservare  agli  oltrag- 
gi singolari  che  avevano  sofferto  quei  dipinti  nel  loro  sotter- 
ramento, e  poi  ri  flettile  ,  che  la  loro  superficie,  per  quanto 
offuscata,  non  era  punto  vulnerata  aè  franta  per  il  tormento  di 
un  distacco,  e  pel  martirio  di  una  nuova  adesione  ■  corpo  stra- 
niero ,  ma  sempre  come  uno  smalto  aderente  al  suo  corpo  pri- 
mitivo. Che  ogniqualvolU  siasi  volato  praticare  questo  espediente 
•ì«  per  dare  un  certo  splendore  egli  a-freaco  che  lo  averaD  perduto. 
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dopo  il  loro  diitacco,  o  Terrnmenta  cbe  aisii  inteco  di  prarenire  in 
questo  modo  con  eaterni  iioimenU  il  loro  cadere  io  isquamniQ 
a  dÌMolTeni  in  poUere,  né  è  provenuto  l' indtspeaubile  incun' 
nniente,  che  penetrando  il  fluido  oleoso  attraverso  le  migliaia 
di  fenditure  e  acrepolatore  accadute  a  qnella  erotta  di  colure 
per  quanto  siati  con  diligeosa  staccata  t  nondimeno  1'  imbevi- 
mento  della  cera  o  dell'  olio ,  o  d' una  qualunque  vernice  nun 
può  ieguire  uni  forine  meo  te  in  tutta  la  tnperGcie  della  inatsa 
culorante  per  la  diversità  più  o  mena  assorbente  delle  stesse 
materie  calcari,  clie  bisognerebbe  conoscere  profondamente,  e 
vedesì  in  taluna  delle  opere  cosi  accomodate  una  minuta  reti- 
cola dipendente  dalle  interne  screpolature  accadute  nel  distac- 
co ,  penetrata  e  reu  evidente  dal  sovrapposto  untume  o  cerai 
e  tutta  r  opera  si  riveste  da  una  patina  oleosa  che  non  si  ve- 
drebbe su  d'una  anperficie  che  Cosse  ben  compatta,  e  non  vul- 
nerata^ siccome  era  l'intonaco  del  muro.  Oltre  la  qunl  cosa 
una  delle  qualità  esseniialì  del  colorito  a  fresco  che  è  lo  splen- 
dente ,  fl  il  diafano  si  perde ,  e  col  diversificare  della  super- 
ficie ai  diversifica  il  passaggio ,  e  la  riflessione  delta  luce  , 
talché  alterata  l'armonia  primitiva,  ho  vedalo  simili  opere  sna- 
turate non  aver  più  l' aspetto  di  pitture  a  buon  fresco  ma 
di  vecchi  quadri  ingialliti  all'olio  senza  lucenteiu  a  stata 
vmonia . 

Sì  osservi  uno  specchio,  o  una  vernice  qualunque  ben  cri- 
stallisaata  sulla  superficie  :  fintanto  che  essa  è  intatta  ,  l'ef- 
fetto della  luce  non  produce  alcuna  alterazione  sul  color  sot- 
toposto  ;  ma  se  essa  si  frange ,  ed  anche  senia  cadere  in  isquam- 
uie  rimane  screpolata  ed  aderente  al  fondo ,  allora  il  colore 
rimane  alterato  ed  opaco  ,  né  più  racquieta  il  perduto  apleu. 
dorè  per  la  muncaotii  di  coesione  delle  parti  .  La  qual  cosa 
egualmente  è  inevitabile  nella-  frattora  del  carbonato  di  calce 
di  cui  jihhiani  veduto  essere  rivestito  l'esterno  delia  pittura  a 
freacio  :  e  quand'  anche  possa  con  varii  ripieghi  prolongarù  la 
durata  dì  un  a-fresco  staccato ,  non  potrà  ovviarti  a  questo 
iaconveniente  inseparabile  dulia  sua   nntura . 

Alcune  dì  queste  rogioni  ai  accennarono  anche  dai  signori 
dell'  Instituto  delle  sciense  pel  regno  italiano,  allorché  s'ebbe 
a  discutere  ae  conveniva  procedere  al  dietacco  di  alcune  cele- 
brate pitture  di  Paulo  Veronese  nella  cliiesa  di  .S.  Sebastiano 
di  Venexia  ,  contro  la  qual  fatalìssima  operaiione  io  mi  op- 
poei  gHgliardamente  come  rivestito  di  carattere  autorevole  per 
la   cura   affidatami  dalla  sovranità  degli  oggetti  prestoai  delle  arti. 
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Potrebba  forte  •I««h>  bob  ■bbastama  coarMo  delle  mvl- 
tiplici  obbieEÌoni  qui  fatte ,  cercne  ìIIbsoiìo  |iretetto  per  ginttt' 
ficnre  la  periglioia  openiioae  coodanoaU  eoa  motivi  di  tanta 
efideniB  ,  e  qaund'  anche  t^M  linMiMe  «li  vpanre  dal  maro  la 
snperficìe  colorata  ttniM  fraD!;ere  in  mille  modi  la  sottile  cri- 
stalllEUsioDe  dì  calce  che  la  ricoopre ,  e  cnlla  qnale  è  immede- 
simata, la  qoal  coM  è  ìnipaHÌbil«  ,  poiché  nn  corpo  elastico 
e  flestibile  come  una  tela  bob  si  stacca  da  nn  corpo  aolido  co- 
me nn  maro  tenta  procedere  per  movitnenti  enrriliaei  ;  ma 
qaando  ciò  operar  si  potesw  impanein«Ble,  ne  daÌTerebbe  poi 
sempre  che  le  falde  del  colore  misto  di  calce  .  e  che  ansi  i 
pur  tatto  materia  calcare,  essendo  secche  non  potrebbero  tro- 
TBre  mai  intera  adesione  sa  d'nn  corpo  dellw  stessa  natnra ,  fos- 
a'  anche  nn  altro  mnro  con  apposito  e  fresco  iotosaco  per  la 
diversità  di  stato ,  che  loro  toglierebbe  di  immedesimarsi ,  e 
fare  un  sol  corpo  ,  siccome  nna  volta  fa  fatto  della  pittar» 
fluente  sulla  morbida  snperficia  .  E  in  secondo  luogo  essendo 
pur  necessaria  una  sostanxa  glalinn^ia  intermedia  ,  qaand*  anche 
si  unisca  a  nuova  calc>>,  pure  non  paò  quarta  garantirsi  dal  sen- 
tire le  ationt  tutte  atroufferiche,  che  facendola  degenerare  pro- 
ducono un  alteiamento  decisivo  e  notabile  anrhe  nella  snperB- 
cie  colorata  .  Ciò  avvertcBr  per  prevenire  ogni  tentativo  e  non 
avventurare  ciò  che  rimane  dei  gran  maestri  a  nuove  e  sem- 
pre fatali  espericnse  . 

Vuoisi  in  questo  luogo  anche  svelare  uno  dei  penùciosi 
trovati  col  quale  sì  credette  da  alcuni  di  prevenire  in  parte  gli 
esposti  inconvenienti  ;  poiché  ad  evitare  la  frattura  della  super- 
ficie crjgtalliisBta  ,  e  a  procurare  una  facile  adesione  dì  quella 
alla  prima  tela  per  distaccarla  dal  muro  ,  credettero  proficuo  il 
bagnarla  con  latte  misto  all'  acido  solforico  fumante  :  ma  non 
avvertirono  che  l'asione  dell'acido  fumante  sull'io  tonico  calcara 
è  di  cangiare  il  carbonato  di  calce  in  solfato,  e  per  conseguea- 
X»  decomponendo  Ih  superficie ,  possono  ,  e  debbono  accadere 
pia  inconvenienti,  e  tutti  gravissimi;  primierii mente  il  confon- 
dere auieme  le  tinte  col  più  leggiero  moto  o  stroSnamcnto  ca- 
gionata dall'operatore,  o  dalla  stessa  indispensabile  effervesccD- 
sa;  in  secondo  luogo  ìl  togliere  loro  tutta  trasparensa  portan- 
dole ad  nn  visibile  e  inutantaneo  stato  di  opacità;  in  terso  luo- 
go cuo  cangiarsi  in  solfato  una  sola  epidermide  del  colore,  può 
e  questa  sola  si  stacchi  colla  pronta  adesione  al  gla- 
losto,  restando  poi  nna  parte  del  colore  aderente  al- 
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fialoMCo,  siceome  it  è  piA  it'ons   tolU  otterrsto   in   luughi 
dOTO  tiaii  «d^peruto  <]iie»t>>  ntetodo  Ìd  tali  dittaochi  .  v 

Cbe  K  da  oltre  un  lecola  ci  è  noto  per  I  raggnagli  itnrici 
f  infelice  «ucceMO  di  tanta  parte  di  qaeiti  leducenti  tentai  iri , 
t  te  è  ragianevole  kbe  le  prime  eiperiense  di  qaesti  distacchi 
litno  d'una  data  molto  pii  antica,  deve  illnminarci  i  e  aconfor- 
tirci  abbaatania  l'esempio  per  non  eiporct  a  una  colpevole  com. 
pticilà  in  dar  roano  airedacttk  inesorabile  del  tempo  aella  per- 
dita delle  pia  insigni  prodaiioni  amane. 

Sostano  le  pittare  sulla  soperGcie  degli  ediBcii  egitiani ,  a 
le  interne  piminidi  ci  conaerTano  sui  loro  primitivi  intonaclii  le 
dipinte  memorie  storiche  e  religiose  di  qne'  popoli  :  gli  anlicbi 
templi  di  Se) inante  nella  magna  Grecia  mostrano  ancora  dall'ester- 
no dei  loro  ruderi  il  colore  di  cui  furono  decanti  e  abbelliti  : 
le  citli  di  Pumpeja  e  di  Ercolano  ci  presentano  gallerie  dipin- 
te d' ogni  maniera  ,  cbe  ai  pretenano  aderenti  ai  loro  mari  o 
■i  loro  intonacbi  non  solo  ne'  ben  custoditi  mniel ,  ma  dopo  ven- 
ti seccai  resiitono  ancora  allo  (coperto  infocate  dal  sole  ,  bagna- 
te non  tanto  dulie  pìoggìe  diuturne,  ma  di  continuo  asperte  con 
acque  (  non  per  certo  lustrati  )  cbe  quei  custodi  vi  vernano  ■ 
secchi  per  ridonar  loro  uno  splendor  piA  brillante  ,  e  invaghir- 
ne lo  atraniero  cbe  le  guarda  meravigliato  per  la  portentosa  lo- 
ro durata  .  E  finalmente  Roma  dalle  distepolte  aae  terme  con- 
serva ancora  le  pitture  eleganti  che  insegnarono  a  Raffaello  ad 
ornare  le  logge  vaticane  ,  e  dopo  tatto  e\ò  non  Mppiamo  additare 
una  pur  sola  delle  tante  pittare  a  fresco  staccate  dai  muri  la 
quale  abbia  conservato  il  sao  primitivo  splendore,  e  vantar  pos- 
ta una  data  d  antica  da  star  fra  le  prove  contrarie  del  nostro 
assunto  dileguando  i  nostri  timori .  Molte  di  queste  non  van- 
tano antica  data  dal  giorno  del  loro  distacco  ,  o  se  alcune  par 
ancfae  si  gloriano  di  questa  >  appariscono  attaccate  da  dae  gene- 
ri di  malattia  cbe  alterano  la  loro  primitiva  costitoiione ,  poi. 
che  o  veggonst  opaebe  e  smante  con  un  atpetlo  cidavericoa 
fronte  del  loro  splendore  originsrro  ,  od  offuscate  e  annerite  da 
balsami  e  linimenti  come  le  antiche  mummie  egttìnne  :  ma  il 
maggior  numero  di  queste  deve  enumerarsi  tra  te  perdute  ,  il 
qaal«  verri  aumentato  da  quelle  che  godono  puf  anco  la  pas- 
seggiera  gloria  di  portare  in   fronte  il    nome  de'  loro  operatori . 

E  forse  cosa  opportuna  il  non  penetrare  quei  velo  che  ns- 
iconde  l'esito  infelice  di  tanti  tentativi  che  (  per  rendersi  esper- 
ti in  qae«t'  arte  )  gli  uomini  impiegarono  col  sagrificio  di  opera 
insigni  ,  giacche   «essano   ebbe    la    ooeoieua   ingenua  abbastanaa 

T.  XVIII-    Maggi»  a 
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prr  confÌB«Mra  «pertameote  le  open  ìminolBU  .  Dovg  In&tll  io. 
DO  l«  T«otate  pitture  di  Giulio  Boauno  iteccate  in  Mantova  dal 
Contri ,  qnelle  di  cai  tanto  meraTÌglio»i  11  Barnfaldi ,  e  qoelle 
tiella  Cappella  di  5.  Hacrobio  ì  Dove  anno  li  belli  a-rreachi  del 
Sammachioo  che  il  Succi  ìeiò  dalla  Chieaa  della  Madonoa  de- 
gli Angeli  in  Bologna  ,  e  qaelle  dpt  CaTedone  da  Ini  (taccate  a 
S.  Hichele  in  fioaco  ?  Non  trattasi  di  aecoli  di  data ,  e  qneate , 
e  infiaite  altre   si  riduuero   ia    poca  polvere. 

Molto  miglior  contiglio  é  il  segare  le  antiche  pittore  a 
.freico  traiportandole  ove  ai  poita  nel  loro  stato  originale  ,  air- 
come  vedeii  in  Milano  essersi  cantamente  eseguito  ,  ed  ammiran- 
dosi quarantutre  bellùiime  opere  dell'antica  scuola  lombarda, 
e  di  qaella  di  Leonardo  ,  fra  le  qaaiì  alcune  preaiocistime  dei 
Lnini  ,  cbe  formano  uno  dai  preaiosi  ornamenti  della  Pinacoteca 
di  quel]'  Accademia ,  aìccome  fu  &tto  delle  pi&  antiche  opere 
delle  Terme ,  e  delle  pitture  di  Pompeja  ,  e  siccome  mostranu 
ancora  le  non  mai  celebrate  abbaatansa  HtMte  Aldobrandine . 

Cbe  se  non  giovaste  il  ciò  operare,  procedasi  piuttosto 
.alla  conservaaione  degli  a-Crescbi  àia  dopo  molti  secoli  ablriso- 
gnano  di  alcuna  cura ,  sia  astergendo  con  gindiaìose  e  semplici 
pratiche  la  pilvere  e  il  fumo  di  cai  sono  offuscati  ,  sia  ponendo 
li  conosciuti  chiodetti  metallici  con  diligente  artificio  per  impe- 
dire il  totale  distacco  ,  e  la  cadnta  degli  intonachi  in  quella  par- 
te che  formano  vesciche  ,  e  sono  sollevati  dal  maro  ;  aia  dando 
vita  con  pi&  asfpce  accorgimento  (  e  qnl  vuoisi  una  periata  e 
una  pratica  insigne  )  ad  alcune  parti  del  colorito  assorbito  e 
quasi  denaturato ,  per  I'  efièlto  della  varia  indole  di  alcune  m^ 
stante  calcari,  e  1' ossidasione  prodotta  pel  contatto  dell'aria 
e  della  luce  in  alcuni  colori  specialmente  adoperati  nelle  drap- 
perie i  la  qoal  cosa  si  ottiene  pariialmente  ,  evitando  con  eitre- 
loa  cura  di  passare  sopra  tutto  il  dipìnto  eoa  linimenti  a  ciò 
atti  ,  poiché  se  I'  antica  pittura  in  alcuna  soa  parte  trovasi  dan- 
neggiata ,  verrebbe  a  danneggiarsi  maggiormente  qualora  volet- 
•e  estendersi  il  rimedio  all'intero  dipinto  colf  applicarlo  alla 
parti  cbts  non  aoffersero  danni  visibili.  Allora  appunto  succede- 
rebbe ciò  ch|f  incauti  operatori  produsaero  con  du  general  lini- 
mento nei  dipinti  staccati  ,  ai  quali ,  siccome  abbiam  dimostra- 
to ,  tolaero  tutta  1'  armonìa  e  lo  apleodore  .  Le  quali  coae  tutte 
il  Camuccini  pi&  sopra  lodato  previde  e  tenne  a  calcolo  ,  sic- 
come si  à  veduto  in  venti  chiese  almeno  di  Roma  ,  ove  non 
•olo  ritain&  alla  loro  bellezza  originaria  le  antiche  opere  del 
Hawocio ,  del  Pintoricdiio ,  di  Filippo  Lippi ,  ma  le   pii  insigni 
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di  Raffaello  ,  di  Domenichino  ,  di  Gnercino  ,  dì  Guido ,  dei  Ca- 
ncci ,  di  Tra  Sebastiano  dal  Pioinbo  ,  e  di  tanti  altri ,  le  qiuli. 
continoeraDOO  a  (fidar  dugli  intonachi  loro  primitiTi  1'  ingiuria  dei 
lecoli .  Leopoldo  C.  Cicoghaba 


PLUTABCO  e  MOBT&IGHZ. 

Fu  doma D dato  al  dottistimo  Teodoro  Gasa  qnal  libro  egli 
Tolesae  conaervare ,  posto  che  non  ne  doveste  rimanere  al  mondo 
che  BD  (olo;  ed  ci  rispose:  ie  opere  di  Plutarco.  Se  v'ha  fra  i 
moderni  ano  scrittore  che  meriti  si  bella  lode  ,  indabitatamente 
egli  k  Montaigne:  il  quale  si  può  a  baoo  dritto  chiamare  il  P/»- 
larco  moderno,  come  Plutarco  è  stato  detto  il  Montaigne  de'  greci. 
Questi  due  filosofi  hanno  in  sé  certe  particolari  forme  di  sumi" 
gliansa,  per  cui  vcngon  distinti  quasi  da  tutti  gli  altri.  Di  futti 
à  non  Te  n'è  nessuno  che  meglio  di  lor  due  abbia  conosciuto 
gli  uomini,  e  cbe  meglio  insegni  a  caoos«rli  ;  nesinno  la  cui  mo- 
rale sta  piò  praticabile  e  pia  accoocia  a  tutte  le  condiaioni  e  ft 
tutte  le  circostanse  ;  oessuno  in  fine  cbe  abbia  posto  in  pratic4 
i  precetti  da  Ini  dettati  ,  e  la  cui  vita  possa  raler  di  regola 
ugaulmente  comic  le  sue  opere.  Un  confronto  dì  questi  due  oio- 
nliati,  altrettanto  grandi  che  amabili,  porgeri  agli  occhi  altrui 
qnani  una  dipintura  morale  e  letteraria  tutta  propria  ad  allelUra 
col  rappresentargliene  ÌI  carattere,  le  massime  e  le  TÌrtJi. 

Plutarco  sorti  i  suoi  natali  in  Cbe  ronca ,  piccola  «itti  delia 
Beo  sia  :  la  qnal  regione  gii  si  glorisTa  d'essere  stata  patria  di 
Pindaro  e  di  Epaminonda ,  ma  Tenne  anco  in  maggior  celebriti 
pel  nascimento  di  Plutarco .  Questi  amò  dì  sTÌscerato  amore  In 
patria  sua,  da  cni  non  era  mai  cbe  si  allontanasse  scusa  un  amara 
desiderio  di  presto  riTcderla.  Però  egli  a  colora  cbe  il  voloTano  per- 
suadere di  fermar  sno  soggiorno  in  Koma  ,  cosi  diccTn:  „  io  son 
nato  in  una  città  piccolissima  ,  e  per  impedire  ch'ella  non  b'ìiO' 
piccolisca  ancor  da  Tantaggio ,  bo  caro  di  starci.  „  E  sì  che  Plui 
torco  dimorando  in  Roma  aTrebbe  potnto  agevolmente  procace 
ciani  grandi  onori  e  dignità.  Ma  egli  è  bello  il  rifiutar  l'ambisiuBA 
a  fin  di  fare,  per  così  dire.  In  fortuna  della  propria  patria..  Secondo 
il  costume  de' greci,  estimatori  giast'issimi  degli  altrui  mjerili  >  la 
gloria  de'  famosi  cittadini  si  difondeva  su  qua'  modeaimi  luoghi 
dov'essi  erano  nati.-  il  che  alle  diverse  cittì  era  cagìope  di  emu- 
laiion  vicendevole  ;  onde  venivano  originate  le  graudi  «ift&  e  J* 
nisgnaniuie  imprese. 


Dig.zedbyGoOgle 


MoHlaigne  ucqoe  in  Bordeini,  città  da  gran  tempo  chiari«[int 
mi  mondo  per  aycr  prodotti  panccbi  uomini  di  gran  merito  in 
ogni  genere.  Egli  era  però  dato  in  sorta  a  Montaigne  e  ap|>reua 
a  Mantei^itieu  il  condurre  ai  aommo  lo  splendore  del  lor  nativo 
pae«e:  di  maniera -che  Bordeaux  non  è  da  meno  di  ni^uun' altra 
Città  della  Francia,  Ancbe  JHontaigne  amò  grandemente  la  ina 
patria,  e  ne  diede  aperliuimi  aegni,  puecia  cbe  etsendo  atato  ai- 
■anto  due  Tolte  alla  prìacipai  magislratnra,  e(;li  adempì  con  ai n- 
golar  coraggio  ed  onore  un'ufficia  ciie  le  circoatanse  di  que'tempi 
readerano  aaaai  molesto  e  periculoao. 

Plutarco  e  Montaigne  diacenderano  ambidue  dalle  primaria 
e  piiV  onorate  famiglio  della  lor.  patria.  Gli  antenati,  e  maaaime 
il  pudre  del  primo  ,  avevano  ammiaiatrnte  le  maggiuri  caricbe  ,del 
municipio,  e  davan  opera  alle  lettere  ed  alla  filosofia.  PiularcOy 
mentovando  l'etoquen»  ed  il  lottile  ingegno  del  suo  avolo  Lam- 
pria  e  del  ano  biauTolo  Nicareo  riferiste  un  arguto  molto  che 
Lamprfa  diceva  sopra  ad  medesimo  :  che  cioè  il  caler  del  vino 
produceva  sulto  spirito  dì  Ini  il  medesimo  effetto  ,  che  Ìl  fuoco 
f  ull'incenso ,  da  cui  fa  sraporare  ciò  che  rinchiude  di  pia  volatile 
«  squisito.  Plutarco  parla  eiìaodio  di  ano  padre,  come  di  persona 
dotata  di  gran  virti  e  modestia  ,  molto  dotta  della  filoaofia  e 
teologia  de'snoi  tempi,  e versatissima  nella  lettura  de' poeti.  Egli 
fa  dapprima  instrnito  dal  padre,  e  l'ebbe  a  maestro  inaino  a 
tanto,  cbe  fu  mandato  in  Delfo  ad  estere  insegnato  dal  filosofo  jim- 
monìo,  che  trattava  materie  sublimi,  e  leggeva  le    matematiche. 

La  famiglia  di  Montaigne  era  medesimamente  una  delle  prin- 
cipali di  Bordeaux.  Il  padre  di  lui,  dopo  di  aver  guerreggiato  in 
Italia  ,  amministrò  varie  cariche  municipali,  e  mercè  i  suoi  buoni 
■ervigi ,  fa  elevato  al  grado  di  podestà,  ch'é  il  primo  dei  magi- 
strati. S'egli  non  era  dotto,  amava  la  dottrina  se nui  poterla  gin* 
dioara  e  conoscere  ;  tanto  che  volle  metter  suo  figlio  io  sicuro 
posieaso  d'un  bene  diche  egli  ateaao  era  privo.  Adunque  Gn  dalla 
cuna  commise  il  ano  figliuoletto  alla  cura  d'un  buon  precettore 
ch'era  compagno  alla  natrice,  dimodoché  il  piccolo  Montaigne 
imparò,  per  cosi  dire  ,  a  balbettare  in  lingua  latina.  Unico  fanciullo 
a  «ai  lo  studio  del  latino  non  abbia  fatto  sparger  lagrime,  Mon- 
taigne parlava  questa  lingua,  prima  che  sapesse  come  l'aveva 
imparata.  Quando  per  farlo  atndiare  era  levato  dai  tolaEci  propri 
della  età  tua,  ai  Tolea  cb'ei  credease  di  trapassare  a  giuochi  e 
piaceri  d'altra  maniera.  Dappoiché  nella  casa  paterna  riceva  la 
principale  e  pift  importante  instrosione  ,  ei  venne  collocato  nel 
poliegia  <U  Bordeaux,  luogo  insi^uu  e  pieno  a  quel  tempw  di  pro> 
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fe»ori  ■biltninl  io  ogni  (beolU ,  tn  i  <|iiali  prlm^ismio  t  ce- 
lebri Marcantonio  Munto  e  Gìm^ìo  Bitcanano. 

Coi)  qoeiti  dne  Booinii  GloaoG  ebb«ro  in  «orte  di  arere  U 
pii  dolce  eilacasiooa  ,  !■  quale  ne  inrormò  In  ragione  e  il  caraltere. 
1  loro  padri  ,  Teri  eaemplari  d'ogni  booti,  in  allevaDdoli ,  ai  guar- 
daron  bene  dal  Tlolentarne  la  Tolontà ,  e  poterò  ogni  postibile  iu- 
duatria  per  licurarli  dalla  noia  e  dalla  trìstHaa.  É  nolo  che  il  padre 
di  /tf4»Uiugne  dirigeva  l'edacaiione  di  lui  con  ona  teneretta  tanto 
iogFgooia  ,  che  temendo  di  alterare  le  sue  nascenti  facolU  mediante 
nn  improvviso  ed  aspro  svegliamento,  il  fàceVK  riscooter  dal  sonAo 
coirarmania  di  vari  strumenti.  In  premio  di  queste  sollecitodini 
veraioente  paterne,  non  vi  ebbe  mai  nessun  padre  si  mondo  che 
fosse  cosi  teneramente  ■inato./'/ii/arR>  ricorda  il  suo  con  sentimento 
di  vivissima  gratitudine:  ne  loda  ta  benignità  e  la  saviesia,  e  da 
per  tatto  si  studia  di  mettere  la  sua  memoria  in  venerstione  alle 
genti.  Quanto  a  Montaigne  la  pietà  filiate  fu  in  esso  un'  altissima 
passione  ;  ond'é  cb'ei  sempre  s'ingegna  di  concitare  nell'animo  dei 
lettori  il  rispetto  e  la  benevolenta  verso  suo  padre .  Ciò  eh.'  egli 
possa  «vere  in  %i  di  buono  e  stimabile,  non  l'attribuisce  ad  altro, 
cbe  alla  Teotnra  d'esserglt  toccato  un  tal  padre  ed  alla  savia  ìn- 
•truxione  avuta  nella  sua  giovinessa .  Il  vedi  farsi  cosciensa  di 
tener  vive  alcune  memorie  che  son  carissime  al  suo  cuore.  Ei  non 
ha  per  cosa  dilettevole  l'ordinar  bbbricbe,  o  l'tbbellire  un  giar. 
diaoj  ma  ri  conduce  a  compimento  le  opere  incominciate  ds  suo 
padre,  eseguisce  i  disegni  che  sa  easere  a  quello  venati  in  mente, 
e  il  TUol  rendere  tuttavia  presente  nella  sua  casa. 

Quel  che  Plutarco  parla  dì  sé  medesimo  nelle  sne  opere,  ne 
&  sicuri  ^'egli,  6ao  dalla  sua  età  giovanissima  f&  adoperato  in 
servigio  della  sua  patria.  Ebbe  commissioni  ed  ambascerie,  che 
lo  costriosero  a  viaggiare  ;  sicché  si  condusse  pi&  volte  in  Italia, 
e  vi  soggiornò  Innganiente  sotto  il  regno  di  Vespasiano  edi  Traiano. 
Si  può  ragionevolmente  far  congettura  cbe  la  cagione  del  suo  aog- 
giorno  fu  quella  di  raccogliere  opportune  notitie,  a  fine  di  ridurre 
a  perEexione  la  sna  opera  delle  vite  degli  uomini  illuttri,-"  Un 
nomo,  dice  egli  stesso,  {vita  di  Demottene)  che  faa  impreso  di 
Tinnir  &tti ,  di  scrivere  nna  storia  composta  di  casi  strani  in  gran 
parte,  e  sparsi  in  differenti  scritture,  ba  bisogno  di  dimorare  in 
nna  grande  città ,  cbe  sia  piena  di  popolo ,  e  dove  signoreggi  il 
gusto  delle  belle  cose.  Colà  egli  ha  tutto  l'agio  di  fornirsi  di  quanti 
libri  gli  fanno  mestieri,  ed  apprendere  conversando,  tutto  ciò  che 
per  via  dì  tradìsione  venne  tramandato  alla  memoria  degli  nomini.,. 
Nel  tempo  ch'egli  fece  stame  in  Roma,  ht  sna  casa  era  frequentata 
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i»i  prìnripati  personaggi ,  che  veuivaDo  in  folla  ad  «MolUn  If 
ne  dioerUtioni  ;  atteio  cbe  bIIotb  i  pia  rmgaarderoli  Era  i  n>- 
unni  e  gli  sl«ui  imperatori  li  piacevano,  anxi  ai  onoraTano  anaì 
d'intendere  le  lesioni  de'rettni  e  filosofi  i  pi&  fami»i.  I  pnbbUct 
disconi  di  Plutarco,  nel  fare  i  quali  egli  ou»  la  lingoadel  ino 
paese,  erano  «icoluti  con  iofiniU  atteosione.  Poi  eh'  egli  Cu  tornato 
•Ila  patria,  ri  pasti  molti  anni,  tatto  inteso  a  recare  ntiliU  ai  snot 
concittadini,  dando  loro  l'esempio  d'ogni  pia  rara  virti^. 

Stonlaiffte,  mentre  ch'era  gioTane,  sali  al  grado  di  eouM- 
gliere  al  parlamento  di  Bordeaux.  Ha  come  prima  egli  si  fa  ac- 
corto a  qaal  cosa  venÌTa  appropriato  l'onoreTol  titolo  di  giaris- 
prudeau,  ebbe  in  fastidio  il  predetto  impiego;  onde,  subito  cbe 
il  potè ,  ne  fece  rinnnaia;  indi  si  diede  allo  stadio  a  imprese  a  fare 
alcun  viaggio  ,  a  fin  di  meglio  sddottriaarsi.  Ma  spacciandoti  dat- 
l'urficio  di  consigliere,  ei  però  non  inteae  di  ritirarsi  dallo  spender 
fi  stesso  in  prò  de'sooi  concittadini.  Contàosaiacbò  ^gni  rolta  ch'egli 
fn  rettore  del  comune  di  Bordeaux,  seppe  ridurre  in  tranquillo 
gli  spiriti  rivoltosi  e  mantenere  la  pubblica  pace.  Ebbe  parecchie 
importantissime  commiutoai  dalla  corte  ,  e  compilò  gli  avverti- 
qienti  che  Caterina  de'  Medici  diede  al  suo  6glÌBolo  Carlo  IX  , 
quando  questi  usui  di  pupillo.  Quindi  si  rifece  nom  privato,  ren- 
dendo a  sé  medesimo  una  gloriosa  testìmoDianaa  e  si  vera  ,  che 
i  piò  fieri  nemici  di  lui  non  si  sono  arditi  giammai  di  repngoarla- 
"  Ei  non  Ò  mica  un  piccol  piacere ,  egli  dice ,  di  sentirai  preser- 
vato dalla  contagione  d'  un  secolo  corrotto,  e  di  poter  dire  in  suo 
cuore;  benché  altri  mi  vedesse  fin  nell'intimo  dell'anima  ,  pare 
non  mi  troverebbe  colpevole  né  dell'afflisione  o  rovina  di  nessuno, 
né  di  vendetta  o  d' invìdia  ,  né  d'  offesa  pubblicamente  inferita 
alle  leggi ,  né  di  mancansa  alla  data  parala.  Questi  teatìmoni  della 
eoscìenia  dilettano  grandemente,  e  questo  naturai  diletto,  unica 
ricompensa  che  non  d  vìen  meno  giammai ,  vale  a  noi  per  un 
sommo  benefiaio. ,, 

Fra  tutti  gli  scrittori  antichi  e  moderni  non  ve  n'ba  che  abbia 
dipinto  sé  stesso  meglk>  che  questi  due  grandi  moralisti .  L'  uno 
e  l'altro  composero  opere  di  buonafede ,  ginsta  l'espressione  di 
Montaigne,  e  la  candideiu  del  primo  va  di  pari  alia  ingenniti  del 
secondo.  Per  certo  essi  talvolta  s'ingannano  ;  ma  non  cercano  mai 
d'ingannare  chi  li  legge.  Cfaé  nessun  sofisma,  nessuna  sotliglìeiu 
consideratamente  dettata  viene  pure  una  sol  volta  a  travisare  i  tot 
veraci  sentimenti.  1  lor  libri  non  sou  altro  che  il  fedele  racconto 
delle  varie  impressioni  ,  cbe  hi  ■ce'taa  mobilissima  del  mondo,  e 
la  studio  del  cuora  usnaoo  bnno  alternatamente  sai  loro  spirito. 
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Eoi  MpongoiM  i  loro  penùeri  oorae  uno  ttorioo  •p«MÌ0Mto  narra 
una  nria  di  fatti  :  io  guiia  cb'  egliso  caranno  (enpre  attrattivi  , 
perché  appunto  ai  aon  porti  tutto  intieri  nelle  loro  opere.  L'uomo 
oon  è  io  eaai  giammai  diaginnto  dallo  acrittore,  e  il  loro  carat- 
tere i  ngoalmente  immortale  che  il  loro  ingegno, 

Plutarco  ba  baciato  due  opere  che  noi  non  poawdiamo  in. 
tere,  ma  ciaecnna  delle  qoati  arrebbe  bastato  a  procacciargli  un 
nome  immortale  Ciò  iodo  te  vite  degli  uomini  iUuUri  e  i  trat- 
tati di  morale.  La  prima  di  quplte  è  stata  sempre  tenuta  per 
la  piji  adatta  a  forraargli  uomiDÌ  cosi  per  la  vita  pubblica,  come 
per  la  vita  prirata,  Ei  non  li  lascia  punto  allucinare  *  secondo  il 
coetame  della  pi&  parte  dogi'  istorici ,  dalla  asioni  appariscenti  i 
le  quali  menan  gran  rumore  e  si  procnrano  1'  ammìraiione  del 
Yolgo  i  ma  in  quella  vece  gindica  le  cose  a  misura  del  lor  vero 
valore.  Le  savie  consideraxiuni ,  ch'egli  intromette  ne' tuoi  rac 
conti ,  insegnano  ai  lettori  in  che  consìsta  la  verace  graodeau  e 
la  durevole  gloria;  talché  niega  inesorabilmente  questi  tìtoli  onn- 
nvoli  a  tatto  ciò  che  non  piglia  ano  essere  dalla  gìnstiaia  ,  dalla 
veriti)  dalla  amanita  e  dall'ambe  del  pubblico  b::ne  .  Leggendo 
quelle  si  crede  d'intendere  il  discorso  d'un  vecchio  pieno  di  sa- 
viesia  y  che  avveaao  a  rimirare  il  vario  spettacolo  delle  cote  umane 
■MO  ii  (calda  per  passione,  non  si  fa  gabbare  dall'apparenza, lode 
eoa  pacato  animo,  e  biasima  sansa  sdegno.  Egli  semina  per  la 
soa  strada  tutto  ciò  che  la  lui  memoria  •  11  soo  apirilo  vengono 
•d  offerirgli.  Alletta  ed  innamora  altrui  aensa  parere  che  ne  bc- 
cia  studio.  Il  suo  grande  arti6aio  poi  contiite  principalmente  nel 
far  conoscer  gli  aomini  colla  descritinne  delle  loro  particola  riti. 
£i  non  gK  ritrae  punto  in  quel  modo,  che  Salluil/o  ha  osato 
per  primo  ;  ma  &  dì  meglio  ,  ei  gti  dipinge  in  opera  .  Di  fatto 
leggendo  quel  ano  scrìtto,  s'è  d'avviso  di  veder  qua' grandi  no* 
suini  come  in  atto  di  operare  e  di  conversare  :  tanto  que'  ri- 
tratti aon  veri ,  ed  benno  le  giuste  proporsìooi  della  natura . 

I  medeaimi  caratteri  ai  veggnn  dipinti  nell'  opere  morali  dt 
Plutarco,  dove  questi  discorre  una  moltitudine  dì  svariati  argo- 
■nenti.  Egli  è  stato  uno  ijegti  antichi  il  pia  riccamente  fornito  di 
varie  oognisioni,  e  che  ha  trattato  con  mirabile  faciliti  diverse 
materie  di  filosofia  e  d'erudisiooe.  S'^li  aapeva  dar  buon  gindi- 
sio  degli  nomini,  a  rincontro,  oon  era  nulla  meno  abile  e  discreto 
Bel  &re  stima  delle  cose.  la  quella  infiniti  di  trattali  si  scorge 
chiaro ,  che  egli ,  da  curioso  e  dili^nte  come  era  sempre,  amava 
Tesiderai  conto  di  tutto ,  e  scrivere  di  presente  ciò  cbe  ritraeva 
dialU  lettore .  La  forma  dialofiw  eh'  egli  «sa  aovenla,  contrìboisee 
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di  molto  ■  renderà  i  ■&«  nggi  più  dilettevoli.  Entro  qnetli  ai  ri- 
trova tto  graaion  caoipofto  di  ragionamenti  ,  di  arguti'  detti ,  di 
•enteoae,  di  itomelte  e  diacouioni  che  non  afiaUGaao-altnii  pi&  di 
qnello  che  il  faccia  ana  eoe  venali  eoe  di  onette  e  dotte  persone. 
£i  vaol  render  aeniibileogni  coia,  ed  é abbondante  di  comparauoni, 
•  d'immagini.  Ha  un  dìitintivo ,  che  gli  va  aempre  congiunto  ai  i 
qaeito  ch'ei  conduce  il  tutto  ■  quella  morale  pratica  accomodata 
ad  ogni  condiaione  di  genti  i  il  che  non  gli  è  d'  ottacol»  all'aver 
molta  elevatesM  e  nobiltà  di  itile.  Egli  in  vece  di  allargarli  in 
lottili  speculationi ,  ravvicina  i  laoi  concetti  alla  pnttica,  ed  ap- 
plica il  lotto  a  quello  cb'è  di  tutti  gli  nomini  e  di  tutti  i  tempi, 
Piularco,  6n  da  quando  era  giovane ,  ai  Ci  Hgnace  della  fi- 
Ioao6a  accademica,  e  diventò  ano  de'pià  illnitri  diicepoli  di  SO' 
erate  n  di  Platone.  Da  queiti  chiariMimi  fonti  egli  attìnie  qnella 
Mggeua  e  quella  gagliardia  d'intelletto,  di  che  •' ahbellaao  lo 
ine  opere  :  da  essi  appreae  a  diacernere  le  cagioni  del  bene  e  del 
male ,  delle  virtù  e  de'viai  ;  a  ponderare  con  sicura  mano  le  aiioni 
degliuomini;  a  dipingere  i  coatnmi  e  i  caratteri;  da  quelli  in  fina 
egli  deriva  te  luhlimiiiime  idee  riiguardanti  la  diviniti,  l'immor- 
taliti e  la   religione. 

Tal  è  il  general  carattere  di  Plutarco;  ciò  che  vale  il  me- 
deiìmo  che  l'aver  ritratto  in  certo  modo  quel  di  Montaigne,  emulo 
di  Ini,  Queiti  deiiderando  di  occupare  il  luo  ingegno  in  une  cosa 
che  noi  potette  mai  tener  aoggetto ,  e  che  dìpendende»)e  intiera- 
mente dalla  ittfi  ftalaiia  ,  immaginò  di  comporre  un  libro,  il  cn> 
argomento  foue  egli  medeiimo.  Scrivendo  i  tuoi  peniieri  l'unico 
tao  acopo  d  quello  di  render  pia  dolci  i  tuoi  domeitici  oii  ■ 
Egli  non  affatica  il  «no  tpirito  colla  medìtaiione  d'un  diaegno 
qnsltìaii  ;  ma  lolameote  dal  caio  par  cbe  sìa  italo  itabilito  t'ordina 
de'inoi  capitoli.  Le  idee  che  ti  oomprend<>no  in  eiii  non  hanno, 
a  dir  varo,  neuun  legame  fra  loro;  pur  nondimeoo  elle  di- 
^ngOQO  altrui  alla  riQeuiooe,  più  che  non  fa  qualunque  me- 
todico trattato.  L'Opera  di  Montaigne  k  un  imm^nio  reper- 
torio di  rimerobranBe  e  di  peniieri  originati  da  eme.  Il  ipo  giudiiioi 
il  tuo  guitto,  il  ino  atesHO  capriccio  gli  fan  uaicere  in  caponi 
ogni  ora  de' nuovi  concetti.  In  ogni  soggetto  egli  comincia  dal 
dire  ciò  nfae  aas  e,  quel  cb'è  meglio,  finiice  col  dire  ciò  che 
erede.  Dopo  d«  aver  allegate  le  aulnriti,  ascoltate  tutte  !■ 
parti  I  raccolte  tutte  le  opinioni ,  ei  di  il  tuo  parere  non  pt' 
buono  ma  per  suo.  Queata  manien  di  procedere  pecca  in  pro- 
liatiU  :  ma  ò  piacevole  e  ìnttrnttiva  ,  e  iniegna  a  dubitare  ;  il 
qo»!  principiB  della  Mpicnia  i  qpetia  volte  V  nltimo  tenniM  di 
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«MB.  QowU  fomu  di  compom  li  ooamiiTa  a  mercTÌglia  col- 
l'iudole  di  JUotUaigrte,  chs  en  Dataralmente  aTTcm  a  ana  Inoga 
fatica,  fl  ad  uim  auidna  •pplicaaiane.  SI  fatta  D«glig«n>a,  coli'  ac- 
CTMcere  la  natira  Mmpiiciti  dell'  opera  saa  ,  procaccia  a  quett» 
nn'infoiita  Tagbesaa.  Il  libro  «i  dilegua:  SiontaigtK  a'i  àtffretto, 
e  non  ti  «icolta  che  lui.  Però  la  ma  opera  è  nna  delle  più  attrat- 
tive chela  filosofia  abbia  mai   dato   da  meditare  agli  uomini  [■). 

Egli  è  a*HÌ  iDRlagevole  il  definire  a  quale  «cuoia  filuaoGca 
UoKlaignìe  apparttnesM ,  e  l'opinion  pi&  probabile  li  è  ch'egli 
propriaoiente  non  foise  d'  alcuna.  Se  pumi  mente  a  quella  mol- 
titudine di  pensieri  ch'egli  ha  IcTati  da  Seneca,  par  che  ii  debb« 
inclinare  ■  credere  eh'  egli  *'  attiene  alla  Ktta  degli  itoici  ;  ma 
poco  BppreMo  i  forca  di  accorgerti  eh'  egli  non  è  seguace  di  qua- 
tta filosofia,  la  quale  mol  mutar  1'  nomo,  in  vece  di  regolarlo; 
ed  offerendogli  per  esemplare  l'unguttioaa  pcrfetione  d'un'  ideale 
rirt&  ,  r  Httolre  bene  apetto  dall' obbligo  di  ridurla  ad  ente  rea- 
le. Il  iavio ,  affinchè  il  Tolgo  taiga  lutino  a  lui ,  debbe  piegarti 
verao  di  etto.  JUontaigne  prete  a  teguìre  la  morale  da' discepoli 
di  Socrate;  ciod  quella  morale  pratica  ,  che  ttabilitca  intrinsa- 
cbe  relasiMiì  fra  gli  nomini,  coordina  i  loro  affetti  coi  loro  do- 
Teri ,  ed  abbraccia  tutte  le  minime  tpecie  de'coelnmi.  Si  i  quella 
slaaia  morale  che  anche  Epicuro  iiuegnare  ;  il  quale  non  disgiunta 
mai  la  volalti  dalla  temperanaa  ,  e  la  feliciti  dalla  saggeua. 
Montaigne  profeiiò  i  princìpii  di  qnetti  lapientt,  perchè  gli  trovò 
fondati  aolle  leggi  della  natura.  Il  fine  della  sua  morale  é  quello  di 
governare  la  proprie  patsioni,  non  gii  di  spegnerle.  Ei  vuole  che 
l'oomo  «ia  esienaial  mente  uomo:  e,  tensa  perderai  in  vane  astra  t- 
texxa  ,  egli  fa  dipendere  la  noatra  felicità  dal  moderato  eserciiio 
della  oottre  uaturali  faculti  ,  dal  teitimonio  d'unMlibata  coacien- 
xa,  e  dalla  pratica  delle  virli  pabbMche  e  private. 

I  prÌDcipii  di  /Honiaigne  «on  tutto  uno  con  quelli  dì  Ptu- 
lareo ,  le  cai  opere  egli  aveva  tempre  alle  mani.  Ei  inedetìmo 
ne  &  sapere  cbe,  quando  si  dava  a  tcrivere,  fuggiva  volentieri  la 
compagnia  a  il  aoccorto  de'  libri,  per  tema  ch'essi  non  gnastaa» 
•ero  la  naturai  forma  del  tuo  stile,  ed  anche  perche  i  buoni  a Q-* 
tori  l'avvilivan  di  troppo  ,  e  frangevano  il  suo  coraggio.  "  Ma, 
■oggiaoge  appresso  ,  ei  m'  è  ben  pi&  difficile  il  distormì  da  Plu- 
tarco: costui  à  al  nnivertale  e  si  fecondo,  che  ad  ogni  occasione 
e  qualunque  ttraordinario  soggetto  voi  abbiate  preso  a  trattare. 


<i)  T.  Sloga  d»  mantMgnt,  par  II.1L  J'y  «l  yiiUmMn. 
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ci  vi  porge  ww  man  libenl«  e  non  mai   enartt  iì  riccbette  t 

il 'orna  in  enti:  „ 

Montaigne  è  generalmenta  accanto  di  tcetUeinno  ;  ed  » 
▼ero  ei  li  protettava  ignonnte  i'  una  gran  maltitadioe  dì  co- 
M  per  (è  stesse  inceri jsstme  :  e  sì  bnria  anai  di  coloro  che 
banno  aTOto  ardire  di  farsi  interpreti  di  tante  oscnre  mate- 
rie ,  cb'  essi  intendflTano  cosi  poco ,  com'  egli.  jUontaigne  dice 
ingennamente  il  prò  e  il  contra  ;  trota  nella  natara  nmaaa  greadi 
difficoltà  e  misteri  imperscnitabili  ;  rimira  con  occhio  compas- 
sionevole gli  errori  della  nostra  ragione  e  la  debolessa  de)  no- 
atro  intelletto .  Egli  odiava  i  dogmatici  e  gli  icolastid ,  che 
hanno  empialo  il  mondo  dì  tante  false  opinioni.  Il  lor  modo 
armgantiRsimo  offendeva  la  libertà  del  suo  spinto;  il  lor  amor 
litigioKO  contrastava  al  sao  pRCi6co  amore  j  e  l' ottinaaion  loro 
aFfligera  il  cnor  ano  desideroso  del  vero.  Qu<>sto  fa  che  il  e»- 
strinse  ad  usar  le  forme  e  i  colori  dello  scelticismo;  t  quali 
egli  slimò  i  pift  adatti  a  ben  ritrarre  le  ridicolosiU  e  gli  er- 
rori di  quella  sorta  di  filosoia  ond'  egli  era  alieno  per  indole, 
per  gusto  e  per  principii.  Aggiungi  ohe  a  quel  tempo  alcane 
strane  stoltitie.ed  alcnoi  pregiodisi  odiosissimi  erano  sottenatl 
da  molte  persone  di  gran  vaglia.  Montaigne  volendo  accordare 
il  desiderio  di  dar  lame  alle  menti  degli  nomini  con  quello  di  paswr 
sua  vita  tranquillamente,  spacciò  i  ritrovati  della  sua  ragione,  come 
giuochi  di  fantasia  ;  e  si  tenne  sempre  dentro  i  termini  delle  forme 
dubitalrici,  a  fin  di  anlivenire  le  altrui  temerarie  accase.  Ma  l'in- 
certetaa  dì  Montaigne  non  di  nessun  sentore  di  sd  nei  prin- 
cipii della  morale.  Ei  non  ha  mai  dahitalo  ne  di  Dion^della 
virtAj  l'apologia  di  Raimondo  di  Sebonda  contiene  an  eloqaen- 
tisfima  profession  di  Me  intomo  alla  Divinilo,  ed  i  sacri  o- 
ralori  non  hanno  mai  dipinto  con  maggior  evidenan  i  tormenti 
del   visio   e   le   gioie   della    buona  coscienia. 

Se  ci  fiiremo  a  paragonare  Plutarco  e  Montaigne  ta  qaanto 
ai  princìpi!  ed  aì  sentimenti  che  recano  maggior  lostro  alla  ra- 
gione  ed  alla  amaniti,  vedrem  manifesto  che  ambidne  son  fra 
loro  somigliantissimi .  L'  amore  verso  gli  nomini  è  in  certo  mo- 
do il  fondamento  di  latta  la  virtft .  Plutarco  è ,  per  avventa- 
ra  ,  quello  scrittore  fra  gli  antichi  ,  che  ha  maggior  vena  dì 
filaatropia .  Egli  non  lasciandosi  tanto  abbagliare  quanto  la  piA 
parte  di  quelli  dagli  splendidi  bili  del  valore  e  dell'  ambìaìonet 
toglie  per  impresa  di  mostrarci  le  virlft  pacifiche  ,  e  i  grandi 
personaggi  nel  pi&  dolce  lume  della  solitudine  e  della  vita  pri- 
Tata.  Del  contìnao  invitagli  aomini  all' edenpimeoto  de' sacri 
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doveri  dell'  «maiiiti  ,  e  noie  oke  de'  booni  effetti  di  qnetU  aen- 
timeati  ne  iÌcd  partecipi  anche  gli  aoimali .  Vedete  nelU  tìIk  . 
di  Catone  il  Canaore,  eoo  cbe  acerbe  parole  egli  biaiima  1'  Bapra 
costarne  di  quel  gran  penosaggio ,  che  vendeva  i  aaoi  achiaTi 
quando  entravan  negli  anni  della  vecchieiia ."  Quanto  a  me, 
egli  dice ,  io  atimo  che  il  lervirai  degli  achiaTi  cuine  ae  foa- 
aero  bestie  da  soma  ,  e,  dopo  eiserteoe  servito  ,  cacciarli  o  ven- 
derli nella  loro  vecchiaja  d  certo  segno  d'  una  malvagia  natu- 
re ,  o  d'  nn'  anima  sordida  e  vile  ,  la  quel  pensa  che  I'  oom  non 
ha  relaaioiw  coli'  nomo  per  altro ,  fuor  che  per  li  suoi  Usogni 
e  per  U  sna  ntiliti  .  Eppur  noi  vediamo  che  la  bontà  ha  più 
largo  campo  che  non  la  ginstiaia  ;  euendo  nati  per  osservare  le 
'^8S>  6  pralìcare  I'  equità  cogli  nomini  .  Ma  in  rignardo  alla  boo- 
ti ed  alla  gratitodioe  ,  spesso  noi  le  usiamo  eiiandio  verso  gli 
animali  ;  perocché  esse  derivano  da  ut»  ricca  sorgente  di  dol- 
cessa  e  d'  smaniti  :  la  qaal  aorgente  é  ,  per  natura  ,  io  tutti  gli 
nomioi  .  Di  iatto,  Il  ontrire  i  cavalli  poiché  sono  disvenuti  per 
U  fatica  ,  ed  i  cani  ,  m  gii  non  dico  mentre  aon  giovani  ed 
atti  al  serviaio  ,  ma  quando  fon  vecchi  ed  ioatìli ,  qaetto  si  ad- 
dice all' nomo  cbe  ha  1' essensiali  condìiioni  dell'uomo,  cioè  la 
booti  e  r  nmaniti .  la  so  bene  che  per  tutto  l' oro  del  mondo 
non  vorrei  disfarmi  d'un  bue  cbe  si  fosse  invecchiato  nel  lavo- 
rsw-ei  miei  poderi  ;  ma  v lem  sggiorm ente  sarei  lontano  dal  de- 
terminarmi B  perdere  un  vecchio  servidore  ,  scacciandolo  dalla 
mia  cas«  ,  come  dalla  sua  patria  .  „  Ecco  I'  amanita  accompa- 
gnata   con    nn  gran   aentimento   di   giostisia  . 

AfeiUtvgae  diffonde  anch'  egli  in  ogni  parte  del  suo  libro 
questo  nobile  senso  d'  nmaniti  ,  il  quale  certamente  ha  la  sna 
orìgine  nel  cnore  ;  ma  s' accresce  e  diventa  più  operoso ,  me- 
diante la  coltura  delle  lettere  e  della  filosofia  .  In  Moaiaigne  esso 
sentimento  mostrasi  gagliardo  ed  eloquente  fnor  dell'ordinario, 
quando  quel  sommo  moralista  fiissi  a  riguardare  il  nuovo  mon- 
do .  Egli  non  vi  scorge  altro  da  per  tatto,  che  carnefici  e  vit- 
time .  Ali'  orribile  vista  di  tante  rapine  e  violeose  che  desola- 
vano quelle  sfortunate  contrade,  ei  freme,  s'adira  e  maledice 
l'insaaìabile  spirito  della  cupidigia,  cbe  disonora  il  commercio 
e  il  converte  bene  spesso  in  flagello  dell'  nmaniti  .  Ei  compian- 
ge la  Bort«  di  qne'  popoli  inesperti ,  a  cai  l' avaro  e  crudele 
ifMgnnolo  succhiava  il  sengne  e  divorava  i  tesori .  Egli  avreb- 
be voluto  '*  che  una  conquista  di  tanto  rilievo  fosse  venata 
alle  mani  d'  altre  genti  ,  cbe  dolcemente  avessero  tolto  vis  eiA 
che  vi  ai  poteva  trovar  di  selvatico ,  e   si  ibssero  adoperate  • 
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farri  gennogllan  qoalle  buone  Mmenti  ch«  la  natura  ama  ia 
MM  pirodotts  „  ;  DIR  U  «care  europea  non  ba  mai  ceaaato  di  per- 
•rgnire  1'  nomo  dello  foreste  ,  e  ben  presto  non  rimarrl  noi)' altro 
di  queste  uasioni  proicritte  cfae  i  ricordi  cnnierTati  dai  loro 
oppreuori  . 

Montaigne ,  in  tutta  la  aoa  opera ,  ispira  etlandio  la  bene- 
Tolenui  verso  gli  anìniaU:  ìnlomo  al  quale  propatito  egli  dice 
che  fra  noi  ed  essi  t'  è  come  un  commercio  ed  nna  scambie- 
Tole  obblìgaaione.  Et  rapportano  gran  numero  di  fatti  che  prò- 
TBDo  la  loro  intelligensa  ,  la  loro  equità  ,  la  lor  costanta  nelle 
amiciale,  e  questa  assai  maggiore  che  quella  degli  nomÌDÌ.''la 
quanto  a  me  ,  egli  recita ,  io  Don  ho  mai  potuto  vedere ,  è  po> 
co  il  dire  senta  rincrescimento  che  si  penegna  ed  uccida  una 
bestia  innocente  ,  che  non  ha  difesa ,  e  da  cui  non  ci  Ti«n  fat< 
ta  neaiuna  offesa.  Gli  nomini  dniiderosi  di  sparger  il  sangue  delle 
beilie  )  dimoitrano  noi  naturale  inclìnaiione  alla  crmdelti  .  Da 
poi  che  i  romani  si  Furono  assuefatti  allo  spettacolo  della  mur- 
te  degli  animali,  trapaturono  a  quello  della  morte  degli  no- 
mini e  dei  gladiatori .  £d  acciocché  nennno  si  rida  di  que- 
sta simpatia  che  io  sento  per  le  bestie  ,  dico  che  la  steua 
teologia  ne  impone  d' esaer  loro  cortesi  d'  alcun  EsTore.  E  per 
verità  considerando  che  nn  medesimo  padrone  ne  ha  alber- 
gati in  questo  palagio  per  suo  servigio  ,  e  che  le  bestie  si  atten- 
gono come  noi  alla  sua  Simiglia  ,  essa  teologia  he  ben  ragiona 
d' ingiuncerci ,  che  portiam  loro  qualche  pòdi  rispetto  e  di  be- 
nevolenia  .  „ 

Il  ben  essere  delta  società  dipendendo  dall'  anione  de'  citta- 
dini ,  Plutarco  che  fa  arconte  ,  cioè  primo  magistrato  della  sua 
patria ,  nessuna  cosa  tanto  rsccomaodava  quanto  la  pace  e  la 
concordia.  Perà  egli  voleva  che  il  magistrato  foste  di  facile  ac- 
cesso a  tutti  ,  e  con  tutti  ugualmente  affabile  ;  che  spendesse  una 
parte  del  tempo  a  conoscere  i  particolari  oegoxj  de' cittadjai ,  a 
rappattumare  i  mariti  colle  lor  mogli  ,  e  i  parenti  coi  parenti. 
Ei  risgaardava  quest'  occnpatione  per  uno  de'  suoi  principali  offic) 
e  la  mutava  in  occnpaiiooe  politica  ;  "  Perciocché  ,  speste  volle 
avviene  che  le  discordie  nate  fra  semplici  cittadini  ,  sono  come 
una  scintilla ,  battevol! stima  a  muovere  no'  incendio  ,  che  met- 
te in  fiamme  tutta  quanta  nna  città  .  Che  aiooome  gì'  incendi 
non  oempre  cominciano  dagli, ediGtj  pabblici  e  dai  temp) ,  ma 
apeseo  hanno  origine  da  una  lampana  stata  forse  dimenticata 
Della  casa  di  nna  persona  privata  o  da  qoalcha  favilla  nascosta, 
cbn  imj^vvisa  mente  partorisca    grandi  niope ,  ed  in  fine  ca- 
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gion  um*  nniTernle  rorloa  t  omI  doo  Mmprv  le  diteordie  intor- 
te per  alena  pubblico  affara  lono  qaslle  cbe  «ccendoDo  una  po- 
polar aediaione  ;  tua  aoTcnte  a<M»da  che  rìue  e  dimeoBioni  par- 
ticolari ,  introd  aceti  dosi  poi  nei  pubblico  ,  pmgono  in  cornino- 
aioiie  ed  in  conquauo  tutta  nna  dtti  .  Perciò  è  debito  all'  nom 
di  iteto  ed  al  politico  d'antivenire  e  spegnere  queste  cittadina 
difcordie.,,  Coi!  egli  ed  appreno  allega  parecchi  eieinpi  di  cit- 
tà e  di  regni  cbe  a  cagione  di  leggieri  e  privati  litig)  furono 
condotti   all' ni  lima   dietrnaione. 

Questo  spirito  di  pace  tutto  alieno  dalle  ditcordie  e  dai 
parteggiamenti  nexcuno  il  paleaò  con  maggior  coatania  e  corag- 
gio che  ÌHonttiigiu  ;  e  ae  altri  ai  ricorda  in  qnal  tempo  egli 
abbia  «iiauto  ,  ne  prende  gran  meraTigtia,  e  tiene  nn  «1  Tutto 
{Tocedere,  per  la  pie  bella  di  tutte  le  operaaioni  onde  l'illii- 
itra  la  fita  di  Ini.  Quando  gli  fu  dato  il  carico  d'etiere  me- 
diater  di  concordia  pretto  ì  capi  di  due  contraria  fationi,  ei 
Don  otd  altra  politica  cbe  la  buona  fede.  Il  ano  ritiro  era 
•chioao  ad  ambe  le  parti  goerreggianti ,  e  quello,  come  dice 
«  medesimo,  rimate  vergine  di  tangue.  Intanto  che  i  (ran- 
cesì  guidati  da  certi  fasioii,  per  cai  la  religione  era  nn  pre- 
testo, e  noli' altro,  commettevano  tutte  le  acelleraggìni  cbe  toa 
aegnaci  al  fanatitme  od  alla  guerra  civile,  Montaigne  co'  tuoi 
ctenpi  e  co'  aooi  scritti  «  studiava  d' indurre  qne'  feroci  animi 
slln  tolleransa  e  alla  pece.  Inimico  sfidato  della  superstiaione  « 
de' tumulti,   ei   fu   l'anico  sapiente  di  qnel  diplorabile  eecolo. 

Due  filosofi  tanto  amici  di' Ila  concordia  e  delli  pace  doveran 
■entire  forte  l'affetto  dell'amìciaia;  ed  osti  in  fatti  ne  lasciarono 
agli  nomini  ticorì  precetti  ed  etempi .  Plutarco ,  in  tre  saggi  di- 
versi, il  primo  sopra  i  diffurenti  modi  di  diUinguere  l'adiJa- 
tor  dall' aaùco;  il  secondo  tulla  mattiplicità  degli  amici,  e  il 
terso  intorno  all'amicitia  fraterna ,  di  il  piii  compiuto  trat- 
tato cbe  sia  stato  mai  scritto  sopra  qnetto  importantissimo  argo- 
mento. Di  sicuro  egli  aveva  uotiaia  dell'esimio  discorso  di  Ci- 
cerone tall'amicitia:  ma  Plutarco  ha  trovato  in  questo  soggetto 
nuove  coiiveniense  d'idee, e  non  meno  l'ha  ornato  con  alletta- 
meoti  d'ogni  maniera,  di  quello  che  vi  abbia  tpano  per  entro 
pensieri  e  niasiime  di  consumata  Sapienza.  Vedete  con  qual  per. 
ipicMcie  ei  divisa  i  caratteri  della  vera  amicisia ,  e  distrugga 
l'illniion  di  coloro  cbe  vse  pensando  di  aver  un  gran  nnniOTO 
d'amici!  Di  quante  savie  sentense  arricchisce  que'  suoi  saggi, ^ 
le  quali  bisognerebbe  Aver  sempre  in  pronto  nel  commercio 
della  vita  t  Neunno  f  otea  meglio  che  Plutarco  discorrerà  dell'amor 
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fratorDo,  di  qQolli  anici  cbe  na  ton  dati  dalla  natara.  Egli 
amò  «Hai  i  ansi  due  firatelli  Lampria  «  Timone;  «icchè  pcr 
iarli  incerta  guisa  partecipi  della  toa  gloria  gì' introduce  come 
principali  in  terloentori  in  parecchi   luoi   laggi  . 

Montaigne  noo  ha  scrìtto  coti   a   loDgo  comn  Plutarco  a- 
tomo  all'amicisia:  ma  egli  ne   ha  trattato  dittesameste  in   qb 
capitolo  dove   «   diinoatra  tale  chp  vince   ogni  paragone .  In  cmo 
apponto    egli    compiange  la    perdita   del  auo   amico  La  Botìie, 
perdita    alleggerita   dal   tempo,  ma  il  cai   ricordo  gli  valw  mai 
aempre    per  la   pia  cara  daliiia    della   «db   vita.  La  (olleàtndÌDe 
di  togliere  all'ohbliTiooe    la   memoria   d' ns   amiao   deiiderato  e 
pianto  il  forte  ,  era  la  pia  dolce   occapaaione  che  areiae  negli  oiii 
kaoi  .  Pertanto  noi   dubbiamo  t^per  grado  a  qnegta  tna  religia- 
M  (ollecitndine  ,  le   (jaal  fa   cagione    cb'ei  cumpoDease   l' anreo 
capitolo  dell'  amicicia  .   Montaigne  ,  non  euendo  nnlla  meno  me- 
todico che    Cicerone  e   Plutarco,   gii   aTania   dal    lato   del  co- 
lore e  della   verità  dei  sentimenti.   I   luoi  concetti ,  le  ine  itn- 
te  parole  contengono  nn  non   ao  che   di  (acro  ■  Mai  non  avveo- 
De  cbe  1'  eloqaeota  della  paiaione  foue  piìk  sublime ,  e  cheilv 
bia   concitato   un   pi&   forte  cominoTimento  .  Leggendo  il   predet. 
\o   capitolo,   ci   h  dolce   il    penaare  a   quella  unione   di  dneiù- 
VM  virtuoM  ,  che  dopo  esaeni  incontrate   una  volta  ,   si  nwKhiii- 
no   e  li   confondoDo  insieme  per  tempre  .'Allorché  la  morte  ipei- 
aò   i  saldi   legami   ond' erano  congiunti   queste  due   teneri  a'nici , 
il   pii^  degno  di  compassione  fu  quegli   che  sopravvisse  ,"  Scal- 
cano mi  stimola  a  dire  perché  io  1' amava  ,  sento  che  qnesto  noo 
si   puA   dichiarare    nllrimenti   che  col  rispondere ,    perchè  egti  era 
lui ,  perché   egli    era   io .  . .   gli  stessi    piaceri    in  vece  di   codio- 
lannl,  raddoppiano   in    me  il  oondoglio    della   sua  perdita.    Noi 
eravnmo  a   meU  d'ogni   cosa  ;   mi  par  di  rapirgli  la  parte  so*.», 
L'oggetto   che'  pia   interessa  alla  sociittA,  cioè   l'educatione 
de'  fanciulli,  oocnpò  ancora  questi  due  grandi   moralisti.  Il  trat- 
tato  che  Plutarco  ha  composto  con  questo  titolo   é  uno  de*  pii 
attrattivi   e  de'  più  profondi   che  ci  sien  stati   lasciati  dagli  anti- 
chi. Ogni  moderno   che   ha    scritto  sopra  questo   argomento  non 
ai   i   mai    dipartito  dai   principii   dell' antidetto    filosofo.  Questi 
■egue  a  passo  a  passo  la   natura,  e   cosi  semplice    come  ella, 
cerca   solo  di  rischiarar  l'intelletto  ed  iitrnìrio.   £i  risale  fino 
bMb    generacione   de' fanciulli,    per   prevenire  i  vlai    ond' ella  pò- 
tesse  essere  infettata.  Dall' educatione  della   prima  eti,  egli  paisà 
a  qoella  dell'adolescenaa  ,   e  quindi   a   qnella   della   gioventà,  < 
sempre  tooI  che  si  usi  molta  ìitdnlgen» .   Questo  h  per    l'ap- 
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psDto  quel  U0gio>  in  coi  pmgOEa&do  1«  wìcdu  «  U  u*ic«u 
coQ   tutti  gli  «Itri  nnuni  beni,  &  nn  belliMÌmo   ODComìo  delU 
filiMoGa  morale,  e  coachiode  cbs  l'oomo  i  fiilto  felice  dalk  soU 
firtà. 

Montaigne  t'i  gionta  dell'idee  di  Plutarco  niir edncuìo- 
BC)  aggiugundo  turo  la  «oe  proprie.  Ciò  ch'egli  dice  iatorno 
■Ila  ncceuitl  di  rendere  amabile  l' addottrinameoto  è  degno  di 
|jarticoiar  coniideraaioDc .  £i  coDStglia  che  ai  &ncialli  t'inaegni 
la  aaggeua,  oome  TÌeo  inaegnato  loro  a  lerTirti  delle  6(icb« 
ucollA  I  cioè  che  d  tingan  con  t§ta  le  lor  anime ,  non  che  te  ne 
irrighinoi  che  ■' ammaeitrino  pinttoita  ad  ^uere  che  a  parere. 
Tutto  quello  che  la  ragione  perfeuonata  può  auggarire  di  pi& 
utile  per  foroiar  degli  uomini  s  de' cittadini;  tatto  quello  che 
l'eiperìenatt  ha  maBifeatato  aopra  queito  rileTanOaMmo  argomeuto, 
per  fermo  ritrovali  in  Montaigne.  Alcune  open]  dell'ultimo  se- 
colo, le  pi&  reputate  sa  qneato  aoggetlo,  noo  aon  altro  che  i 
commeoti  de' penaieri   di  qudlo  «crittore. 

Frima  che  Plutarco  aveste  dati  i  precetti  «nll'educaaiooe, 
area  già  preacritte  la  regole  del  matrimonio .  Ditatti  è  as»i 
difficile  che  aia  hnon  padre  chi  non  é  anco  buon  marito.  Quo- 
•ta  trattato  quanto  alla  aostansa  della  morale  ed  al  pregio  deUo 
etile,  è  uno  de'  piA  allettevoli  che  «eoo  in  piutareo.  La  *oa- 
Tìti  e  la  piacevolessa  ch'eiiipoa  dentro  aon  l'imagine  di  quelle 
amabili  qualili,  ch'egli  tuoI  che  ai  pratichioo  dagli  apuai,  e 
di  cui  eaao  medeiimo  diede  l'eaempio.  £i  fa  marito  felici^ 
•imo  a  merita  d'eiterlo.  I^moxene  ana  moglie  era  un  modeU* 
di  saggeua,  di  modestia  e  di  riftà-  AtUobulo,  uno  de'  figli 
di  ■Plutarco,  ne  fa  a  tapere  che  luo  padra  poco  ap|fretao  le  aue 
nusze  ebbe  non  io  qual  controTeraia  co' parenti  della  aua  spoaaj 
e  che  Timox^of ,  temendo  che  queita  acoocordiiL  non  alteraaae 
1'  nnione  che  era  fra  essa  e  il  suo  marito  ,  Tolle  ooodurai  al  nonCe 
Elicona  a  fin  d'offrire  un  aavrificio  ad  Amore  che  aveainquel 
luogo  un  famositaimo  tempio.  Perciocché  l'amore  non  debbe 
solamente  ayere  in  cnre  di  tener  congiunti  il  marito  e  la  mo- 
glie, ma  sì  ancora  di  annodar  l'animo  dell' ono  e  dell'altra  con 
quello  de'  lor  comuni  parenti.  Piutaroo  accompagnò  in  viag- 
gio la  ana  aposa;  e  ai  paò  mgioaeToliaeDte  congetturare,  che 
Amore  non  penò  gran  fatto  a  reintegrare  in  sna  igrasia  la  fami- 
glie d' una  donna  eh'  egU  amava  con  tanta  tenerexu .    ■ 

I  precetti  intorno  al  mat^imooùt  sono  anche  oell' opera  di 
Montaigne.  Forse  che  molti  lettori  gli  han  per  troppa  aereri, 
edìnclinMDonoonsiderersche-qnelli'icni  coatnnti  fìvono  Jiluciatit 
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•OBO  i  pia  rigidi  topn  quoto  capo.  H«  quatta  coatMwatioM  Ha 
poi  ettera  giiutameiite  appropriata  a  Moiaatgiu.  Net  tor  moglia 
"  egli  ai  laaciò,  coal  dicv  ,  tmcìnare  daU'uHmpk). ,,  Egli,  aoggianga 
apprcMO  eoo  ingenoitAf  oaservò  le  leggi  del  matrimonio  eoo  mag- 
gior rigideiaa  che  pon  tre»  ah  promeaio  né  iperato .  Dalle  ane 
■nauiiue  ai  puA  far  giodlsio  cbet'eioon  fu  un  tenero  marito, 
almeno  fu  aeanpre  aollecito  della  feliciti  di  aaa  moglie.  "  Ho 
veduto  con  gran  diapetto,  egli  dice,  cbe  alcuni  odiano  le  lor 
mogli,  per  ciò  aolo  ch'eaai  iàn  loro  de' torli.  Se  non  per  al- 
tro ,  almeno  per  pentimento  «  per  compaMione ,  elle  dovreMwro 
eaaer  ai  loro  muriti  più  care .  „  Monlaigne  fu  buon  padre  .  L'eda- 
caaione  che  egli  diede  a  aaa  figlia  può  eaaa  aola  valer  di  re- 
gola .  Per  reggere  i  portamenti  dì  lei ,  e  per  punirla  de'  noi 
^Ui,   ei   non   usò  altro   eht  parole,   e  queste  attai   dolci. 

L'ultimo  atto  della  Tita  umana  non  doveva  certamente  esier 
lasciato  addietro  da  questi  dne  grandi  moraliiti.  Però  eaai  pn- 
■entttno  lo  ipettacolo  della  morte  ne'  anoi  divani  riguardi .  Plu- 
tarco trattò  queato  grave  argomento  aelle  contolaùoni  a  md 
putglie  per  la  morte  di  ma  figtia ,  e  nelle  contotaxioni  ad 
jipotlanio  per  la  morte  di  tuo  figlio.  Ai  cornigli,  alle  eiorta- 
lioni  piene  di  dolce  eloquenia  e  di  sentimenti  teneria*imi  egli 
dnlsce  i  concetti  e  le  ntaaiiine  d'una  aaggìa  filoaufia .  Qoi  non 
ne   poasiamo   riportare   cbe  un   piccai   numero. 

„  Ond'è   mai   cbe   la    morte,   eaaendo   una   ooaa   al  naturale 

•  al  diimeitica  ,  ne  par  tanto  increacevole?  Avfl  cagion  di  me- 
ravigliarai  che  de'  corpi  naturalmente  condiaionatì  a  frangerti, 
a  liqnefarat,  ad  ardere  e  corrompersi  patiscano  tutti  queati  vari 
accidenti?   E  quando  fu   nei   che   la   morte  Obn  li  atesae  dentro 

•  noi  7  „ 

„  DIceaT  aitai  gtnttamente  la  vita  etiere  un  debito  fatala 
che  noi  liam  tenuti  dì  aoddiifare.  I  ooitri  padri,  cbe  l'aveano 
tolta  ad  imprestilo,  ca  l'hanno  tramandata  colla  atecsa  obbli- 
'gatione,  e  quando  quegli  che  ce  1' ba  preitata  la  richiede,  noi 
glie  la  dobbiamo  rettitnire  spontanea  mente  aensa  rincresci  me  ato , 
•otto  pena  di   eaaere   notati  d'ingratitudine.,, 

Neaanna  cose  uguaglia  in  bellesaa  quelle  parole  di  Socrate 
ai  suoi  giodici .  ,,  Temer  la  morte,  o  ateniesi,  é  il  medeiitno 
cbe  reputarti  faliamente  saggi ,  perchè  questo  è  uo  far  vitta  di 
saper  ciò  che  s' ignora .  Chi  sa  di  fatti ,  se  la  morta  non  i 
all' uomo  il  mataimo  de'  beni?  Por  la  ai  teme  coma  ae  ai  sa- 
pesse di  certo  ch'ella  foase  il  maggio'r  de' mali. ,, 

M  U  dorar  della  vita    dev'esaer  oianrato  non  «on  la  la*- 
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ghe«M  da)  t«inpo,  m  col  bnoii  nio  dia  «i  b  di  qoMto.  É  fa- 
ma che  nel  Pootoiieiio  alcuni  aniinati  cbe  non  vivono  più  d'nn 
giamo.  La  mattina  ei  msoodo:  m1  meriggio  sono  in  tal  fior 
dell'età,  e. la  tv»,  gii  veanti  in  TeccfaieHa,  li  muoiono.  Se 
qneati  animali  af  eiaero  no'  anima  ragtODerole  ,  untirebber  eglino 
ì  medeiimi  affetti  cbt  Mntiam  noi?  Compiangerebber  chì  quelli 
ehe  louer  morti  prima  della  meti  del  giorno?  Vanterebber  eui 
Ja  felicità  di  quegli  altri ,  che  aTeuer  riasuto  nn  giorno  intero? 
La  pia  lunga  Tita  dell'uomo  e  quella  di  quatti  animali,  «n 
esH  differenti  tra   loro ,   ae  si   paragonano  coli'  eternila  7  „ 

Il  capitolo  di  BtOataigiK  mila  morte  è  nno  de'  anoi  taggì  piji 
belli  e  de' pia  degni  d'ewere  meditati.  Esto  corriaponde  perfetta- 
mente at  ano  titolo,  che  cioè  ilfiioMofare  è  l' imparare  a  morire, 
n  Non  l'ha  imlla,  ei  dice,  di  che  m'informi  tanto  Toloo^eri 
quanto  della  morte  degli  uomini:  io  porto  un  singolare  amora 
a  questa  materia.  „  La  morte  gli  ai  léce  vicino ,  ed  ei  ne  vi- 
de l'arriro  colla  tranquilliti  d'un  filaaofo,che  in  tutto  il  de- 
corao  della  sna  vita  aveva  imparato  a  morire.  I  bei  peoiieri ,  che 
sono  nella  ana  opera  cu  qaetto  importante  argomento  empireb- 
bero di  molle  pagine:  noi  ne  porrem  qui  per  disteso  una  pic- 
cola  parte. 

„  Chiunque  iniegnaase  agli  nomini  a  morire,  ìnaeguerebbe 
loro  a  vivere .  „ 

„  Il  dispretso  della  morte  é  nno  de'  prÌDCipaIi  benefici  della 
vtrtà,  la  quale  è  quel  meno  cbe  procaecia  alla  nostra  «ita  nn 
molle  riposo,  e  ce  la  fa  gustare  d'un  guato  amabile  e  puro; 
sensa  di  che   ogni   altra   voluttl  i  spenta.  „ 

„  La  premedita  sione  della  morte,  è  premedi  tasi  oc  e  della 
libeiU.  „ 

„  Chi  ha  imparato  a  morire  ha  diùmparato  a  lervìre .  „ 

„  Non  v'  ba  nassnn  male  nella  vita,  per  colui  che  ha  ben 
conosciuto  la  prìvaaione  della  vita  non  essere  nn  male.,, 

,,  Poicbè  noi  siam  minacciati  di  tante  maniere  di  morte, 
non  è  egli  nn  maggior  mate  a  temerle  tutte,  cbe  non  a  sof- 
frirne una   sola  7  „ 

„  Egli  i  dubbio  dove  la  morte  ci  aspetti .-  aspettiamola  da 
per  tutto .  „ 

„  11  viver  molto  e  il  viver  poco  è  fiotto  dalla  morte  mia 
cosa  medeaima .  „ 

„  L'oltimo  passo  non  genera  la  itancheua  ;  la  manifesta. 
Tatti  i  giorni  corrono  alla  morte  ;  l' oltimo  vi  arriva .  „ 

T.  X\UI.  Maggio  3 
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.„  Atti  dvgli  accidenti  r«11i  tìU  ben  pUi  omiàgBjoU  a  «op- 
forUni  chs  1*  iteaia  norts ,  „ 

„  La  morta  pia  spcMitiDea  i  la  pi&  bella,  „ 
.f.  La  pi&  tacila  morte  i  la  più  conTeoerole.  » 
Montaigne  chiade  il  tao  capitolo  ralla  morta  coH'aamtarci 
a  fortificare   il    nottro  anicùo    contro  il  timore  oh'eUa  ci  ap- 
porta. Seguendo  le  tracci*  di  Lucresio  ài  mette  in   iacena  ta 
aatora  clie  parla   all'  noiao  ;    ma    il  lingnag^o    cbe   il   filoMfe 
moralista  le  attrìbnltce   i  tutto  proprio  di   Ini .  „   Uicite ,  ella 
dice,  di  qaetto  mondo    nella  medatima  maniera    cba  vi    entn^  . 
•te-   Lo   iteno  trapauo   che   toì  fiicetta  dalla    morta   alla   vita, 
•easa  paisione  e  terrore ,  or  lo  rifate  dalla  vita  alla  morta  .... 
La    TOitra  morte  i  una    delle  parti  dell'  ordine   dell'  unireno , 

•Da  parte  della  vita  del  mondo Se  voi  non   aveita 

la  iBorte,  voi  mi  maledireite  di  continuo  perché    ve  ne  aTeuì 
privati  ec.  „ 

GiovAKiti  Fieri  di  S.  Costarti. 


Di  aleuM»  pitture  di  antichi  maettri  ledesehi  e  napoletani,  the 
trovami  in  JYapoli.  {  Articolo  del  Sig.  D.  SCBOBH  inserito  m1 
Kaniblatt.    i5.  Maggio  i8i3.  N.*  89  e  40.) 

Antonello  da  Hetaina  ,  cori  narra  il  Vatari ,  fu  ,  dalla  vi- 
tta  di  atenni  qoadrì  di  Gìo.  d'E^ck  poiaeduti  da  Alfonao  I  Re 
di  Napoli ,  indotto  a  intraprendere  egli  atesao  il  viaggio  dì  Bmg- 
gia  ,  per  apprendere  dallo  «copritore  il  metodo  del  perfexioeato 
dipingere  a  olio .  Bartolommeo  Pacio  dà  notisia  del  aoggetto 
di  alcune  di  quatte  pitture  ;  vi  ai  trovava  una  AnnunaiaBÌone, 
un  S.  Gio.  Batti«ta,  nn  S.  Girolamo  con  una  Biblioteca  ec.  (■)• 
Hel  secolo  XV.  era  il  commercio  animatitatmo  fra  i  Paesi  baiti 
e  Napoli ,  e  r  amore  del  re  per  le  arti  lascia  concepire  cbe 
dèlie  tavole  det  famoso  maeilro  venissero  ordinate  dod  sola- 
mente per  Ini  stesto  ,  ma  ancora  per  chieie  della  cittA  .  Netla 
cappella  del  cattello  nuovo  mostrati  dietro  l'altare  nna  pittu- 
ra ,  cbe  dìcesi  dovere  esser  la  prima  di  mano_d'£yck  che  ve- 
niste in  Napoli  ,  ma  sia  che  fosse  posteriormente  cangiata  ,  e 
cbe  alla  seconda  passaste  la  tradisione  ,  io  non  bo  potuto  ri- 
conoscervi lo  stile  d'Eyck .  Per  contro  trovasi  nella  camere  di 

(1)  Vedi  l'articola  lopn  i  qnidil  iì  Gìo.  d'Ejck  Balla  eolleÙDBe  dai 
SigWMÌ  BMmti*  •  Bcnram,  atl  Kiaulhtatt   d.  87  «  a^. 
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rMaBràiidna  i^  mmmo  da^i  itodi*  *a  nanun  dì  Uvols  ai- 
(ti  (Unaeiigiatt ,  che  mdhi  Boote  ■  ■  nfMvii  pittore  attribaite» 
il  furono  portate  da  cbieie  e  da  nonaateri ,  ma  cbe  non  po»- 
loao  criare  la  litro  <MrigÌDe  a  colai  cha  ha  fedote  opere  d'Ebete. 
e  della  (ua  icnola ,  qnantaDqne  non  tiaiKi  per  modo  alcnao 
lavorate  con  qaelU  finitesaa  che  dUtiagne  le  opere  del  maeitro, 
dì  cootenenti  alcuno  dei  (Oggetti  nominati  dHFaGÌo.~-  A.*eudol« 
trovate  diapene  credo  poterle  ordinare  ne)  modo  acgneete  : 

I."  Uaa  Ketà  alta  circa  5  piedi  e  messo  e  larga  5.  Geià 
motto  giace  in  bvccìo  a  Maria  che  lo  riguarda  addolorata  ;  S. 
GioTanni  a  «Distra ,  in  manto  rosso,  sostiene  piangendo  la  te- 
sta di  Cristo .  k  destra  dietro  il  cadavere  i  Haddaiena  ingiooc- 
chiata  eoo  veste  di  broccato  e  manto  rosso  con  nn  panno  bian- 
co sai  capo  ;  questa  figura  i  molto  eipreasiva ,  Nel  fondo  aooru 
geaì   il   sepolcro   di   Cristo  . 

A  questa  tavola  appartengono  come  sportelli: 

*.  A  sinistra  una  figura  di  donna  in  ricca  veite  rivolta  in 
ginoccbio  verso  11  gruppo  di  meiao  ;  dietro  ad  essa  nn  santo 
o  nn  vescovo  in  piedi;   nel  fondo  un  paese. 

3.  A  destra  t  nn  soggetto  simile;  la  donna  in  ginocchio  tie- 
ne in  msno  ao  vaso  di  unguento  ,  —  l»  tavola  di  messo  ,  « 
probabilmente  anche  gli  sportelli,  erano  nella  chiata  di  montt 
Olivato  . 

4>  L'adoratione  de' pastori,  di  graodeata  ngnale  a  n.  i. 
Maria  è  in  ginocchio  dinaoii  al  bambioo  cbe  è  piccolis«mo.  S> 
Gioseppe  sta  dietro  con  una  lucerna;  è  vestito  nella  stessa  gui- 
sa che  «eir  adorasiooe  de'  magi  nella  collesione  Boisser^e ,  a 
sinistra  tre  pastori  guardano  dalla  porta  nell'interno  della  stan- 
la  che  è  in  rovine  è  Issoia  vedere  nel  fondo  un  paese . 

5.  Gii   sportelli  che  vi  appartengono,   rappresentano 

a  sinistra  t  b  fisiu  di  Maria  a  Elisabetta  ;  questa  in  abito  ro». 
so,  ha' molta  somiglianaa  eoo  la  figura  di  Maria  nel'a  presen- 
tanone al  tempio  della  collesione  BoiiserA.  Molti  edifisj  for- 
mano il  fondo  . 

6.  A  destra  ;  la  fuga  in  Egitto  .  Nel  fondo  i  soldati  di 
Erode  ■ 

7.  L'adonMlooe  de' pastori,  della  stesta  grandula  circa  co- 
me D.  t  e  n.  4-  Maria  col  bambino  liede  sotto  a  un  baldac- 
chino di  broccato,  come  vedasi  comunemente  ne'quadri  d'Evck. 
II  panno  bianco  che  ba  sul  cspo  ha  motte  pieghe;  il  manto  è 
aonerito  dal  tempo .  Un  re  sdora  in  ginocchio,  vestito  di  bne- 
«ato  eomn  Carlo  il  temoruio  DeiU^tavolft  dei  sigaori' BoMcr^* 
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A  amiitra  à  S.  Gittnppe  in  Mb>  roMo ,  tanendo  un  tloiiB  in 
formB  di  cracaa ,  t  aaa  coppa  d'  oro  . 

DcTODo  onirTÌù  come  sportelli 

8.  A.  sinÌHtra  i  la  figura  del  Mcondo  K»,  distro  al  qoala  i 
In  piedi  nn  cavaliere,  e 

Qt  A,  destra  :  la  Ggora  del  Re  dal  Moli  wgaito  ognalmeBlt 
da  an  caraliera . 

I  dae  sportelli  iono  ritondati  Della  parte  lopariore  ,  e  w- 
gati  nella  inferiore  di  circa  nn  metto  piede  ,  covicchè  manca- 
no i  piedi  alle  figure .  Mi  é  ignoto  il  dove  e  il  perchè  tal  bar- 
barie avvenifae  .  Sulla  parte  eateroa  aono  dipinte  dne  grandi 
figure  io  chiaroscuro  rappreaentanti  l' Annuoiìata  i  ani  ■•  & 
l'angelo  so  «tigli  autisti  mo  a  quello  nell' Aununaiata   de' Boiwerée, 

•  sul  o.  9.  Maria  io  attitudine  alquanto  straTolU  con  il  giglio 
aenaa  itamine  accanto ,  e  con  una  lunga  fiwcia  Mlitta  ohe  le 
ai  svolge  sopra  la  teiU .  Le  due  figure  sono  dipinte  io  «ut 
maniera  grandiosa ,  larga  e  tuttavia  molto  precisa  ,  come  pni 
Sirio  la  mano  esercitata  di  un  maestro  quando  tqoI  trattare 
un  sog^'-tto  con  correnteaaa  senta  peri  abbandonare  Ir  severìtÀ 
del  ano  stile  . 

Tutte  le  tavole  finquì  citate ,  che  forcaano  insieme  tre  gran 
tabenacoli  d'altare  ,  sodo  in  condiaione  lamentevale  tanto  che 
bod  possono  rigoardHrsi  senta  ratnmarico  ;  e  sarà  necefsaria  la 
mano  d'  nn  abile  ristauratore  ,  per  pallre  ciò  che  è  atato  anne- 
rito  e  offuscato ,  e  compiere  le  parti  STanite  . 

Oltre  a  queste  trovanti  ancora  due  tavole  bislunghe  n.  io 
e  1 1  molto  più  grandi  e  quasi  intieramente  ben  conaervate.  So- 
vra ctascuna   vedesi   nuovamente   un  re  tenendo   un   vaso    d'  oro 

•  dietra  un  cavaliere  .  Il  vestiario  è  un  costarne  hiaxarro  di 
qne'  tempi,  e  particotarinente  saltano  all'occhio  gli  stivali  ras- 
ai dell'uno  con  lunghissime  punte;  il  fondo  è  in  ambedue  nn 
paese ,.  e  sotto  vicino  alla  cornice  sta  scritto  in  color  rosso 
con  caratteri  corsivi  latini  ,  tuli'  uno  Robertx»  Aex-  Sycitye  , 
e  sull'altro:  Caratys  Dyx  Ctdabrye.  Malgrado  i  sovrapposti 
nomi  ,'  possono  ben  questa  tavole  riguardarti  come  sportelli 
d'un  quadro  perduto,  sul  quale  come  sul  precedente  sarà  stata 
rappreseutaU  la  Sacra  Famìglia  col  terso  Ee  in  atto  di  ado- 
raaione.  Io  questi  quadri  mi  lembrà  a  prìna  vitta  trovar  mo- 
no la  maniera  d' Eyck ,  ma  in  breve  mi  convinsi  che  l'ete- 
GUiione  e  lo  stile  appartengono  alla  sua  scuola;  le  forme  so- 
Uraeate  «odo  meno  modellale ,  e  le  tinte  pia  ardite  .  Anche 
nelle  tavole  aotecedcnteueote  citate ,  potrebtwai  forse   con  at- 
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lento  «Hme  Wno|nrin  U  pfiadlo  di  pie  ukeilrì;  totUTW  UdI* 
por  il  nitrito  dell'  amcùìoh  chb  per  Ik  finiteiu ,  meritano 
tntts  di  «Mere  poate  ■ccento  alla  op«t«  A'  Eyck  e  de'  tuoi  mi- 
gliori Koleri,  per ticoUrm ente  Baggiero  vin  der  Weyde.  Mob 
mi  faccio  ardito  a  determinare  qualche  coaa  di  più  preciio  lopr* 
i  loro  aotorì  ;  mentre  il  loro  ceUiTO  stato  non  mi  Umìò  iiU* 
taire  nlteriori  ricerche. 

£'  da  uperarsi  ^  dte  II  direttore  de'  motei  reali ,  il  mgnor 
«■T.  Arditi,  Mtto  le  «ni  iipesione  ba  Joogo  ancora  la  ristaun- 
sione  delle  pittare ,  fari  per  quanto  ne  pouibile  patire  e  «pone 
io  buon  ordine  queite  opere  al  laogamcnte  e  harbaramente  tra- 
•eorate  .  Le  tavole  apetsate  tono  gii  itate  ricengiante,  ed  .ora 
richìedeai  un  buon  riiUaratore  che  ritocchi  ciò  che  ancor  li- 
mane,  e  compia  il  reato. 

Il  veder  qaesti  qoadfi  q«i  in  Naptrii  é  tanto  più  degm 
di  oaiervaaione ,  in  quanto  die  ofirono  coi  maestri  dell'antica 
icnola  napoletana  od  punto  di  paragone  importante  per  la  sto- 
ria della  pittnra  .  £'  noto  che  gli  scrittori  lalle  belle  arti  lo 
Hapoli  hanno  conteso  a  Ciò.  d'Eyck  la  scoperta  della  pittuia 
a  olio ,  prima  che  venisse  riconoscìnto  che  Gio.  d' Ejck  non 
$cuoprì  guai  cosa  nuova  la  pittnra  a  olio ,  ma  ettenKÌalmente 
la  ptrftxionò  impiegando  migliori  materiali ,  e  usando  un  me- 
todo afiótlo  SBOVO  e  pi&  perfetto.  Essi  adducono  che  Colan- 
tooio-  del  Fiore  ,  la  coi  morte  è  posta  nell'anno  i444)  avesse 
gii  dipinto  a  otìo  ,  e  per  eonsegnenaa  che  ne  abbia  egli  stesso 
Atto  la  scoperta  ,  mentre  non  osci  da  Napoli  ,  e  Antonello  da 
Messina  che  visse  dal  i447  el  1496  portò  molto  piA  tardi  in 
Italia  il  segreto  imparato  da  Eyck. 

Di  Coiautonio  del  Flore  mostrami  io  Napoli  nella  chiesa 
di  S.  AntMHO  Abate  In  pitture,  che  in  origine  formavano  un 
tabernacolo ,  ma  ohe  ora  sodo  divise  e  adattate  alla  perete 
dietro  l'aitar  madore  .  La  tavola  di  messo  rappresenta  S.  An- 
tonio fra  dne  angioli ,  e  sopra  ciascuno  degli  sportelli  vcdonsi 
dna  Santi  in  piedi.  Il  fendo  d  d'oro,  «  il  terreno  d  trattalo  a 
guisa  di  tappeto  ;  lo  atile  della  pittnra  è  affatto  simile  a  quello 
di  Giotto ,  tanto  nell'  impiego  de'  colori  a  tempera  ,  quanto  nel 
disegno  de'  Tolti  e  delle  catremitA .  —  Co  secondo  quadro  di 
qnesto  maestra  ,  e  il  pii  famoso ,  rappresentanta  an  S-  Giro- 
iamo ,  trovavaai  ona  volta  in  S.  Lorenso  ,  e  ora  vedesi  nel 
noseo  degli  stadi ,  nella  galleria  della  scuoia  napolitana  .  £'■ 
per  dir  vero  reataonto ,  ma  ancorché  il  colorito  poesa  esser* 
Utato  alterato  in  ,q«iat«  proceno ,  non  poò    tuttavia  non  hoof 
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MMoenl  cht  U  qudiro  km  4  »  tmifm*;  «>  to«HktD  adi»  ■»■ 
Biera  della  jiOan  s  cdio .  Auoot  pia  «irpMBdaito  è  U  «uvu 
tara  della  compoaiiione  tUmt ,  dM  «oa  Iw  ^i  nella  dello  «tiU 
nmplica  e  eìnibolico  di  Giotto  »  mm  rad  i  a  tal  wgno  Rmile 
»  quello  de'  maestri  do'  Paeai-BaMÌ ,  ohe  m  cnde  aver  w>tt'  oe- 
«Uo  ani  copia  alquanto  pi&  ifanuta  d'opera  di  Quintino  Me*- 
■ji.  S.  Girolamo  d'intiera  figura  liede  nella  laa  etanu  oocn- 
pato  a  eatrarre  una  apina  dalla  sampa  del  aao  leeoe  ohe  a 
lai  ai  appoggia  .  DaTanli  ha  ano  ■crìttoio  eoo  calimaio  e  ori- 
Volo  a  aabbia,  sullo  icrittoio  e  in  tmo  acafala  al  maro  Tedonà 
molti  libri  >  e  attaccato  allo  acrittoio  troraii  «n  loglio  cbe  aem- 
]in  aeritto  con  caratteri  gotici  ma  ìmpoaaibile  a  leggerai  ;  dietro 
b  aedia  del  Santo  nn  topo  roaica  no  peuetto  di  caria,  — 
Tutta  la  ditposiaione  e  la  Tivaciti  dell' eMCaaiose  aeno  affitte 
di  maniera  fiamminga  ,  e  ae  1'  nnanima  oonaenao  di  antiche  te- 
atimoaianae  non  faeeaaera  fede  che  |Ja  qneata  tavi^a  tavoro  di 
Celantonio  ,  aarebbe  piattoato  alcuno  tentato  a  ric<Mioecer*i  il 
S.  Girohimo  e  la  Biblioteca  che  Faaio  ennorera  fra  le  opere 
d'Ej'dt ,  quantunque  non  vi  ai  ritrori  qnel  no  etile  «CTOro  e 
ttttto  i»aprio,  nà  lo  ateaco  aiatema  di  colorire  «  od  l'naata  cbia- 
man  del   tuono  ■ 

Lami  (  aorta  pittoricM.  11.  a8a.  sdii,  di  Pfaa  )  dice  di  qne- 
sto  quadro  :  cbo  aia  une  pittura  piena  di  vcriti,e  Inngo  tempo 
nraminta  dagli  stranieri  nella  aacreatia  doUa  cbieaa  ,  a  adduce  al 
tempo  atesao  testimoniaD»  di  cii  che  Colantonio  dipingean  real- 
mente alla  maniera  fiamminga  (  p,  390.  ).  la  Una;  lotlen  del 
Susamonaio  a  U.  A.  Uichele  dét  30  Marao  'i$i4  diceai.*  „Da 
„  questo  tal  tempo  (  del  He  Ladishia  )  non  ha*eaio  «vuta  fine 
„  a  Maestro  Colantonio  nostro  Napolitano  'persona  tanto  dispo- 
,f  ita  all'  arte  della  pictuni  ,  obe  se  non  meriva  iovnne  era  '  per 
„  fare  ooie  grandi.  Costui  non  arrivò  per  colpo  de' tempi  alla 
„  perfottione  del  disegno  delle  ooee  antiqne ,  n  come  ci  ar^ 
,f  ri*ò  il  ino  discepolo  Antonello  da  Ueaàina  ,  homo  «econdo 
„  intendo  noto  appresso  toì.  La  profcsaione  di  ^olantdoio  ttttta 
f,  era  si  come  portaTa  quel  tempo  in  lavalo  :d)  Fiandn  ,  e  le 
„  colorir^  di  quel  paese ,  al  cbe  era  tanto  dedito ,  che  bafcra 
M  deliberato  andarvi.  Ha  il  re  Raniero  loTHeanequl  con  mo- 
„  strargJi  ipso  la  pratipa  v  la  tempera  di  lai-  colorito  „  .  De 
questo  passo  trae  U  Lanai  snffioienta  argomAntn  da  dimostru- 
n  I  eba  Golantonio  non  abbia  scoperta  tt  pittura  «  .olio,  coma 
uvea  preteso  il  Domenici  pubblicando' il  Intinto  di  Mareò  da 
Siena  ^  ma  cbn   ne  abbia  «vot*   Botsia   da'  Paesl-Baasi  ;  m  m 
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Jaottre  ii  «•mideri  il  lnn]to'ìn  cnt'  fioriva  Gioi  d'Eyck,  cM 
dkl  ifso  al  1470  >»«n  MÀbM  impoMibiie  eimcwm  l' intenrent» 
di  pertOB*  nggaardevoli  aia  triipinU  ■■  Napoli  qoalche  o«Mà 
Sei  wu  MgMh)  .  Man  portaato  le  «^be  uaegnate  per  la  tH* 
di  Colaatonio  e  di  Antonello  m*?-  aoggette  a  grandi  d'Ificoltà  , 
mentre  anche  pel  pfttto  citfto  trovaei  Antonello  ebe  dfc«si  nat« 
nel  ■447>*  e'**  coiameate  daveaTer  dipinte  in  Tfavigi  nel  i^g», 
nominalo  dome  Bcelaro  del  ColantOMo ,  la  cni  moite  i  posta 
nel  (444-  —  Cane  già  l'Iie  OMerrato  il  cobrìto  nel  ^oadM  dì 
Colantonlo  non  i  ie\  tatto  aBnitc  a  qnetlo  d'  E^ek ,  bencbi 
rignardo  «'  Incìdi  e  »l  tuono  pia  bauo  lia  ancora  diverso  da 
qnello  degli  antichi  Maestri  romani  ,  il  aistcnta  do*  qoatì  ai  «oh 
costa  molto  piA  alla  pì&  recente  pittvra  a  olio,  ch«  non  alla 
maniera  di  taccheggiare  con  traiti  fini ,  con  la  qaale  Cmrio  Cr^' 
vtUi,  Gemilo  da  Fabriano  e  Bartotèmmeo  fivariitì  Yitmao  di- 
pìnto le  loro  tavola  a  tampen ,  e  delia  c^aale  aembra  apeora 
aver  io  parte  Eatto  aaO'  lo  atetto  Perugino  in  nn  qnadro  die 
trovaai   in   Roma  nel  FaUaeo   Albani  (a). 

Cbeccbeneiia  ,  1*  imttasioae  dello  itilo  fiammingo  nel  qna>- 
dro  di  Colantonio  ,  è  ancora  pii^  sarprendeDle  che  '  la  maniera 
del  colorire.  Le  opere  d' Ejck  raoaiero  itopor»  per  la  coviti 
della  rappresentaaioBe  ,  o  per  la  venti  con  cni  vi  Ì  ritratta 
l' indi vidnal ila  degli  oggetti  (otto  tatti  i  (noi  rapporti,  non  me- 
no cfae  per  il  loro  merito  tecnico  ;  e  facile  è  il  persnadenene 
pienamente  dalle  (titlBre  dello  Zingaro,  il  qaale,  ae  aooo  giu- 
ite  le  date  del  Demenici,  bob  aopravviaio  a  Colantonio  che  £ 
it  anni  (devo  éaaer  miMo  nel  i455  )  ,  e  Condò  nella  acnola 
napolitana  ano  stile  proprio  cbe  da  lui  fa  chiamato  eingare- 
sco.  Di  questo  mneétro  Antonio  Solario  denominato    il  Zinga- 


(a)  Del  Vttexìno  Cirio  Crirelli  niita  naH'  acadeiùi*  Ùi  Brera  in  Hi- 
Uno  nn  qtudro  di  Ul  t«D«r« ,  dipiota  con  colori  mollQ  Incìdi^  e  in  parta 
unì  tinti ,  a  con  1'  laipi(|i>  ili  raolu  doralnra  rapprcient*  bui  maJoDoa  i> 
IMpo  col  hiBblaD  ,'«''<*  U  dal*  del  i^is.  —  HiIId  lUmto  Inago  tro- 
laai  aaa  aorouiioaa'  di  ]!«■*•  di  Gaaiila  da  Fabriaoo,  dipìota  aelh  Haata 
gniuj  dì  qveitp,  manlro  al  conoNa  un  qaadro  dtl  1^33.  —  Di  Batlolom- 
DMO  ViTarini  da  Ubtido  ird*iì  negli  iUdi  in  Napoli  nna  N.  D,  in  trono 
fra  do'Sinii,  con  1*  data  del  1469,  •  in  3-  Gia**nni  •  Paolo  di  Vcntùa 
vn  S.  AgoMio»  osa  f  adoo  i\']3.  —  Tinalucnta  il  citato  qnadr*  del  Ptn- 
|in«  i  ano  daf  fi&  Wli  di  qonto  mantro  a  rapynamti  in  •*■  cospant' 
BMii,  t'AnnnnKiaaiona ,  fAdoraiInDa  daT  paatorf,  h  CrocUUaiaaa  •  jnj  im- 
fi.  .Ti  ti  vada  apyeiU.ta  lii^Uia  bcTitìonai 
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ro  corre  k  rtetto  Toos'cln  di  QtriotÌBb  ìiemft:  «h'iigK  iAapi. 
prinu  foaie  fabbro  ,  e  che  il  ino  ammw  per  U  figlia  di  Cotin- 
tonio ,  e  la  promewa  di  qtiuto  di  dargliela  dopo  dieci  aont, 
■e  loMe  ditenoto  abile  pittore,  lo  indncesaero  a  cangiare  il  me- 
•tiero  con  l'arte;  ch'egli  a  qauto  oggotto  andaue  da  HapoU 
m  Bologna  e  vi  itudiaiw  tolto  Lippo  Dalmaiio,  dipoi  TÌsitatu 
le  Bcnole  del  Vivarini  in  Veneiia  ,  del  Ricci  in  Firente  ,  del 
Galasso  in  Ferrara  ,  del  PiMoello  e  di  Gentile  da  Fabriano  io 
Roma  ,  finalmente  tornatse  in  patria  eccellente  artista  ,  e  fi- 
ccndo  prora  dell'arte  snagiiuigeaM  al  pouedimento  dell'amaU 
forane.  Le  pittare  che  di  qoeato  maestro  moitransi  in  Ha- 
poli  non  sono  ,  come  dice  il  Lansi ,  a  tempera  ,  ma  trattate 
nella  stessa  maniera  e  anche  con  laoentexsa  maggiore  cbe  il 
fi.  Girolamo  di  Colantonìo ,  e  portano  in  ii  (  ciò  di  che  il 
Lanai  non  ha  sospetto  )  tante  traccio  d'ìmitatiene  delle  opera 
d' E^k  che  beo  si  redo  ,  cbe  quel  particolare  suo  stile  cbe  ^li 
ha  adottato  e  Introdotto  ,  derira  dalia  cootemplaxione  di  quelle 
ch'egli  avrà  probabilmente  vedute  soltanto  dopo  il  sw>  ritorno 
Jn  Napoli  .  —  Qaeete  imitationi  ecorgonsi  nella  meolera  di  de- 
terminare i  contorni,  di  disporre  ■  panneggiamenti,  e  di  trat- 
tare gli  ornamenti  e  gli  accessorj  ,  e  qneste  imìtatìoni  cslenw 
dovettero  probabilmente  appoggiarsi  ad  nna  certa  similitudiae 
ài  sentire.  —  Tale  è  on  quadro  che  trovasi  negli  stadj,  tal 
qnate  ha  rappresentato  l'Arcangelo  MiOfaele  che  nòoìde  il  drago* 
ne.  In  messo  è  l'Angelo  armato  ,  con  «a'pejli  Biondi,  efae  per 
Ja  figura  e  per  gli  ornamenti  ridriama  subito  »lla  memoria 
l'Arcangelo  cbe  redeti  con  croce  e  bilancia  sul  quadro  di  Dan- 
Jt4ca  (^). 

Ai  suoi  piedi  vedonsi  tre  diavoli ,  11  primo  de'  quali  bs 
un  becco  d' uccello  per  tàccia  ,  e  una  mano  con  quuttro  di- 
ta .  A  sinistra  è  Ìl  donatore  in  ginocchio  accompagnato  da 
S.  Girolamo,  e  a  destra  la  sua  moglie,  con  S.  Jacopo  della 
Alarca  .  Il  fondo  è  formato  da  an^esteio  .paese  con  yerdi  col- 
linette, con  borghi  e  fabbriche,  •  ttitto  £bo  alla  fotma  delle 
case  e  de' campanili  è  fiammingo.  —  Kft 'chiaramenteaBCDra 
scorgési  lo  stile  d'Ejck  in  una  dcpojìsìone  di  Aoce  che  ve- 
de5i  tutt' ora  sopra  un  altare  di  fianco  in  S.  < Domenico -Hag-i 
ffor^.  Le  testa  vi  soqo  per  vecitl  qiena  .aobili,  ma  intiera 
meste: della   maniera   del  nMestro    fianuningò,  ansi  alcoiie  ne 

(3)  Opon  geneTsIiiitnw  rti^DMcinu  iì   tatno    tEjéh ,   nppiesnis'nte  i 
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mi— iimihB  ktllM  eh«  tronati  nlb  twoia  di  qneato ,  p.  «.  osa 
testa  di  profilo  fc  pesMre  •  qotlU  dill»  fancioUi  oon  le  e»* 
iombe  Delle  Prefeateeione  el  tempio  deUe  coUeeione  Boiwerée. 
Il  pia  bel  grappo  (  IC' figura  tono dn»  doa  tersi  della  gren- 
deika  iwt«nle  }  è  quello  tul  deveeti ,  dove  è  Maria  piangeU' 
te ,  S.  GtoTBDBÌ  è  pratM  di  lei  e  le  soaticne  g  e  a  lei  d' in. 
neui  i  Maddatou  .  H  GeaA  nwrta  i  Ai  disegno  toeso;  le  tib- 
briebe'  del  fimdo  sono  mOTamente  di  maniera  t«tU  fiammiiw 
ga  .  Il  quadro ,  tenuto  'gii  d>  prindpto  in  toono  scnro  ^  £  di- 
TeBDto  aawi  £o*oo  ,  ma  eoeettnalo  eia  non  lembra  aver  molto 
■o&rto  .  —  Sopra  tin  terso  gran  quadro  cb«  trofaii  negli  ita- 
dì  ,  e  cbe  :era  ahre  Tolte  in  S.  Pietro  ad  Aram  ,  Solario  ba 
rappeeieaUto  in  grandeua  natnraia  ma  HadoDoa  euiM  io  troBO. 
Elea  tiene  il  Bembinò  ralla  cai  glorie  ita  fcritto  :  Vera  lux 
tauttdi  ego  lum.  Sai  gradini  del  trono  atanira  e  lÌDiitn  S.  Fa»* 
Io  e  un  giovine  cbe  rappresenta  S.  Asprcmo  primo  VeicoT»  di 
Hapoli  ;  dietro  ad  eui  ana  Ggore  ohe  deve  eisere  il  ritratto 
del  meeatro  steao,  e  lun  imlroiia  con  una  aureola,  rappoat^ 
ewer  la  madre  ana  .  A  dettra  itaniw  S.  Pjetro  e  5.  Sebartia- 
Do ,  una  giovine  donna  moglie  del  pittore ,  e  «n  brattiuimo 
vecchio  che  deva  dater  «ao  patire .  Il  ffindo  i  fiiraieto  dm  una 
grande  arcbitettdrW  cbe  a  gnìia  di  nioobia  forma  una  volta 
■alla  .  Madonna  ,  e  dhi  lati  Tcdnnai  delle  odoone  di  -atile  assai 
■emptice.  In  qmtto  quadra  ìl.maeatro  ba. seguito  una  manie* 
ra  piji '.larga 'empiii . grandiosa.,  «  vi:  •■- woopre  meiw  .lo i  itile 
fiaroningo.      .^       . 

L' optoiotm  del  Bomeaici  ohe  lo  Ziagam  fiumeiia  il  ano  ifil* 
dietra  quelio.di:>M«ttendaSieaa,  ss  óoartndicè  per  ai  Jlttiea.pn. 
ragooando  .l'opfcre  k>n».-II  no^o  qimdro.di  quarto  maestro,  la 
strage  degli  léboocati.co*  ledala.  :i4i8.,.obe  tntvavaii  in  Na- 
poli in  S.  Celerina  a  forraello,  A.  stato,  ore  tns£Br|to  negli  sta» 
di,  e  aoa,  «esfcbra,  oome  sappona  il  LaRti,  dipinto,  a  .olio,  ma 
co*  asa'tempera  a.  rhian  d'ova.  Ilidiscgao  Aiseee»  ma  per  lo 
pi&  corretto»  a»  accorata ,:  anai  due  ki(ljicaiii»Be.4U  anatomùti 
te  '  attitudini  sono  vive  e  ardite»  l«„f«pr4««oi)i  .4*'Tolti  p«r  lo 
pia  bruUi  lMuno..q(qt  .viiiiGJt4..qH»i:,e*C«MÌva.,  il  colorito. pal- 
lido e.g»«ll))HrQ,cen,<t»bfe;.roltn»He^^0Oi.l'.à  traccia  di  iQfllMtm 
fiamminga  neppure  nelle  ben  disegnate  architettura,  e  in  ge> 
Mrale  iubU  Ja  .conpoaiaÌDna,  e  i'iagàtBaioae.da'iyappi^ffde' ca- 
ratteri, ai'/allaatanano  intiei<<m«a1e<d«t)o  stile  del'Zingera..'Ap^ 
punto  questa  animata 'CompasiBii}(ie-;'=V)''k  icienjta'nbl  disegni)  Mt»-' 
dono  TerosinUi  ,1' ojp|iiiDn|i  cbe  ilXa/i'ti  ÌrJ(«' da  Mtf!  pi^iJcipiljf 
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AsHstteqdlSiMftTEfMMpiàtordi.  •  dw  «tlk  M>  «H»  «W> 
hMÌaU  su  L,  a  M  aR  Iflfieni  MCCCGLXVIU  (i468)>(«- 

Ho  crtdato  dorev  qui  «pane  l«  «lie  ohctmiìoiù  om  qoolk 
inparsialiU  oqb  la  qaals  fiirono  d>  ib«  iaititniLB .  No»  pottcbb* 
auaccrm  luogo  a  alteriori  oombinauocii ,  w  l'oKariU  che  «o- 
{we  anoom  la  itoria  a  la  cranologU  degli  antichi  naeaUi  na* 
polttani,  Don  rendcMO  ìmpOMibilo  di  ginngera  a  de'  ratnllati 
certi .  Aaiai  notabile  lemliraini  quello  dell'  infloanaa  dello  riile 
d'Ejck  sulla  antica  Kaola  napolitana.  Qaeata  inflaeosa  dm 
•enbra  tottavia  eweni  aateaa  che  «opra  i  più  proiaimi  aeolari 
del  Solario ,  dei  quii  potrebbero  euere  varìi  quadri  che  tenia 
Bome  di  artafioe  trovanii  Delle  chiese  di  Napoli .  1  noi  piA 
fuBoiì  socceiaori ,  Pietro  e  Ippolito  Donicllo ,  leiabraBO  oiBen 
aUli  allievi  di  mautri  iorentini,  cone  lo  indioa  la  loro  ma- 
niera ,  e  COH  la  iCDola  napolitana  non  aatnnn  carattere  proprio 
•ino  a  Andrea  di  Saioroo  alliero  di  Rafiaelto  o  di  ipinto  al 
§00  conforme ,  che  fece  conoecero  anche  in  Hapoll  il  atto  pi& 
puro  e  piA  nobile  «tile  (intendo  quello  della  loa  aeconda  rau 
wJBta  )  «  tì.  laicii  delle  opere  che  tono  anche  oggi  il  pii  beli'  or- 
naiaent»  della  senola  napolitaBa. 

Che  poi  il  guato  per  aotiche  pittare  tedcaohe  oontlnàatte 
io  Napoli  anche  in  tempi  poateriori ,  ne  fa  fiede  il  gran  numera 
di  quella ,  cho  tuttora  ìod  oonaerrate  nella  gatlaaia  degli  ata- 
dii.  FralU  migliori  dcTooo  annoTorarai  le  legueDli  : 

'  iv  Vm  <««■&  morto  aostcnolo  da  Nicodenw  e  da  Giaic^  di 
Arimatea  ;  dietro  «tanno  S.  Giovanni ,  Maria  e  Haddaleoa  ;  meia» 
ligtire  in  ignodeaM  niiBore  d'un  teivo  del  natnrale,  topra  fon- 
do d'eco.  U  quadro  i  molto  ben  oouaeryato  eidiooo  da*  ili' 
eliori  Icolari  dtU'Ejok'.  (Forte  Ugo  nw  der  «oél.  ) 

a.  Ud  (abelmaòolo.  *f  Io  meato  Ge>&  crooifiaso;  degli  an- 
gUAi  laoeolgono  il  tuo  SHigaej  «  pii  della  onwe  ataono'Maria 
•  Giovanni,  e  Maddalena  ioginoccbiata .  Nel  £wdo,  it  àepoìtn 
in  uqa  grotte,  e>  ub  vogo  paeae.  Sullo  tportelto  a  ainittra  ve- 
4òliti  '  in  ginooeUo  il  Sonatore  oon  tre  fandnlti ,  e  dietro  ad 
etaf'S.  Gintlamo';  «tlo  sportello  ■  destra  i  la  uogHe  del  I>i>' 
Mom  «Oli  dde  figlio,  •  dietro'un  aantc  Snlla  pbrte  «aperibn 
dfl''dtie  tpoiteUi  Vedónai'  dipinto  delle  armi,'*  mtf'IngiaoechiB- 

'  '  (4>  9>«M  't^psdaisaa  4  ÓMlMuk  «■  «A  u>M*  ^H»  ''lo»^  *■*>*<* 
l^  %..aùmmUfi  ■  8M(U:r*i|Mli>nHMai  &  Catsint  fra  do»,  Aàgioli.J*' w 
SffMt^  .H^^rita  •  Si,Ha4d^^u.4l.9iwln«  dipinta MUs'tUMWWt 
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tota  a  iMitni  tflDTMi'na  i  taratart»  A  «opra  •  galM  ii  trt- 
GÙ  t  trannita  Beli*  due  Iwe  priiMipali  con  <lae  piccoli  tntt^ 
(Otto  a  qseato  ugno-  moi^mì  il  iiwiiiii  45  i  «  "ilio  iportcll* 
iairo  ribvTHÌ  lo  stcNo  wgfNi  col  onincro  zS.  Il  quadro  li  4 
Bolto  Im*  nantcmilo  ;  l«  cifrm  tìsbc  interpretata  per  Lncs  M 
Leida,  ma  H.^inadre  i  dipisto  con  piÀ  «fomateiu  che  le  opera 
cooiUtate  4i  qaeito  masatro ,-  e  aicoonie  >  Dumeri  arginati  >em- 
linao  indicare  l'eU  de'  donatori ,  potrebbe  quel  segno  etaer  la  cMhi 
del  Dome  deUa  loro  bmiglie.  I  ngg,  Boiater^e  s  Bertram  poa- 
fcdoDO  una  pittura  affatto  aimile  alla  tavola  di  meiao  ,  e  U  te»* 
gOM  per  opna  di   ShereeI  della    eoa   nltima   naaniera. 

3.  Usa  piccola  depoaìaioDe  molto  bella ,  eapoata  aceaste  alia 
taTola  precedente,  «iea  pure  attribuita  a  Loca  d'Olanda,  ma 
i  di  atile  afiatto  italiana ,  e  potrabba  ema  pinttoila  d' Ippo- 
lito Borgbete. 

Un  adorasione  dei  paatori  eoo  moki  angioli  «  ricca  archi- 
lettura.  Di  fiiori  il  donatore  con  oomioi  e  donna  appartenenti 
alla  cfaieaa.  Qoeito  gran  quadro  ben  eoDMrrato,  vien  attribalta 
a  Alb.  Dorerò,  ed  ha  in  Taro  qualche  coaa  del  ano  alile,  nn 
tuttavia  non  mi  aeinbra  euere  auo .  Il  colorite  i  acuro,  e  l'eae- 
cniÌMiB  i  accurata  ma  alquanta  dura,  e  non  aaprei  paragonarla 
con  qnallu  di  alcun  maeitre  a  ma  nolo.  Sul  fregio  dell' eA^ 
fisio  ata  aerìtto  AHHO  DHffl  tSis  FacU .  Non  ho  potuto  Kol 
prire  ai  monogramma  né  eontrawegno. 

^.  L'  Adnltem  davanti  Criito  ;  meue  figuro  di  Luca  EjH'" 
Hch,  con  riuaerieionei  ffer  uitìtr  euchoit  Sùnde  tm  derwirf 
den  eruen  itein  auf  tee, 

5.  Ritratto  di  Carlo  V  in  gioventA  col  vello  d'oro;  di  Bel- 
litHma  eaecusione,  ma  alquanto  danneggiato;  forte  di  Amberger. 

6.  Ciechi  che  cadono  l'uno  ai^ir  altrp  i  4i  SnVg^  *'^*''*- 
f.  Del    medeaimo    io    un    tendo    on    ccnie^^ftìco    in    gran 

mantello,  e  dietro  nn  ladroncello  cbe  gli  porta  via  la  borea. 
Sotto  leggowi  le  parole:  Om  dat  4n  fV^^.ift^t  vn^lrut 
Daer  om  fha  te  ia  den  ru. 

9.  Mercato  di  frutta  e  di  ca^ii^gìpn^  con  «tolta  <gwa>  bi 
taado  Criato  cbe  ra  a)  tempio^  di  Bavkelaer  ,  imUo  loOiiglJMil» 
a  un  quadro  dello  aieiao  aiil«rp  nella' ccdlesioMi  BflÙMt^i  ff 
cui  Criato  è  iqoctrato  al  popolo .  da.  J^tto,  '    '     ,     ' 

f).  Ritratto  4'an  carduiaio  ,4:011  Jwrtro.nHM  «  iMMlte.Bcnr 
molto  bello  p  t^  «(inferrato  1   prabalfilaante  di  Balbrfn., 

Va  ritolto  di  £nww  ooD  Ja  4rta  iti  j5SirUuila.:fttwm 
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.  FinlnMnle  na  taLamteolo  >lto  4  pieA  eìn»  «  cOwer* 
Tatimmo  cba  M»tto  il  nome  di  Filippo  Lippi  trami  nella  tXn- 
M  de'  Fiorcntint .  BappreaenU  l' adoraiioae  de'  Magi  ;  luHa  tavola 
di  meuo  fedeai  Maria  col  bambioo  al  quale  il  pi&  Tecchki 
de'  Re  bacia  in  ginocchio  la  mano)  dietro  a  qaeati  è  S.  Gm- 
aeppe,  e  più  lontauo  Tedonat  aTTioinare  de'  aoldali.  Sullo  ipor- 
tello  a  deitra  é  il  re  do'  Morì  con  no  cane  ;  so  qaello  a  li- 
niitra  il  ire  Melchiorre,  e  ciaacano  tiene  an  Taao  d'oro  mi 
quale  aia  scritto  il  loro  none .  Queita  pittnra  è  per  rero  dite 
di  QD  tuono  alquanto  pi&  acoro  di  quello  mtato  da  ScboreeI,  ma 
ha  tanta  analogia  con  U  morte  di  Maria  di  qneato  maeitro  nella 
colleaione  Boiiaerée ,  che  aurei  in  grare  inganno  se  non  fo»e 
del  medeiimo.  La  teata  di  Maria  quantunque  no  poco  pii  at- 
tempata ha  la  itesie  ^ttesae,  quella  di  S.  Gioaeppe  eomiglia  a 
quella  del  S.  Pietro,  la  ricca  architettura  di  «tile  italiano  è  af- 
fiitto  aifnile;  il  metodo  di  trattare  le  tette,  ì  punnegsiameDti , 
gli  accesiori  soprattutto  i  Tasi  d'oro,  «  6nalmente  la  compo- 
sisione  e  il  colorito  del  paté  Mmo  intieramente  gli  ste«ai  nelle 
4»^  tavole .  Sulla  parte  «terna  degli  aportelii  é  rappresentala 
l'Ajinun^iata,  in  eh  laro- scuro ,  i  Tolti  e  le  mani  hanno  peral- 
tro la  tinte  naturali  e  il  fendo  è  rouiccio.  L'angiolo  sta  a  de- 
lira'e  la  vivacità  della  .sua  mossa  avreUw  potuto  darmi  soapet- 
to  di  pennello  italiano,  ma  pi&  da  presso  esaminandolo  vi  si  ri- 
conosce ancora  la  maniera,  di  Shorael  ,  che  nel  luo  lungo  soggiorno 
jn  Italia,  «T«y»hen  imparato  lo  stile  italiano.  Una  piccola  copia 
nnticadi  questo  quadro  trovali  al  presente  preaso  U  reetaaratore 
falmaroli  in  Roma . 


'  Confideràsknt  sopra  V  uso  del  calcolo  nella  fisica, 
•  ■ -del 'Prof ^bre  GbIuihiaho  PolettI. 

.i^.'ìt*  dettato- itìcDUtraataMlé  i  che  si  debbano  esclodere  dalla 
fisica  le  ipotesi  arbitrarie,  alle  qaali  si  rorrtobbe  forsare  la  na- 
«óriT  y  «cnaecché  indilrnil ,  a  iHmanere  soggetta.  Non  crea  la  mente 
Mmhi'I' fenomect  della  materia',  soltanto  ove  sia:'  pura  e  non 
pìregtndteatit^  otB  non- s'Illuda,  ove  sia  competente  serve  pef 
istndiarli  e  per  disco^rvrue  )a  le^t,  I  sistemi  creati  dall'  imo 
l>BgintUietM>  interpTetano '  i  fatti  vagamente,  tialU  misuruuo  , 
nientenbaàiu  di  jw«cito ,'  soni}  romansi 'afuicfa^  -iatorie  fedeR 
duUupatbu.  "Dia  fniqueH'ilRgftgilow  Arbitraria  «iStémk^dei'TÓrtici 
Cartesiani,  a  cui  diede  perpAoo  band*  ìt  igNti-ffeWteii,  ter- 
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mando  :  oba  »ìiiB>  tsoria  fiiica  dMiÌ  «miDettara  >  qaando  '  oltre 
r  ÌDtflrpr«Uu9iM  dei  fenomuit  non  ds  dia  porauche  k  mitara* 
Doodfl  ne  nano  i'  applinaioiM  dei  oclcolo  alla  fiiica  ;  in  di  dio 
■ppnoto  isi  propongo  di  favellara  j  e  quindi  dire  dipoi  klcana 
coaa'  iatoroo  allo  leoentiuioae  teorìa  matematiche  dei  calorico 
e  del  uagnotiMno. 

Certo ,  le  leggi  dei  fenometù  '  Siici  ai  poMono  condurre  a 
quelle  della  oiecL-anica  niionale:  perché,  Becondo  noi ,  altro  aon 
MMio  che  e&tti  di  equilibrio  o  di  movimento ,  prodotti  da  forse 
che  agiicoDo  lalla  materia.  Il  porai  dei  liquidi  allo  atesao  livello 
nei  tabi  oomBnicaoti,  nasce  dall'  eqqi ponderarli  le  forse  di  pres> 
aioDe:  ai  naotieoe  il  mercurio  nel  barometro  all'altessa  media 
di  met.  0,761  a  cagione  dell'  elasticità  dell'  aria  :  la  diiceu  rer- 
ticale  o  per  piani  inclinati  di  nn  lolido  deriva  dalla  fona  di  gravità: 
tatti  i  movimenti  dei  pianeti  sono  cagionati  dalla  combinasiane  di 
una  farsa  iitantanea ,  e  da  no  altra  acceleratrice;  i  maravlglioai  ef- 
fetti, che  l'umana  indnitria  ha  tapato  produrre  coi  vapori  acquei , 
dipeadooo  tutti  dalla  loro  foraa  elaiticat  in  breve  quanti  altri  feno- 
meni si  volewero  recare  dinnansi)  li  traverebbe  eitere  generati  da 
forse  che  tendono  ad  imprimere,  oche  hanno  impresso  moto  in  car- 
pi. Sa  adunque  per  l' une  parte  dall'  asiane  delle  forie  proma- 
nano i  fìitti  naturali ,  e  dall'  altra  cognite  le  foru,  i  loro  centri 
d'asione,  e  le  loro  dìresiooi,  tatti  gli  accidenti  lì  di  equilibrio 
come  di  moto  dei  corpi  solidi  e  fluidi  ai  possono  comprendere 
io  formule  algebraiche ,  come  si  dimostra  nella  Meccanica  A- 
natitica;  parrebbe  che  si  poteste  sempre  applicare  il  calcolo  ad 
ogni  perle  della  fisica. 

Ha  se  ai  consideri  euere  la  natura  dì  qnaianqae  siasi  forse 
soonosciuta  interameute  ,  essere  un  arcano  che  l'nomq  forse  non 
perverrà  giammai  a  sveUre ,  e  non  poterne  trarre  idea  che  dalla 
cognisione  degli  effetti  generati;  aperto  apiiariri,  come  difficil- 
mente calcolate  teorie  di  fisica  si  possano  fondare.  Perocché 
teniamo  pore  per  irrefragabile  la  legge  dalle  velocità  propor- 
sionali  alle  (orse  prodnttrici  :  ma  oltre  a  questo  fa  d' uopo 
esiandio  mirarare  gli  effutli  che  determinano  quelle  velocità, 
pel  che  Dall'altro  ci  serve  che  1' osservo  sione  e  la  sperianza. 
Sa  tempo  immemorabile  la  giornaliera  osservasione  aveva  mo- 
strato ,  che  nel  cadere  un  corpo  via  via  sì  accelera  nel  mo- 
vimento.  Questo  fenomeno  per  altro  era  troppo  grossolano,  per 
istituire  so  dì  esso  ona  teoria  geometrica  di  quel  moto  .  Se 
VDa  legge  di  acceleramento  immaginato  si.  avesse ,  dovevasi  be- 
nanche provare   eh'  era  qaeUa  delta   natura  ;  quindi    scoprirla 
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McdìaaU  1-  «•pCTtonu  :  il  die  ftc*  con  «tara»  ksck'  il  gni» 
di  Galiteo.  Tronti  k  legge  ,  e  anurato  l'effetto,  ri  BoiMAbs 
••nre  la  ^Tità  una  foru  «cceleratrice  cottante  ;  onde  dipoi  ri 
poteroDO  TiBTenire  le  leggi  del  movimento  dei  grari  ria  retli* 
ItMo,  ria  curvilinea,  che  tutto  questo  dtpeoden  seota  pii  daUa 
geometria  o  dal  calcalo  .  Parimeote  coDotcendori  la  Sgnra  e  la 
yeeiproca  atioae  e  puartnra  delle  molecole  fluida  ,  OTTero  I'abÌ' 
«male  loro  attriboto ,  le  leggi  ri  dì  equilibrio ,  come  di  mot» 
dei  flaidi  si  ridocono  a  pare  qaeitioni  di  meccamca  analttioa. 
Ma  tali  dati  non  pai  aommio latrare  niaaa  teorica,  cootieoa' 
•coprirli  colla  aperieoBB  .  E  oell'  inveatigare  ta  proprìeti  cbe  i 
flaidi  godono  anJTeraalmente ,  non  beataTa  easervare  che  or 
flaido  raccbiuBo  dentro  ao  vaio  ne  preme  le  pareti ,  ri  dorè- 
va  trovare  altreri  qual  legge  aegoiste  tale  prcHÌone  ;  e  l'etpe- 
ricMa  fece  palese  che  <^i  particella  fluida  in  equilibrio  i  fbr- 
»ita  di  egual  preiiione  in  latti  i  aensi.  Sul  qaal  principio  deU 
r  «gaagllausa  di  pretaione  fondoMi  appunto  l' analitica  teoria 
de'  Suidi .  Né  per  determinare  le  generali  leggi  idronwccaoìcba 
Talee  ana  particolare  proprietà  d«Ì  flaidi .  Imperocché  non  Uga- 
»lo  col  principio  della  grariti  perpendicolare  alla  Buperficia  di 
livello  ,  non  Newton  con  quello  dell'  uguagliania  dei  peai  delle 
colonne  centrali ,  né  combinando  Booguer  amendae  qnetti  prìn- 
«ipj ,  né  stabilendo  Maclanrin  che  claacuna  particella  di  una 
massa  fluida  in  equilibrio  lia  premuta  ugualmente  dalle  colon- 
ne rettilinee  aopri ncom beoti  ,  e  che  terminano  alla  iuperficie; 
etlenoero  di  calcolare  le  leggi  generali  dell'equilibrio  dei  flui- 
di. Cbe  M  Cleiraut,  fu  primo  a  determinarle  moatrando ,  cbe 
i  cenati  di  tette  le  parti  di  an  fluido  racchiuso  in  un  eansle 
^alnnque,  che  finisca  alla  auperficie  o  rientri  in  sé  stesso, 
•cambievol mente  «  elidono  ;  ciò  deriva  dall'  agaaglianak  delle 
pressioni .  Col  qual  prìodpio  calcolò  appunto  Culero  le  leggi 
generali  dell'equilìbrio. 

L'  eaposte  cooridereaioni  parmi  che  ueno  «dette  a  rende- 
re cbóiritsimi  ì  due  legaenti  principi .-  t.*  che  non  ri  possano 
▼aiutare  altramente  le  fone  da  porre  a  calcolo  nella  fisica  cbe 
discoprendo  le  leggj  del  fenomeni  ;  e  che  questa  Talutaaiooe  ha 
fitadamento  nella  aola  sperienaa  :  a,*  che  non  sì  ottengono  oni- 
Tenali  riaultamenti ,  ove  non  riasi  nel  calcolo  presa  la  moisa 
dell'  effetto ,  che  in  sé  contenga  la  generale  legge  ^  Ma  con 
quali  measi  poasiamo  noi  riconoscere  Un  tale  effetto  ?  Fognia- 
mo pure  che  liari  trovato  qael  fenomeno  al  qoale  al  riCBritco- 
no  ^Terti  altri    apettaiitl   alla   «teasa.  imteria  :  pogniamo  pvre 
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I    il  MHI    M    qwl    fawBWO  t^lM    OM  OW- 

te  fon»  ;  la  gate  >  t^toctA  potrritbs  accader»  oha  £WM  sa 
Mo  partiflolm  d«peiidenla  da  altro  cbs  in  ai  hnem  la  leg. 
gè  «nivenale .  Onde  bob  potendo  in  ciò  diaceroerc  cbe  poco. 
li  h  manilMtoi  e  eoa  qnante  cvcoapcaione  debbaai  procedere 
prima  di  afiermare,  cbe  un  tale  fenomeno  ala  quelle,  cbe  aom- 
Biniitri  tatti  gli  oecorrevoli  dati  per  fondare  una  generala  cal- 
ciata teoria  j  a  quanta  dnbitaaione  lawwno  quelle  geometri- 
eha  dfMrine  di  finca  ,  cbe  a'  iiUtaiicoD»  aopra  nno  o  pochi 
6tti  appena  ai  tono  diacoperti ,  e  talrolta  Mnxa  aTame  trorata 
h  loro  ecambiavole  dependMiaa . 

.Da  uà  altra  parta  giora  par  oaBerrara,  die  taluna  rotta 
poi  auceedore,  die  nna  aela  legga  apettanta  ad  un  &tto  non 
M  nl^Tiilfl  par  trorara  quella  cbe  abbraccia  un  «ateoia  di  fe- 
nomeni f  e  cbe  coatitaiica  la  le^  nnirerHle ,  Qibtti  trovò 
Keptein  che  Delie  orbite  dei  pianeti  le  arca  deacritte  dal  rag- 
§»  lettore  intomo  al  ade  eooo  peoponionaii  ai  tempi  ;  dalla 
f»la  legge  però  non  poiaiamo,  non  dico  ricavare  l'altra  della 
gravitaaiofie ,  na  neppure  arguire  aa  ai  abbia  a  eooNderara  nel 
•ola  ana  feria  atlnttiTa,  che  agiaca  a  grandi  diatania.  Imperoc- 
ehi  in  nna  mia  memoria,  cbe  uicirA  alla  luca  qnauto  prima  Era 
quelle  dalla  Reale  Aecadtaàa  di  Torùto  ,  dimcitro  :  che  l'ao- 
tidetta  proponionalità  dalle  aree  ai  tempi  eiiandìo  ai  Yerifica, 
ae  i  pianeti  e  le  cometa  alla  vece  dì  eaiera  attratti  dal  lola  t 
iwpinti  ne  faaiero.  Talmente  che  per  poter  concbindere  con 
HewioB  cbe  i  movimenti  del  liitema  planenario  loao  cagionati 
da  nna  fona  di  ittraiiona ,  che  decreice  in  ragione  invaria  dei 
quadrati  delle  diitanie  ,  ara  d'  uopo  che  Keplero  diicopr>iM , 
non  loiamente  la  legge  delle  aree  proponionali  ai  tempi ,  ma 
bcB  anche  l'altra  che  le  orbita  dei  pianeti  tono  ellÌMÌ  di  c«Ì 
il  centro  del  aole  è  litnato  in  uno  dei  ftaocbi,  vale  a  dire,  era- 
DO  neceenirie  dna  leggi .  Ed  oltre  a  ciò  ,  perchè  la  fona  d'at- 
tniiona  si  poteHo  uiars  nel  calcolo  dei  movimenti  dei  diverii 
'globi  caletti ,  era  pure  maitiero  provare  che  in  tutti  i  la  me- 
detima  .  Il  cbe  appunto  paleiò  la  teria  legge  Kepleriana  ,  dia 
i  quadrati  dei  tempi  periodici  itamio  eoma  1.  cubi  dei  diametri 
"B'gg'on  delle  orbite,  chò  da  queata  li  ricava  atiera  l'iotan-' 
■ili  della  fona  acceleratrioe  ,  che  egìace  lopra  i  pianeti ,  la 
Mena  per  tutti  qneati  carpi  all'unità  di  diatania .  Donde  cre- 
diamo poter  inferire  ;  cbe  per  calcolare  i  moTÌmenti  degli  aatri 
era  neOenario  acoprira  coti'  oiurvaaiotfe  tatte  la  mentovato  leg- 
gi t  poiehè  eoo  «na  •dtanto  «t  anibba  'potato  aUrUmìna  a  ti- 
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putiMiM  un  «Atto  prodotto  dall'  i 
rabba  rimetti  nell'incertestt,  ^  la  fonk  era  agBalmeBte  ia- 
tenM  in  tutti  ì  pianeti.  Qalndi  talvolta  da  pia  leggi,  «mb 
da  una  loIa  ,  a  A'  alonoe  pud  BTTenire ,  che  dipeada  la  detar- 
ninacioDe  di  quella  fon» ,  lAm  serTo  di  ban  :«  calcolare  ona 
dottrina  fiiica  . 

Ha  quando  nn  fenomeno  i  generato  da  pìA  ferie ,  che 
agitcofio  MTDnltaneameDte ,  non  pnft  cadere  dubbiaaaa' che  ia 
qnetto  cmo  noo  creiciiDo  le  difficolti  di  iotloporlo  a  '  eatcoto . 
Perciocché  ooii  batta  oonoiceve  l' effetto  prodotto  da  latte  le 
forie  agenti  ,  ai  dovià  anii  icaniporlo  per  trovare  gli  effetti 
paraiali  di  ogtiana  della  fòrze  ,  o  per  iiooprirne  i  rapporti,  on. 
de  poterle  valutare .  Su  di  cbe  non  i  disagevole  lo  aoorgere 
quanti  oRtacoli  ai  abbiano  da  vincere .  Percbé  ad  ottenere  la 
determina  li  one  di  quegli  effetti,  GOnviene  operare  in  modo ,  da 
rendere  oj>ni  fona  libera  dalle  altre  ;  la  quale  ooaa  tiene  in  li 
molte  malagevoleue  ■  M  varrà  iitituìra  calcoli,  primaohà  utoo 
determinali  i  valori  di  tutte  le  forse  deauuti  dalla  aperieiua; 
ed  islitnendoli  coli' omiiiione  di  qualche  forca,  indarno  cer- 
cheremo che  i  riniltati  espreui  dalle  formule  aiano  conformi  a 
quelli  della  natura  .  Conferma  ciò  la  velocità  del  suono  nel- 
1'  aria  dedotta  dalla  formula  del  Newton  ,  a  dall'altra  in  nulla 
dìasitnile  dal  Lagrange  (  benché  trovata  con  più  rigoroso  calco- 
lo },  la  quale  velociti  avaria  di  nn  sesto  circa  da  quella  cbe 
ne  diedero  le  sperience.  Diicrépanxa  che  proviene  appunto,  per- 
ché in  quelle  formala  manca  l'elemeato  della  varìasione  di  tera- 
peratnra,  che  nasce  nell'aria  mentrechè  ai  comprime  O  si  di- 
lata .  In  maniera  che  la  forte  elastica  dell'atmosfera  cangia  non 
«nio  in  rugione  della  densità,  ma  eaiiadio  nel  rapporto  di  quella 
variasione  di  temperatura.  Per  la  qual  cosa  a  rendere  esatto  il 
calcolo  della  celerità  del  suono  ,  era  mestiere  trovare  la  legge 
dell'aumento  di  tentperatora  per  una.  data  condensasione  (lel- 
l'aria,  la  quale  da  Clement  e  da  Desormei  ii  rinvenne  col 
messo  della  iperiensa  .  Qniudi  poi  dal  Laplace  introdotto  que- 
sto dato  net  calcolo  ,  si  è  ottenuto  la  precisa  misura  della  ve- 
lociti del  suono  .  £  questo  i  certamente  notabile  esempio,  at< 
tesocbd  ne  mastra  che  un  Newton  ed  un  Lagrange  ottennero 
fermale  oon  abbastansa  esatte  ,  atante  l' omissione  oet  calco- 
lo di  tale  elemento ,  che  la  sperisnsa  solamente  poteva  aom- 
mioiatrare . 

Ha  oltre  la  difficoltà  di  separare  e  di  determinare  le  va- 
ile forse  che  a^soono  «ìmaltaneamaota  in  un  Usaomeno ,  evvi 
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pira  f  Bitn  gnfiiriiM  A  oonoMin  m  ik  prodotto  bmìoIiA  i» 
■M  o  da  pìA  forse  t  <M  UUolu  effetti  Minplicinimi  demano 
iti  concono  di  paraccbio  cagioni.  So  di  che  non  «bbiamo  al- 
tro meuo  che  l' analiri  profonda  dei  fatti  i  analisi  tutta  rìpo- 
lU  in  accurate  aperieoie  ,  dalle  quii  non  tolaniente  cooTÌene 
detnmere  il  nnmera  delle  forse  a^oti ,  ma  ben  anche  la  loro 
iadole.  E  si  potrebbe  ingannare  quegli  ,  che  senta  lapere  dap. 
prima  se  on  Ul  fatto  sia  prodotto  da  pi&  forse  ,  lo  calcolasse 
»pn  qnesta  ipotesi  ■  e  di  gran  Innga  poi  i'  ingannerebbe ,  ove 
iDppoDeaae  la  natnra  delle  forae .  A  modo  d' esempio  il  fsno- 
BMBo  della  doppia  refrasione  pare  an  effetto  ,  che  derìri  solt 
tasto  de  ana  modificasione  della  legge  «  colla  quale  si  propa- 
ga la  laee  nei  corpi  diahni  i  modificasione  che  sembra  dipen- 
dere dalle  filare  fonne  e  disposi  sione*,  che  hanno  alcnni  di 
«ni  corpi  ,  perche  questo  fenomeno  si  è  osiervato  (Decedere 
ìa  quasi  tutte  le  aoitanae  crista  II  issate  .  Quindi  chi  calcolatsa 
Il  doppie  reirasione  iotroduceedo  una  nnoTs  farsa, qoal'd  quella 
dei  Newtoniani,  che  immaginano  arere  lo  spsto  d'  Islsnda  dalle 
parte  di  ciatchedona  dei  piccioli  angoli  solidi  del  parallelepi- 
pedo romboidale  un  centro  d'asione,  che  attragga  certe  faccia 
degli  elementi  della  luce  ,  stabilirebbe  una  teoria  ipotetica ,  • 
meno  che  non  proraiae  ooll' esperiensa  esìstere  nel  cristallo  WM 
•ì  fatte  «sione . 

Dal  aio  qui  detto  chiaro  apparisce  quanto  si  debbo  essere 
canti  neir applicare  il  calcolo  alla  fisica,  e  come  ageTolmenta 
si  pana  essere  tratti  in  errore,  kd  istituire  calcolate  teorìe  fisi* 
die  :  non  batta  raccorrà  fatti  i  non  basta  disporli  in  classi  mo« 
•tnndo  qnali  siano  i  principsli,  da  cui  discendono  gli  altri  co» 
me  corollarii  t  non  basta  aver  esaminato  questi  primarj  feno- 
BKoi,  e  determinato  ad  un  dipresso  le  forse  produttrici  ;  oltr* 
a  tatto  questo  si  richieda  l'entta  misnra  delle  loro  leggi.  £  si 
osMrvi  che  ore  nel  calcolo  siasi  introdotto  qoslche  supposto  non 
proTStO  dall' esperiensa  ,  non  merita  quanto  ai  risaltati  fisici 
eiona  o  poca  fiducia  .  Non  tengono  in  sé  snpposisioai  le  teo> 
licbe  del  moto  dei  gravi  e  dei  corpi  celesti ,  perchè  sì  giunse 
a  conoscere  la  qnàliti  delle  forse,  avendo  mostrato  l 'esperien- 
sa ,  cbe  l'una  si  poi  riguardare  acceteratrice  costante,  l'altra 
essere  acceleratrice  variabile  secondo  la  legge  della  ragione  in- 
vene  dei  quadrati  dell^  dlotanse.  In  queste  dotti^ne  non  vedia- 
mo introdotto  materie  sottili,  ripulsive  per  l'una  parte  attrat- 
tive per  l'altra,  materie  raggianti,  elBnvi,  e  consimili  altre  prò* 
dttxioal  pia  della  fantasia  dw  della  Balnra.  Carta  ai  appiglìaB* 
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m  mal  partito  qau.  gnomalri ,  dM  apoti  dal  doaidario.  di  br  ho 
del  calcalo ,  •  quatto  M^ficano  la  acalta  dai  ^noipj  t  qwat< 
dochè  priataoieiita  darrebbooo  eaamiiiaK  tBalaramante  i  priticiiq 
io  té  •teut,  Bcnaa  punto  ingegnarsi  di  fotìi  nal  calooki.  Si  ab- 
bia per  inconcQua  maHima  che  la  Gaica  non  obbedìaca  alla  geo- 
nutria  ,  ma  aibiiene  qaeata  a  quella .  Ma  perchè  ognuno  aco^ 
dorè  il  molto  amore  al  calcolo  conduca  »  pigliamo  a  conaidenre 
«Icnoe  matematiche  teorie  di  fisica . 

E  prima  d'ogni  altra  si  cooaideri  la  dottrina  del  calorieo 
raggiante  del  lig.  Foarier(i).  Subitamente  chiediamo  cba  si  deb- 
ba intendere  per  calorico  raggiante.  Al  che  taloiti  dei  fisici  ri> 
•piHKleranno  :  che  ridotto  nn  corpo  all' incandescenaa,  ogni  ele- 
mento della  toa  estema  tnparficie  è  nn  centro  di  non  infiniti  di 
raggi  chiamati  calorifici,  che  si  apandono  nello  spaaio  in  tntte 
le  diresioni .  Ora  siamo  noi  certi  che  la  natura  operi  di  questo 
modo  ?  Siamo  noi  certi  che  siano  emessi  sifotti  nggi  ?  Il  calorico 
dei  corpi  incandescenti  non  potrebbe  propagarmi  anco  senaa  che 
irradiasse?  Egli  i  vero  che  il  calorico  raggiante;  e  ai  rifletto  fa- 
cendo r  angolo  di  rifiessione  ngxule  a  qnello  d' inoidenxa  ,  coma 
scoprì  Scheel  ;  e  si  polariua  come  trovò  Berard  ;  a  in  varii  altri 
fatti  si  riscontra  la  pijk  intima  analogia  tra  gli  effetti  del  calo- 
rico ,  e  quelli  della  luce  .  Laonde  se  dimostrato  fosse  che  la 
luce  si  propaga  per  linee  rette,  allora  ,  posto  Lo  diaparte  gir 
scmpoli  che  tuttavia  ne  rioianeasero ,  saremmo  par  ammettere  « 
ohe  il  calorico  si  diffonde  per  irraggiamento.  Ma  in  tanta  contro- 
versia cLe  oggidì  e**i  tra' fisici  intorno  alla  Inee ,  aostenendo 
certuni  tuttora  il  principio  Newtoniano  dell'  emissione ,  ed  altri 
con  pia  fondamento  quello  delle  vibraaiooì ,  ben  ai  scorge  che 
medesimamente  pende  incerto  come  il  calorico  ai  propaghi  ■  Il 
qnale  modo  di  propagasione  non  ignorano  i  fisici ,  quanto  fossa 
studiato  da  Riunford  ,  che  in  onta  a  tante  sagaci  e  Tarie  spe- 
rieoBo  non  potd  discoprirlo  .-  inclinava  p^ò  a  credere  che  con 
vibraaioni  piA  presto  che  coli'  irradiaaloae  si  manifesti  il  calori- 
co .  Evvi  di  più  :  il  Mg.  Poisaoo  ha  dimostrato  in  nna  sua  Me- 
moria con  analisi  rigorosa  a  diretta  (i),  che  le  leggi  della  rifles- 
sione e  della  refraiione  hanno  luogo  nei  flnidi  elastici  Tibranti> 
il  perchè,  non  abbiamo  noi  anche  in  ciò  altro  motÌTo  per  ri- 
Ci)  T'  Itouv.  Mirneir,  d»  f  Jcad.  Scy.  dei  ScUneem  Jt  /Vano* 
Tbm.   y. 

V.  JnuaUt  de  ChioUt  et  de   Phjrtiijue  Tom.  XXVII ,  novembre  1814. 

(a)   V.   jtnnalet    de   C/ùme  et  de  PK^iique  Tom.  XXIX  pag.  a&a 
«I  wiy^ 
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goujan,  «b«  il' «dorico (elM'l»'eU«ttfllMli  di  on  flaido  «!»• 
■lieo)  pad  diffondartì  per > vilmiBioiti  ?  Da  Uli  caiuiduramieni 
ognHM»  rileverà  ,  che  l' irradiarioBe  del  oaloiico  noe  ù  poi  pe- 
raacha  riteB«re  Qd  fatto  della  Datvra  ;  e  quindi  per  ora  crede-* 
TtÉESiaa  MMre  ipotetiche  le  teorie ,'  che  m  di  etto  ai  foodano.  Ma 
li  eoDceds  per  un  fatto ,  che  dai  corpi  iacandeaceati  ai  apanda 
il  calorico  per  raggi,  e  ai  conceda  eaiandio  cb«  dei  raggi  caW 
rtfici  I  clw  cadono  aopra  una  raperficie  di  uq  corpo ,  una  pari* 
M  lia  aaaorfaila,  l'altra  rifieua  (3)  i  e  cootattocii  vediamo  qoal 
fidocia  al  ealoolo  del  aig.  Foorier  n  debba  preatare . 

S' immagini  bdo  apaiio  di  forma  qnalunqoe  chiuo  da  un  ti- 
cinto  aolidO)  i  c«i  punti  ai  mantengeoo  ad  asa  temperatura  coma* 
ike  e  cottante  i  inoltre  •'  iuiioagini  dentro  gneato  ipaaio  titaato  in 
qeabiroglia'  poattiooe  nna  molecola  Bferica  ioHùtamente  piooola. 
Il  principio  o  la  aappoMaione ,  anlta  qnale  ripoaa  il  calcolo  del- 
l' Antore  ,  A  t  =  eh'  eaia  molMola  acquistata  che  abbia  la  finale 
temperatnra  ,  rimandi  at  ricinto  terminatrice  quantità  di  calorico 
aguale  a  qnelio  che  ne  riccTe  (4)  :='  Adopera  poi  aiffatta  noiio- 
ne  per  determinare  la  legge  dell'  irradiaaìone  provata  dalle  ip^ 
rienie  ,  che  le  qnantità  di  calorico  emanate  da  un  elemento  su- 
perficiale itanno  come  I  seni  degli  angoli  che  formano  le  diro- 
lioni  dei  rsggi  colla  raperficie .  Appresao  l'applica  per  dimo- 
atrars  che  io  tutta  Is  parti  dello    apaùo  conterminato  da  quel 

(I)  Rvaferd  obbitUan,  McoDda  ma,  moIm  rammcDie  lopra  uU  moda 
diigin  d«l  calori».,,  Olm  la  difBcolU,  drcvra  ^i,  (V.  Bibiiothìque  Bii- 
taaniqu»  Jbm.  XXf  fg.  3oo  ,  3ai  ,  Gan^r  ,  i8o4.  )  eh'  cttì  ■  coocepi- 
^  n  con»  lo  uaua  corpo  ,  in  iiMiim  che  lieor*  a  rilitna  nna  mauna ,  qno- 
„  fa  iBadaaiuu  poua  •ciceiara  ,  wparnioM  non  aoliminu  incooipmiaibile  ma 
j,  ipparaBlnnaata  impoHÌbila ,  a  della  eoi  probaliliil  noa  aa  dà  aoapaWo 
H  Taraaa  atulegu  j  poirafabaai  pnn  moairara  eoo  noli*  altra  rugionl,  dia 
u  I*  ipotaai  di  «n  continao  camUo  dì  calorico  ioua'  corpi  tìcìoì  i  improba- 
u  UImiÌoio.  „ 

Al  cba  oppoBvraiM  i  dodi  compilatori  dcDa  aopra  citata  Biblioteca  Brì- 
UHÙca  :  —  BOB  caaara  diUdliHiBio  concspita  oIm  ano  lima  corpo  ricera  • 
rimandi  conUMporaBaanrata  aaa  madeiima  toaUam  ,  ad  oUriroa  ■■  allogo 
(flctla  l'ordinaria  macabina  alattrica  «- .  Qnafto  ragìusara  per^  bob  foglia , 
a  parer*  aoauo  ,  la  dif&oolll  di  Unmtard  ;  percbl  incbo  oalla  nuecbiaa  alat- 
McB  «uà  par  anccadnv  Uh  affetto  ,  o*a  ai  immetta  l' ipouii  dai  fluidi  vitrao 
•  reainoao,  dia  ai  attraggono  (cambiar oIoMat*  {  a  dirertamrota  procrdcià  In 
coaa,  datockà  ai  conaidari  1' elettri  ci  là  eonaiatera  io  nn  lolo  flnido  alitlìco. 
Ha  r  «aietaDU  d(i|li  aMedetti  due  llnidi  è  alla  prorau  ?  E  qoando  fiMie  dal 
no,  coma  M  pah  dan^aa  dimoatnte  nna  propoaiaiona  HMdiaote  alua^cbarì' 
e  biade  inuavia  di  «aera  dimoatcata  t 

Ito*.  ("«.  »<»■. 
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ridato  *1  Mvt  cgnda  tompantnn.  Velk  qonlt  proporiitoM  ì 
•  coaddenrei  «  quindo  l'  eleownto  della  inperficie  del  corpo  nea 
1m  alcuna  virtA  riflstUnte  ,  cioè  cb'  emetta  ai  di  fìiori  quanto 
calorico  pDÒ  prodnrre  la  lua  temperatora,  e  nel  medeiimo  tem> 
po  altrettanto  ne  RMorbicca  ;  e  quando  1'  aniidetto  «lemento  ab- 
bia potenza  dì  riflettere  una  parte  dei  raggi  incidenti ,  In  qne- 
•to  nltimo  caio  ,  cerca  pare  di  provare  1'  agoaglianu  di  tem- 
fcntura  in  tatti  i  punti  dello  apaiio  cbìnto  :  pel  cbe  ritiene , 
obe  barti  mpporre  che  l' effetto  deli'  emÌMione  e  quella  dell'  ai- 
iorbiniento  (ieno  eguali  ^r  nua  medetima  inclinaiione  di  rag* 
gì ,  potendo  però  al  variare  di  qaeita  cangiare  altre^  la  tn- 
sione ,  che  miaura  la  iàcolti  dì  emettere  (5) .  Ha  ae  non  andia- 
mo errati  ai  pu&  ben  anche  anppcrre ,  cbe  per  «laicana  dire- 
sione  i  poteri  dell'emettere  e  dell' aatorbire  lieno  diingoali, 
•enaa  che  per  quetto  rimanga  alterata  la  temperatura.  Imperae- 
cbè  ae  l'elemento  auperficìale  emetleue  a  modo  d'eaempio  in  quat- 
tro direaioni  diverte  le  qaantill  dì  calorico  i,  a,  3,  4i  <^^ 
l'eminione  toUle  knt^t  ><  *»  X  *3  *<  "^ .  e  te  reciprocamen- 
t«  rìcereMe  nella  prima  direilone  "4  »  ttelli  aecenda'S,  nella 
tersa  ^a ,  nella  quarta  ^i  >  la  quantità  di  oalorloo  asaorbito  Mfeb- 
fce  "4  '^  "3  ^  «,  >^  *»,  ^oale  a  quello  del  calorico  «mciM  — 

Oltre  a  ciò  ammettendo  cbe  una  mperfici»  aaaorba  una  par- 
te dei  raggi  incidesti ,  rifletta  l' altra  ,  allora  i  da  inveatigare  la 
legge  della  rìflestione  e  dcH'aMorbimeDto  ,  atccome  Poiaton  giu- 
stamente oppose  (6} .  Soggiungendo  esiandio  che  una  aiffatta  leg- 
ge poi  cangiare,  ove  si  elevi  la  temperatura  al  di  là  dell'or- 
dinaria, ed  allegando  per  prova  gli  iperìmenti  di  Berard  salta 
polariiiaalone  del  calorico .  E  prota  poranche  con  lomìnMrMi- 
mo  esempio ,  che  non  vele  la  dimoitrasione  di  Foarier  del- 
l'ago  agi  iania  dì  temperatura  in  tutte  le  parti  di  ano  «patio 
terminato  da  qnel  ricinto ,  quando  la  serie  degli  elemeoti  ,  tu' 
i  quali  uno  stetao  raggio  di  calorico  è  tuccessinraente  riflesso, 

(5)  V.  Op.  ciu  fg.  a53  •  Mg. 

(6)  T.  JiuuUéB  <U  ChUaU  *i   PhfOqu».  Tarn.    IXFIII ,    Jmiuiitr 
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I  né  Tiui  oppom 
a  qwrta  abbmusnì,  Aie  l' ipotan  dall' «gnagliann  delt'enwt- 
tere  e  dell' aaiorbira  il  calorico  oasduoa  alla  cotuegoenta  della 
legge  di  amÌHÌaoa  data  dall' nperiania  ,  «fiere  le  quantità  di 
calorico  proporwonali  u  attui  d' iocliiMaioite  dei  raggi  alla  in- 
perficie:  percM  tale  auppoato  i  un  nodo  col  quale  ù  psòapio- 
gare  questa  le^e ,  nw  ai  poco  uè  ponto  é  cUnieatnto  ohe  In 
cotal  gaiaa  la  tulura  proceda . 

Ma  ae  la  teoria  dal  calorico  raggiante  del  Fovrior  h  p«& 
contendere,  Mppvre  l'altra,  di  Foitaoa  (7) ,  ci  para,  aia  fuori 
d'ogni  ccceiiotie  ,  poalo  ancba  in  disparte  quanto  aopra  ai  i 
detto  intorno  alla  propagaaiono  del  calorico,  imperocché  dmi 
fediamo  chiara  la  propoaitioDe  cemplicemeote  aiaArita  .*  che  la 
qaantiti  del  calorico  emeaso  al  di  fuori  da  nu  panlo  della  aa- 
p€r6cie  di  no  corpo  iDeaDdeacante  non  dipenda  ,  aia  dalla  diilan- 
ta  dw  il  calorioo  pod  aver  percorsa  aeirioternodel  corpo,  aia 
dall'angolo  aotto  il  qoale  i  raggi  attraTonano  la  tiM  ioperfi- 
cifl.  Oltre  di' che  non  poaiiamo  cooceder«  la  l^gge ,  che  l' is- 
tenfiti  del  colorioo  varia  nella  ragione  inversa  dei  qnadnti  delie 
diitanae:  al  perché  non  haaba  ,  aecondo  noi,  a  deaamerla  ,  l'ana- 
l^ie  ch'ovvi  tra  alcuni  effetti  del  calorico  raggiante  e  quelli 
della  Ikco  I  «  il  perché  non  ìacorglaBao,  come  ai  poaaa  ravvici- 
nare l'effetto  dell' intcnaitl  della -Ince  eoa  qoello  del  calorico 
nelle  alte  •  baise  temperatore. 

Di  tale  fatta  sono  le  obbieaioni  che  tengbiamo  an  qoelte 
dottrine  del  calorico ,  che  per  od  altro  verso  repaliamo  sotti* 
liasini^  f  ben  dimottraodo  euere  prodnsioni  di  peri  piceo  issimi 
Ingegni.  Altre  difficollé  pure  incontriamo  nella  matematica  teo- 
ria del  magnetismo,  che  quel  profuodiaaìmo  geometra  di  Pois- 
SOD  sta  or  trattando  (fl)..£  primameirte  vuoisi  osservare,  che 
il  porre  nei  corpi  calamitabili  l'eiiatensa  dei  due  fluidi,  ho- 
reale  ed  anstraie ,  di  cotale  natnra ,  che  mentre  le  molecole  di 
ciaacna  fluido  fra  loro  ai  respingono  ,  le  particelle  dell'uno  at- 
traggono quelle  dell'altro  ,  é  tale  ipotesi ,  che  i  noovi  Cenomem 
discoperti  da  Oersted  e  d'Apipére  la  rendono  vacillsnle.  Ni  vale 
a  aostcuerta  «he  il  prelodato  autore  ne  dica  ,  che  si  i  soltanto 
perTcnuto  000  quei  btti  a  aviluppare  il  magnetismo  «oll'atM- 
ne  dell'  elettricitl .  Imperocché  ben  si  sa ,  che  si  formano  eala- 

fj)  T.  0^  di   Tarn.  XXTI  psg.  taS  •  «sf.  ■  T«.«.  IXVUI   (sg.   »| 

m  r.^Mobxb  Chimi»  tt  pkytUpiÉ  Tm.  XXr  fig.uSH  fdif-^ 
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mite  tneditBt«  1'  «lettrkill,  pel  cbe  baila  tue  «cafren  per  ma 
i^iraie  cilindrica  la  corrente  elettrica  pTOdotta  da  «d  elettro- 
motore ,  ed  allora  quella  ipirale  acqmrta  le  medesime  virti  dcU 
l'a^  magoetioo .  E  se  li  divida  in  aloani  troncbi  tale  aptraie  coU 
1' aprire  qna  e  U  le  ipire  ,  li  baono  tante  calamite  panialii 
eoine  appMoto  loccede  ppeicnodo  in  pia  parti  noa  magnete,  cbe 
tygai  tao  frammento  preaenta  le  proprietà  dell' intera  maiw,  Qa^i 
•ti  ed  altri  fenomeni  elettro-magnetici,  W  non  battano  per  af< 
fermare  irrefragnbi Intente  ,  che  il  flmdo  elettrieo  ,  nodificato 
per  le  qnaliti  speciali  d«  corpi  calamilabili ,  peodace  il  ma' 
gnetìsmo  ;  mostrano  però  ebbramente  ,  cbe  ponendo  1'  elettri- 
cità ìb  moto  circolarmente  ai  ottieite  l'aiione  delle  calamite  [g). 
Perlociti  sarà  ella  ben  fondata  una  dottrina  geometrica  del  tat- 
^nelUroo,  ove  tnttsTia  l'iatitniaca  sopra  i  dne  finidt  boreale  ed 
«ustrale?  E  qoaod'ancbe  ai  potette  concedere-ch'etai  generano 
i  fenomeni  magnetici,  chiederemo  poi  con  qnali  httiii  powana 
dimeetrare  le  seguenti  mippoaiaioni ,  sulle  qnali  sr^e  Poiiton  la 
>na   teoria  aopra    il   magnetismo  . 

I.'  Cbe  n^lo  staln  natorale  di  un  ago  i  due  flnidi  tiano  ag- 
gregati  in  ciascnn   pmitto  per  qnantitii   eguali  i 

a.  Che  r  aaione  dei  centri  magnetioi  topra  ì  due  fluidi  se- 
pari l'uno  dall'altro  in  modo,  clie' le  molecole  diciaicun  fini- 
'do  rimangano  scnstate  pncbittinio  dalla  loro  primitiva  potiiio- 
ne.  Il  quale  principio  tniie  per  primo  in  «anapa  Coulumb , 
pensando  ai  potetae  derivare  dal  seguente  ietto.  Se  si  avvicini 


(g)  Va  ilM*  ingegnoK  e  belli  tpuicDi*  del  lìg.  Birtow  di  frcKO  pult- 
blluu  wllt  Bimottctt  VniveriaU  (  V.  Fé-^-itr ,  >8a5  pag.  laa  )  di  ani 
nuoTi  pron  per  rigoanUra  Ìl  migncdMUO  qnila  mòdificiiiorM  drlfctcutieitl. 
Altorno  ad  no  circolo  niialmo  di  on  glolM  '  di  legao  ,  it  qqaU  circolo  m 
flgnn  l'cijBptor*  RugnMaco  ,  ad  «Uorno  p»*  ad  iloani  firallelj  ■  g«Mla.i«^ 
chio  ,  nedÌKDia  filo  neulUw  ,  li  b  «correr*  una  cotrantv  olMirlca ,-  dvpa 
•nr  caparlo  il  globo  con  Moe  di  caru  in  |iiiu  da  rapprtaentara  la  diiiiio' 
B«  gsograflci  della  terra  .  Priientaio  lopra  ad  nn  paolo  di  eoo  globo  ,  tbs 
ai  colloca  al  uailh',  nn  ago  caldmiliió  (  cbe  primi  conTÌeiie  aY*r  aottratto 
Aair  iofliUnia  del  nagaetiimo  tamthi  )  ,  1'  aiionk  d«tu  correlile  iletlrìa  i 
tale  ,  cbe  f  ago  prenda  ami  pro»ltniiMcle'  la  lUiM  dediaaaioue  ad  iocIÌBe- 
«Um,  oba  praadardkb*  (^idl^an  calaniu  libsw  intanilo  »«■••  pavé  arila 
avpcffif i(t  della  tefra  ,  cb'  >i  dilegualo  in  ifil  globo  di  I^ao  ,  a  Mtpra  il  quale 
ai  i  aitaalo  l' ago ,  A  ciò  aggiungiamo ,  che  gioTcrebbe  pur  cercare  quali 
angiaweati  ai  dofMaero  ,ei«gDÌre  Delle  dir*i|ioai  della  cofrenta  fle^rica  ,  «bt 
•corra  pei  circoli  paralleli,  onda  utlenere  altreal  qnelle  lariasioiii  di  de^li- 
4i|iHw« ,  ^be  ,ai  taafi  aaaeTTiia  accader*  nai.Doalri  agbl  calamitata,  aTCDd* 
p«t  r  intarrallo  di  eirci  iSo  aaai  piegato  wm  l'oraUt 
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in  pano  di  fcrro  ÌMtaràla  ad  uà  BMgseta  n  etlafliibi,  per  in- 
floanta  ,  e  vi  adcriice  al  cMttatto  :  parimente  approMimando  ad 
euo  altri  fraraoDeoti  ferrei  di  pan  qiiBlità  li 'oataoiitaBo  per 
i nfl Beota  ,  e  al  contatto  fra  lero  adenacono  .  Dappoi  «epara  ti 
Uli  peasi  di  (erro,  ed  aKontaoaU  dalf  infloenu  della  calamite, 
ciucnao  rimane  nelle  itatn  natnrale  ,  talché  iumi  palesano  segno 
dì  magnetiam».  Da  ciò  vnnlni  oonchindere;  e  che  il  fluido  magne- 
tico non  ai  tnifunds  da  nn  frammento  all'altro;  e  che  nei  dne 
floidi  boreale  ed  anitrale  non  saccedono,  rispetto  al  loro  stato 
satorale  ,  miaarabili  diacoatkmenti  nei  peisi  di  ferro  ,  separati 
che  lieao  l' ano  dall'  altro .  Per  Tflrità  non  sappiamo  vedere  se 
questo  sia  il  modo  coi  quale  procede  la  natura .  Non  si  potreb^ 
be  anche  imnaginarc  cba  il  magnetismo  si  rendesse  manifeste 
nei  frammenti  ferrei ,  qmnndo  i  loro  fluidi  fosiero  posti  in  m»^ 
to  dall'  atione  della  calamita  ,  a  che,  da  qnerta  separandoli  di- 
Tentssse  lentissimo  il  movimento  ?  Non  potrebbe  di  c)ò  dare 
qualche  indialo  la  sperlencji  di  Pepjs  (io>?  Pose,  egli,  Uéf  «>■ 
lindri  di  accisjo  dentro  tubi  di  retro  ,  ed  attorno,  a  foresti  far'- 
volse  a  spirale  nn  filo  metallico,  che  facease  parta  di  un  elr^ 
cnito  elettrico  ;  i  oilindri  si  calamitarono  ai  gagliardaonnte  d'at- 
trarai  e  da  antenerai  fra  loro  ;  interrotta  poeeia  -per  nn  monen- 
to  la  corrente  elettrica  ,  ti  vide  il  cilindro  piA  pesante  cadàra  , 
rimettendosi  nella  primiera  positione,  quando  si  reatitdiTa  il  eir- 
cnite  dell'  eleltriciti  .  Vi  solamente  •'  immagina  che  aaccédsna 
inimisnrabiK  discostamenti  dei  fluidi  nel  ferro  natunle,  si  vno- 
le  altresì  che  questo  arvenga  nei  corpi  che  conservano  il  ma'- 
gnetismo.  Pei  qiial  effetto  si  ha  ricorso  ad  nné  fbrù  eoeràliva, 
che  si  pone  particolare  per  ciascuna  aoctanaa  mscettibile  di  ea- 
lamitaxione  ,  la  quale  arresti  le  pertìcell«  dell'  nno  e  dell'  altro 
fnido  nella  toro  positura  ;  talmente  che  ai  opponga  al  loro  di- 
sginnghnento  non  che  alla    loro  aggregaiione . 

3.  Che  dopo  arer  iottoposU  i  corpi  oalamilabili  all' anione 
dei  oentfi  magnetici)  abbiano  internamente  certe  particelle,  do- 
ve si  contengano  per  eguale  dose  ■  dne  fluidi ,  siccone  nel  loro 
«tato  narrale,  e  <^e<le  varie  congerie  di  tali  particelle  fomu- 
Bo  le  cesi  dette  iinec-Ji  oatamitamane ,  nette  quali  ì  fluidi  bo- 
reale ed  aaslrale  vi  debbano  essere  per  eguali  qnantiti  . 

4-  Che  in  fine  sia  nei  corpi  ealamiuhlli  nn  ostacolo  scodo- 
Kinto,  che  oppongasi  al  paesagmio  dei  dne  floidi  da  nn  elemento 
all'altro,   e    che    tal    ostacolo   esista    pnra  alla   loro  superficie. 

(io)  Xt  .^'w^  ^  CUmie  «  diPhjti^  Timi  XXy.fog--  'al*. 
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Tatù  mppMUgai  wpBahhm ,  <Im  ai  P  owerriihi  aè 
l'flqmenu  Iuihm  wioni  dimoctnlo .  Ha  talano  potMbbe  oiiw> 
dere  coma  iti  nlcoli  fondati  <opn  tante  ipotwi  m  uè  iìcno  et- 
tenuti  ritaltamenti  se  non  in  tatto  ooncordì  ,  non  lontuii  d'al- 
cnne  oweirasioni .  Peroccbè  il  PoUwm  epplieindo  le  «le  for- 
male airecperieoH  &tl«  da  Barlow,  eolie  deTiaiionì  ed  incli- 
Maioni  dell'ago  magnetico  prodotte  {Wr  l' infinenw  di  noa  (fan 
calaaiiuta  per  l' aaione  della  terra ,  trova  difftrenu  di  poco 
conto .  Sa  di  cbe  i  da  notare ,  cbe  per  Un  qnelle  applicauoM 
ricorre  di  nooTo  ad  altre  dse  anppceiaioni  '  i.  cbe  l' aaione 
delle  terra  aia  la  madeiinia  aop^  il  flnido  magnetico  della  ■Cara 
calamitata  per  la  w>  inflnenaa  ,  e  eopra  il  [laida  apeltante  al- 
l'ago adoperato  nelle  aperieniei  i.  ckia  l'asione  del  flnido  della 
•fera  copra  ti  tteuo  ugoaglia  quella  eh'  eeercita  inll'  ago  .  Dei 
quali  «nppoiti  non  volendo  pare  aottiliaaare  avi  primo,  non  poa- 
•iamo  però  concedere  il  iecondo ,  ienaa  addurre  nlcana  pora 
ricavata  dall' espcri eoaa  .  E  a  tatto  qaeato  ai  aggiunga ,  che  per 
iitabilire  la  ginaleaaa  di  una  teoria  fiaicn  ,  non  baita  che  dia 
tiialtati  oonfbrmi  ad  alenai  fatti ,  ma  coaviefla  easer  certi  cbe 
da  eaaa  ai  pa&  ottenere  la  miaura  di  quanti  fenotneni  al  cobo' 
•cono  ,  come  anche  di  quelli  che  dipoi  foeae  dato  di  acoprire. 
Tale  i  la  meccanica  celeate ,  che  fondata  non  aopra  ipoteii  > 
me  fulla  legge  delta  natura  della  gravitaxioae  noìveraale,  apiega 
e  determina  quanti  fenomeni  ai  otaervano  nel  liateina  plaaeta- 
rio,  ed  abbraccia  di  qoeito  tutte  le  variaaioBÌ  panate ,  pfeaenti 
a  future. 

Cadrebbe  qai  acconcio  parlare  della  dottrina,  elettro-dioa- 
nica  di  Ampire ,  comprendeodo  quella  del  magnetiauio  ,  ma 
ci  riierbiamo  a  hrlo  in  altra  occaiione  .  E  vegliaino  chiedere 
qseato  tcritto  colle  voci  del  D'Alembert;  "  L'eaprit  de  calcul, 
),  dic'e^i  (ti),  qui  a  cbaiaé  l'esprit  de  ■ysttee .  régae   peut- 

p,  étitt  no  peu  trop  i  aon  tour La  n>dtbo«|e   da  g^ 

„  metro  eat  tana  doate  la  pini  «Arei  mail  il  ne  faut  paa  l'j 
„  bomer  et  croire  qne  toat  t'j  r^dnise.  Autrement  nona  ne  fé- 
f,  rioas  de  progrèa  dan*  la  geometrie  tranaceodante  qae  pour 
„  étre  i  proportion  plua  bornà  aar  tea  vdtitda  de  la  pbjai- 
„  que  .  Fina  on  peut  tirer  d'utilità  de  l'application  da  la  pre- 
„  mière  de  cea  deox  aciencei  1  la  aeconde  ,  piai  on  doit  ^tre 
„  clrconspeot   dan«    catte    application  ^  ■   Settato  veramente  de- 

iii)  T.  MiUnget  d»  ÌUttrmtun  ,  f  kùtoin  M  d*  fWfaaotpJU*.  jim- 
owdaaiy  ju83  JW,  ly  fg.  al»,  »a^ 


D,g,l,zedbyG00glC 


bvellara  ci  abbia  condotto  poco  o  bÌu'  nnoni  «De  icieuM 
«■tratte ,  chi  ansi  toI  portiamo  ferridiMino ,  o  ne  codokÌibì» 
l' iDBppreuabilfl  ali  I  ita  .  Non  ignoriamo,  eh' ^  co)  meuct  del- 
l'analÌM  traMcadoitalfl,  «ba  ai  i  potato  e  ti  può  determiiiare  U 
^aotiti  di  complicati  feaooiBni ,  dipeadeoti  d'altro  primordiaU 
cognito  feaometio .  Non  ignoriamo  che  quando  la  oMcrvaaioni  « 
le  iperìenaa  aulle  quali  a'iUitnice  il  calcolo  aono  «empiici,  e  noa 
vi  t'introdocoDO  ipoteai  ,  h  ne  ritraggono  riiuUati  conformi  alla 
natura  ;  e  talvolta  *ì  ottiene  dì  chiarire  btti  non  abbaatanaa  pa- 
leaati  dall'  eapetienaa  i  e  talvolta  anovra  ai  gingne  a  moatrare  il 
cammino  da  percorrere  per  iaooprifne  degli  aconoaciuli .  Non 
ignoriamo  in  aomma  qaanto  le  pure  roatsmaticbe  abbiano  preaUto 
di  soccorao  alla  naturale  filoaofia  «  alle  arti;  e  quanto  vigore  • 
ginsU  dircaioae  diano  allo  apirito;  Ulcbè  ne  viorrcmmo  lo  atndio 
delle  aedeaime  ognor  pi&  accretciato  e  propagato  .  Solamente 
deaideriamo  aaaieme  al  prelodato  filoaofo  franceae,  cbe  i  geo* 
metri  ai  aateogano  dall'  abnw  del  calcolo  applicandolo  con  poco 
frutto  ad  ipoteai  prive  di  fondamento ,  ed  alla  vece  continui- 
no a  dilatare  1'  irop«rio  inUrminabile  della  meccanica  ,  a«>gaen- 
do  le  orme  dell'  immortale  Lagrange,  cbe  ai  aitenne  «empre  di 
applicare  il  calcolo  a  quelle,  parti  della  Ctioa,  le  quali  non  n« 
aomminiatravano  gli  occorrevoli  elementi ,  non  volendo  aver  rì-r 
con»  ad  arbitrarie  e  vaghe  anppoaiaiow , 


Pn^fecttu  «TuM  traOaeÉimnomvUe  d'.BMaopompar  P.  L^CoOr 
Riu.  Pan»,  £9^.t8aa,&"  >>..-• 

Questo,  faggio  di  Terùoné  /raaceae.  d' Erodoto  ,  cfae  indarno 
deaiderunmo  vedere  ,  mentre  acTivcramo  pur  dianai  della  Ìtalia> 
na  del  cav.  Mnatoxìdi  ,  ai  i  pur  finalmente  giunto  alle  mani ,  peK 
confermarci  oell'  opinione  cbe  qoejlo  «torico  o  «legni  aaaol^vtame»!; 
te  d'eaier  ritratto  in  atcnnn  delle  lingu«  moderne,  0  non  poaan 
eaaerlo  con  ve  fi  lente  mente,  ae  non  ai  nai  del  loro  colore  p^i  nnticot 
lloi  non  poMJarao  aderire  del  tutto  al  lig.  Convier ,  il,  quale  ce,  U 
rappraernta  cnme  acrittore  qnaii  tv**'  ''te  e  aepia  gramatiea,  ja^ 
ben  troviamo  giuatiaaimo  .clf'  ei  (ir^a  l'arte  e  lagramatica^  <^ 
naata  nello  ac  rivere,  non  eaaere  qaelU  cbe  fvò  darci  ainc«ra  id«a 
della  aua  elocnaione  .  E'.difficile  il  poter  dire  di  quanto  .ei  fa .« 
non  fn  posteriore  ai  primi  proiatorij.  e  te  quelli  cbe  il  prepedelr 
Uro  hveaaero  o  non  avetaero  ciò  cbe  chinmMf  Qoo  .'^^^  •  ff*"*  ^ 
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eoDoceood  i  poeti  ubtaiiri  aJ  Obera  ;  n»  ben  li  argoueitU  «tra 
•'  egli  riosct  tonto  minbìle  »  ve  ne  fermo  iniMiui  ■  lai  iIbiCdo 
de'  tolerabili .  Ct  aembra  na  po'  difficile  ohe,  endM  tenondoii  ìn- 
nanti  gli  ewnipi  de'UtÌDÌ  ,  il  noatra  BoccMiào  iìmcìim  ti  co- 
pioso e  sì  numero»  ,  ore  non  areue  acriUo  dopo  i  Hateapini  a 
dopn  i  ViUant .  Ma  Erodoto  ,  dice  il  sig.  Coarier,  manca  apetao 
di  coDcbiuaione  o  di  cottruaioue  ngionevole  nelle  ane  frati;  e  n'on 
sembra  imlovinare  UUolta  il  periodo  che  per  iatìnto.  —  Oh  la  co- 
Slrnsion  ragiuaetole  ,  li  pn6  riapondere ,  è  coea  ohe  ha  biiogno 
dei  piA  groudi  procreasi  della  ragione;  e  il  noatro  Giorduoi  ha 
oMervato  giustamente  in  nna  lettera  gii  altra  volta  da  noi  ci- 
tata  ,  ehe  gli  italiani  non  hanno  cominciato  a  ben  intenderla  che 
dopo  II  Galileo.  Della  non  coacbiuaione  delle  frali  non  voglio 
dir  ruIìh,  perché  può  dipendere  da  oblio  d'  alcuna  delle  parti 
tht  le  compongono  te  sono  in  troppo  gran  numero ,  e  il  Gaie - 
Giardini  nel  secolo  d'  ogni  letteraria  pulileaaa  anch'  ^li  talvolta 
non  le  cancbiudevB.  Quanto  al  periodo  ao  che  anche  Ctcerons 
ha  detto  Bell'Oratore:  tta^un  et  Beradotaa  alette  eademàupe- 
rior^ue  aetat' Ramerò  camit  ,  niit  quando  ttmen  ac  fortuito. 
fifa  eonie  sta  questo  coi  gindiai  ohe  oe  recano  e  Dionisio  ,  e 
Luciano  e  Atenei,  per  tacere  di  Quintiliano,  il  quale  si  accon- 
tenta di  dire  che  la  prosa  di  Erudoto  Jattnlet  etiam  numero» 
eomplexa  videtìEr  ?  Quindi  E.  Q.  Viicuntì  pensi  c^  il  princi- 
pe dell'  eloquensa  romana  ▼oleise  intendere  che  mancava  ad  Ero^ 
doto  quel  numero  inventato  dopo  di  lui  dagli  oratori  o  dai  so- 
fisti,  e  cbe  molto  partecipava  del  poetico.  E  ,il  aig.  Conrier 
atiewoVdapo  aver  proferita  qaell'anolnta  sentensa  Àt  aecen- 
nammo  pocansi  ,  si  riduce  a  conahiBdere  che  non  nanciva  ad 
Erodoto  se  non  quel  secreto  di  periodare  scoperto  posteriore 
Inénte'da  Lisia,  e  nsèto  ancor  meglio  da  Teopompo ,  r&e  ^)r*e 
Jian  ebbe  gran  tòrto  di  vantani  d'  estere  U  primo  a  àaper  tcri- 
'*eitrla'proia.  E'  y«ro  che  Dionisio  noaprovera  a  questo  Teopompo 
tftia  cara  soverchia  nel  farft  armaniosi  i  perìodi  delh  soa  storia; 
1r{tn)iròVelro'  ehe  potn4>be  iàrsi  per  avventara  anche  al  Bartoli , 
tailgmA> .  le  magoìSébe  Ioidi  che  gli  trìbota  il  nutro  Giordani  • 
Ma  i'oglii}!  '  cbe  '  Dionisio  s' ingimnasse  rrgaardo  al  primo/  come 
noi  -e'' irigannianto  forse  riguardo  al  secondo  .  Come  però  I'  am- 
iblrtisìone  pel  BirtoK  non  fa  dire  al  Oiordani  cheit  Giambul- 
farri  per  wémpio  («o*  eoi  gli  sembra  che  Erodoto  abbia  vna  par- 
Vi<Marb  tomi^liansa  )  non  i  privo  di  vera'  e  lostnnntà  armonìa  , 
,  tini  l'kininti^laDeprir  Tedpompo  lìon  duvea  lar  dire iJ  éig.  Go»> 
Irier  che  nie  sia  prìvo&odoto  •        '   ' 
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CM  nondiaMM  egli  Jmbta  i  da  ErUote  io¥H  «itotatuM- 
te  mmicanie ,  percU  1'  «ti  ,  la  oni  Mf  irenft  ,  lucin  «ppetta  dalla 
pift  orri4a  barbarie  ,  ara  1'  infansia  'delta  awieU .  "  Atene  ,  Ti- 
rante Erodoto  ,  aacrificava  nomini  a  Bacco  Omeste,  cioè  mao- 
giatore  di  carni  or«de  .  Temistocle  ,  i  Tcro ,  il  qaaL  era  filoao- 
fo  ,  Ti  troTava  che  dire  ;  i»a  per  paoni  di  certi  nomini  dabbe* 
ne ,  i  qaali  avrebbero  chiamate  empie  le  ane  parole  ,  non  ai 
(pìegATi  forse  che  «il' oreccbio  di  qnalcbe.  amica  .  Erodut*  in- 
vece, molto  dirotp  ,  poteva  auìitere  alla  ceremonia  degli  accen- 
Dati  Mtcrific)  aenu  difficoltà  ,  e  parlarne  col  ano  ordinario  ri- 
(pctto  per  le  cqm  aaote.II  che  batterebbe  «  darci  idea  del  tao 
secolo  e  di  lai ,  te  tatto  d'  altronde',  mm  ci  moatratao  in  qaali 
tenebre  fonte  involto  1'  an»D  genere,  che  appetM  cercava  aUon 
di  uscirne  ,  benché  poi  faceue  glandi  ijMrogreasi  ,  te  non  DeUa 
ccianse  atìU,  a  coi  la  religione  ti  opponeva  ,  almeno  nell'  arti 
belle  cb'  ette  favoriva .  Il  tempo  di  Erodoto  fn  1'  aurora  dellf 
luce  cfae  venne'dippoi  ;  e  come  lo  attico  diptme  il  mondo ,  •• 
cori  poMiamo  eiprinerci  t  aocora  ia  btce ,  ed  egli  medetìoio  ap* 
pena  te  ne  sentiva  fuori,  il  ano  stile  doveva  «vaBO  ed  ebbe  ia« 
btti  certa  inganniti  Infantile  (cbe  i  critici  appellarono  inno* 
cesta  delle  ditioae  )  naita  però  a  quel  guato  del  bello  e  a  qa«I 
delicato  tenlimento  eh'  era  proprio  de'  greci .  ^, 

Io  BOB  credo  che  il  nodUo  criiioo  poata  chiamare  l'etii  d'E- 
rodoto appena  na^ita  dalla  barbarie,  recandone  io  prova  gli  or> 
rilùli  tacrìfiei  offerti  ■  Bacco  Omeste,  che  ìa  quel  testo  eh* 
Voltaire  chiamava  appena  iNcita  dnlla  barbarie  l'eli  aoa,  r»- 
candoae  in  prow  cfae  anaoj>  ti  brucJBvaiM  le  ttre^e.  FaregK 
face*  prete  dì  parfetla  artiéste  (>c>i.cba  altri  aveaaq  fatto!  flMaa 
di  lai  in  Vari  paeii  d' Earbpà }  e  ijndlo  che  i  più  perfaaionava 
la  proto  '  del  ragiunamento ^  cioè  la  prosa,  che  aacondo  il  ei^ 
Coaricr  richieda  lo  statò  pi&  n^atnro  di  tomctk.."  VallaÌM> 
egli  dice,  ti  maraviglia' mal.  a  propotito  ohe  >le  Itattuglie  di 
Salaminaedelle  Terinopile,  ,ben  <più  impbrtanti  bhe  t'aaaediodi 
Troia  ,  noa  abbiano  trovato  nn  -Omero  cbe  le  :  cantiate.  M4  OB 
Oaiero  naa  tarebW  «tato  atcallnto  ,  o  pinttotto  Erodoto  fa  l' O- 
mero  del  soò  ketapo.  Il  mondo- ebmlnMwa  a  ngienire  ;- valeva 
con  uà  pd'  menb  i'  avmoaia  np  pa'  più  -di  baon  santo  e  di  -^V 
riti .  L»  poeiia  eptM  ,  'cM.!'  isttfriot ,  ti  taoqte  e  per  lafnptw 
qoMido  k'prai^  fa  ndatta  a  ^fccHa-^rfetitlDe'.  n  Taloiia  <m>- 
serverà -«fa' egli  qai  >dioe  aé  po''tr«p^/pniMado-cfae  la  G«nu|i- 
lemme  liberata- in  aottMa^opoie  MÓnie>ili  Uàohtevetto.  e-dl|Giiie^ 
ciardial,  e  l'Enriado'fd  òpera'di  qitflto'steao  cbè  d«Hò  Jatte^ 
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rk  di  Orl«  xn  ■  il  ftfgta  mù  eodmuA  «  la  tjiritù  ÌMb  m- 
Btoni.  Ha  U  «ig.  Coarisr  prolwbiinwto  bob  iatew  ebe  di  qnri 
poomicidìci»  cbfl  lappi  inno  alla  itorìa  conila  aveMM  dì  poetico 
tnoichi  U  loro  aria  mitologica  e  il  metro.  Qn«ti,  coma  gii  ac- 
ceRiiaiDiBOj  apiaiMrono  la  via  ad  Omero,  il  qoala  dflU>'eMere 
tìuoIo  in  Dn  tempo,  io  cui  l' imaginaaioiM  era  ancora  la  U- 
eoltl  dominante  negli  nomini ,  benché  già  eomìnciaHe  ad  «»- 
•ociariiaì  la  ragione .  Ora  Erodoto  nell'Enterpe  f«  il  conio  che 
Omero  (  l' opinione  cbe  qoeati  aia  na  p«raoiiaggto  imagÌBarìo  e 
i  lool  poemi  alano  nna  raccolta  di  canti  di  rari  astori  i  tmù 
■Mderna)  vÌTeue  qaatlro  secoli  prima  di  lui.  la  qnattro  »• 
coli  la  greca  civiltà ,  cbe  arerà  arato  bellitiiml  oominclamenti , 
dorerà  pare  aver  fiitto  qualche  pmgreMO.  L'età  di  Erodoto  era 
pare  i'eti  di  Sofocle  e  di  Earipide  :  poeti  tragici  di  qoeita 
fatta  non  potaono  appartraere  all' ìnfanEÌa  della  aodetà.  En 
pnre  l'età,  non  dico  di  Cralino  e  d'Eapoli,  ma  d'&rÌito> 
Sane  ;  e  dorè  é  nn  comico  ùmile  a  qneato  ti  è  già  longf  dall'  an- 
tica Moipliciti  .  Era  l'età  di  Democrito,  d' Empedocle  ,  d' Ip- 
pocratc,  di  Zenone >d' Elea,  dì  Parmenide,  di  SÙcratCf  e  qnetti 
**88' >  ^  alcuni  ide' qnalì  dobbiamo  niente  meno  che  il  fuoda- 
nento  de'  migliori  metodi ,  ond'  è  tanto  progredita  la  filoaoGa 
moderna ,  arcano  *ero)imil mente  troTalo  un  mondo  già  aiaueffalto 
■d  ogni  apeoie  di  ragionamenti .  infine  en  l'età  di  Pericle ,  e 
degli'  oratori  pài  celebri  anterìtm  a  Demettene ,  fra  i  «[oali  qael 
Liala  ateiio  a  cnì  il  aig.  Conrìer  altribaiice  riavenuone  dei 
bei  periodi. 'Se  la  proiuen  già  d  colta  che  Liala  poteiae  tro- 
T>ra  i  bei  periodi  oratori! ,  nal la  ostare  panai  ohe  Erodoto  tro< 
Taa«»  i'bei  periodi  ìitorioi.  Ha  Liua  &Ioso£tra,  dirà  il  aig^  Con- 
rier,  come  filoso&ra  Pàriole,  cb'ehbe  a  maestro  Anaaaagora 
perseguitato  qoal  ateo  perche  ai  riderà  Ione  delle  galanti  tra- 
slòrmàsiòn)  del  padre  degli  Dei,  o  perchà  inaegnnra  agli  ooniiai 
à  pensare,  Erodoto  era  un  diroto,  ohe  assisteva  |»sbabilmcate 
ai  sacrifici  di^Bscco  Onaeste  ,  cbe  parlare  delle  cose  sacra  ooiae 
le  dotanioiole  e  '  i  '  ìeralaoli  «  che  non  partecìpara  ponto  ai  pro- 
gressi ohe  la  ragione  amana  avea  latti  ocodltamente  nel  soo 
■coole,  e  cbe  perciò  non  potea  aerirere  se  nna  bonariamente 
•'SebsaiTera  indoatrìa.  r^  Della  deroaiona.  dì  Erodoto  è  difli- 
cile  poter  dire  nnlla  di  sicwo.  In  più  Inogbì  dell'Euterpe) 
or' egli  mostra  molte  relaaiooi  fra  il  .colto  iigjii  egisiì  e  qneU 
io  de'greci,  si  fede  ch'egli  à  tentato  di  movere  certi  dobbi 
leologiei,  per  esempio  slu  miracoli  d'Enole,  anlla  .divinità  di 
A»C(»>.mi  misteri. della  frocfli<ioiw.d«l/«/'o,  che  poteaM  nn- 
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Mb  per  flirto  Immn  ■■!■■  ■ometto  rIirmw  alraeoo  di  eraiUb 
QsiBdi  e^  ■' ÌBtaroaipfl ,  «  conchinds  oon  nm    certa  foriiMU 
iniUU  poi  àm  Eliodoro   negli  Etiopici,   la  qual  fa  dira  al  oav. 
Ifocto^idi.  **  fi   Doti  la  canta  ileToiioiw  di  Erodoto  rem    gli 
iddii  o  fMOttotto  verso  i  credenti.  „  Anche  Socrate    mandi    il 
gillo  a  Hercarìo    prima  di  bere  la  cicuta;  e  gii  rispondendo 
•Ha   prima   delle   accnae ,   per   coi    fn    oondanDato ,    ijaella   cioè 
eb'cì  non  credeva  agli  Dei  d'Atenei  non  ho    io,   disM,  offerti 
ora  Agrifici  dinanai  alla  Aia  caaa,  ani  pobblici  altari,  in  pre- 
KHM  de'miai  dlioepoli,  e  la  citti  non  ne  è  alata  teitimonio? 
Erodoto  premori  i  yen  a  qneato  laggìoi  ma  (unt  aapea  quello  che 
li  Biormorava  dagli  ipocriti  contro  di  Ini .  E  la  miaera  fine  d'A- 
aasaagfira,  indamo  antatoda  Pericle,  non  lo  iatrolTa  forse  della 
pmdeiua  di  coi  ha  d'  «opo  la  filoao&a  vena  la  •operatikione  ? 
Qoeata   intanto,  dirà   il  «ig.   Conrier,  tiranneggiava  il  wcolo  di 
Erodoto  e  pia  che  gli  amani  McriGci  a   Bacco  Omette,  i  quali 
patepino  eaier  fatti  pel  volgo ,  ne  A  prova   la   condonna   dei   due 
Upieoti  par  or  nominati,  la  quale   fu  proferita  da  supremi  gìui 
dici ,  ch'erano  i  reggenti   della  nasione.  —  Può  darti  peraltro  che 
il  aaenlo  di  Erodoto  anaichA  un  secolo  di  superstiaiona  foaie  un  se- 
colo di  ccntradiaionl ,  come  te  ne  sono  veduti  altri  ddppoi .  La  sa- 
pereti  aione  era  piuttosto  nelle  ahi  ladini   che  nelle  meitti,   e  gli 
ipocriti  aapevano  adoperarla   a   loro  profitto.   Crediamo    noi  che 
Anito    e    Helito,   i  quali   accusavano    d'ateismo   il.pìA  religioso 
degli    nomini ,    partecipassero  alte   idee  dol    volgo    intorno    agli 
Dei  I  Quelli  stessi  ebe  il  coudannaroao  chi  sa  quel  che  penaj- 
▼anoedi  Ini  a  de'  suoi  occosatori?   Checchi  sia  di  ciÀ  é  sempre 
vero  ohe  gli  spiriti  nel  secolo  ,  di    cai  si  parla,  erano    molto 
raffinati,*  che  in  Grecia  vi  ara  da  nn  peaaa  quanta  cultura 
hattava,  perché  si   facessero   de'  bei    periodi.  Erodoto   non    era 
«n  filosofo  di  professione,  ma  certamente   era   un   saggio.  Area 
viaggiato  per  iitruirsi ,  avea  confrontate  le  opinioni  degli  uomiai 
di   divorai    paesi,  ne  sapere   ormai   pia   di  tutti   i  suoi   contem-' 
poraoei.  Lo  sua  storia  è  an  tesoro  di  cogniiionì,  na  modella 
di  «satlesaa,  nna  meraviglia  per  la  saa  teuitnra .  Possiamo  noi 
persoaderci  che  per  lo  stile  non  sia  niente  più  che  una   cronaca 
acritta  nel  pssaggio  che  la  moderne  nasionì  Cecero  dalla  bar- 
lane  del  medio  ero  alla  presente  civiltà? 

Io  non  ho  mai  detto  questo,  repllcherli  il  sig-  Cuarìer; 
ansi  ho  detto  eapreaaamante  il  contrario ,  e  ne  ho  date  le  ra- 
gioni. —  St  ofl  ne  rieordiamot  egli  ha  detto  cioè  che  i  nostri 
■vecchi  atorìoi  «  i  eoitrl  vecchi  romanùeri  Kriasero    meno  bene 
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di  Erodoto  percbè  fra  nói  il  fentiiuento  d«t  Mio  en  iilefl  dati- 
calo  che  fn  ì  ({reci,  e  perche  alte  noctVe  lingue  eia  impedito 
dalla  htina  di  perEbilonarii  come  alla  latina  io  fa  dalla  greca. 
•*  La  imaiiiB  di  acriTer  latino ,  ipregiaoda  il  volgare ,  durà  a  lungo 
a  non  i  ancora  paatata  :  ancora  ai  funno  igcrìiioni  per  dirci  con  pa- 
role di  Gcerone  che  qui  i  il  mercato  nuoro  e  li  il  mercato  de'  booi. 
Che  poteva  Gire  aa  povero  autore,  impiegando  l'idioma  volga- 
nl  ,  ..  In  lulia  il  Petrarca  «  vergogni  della  tua  Uriche  dirioa 
perchi  erano  in  tale  idioma;  a  Machiavello  pi&  tardo  fa  rimpro- 
verato di  non  aver  acrìtta  la  sua  atorìa  ia  latino  ;  errore  che  ma 
commiae  il  presidente  di  Thoa.  „  Ora  da  queato  di  «corso  si  de- 
duce che  Erodoto  non  mise  d'arte  propria  nello  stile  della  sua 
fltOTia  pi&  che  ne  metbrnero  nel  loro  i  nuatri  pìi  vecchi  scrittorii 
0  che  tutti  i  pregi  per  cui  il  ne  itile  prevale  a  quello  degli  aU 
tri  debhono  attribnirsl  ad  alcune  privilegiate  circostanae  della 
greca  letleratara  .  Ma  questa  aeatenaa ,  lo  ripetiamo ,  non  à 
•embra  giusta  e  la  crediamo  abbaatanza  confutata  dalle  antece* 
denti  rifleasioni . 

"  Erodoto,  come  Omero,  prosegue  il  lig.  Goarier,  ci  rap- 
presenta l'uomo  che  esce  dallo  stata  aeUaggio,  l'uomo  non  an- 
cor moditllato  dalle  leggi  della  moderna  società  ,  1'  uomo  greco  , 
peraltro,  vale  a  dire  il  pia  felicemente  dotato  dulia  natura  ad  ogni 
riguardo  .  Quanto  alla  belleua  si  domandi  agli  artiatì  :  eu*  i 
Data  in  Grecia.  Quanto  allo  spirito,  uno  scrittore  poco  amico 
de'  greci ,  e  non  sospetto  di  adulaiione ,  ha  dutto  che  in  quel 
paese  non  si  trovano  sciocchi.  Ogni  scienia  come  ogni  arte  viene 
di  \i .  Senta  i  greci  noi  non  sapremmo  ni  fabbricare  le  nostre 
case ,  né  misnrare  i  nostri  campi ,  né  insomma  vivere  .  Amor 
di  gloria  ,  amor  di  patria  ,  magnanime  virtik  ove  mal  appariro- 
Bo  maggiormente  che  in  quello  che  da  loro  fn  fiitto ,  e  ancora 
il  fa?  Òmero  ed  Erodoto  ci  mostrano  i  oominciamenti  di  una 
tal  nasìone.  „  Erodoto  veramente  fu  lo  storico  e  de'  tuoi  comin- 
ciamenti  e  de'  suoi  progreasi .  Quattrocento  anni  psasati  fra 
Omero  e  lai  non  erano  per  la  Grecia  passati  iodarao .  E  se  non 
deve  |M:enderù  alla  lettera  questa  sentenaa  che  **  Omero  ai  disse 
a  ragione  ispirato  dagli  Dei,  poiché  non  ebbe  a  maestro  alcun 
uomo  „  tanto  meno  deve  prendersi  applicata  ad  Erodoto  .  Pen- 
Modo  però  alla  unova  (orma  che  questi  diede  alla  storia ,  ai  viaggi 
e  alle  ricerche  da  luì  fatte  onde  comporla,  ci  sembra  verissi- 
mo di  lui  ciò  che  il  aig.  Coarìer  dice  di  Omero  :  -"  ai  canta 
dò  che  faa  veduto  non  ciò  che  ha  letto,  e  a  noi  è  d'uopo  leg- 
gerlo noQ  per  imitarlo;  ma  per  apprendere  da  lui  a  leggere  nella 
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ntara  che  o^gi  è  no  libro  chimo  por.  wd,  i  quali  non  Tediamo 
àte  abiti  •  ooatunuiou.  Lo  atndio  degli  an.ticbi  rtcoodoco  1> 
arti  alla  sempliciU  fnor  della  ^ale  Boa  arri  •ablimità .  „ 

Erodoto  ed  Omero,  oaaerra  pnre  il  nostro  critico,  ebbero  un 
■oggetto  cornane ,  la  gaerra  dell' Eojopa  contro  1' &iia.  —  Sì  ma 
iwa  la  tteau  gnerra  propriamente,  oode  non  paò  dirti  dell 'ana 
come  dell'  altra  che  mai  non  tì  aia  itato  «oggetto  più  grande 
D  per  noi  più  iotereuanta .  Ifella  gaeira  descritta  da  Erodoto 
"  ti  trattava  la  caaia  del  mondo  intero ,  pel  qanle  ogoi  germe  dì 
cÌTÌlti  era  in  Atwie;  e  beoehè  aia  ridicolo  il  peniare  che  i  pro- 
greui  dell'  aman  genere  dipendano  da  ana  battaglia  o  da  tu  av-. 
Teoimento  qaalanqne ,  è  par  vero  che  acooGttJ  i  greci  a  Sala- 
mina ,  la  ctviltl  poteva  per  lango  tempo  esier  compreaia  dal 
trionfo  de' barbari.,,  Quanto  alla  goerra  troiana  la  co*b  non  i_ 
coti.  L'Alia  allora  era  vÌMbilmente  più  civile  dell' Europa  ^ 
Omero  aembra  qnasi  aver  per  eaaa  nna  acereta  predileiione  ;  4 
chi  moitrò  di  Boapetlare  ch'egli  fosae  troiano,  le  diue  cosa  impoani- 
bile  ad  eaaere   provata,  diate   coia  degnÌMÌma  d'eiiere  notata. 

Del  resto  la  Gonaideraiione  che  Erodoto  apparteneva  ad  an  epo> 
ca  d' incivilimento  anai  inoltrato  nulla  toglie  alla  ragionevoletaa  di 
ciò  che  aggingne  il  aig.  Couridr  intorno  allo  alile  da  lai  adoperato.  Il 
boon  guato  (  inteparabile  parmi  dalla  achiettesia  e  dalla  nobiltà 
dcU'animo]  ricondnce  alla  (emplicitd  anche  qaando  gli  icrittori 
contemporanei  ae  ne  lono  allontanati.  Tanto  fio  doveva  eaiere  tem- 
pi ice  Brodoto  qaando  il  gnsto  della  lemplicitA  era  univeTiiAle,  e 
questa  aempiici  ti  era  *1  piena  d' ornamento  .  Bitogna  che  riportia- 
mo le  parole  del  critico  francete,  poiché  tono  piene  d'iatruiio> 
De  per  noi*  Erodoto  e  gli  atorici  che  il  precedettero,  egli  di- 
ce "  tcriaaero  nella  lingua  allora  bella  cioè  okII' antica .  Scia* 
glieodola  dal  ritmo  poetico  eati  le  coniervarono  i  iqodi  e  le  for^ 
tue  della  poetia ,  onde  lì  dittittgueva  dalla  lingun  cornane.  C» 
ne  può  easere  di  prova  queato  patio  di  Ecateo;  'E'ìUTal^  Ml,i> 
A^irtac  ^e  ftU^^rat,  che  in  iUliano  (  pnicfaé  quell'idioma 
anch' e*to  ha  1«  aue  fraai  e  le  sue  parole  per  la  poecia  ),  ai  tra. 
dorrebbe  credo  i  Ecaieo  Mileiio  coti  fattila  in  luogo  di  coti  die»- 
Ecateo,  aCrw  kiya  E'x(rr*7«  i  MlAjfff»*,  maniera  volgare.... 
Il  dialetto  poetico  fra  i  greci  era  il  veochiu  attico;  in  Italia  i 
il  vecchio  lotoano,  ohe  ai  aaoolU.nel  Valdarao  e  nel  contado 
di  Siena.  Hon  biaogna  credere  che  Erodoto  abbia  tcritla  la  lin- 
gna  del  tao  tempo  comune  in  Jonìa ,  come  noo  le  aorittero 
ii£  Omtro,  aè  Orfeo,  xtè  Lino,  né  altri  più  aoticbl  ae  ve  n« 
■ono....  Il  mo  ieofo  ooA  aoave.  alt>«  jnn  à  ehe  il  vaecbio  attir 
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eo,  ■  cai  ^i  maaeoU  pf&  dw  poò,  iteooma  avwna  Mto  gir  u> 
iMwdeatì  proMtori ,  le  frmri  d'Ompro  e  d'Eiiodn.  La  Fontiim 
fra  noi,  prendendo  le  eapreMÌoni  dft  Marat  e  da  Rabelaia,  fece 
come  gli  antichi  greci,  e  quindi  i  cento  volte  pi&  greco  che 
quelli  che  tradacono  dal  greco.  Così  Pucal  (  aia  qui  detto  di 
pawaggio }  nelle  due  o  tre  prime  delle  ane  lettere  ha  pift  det 
piatone  quanto  allo  itile,  cbe  tatti  i  traduttori  di  Platone.  Che 
i  primi  Mmtorl  delta  Grecia  abbiano  conierrata  nélln  loro  pnxt 
It  lingua  poetica  è  nn  fatto  di  coi  non  aaprebbe  dubitarsi  do- 
po la  leatimooianta  de' critici  amichi;  e  baita  aprire  la  itorìa 
«l'Erodoto  per  rimanerne  conrinti .  Ora  in  qualunque  paeae  la 
Imgaa  pnetica  ,  le  non  i  quella  del  popolo,  n' è  almeno  deri- 
Tita .  Malherbe ,  nomo  di  corte ,  diceva  !  imparo  tutto  il  mio 
It-ancBM  aulla  piftiaa  Hnnbert;  e  Plutone,  poeta  te  mai  ve 
ne  Tu  alcuno,  Plutone,  che  non  amava  il  popolo,  il  chiamava 
•oo  maeitro  di  lingua .  Domandate  qoal  via  oondaca  alla  cittì 
e  altra  cosa  qualunque  ad  un  contadino  di  Varlungo  o  di  Pe- 
Ktola  ;  egli  non  vi  diri  parola  che  non  aembri  degna  del  Pe- 
trarca ;  mentre  da  un  cavaliere  di  Santo  Stefano  nell'aaticamere 
di  Pitti  non   udrete  che  un  italiano  infranceiato .  „ 

Tutto  ci&  ch'egli  d'iduce  da  queate  premeste,  onde  mostrare 
in  qoal  modo  dovrebb'  essere  tradotto  Erodoto,  sembra  scritto 
per  ginstiBcare  ,  egoalmente  che  i)  suo  saggio  di  traduatone ,  la 
tradusione  drl  cnv.  Mnstoxìdi  .  E  poiché  quel  saggio  è  raro  in 
ItHlia  ,  i  lettori  che  si  dilettano  di  questi  stnd)  ,  saranno  coo- 
tenti  che  qni  riportiamo  le  altra  pia  notabili  pnrole  del  proemio 
onde  sono  tratte  le  antecedenti.,,  Imagioarsi  di  poter  tradurre 
Erodoto  nella  nostra  lingua  acedomica  ,  Dngaa  di  corte ,  atodia- 
ta,  cerimoniosa,  e  misera  nelT  istetso  tempo,  poiché  impoveri- 
ta dalla  nostra  ridicola  deticateaaa,  i  un  grande  inganno  .  A  tal 
«opo  è  necessaria  una  disiane  trance ,  ingenua ,  popolare  e 
ricca  eome  quella  dì  La  Fontiìne.  E  certo  tolto  il  noatro  fran- 
ceae  appena  basta  ad  esprimere  il  greco  d' Erodoto  ,  A'  un  au- 
tore che  non  conosce  vincoli  ni  falae  convenìenae  ,  che  dice  Is 
cose  semplicemente,  le  nomina  pel  loro  nome,  fa  il  meglio  che 
fmò  per  essere  inteso»..  Ho  Erodoto  non  ai  traduce  nell' idioma 
delle  dedicatorie,  degli  elogi,  de' complimenti .  Par  questo  i 
tìò  cbe  hanno  tentato  di  fare  alcuni  valentnomiai  ,  che -non 
conobbero  il  carattere  dì  tale  autore,  o  forse  credettero  onorarloi 
presentandocelo  per  cosi  dire  in  abito  di  cerimonia.  ...Laroher, 
•  BOB  parlare  che  del  traduttore  pie  cooosointo ,  mai  non  si 
diparte  dalle  feroM  A'  nna  perfetta  ctriltA.  Egli  doo  è  per  T«r« 


D,g,l,zedbyG00glC 


65 

dìr«  il  ridicelo  valletto ,  *  eoi  mtdin»  de  Sifvigné  laa  padro. 
ni  pangonaVa  i  tradnttori  del  «ao  tempo  :  l' nno  contraffaceva 
m1  ano  liognaggio  plebeo  lo  stile  della  corte,  e  l'altro  eiprime 
io  istile  di  corte  ciò  che  disse  l'uomo  d' Altcarnasao....  Erodo- 
to, Della  tradiuione  di  Larcher,  dod  parla  cbe  di  priDcìpi ,  di 
priDcipease,  e  di  persane  dì  qualità.  Questi  princìpi  salgono  al 
trono,  prendono  la  corona,  hanno  ona  corte,  de' ministri,  dei 
grandi  officiali,  che  fanno,  <»)me  può  credersi ,  la  feliciti  de'  rad- 
diti ,  mentre  le  priacipetse  e  le  dame  di  corte  concedono  i  loro 
favori  ai  gtovani  caTsIierì .  Ora  sa  Dio  se  Erodoto  ebbe  mal 
idea  di  qnello  che  noi  chiamiamo  principe  ,  trono ,  corona  ,  fa- 
vori delle  dame,  felicità  de'tndditi.  Presso  di  lui  le  dame,  Is 
principesse  menano  a  bere  le  loro  mucche  o  quelle  del  re  loro 
padre  alla  fonte  vicina,  trovano  là  de' giovanotti  e  fanno  qual- 
che tciocchesaa,  ch'egli  esprime  con  parola  propria  ;  presso  di 
Ini  r  uomo  i  schiavo  o  lìbero ,  non  è  suddito  di  alcuno.  ...  La 
smania  di  nobilitare  con  un  gergo  tatto  cortigiano  e  moderno 
l'antico  linguaggio  guastò  il  teatro  e  la  letteratura  sotto  Luigi 
XIV,  ed  é  tuttavia  cagione  che  gli  stranieri  si  belBno  di  noi.... 
Questo  gergo  ,  politissima  per  vero  dire  ,  adoperato  da  quanti 
fra  noi  vollero  impacciarsi  di  tradurre  gli  antichi  ha  fatto  che 
nesaoD  antico  eia  propriamente  tradotto,  che  quasi  nessuna  ver- 
sione   porga  idea  dell'  originale  .  „ 

Molti,  egli  seguita  adire,  credono  che  lo  stile  d'un  auto- 
re aia  intraducibile  ;  e  fino  ad  un  certo  pnnto  hanno  ragione  • 
Hai  ,  tenia  dubbio  ,  non  sì  farà  una  tradusione  così  esatta  e 
fedele,  che  possa  tener  luogo  dell'originale.  Ma  se  a  questa 
perfeaione  non  puà  gìangersì  (  e  la  perfeiione  in  ogni  genere  è 
impossibile  )  non  è  però  difficile  accostarvisi  ,  quando  un  auto- 
re ha,  come  Erodoto,  un  ciirattere  suo  proprio,  quantunque 
A  ingenuo  e  si  semplice,  che  è  quanto  dire  si  poco  imitabile. 
Sventuratamente,  egli  prosegue,  Erodoto  non  ha  per  lungo  tem- 
po avuto  ad  interpreti  che  uomini  i  quali  colle  loro  idee  dì  bel 
mondo  e  di  stil  nobile  non  poteano  né  gustare  né  esprimere  il 
suo  linguaggio.  "  Un  uomo  separato  dalle  classi  elevate,  un  no. 
mo  del  popolo  ,  un  contadino  che  sappia  il  greco  e  il  francete 
vi  polla  forse  riuncìre  ;  e  per  convincermene  ho  intrapreso  quc 
■to  SB^io  di  tradusione  ,  in  cui  impiego  ,  come  vedrnssì,  non  la 
lingua  cortigianesca  ,  per  osare  d'  una  frase  italiana  ,  ma  la  lin- 
gua dalla  gente  che  lavora  ne' miei  campi  (  è  noto  cbe  il  sig. 
Courier  ,  già  distinto  oFficiele  d'artiglieria  a  cavallo,  oggi  vi- 
ve alla  campagna  e  si  dà  nel  trootespisio  de'  suoi  libri  il  tìtolo 
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3ì  TJgiM jolo }  lingua ,  che  •!  troTft  qiuii  tutta  in  La-Footaìne , 
lliigna  pi&  dotta  che  quella  dell'  accadeoiia ,  e  come  dini  mol- 
to più  gre<».  „ 

Il  saggio  eh'  egli  ci  preienla  è  la  tradasione  della  Talia , 
cioè  del  terso  libro  della  storia  di  Erodoto  .  Noi  ne  recheremo 
alquanti  periodi  i  quali  confrontali  coi  corritpoDdenti  del  cst- 
Mnitoxidi  li  vedranno  aver  con  tua  moUiHtma  lomiglì anta.  Ero- 
doto ,  dopo  aTGr  parlata,  in  qoi^l  libro,  del  primo  scontro  fra 
gli  egiiii  ed  i  persi  condotti  nel  tor  paese  da  Camhise,  Es  un 
racconto ,  cbe  come  tutti  i  suoi  racconti  è  pieno  d'  atlratÌTa, 
e  che  RoQsseau  avrebbe  potuto  riportare  nell'Emilio.  Il  cat. 
Mustoxidi  lo  interpreta  così  :  "  Quivi  io  ,  fattone  accorto  dai 
paesani,  ho  Teduto  cosa  veramente  mirabile.  Standosi  separa- 
tamente intorno  diffuse  le  ossa  dejjli  uni  e  degli  altri  che  cadet- 
tero  in  cotesta  pugna  ,  (  perciocché  da  per  se  ,  come  dapprin- 
cìpio erano  state  distinte  ,  giaceunsi  le  ossa  de'  persiani  ed  al- 
trove quelle  degli  egizii  )  i  crani  de' persiani  sono  così  deboli) 
che  se  vuoi  lanciarvi  un  sul  sassolino  ,  li  perforerei]  ma  quelli 
degli  egiiii  invece  sono  così  validi,  che  percotendoli  con  una 
pietra  appena  li  frangeresti .  E  di  ciò  adducevano  per  cagione, 
e  me  persuasero  agevolmente,  che  gli  egiiii  ,  subito  incomin- 
ciando da  fanciulli,  radonsi  il  capo,  e  quindi  l'osso  s'indura 
al  sole  ,  e  però  anche  non  incalvJKcono  ;  giacché  non  v'ha  nes- 
sun popolo  in  cui  vedresti  meno  calvi  cbe  fra  gli  egisii.  E  que- 
sta è  dunque  la  cagione  dell'  aver  eglino  si  forti  le  teste  ;  ma 
le  hanno  fievoli  i  persiani  ,  perchè  da  principio  nutrooai  all'om- 
bra ,  portando  berrette  appellate  tiare  .  E  certamente  tali  cose , 
quali  ho  dette  ,  bolle  vedule<  „  Ora  si  ascolti  11  sig.  Conrier. 
,(  Là  i'  ai  va  chote  surprenante  ,  dont  je  m' enquis  à  céux  da 
„  pays  ,  les  osaementi  de  tous  cea  morts  sur  If  cbamp  de  ba- 
„  taille  Gcparés  (  car  ils  étoient  à  part ,  ceox  dea  perses  d'un 
„  còte,  comnie  d'abord  on  les  mit ,  de  l'autre  ceux  dea  egy- 
„  ptiena  )  et  lei  cr&nes  des  perses  si  foihies  qu'  Ì  les  Trapper 
„  d'un  petit  cailloa  seulement  tu  le  perceroii ,  ceux  des  egy- 
„  pti«ns  SD  contraire  tellement  solides  qu'à  grand' peine  les 
i,  rompras-tn  d'un  grosse  pièrre  ;  et  la  raison  qa'iU  m'en  don- 
„  nèrent ,  laquelle  je  crois  aisément,  e' est  que  les  egyptiens 
„  dés  l'enfance,  vont  la  t^te  rase,  dont  les  os  ae  durcissent 
„  au  soleil  ,  et  cela  est  cause  en  méme  tenps  qa'ils  ne  derien- 
i,  nent  point  chauves  .  Car  il  n'  est  pajs  ou  se  Vo^nt 
).  moini  de  chauves  qu'en  Egypie .  Voilà  donc  la  raison  ponr 
>,  qnoi  ili  ODt  la  téle  ai  forte .  Lei  penei  l'ont  feU>I«  an  cou- 
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„  trak* ,  paroB  qn'  ile  1*    tieoDast    coar«rta ,  poTUnt  jès  lear 
bit   Iga  dtt    tiarea  de    featr«,    et  qai  plas   est  TiTent    i  1' om- 
,i  lire.   VoiU  ce  qne  |e   paia    dire   avoir   tu.   „  H»    sentito    an 
nomo  ,  il    quale   t' intenda    di    stile ,  come  non  credo    cbe    oggi 
neasnoo  s'intenda  meglio  in  Europa,  preferire  all'adoperato  in 
qneata  Tertione  dal  sig.  Coorier  qaelto  del  Tecchro  Am^ot  nelle 
•ae  vite  dì  Plutarco,' e  domandandogli  se  gli  pare*»  più  iogeouot 
mi   ha    riposto  che   gli   parca   pi&   loarc.   Il    lig.  Courier  ,  come 
giA  ti  é  Tedato ,  vaol  farci  Erodoto  ancor  pj&  inesperto  che  sem- 
plice ;   e   in  ciò  ne  semlira  che  s' inganni  .  Intendiamo  assai    be- 
ne  cb'  egli  come   Omero   tia  stato  non  1'  unico   ma    il  principale 
maestro  di  sé  stessa,  che  "non  abbia  pacato  diec'anni  sulle  pan- 
che d'  una  scuola   a   ricevere    le   staffilato    per   imparare  alquan- 
te  parole  che  poteva   apprendere  assai    meglio  in   ciisa   sna  nello 
spacio   di   cinque   o  sei   mesi .   „  Ma   non    per    questo   crediamo 
oon  Ini  „  ebe  per  non  aver  imparato  a  memoria  i  suoi  rudimenti^ 
«gli  non    concordi    sempre  bene   il  sostantivo  coli'  aggettivo.  „ 
Non  tutte  iòrse   quelle    che   io    Ini  paiono   mancanze    alle  regola- 
gnmaticali   il    sono   realmente:    e    poi    vediamo    in    ogni  lingun 
l'esempio    do' grandi    scrittori    fornir   le    regole.     Supposta   pare 
l'esattesaa   de'testi  di  Erodoto,  troppo  ci  bisognerebbe    saper  di 
greco ,    per    decidere   quand'  egli    manchi    realmente     contro    la 
grammatica  dello  sua  lingua.  E  quando  talvolta  vi  manchi,  pos- 
sianw  noi  dire  che  il  faccia  per  imperizia  o  per  certa   noncorania 
ordinaria  a' grand' uomini  in  metto  alta  maggiore    cultura?  Si- 
umIo   nononrania    mostrano    talvolta   Gaicciardini   e   Machiavello, 
dì  si  dice  per  questo  che  fossero  sì  innocenti  in  grammalica  sic- 
come   Benvenuto  Cellini.   Certo    il    buon    Erodoto  non  pensava  a 
quella  -minatene   di   cui   si   occuparono  lui   vivente   i   retori     di 
professione.  Pure  avea  tanto  d'arte,  quanto  ne  permette  la  scbiet. 
teKM    dell'animo  e   l'altesza   della    mente.    Ovunque  si   trovaon 
queste    due  doti   si   trova   una  grande  semplicità  ;   e  ciò   potreI>- 
be  confermarsi  coli'  esempio   de'  più   insigni  scrittori.  Ma  in  Ero- 
doto, la   achietteisa   dell'animo  era   tutta    affettuosa,  e  l'altea» 
della    mente   accompagnata  da  somma  gentileica  .  Di   qui  il  gra- 
sioBo  <H>lore  e  la   soavità  del   suo  stile  ,  che  non  è  certo  lo  stile 
accademico,   ma  non  £  neppure  lo  stile   rustico  o  affatto  negletto. 
Se   fosse  tale  ,  indarno  il   sig.  Courier  ,  lette  rittissimo  com'è,  si 
sarebbe  studiato  d' imitarlo  ;  o  piuttosto   non   lo  avrebbe  credu- 
to  degno  d'imitazione.   Il  suo  esperimento   frattanto  ,   cbe  talu- 
no potrebbe   crédere  un  vano  sforzo,  o  un  trastullo  di  ozioso, 
dà  t  penaart  ad  alcuni  importanti  problemi .  Coma  i  quanto , 
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rafGnamenti  tocìali  lUlla  modenu  Europa  ci  hnonv  alkiBUiMt) 
dal  miglior  gotto  ,  da  quel  gusto  del  uiiiplica  che  in  ogni  ge- 
nere di  compoiiEJonì  paò  chiumarai  il  gatto  della  tMtura?  Per 
quali  vie  poasiamo  noi  ritornarTi  lensa  meDliro  a  noi  iteiw, 
che  tiamo  in  ogni  tempo  il  prodotto  della  aocieU  fra  coi  ri- 
TÌanio?nel  roatsimo  ÌucìtìIÌ mento,  il  qaale  fa  supporr»  la  ptjt 
gran  conoicenia  dei  vero  ,  o»Ìa  delle  relazioni  che  hanno  te 
cose  fia  loro  ,  il  gatto  del  semplice  in  che  differirebbe  dall'  aiu 
ticd?  La  lingua  divenuta  più  logica  riprenderebbe  o  jierdercb- 
bi  affatto  quel  colore  poetico,  per  cai  ai  distinse  netl' inianua 
delia  società? 

bell'atto  che  acriviamo  queste  parole  ci  gingne  l'in&iuta 
notitia  cba  il  sig.  Courier ,  diportandosi  il  io  aprile  pel  boKO 
di  Larcey  presso  la  sua  campagna  di  V^relx ,  non  molto  Inngi 
da  Toura  ,  colpito  da  mano  nemica  é  iofelicemeolA  perito.  Va- 
rie  sue  prose  ,  ubbattanEa  conosciute  ,  rispondono  per  avventura 
ai  primi  degli  accennati  problemi,  e  porgono  messo  di  riapon. 
dere  anche  agli  ultimi  .  Egli  era  per  così  dire  il  La-Fontaine 
de' prosatori  della  sua  naaìooe  .  Come  però  ooo  raccontava  b> 
Tolette,  ma  ragionava  o  s«lle  teorie  letterarie  o  Salta  cose  po- 
litiche ,  non  poteva  apparire  il  buonomo  che  appariva  il  poeta  ino 
prediletto.  Qualche  critica  ,  se  ben  cì  ricordiamo  ,  lo  cbianii 
pocanii  il  più  spiritoso  di  quauti  in  Francia  adoperassero  1'  ar- 
te della  parola.  Ma  con  tutto  il  Rno  spìrito  egli  avrebbe  avnto 
assai  meno  attrattive  ,  se  atesae  avuto  meno  semplicità*  Potreb- 
be anche  dirsi  eh'  egli  avea  tanta  semplicità  perché  avea  tanto 
spirito.  £  l'Europa  tutta  (  a  cui  la  francese  letteratura  appartie- 
ne quasi  egualmente  che  alla  Francia  ]  ba  perduto  in  lai  quel- 
lo  scrittore  che  le  mostrava  in  singoiar  maniera  come  i  pro- 
gressi dell'  intendimento  ,  che  chiamano  moderni,  riconducano  al 
gufilo  antico,  o  iu  altri  termini  come  la  ragione  ci  richiami  alla 


Revisione  Namisinalica 

Il  Sig.  Mionnet  di  Parigi  fin  dnll'anno  1806.  pubblica  ona 
dcscriiìone  di  medaglie  greche  antiche  cbe  dovea  servire  di  ca- 
talogo ad  una  serie  di  più  di  20-mila  impronte  in  aolfo  prese 
sulle  medaglie    originali   del   museo  del  re  di   Francia. 

Lodevole  ne  fu  l'impresa,  e  fin  d'allora  iton  mkocai  d'eo- 
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,  wl  riflsna,  che  confali  loecOTsi  il  vero  Narniima- 
tico  potea  sol  lecita  DI  e  ole  coooKare  ,  per  meiio  delle  impronte, 
le  riccbeHe  di  quel  mnseo»  senta  portanì  a  Parigi.  Questa 
(lescriuaDe  ,  o  dir  ai  voglia  catalogo  fa  compreso  in  Mi  tomi, 
ra  UBO  di  tavole  ec.  e  dopo  on  periodo  interrotto  di  itj  an- 
ni, l'autore  )o  ha  anmentato  di  3.  tomi  d'aggiunte  colla  promes- 
H  della  coDtinaaùoDa  forse  di  ■Itrettanti . 

Se  l' autore  in  questa  ina  loderolissima  impresa  si  fosse 
limitato  a  descrivere  le  sole  medaglie  del  Cimelio  Begio  Pa- 
rigino, e  a  indicaroe  la  parte  istori ca  ,  cioè  quali  erano  quelle 
dell'antico  tempo,  quelle  di  Vaillanl,  Pellerin ,  museo  Albani, 
e  museo  Odescakhi  una  volta  della  Regina  Cristina  di  Sresie, 
allora  ci  avrebbe  data  e  l'istoria  dei  musei  divergi  che  uè  han- 
no arricchito  il  Regio  ,  e  l' esatta  notizia  di  tutte  le  medaglia 
che  in  quello   conservansi  , 

Devo  per  altro  forse  dire  che  questa  perfeiione  non  si  i 
del  tatto  ottenuta,  ami  vi  snrebbe  da  redarguirla  che  nei  tre 
tomi  supplementari  abbia  fatto,  per  dir  così  ,  d'  ogni  erba  un 
fascio  ,  coir  aver  voluto  inserire  le  descriilooi  erronee  di  tanti 
autori,  e  quelle  di  un  catalogo  mal  composto,  per  cai  era  stato 
■vvertito  a  non  cimenterii  a  riprodurne  le  descrizioni,  poco  cu- 
randoti «di  npere  ohe  il  legno  fradicio  guasta  il  buono  ;  è  cosi 
appunto  uccadnto  ^  e  per  convalidare  la  uiia,  assersione,  prende- 
remo per  ora  in  mira  il  sappliouiito  terso  pubblicato  nel  de- 
cano ai^na   i8a4- 

I  doveri  di  collega  e  di  amico  m'  impongono  a  rjqpetlare 
la  reputaiiooe  e  l'amicizia  del  sig.  Mionnet .  Quei  delta  scienzi^ 
mi  stimoluqo  a  dir  la  verità,  e  questa  mancando,  mi  sottometto, 
alla  riprensione  :  e  in  tal  guisa  operando ,  si  giunge  a  perCesio-* 
nsrla,   e    non  a  di  bel    nuovo  recar  nocumento. 

E  .principiando  dirò  ,  che  nel  tomo  I£ .  Lettere  numisma- 
tiche pag.  10.  descrissi  ao  medaglione  d'argento  esistente  nel 
museo  Gothano.  Il  nostro  autore  p.  6.  n.  S-j.  ne  riporta  la 
descritìone,  e  in  una  piccola  nota  decide  „  Medaglione  sospet- 
ta. Non  è  questa  troppa  franchezza!  Direi,  che  prima  bisogna 
vedere,  e  dopò  decidere.  Sappia  egli  adunque,  che  un  altro 
simile  parimente  genuino  esiste  nel  Museo  Fontana  di  Trieste, 
pervenutogli  da  Salonicco  due  anni  fìk ,  e  che  un  terzo  meda- 
glione esiste  nel  museo  regio  di  Monaco  di  Baviera ,  e  che  per 
«iser  diverso  dall'altro,  eccone  la  descrizione 

Gapat  Dianae  etc. 
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».  MAKEAONON-  CI»?»  ,  raprt  LEG.  tt  tMina  Jnti. 
n  niniini  teuen* ,  omDÌ«   intra  qoernam  .  AR  min. 

La  lettera  latina  G.  che  «i  oatenra  in  ano  di  qne«ti,  è  la 
finale  di  LEG.  dj  qaeat' altra  Boprade«critta  voce,  tronca  di 
LEGATVS.  Ma  come  mai  separate  si  trovano  qnede  lettor  lo- 
pra  tre  monumenti  aniichi  ?  Bisogna  dunque  mpere ,  clw  que- 
lli tre  medaglioni  appartenevano  alla  Seconda  Macedonia,  e  la 
Toce  AETTEP  AS  ■  «i  oasena  eipunla  ,  per  rirtnrla  a  moneU 
della  Macedonia  Romana,  governaU  allora  da  nn  Quettore ,  o 
da  un  Legato  Tacente  le  funzioni  di  Qnealore  ;  ed  infatti  in  u 
medaglione  di  tal  fatta  da  me  descritto  si  legge  SVVAA .  I£Gt 
FROQ  .  (D./r.  y.  p.  85.  R.  13.  ex  Mas.  Aintlie  ) 

Pag.  5.  n.  36-  Non  solamente  è  soiipetta ,  ma  adulterina;  e 
le  timpulum  non  è  tale  ,  ma  sibbene  é  no  Q.  a  giacere  ,  per 
denoUre  cbe  AEGILLAS  era  il  Questore. 

Oltre  di  questa  adulterina  ,  evvene  un'  altra  pi&  manìfetU, 
pnbblicaU  da  F.  Ab.  Sanclemente .  (L.l.  p.  a3o.  tah.  g./g.  69  ) 
«Ila   dì    cui   falsiti    il  N.  A.   non  ci  ha    posto  mente . 

Pag.  j,   44-  L'  vera  descritione  é  come  appresso  . 

Caput  Bacchi  hedera  coronatum  ad  d. 

».  TAMIOT.  Hircua  stani  ad 

TAIOT.  d.  p«»«  mon*  T  rt  K- 
'         ante  mon.  AIIT-  X.  a. 

Il  N.  A.  sotto  il  n.  44-  di  sopri  posto ,  riportando  la  de- 
■criiione  della  medaglia  del  mnieo  Hedervariano  del  n.  358l. 
-vedrà  la  diflèrenw,  e  in  appresso  si  accorgerà,  cbe  fu  un  mal 
consiglio  quello  di  riprodurrò  senza  alcuna  ragione  le  descn- 
zioni  caduche  degli  altri .  Nella  linea  punteggiata  vi  si  doTrt 
hggere  nOITAIAIOT.  cioè  che  Caio  Foplilio  era  il  questore 
Aomano  della  Macedonia  . 

Pag.  7.  n.  47.  Hus  Hederrar.  T.  i.  pag.  100».  n.  a^- 
Juguttus  ,    ed  io  dirò  Ctaudius  ,  cioè . 

TI.  KAATAIOS.  KAISAP.  Caput  Clandii  nudum  ad  ». 

».  2EBAST02.  MAKEAONQNCtypeusMacedonìcus  «.3. 

É  vero  che  la  leggenda  dalla  parte  della  UbU  i  alquanto 
frusta ,  ma  nel  museo  Hedervariano  si  osserva  la  gemina  di 
perfetta  conservazione .  Dopo  ciò  farò  osservare  ,  cbe  le  me- 
daglie certe  dei  Macedoni  coniate  in  onore  degli  imperatori  Ro- 
mani, non  principiano  per  ora  se  non  con  quelle  di  Tib.  Clau- 
dio, repuUndo  quella  descritta  nel  museo  Tiepojo ,  e  nel  TeM>r« 
Morellieano  di  folsa  lesione  per  Augusto . 
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Pag,  19.  B-  83.  Miu.  Arig.  max.  mod.  lab.  R  n.  14.  Idea 
noD  troppo  plauibìle  è  (tata  qaella  del  N.  A.  di  credere  del  co- 
mone  dei  Macedoni  on  tal  medaglione  mal  letto,  perchè  eroio 
Della  leggenda,  dopo  averlo  io  restituita  a  Tralles  della  Lìdia^ 
loie  eaeiD pio  di  altri  dae  candniili ,  Vedasi  il  nostro  catalogo 
del  moseo  Arigoniano  pag.  84-  Aoia  li  parla  della  sQa  vera  re- 
ttitaaiooe  . 

Pag.  i3.  D.  89-  Perdoneri  il  N.  A.  se  nella  medaglia  di 
Mammea  ch'egli  riparta  dal  ronseo  di  Sanclementet  troriamo 
poco  o  pBnto  lenao  ,  per  crederla  dei  Macedoni.  La  medaglia 
emte  ora  nel  maseo  regia  di  Milano,  coti  frusta  e  maltrattata: 
e  non  so  capacitarmi  della  insulsa  lesione  fattane  dal  P.  Ab.  San- 
clemente.  E'  nna  medaglia  da  essere  rigettata,  e  non  da  eaier* 
descritta  in  soie  delle  altre  del  Comune  dei  Macedoni . 

Pag-  17.  n.  ii5-  Mas.  Hederv.  T.  I.  pag.  ioa.  n.  a6ai  . 
Gran  fiducia  faa  aruto  il  N.  A.  nel  credere  una  siffatta  medaglia 
d'Acanto  e  arbitrariamente  stimata  18.  franchi.  £i  doTca  prima 
d'adottarne  la  falsa  deaeri tione  ,  aver  avanti  l'occhio  la  gemi- 
na ,  per  esser  certi  del  sua  fatto  .  La  gemina  ,  per  non  dir  la 
decupla  l'abbiamo  nelle  medaglie  della  Cirenaica  j  e  sari  forse 
qaeata  non  piccola  distanza  di  farla  emigrare  da  Acanto  della 
Macedonia  a  Cirene  della  Cirenaica  ,  dove  giunta  ,  coaì  ai  ma- 
BifetU  . 

Eqnes  galeatns  decnrrens. 

9  KYPA  ■  intra  radios  rotae,  et  ailpbium.  JE.  3. 

il  P.  Caronni  era  così  sicuro  del  suo  .^cunro ,  che  ajanti  di 
deacrirerla  nel  catalogo  delle  medaglie  del  museo  Hederrariano, 
l'atea  pubblicata  nel  ano  celebre  Aagguaglia ,  così  detto  per  ec- 
etUenza  , 

Pag.  3o.  D.  317,  HjBi.  Hederv.  T.  L  pag.  io3-  n.  i&iS. 
Antonia . 

La  medaglia  ,  che  il  H.  A.  riporta  come  moneta  corrente  j 
non  appartiene  ad  Antonia,  ma  a  Giulia  madre  di  Tiberio. Ec- 
cone la  descrizione. 

lOTAIA.  SEBALTH.  Caput  luliae  Telatura  spicìsqae  co- 
ronatom  cnm   stola  ad  pectua . 

».  AM^inOAITJlN  ■  Diana  Uura  vecU  etc.  ^  3. 

Pag.  3o.  n.  119,  Agrippina  con  dubbio: 

11  dubbio  facilmente  si  potea  levarlo,  se  ai  fané  &tto  at- 
tenaione  che  è  la  iteasa  inedaglìa  ,  cbe  Fellerìn  (  Mei,  IL  p.  jo. 
ttw.  vj.  fg.  IO.  ]  pubblicò  esattamente  sotto  Sabina . 

Pag.  3i.   a.  i-ii.   Titu$  del  mai.  Heder.  p.  63.  n.  a6a6. 
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Per  non  perpetuare  l'errore  di  questa  taedagt»  i 
Credatk  di  Tito  ,  dirò  ,   cb'  è  una  medaglia  di  Poto  delta  Ìm- 
cania  colla  tegnente  descrisione. 

P.  S. 

S.  e.  Caput  Tib.  lanreatnni. 

lf.  A.  VERGILI  VS.  A.  F.  IIVIR.  Man  galeatni,  mten 
nndna  ad  a.  stani  ,  d.   baatam  ,  i.  paraioniam.  £.  3. 

Pug.  36.  D.  a5a.  9f.  Aurttiut.  Le  medaglia  riportala  dal 
museo  Heder*ariana  appartiene  ad  altra  cittÀ ,  e  non  pai  iu 
ripieno  sotto  AuiGpoli. 

Pag.  3g.  n.  373,  Commodus .  Anco  questa  medaglia  non 
può  essere  ascritta  nell'istessa  serie,  poiché  tanto  l'nna  cba 
l'altra  è  unq  gemina  di  M.  Aurelio,  «Tente  In  Kgneote  le- 
sione . 

M.  AT.  ANTO.  CEBACTOC.  Caput  H.  Aur.  Uorealum  cnm 
pai  oda  mento . 

9-  4>IAA^  KOI.  C.  .  .  .  DìosGun  nudi  ei.  adreno  stan- 
tea,  cum    bastia,   paratoniii  et  pallialo.  ]£,.  3. 

Quando  a  caso  si  Tuole  riportare  le  false  desciiaioni  d' no 
catalogo  non  ben  compilato,  bisogna  agir  da  medico^  stare  at- 
tento e  circospetto  ai  segni  putognoinonicì  del  paiieute ,  e  do- 
po coir  arte  della  profeisione,  procurare  d'indovinarne  la  ma- 
lattia ,  e  prescrÌTerne  I'  efficace  rimedio  .  I  segni  cbe  deve  oi- 
aerrare  il  Nnmismatico,  devono  essere  quei  dell' analogia  ,  per 
potere  assicurare  la  sede  data  ,  o  creduta  tale  dell'  nna,  o  del- 
l' altra  medaglia .  lo  soppongo ,  cbe  il  N.  A.  dopo  aver  descrit- 
te tante  medaglie  d'Amfipolì ,  certamente  non  avrà  potuto  oasa- 
Tare ,  cbe  in  una  gemina  di  M.  Aurelio  si  trovi  espresso  Ìl  tipo 
di  due  italue  collocate  aii  d'una  base  ,  ma  in  Filadelfia  della 
Celesiria ,  spesso  avrà  veduto ,  cbe  vengono  figurati  Castore  • 
Polluce. 

Pag.  5t.  n.  338.  Coisandrea  .  11  H.  A.  ba  ben  ragione  ii 
non  ammettere  la  letione  di  questa  medaglia  greca  di  Gassan- 
drea,  non  ostante  cbe  nel  catalogo  MS.  del  museo  Cousinerys- 
no  ai  segniti  a  descrìverla  sotto  Cassandrea  con  KACA  intra  co- 
ronam  hederaceam  ,  e  nell'antica  K.  Prora  Ha  vis  ,  ante  moa. 
ANT.  Nel  mnseo  Bavaro  non  più  1'  osservai ,  per  poter  megli» 
decidere  la  queatione ,  se  sia  medaglia  piuttosto  di  Corcira  o 
di  altra  città. 

L'estensore  del  catalogo  Hedervariano  descrive  sette  me- 
daglie della  Colonia  Cassandrea  ,  ma  a  riserva  di  quella  di  He- 
lone  >  tutte  le  altre  &ono  allegare  i  denti  a  legger*  ì»  deaeri* 
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aioni  smintcllate  delle  medesime.    Non  oiUDta   ci&  il  IT.  A.  ri- 
porta  da   DH    tiil    catalogo  la  deicrizione  di   qnattro ,  cìoi 

Pag  5).  n.  354-  M-  jiartlius.  È  ana  medaglia  di  Garacalla, 
e  dee  esser  descritta  come  appresso. 

IMP.  C.  M.  AV.  ANTONlNVS.CapntCnracallaelaareatum 
cam  paludamento  ad  d. 

«.  COL.  IVL.  AVO.  CASS&NDKENSIS.  Caput  Iotìi  Am- 
moois  JE.  3. 

L'altra  del  n.  355.  «  del  Mas.  Heder*.  :t6i%.  colla  tesU 
di  Serapide  ,  non  stuta  mai  osservata  sulle  medaglie  di  questa 
Colonia  ma  beniì  su  quelle  della  Colonia  Cesarea  della  Sama- 
ritide ,  ed  é  . 

IMP.   M.  AVR.   ANT. Ciput  M.  Anr.  barbatom 

cum    paludamento . 

9.  COL  P.  FL.  AVG.  CAESAREN.  Caput  Jovis  Serapidit. 
JE.  a.  met,  cr, 

Pag.  55.  n-  358.  e  35^.  L.  Vtrut .  Non  è  stata  fatta  atteu- 
sione  dal  N.  A.  che  la  medaglia  del  n.  iH^'i.  del  Museo  He- 
derraTÌano ,  é  quelt'  iatessa  descritta  da  EckLel  dal  museo  del 
Conte  Wtaai  ,  ed  è 

L.  AVREL.  VER Caput  L.  Veri  laureatum  ad  d. 

9.  COL.  IVL.  AV.  .  .  CASS Caput  Jofis   Ammonii 

ad  >.  ;E.  3. 

Pag.  55.  D.  36o.  del  Mns.  Ilederv.  o.  3644. 

RoD  è  questa  medaglia  di  L.  Vero,  ma  dìCommodo,  ed  è 
pur  questa  delt^  Colonia  Cesarea  ,  come  costa  dalla  segueola 
descriaione. 

H.  COM.  ANTON.  Caput  Commodi  nudnm  . 

^.  COL.  PR.  FL.  AV.  CAB.  Capat  Jovia  Ammonii  ad 
i.  X..  3. 

Pag.  56.  n.  369.  JtUia  Domna.  È  descritta  questa  medaglia 
dal  N.  A.  secondo  Pellerin  (  Mei.  I.  p.  38S.  tab.  18.  fi.  4.  ) . 
CiA  denota  ,  che  Pellerin  non  ben  la  determinasse  ;  ed  inrero 
nelle  sue  note  MSS.  si  legge,  esser  detsa  di  Giulia  Meta,  ed  Ì 
appunto  quella  che  il  N.  A.  descrive  aotto  Meta  al  n.  3/5.  ' 
della  pag.  57. 

Pag.  60.  CHALCIS.  Da  molto  tempo  era  stato  creduto,  che 
alcune  medaglie  tanto  in  oro,  che  in  argenta  classiScate  lotto 
Chalcit  dell'  Enbea ,  potessero  appartenere  a  quella  Macedoni- 
ca ,  molto  più  ,  che  queste  li  trovano  in  una  tal  proTincia  , 
ed  infatti  nel  museo  AUier  in  Parigi  ne  ouerrai  una  colla  le- 
goentfl  dcKriiioDt. 
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C>pat  ApolHnii  Unmtam ,  ctplllii  cortii . 

9-  XJlAKIAEOS.  Lyra  .  jiR.  3.  Se  li  far*  attensiont  al 
conio ,  e  fabbrica  della  medeiìma ,  li  troveri  Doa  identiU  con 
altre   à'  argento  dei  Botteati . 

Pag.  6o.  n.  384-  Nella  luedaglia  d'  oro  che  il  N.  A.  deferi- 
va come  eaiitente  nel  maseo  Mediceo ,  in  baona  coocordanta  ù 
l6gg«-  Eni  OATMniXOT.  e  in  cattirq  ,  EHI  OATMniKOE. 
come  li  trova   itampato   lotta  un  tal  nomerò. 

Pag.  6t>  »•  391-  Nero.  Miuell.  itnpp,  lapp.  pag.  i5.  tab. 
IV.  n.  & 

Non  si  area  mai  inteao,  cbe  la  Calonia  Dio,  o  Dieose  >ì 
fÌMM  fjlorificata  chiamarti  Claudia  in  onore  deli'  Imper.  Clau- 
dio: COL.  CLk.  DIVM.  Dovea  una  imm.igìnersi ,  che  falsa 
n'  era  la  letione  fatta ,  e  che  in  yemna  maniera  potea  easer 
qoeita  delU  Colonia  Dio;  ma  ai  potea  aver  presente  esser  dessa 
una  medaglia  della  Colonia  Toleroaide  in  Galilea  ,  avente  COL. 
CLA.  DIV05  CLAVD.  ecco  che  quel  DIVM  letto  male  ci  dà 
la   parola  DIVOS  ,  colla    mancanta  dell'  altra  voce   SDcceisiva. 

Pag.  73.  n.  449-  Macrinu$ . 

Spcondo  Vaillant  non  cttì  mancansa  alcuna  avanti  la  voce 
EAECCAIUN.  ed  è  la  medaglia  appunto  d'Edessa  di  Hacedo- 
nÌB  e  non  di  quella  delta  Mesopotamiu,  a  sentimento  del  H- 
A.  molto  pi&  cbe  non  vi  si  leggano  i  tìtoli  di  Colonia  ,  e  cbe 
tgli  no   ripete  la  deBcrÌEÌone  sotto   il  n.  44?-  ^i  ^^t*  P*gi'»- 

Pag.  84>  n.  5i6.  Olynthus.  La  medaglia  da  ma  creduta. 
d'Olinto,  diremo,  che  ]>er  esser  un  ^fruita,  di  non  averne 
data  la  giusta  lesione  ,  dovendoviii  leggere  KOAO<^ONItlN. 
e  restituirla  a  Colofone  della  Ionia.  L'altra  del  n-  519-  porU 
OATfM.  e  non  OATN  come  fa  ietto  da  Eckbel  e  da  me  ,  ma 
iu  ifìguito  fu  restituita  a  Tebe  ,  e  dopo  creduta  d'Ojmpe  del- 
l'Illirio,  come  si  potrà  ripetere  in  altra  occasione.  Dnoqua 
queste  medaglie  non  fanno  più  eaeiapio  sotto  Olinto;  molto  piA 
cbe  della  seconda  ne  area  già  fatta  la  reititucione,  che  in  nota 
potea  il  H.  A.  accpnuHre ,  e  non  rifriggere  il  gambero  cotto 
con  disgusto  di  chi  leggerà  le  ripetute  erronee  classi  fica  a  ioni 
scusa  una  dovuta  critica  . 

Sesxiki 
Sarà  coatimato . 
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Odi  DSL  cATAiiia  Morti 

Pietro  Giordani  al  Direttore  àelF^éntologia . 

Conotco  beDÙgimo  e  sento ,  mìo  caro  Vieoaieiu,  le 
molte  e  buone  i^oni  cho  avete  di  escludere  qnui  tatti 
i  reni  dal  vostro  giornale  .  E  oondìmeoo  vi  chiedo  luogo 
a  qnesta  ode  del  cavalief  Hooti .  Alla  persona  e  alla  cosa 
potete  donare  una  eccezione,  che  non  vi  nuocerà,  E  S9 
che  al  mio  carissimo  rimico  piacerà  che  questi  versi  pot- 
sano  esser  veduti  da  molti  ;  nun  perch'  egli  creda  che  debba 
crescerne  la  stia  gloria:  ma  perchè  gli  sarà  caio  che  si  pub- 
blichi il  giusto  onore  ch'egli  ha  volato  fare  a  una  tara 
ìndole  e  a  un'ottima  educazione;  la  quale  con  poche  e  splen- 
dide parole  ei  lodò, niente  più  del  vero.  La  madre  d'una 
giovane  che  meritò  affettuosa  ammirazione  da  un  Oriani  e 
da  nn  Monti,  pnò  riputarsi  fortunata  fra  le  madri  italiane: 
e  degno  è  di  un  Monti  negare  1  suoi  versi  al  fasto  ,  ser- 
barli alla  virtù ,  V)  saluto ,  mìo  caro  Vienssenx  ;  e  desi- 
dero alla  vostra  Antologia  che  abbia  9  meriti  sempre  molti 
Ultori. 

Per  le  nosze  all'egregia  donzella  Adelaide  Calderara 
col  tignar  Giacomo  Butti. 

Ben  lo  din'  io  :  Costei 

Di  tutti  pregi  ornata , 

E  ne'  pia  cari  e  bei 
'Di  Pallide  lavori  esercitata 

Nacque  a  bear  la  vita 

Di  qualche  ■nima  bella  al  ciel  gradita* 
Vedi  come  ai  toglie 

Fuor  della  propria  schiera! 

Vedi  quanta   raccoglie 

In  tè  virtude,  oneitametote  attera! 

Ogni  cor  la  saluta, 

Ma  non  osa  dir  T'amo;  e  Tinto  ammala. 
Compagni  a  lei  ran  sempre 

Il  decoro,  e  ridente 

Uni  gnsla  cbe  tempra 
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Hai  nm  eingia ,  ed  i)  cor  roba  e  la  mente. 
07*611»  appar,  di  vile 
Ogni  peosier  si  (a  tocto  gentile . 
Or  tQ  dov'eri,  A.iiiore, 
Quando  a  catene  ingrate 
■Dn  genero*»  errore 
LagrimoM  traea  tanta  onettate  ? 
Snir  infelici  tede 

Piangean  le  Graaie  gridando  mercede. 
Miserai  all'alto  giuro 

La  man  atendea  tremante  , 
Che  doloroBO  e  tcuro 
Vedea  ipiegarsi  l'aTTenìre  innante  . 
Bla  prese  Amor  consiglio 
Da  fermo  senno,  e  disbendassi  il  ciglio. 
Indi  scelto  nn  quadrello 
Di  fulgid'oro,  al  petto 
Di  prò  Garson ,  che  bello 
Ha  del  pari  il  sentir  che  l' intelletto  * 
Vibrò  di  forca.  In  canto 
Allor  si  Tolse  delle  Graaie  ir  pianto. 
SaWe,  il  canto  dicea , 
Salve ,  Garzon  beato . 
La  dilina  Àretea  (*) 

Resse  il  dardo  d'Amor  che  f  ha  piagato  ; 
Ed  Aretea  fa  qaella 

Che  al  tao  bacio  edncò  l'aurea  Donzella. 
Severa  Dea,  che  godi 
He'  tuoi  santi  delabri 
In  amorosi  nodi 

Stringere  il  cor  delle  fancialle  Insubri^ 
E  cinte  il  crin  di  rose 
.    Condarle  all'ara  avventarate  apose  ; 
Odi  il  plauso  che  soona 
A  te  di  laude  in  riva 
Del  tuo  diletto  Olona . 
fialy* ,  cara  alle  madri  inclita  Diva  ; 
Salve  ,  prima  salute , 
Prima  ai  figli  ricchsua  ,  alma  Viriate. 
Nulla  è  da  te  diriaa 
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La  betti  ;  teco  unita 

La  terra  imparadiia 

Sì  che  i  Oleiti  ad  abitarla  Inrita. 

Felice  l'novio  allora 

Che  bei  costumi  ìd  bella  donna  adora! 

L'amicìzia  del  sig.  Giordani  ci  permette  di  pnbblica- 
care,  oltre  la  lettera  che  accompagna  l'ode  nuziale  del  cav. 
Monti,  le  tre  iacrizionì, funerali  che  qui  seguono.  Si  fanno 
molte  dispute  dagli  uomini  colti  su  quello  che  possa  o  non 
poua  la  nostra  lingua  nelle  composizioni  epigraficlie.  Que- 
ste diipate  non  si  risolveranno  mai  finché  non  avremo  buon 
numero  di  tali  composizioni  da  confrontare  colle  latine. 
Se  il  sig.  Giordani  ce  ne  vorrà  dai  molte ,  il  confronto  si* 
miunentfl  non  ci  riuscirà  svantaggioso . 
/.  Ir  Pim 

Ersilia  Mordila 

Mia  graziata  affettuosa 

mirabile  d'ingegno  e  di  studi 

carissima  speranza  de'  genitori 

Giuseppe  e  Marianwt 

a'  quali  fu  gran  dolore 

mancando  nel  XXrj.  Febraio  MDCCCXXV 

Fisse  appena  VII  anni. 

U.  In  Livorno 

Giuseppina 

carissima  e  amorosa  angìotetta 

Vedi  il  dolore  inconsolabile  de  tuoi 

Angelo  Marchionni  tao  padre 

la  madre  Lisabelta  la  sorella  Carlotta, 

Ritornasti  al  cielo 

non  compiuto  il  decimo  anno  del  terrestre  viaggio 

sema  desiderio  del  mondo 

che  il  tuo  raro  ingegno  la  bontà  le  grazie 

avrebbero  abbellito. 

Ogni  nostra  allegrezza  Ju  spenta 

nel  giorno    iafeiicistimo 

XI  Novanbrv  MDCCCXVl 
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MDCCCXXniL 

BttonaveiUura  di  Petronio  Zecchini   Bolognae 

eUe  indegno  agli  Uudi  ai  pubblici  affari  protUimmo 

gravità  toave  di  cottumi  e  di  parolet 

toHenne  grandi  mutamenti  di  fortuna 

con  terena  dignità  d'animo  e  di  volto: 

vitMC  LVl.  anni: 

lasciò  alla  moglie  Gertrude  BrentaxzoU 

al  figlio  unico  UUtse 

sola  consolazione  l' esser  pianto 

«  desiderato  da  tutti. 


VlTlAKl  DOM.  Flarae  libyeae  specimen  —  APPENDIS  novarum  spe- 
titrum  diagnosis,  quar  in  altero  filorae  italicae  fragmento  de- 
seriplione,  et  icone  illustratae  eomprthrndenluree.  GenuaE  i8a4. 
in  fol.  cun  37  Ut.  io  rame  —  IDEM.  Ftorae  Corsicae  specierum 
novarum,  vel  minut  cognitarum  diagnosis.  Genuae  ■8i4~~  4-' 

Nel  quaderno  del  mese  di  marso  di  questo  giornale,  in  oc- 
casione cbe  dagli  Aiintli  di  geografia  del  signor  Malte  Bran  , 
avemmo  contetu  di  nn'  open  del  profeu.  Vivìani  intorno  le  pian- 
te della  Libia  ,  mostrammo  rincrescimento  di  Tederà  gli  oltra- 
montani essere  i  primi  a  fir  conoscere  e  Talutare  le  opere  pub- 
blicate in  Italia.  Un  nostro  corrispondente  aTendo  diviio  questo 
sentimento,  ha  secondato  i  nostri  detìder);  ed  é  appunto  una 
nuova  produaione  del  prof>  Viviani  sulle  piante  della  Corsica  che 
glien'  ha  fornito  occasione .  Taoto  pi ji  Toicnteri  facciam  parte  ai 
nostri  lettori  dell'  articolo  trasmessoci  ,  cbe  stante  gli  stretti  rap- 
porti che  passano  tra  questi  due  IsTori  del  prof.  Viviuni,  egli 
hsi  potuto  contemplarli  dal  punto  di  vista  che  hanno  in  comone; 
C  sotto  l'aspetto  il  più  acconcio   a  rilevarne  l'importauH  . 

La  natura  ,  egli  dice  ,  che  ha  messo  in  corrispondensu  le 
piante  colla  diversa  indole  del  snolo  ove  allignano,  La  pure  «bk- 
gnato  ad  esse  diverse  abitaaionì  sulla  superficie  del  globo,  den- 
tro le  quali,  come  nella  loro  patria  ,  senta  oltrepassarne  ì  confi- 
no. Qui ,  col  progredire  del  tempo. 
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mri  modi  propagate ,  ban  finito  p«r  eoatnm  tra  loro  certe  m- 

migliauxe  di  forme  ,  per  coi  l' aspetto  della  TegetaEioue  varia 
per  coti  dire  la  fcena  al  variare  di  qnette  loro  tedi  natie  .  I 
cop&ni  di  queste  regioni  iitTariabilmente  itabiliti  dalla  natara  fi- 
sico-geografica  de'luoghi,  ben  rare  volte  concordaDo  colle  polìti- 
che difiaioni  degli  stati  .  Quindi  i  botanici  ,  cbe  intrapresero  « 
br  conoscere  e  a  registrare  sotto  it  titolo  di  Flore  le  pìaate  par- 
ticolari ad  Bicone  contrade,  giudi  uosa  mente  tennero  le  loro  ri- 
cerche dietro  i  confini  assegnati  dalla  natura  a  queste  regioni.  Un 
ottimo  esempio  ne  fornì  il  primo  l' illostre  Linneo  nella  va^Jlo- 
ra  Lapponica  ,  al  quale  si  conformarono  recentemente  Wahlen- 
berg  in  quella  de'  monti  Carpaij ,  Marscbell  de  Biberstein  nella 
Flora  Taurico  -  Caucatiica ,  La  Petrose  in  quella  de'  Pirenei. 
Nf]la  flora  Helvelica  di  Haller  v'ha  il  raro  incontro  ne' confini 
della  regione  naturate  con  quelli  dello  stato  .  Se  dentro  questi 
naturali  confini  avessero  cirrascritto  le  loro  flore  i  botanici ,  la 
scienaa  ne  avrebbe  profittalo  di  assai,  poiché  le  famiglie  di  pian- 
te che  in  queste  regioni  ban  sede  ,  mettendo  sott'  occhio  quel 
lento  progresso,  cbe  l'una  specie  all'altra  ravvicina,  agevolnno 
a  un  tempo  e  rendono  oltremodo  aggradevole  lo  studio  delle  lo- 
ro natuiali  affinità  ■ 

Dopo  le  originali  osservasioni  del  celebre  Humboldt  solla 
dittribuiione  delle  diverse  famiglie  di  piante  nelLi  superficie  del 
globo  ,  fu  opinione  di  taluni  che  in  ona  noia  regiune  geogrifira 
potevano  essere  comprese  le  «pecie  che  abitano  il  vasto  crHlere 
del  mediterraneo.  Ma  di  questa  congettura  non  poteva  gran  fat- 
to valerti  la  scìensa  ,  ch£  non  erano  state  per  anco  ben  raffron- 
tate le  piante  scoperte  sulle  costiere  del  Levante,  nel  contioentoi 
nelle  isole  della  Grecia  e  Balte  spande  australi  del  mediterraneo: 
e  benché  te  cure  indefesse  de'botanici  italiani ,  in  questi  nltimì 
tempi ,  abbiao  fatto  conoscere  te  abitanti  di  quella  parte  del 
cratere  del  mediterraneo  che  li  riguarda  ,  on  vasto  tratto  del- 
le sponde  opposte  africane  rimaneva  tuttora  scoDOiiciuto  .  Foicbè 
da  Trìpoli  ov'  ebbero  il  loro  termine  le  peregri naiìoni  di  Des- 
Fontaines  ,  nessuno  aveva  osato  arrischiarsi  per  quella  vasta 
contrada  che  di  coli  si  stende  alle  frontiere  dell  Egitto;  né  v' era 
sperania  di  vedere  il  dominio  della  scienaa  esteso  per  quelle 
terre  ioospite  e  deserte  della  Gran  Sirte.  Pili  di  tatto  moveva 
a  edegno  ,  e  impediva  Ogni  speculacione  il  vedere  ignorate  a 
neglette  qoelle  isole  del  mediterraneo,  che  collocate  nel  centro 
di  questo  mare,  in  linea  retta  tra  l'uno  e  l'altro  continente  ai 
CrappongoDo  >  come   la  Corsica   e  1a   Sardegna .  Poiché  par  b 
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loro  giacitura  Tenendo  '^nì  ad  iacontmrsi  te  piante  particolkri 
alle  iponde  opposte  del  mediterraneo,  devono  in  eiie  pienamen- 
te dichiararli  quelle  affiniti  di  famiglia  ,  che  tendono  ad  ac- 
comunare la  flora   degli   opposti  continenti . 

Tele  era  lo  stato  della  icienia  prima  de'  lavori  che  abbu- 
ino annoTerato  del  prof.  Vi*iani  ,  che  con  diverso  titolo  md 
rivolti  allo  stesso  scopo.  È  degno  di  osscrvasione  che,  impedita 
com'egli  è  dal  suo  impiego  d'intraprendere  Inngbi  viaggi, 
egli  abbia  trovato  nella  tua  scuola  (juanto  occorreva  per  soc- 
correre ai  progressi  della  sciensa  ,  rivolgendo  il  nobile  ar- 
dore de'  suoi  allievi  a  visitare  e  far  conoscere  le  produsiooi  di 
regioni  tuttora  sconosciute,  k  sua  istanta  il  dottore  DelU  Cel- 
la, movendo  appunto  da'  luoghi  ove  sì  era  arrestato  il  celebre 
Dei  Pontainet,  si  avventurò  negi'  inospiti  deserti  della  Gran  Sir. 
te  ,  e  attraverso  la  classica  terra  di  Cirene  ,  penetrando  fino  alle 
frontiere  occidentali  dell'  Egitto,  gli  recò  in  tributo  le  spoglie 
vegetabili  dì  quelle  contrade  ,  ove  ,  a  dire  dì  un  gìornalists  Ìd- 
gleae  ,  nessun  europeo,  dopo  Catone,  aveva  osato  metter  pie- 
de. Poco  dopo  il  dottor  Serafini  ,  ^vem  dice  nella  sua  prefi- 
lione  il  prof.  Vivianl  ,  in  Jlorae  Carsieae  spem  insUluute  gait- 
deo  ,  al  suo  ritorno  in  patria,  fattosi  per  ogni  verso  a  scor- 
rere per  queir  isola  ,  e  a  tentare  1'  attiguo  lido  della  Sardegna, 
sì  fatta  messe  di  piante  ne  ftu-nt  al  suo  maestro,  eh' egli  poU 
finalmente  vedere  in  faccia  queste  ritrose  isolane  ,  e  svelare  a' 
botanici  le  loro  relaiioni  geografiche  eoo  quelle  delle  opposta 
■ponde   del   continente . 

Sono  appunto  queste  specie  psrticolari  alla  Corsica  cbe 
hanno  fornito  all' A.  i  materiali  pel  suo  Prodramui  fìoreuCor- 
ticae  i  lavoro  di  poca  mole  ,  ma  di  molto  rilievo  per  la  novità 
delle  specie  che  racchiude.  E  ve  n'  hanno  oltre  a  queste  regi- 
strate moltissime,  che  finora  credute  particolari  alle  coste  afri- 
cane ,  sono  per  la  prima  volta  iscritte  nel  censo  delle  abitanti 
d' Italia . 

Per  quanto  la  piena  cognicione  del'e  piante  che  abitano  la 
vasta  regione  del  cratere  del  mediterraneo  sia  ancora  per  eser- 
citare a  lungo  l'industria  de' botanici  viaggiatori,  nulladitneoo 
noi  pure  partecipiam  l'avviso  del  prof.  Viviant  ,  che  in  grasia 
di  questi  lavori,  riempite  le  lai>une  che  nUrdavano  lo  svilap- 
po'della  geografia  delle  piante  ilnlianc,  possa  qnestit  bella  parte 
della  icienaa  essere  innaliuta  de' suoi  fondamenti.  L' &.  mettendo 
a  partito  i  lavori  de'  botanici  che  lo  hanno  precrdoto  ,  quelli 
eh*  egli  ha  lutto  eseguire  da'  suoi  allievi  i   e  tioslmente  le  pro- 
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prie  Miemiioni  cbe  d>  Nim  aUnvem  tutta  la  cotta  delle 
Lignria  ti  (tendono  fino  all'Alpi  Apuane ,  ne  ha  dedotto  alcuni 
,  corollari,  che  per  la  nofitn  de'reBnltamenti  etti  egli  è  giunto  « 
per  la  loro  importanza ,  roeritano  particolare  attensione.  Noi  li 
rìporterenio  per  intero,  nella  aperanca  che  questa  bella  parta 
della  scienta,  finora  negletta  fra  noi  ,  non  rimarri  inerte  nella 
mani  de'  natnralisti  italiani ,  non  eaiendo  meno  la  fisica  che  Ik 
botanica  interenale  a'  bdoì  progrcEsi . 

I.  A  dae  regioni  botaniche  dÌTerie  li  devono  riportare  la 
piante  clie  abitano  l'Italia.  La  prima  è  la  regione  delie  Alpi, 
dilla  quale  per  ogni  verto  li  dilatarono  nelle  lottopoate  valli 
e  pianure  .  L'altra,  assai  pi&  esteaa,  si  stende  a  mnxodl  oltra 
l'Italia  alle  terre  che  le  stanno  a  rincontro.  Le  abitatrici  della 
regione  alpina  lon  coranni  all'  Italia  tette ntriona le  oltreappen- 
nina  ,  del  pari  che  alla  Oermania  ;  le  rimanenti,  die  peitengono  al 
cratere  del  mediterraneo  pi&  o  meno  ti  stendono  per  la  costie- 
ra d' Italia  e  le  adiacenti  ìsole  ,  e  I'  ana  all'  altra  io  ragiona 
della  varia  natura   del  snolo  e  aspetto  del  cielo  «i   succedono. 

IL  Non  crediamo  conforme  alla  natura  il  dividere  l'ItalÌK 
in  due  regioni  botaniche  ,  cioè  in  superiore  o  settentrionale  ,  a 
Inferiore  o  meridionale.  Poiché  la  Liguria  marittima  che  vìen 
compresa  Dell'  Italia  tnperiore  ,  sia  per  1'  atpetto  e  la  tempe- 
ratura dfl  cielo  ,  lia  per  la  natnra  del  tuolo,  é  in  asta!  piA 
stretta  relaiione  coti' Italia  inferiore  e  le  isole  opposte,  che  non 
è  colla  regione  tituata  al  fianco  opposto  dell'Apennino  ,  benché 
questa  assai   piii  vicina  ,  e  da  nessun    tratto   disgiunta  , 

III.  La  conneisione  delle  regioni  botaniche  non  dee  valtl- 
tarai  dalla  vlcinanta  ,  ma  beniì  dalle  cagioni  proprie  a  secon- 
dare la  propHgasione  delle  specie  .  Quindi  comprendiamo  nella 
alesta  regione  le  terre  adiacenti  al  mediterraneo,  le  sponde  cioè 
dell'ABrica  settentrionale,  e  le  isole  vicine,  il  fianco  australe 
dell'  Italia  che  senta  interrompi  mento  ti  prolunga  nella  Proves- 
xa  e  nella  Spagna  marittima.  La  Flora  di  questa  regione  ti 
compone  delie  stesse  fiimiglle  di  piante  ,  delle  quali  i  generi  a 
l«  specie,  o  son  comuni  a  tutta  la  regione,  o  progres  i  iva  menta 
Tarlanti ,  sembrano  modellate  sullo  itesso  tipo  . 

IV.  Le  specie  che  nelle  Alpi  vivono  olre  a  3000  metri  dì 
altetta  ,  mancano  negli  Apennini  ligustici,  de' quali  l'altea» 
maggiore  a  cui  giungono  ne' gioghi  frapposti  a  G«nova  e  Piacen- 
xa,  è  itata  da  me  per  messo  di  osservazioni  barometriche  cal- 
colata a  1847-  metri  .  Di  queste  vera  specie  alpine  mancano 
pare  te  vetta  del  Gargano,  dell'Etna  a  de' monti  di  Corsica, 
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benché  de'ligtutloi  usai.  pi&  elevati,  per  la  ragiona  cbs  la  tem- 
peratura delle  loro  cime  é  addolcita  dalla  tepida  inflaeau  ^ 
nna   lalitadioe   più  nteridionale . 

V>  Le  piante  aliitatrìci  le  terra  oppoate  alla  costiera  Italia-.' 
UB,  per  tre  tìs  direrse  ai  stendono  per  l'Italia,  i.*  Dalla  Li- 
bia e  dalle  contrade  aastro-orientali  altraferao  le  greche  itole, 
I»  Sicilia,  e  l'estrenia  lembo  delia  Penisola,  a.*  Dall'Affrica  tet- 
tentrionale  per  le  isole  del  mediterraneo,  e  principalmente  per 
la  Sardegna  e  la  Corsica.  3.*  Dalle  apoode  occidenta li-boreali 
dell'Affrica  per  la  Spagna,  la  Provensa  e  la   Liguria  . 

VI.  Le  piante  che  per  qneite  tre  vie  lì  propagano  in  Enropa, 
a  tenore  della  loro  natura,  piò  oltre  o  meno  si  arTansano  verio 
tramontana.  Quindi  i  limiti  della  regione  di  ciaicfaednna  apecis 
tono   più   o  meno  ristretti , 

VII.  Le  terre  attrarerso  le  quali  le  piante  meridionali  u 
dilatano  io  Italia,  venendo  a  congiugnersi  in  Liguria,  De  arfie- 
oe  che  in  qnesta  contrada  giungono  al  ponto  pi&  elevato  della 
loro  propageaione  verso  tramontana  ,  poiché  esse  non  trascendo- 
no né  l'Apenuino   ligustico  né   le    Alpi   marittime. 

Vili.  Quindi  facilmente  si  spiega  per  qual  ragione  alcu- 
ne apecie  particolari  all'Affrica  borea  le- orienta  le,  dall'Italia  mt- 
ridionale  si  vanno  inoltrando  verso  la  Liguria  ,  e  vi  giungono 
talvolta  ,  si  vien  fatto  di  trovarle  all'occidente  di  essa  ,  ben- 
ché in  terre  assai  più  meridìoDAli.  { Lasciamo  per  brevità  di 
riportare  le  namerote  citauonì  di  diverte  piante  fatte  dal- 
l'A.  in  fuetto  e  ne'  seguenti  corollari  in  prova  di  guanto  ai- 
teri tee  ).  I 

IX.  Altro  al  contrario  dall'Affrica  borea  le -occidentale,  pro- 
pagandosi per  le  coste  ispane  e  provenaali,  salgono  alla  volta 
della  Liguria  ,  e  talvolta  vi  giungono  ,  ma  scompariscono  nelle 
terre   poste   a    levante  di  essa  ,   e  nell'  Italia  meridionale  . 

X.  Altre  finalmente  dal  centro  dell'Affrica  boreale,  attraverso 
la  Sardegna  e  la  Corsica  si  avviano  alle  volte  della  Liguria, 
e  vi  penetrano  talvolta  ,  benché  manchino  nel  rimanente  della 
costa  d'Italia,  come  pare  nelle  sponde  occidentali  del  m^ 
di  terraneo . 

XL  Le  stesse  specie  che  dalle  regioni  australi  ai  dilatano 
per  l'uno  e  l'altro  fianco  dell'Europa  meridionale,  cioè  l'ita- 
lico da  una  parte,  e  l' ispano  ,  provensele  e  ligustico  dall'al- 
tra ,  non  giungono  ugualmente  ne' due  fianchL  opposti  allo  stesso 
grado  di  alteaia  boreale  . 

XU-   La  legge  che  costanteneaU  ai  osierra  nel   progresw 
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dì  qneiU  ipecie  i ,  At  rìmontaao  più  alte  tctm  tramontaiw 
dilla  parta  di  ponente ,  che  dalla  pnrt«  di  lerante . 

XIII.  V  banno  alcnos  ipecie  che  posson  dirii  particolari 
■Ha  parte  centrale  del  cratere  del  mediterraneo ,  potchd  troTanai 
Mlameote  nelle  lae  isole  ,  e  in  quelle  principalmente  sitnate  a 
ma^or  distanza  degli  opposti  continenti ,  come  la  Conica  e 
la  Sardegna  . 

XIV>  Nella  Conica  e  nella  Sardegna,  concorrono  alcnne 
ipecie  Goora  itate  considerate  come  particolari  al  fianco  orieo- 
tale  o  occidentale  dell'Eoropa. 

Noi  dobbìam  limitare  la  nostra  relaiione  alla  parte  filoso- 
fica del  lavoro  del  Professor  Vivianì ,  cbè  troppo  ci  portereb- 
be a  tango  la  descritione  di  centoqaindici  nnoTe  specie  di  pian- 
te, delle  quali  egli  ba  arricchito  la  scienta.  Gran  parte  dì  qa» 
ste  spettano  alla  flora  libica ,  altre  particolari  alla  Corsica , 
ed  alcnne  sono  state  da  lui  scoperte  in  Liguria  .  Oiserviamo 
con  piacere  che  l'autore,  benché  trasportato  coti' imaglnaxions 
in  terre  straniere,  e  continuamente  alle  prese  con  queste  ospiti 
della  gran  Sirte  e  della  Cirenaica  ,  egli  non  ba  mai  perduto 
di  vista  l'Italia:  giacché  poche  sono  le  specie  di  quelle  contrade 
dalle  quali  egli  non  faccia  riflettere  nuove  e  contiune  illustra- 
BÌoni  sulle  specie  particolari  all'Italia.  Non  dubitiamo  punto  che 
delle  sue  fatiche,  dirette  con  tanto  amor  patrio  a  Fchiarimento 
delle  piante  nostre,  gli  sapran  grado  i  botanici  italiani,  e  con- 
verranno quanto  egli  aveva  ragion  dì  dire  ijuam  in  tibycii  ttir- 
pihus  agitandii  operam  consumpii,  non  ontnen  in  italicarum 
tptcierum  illustratione  deperditan  fare  crtdiderim  . 

Chiude  l' A.  la  sua  prefesiouB  della  flora  libica  col  i«- 
gnente  squarcio,  che  ci  pìsce  riportare  per  intero,  troppo  es- 
sendo interessati  a  conservare  i  tratti  che  onorano  Pireoae  ,  « 
ci  rendono  ognor  più  cara  la  memoria  dell'ottimo  Prìncipe  Fer- 
dinando  III.  Librorum  defectui  velerum  philosopharum  modo  pro- 
vidi qui  jtlexanAriam  pelebant ,  ut  in  Plolomeorum  bibliothecit 
doctiones  fierent  .  Ego  P'Iorentiam  adii  ,  ubi  Magnut  Etruriaa 
DUX  FkHDIh.MJIDTIS  Ilt.  longe  dititiimam  propriii  acdièut  Biblio- 
thteam  tibi  comparavil  ;  in  tjuam  ,  cum  opcitni  Principis  iciea- 
tiarian  ,  ùmniumque  Bonarum  artium  Patroni  munificentiaimi 
astentu  aditut  mihi  benigne  concederetur ,  ex  uberìoribiu  teien- 
tiae  foniibui  qiudquid  in  libycarum  stirpium  illiutrationc  in 
venti  pottfat  hauti ,  et  propriit  loti*  adieci  • 
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Carteggio  tra  Frarcuco  Milizu  c  il  eonte 
Francesco  .Sakgiotanhi  . 


Dì  qoeato  carteggio ,  che  compoosì  dì  cinquotadne  lette* 
re,  scritte  nel  corso  di  quasi  dne  decennj  ,  tre  sole  sono  del 
SaDgioTanni  ,  e  tutte  l'altre  del  Milisia.  L'aatografa  li  cou' 
■erva  nella  biblioteca  pubblica  di  Vicenza  ;  ma  noi  ne  abbia- 
mo sotto  gli  occhi  una  copia  autenticissima ,  procurataci  dslla 
gentiletu  di  un  colto  amico  ^  e  però  quanto  ne  eilrarremo, 
giusta  la  promessa  fatta  in  uno  degli  antecedenti  fascicoli  dell'An- 
tologia ,  merita  egnal  fiducia  cbe  le  cose  gii  estratte  dal  car- 
teggio del    Milizia    col  Temsnia  ,   cbe  abbiamo   in  istampa. 

Come  parecchie  lettere  del  carteggio  manoscritto  e  dello 
stampato  sono  contemporanee  ,  racchiudono  tal*olta  le  stesse  idee, 
portano  l' impronta  de'  medesimi  sentimenti  ,  ond'  era  occupa- 
to r  intelletto  ed  il  cuore  di  chi  le  scrisse.  Quindi  conferman- 
dosi le  une  le  altre  accrescono  la  nostra  persoasione  della  sna 
scbiettetsa  ;  ma  non  soddisfanno  egualmente  al  nostro  desiderio 
di  noTÌtA  ■  Cbe  faremo  noi  intanto  ?  Schiveremo  in  questi  nuoTÌ 
estratti  di  ripeter  nulla  che  già  sì  troTÌ  negli  altri  ?  Non  credo 
che   Toì ,  lettor  mio  caro  ,  ne  sareste  contento  , 

Se  Milizia,  come  dicevamo  alcuni  mesi  addietro  ,  i  uno 
de'  nostri  migliori  amici,  l'adire  una  seconda  volta  da  lai  qual- 
che racconto  spiritoso,  qualche  riflessioncella  ingegnosa  non  pai 
farci  noja;  deve  sembrarci  una  piacevole  familiarità.  Cheseqnel 
racconto  o  quella  riflessioncella  ha  per  noi  certa  importanu  ,  la 
ripetisione  non  abbisogna  più  d'apologia  poiché  diventa  per  noi 
una  cosa  aisai    comoda  . 

Già  vi  ricordate  della  bilancia  di  Sartorio  ;  cinque  ottavi 
del  nutrimento  ,  secondo  quella  bilancia  ,  si  perdono  in  venti- 
qunttr'  ore  per  traspirazione  .  Chi  formasse  una  bilancia  per  ta 
memoria,  e  avesse  la  pazienza  ponderatrice  dello  scienziato  che 
dicemmo,  chi  sa  quanto  maggiori  traverebbe  le  perdite  del 
nutrimento    intellettuale  ?  ^ 

Perà  non  temiamo  che  quello  cbe  ci  parve  buono  nel  car- 
teggio col  TemaniB  ci  torni  inatìjmente  sotto  gli  occhi  in  one- 
sto col  Sangiovanni .  E  poiché  il  secondo  è  più  copioso  del 
primo,  onde  avere  men  bisogno  di  chiacchiere  intermedie, 
le  quali  prolungherebbero  di  troppo  un  articolo,  che  [già  non 
può  essere  breve,  seguiamo  ne'DOstri  estratti  l'ordine  crooo- 
logìco . 
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(  t.ettws  I  del  ao  loglio  177 1) 

"  Leggerò  volentieri  la  disserUiidne  del  sig.  Cai  derari  con- 
cernente la  copertura  del  pulpito  progettata  sopra  lo  stesso  tea- 
tro (  olimpico  )  ch'ella  corte  teme  ut  e  mi  ha  Toluto  mandare  ag- 
giungendo favori  a  favori .  Ma  perchè  desso  signor  Calderari 
non  TQole  render  palesi  ■!  mondo  le  aae  importantissime  re- 
gole intorno  alla  diitribuuone  interna  ed  esterna  degli  edifi- 
sii?  Con  eiM  buona  pace  egli  [a  nn  peccato  tanto  fatto  con- 
tro r  tunanità  .  E  che  sarebbe  la  società  se  cìaECuno  sì  teoes- 
M  io  corpo  le  sue  idee  e  le  sne  scopeite?  Io  per  me  credo 
che  ogni  autore  ,  se  da  nna  parte  i  spìnto  da  un'  otile  am- 
bisioue,  venga  dall'altra  ben  umiliato  dalle  censnre,  che' ne- 
cessariamente li  tira  addosso.  Dunque,  e  per  ben  pubblico  s 
per  vantaggio  proprio,  chiunque  può  deve  dare  alle  stampe, 
poiché  cosV  esercita  la  sua  umiltà  ,  si  disinganna  di  molti  er- 
rori ,  e  gode  maggiormente  delle  verità  scoperte .  E'  il  mio 
interesse  che  mi  fa  dare  in  questa  metafìsica  ,  perchè  vorrei 
approfittarmi  delle  tueditasioni  architettoniche  del  nobile  signor 
Ottone  ,  specialmente  adesso  che  ho  per  le  mani  un  corso  di 
architettura,  di  cui  la  prima  parte,  riguardante  la  belleita  , 
•ari  nota  al  pubblico  in  nn  manifesto  fra  qualche  mese  .  Chi 
sa  che  roba  sari  7  E  che  importa?  Se  sarà  buona  io  n'avrò 
gusto;  te  sari  cattiva  il  pubblico  non  la  leggerà,  e  Ìo  m'ima- 
ginerà  di   non  averla   stampata. 

(  Lettera    s   dei    17    Agosto  dello  stesso  anno  ) 

Alcni^   cenni   sulla  causa  del  Falafox    allora  trattata.  Altri 
pìi  brevi  sopra  un'ossessa  ,  che  facfia  parlar  di  sé  tutta  Roma. 
(  Lettera  3   del    ai    dicembre   dell'  istesso  anno  J 

"  Qui  regna  universalmente  il  nulla  ;  nulla  però  gravido 
di  gran  consegue n le  ,  le  quali  le  non  saranno  strepitose,  sa- 
ranno infallibilmente  fatali  a  questo  paese  ,  che  se  ne  va  pre- 
cipitosamente   per    r  ingiù  .  L'  altro    giorno  il proiU 

la  pubblicazione  d'  una  diiserlaiione  sopra  la  cultura  del  col- 
xat ,  o  sia  dei  ravliioni  ,  dicendo  egli  stesso  che  un  tal  seme 
pregiudica  al  terreno  ed  alla  coltivaiione  degli  oliveti.  Da  qui 
ella  vede  ,  caro  sig.  conte ,  come  questo  paese  si  dispone  alla 
floridecsfca  ... 

"  Sono  uscite  alle  luce  le  vite  del  pittori  scnltori  ed  ar- 
chitetti ,  che  hanno  lavorato  in  Roma,  scritte  da  Gio.  Batista 
Passeri  pittore  e  poeta .  Kon  è  nna  cattiva  opera  benché  un 
poco  prolissa.  Un  giovane  cavalier  romano  pubblicherà  fra  bre- 
Te  un  tnttatino  wpm  l' architettura  ddle  rtrade  che  voirà  e>. 
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ter  Dtila',  •pecIaliaeiiU  per  «Icmii  metodi  imiùtI  •  alc^M  nuc- 
cliine  lemplici  di  loa  iDveniioDe .  Ad  «odo  dooto  ,  Tile  a  di- 
re a  momenti,  ascirinna  qnt  le  Dovelle  letterarie  ,  lotto  il  ti- 
tolo di  efemeridi,  delle  quali  do  nicìrà  nn  foglio  per  mUì- 
niana .  Tutti  prevedono  che  qaeate  noTelle  avraono  breriiii- 
ma  vita  ,  e  tanto  più  brere  qoanto  MraDDO  migliori .  Avrei 
piacere  che  tatti  s' ingannaiaero  ,  ma  le  loro  coDg«ttare  hdo 
molto  beo  fondate   „ . 

(Lettera  4  del   18  gennaio  1773.) 

Vi  aono  primieramente  narrati  i  ramor!  aiuti»  contro  il 
trattatello  del  teatro  al  ano  primo  comparire ,  preaao  •  poco 
colle  parole  iteiie  con  coi  farono  narrati  al  Tenaoia .  Indi) 
•ccennata  la  tua    profcriaione  ,  si   continua  ; 

"  Hi  dispiace  che  non  vi  aarà  più  in  qoeate  nooTC  efe- 
meridi  letterarie  nn  articolo  aanguÌDoio  che  ti  doTe*e  eticre 
contro  qneato  mio  libercolo.  Don  i\  sari  pi&  percbi  il  libro 
pia  non  eiiite.  Me  ne  diapiaco  ,  percbè  non  poHO  approfittar- 
mi della  ceninra,  la  quale  mi  arrebbe  fatto  rarvedere  di  que- 
gli errori  ,  ne'  quali  «otto  inciampato  .  Spero  però  di  otteDera 
questa  grada  dilla  taa  gentilciza,  pregandola  umilmente  a  co- 
municarmi il  ino  «avio  ed  impaniale  giodisio,  e  gliene  tiri 
tenuto  tanto  ,  quanto,  può  euerlo  cbi  perduto  il  diritto  aentie- 
ro  lo  apprende  dall'  altrui  cortesia  .  La  verità  ntm  pn&  pro- 
durre odio  cbe  nel  volgo  ,  che  ai  c*tende  fino  nei  pii  lontno- 
ai  palasti  e  nelle  corti  iteaae .  Io  non  pretendo  alla  lublimiti, 
ma  BODO  montato  in  maniera,  cbe  le  reriti  più  aapre  mi  |Nac- 
ciooo  auai  più  delle  lodi.  Via  dunque  ,  lig.  conte  amabilia- 
limo:  letto,  ch'ella  arri  quel  trattatocelo,  e  fattolo  It^geie 
ancora  ad  alconi  iaoÌ  amici,  mi  partecipi  il  luo  a  l' altrti 
aentimento,  ne  rilerì  gli  errori  d'ogni  apecie  cbe  vi  laranno, 
a  gliene  sarò  obbligatisaimo  .  Nella  mia  tetta  *aota  vi  i  wm* 
pre  luogo  abbaitanaa  per  introdurvi  le  ragioni  altrni  „  ■ 
(  Lettera   5  del  aS  febbrajo  dell' iiteaw  udo) 

E'  una  riapoata  del  Sangiovaoni,  cbe  Gì  ringraiiameoti  pel 
libretto  mandatogli  in  dono;  dice  d'averlo  trovato  degno,  per  ogni 
rignardo,  del  talento  e  della  vivacitl  del  ano  autore  ;  commeoda 
la  maeitrla  con  cui  vi  aono  toccate  le  coae  del  teatro  antico  , 
e  la  critica  ragiwievole  eoo  cai  vi  ai  parla  di  quelle  del  mo- 
derno j  dichiara  ch'i  pieno  di  filosofia  e  dì  boona  morale, co- 
me di  brio  e  di  spiritosi  concetti ,  né  ai  meraviglia  che  •<> 
•lato  sfortunato  presso  gente,  che  non  ama  se  non  rancide  ripft- 
tiaioDÌ  di  cose  ioinÌM.  Quanto  al  proipetto  del  nsoro  teaUo  esprear 
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M  tn  iìttgao ,  poiché  l' autore  deiicIerR  il  ino  schietto  wntimen- 
(«,    prosegoe  libentnente  coti  : 

"  Avrei  del  dabbio  «alla  forma  cemicircotare  del  palpi- 
to ,  che  fone  sarebbe  troppo  grande  ,  e  ai  discosterebbe  del 
tatto  da  qnello  degli  intrchi .  Anco  I' urdine  che  ne  adorna  la 
6cctata,  per  esser  solo,  li  diversifica  dall'antico,  e  dod  ba  la 
relacione  ricfaleita  dalle  altre  parti  del  teatro.-  lo  crederei  trop- 
po giganteKo,  il  che  potrebbe  far  comparire  troppo  piccolo  il 
restante,  e  non  corri  spendente  al  latto.  Le  scalinate  poi  mi 
pBJano  del  tatto  lontane  dall'antico,  e  costrette  in  modo  to- 
taimente  diverso  .  Certamente  qnelle  ,  che  sono  sotto  la  log- 
gia ,  (  ch«  sembra  il  Inogo  più  nobile  tra  le  prestezze  àeUe  co- 
lonne che  hanno  circa  5  palmi  di  diametro  )  in  qaella  «ici- 
nansa  debbono  di  molto  impedir  le  vista  agti  spettatori  :  così 
anco  n' è  impedito  l'oso  dalle  aperture,  che  sono  di  rincontro 
agli  intercolnnnj .  Dalle  scalinate  poste  kl  disopra  delle  loggle, 
che  sono  divise  in  due  ordini  ,  nel  sito  pi&  alto  delle  stesso 
resta  impedito  il  vedere  nna  porzione  di  spettatori,  dosa  assai 
difettosa  ,  perchè  i)  vedere  tutto  il  popolo  spettatore  è  nn'ag- 
gianta  di  Ipettacdo  ,  die  piace  di  molto.  Ln  direiione  dei  le- 
gnami ,  che  sostengono  il  coperto  ,  è  pure  i  usa  esistente  ;  ma  a 
ciò  fi  potrebbe  facilmente  rimediare  .  Non  v' è  dubbia  cbe  l'uso 
di  separare  con  palchetti  non  sia  il  motivo  dei  massimi  difetti 
nel  teatro  moderno,  e  perciò  alla  pag.  134  del  suo  libro  ella 
dice  di  distraggerli  e  dì  modellare  il  teatro  sngti  antichi.  Se  la 
coaa  é  cosi  ,  come  sono  dello  stesso  parere  aneli'  io  ,  si  faccÌK 
il  teatro  antico  di  fignra  pia  piccola  e  coperto  come 'l'olim- 
pico del  Palladid  e  si  otterrìi  il  fine  contemplato.  Tutto  Tim- 
broglio  consiste  In  persuadere  le  persone  avveste  alla  libertà' dei 
palchetti  :  per  altro  non  dubito  che  la  cosa  non  sia  del  tutto 
ragionevole.  St  mi  dice,  che  ci  vogliono  te  dislìosioni  dei  po- 
sti ,  rispondo,  che  s'asinò  ti  cinte  del  teatro  antico ,  è  ài  se- 
parino ,  se  si  vuole  ,  con  delle  balaostrate  ,  che  si  avr^  anco 
la  distintifìne  dcf  looghi  pei  diversi  ranghi  d>  persone  .  Le  fab- 
briche adjacenti  ,  ch'ella  vi  aggiunge  per  diversi  osi,  dipeo- 
dono  dal  comodo  e  dal  piacere  di  chi  le  volesse  fabbricare;  e 
gnelle,  che  'si  rilevano  nei  di  lei  disegni,  tono  pensate  per  ot- 
time   istitutioni  „ . 

[    iLettera  6  dei    i4  marzo  dell'anno  stesso.  ] 
Il    Milizia    gli   replica  in   questa   eh' ei  gli  ba   fatto  troppo 
g;nti)de  onore    colla  critica   giadiiiosà  del  suo  libretto ,  è  che 
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crederebbe  mancare  al  riipetto  cb»  gli  proCsiu ,  m  triJucìaue 
di  esapiinare  le  me  rifleuioni  ,   Quindi    pnraegae: 

"  t.°  Ella  ha  gualche  dubbio  sulla  forma  semicircolare  dd 
pulpito  f  e  perchè  sarebbe  troppo  grande,  e  perchè  intierameof 
te  si  scosta  da  quello  degli  antichi  .  Clie  li  dÌKOiti  da  quello 
degli  aoticbi  è  Terisiimo:  .aia  in  questo  progetto  non  >i  è  i&tew 
di  copiare  esaltamente  il  teatro  antico  •  Che  rieaca  poi  troppo 
grande,  noi  so  ,  le  gì  ha  rigoarilo  al  reato  dei  .teatro  ed  alle 
comparse  nel  palco  scenico  ove  aono  in  uso.  Quello,  che  qai 
ai  avrebbe  principalmente  da  ouervare,  è  l'effetto  del  tatto  in- 
■iemc  .  a."  L'  ordine  ,  che  adorna  la  /acciaia  del  pulpito  ,  ptr 
esser  solo,  differiice  dall'antico.  E'  verÌMÌmo,  né  t' i  alcnn 
male  .  E  non  ha  la  reazione  richiesta  colle  altre  parli  del 
teatro .  Per  mettere  una  gìuata  reUcione  tr«  queat'  ordine  e 
l'ediBtio,  in  cui  é  impiegato,  ae  foasi  andato  dietro  alla  trac- 
cie  di  Vittuvio  l'avrei  dovuto  Tare  altrettanto  più  gnnit,  per- 
chè egli  vuole  cbe  nei  tempj  rotondi  la  colonna,  wn»  il  pie- 
destallo, sia  alta  quanto  il  diametro  di  eako  tempio  ;  io  la  ho 
qui  fatta  ugnale  alla  largbeua  del  teatro;  e  con  ciò  crederei 
aver  posta  una  conveniente  relatione  tra  1*  ordine  e  Is  altre 
parti  dell' edifiiio .  Hel  Panteon  l'attesia  dell'ordine  interso  i 
Ja  metà  del  ruggio  dell' isteaso  tempio:  a  tutti  gli;  occhi  intel- 
ligenti e  ignoranti  sembra  quell'  ordine  molto  piccolo  relativa- 
mente, alla  fabbrica  soviappostegli ,  e  ad  ggouDO  è  noto  l'in- 
conveniente dell'attico,  che  xt' è  derivato  dalla  picciolena  del- 
l'ordine .  In  questo  nostro  il  aopraornato  ed  il  suo  basamento 
ricorrono  intorno  per  tutto  il  teatro  :  e  la  imposbi  del  gran- 
i'  arco  di  meno  ricorre  ancb'  eaia  a  mtj».  di  ripartizione  per 
l'ordina  minore  delle  logge  e. delle  niccbie,  cbe. cono  nella  Ce- 
ciata del  mentovato  pulpito  .  3.°  Il  predetto  ordine  pare  anche 
troppo  gigantesco  ,  onde  potrebbe  far  c^nparire  il  restante  di 
aitai  picciola  forma .  Cbe  non  sia  giganteico  relativamente  al 
tutto,  credo  di  averla  provato.  Che  poi  faccia  compa'i'V  ^' 
picciola  forma  l'ordine  minore,  io  convengo  con  lei;  e  questo  è 
nn  inconveniente  irreparabile  ,  quando  in  uno  iteno  piano  li 
impiegano  pi&  ordini  di  differente  calibro.  Per  evitare  queato 
inconveniente  non  t'  era  altro  ripiego  cbe  fare  la  aoena  a  doe 
ordini,  l'uno  sull'altro,  come  hanno  praticato  gti  antichi,  e  co- 
me ha  eseguito  il  gran  Palladio  in  cotesto  ingegnoiiacimo  teatro 
olìmpico.  Ma,  gentilissimo  «ig.  conte  mio  «ingoiar  padrone, 
rÌEpeltiamo  l'anlìcbiti  e  l'autoTilA,  ma    eMmìniamola  ancora. 
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Ella,  cbe  ba  ooBtinnMDntt*  mUo  ^i  occhi  cotetU  («poTbluima 
iceaa  ,  dica  di  grasia  i  ««a.  le  aembra  ponto  trita  e  coofau  « 
trattata  in  piccola  maniera  per  quella  aopra pposisi odo  dei  dne 
ordini  ?  Queata  mia  domanda  avrè  forae  del  bestiaio  ;  ma  qua- 
Innqoe  ajaai  ,  io  bo  oredata  la  aopra  ppoaixioue  dei  dne  or- 
dini un  male  peggiore  di  quello  d' iiapisgarne  due  divorai  in 
io  UDO  Bteaao  piano  .  Quatta  mia  scena  mi  li  è  preaetatata  , 
come  Dna  apecie  d'  arco  trionfale  da  eaaer  trattata  nella  gran 
maniera  ,  ma  aarA  una  atiraleria.  4°  Le  tcaliitaie  tono  lontane 
da  queiie  degli  antichi  teatri ,  Si  signore  ,  perchè  non  prafeaao 
ubbìdieosa  pasai*a  all'  anticbitA  .  Sono  diverae ,  affinché  cia- 
Mnno  Ti  aeda  e  vcKga  comodamente  con  sedili  di  legno  aopra  ' 
gradini  alti  mauo  piefle .  5.*  lie  tcatinate ,  che  sono,  tatto  U 
logge ,  nqn  veggoap  il  palco  ec.  Ma  diatro  alle  colono»  non.  .ii 
debbono  -estere  acalioate,  ma  bepal  d^i  tramesai  alti  quanta,  nn 
parapetto  },, per.  a^rvira,  di  aepHraiiona..  6.°  £e  apertura.,  ùh« 
tono  all'  incontro  Mfl',.int,crfolunnf  delle  logge  ne  impedifconó 
t  uto  .  £lla.  bf  qni.  t;itta  la  ragione  del  mondo  :  qneatq  erroTff 
ii  correggerà  nella  ^conda  edicione:  frattanto  gratin  ùafivitf. 
7,*  Le  tealinate.  jKfife  al  di  sopra  delia  loggia  ,  ;  clu  tono  i» 
■  due  ordini  divite  nel  sito  pìit  alto  delle  stesse  ,  non  v/iggpno  unf 
porzione  di  spettato f^^.  Anube  questo  ,é  vero  j  ma  ciò  ai, è  fat^ 
to  ,  affinché  *i  aia  più>  capaci!^  .  Del.  reato  tutti  gli.  spet^t^Fiì 
ai  TCggoilif  scambietolip.ente  .,  6°  L<i  dìreuone  dei  legnami,,, 
che  tottengono  il  cc^rto  ,  pare  insussistente  .  S^  d^iderefebb.4 
qnalcbe  indiato  di  queata  iuiuaaiatei^M ,  poìcbè  per  qaa;ito  ù 
è  conaiderato  non  ai  '  i  cónoacìnU ,  ansi  è  atata  appfVTala  ^ 
alcnni  francesi  molto  incendenti  di  tale  meceaniamo  .  ;  La  Tolta 
dei  real  teatro  ^i  Torino  è  della  atessa  atruttara  ,  e  queata  i 
la  più  propria  per  le  Tql^  qi ruotar i .  non  ao  qnaato  siano  pl4m>r 
bili  queste  njjia  risposte  date  alle  ine  .aenaatiasime  ,rifleaaio9^,f 
Io  le  sottopongo  ai^ce.ra mente  al  an»  intendimento,  ,e  .qulflra 
ella  le  trovi  frìrole,,  la  applico  con  ^ntt«  la  ingenoiti  dell'  anir 
ino  mio  a  manifestarmelo  con  fmoch^ua  ,  perchè  in  una  se- 
conda edisione,  c|ie  forse  si  farà  in  Veneaia,  ai  potranno  «men- 
dare  qneati  ed  altri  errori,  che  da  lei  e  da  altri  Tcrraoitofcar 
perti  „.  ',,-..  .-...'...., 

Il  resto  della  lettera  'contiene  ragguagli,  sa  diversi  pefiso- 
nag^  ,  che  allor  si  trovavano  in  Roma  ,  fr^gli  altri  il  gene^ 
rale  Orlow  ,  che  sembra  dice  Milisia  ,  t' Ercole /arneiiano  i  e 
alU  &moM  causa  de' gesoìti  col  fiMni  aÙora  decisa. 
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-.lu».  1.U,  «,.  UH..-,  i:  ,„„  cm-  np.^,,  ,,„  , 
J«-  <^  («.u.l, ,  «e.  Un.»,  dì  111»  n«n,  (lei.,  _,£ 
i».ri,.i..cui .  uiii,   iJ.  •»»  «.i„uci«.  ,  e  m.    o«7. 

««><.o  „u,.i.i,   «  >„,  ,  „,„,    .rt^..i„   ^^    , 
*i.t.ciu*  ^HwtMiwr  «,,,  i^MiiwiH.  d.  liumt     «»i  cfae   I 
J»r  ««-p.,...  .„,   ^uc,  ^„„   i,,,^  ^  ™p,^i„,  „„ 
l""o«,    ^    X,|.„„   «^   „   ;..   ^  .  Mi   „„   d 

•-".o     «.<«,   .      I.    ,|.,„„.,*„,^      ,„,^  ;     „,, 

*«...«.  «...„„  1,  „J.,  .„„  „.„,  ^„,,  ^  „u„„™„ 

•«.«.««lo   ia,„„    |„.^„,   d,   ^.,1,   ,^   i„  „ 
<ii  •   Il   .»,««.„  U  n,.f     w  •«  l.«,i„  i„rti 

«»     UllU,    Il    faU.     Cl„    .»«„    „    «„^    j;   t    „■_  .^1     „ 

i-n-  ■!   iMiud      Mar   qiHsti   teoloc    acEcinaii 

ìmJ  lUUi^MMUé^r^  AL.  l.u«  wi  ^  «alt  »aa  fc^  li^  , 
«..LrliU.  »»   luliW»»  a.   1.1,  .L,i„prt,,  a^  ,„„„i,™i, 

•  .)>«>;»•,  I  „^  >„„„„  y„„^  ubWio,  .uiilit.  .,.1.  e, 
j.rt.,k,  .<  ,  „«,„  d,ll.  „„^,.  il  i„.^„  „  f  t,,^,  „  ^ 
r  ^"T*  "'"'""'.  <••    "•  I-li    1.    «ifiio»  e   il  «*.,, 

*  M«««»  ri..„l.,„.,  „,  ,„|^  „K^l,„„é  di  m«l  m^c-.  . 
0^.«.  Il  L.  ..^.rti  «,|  ^^,d„  di  feLedo,  .i  ™„™ 
«B  iiM;*i*fWH>  ««)  lutoiy  iiitfia«mi  &  •  ■  — 
4i  ilwu;  «  il  Mmlr   ,, . 

<t««.r,  «  (Uil    .j  ««OHI,,  fcu  _ 
*i  «i  <l*  iMIflii  ^11,  «>f,»«TOne  &I 

"'«»«/■  „>.^.,uU  ù  yUt,  «.«eltiif»»  .Uri ,  .«iS  k 

(    l*««.   «   dd    S    «««W«   Mt-UM    .Kliu»    1 

A«f«  pw<.<»l.rJU  uiiu  «««,««0»  u  cdJari.  nunr 
«  |«»  «I  ,vWI.  drf  ..,ll.Ki«  d^ii  jt„^-.    jfe  2^  «.»-■ 

(  f,«ll.r.  „  M  ,,  4^0.1».  dell', „i«,  mddello) 
»»..«„,,  p„m„UM||  Id.  tUyM.  dd  Cd.  Bil 
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«11*  amlMwnator  raMto ,  I»  qii«l  (ìbm  molto  niaioro  ;  altri  >B«d> 
doti  ,  e  varifi  congettOTo  salle  coh  del  tempo  fonnano  il  log. 
£etto  di  qneata  latterà.  In  propolito  di  congettura  Hilisìa  fa 
tempre  lo  iceltico}  a  atretto  dai  logici  con  qualche  «r  goneo- 
to  io  forma  te  rie  sfugge  col  dire  t  "  ma  anche  qneati  tignori 
cooteogoDO,  ohe  in  quetto  nostro  mondo,  eh' é  il  nugliore  dei 
pouibili  ,  non  tatto  ai  fa  logicamente  „ . 
(Lettera  ti   del   aS  gennajo   1773.) 

"  £'  U  ina  gentileua ,  e  il  ano  apirito ,  aig.  conte  gar* 
batiasiiao ,  che  m  trorar  gradevoli  le  mie  ciaoce.  Io  pittore/ 
dirò  tntto  al  roTCMio  del  Correggio  1  non  mi  pare  d'etterlo 
Deppar  per  lopt» .  Se  ella  non  crede  a  me ,  lo  creda  al  aig, 
■hate  de  Fortis ,  il  qnala  nell'  Europa  letteraria  dell'  anno 
icorao  tcriaae,  ansi  atampò  ,  che  lo  stile  di  qael  libercolo  ao* 
pra  il  teatro  è  uno  itila  quaai  barbaro  j  ed  arri  detto  ana 
Tenti  lampante ,  piacerole  forae  a  quel  meaeBBte  romanuaoo , 
ch'ella  Tide  cosU  mesi  addietro,  e  che  ora  per  ì  noi  riag^ 
li  aar4  iromaiMacato .  Ma  aia  quel  che  ai  voglia  della  mia  ma- 
niera di  acrivere  e  di  pensare  ,  io  ne  aooo  contento,  quando  1« 
è  il  mio  lig.  conte  di   Sangiovanni   „, 

11  reito  della  lettera  contiene  nuovi  ragguagli  s«|H-a  le  Tir 
cende  de' gemiti,  e  mila  condotta  de'minittri  a  lor  riguardo. 
In  fine  il  Hilisia  vi  parla  d'  una  lettera  del  n  di  Primia  a 
d'Alembert  j  dell'anno  a44o  di  Uercier  nel  ifual  tempo  fetin  ot 
wrtbbe  volentieri;  poi  di  non  io  qua!  detto  di  AonMeau;  poi 
di  varie  coaerelle}  eh' ei  non  può  fare  che  vadano  a  modo  suo, 
e  concbiude  scberaosa mante .-  "  ma  noi  ravvolti  Della-  noatra  filo^ 
aofia  riaerbiaraoci   per  1'  anno  a44o   »  ■ 

(  Lettera  ti  degli  ultimi  dì  gennajo  dell'anno  soprlndicato  ) 

Promoaioni  con  piccioli  ritratti  dei  promOMÌ  ;  isdi  al  aol^ 
to  le  fitecende  de'  gemiti  t  poi .  qneato  aqaaroio  cariOao  t 

"  Vi  i  un  pettegoletao  :  indovini  per  chi  !  Per  Tito  Lìtio  < 
Tempo  fa  nn  tedesco  ,  in  compagnia  di  un  certo  abate  Gio- 
Tinatao  ,  cL'  è  un  erudito  ex-geiaila  napoletano,,  cercando  nella 
kblioteca  vaticana  non  so  cfae  antico  codice  del  nuovo  testa- 
mento ,  *Ì  trovò  un  Eramrofoto,  che  il  Giovinaaao  i»terp»tò 
eiaere  di  Tito  Livio  .  Allegro  il  Giovinaaso  di  questo  scoperto 
tesoro  lo  stampò  subito  con  una  laoga  piefasione ,  e  eoo  molte 
note  per  illustrare  il  testo  e  per  provara  le  sue  in  ter  prete  tionit 
Sai  punto  di  pubblicani  la  atampa ,  ecco  nn  ordine  per  aiv 
apendere  ogni  pobblicatione ,  a  motivo  che  il  custode  e  gli  scrit- 
toti della  Itiblioteai  TBti«aO«»  airoMendo,  che  i  barbari  aieaaero 
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trormU  uw  il  pretiou  gerama  (ira  quella  carte ,  eh'  etri  biono 
ÌB  cattodia ,  e  che  md  pagati  per  illnitrare  ,  ban  gridato  cba 
qnel  preteao  pesio  di  Tito  TÌtìo  è  Dna  impostura  aoleone  ,  ini- 
neriterole  per  ciò  di  pobblicanì ,  per  non  diaonorare  il  glo- 
Tiotiraimo  attoale  pontificato .  Donqne  non  ti  pubblichi ,  Mi 
Giovioauo  co'  tuoi  grida  anch'  egli  contro  la  loro  ignoranu . 
Danqoe  sì  porti  il  codice  preaao  monaignor  ZeUda.*  scelga  egli 
col  BDO  pnrgatiuimo  ditcemimento  due  emditi  di  ventiqaattro 
carati ,  t  qaali  armati  di  microicopj  esaminino ,  se  il  predetto 
frammento  sia  di  Tito  Livio  o  no.  GioTinauo  segaita  a  gridare, 
che  qoiìsto  giodiaio  non  appartiene  a  due  romani  ma  a  tatto  il 
mondo .  Se  egli  si  appella  al  mondo  ,  ho  gran  panra  che  perdi 
la  cansa  »  poiché  parmi  che  al  mondo  niente  importi  non  dirò 
di  qnel  frammento  di  pagine ,  che  rigoarda  qnalcbe  fatto  di 
Sertorio  nella  guerra  di  Spagna ,  ma  nemmeno  di  tutto  Tito  Li- 
vio .  E  Livio  ,  e  Geaare  ,  e  Cicerone  e  Omero  e  il  divino  Pla- 
tone ,  tutti  insieme  non  vagliono  quanto  un  albero  dì  fico.  G 
lamentiamo  della  brevità  della  nostra  vita  ,  e  dell'  aoguitta  del 
nostro  talento  ;  frattanto  perdiamo  la  maggior  parte  del  tempo 
ad  apprendere  cose  inutili^  e  traacurìamo  tante  cose  ìmportaDtl, 
conducenti  al  nostro  ben  essere  „ , 

Speriamo  che  il  sagace  lettore,  a  cui  sembrerà  Terisiimi 
questa  aentenia ,  saprà  Interpretare  con  discrezione  ciò  che  li 
precede . 

(  Lettera  i3  dei  ^3  maggio  dell'anno  stesso  ) 

I  gesaili,  al  eolito,  e  le  promoiioni  ;  poi  queste  notisie  : 
'  **  Sta  al  suo  baon  termine  il  peristilio  del  cortile  di  Bel- 
Tedere  ,  e  secondo  tutte  le  apparense  sari  un  monumento  dei 
piA  celebri  dell'architettura  horominesca.  ATa  te  a'  tempi  di 
Michelangelo  e  di  Sangallo  galleggiava  un  Mclicbino  ;  e  se  un 
Zanriguino  fu  preferito  a  fra^  Giocondo,  qua!  mernviglia  cbe 
ora  faccia  d'architetto  chi  non  sa  l'architettura?  Il  mondo  è 
•empre  bambino,  sempre  dà  negli  stessi  errori  e  vuol  restare  al 
bajo .  Qui  t'  è  un  giovane  inglese ,  il  quale  vedendo  qaello  cbe 
■i  voleva  fare  nel  medesimo  cortile ,  stese  subito  un  bel  diaegno 
per  coprirlo  tutto  con  un  portico  intomo,  e  con  una  cupola  in 
raeuo ,  che  ricevesse  il  lame  da  sopra  a  guisa  del  Panteon  ■  Ne 
Ila  fatto  anche  un  modello  di  legno  :  il  tutto  in  veriti  conisto 
alla  vitruviana.  E'  andato  tatto  sotto  gli  occhi  del  papa,  m 
tatto  inutilmente  ;  ausi  l'inglese  è  passato  per  chimerico.  Di 
pili  nell'ultima  pubblica  accademia  di  S.  Luca,  il  di  cui  iog\ 
getto  era  di  adornare  regolarmente  la  ptau»  del  popolo,  >  di- 
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i^i  dello  rtetso  inglcM  forono  rigettati,  per  |ireiiiÌBre   da« 
altri  di  due  .allieri   di  architetti  romani.  Ha  l'ingleae  ottenne 
dal  papM ,  che  i  suoi  diiegnì  fouero  iniieme  con  Ì  premiati  espo- 
(tj  al  pubblico  :  e  il    pubblico  giudici  che  1'  inglese  era    tanto 
laperiore  a  quegli  altri,  quanto  il  buono  al  pessimo.  Quindi  il 
papa  premiò  l'inglese  con  due  medaglioni,  uno  d'oro  e  l'altro 
d'allento,  e  lo  dicbiarò  accademico  di  S.  Loca  di  merito  „. 
(Lettera   14  dei  7  agosto  dell'anno  gii  detto) 
I  gesuiti,  grande  argomento  del   giorno;   il  panegirico  dì  s: 
Ignsiio  ,    pronuoalato  nel   Gesi   dal   p.  Scarelia ,  vera    filippica 
che  fece  dir  tutta   Itoroa  ;    poi  certi  aneddotti ,  che  cbiamerem- 
mo  galanti   se  non   finissero  col  racconto  di  ruvide  percowa  ;  ec- 
co tutto  il   contenuto  di  questa  lettera ,   sa  cui  non  crediamo 
dì  fermarci. 

(Lettera    i5  del    ai    dello   stesso   mese.) 
Storia   delta   soppressione    de'  gesuiti   scritta  €on  molta    Tt- 
Teisa* 

(Lettera   16  del  10  settembre  dell'anno  (tesso) 
Appendice  spiritosissima  all'antecedente. 

(Lettera  17  degli  11  del  suddetto  mese) 
Altra  appendice  ancor  piii  S{Hritosa  della  prima.  Indi  nella 
conclusione  un  cenno  sui  negoaiati  della  Russia  colla  Porta .  Le 
nltiine  parole  Tanno  riportate  se  non  foss'  altro  come  un  dato 
storico ,  onde  paragonare  il  nostro  mondo  a  quello  di  qoaran- 
t'anni  fn  . 

"  Noi  boriosisiimì  moderni  cantiamo  spessissimi  tedeum, 
facciamo  moltissimi  trattati,  e  non  conquistiamo  mai  un  regno. 
Gli  antichi^  senza  tanta  cerimonia,  conquistarano  imperi.  Ma  noi 
siamo  più  colti:  lo  credo.  Ma  mesta  Europa  è  tutta  barbara,  e 
dell'altra  metà  diciaaoore  Ttgesimi  sono  anche  barbari,  L'Afri- 
ca poi  è  tnlta  filosofica,  e  noi  filosofi  la  lasciamo  nella  sua  fi- 
losofia ,  „ 

(Lettera   18  dei  i3  ottobre  dello  stesso  anno.) 
Ancora   i  gesuiti,  che  ci  si    presenteranno  di    nuovo  e  pi& 
Tolte  in  queste  lettere.  Indi  le  risolusioni  prese  onde  far  occupare 
le  cattedre  da  loro   lasciate    Tacanti .   Poi  alcune    consideraKÌonì 
generali ,  di   cni  ciascuno  saprà  pesare    la   storica    verità. 

"  Non  so ,  mi  sembra ,  che  a  guisa  di  certe  piante ,  coti 
le  buone  scienze  non  allignino  in  certe  scuole.  Verona,  Mode- 
na ,  Bologiui  sono  state  fertilissime  in  Talentuomini  ;  all'incontro 
Torino,  Genova,  Roma  ne  hanno  sempre  scarseggiato,  special- 
mente  nelle  scieuu   e  nelle  belle  arti;  e  forse  ione    non  ne 
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haoira  nui  profitti  di  qoslli  celebri  t  della  p!&  liiblìiM 
oelebriU  ,  qwntaaque  queste  cittì  aieno  moltiuimo  tupe. 
fiori  ■  qaelle.  Crede  ella,  ai^.  conte  mio  pedroae«  cbe  eli 
dipeoda  aniuamente  dal  fisico,  e  Diente  niente  dat  morale?Lo 
vedremo  da  qai  a  qualche  secolo  in  Genora ,  dove  ora  si  i  fatto 
quel  nooro  piaDO  di  studi ,  cheaembra  ben  planiibils  ,  e  ae  itiì 
buona  eaecusiooe  sari  certamente  vantaggioso,  e  forse  avilap- 
peri  grand'  ingegni  a  sostenere  il  decoro  della  letteratura  ita- 
liatM,  che  ona  volta  era  alla  testa,  e  ora  è  alla  coda  dell'altre 
colte  oasioni  d' Europa .  Ha  di  rado  accade ,  che  chi  ha  latto 
noa  volta  la  prima  Bgura ,  decaduto  cbe  sia  la  rif<iccia  di  nnoro. 
Pare  ohe  le  nasioni,  come  le  donne,  invecchiando  perdano  il 
loro  bello ,  n^  lo  racquistino  pi& .  La  Svesia ,  la  Prussia ,  h 
Moacovia  incominciano  gii  a  primeggiare  nelle  sciente  pi&  ntili; 
o  no  poco  più  in  11  awgerl  l'America,  e  specialmente  la  Pen- 
tilvania....  ,, 

(Lettere    19  del  primo  gennaio  1774-) 

Dna  gì  tare  Ila  a  Napoli  ;  qualche  aneddoto  intomo  a' gesuiti  : 
la  restitusione  d'Avignone  pubblicala  in  concistoro,  eccone  tolto 
il   contenuto. 

(Lettera  ao  degli  11   aprile  dell'anno  stesso.) 

Avviso  d'una  seconda  gita  alla  città  della  aireoa  ;  e  qoaU 
che  cenno  sullo  stato  civile  di  Roma. 

(Lettera  11    dei  a8  giugno  dell'anno  suddetto.) 

È  la  prima  delle  due  uniche  scritte  da  Napoli ,  mentre 
tutte  l'altre,  di  coi  abbiamo  reso  conto  e  renderemo,  sodo 
s.critte  da  Roma,  eccetto,  gii  s'intende,  le  tre  del  Sangiovaniu 
che  lo  sono  da  Vicenia , 

*<  Spero  •■..  che  aiasi  ben  divertita  in  occasione  d'esser 
Tenute  ad  ammirare  coleste  bellftse  palladiane  gli  arcidocbi 
■natriaci.  Qai  non  c'i  neppure  apparenta  che  voglia  sorgere 
nn  tal  motivo  dì  ammirasione.  Quanto  delisiosa  e  amena  é  la 
sitnetione  di  questa  città  ,  altrettanto  è  barbara  iu  tutte  te  sns 
parli  r  architettura .  Anche  le  opere  di  Vanvitellì  e  di  Foga  ri 
nniforoMno  alla  comune  inimicisia,  cbe  tutte  le  altre  hanno 
con  Vitmvio  e  con  Palladio.  Qai  non  v'è  che  te  natura,  la 
quale  apra  qna  vesta  scenaachi  sa  osservarla.  L'ha  saputa  ben 
osservare  il  cavaliere  Hamiltoo,  ministro  d'Inghilterra:  e  l'ha 
«gli  osservata-  meglio  (convien  dire  la  verità)  di  qualunque 
napoletano.  Cbb  angoeo  libretto  i  quel  suo  intitolato t  Obser- 
vdtioiu  ou  mount  Vouwiui,  Etna,  and  other.  votcoMi;  i-oit- 
d<m  1773.  „ 
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Segaoao  quindi  alooni  cenni  ni  dirertlnuBti  delift  corte; 
(  Lettera  as  dai  6  Httambre  dell'  anno  (teno.  ) 

E  l'allra  delle  due  napoletane.  Vi  n  torna  a  parlare  con 
«minia  lode  del  libro  d'Hamilton,  che  ioiegna  ,  dice  il  noilro 
HllJiia,   la   rera   maniera   d'oiaerrare   la   natura  : 

"  Dalle  molte  owerrasioni  da  luì  fette  l' Hamilton  congct- 
tara,  che  i  Tnlcani  «organo  dal  aeno  del  mare,  il  qaale  a  fon» 
di  enuioni  ti  converta  in  continente.  Però  egli  crede  che  ma- 
re foue  stato  tatto  questo  tratto  di  terra,  che  ora  fa  buona 
pirte  di  Terra  di  laioro ,  e  che  in  terra  si  anderà  a  ridurrà 
per  nooTÌ  Tulcani  che  anderan  sorgendo ,  non  solo  questo  cra- 
tere limitato  dalle  isole  di  Capri  ed  Ischia,  ma  aocbe  tutto 
r  Arcipelago .  Ella  ben  Tede ,  adunque  :  i  corpi  marini  poisotto 
bellissimo  stare  ne'  tuIcbuì  estinti  e  ardenti)  e  Tede  ben  anche 
che  Talete  colla  sna  acqna  minerale  non  aTea  forse  tanto  tor- 
lo. Ma  t'acqua  non  i  che  acqua;  ci  Tuole  anche  fuoco  e  terra. 
U»  si  oaserTi  ,  e  si  osservi  con  tanto  d'occhi  per  qualche  mi- 
lioD  di  secoli,  e  poi  si  ragioni .  il  nostro  male  finora  i  stato  di  far 
precedere  i  ragionamenti  alle  osserTaxioni ,  e  così  abbiam  deli- 
rato in  sistemi,  e  tì  han  delirato  sin  coloro  che  si  eran  prefissi 
di  non  delirarvi .  Io  non  ho  Teduto  finora  le  nuove  opera  di  Buf- 
fon ;  né  bo  lette  le  spampanate  di  quei  bulTooi  d' efeiaehdisti  di 
Home,  i  quali  per  non  saper  dare  idea  de'  libri  che  riferiscono, 
■Tsporanu  in  chiacchiere.  Desidero  che  m.  di  Buffon  abbia  ot- 
servata   meglio   la   oatora ,  e  siasi  disfatto  de'  suoi  siatemi .  „ 

Quel  che  non  vale  la  sna  fisica  de'  Tulcani  ben  vagliono 
le  sue  riflessioni  sulla  necessità  d'osservare  per  beo  ragionare. 
Srorto natamente  non  i  ancor  giunto  ìl  tempo  in  cui  aimili  ri- 
flessioni riescano  inutili. 

(  Lettera  i3  dei  5   novembre  dell'  anno  soTrindicato.  ) 

Morte  di  Ganganellì  ;  suo  ritratto  :  dìspoaiaioni  degli  elet- 
tori riguardo  al  snccessora. 

(  Lettera  a4  ''^i    17  febbraio  1775*  ) 

Mali  umori  fra  Roma  e  Veneiia  :  una  delle  pia  SpirìtOfe  let- 
tere di  questo  carteggio . 

(Lettera  3S  del  primo  aprile  dell'anno  stesso.) 

Ritratto  del  nuovo  pontefice,  di  cui  non  aver»  ancor  parlato 
al  suo  corrispondente . 

(  Lettera  16  del  3o  settembre  dello  stessa  anno .  ) 

Altri  particolari  intorno  alla  persona  del  papa  :  sue  diapt^ 
«iiioni  riguardo  ai  gesuiti  ;  memoria  del  re  di  Prussia  :  ribel- 
fiooi    io  MaIIb    e    altrore,   io    proposito    delle    qnsdi   è    fttta 
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quatta  -  oaservasione  1  "  ogni  ribellione  «appone  feropre  qaslcbe 
TÌtlo  essenuale  del  governo  „  :  camera  ove  praniNva  il  cardi- 
nal di  Jorck  a  Frascati  afondatH  :  indi  queste  parole: 

"  Tali  accidesti  qui  non  tono  rari  .  Ed  avrÀ  ouervato  che 
qoi  un  aolaio  è  ordinariamente  loitenato  da  nn  (ol  trave  utoa< 
te  nel  meiso  del  palco,  onde  rotto  quel  trave  addio  solaio.  Frat- 
tanto gli  architetti  aegnitano  ad  usare  i  loro  travoni  atlantici, 
DOD  ostanti  le  mine  frequenti,  i  tirnori  continai ,  e  la  deformità 
che  ne  risalta  alla  veduta  de'  aofBtli  .  Tatto  ciò  non  importerè 
naita'a  molti  architetti  inmelici ,  ansi  ne  goderanno;  altri  noa 
gapraano  far  meglio  ,  altri  non  potranno  per  ostacolo  de' proprie- 
taci  non  abbastanu  istrutti.,, 

(  Lettera  vj  dei  aS  ottobre  dell'  anno    stesso  .  ) 

Alcune  doUxÌb  del  giorno,  fra  cui  le  gesniticbe.  Poi  qaeita 
peno; 

"  Quante  belle  cose  ignote  a  Cicerone  ed  agli  Antomm! 
A  proposito  di  Cicerone,  sento  che  in  Padova  si  sta  conver- 
teodo  Pra  delia  Valle  in  non  so  quale  specie  di  circo  o  di  an- 
fiteatro, o  d'una  cosa  che  non  é  ah  l'uno  né  l'altro,  e  n 
adorni  dì  parecchie  statue,  incominciando  da  Cicerone.  E  cbe 
ha  da  &r  Cicerone  co'  veueiiuni  ?  Si  può  lasciar  da  .parte  sn- 
che  Tito  Livio,  e  dar  luogo  ai  Fra  Paoli,  ai  Morosini,  ai  Fot- 
carini  ed  a  Unti  altri  illustri  moderni  uaiionali,  benemeriti  dello 
stato  e  della    patria  .  „ 

[  Lettera  38  dei  30  gennaio  lyyS.  ) 

Singolare   colloquio   del  papa   e   dell'amhasciadore  de' veae- 
oìani,  che  gli  domanda  la   porpora    pel   lóro  patriarca. 
(  Lettera   99  dei    17  agosto  dello  stesso  anno.  ) 

"  Ella  ai  divertirà  costi  nelle  utili  amenitl  della  storia  na- 
tnrale.  Anch'io  vi  ho  preso  del  gusto  ma  un  poco  tardi;  e 
tra  l'eti  e  il  paese  ove  sono,  non  mi  è  permesso  ohe  legge- 
re.... Roma  è  tutta  seriamente  occupata  nelle  pneriliti  della  sua 
Arcadia.  Quest'accademia  di  futilità  e  di  parole  fa  qui  piiì  fra- 
oaaao  che  tutte  le  accademie  di  scienae  le  piiì  utili  che  fiorii' 
aero  altrove.  Si  è  suscitata  una  ribellione  di  arcadi  contro  il 
loro  caslode.  Costò  forse  meno  pensieri  all'Inghilterra  la  ri- 
bellione de' suoi  americani....  Questo  visibile  scompiglio  è  ori- 
ginato da  una  donna,  cbe  arcadtcamenta  i  chiamata  Gorilla 
Olimpica.  È  una  pastorella  di  cinquant'anni ,  ed  a  lei,  eig. 
conte,  sarà  ben  nota.  Costei  aspira  alla  incoronaaione nel  Cam- 
pidoglio .  „ 

Segoooo  vari  particolari   mlle   precedense  di  quett'  ìdcwo- 
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oiilone  che  poi  li  fece.  Indi  viene  l'sffare  dells  diinea,  di  cai 
•i  ncconta  l'origioe;  e  si  finisce  con  ftlcnoe  consideraiioni  ge- 
'  Mnli . 

(Lettera  3o  dei  14  febbraio  1778.) 
"  Qui  ii  fanno  molte  fabbriche  ma  non  gii  come  ai  face- 
vano a' tempi  di  Aagutto.  La  sagreatia  vaticana  è  la  tola  gran- 
diosa, ma  non  se  ne  pnò  parlare,  perché  il  disegno,  che  li 
es^aisce ,  non  è  visibile.  L'architetto  è  màrchionne.  Si  pro- 
siegae  anche  il  masso  vaticano.  Inesie .  Il  gran  lavora  è  alle 
paludi  pontine,  che  si  vogUono  prosciogarej  e  prosciugandosi 
la  reverenda  camera  degli  apostoli ,  quelle  rimarranno  pro- 
babilmente paludi  in  perpetuo  ,  come  sempre  sono  state.  Pre- 
siede a  quella  impresa  un  cicco  ,  cioè  un  mezEo  pratica  ,  un 
certo  Rapini  di  Bologna.  Ma  sopra  costui  presiede  un  enciclo- 
pedico   Poco  lungi  da  Roma  il  card.  Casali  ha  sco- 
perto un  pavimento  di  mosaico  di  ig  palmi  in  quadrato  ,  che 
si  ha  pel  più  bello  di  quanti  mosaici  antichi  sonosi  finora  ve- 
duti ;  si  vuol  Boperiore  anche  a  quelli  di  Furietti.  Il  càv.  Mengs 
ha  fatto  un  quadro  rappresentante  Perseo  ,  che  ha  liberata  An- 
dromeda. 11  publlco  lo  ha  trovato  bel t issi mo  ;  ma  ciaschedano 
ha  snocciolato  le  sue  censure,  le  quali  se  si  nnisaero  insieme 
irebbero  nn  quadro  il  pi&  risibile  del  mondo.  A  me  pare  che 
Menga  sia  nn  pittore  di  prima  classe,  e  ch'ei  possegga  e  ma- 
neggi sovranamente  le  quattro  principali  parti  della  pitlora,  la 
composizione,  il  disegno,  il  colorito,  l'espressione  .  Pompeo  fiat- 
toni  ,  vedendo  tutto  il  popolo  di  Quirino  accorrere  a  Mengs , 
ba  esposte  al  pubblico  due  sue  opere ,  fatte  ultimamente  non 
per  commissione,  ma  per  darle  a  chi  vuol  dargli  delle  migliaia 
dì  scudi  :  una  è  la  Sacra  Famiglia,  e  L'altra  la  Face  e  la  Guer- 
ra .  Anche  questi  due  quadri  sono  lodati  :  io  non  li  ho  visti . 
Se  si  mettessero  in  una  camera  parecchi  quadri  dì  pittori  mor- 
ti e  viventi,  e  vi  si  facesse  entrare  nn  milione  di  personC]  ma 
ana  per  volta  ,  la  quale  entrasse  per  una  porta  ,  vedesse  a  suo 
talento,  ed  uscisse  per  un'  altra  porta ,  e  niun  di  costoro  sapesse 
gli  aotorl  di  quelle  pitture,  credarebb'ella  sig.  Conte  mia  ain- 
goiar padrone  ,  che  la  pluralitfk  dei  giudìaii,  cb«  ciascuno  de- 
gli osservatori  avesse  registrato  in  segreto,  sarebbe  pel  pittore 
più  accreditata  ?  Sou  pochi  gli  nomini ,  che  reggano  alla  preven- 
xione  snll'  antoriti  .  La  nostra  stima  è  primi  occupantit .  Ome- 
ro ,  Dante,  Petrarca  signoreggeranno  a  dispetto  del  bnoa  Ben- 
so .  £  perchè  Raffaello  non  potri  essere  sorpassato  ?  „ 

T.  xvm. 
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Fotri  fime  ;  mi  n  nuù  il  nottio  Hiliu»  a*  inu^MT»  cha 
lo  fo(M  d>  gaell'  altro  Rafiàello ,  era  bene  io  erróre  ;  coma  I» 
era*  pensando  che  i  tre  gran  poeti  da  lui  nominati  lignor^^bo 
a  diipetto ,  mentre  in  vece  non  posaono  aigoore^iare  vbe  a  ta- 
giione  del  baon  lenao .  Ma  egli  talTolta  trascorroTa  ad  eaageia- 
siooi  per  le  eaagerazioni  opposte  de'  pedanti  e  degli  oonioi  ir- 
ragioneToU  ;  e  quello  che  dice  in  seguito  di  non  so  qoal  opera 
di  Voltaire  lo  proTa  manifestamente.  Il  resto  della  lettera  con- 
tiene qaalche  rifleuione  talle  vertenae  fra  Aoma  e  Napoli,  e 
fiuldie  Kherso  sa  coserelle  prìiate . 

(  Lettera  3i  dei  a  maggio  delio  stesso  anno.  ] 

*<  Mi  è  perTenato  il  disegno  del  tempio  di  S.  Orso  da  lei 
fiirontomi .  Gliene  rendo  nmilissime  gratie  ,  e  gliene  sodo  ti* 
Tamente  obbligato .  Veramente  è  cosa  bella  bellisaima  e  defila 
d'  essere  stampata .  Quanto  bene  ideata  non  è  quella  pianta  gra- 
lìosa  !  La  facciata  è  palladiana  e  per  l'armonia  dello  propor- 
xioDÌ  e  per  la  semplicità  degli  ornati  messi  opportunamente  con 
•ebrietà  a  con  elegaosa.  L'interno  ha  pregi  corriapondeuti, on- 
de risalta  un  tntto  che  farebbe  onore  a  Vitruvio;  e  qai  io 
questa ,  che  chiamiamo  regina  delle  città  j  non  la  cederebbe  che 
aJ  Panteon ,  e  al  pari  di  questo  non  si  rergognerebbe  de'  m» 
nei .  Le  quattro  colonne  della  Ceciata  lon^  sa  d' un  basamento 
troppo  alto ,  e  vanno  a  tagliare  il  sopraornato  de'  pilastri  late- 
rali. L'interiore  sembra  alquanto  tormentato,  specialmente  ne'ta- 
bernacoli,  per  qoe' tanti  angoli  salienti  e  rientranti.  Maximus  tat 
Ute  tfui  nùnimit  urgelur  .  Onde  qaest' edi6tio  é  massimamente 
bello.  Evviva  il  nob.  sig.  Calderari ,  che  I' ha  architettato,  e  viva 
Vicenxa ,  che  vuol  sempre  primeggiare  in  architetlora  .  Evvita 
anche  S.  Orso  che  ne  ha  data  1'  occasione ,  e  viva  il  conte  di 
Sangiovauni  mio  stngolar  padrone,  che  mi  ba  dato  tanto  pia- 
cere ed  onore  .  Grecie  di  bel  naoro,  grasie  infinite.  (joÌ  si  fab- 
brica, che  si  rinrtuuva  quasi  Koioa  -,  ma  si  fabbrica,  come  ai  è 
fabbricato  da  ne  secolo  in  qua,  a  guisa  di  pecorelle  che  l' im- 
perché non  sanno,  né  il  vogliono  sapere.  ,, 

Seguono  alunni  ridami  di  Spagna  e  di  Francia,  •  podie  »!• 
tre  Botitie  del  giorno. 

(  Lettera  33  del  20  marco  1779.  ) 

Qualche  aneddoto:  majattìe  dominanti  in  Soma:  acfaerii 
•olla  medicina  salasntrice  :  pregreaai  dei  lavori  «Ile  palodi 
pontine  : 

"  Si  lavon  anche  con  grande  attività  nel  moseo  vaticano, 


D,g,l,zedbyG00glc 


a» 

in  tpul  mgttro  di  ptJuao  elle  nou  i  pkUiso.  Qoeito  inuMO 
hi  prodotto  wut  ■maaw  di  tonnentar  U  terra,  tuTaodoU  d« 
per  tatto  Uichs  dor'  en  atata  tcavata ,  Ma  chi  cerca  troT».  E 
dopo  taats  vane  ricerche,  n  ioiid  trovati  a  Tivoli  Della  tÌIU 
Adriana  alctui  monumenti ,  che  si  dicono  pia  fini  delle  colombo 
dei  Fnrìetti .  Queati  tono  presto  il  card.  Harefoichi ,  il  quale 
non  Tool  &rli  federe  a  aeunno,  m  prima  ooa  «ano  nggiiutatì. 
Qui  ai  fanno  varie  fabbriche  particolari,  e  il  principe  Borgbe- 
le  profonde  tesori,  per  abbellire  la  aaa  villii  Pinciana.  Ha  w 
ella  Tedewe  qneata  inoderne  produaioBÌ  dell' ir  chi  lettura  roma- 
Bi ,  e  le  Todesfo  il  sig.  conte  Calderari ,  chiuderebbe  •abita 
gli  occhi.  Povero  Vitrovio;  povero  Palladio  posti  in  oblio! 
Evviva  il  sig.  conte  Calderari ,  che  aggiunge  nuove  belleise  alla 
tua  bella  patria  !  £  come  va  avanti  la  nuova  ediaione  di  Pal- 
ladio? Io  non  ne  ho  veduto  che  il  primo  tomo.  Avrei  dispiacerà 
che  foaae  incagliata  come  aento.  lo  penso  di  ristampare  le  vite 
degli  architeUi  con  molte  aggiunte  •  Ha  gli  errori  mi  apaven- 
taoo .  Vorrei  che  riuacistero  pi&  corrette  eh'  è  poaaibila  :  queato 
è  <m  il  mio  principale  studio.,. 

Cerca  quindi  il  aoccorso    de*  suoi    lumi ,   e  vorrebbe  por 
quello    d'altri    nomini    versati    uell'architettora,  come    il  con- 
te Aletaandro  Pompei  e  il  conte  Gerolnmo  Del  Puuo  di  Verou, 
(Lettera  33  dei    io  aprile  dell'anno  suddetto.) 

Alcune  ootiaie  del  giorno;  e  specialmente  i  timori  che  A 
hanno  per  la  vita  del  pontefice  ammalalo .  La  aua  perdita ,  di« 
ce  il  Hilitia  alla  sua  mani)»ra ,  tarebbe  nn  guaio  e  per  l' orba 
e  per  l' orbe . 

"  La  sagrestia  vaticana  chi  sa  cosa  resterebbe  ?  £  le  pa- 
ludi pontine  resterebbero  ercipaludi ,  quandoché  fra  pochi  mesi 
aentiraonn  tutte  il  grave  aratro.  Vi  lavorano  tre  in  qnattr* 
onille  peramie,  e  ninno  vi  ai  è  finora  ammalato.  La  via  ap> 
pia  è  in  gran  parte  scoperta  .  £  quando  il  aig.  conte  di  San. 
giovanni  ritornerà  io  Roma  alle  calende  greche,  anderà  a  M^ 
poti  e  anco  a  Brindisi ,  come  vi  andava  Appio  Claudio  e  Orasio.,^ 

Lo  laacia  arbitro  di  fare  alle  vite  degli  architeUi  quelle 
aggiunte  che  crede  riguardo  agli  edi&sii  della  l>ella  Vicenaa  ; 
e  lo  fngft  d'  una  vita  del  Calderari  colla  deKrisiooe  dì  tutte 
le  aue  opere. 

(  Lettera  34  dei   i5  maggio  dell' anno  già  detto.) 

Lodi  degli  architetti  vicentini  e  padovani  ;  censure  de'  ro> 
mani:  domanda  intorno  alle  opere  dell' architettura  veneta  :  Do- 
tisi» oontndittorie  della  aalute  del  Papa  :  soeddoti . 
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{  Latera  35  dei  aC  giugno  dello  tìeuo  anno.  ) 

"  E  cbe  cosa  Tool  ella  eh'  io  ora  le  dica  delle  memorie 
tanto  istrattJTe  da  lei  faroritemi  con  tanta  garbatetsa  ?  Ella  lo 
vedrà  a  sno  tempo  :  sari  la  miglior  co«a  del  libro  .  Intanto  io 
la  ringratto  con  tntta  la  aTiscerateiaa  del  mìo  cuore,  tln  conte 
di  SangioTanni  per  città  batterebbe  anche  per  ogni  stato .  Che 
he)  libro  si  farebbe  lalle  belle  arti?  Ma  piA  del  tao  bello  archi, 
tettonico  i  Talotabile  il  tao  buono  agricolo  ,  e  più  di  tutti  e  doe 
vale  il  sno  gran  onore  benefico  .  Qai  a  fieno ,  a  paglia  e  a  bia. 
da  li  Ita  nella  pia  comica  carestia  .  La  natnni  ne  i  stata  tcar* 
sa  ,  l'arte  per  supplire  è  ignota.  „ 

Seguono  alcuni  particolari  su  quest'argomento;  iodi  snll'af- 
fare  della  cbinea  ;   poi  Tarj  aneddoti .  Leggesi  alfine  .• 
'  "  La  sagristia  cresce  in  apropositi  ■  Le  paindi    pontine  tono 

già  coperte  dalla  vìa  ■ppia-traj.ina  ,  che  si  sta  formando  per 
esser  la  più  bella  di  tutte  le  strade  del  mondo  ,  GancbeggiaU 
da  doppi  riati  d' alberi  e  da  doppi  canali ,  che  trasporteranno 
tatto  le  acque,  non  ti  m  ancora  dove.  Viviamo,  vedremo  e 
udiremo  mirabilia.  „ 

(  Lettera  36  dei  io  luglio  dell' istesso  anno.  ) 

Traslazione  del  papa  tuttora  infermiccio  dal  Vaticano  al  Qai- 
Yinale  :  vari  aneddoti  ,  indi  la  trista  notìiia  che  segue  . 

"  Se  n'  è  morto  il  csv.  Mengs  di  5i  anni  .  Ke  poteva  far 
di  meno:  poteva  comodamente  vivere  un  altra  ventina  d*aooi. 
Snhlime  nella  pittura,  e  altrettanto  sublime  a  spropositi  nella 
condotta  della  vita.  Per  volere  dipinger  troppo  ha  dipinto  me- 
no :  si  è  ammaaiato  di  fatiche  :  faceva  delle  tirate  di  studia 
per  quindicij  e  venti  ore  digiuno  ;  e  poi  si  dava  ad  nna  menta 
abbondante.  Finalmente  si  pose  in  mano  degli  empirici,  e  a 
fona  di  antimonio  se  n'  è  andato  nel  numero  dei  più  .  Questo 
cBvalier  Auara  ministro  di  Spagna  darà  alla  Ince  tutte  le  dii- 
sertacioni  e  lettere  interessanti  composte  da  questo  gran  pittore, 
insieme  colla  sna  vita  ,  che  tari  varamente  vita,  perche  vi  sa* 
ranno  descritte  esattamente  tutte  le  di  lui  opere.  „ 
(  Lettera  37  dei  34  dello  stesso  mese.  ) 

Bingras lamenti  per  alcone  correaioni  alle  vite  degli  archi- 
tetti ,  che  doveano  ristamparsi  a  Parma  nella  reale  tipografia , 
in  proposito  di  che  leggiamo;"  Lo  stampatore  questa  volta  su- 
pererà Io  scrittore  :  fenomeno  non  raro.  „  Supplìiio  d'  uno  spedi- 
zioniere falsificatore  di  bolle.  Mutaiioni  di  Kapoli  nelle  cose  ec- 
clesiastiche. Effetti  della  filosofia.  Un  dello  di  Robertaen  ri- 
guardo a  Fra  Paolo . 


D,g,l,zedbyG00glC 


101 
(  Lette»  '38  dei  4  «ttembn  dell'  iitsu'  anno.  ) 
Adnnaosa  d'Arcftdìa  per  la  mtabilìtB  salate  del  pontefice  i 
KDeddoto  cnnosiuiino  «opre  un  sonetto    di  na   prelato  :  risorgi- 
mento de' gesuiti  in  Polonia  :  riclamo  de' ministri  borbonici  :  se- 
guito  delle  matauoni  di  Napoli:  epocLe  della  natura  di  Baffun. 
(  Lettera  3g  dei  i3  novembre  dell'anno  medetimo. ) 

Vi  ai  parla  d' no  giovane  artista  di  cognome  Vitali ,  cbe 
uKtltO  preme  al  Sangiovanni. 

"  Qnel  poco,  cbe  tio  potato  fargli  finora  ,  è  «tato  di  pro- 
curargli abitaiione  nel  palano  di  questo  ambaiciator  veneto  ,  e 
d' insinuare  destramente  al  suddetto  aìg.  ambaaciatore  di  fargli 
incidere  la  pianta  di  Padova  :  il  che  forse  riuscire .  Esso  amba- 
sciatore lo  ba  raccomandato  a  Battoni ,  il  quale  per  erudirlo  be- 
ne nel  disegno  ,  gli  enibl  sabito  da  copiare  non  so  quali  sue  ac- 
cademie .  No,  caro  Big.  Piero,  gli  rappresentai  >o  con  calore» 
■e  volete  stadiare  il  disegno ,  avete  da  andare  da'  primi  maestri, 
da  que'  maestri  che  foron  maestri  dì  Michelangelo  ,  di  Raffael- 
lo ,  di  Mengs  ,  cioè  dalle  migliori  statue  greche  ,  dal  Laocoon- 
te,  dall'Apollo,  dal  Gladiatore,  dall'Ercole.  Questi  aieno  i 
vostri  maestri  unitamente  a  quel  cbe  vi  presenta  la  natura.  Il 
nostro  giovane  n*  è  persuaso ,  e  imparerà  bene  da  nna  .'1  eccel- 
lente scuola  .... 

"  Ella  si  ricorderà  forse  di  quel  giovane  Vlncenso  Ferra- 
rese cbe  studiava  presso  di  me  l'architettura.  Egli  è  a  Londra 
da  alcuni  anni,  e  ba  dato  adesso  alla  luce  un'operetta,  con- 
tenente ai  rami  di  progetti  per  case  di  città  e  di  campagna  e 
per  un  teatro  per  1'  opera  di  Londra  .  La  descrìaione  è  in  in- 
glese e  in  italiano  , . ,  .  Non  porta  L'  opera  il  di  lui  nome;  ma 
à  di  lui  cbe  ha  lavorato   per  un  altro .... 

"  Le  pittore  di  villa  Borghese  non  hanno  incontrato  ap- 
plauso .  Le  incisioni  raffaellesche  di  Volpato  sento  che  vadano 
migliorando.  Presto  si  manderà  a  Parma  per  istampare  il  primo 
tomo  delle  cose  di  Mengs,  la  di  cui  memoria  sta  per  mette»* 
nel  Panteon  da  questo  cavalier  Àitara,  „ 
(  Lettera  J^o  del  i5  gennajo  1780.  ] 

Feste  di  Soma  per  alcani  princìpi  .  Catone  citato  a  que- 
sto proposito  .■  arte  di  vedere  nette  bette  arti  del  ditegno  abbox- 
boxsata  .■  incisione  a  colori ,  secondo  il  metodo  di  Bjlnert  ten- 
tala.' Inblioteca  vaticana  sentensiata  j  e  aneddoti. 

(  Lettera  4>  ^^i  i^  febbrajo  dell'  istesao  anno.  ) 

La  meno  importante  di  tutto  il  carteggio  ;  non  raccbiode 
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cba  qiukAe   picciola   ineddoto ,    ch«  appena  taOTo    It    labbra 
al  wniM . 

(  Lettera  ^s  dei  37  maggio  dell*  anno  medeàmo.  ) 
"  Guisaano  nel  piacerà  qneati  signori  antiqnarj  per  eaieni 
qni  acoperto  caraalmente  in  nna  vigna  entro  il  pomerio  roma- 
nesco ,  tra  la  porta  Capeoa  e  la  Latina  ,  nn  sepolcro  degli  Sci- 
pioni.  Si  sono  finora  trovate  dne  lapidi  con  iacrìsioni  di  Sci- 
pione A.siatico  .  lo  non  mi  prendo  la  pena  di  traacrÌTerle  e  d' 
mandargliele ,  perché  credo  che  a  noialtri  tanto  debbano  pre- 
mere i  Scipioni,  quanto  ai  Scìplmii  noi.  Qneata  tari  forse  nna 
eresia  ;  ed  io  1'  abjarerò  sabito  che  sentirò  acoperta  qui- 
tte cosa  di  bnona  relatiramenle  alle  belle  arti ,  alla  storia , 
■He  sciense.  Frattanto  lasciama  scafare  non  aoloj  coli  n^ 
Scipioni ,  ma  anche  presso  il  foro  di  Trajano ,  cioi  in  qoeits 
piaasa  di  S.  Marco ,  dove  questo  ambasciatore  di  Vanesia  ba 
intrapreso  uno  scavo  ,  ed  ba  ritrofato  nna  meschina  sta- 
toa  della  Fortuna  sansa  testa  ,  e  alcune  ìscriaioni  j  per  le  qos- 
li  si  prende  il  dìTcrtimento  di  br  girare  il  capo  a  qnestì  ern- 
ditì.  „ 

Segaono  alcnni  ragguagli  intorno  alle  palndì  pontine  ;  e  alcu- 
ne riflessioni  intomo  al  diritto ,  che  nna  oarta  uscita  a  qoeì  gior- 
IM  parea  dare  ad  an  principe  limitrofo  son'esae  e  Temcìna.  Ui- 
lisia  non  credeva  ponto  a  qneato 'diritto  j  ma  temendo  che  po- 
tesse Airsi  valere  concbiadeva  col  suo  aolito  spirito  ;  vii  tfmi 
il  pi&  vero  d^li  anagrammi . 

(  Lettera  43  dei  3  settembre  dell'anno  suddetto.  ] 
Vi  si  parla  specialmente  di  una  tradnsiane  della  Camiwffi 
«he  suppongo  esser  qnella  dell'opere  di  Gesoer. 

(  Lettera  44  dai  16  decembre  dell'anno  medeaimo.  ) 
Promoaioni  ;  aneddoti  in  istile   faceto ,  e  nulla  pift . 

(  Lettera  4^  dei  18  agosto    1781.  ] 
Verterne   fra   Vienna  e   Roma    in   proposito   della  Dateria- 
aneddoto  intoma  a   non  so  qnali  monache  di  Prato. 
(  Lettera  4^  dei  9  fetÀrajo    1783.  ) 
La  vita  degli  architetti  trasmutate  in    memorie  ;  l' arte  <U 
vedere  ;  le  opinioni  de' romani  solle  cose  loro  ;  ed  altre  podie 
chiacchiere  per  empire  nna  pagina  di  foglio  . 
(  Lettera  4?  dei  16  dell' isteaso  mese.  ) 
H  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna  ;  sempticiti  del  suo  treno. 

(  Lettera  4^  dei  18  settembre  dell'anno  tnddetto.) 
Cenni  sopra  alcnni  libri  ;  domande  iutorao  alla  Flora  itali- 
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M  del  Tara ,  •  iill*  G«ognfia  fiilM  dello  «tato  reneto ,   ooa 
cute  tnioenlogiche  )   fatta  iperare  da  alcnni  natnraliiti. 
(  Lettera  49  de'  i4   giugno  17H3.  ) 
"  Aiguardo  a  qaella  mia    dama  ,  che   impiega  tolto  il  ano 
non  in  niente  ,  ma   in  cou   ntili   alla  aocietà  ,  è    tanto    diitaote 
da   qoerta    tnarcheia  B....  qnanto  la   filoRofia  è  lontana   dalla 
futilità  .  Holti  e  molti  mi   hanno   moatrata  la  carìoaiti    di   saper 
dov'  era  qnella  mia  dama.  Colei  i  per   me ,  come  per  Don  Chi- 
aciotte  la  nu  lensa   pari  lignora   Dulcinea    del    Toboio.    Scara- 
bocchiando mi  renne  qoel  ghiribiuo ,  il  quale  non  larabbe  cer- 
tanente  slato  atampato ,  ae  io   foiKÌ   itato   preieote  alla  itampa, 
E  chi  ea  quanti   ghiribìaai   degli   antichi,   ne' quali   noi    ci  lem- 
Inecfaiamo   il  cerrello ,  non   *ono   ini  gasto  del  mio  7  ^ 
[  Lettera   5o   de'  26   luglio  dell'  anno  iteiso.  ) 
Il  Sangioranni  i  per  fare  un  viaggetto  nell'  alta  Italia  ;  Hi- 
lisi*  glielo  angora   felice  ;  lo  prega  di  aaloti  per  vari  ragguarde- 
Toti  toggetti  ,  e  in  ispecie  pel  Bodoni  di   Parma  ,  '*  nomo  ra- 
ro ,   il  più    eccellente    atampatore  d' Europa .  f,   Sul  fine  della 
lettera  gli  di  qneata  notisia  1 

„  Qoi  ai  tta  per  movere  i  cuTalli  di  Monte    Cavallo  ,    per 
ficcarvi   ia  meuo  un  obeliico  del  mausoleo  d' Angnsto .  „ 
(  Lettera  Si  dei  3o  agosto  dell'anno  indicato. J 
Vi  si  parla  di  certa  donasìone  inler^  vivot ,  che  fa  esclama- 
re al  Hilitia  cosi  t 

"  Donaaione  simile  non  aeppe  farla  perdio  neppnr  Costan- 
tino !  E  tanto  piA  eroica  è  questa  e  santa  ,  che  il  donator  mi- 
lionario ha  non  caterva  di  nipoti  poveri ,  ed  anche  de'  figli  na- 
tnrali.  „      . 

(  Lettera  5%  degli    1 1  ottobre   deli'  anno  già  detto.  ) 
È    del    SaDgiovanni  al    Mìlisia   dopo  il   viaggetto   di  «ni   si 
f%  cenno ,  e  va  riportata  quasi  per  intero . 

"  Eccomi  ritornato  io  Vicensa  dopo  il  giro  di  Lombardia, 
Genoresato  e  Piemonte. . .  Nei  gicMni ,  che  io  mi  fermai  in  Man- 
tova ,  mi  trattenni  più  ore  in  varie  riprese  ad  osservare  la  bella 
chiesa  di  S.  Andrea  del  celebre  architetto  Leon  Batista  Alber- 
ti,  e  la  ritrovai  in  tutta  le'  sae  partì  corrispondente  al  genio 
dì  qoel  gran  maestro .  Il  presente  secolo ,  che  è  tanto  depra- 
vato in  architettura,  ha  voluto  porvi  una  marca  del  ano  tpessi- 
mo  gnsto  col  costruirvi  ooa  cupola  ,  architettata  da  Filippo  Iva- 
n  ,  tutta  affatto  dissonante  ed  anco  peiiimamente  dipinta  .  Il 
palaaao  del  Te,  ch'é  disegno  di  Giulio  Romano,  e  dipinto  da 
lui  e  da  altri  della  sna  «cuoia ,  è  una  fabbrica  assai  rispettabile; 
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nm  poro  qoel  pittore  »  eh'  i  forse  T  anìeo  clie  lU  lUto  meo 
Ikidd  architetto  ,  ha  no  carattere  auai  pia  grandioso  e  deeiw 
Ìd  quella  loggia  dì  Villa  Madama  ,  che  li  può  Tersmente  chit- 
mare  nn  capo  d'opera.  Pattato  a  Parma  vidi  la  chiesa  della 
Steccata,  che,  oltre  l'eccellenti  pittare  delle  qaali  è  adorna, 
ha  il  >ao  grande  pregio  anche  in  architettura  ,  che  ae  non  i 
di  Bramante  ,  come  viene  oDiTertalraente  ripntatii  ,  è  certamen- 
te di  buona  scuola.  Mi  presentai  a  di  lei  nome  al  sig.  Boiloni , 
dal  qoale  rìccTei  mille  cortesie  ,  ed  ehbi  il  piacere  di  tratte- 
nermi «eco  luì  quasi  una  intera  giornata  ,  otserrando  tutti  li 
materiali  della  celebre  stamperia  da  lui  diretta  con  tanta  gloria.... 
Oltre  la  tua  professione  ,  che  possedè  profondamente  ,  lo  trofai 
coltissimo  in  varie  altre  cose  ,  e  uomo  veramente  di  genio  t 
d'infinito  merito.  D'?lle  rare  pitture  vedute  in  Parma  ,  dell'ac- 
cademia ,  del  museo  e  della  libreria  ,  di  cui  è  hibliotecarìo  il 
celebre  e  meritissimo  p.  Paciaadi ,  cb'  ebbi  l' onore  dì  co- 
noscere ,  non  ne  parlo  ,  come  non  parlerò  nemmeno  di  quin- 
to in  simile  proposito  vidi  negli  altri  paesi  da  me  militati ,  es- 
sendo lo  scopo  mio  presente  il  ragguagliarla  delle  sole  ca- 
se architettoniche ,  nelle  quali  chi  sa  quanti  spropositi  li 
nuderò  scarabocchiando  .  A  Cremona  oMervai  Im  torre  ed  il  duo- 
mo ,  che  nel  loro  genere  hanno  nn  merito  non  indifferen- 
te ;  come  lo  ba  grandissima  buco  Ib  Certosa  di  Pavia,  che  vidi 
con  infinita  contenteiaa  .  Nella  città  non  rinvenni  fabbrica  al- 
cuna ,  cbe  meritasse  riflesso,  ad  ecceiiooe  di  qualche  antichis- 
sima chiesa  assai  stimabile  per  la  struttura  competente  a  quel- 
le epoche  ,  e  dei  collegi  di  vasta  eatensione  .  Ridicolo  poi  lui 
parve  il  nuovo  teatro ,  e  cosi  ancora  varie  altre  fabbriche , 
cbe  non  sono  altro  che  il  prodotto  i'  nn  impertinente  fran- 
cesismo depravatore  d' ogni  buon    principio    d' architettura .    i 

Genova ebbi  occasione  di    osservare   in   quei   grandioso 

«  immenso  fabbricato  varj  edìGtj  ti  sacri  che  profitni  ;  ed  ec- 
cole le  forse  pur  troppo  erronee  mie  rifleuioDÌ  .  Le  fabbriche 
dei  disegni  del  Luiago ,  del  Pennone,  dell' Aicardo  ed  altri 
simili ,  per  vero  dire ,  mi  parvero  di  pochissimo  conto  ;  ed 
esaminandole  non  credo  che  da  esse  si  possa  apprendere  niente 
di  buono  .  Quelle  di  Galeano  Alessi  sono  molto  migliori  ;  ina 
sono  peraltro  di  parere  ,  che  non  solo  non  arririno  nemmen 
per  sogno  all'  eccellenia  di  quelle  dei  Bramanti  ,  degli  Alberti 
e  de' Palladi,  ma  neppure  agli  altri  inferiori  di  codesti,  co- 
me sarebbe  «  dira  il  Ssnsovino  ,  il  Sanmicbeli  ,  lo  Scamoui 
e  simili.   Il  paluEo  poria  in  strada  nuova,  ch'é   dell'Aleisi, 
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IiB  il  mo  pregia , .  a  lo  faa  ancora  maggiore  l' Imperiale  a  $. 
Pier  (l'Arena.  A  S,  Sterana,  in  TÌdnanta  della  porta  dell'Arco, 
t' é  una  casa  dellu  stesso  architetto,  ch'ore  è  abbandonata, 
e . .  .  per  verità  il  cortile  particolarmente  ha  molta  ele^nsa  e 
bDOD  lapore  architettonico .  Anco  la  cbìesa  della  Madonna  di 
Campagua  al  di  dentro  mi  parve  ben  compartita  ,  ben  propor- 
xionata  e  di  figura  regolare ,  con  nna  cupola  ben  coslratta  ; 
ma  la  facciata  non  corriaponde  al  rimanente,  e  nel  frontispitio 
mi  parve  assai  difettoaa  ■  Al  giorno  d'  oggi  poi  anco  a  Geno^ 
va  si  fabbrica  a  nn  di  presto  come  in  qoaii  latta  la  Italia  . 
Oh  Dio  !  cba  meicbina  francesata  ba  fatta  eoo  molta  spesa 
costruire  nn  Cambiagi  sulla  piana  della  rfuniiata  ,  eh'  ó  una 
delle  piA  cospicue  tituaiioni  della  città  .  Ma  di  simili  ve  ne 
sono  ormai  in  tanto  nnroero  ,  che  siirebbe  non  piccola  pena 
il  noverarle,  e  che  funno  vergogna  all'Italia  tutta,  che  .'n  pas- 
sato fn  sempre  la  maestra  e  l'esemplare  delle  belle  atti  .  Ho 
vedoba  la  fabbrica  contenente  la  sala  del  maggior  consiglio  di 
qnell»  serenisi,  repubblica  dì  già  condotta  al  suo  termine ,  ar* 
chitettata  da  nn  certo  Simon  Cantoni  vivente ,  che  é  molto 
meno  difettosa  di  tutte  le  altre  modernamente  inaliate  ,  qoan- 
tnoqne  I'  attico  sia  oltremodo  sproporaìonato  .  :  .  .  .  A  To- 
nno poi  non  mi  parvo  di  vedere  cbe  sconve ne v oleata  e  spro- 
positi.  Ella  non  si  può  imaginare  quanto  m'abbian  tatto  ri- 
dere le  paisie  architettoniche  del  p.  Guerini ,  e  particolarmen- 
te il  palauo  del  principe  di  Carignano  ,  la  cupola  della  cap- 
pella del  SS.  Sudario ,  e  la  chiesa  di  S.  Lorenso .  Anco  la 
cote  dell'  Ivara  mi  parvero  poco  pregevoli ,  o  piuttosto  irra- 
gionevoli e  totalmente  monotone.  Quando  si  i  veduta  tuia  fab- 
brica ,  si  può  dire  di  averle  vedute  quasi  tutte  .  La  Venerìa, 
e  il  modello  eh'  esiste  a  fiivoli  d'  una  fabbrica  reale  colà  co- 
minciata ,  dal  grande  al  piccolo  ,  dal  poco  pia  al  poco  meno , 
anno  tutto  sa  d'una  stessa  idea.  Vengono  astai  slimate  le  fab- 
briche del  palatso  detto  del  Castello ,  cbe  comunica  col  pa- 
laico  del  re  in  Torino  ,  e  la  chiesa  di  Saperga  ;  ma  anco  co- 
deste si  rilevano  alla  prima  occhiala  per  cote  dell' Ivara.  Io 
ridevo  frequentemente  dentro  me  stesso  net  sentir  le  lodi  stram- 
palate ,  che  qoe' signori  datano  alle  architetture  del  Guerini, 
dell'  Ivara  e  dell'Alfieri  :  e  1'  unica  chiesa  non  per  anco  termi* 
nata  al  di  fuori ,  ma  nell'  interno  sofficientemente  condotta  con 
uniti  ,  e  corrispondcnsa  nel  rapporto  delle  parti  al  tutto , 
che  è  quella  della  Consolata  ,  veniva  da  loro  assai  biasimata . 
La  città  è  quasi  totalmente,  limile  per  ogni  dote  >  e   quando 
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ti  i  Tediata  nu  ftbbrka  ,  um  ilndt ,  m  tUW  d'  •Iberi ,  li 
è  Tcdato  tatto  ;  mentre  quali  tolto  è  6>rniftto  nel)'  Uteuo  m»- 
do .  Di  già  in  quel  regno  tatto  i  atli  friBcese ,  ond'  elU  li 
pai  imaginare  come  abbia  ad  euere  coli  trattata  la  poTcra  ir- 
obitettara .  Anco  l'Alfieri  i  itato  coniidento  un  eccellente  et- 
cbitetto  ;  ma  la  facciata  d' ona  cbiesa  io  piaua  di  S.  Culo 
non  lo  ftow*  per  Ule .  Il  teatro  reale  da  lui  arcbitettato  tìcdc 
■timato  moltÌHÌmo  ;  ma  ,  come  nei  teatri  moderai  ,  non  ci  n 
vedere  qnello  ,  che  Tiene  considerato  arte  architettonica  .•  coti 
non  credo  che  meriti  certi  rifleui.  Quello  di  Milano,  dote  ni 
lermai  per  molti  di  (  dopo  aver  Tedota  in  paaundo  per  Ver- 
celli noa  baona  chieia  di  architettura  tedeica  ,  dedicata  a  S. 
Andrea  )  lo  ritrovai  auBÌ  comodo  b1  per  l' ingres»  che  per  la 
gale  ,  per  i  corridori  ,  camerini  e  palchetti .  L'  annessa  caia , 
che  aerre  per  il  ridotto,  i  aiMÌ  ipatiota  ;  ma  la  sala  o  co- 
gliamo dire  galleria  è  taolo  mancante  di  proporaione  in  alter- 
■a  ,  che  certamente  fa  comprendere  quanto  >Ìa  indietro  Del- 
l'arte  chi  ne  fu  l'architetto  (i),  che  per  altro  Tiene  coU  te- 
nuto in  grande  (tima  ,  e  che  tb  empiendo  Milano  di  tante  dì 
qnelle  benedette  fabbriche  alla  francete,  che  non  lolamente  noi 
adornano  ,  ma  ami  deturpano  quella  grande  e  maeitoM  cittì. 
Ma  mi  Terrà  oppofto  che  le  fabbriche  del  secolo  SVI  erette 
dal  Palladio  non  erano  internamente  comode,  come  lo  eono  le 
prPWDti .  Al  che  si  può  rispondere  eh'  erano  conformi  al  Iniio 
e  al  comodo  ritenuto  in  quel  secolo,  e  che  In  oggi  da  chi  te- 
TBmente  intende  con  filosofia  [  eh' é  necessaria  per  la  hnooi 
rinicita  dì  tutte  le  cose  per  picciole  che  siano  )  l' arte  arcbì- 
tettonlca ,  in  quel  modo  che  la  professa  il  nostro  impareggi*- 
bile  Caldereri,  può  onire  la  aolìditi,  la  maestà,  gli  jdornaineii- 
ti  esterni  ed  interni ,  la  proporaione  col  comodo  presentemente 
TOlnto  di  appartamenti ,  composti  di  camere  grandi ,  mestine 
e  picciolo,  di  salotti,  di  sale,  di  gnllerie,  di  gabinetti,  di 
■caloni,  di  scale  secreto  ,  di  mettanini ,  di  shrnttacamere ,  di 
camerini  da  cesso,  da  pettinarsi,  da  polTcrarsi ,  da  bellettarn 
«   «mili  altre  minasie Osservando   pertanto  le  fabbriche 

(i)  L'iMbilatlo  i  DU  mio  Fin  Mnini,  cba  li  prafni*  icolin  di  T»- 
TÌtellì  ,  •  mi  ptm  pccgioTB  del  mintro  ,  cV  i  itilo  nno  dri  dipniidn 
d«1U  baou  archiuitara  ,  quinto  Io  foroDa  il  Bomnoini ,  il  Figi,  il  t«o*- 
to  MntHri,  il  Prati  di  CiitalfriDcó  ,  il  Mimi,  il  Corballini  di  Br«HÌi  ,  il 
Criilaroli  di  Tenaa  ,  il  Hicnnui,  il  Foui  a  qulch'fltro,  ch'io  cndo 
di  noB  doTra  namÌBaia ,  e  eh»  brabba  a*MÌ  bea*  a  aoa  BWMoImi  ■  bo- 
daUu  &b}«i<li>. 
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ipane  per  Htlam  vidi  U  gnadion  rinonaU  cattednla ,  rto- 
cliiuÌDia  dì   marmi    di   nn    lavoro   Infinito  ,    di   arobitettara   te- 
desca, disegnata   da   Enrico   Zamodia  ,   che  fa   anco  1'  architetto 
della   Certoia    di   Pavia,  e  ne   ammirai   le  belletu  relative  alla 
aoliditA,  alla   scelta   dei    materiali   e  delle  scaitnre,  alla   magni- 
ficenia  di  qottl   gran    mauo,  ch'd   nno  dei    più    ragguardevoli 
d' £aropa  .   Mi   piacque    una   cappella   ettagona,  detta  la  sagre- 
stia ,  nella   chiesa  di   S.  Satiro,   che   viene   ripotata    di  Bramao- 
tino.  E  sopra  ogni  cosa  mi  ha  estremamente  piaciuto   il   porti- 
co ad  arcate  colle  impoate  doriche,  che  si  crede  di  Bramante , 
e  che  lo  pnò  estere ,  che  circonda  da  tre  lati  il   piccolo  cortile 
davanti  la  chiesa  della  Madonna  di  S.  Celso.  Anco   la  eala,  con- 
tenente la  biblioteca   ambrosiana  ,  é  di  vn   assai  elegante  Strnt- 
tvra.   Non   mi   parve  di  cattiva   forma,  almeno  in  qaalche  par- 
te ,   una    picciola   casa  con  cortile  aiutata  dalla  famiglia  Calco , 
coD  cariatidi  al  prim' ordine ,   e  che  perciò    viene  volgarmente 
denominata  la  casa  dà  omenon  ,  che  dà  anco  il  nome  alla  coli' 
trada.    La  loggie  del  cortile  dell'ospitai  maggiore  hanno  il  lor 
merito  ;  e  cosi  anco  quellx  dei  dae  cortili  del  collegio  elvetico 
mi  parvero  safficienti  e  non  più  ;  ma  ella  non   ti  pai  imagi- 
nare  quanto  aia  meschina  la  facciata ,  che  é  di  moderna  costru- 
■ìone.  La  cbieia  dì  &.  Aleuandro  di  Galeauo  Aleui ,  compo- 
eta iaternameota  di  due  figure ,  e  in  consegnenaa  mancante  di 
unità  ,  è  al  dì  fuori  ornata  da  una    pessima  fecciata .   La  casa 
del   marchese   Botta   ba  nel  cortile  nna  pìccola    loggia   di  bnona 
architettura   con   un   atrio   e   delle   camere    corrispondenti ,   che 
per  ridurle  alla  modona  si  era  dietro  a  guastarle.  Delle  fab- 
briche  di   corte ,   tanto  in    Milano   che   a   Honia  ,  delli    palassi 
Bdgiojoao ,  Litta  ,    Giurici ,  Caiani ,  Annone ,  Greppi ,  Meleri , 
Fessoli  e  moltÌMirai  altri    non  ne   parlo ,  perchè  sono  di   una 
•trattura  tanto  sublime ,  che  la  «carta  capacità  mia  non  ne  sa 
comprendere  la  belleua .  Qnelle  di  corte  e  del  priDcì|ie  Belgi»- 
JMO  eoDO  d'  nno  stesso  autore  (i]  ■  Oh  che  belle  cose  !  Il  cor- 
tile di  Brera  si  poi  dire  che  sia  di  nna  strnttnra  non  totalmen- 
te depravata;  ma   è   assai   peggiore   la  facciata,  eh' è  moderna- 
mente &bhrieata.  Il  palano  a  S.  Fedele  ,  che  fn  fatto  inalsare 
dal  genovese  Tommaso  Marino,  in  cai  ora  risiedono  varie  ma- 
^tratnre   economiche,  è  ampio   e  costruito   in    modi   meno  cat- 
tivi di  quelli  che  si  praticano  in  presente.  La  chiesa  di  S.  Fe- 
dele ,  cb'  é  di  Pellegrino  Tibaldi  >  mi  parve  poco  ben  pensata  : 

(a)  Som  di  Piar  Uarìai ,  cosm  la  è  anco  h  facciata  di  Brva. 
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htt  per  altra  qaalchs  marito .  L' latoroo  di  S.  Lorenu ,  ddto 
BtcMa  avtore,  quantunque  A'uum  idea  straTBgsnte,  è  peri  mollo 
liaoDo  .  Il  dacB  Serbelloni  sta  termioaDdo  uoa  fabbrica  molto 
eateia,  diaegoata  dnl  Cantoni  di  Genova ,  che  in  confronto  delle 
altre  moderne  non  cari  d'  nna  atruttora  tanto  cattiva .  Il  contt 
Antonio  Angniwola  ha  cominciata  e  motto  avanaata  ima  fil». 
brica  (3),  che  dal  pia  al  meno  è  ani  gncto  coli  dominante  . . . 
Egli  é  OQ  gran  danno  che  qaaai  per  tntt'  Italia  Tengano  ipeii 
tanti  danari  in  fabbriche  di  al  depravato  guato.  Mi  pare  che 
1'  architettura  sia  in  oggi  trattata  ,  come  io  fa  la  poetia  nel  ae- 
colo  passato  .  Si  cercano  novità  e  non  ai  trova  nulla  di  buo- 
no. L'arte  architettonica  è  circoscritta  come  tutte  le  altre,* 
cbi  vuol  passar  oltre  dA  in  ciampanelle.  Li  tre  oniUni  princi- 
pali, e  gli  altri  che  ne  sono  o  nna  imìtaaione ,  o  nna  compoii- 
xione  del  miscuglio  di  quelli  ,  sono  atati  e  saranno  sempre  gli 
unici  e  soli,  che  abbiano  ausaiitito.  Tatti  gli  altri  inventiti 
dalla  smania  d'  innovare  sono  sempre  andati  in  dimenticania  o 
rimasti  in  vilipendio.  Le  proponioni  poi ,  ch'io  credo  solamente 
poste  in  ottiche  relaaioni ,  o  nei  rapporti  degli  angoli  vìinaFi 
tra  chi  vede  e  la  cosa  vedota  ,  le  reputo  inalterabili  in  natura- 
Le  corrtspondenae  di  accompagnamento  mi  sembrano  anch' etia 
in  natura.  E  mi  sovviene  in  proposito  un  assioma  dell' imnior- 
tal  Vico ,  ed  è  che  ia  natura  n  diletta  deli'  uniforme  .  .  .  ■ 
£  non  estendo  l'arte  che  la  imitaiione  di  essa  nella  scelta  delle 
parti  'piit  gradite  dalle  nmane  sensaaioui ,  dev'eaaer  anch' ean 
uniforme ,  come  con  profonda  filosofia  viene  maestrevolm«ite 
toccato  ,  e  anco  esemplificalo  coli' architettura,  non  mi  sovvieDe 
ora   in  qoal  parte  delle  opere  del  celebre  m.  Diderot  „. 

Parla,  frammetto,  del  Bianconi  segretario  dell'accademia 
di  belle  arti ,  pochissimo  penuato  dell'achilettura  dominante  in 
Milano,  ma  timoroso  di  perdere  le  sue  |prote>ioni  te  dicesse  la 
Terlti  i  e  in  seguito  del  Frisi  ,  dì  Pietro  Verri ,  del  Perini  e  del 
Beccaria  ,  coi  qnali  converaa  piA  che  può ,  trovandoli  degoii' 
limi  di  quella  stima  ,  che  godono  uni  renai  meste . 

"  Partito  da  Milano  passai  a  Bergamo,  dove  ad  ecceiions 
di  una  casa  nel  borgo  di  S.  Antonio  ....  non  fui  capace  di 
vedere  altre  fabbriche  che  meritassero  d' estere  osservate .  A. 
Brescia  poi  vidi  con  sommo  piacere  la  casa  della  città ,  che 
Tiene  creduta  di  Bramante ,  al  che  non  avrei  nnlla  in  con< 
ta^rìo .  Che  :  per  dir  vero ,  si  per  la  atruttura  che  per  la  esa- 

(3)  L' aichiuua  n'  t  na  ento  Smvi  bìUosm 


D,g,l,zedbyG00glC 


log 
cniione ,  arrtcchiU  aucfae  dì  oUìom  MnlUm  ;  »Ì  poò  contije- 
nre  ana  iabbrica ,  tra  le  migliori  d'Iulia.  Essa  non  è  molto 
jnnde,  ma  non  li  paò  dire  nemmeno  piccioln  ;  e  gii  il  piJL  o 
il  meno  di  grandeisa  ^on  altera  il  merito  dell' architetto.  Non 
è  di  cattiva  arcbitettara  la  cau  Martinengo  detta  dell'Aquilone, 
che  pare  del  carattere  di  Sanmicheli  ,  e  coiì  ancora  la  csm 
Cigola  al  mercato  nuoTO ,  ed  anco  ana  picciola  casa  dei  Bignarì 
Gbidella,  La  cbiesa  cattedrale,  cb'è  ana  fabbrica  di  grandiiai- 
mo  dispendio,  e  che  perciò  non  uri  condotta  al  ano  termina 
che  col  panare  di  moltiuimo  tempo,  non  mi  parve  Dell'interno 
di  cattiva  forma,  ma  la  fitcciata,  cb' d  gii  finita,  fa  pietà  p«r 
ogni  riguardo.  It  restante  di  quella  ragguardevole  città  in  tatts 
le  fobbricbe  inaliate  in  queito  secolo,  e  che  al  Tanno  inalun- 
do,  i  meiM  io  quel  gatto  francese,  cb'é  il  dittratlora  d'ogni 
bnon  principio  architettonico .  Anco  in  Verona  presentemente  *1 
bbbrica  assai  male  ;  ma  di  questa  città  non  le  fo  alcun  detta- 
glio ,  perchè  per  me  non  fu  nnova ,  come  lo  fiirono  tutte  le  al- 
tre ,  delle  quali  feci  meniione  „ . 

(  IiBtlera  53   dei   33  novembre  dell'  anno  già  detto  ] 

È  una  risposta  del  Miliaia  all'  antecedente;  e  vi  leggiamo 
questo   pasto  : 

'*  Ecco  secondo  me  una  dette  priocipalissime  oanie  pei 
eni  le  bette  arti  vanno  al  diavolo .  Se  chi  ordina  fabbriche 
fosse  ben  educato ,  gli  architetti  starebbero  a  aegno ,  e  non 
svergognerebbero  nna  regione  intera ,  come  ora  stanno  facen- 
do nella  Italid  ,  che  da  bella  la  fanno  divenir  deforme .  E 
perdio  che  vi  riescono  !  Ella  lo  ha  osservato  in  tatti  i  paesi 
che  ha  veduti  in  questo  suo  viaggio  ;  e  quello  che  mi  dispiace 
è  ,  cbe  anche  in  Verona  s'  introduce  la  moda  francese .  Stia 
forte  Vicenia  ,  nà  li  allonUni  mai  dal  suo  Falladìo .  Palladio 
é  veramente  il  pulladio  Jiuale  pignu*  imperii .  Anche  qni  si 
fanno  strambotti  .  Se  ella  vedesse  come  si  sono  disposti  Ì  ca- 
valli di  Monte  Cavallo  ,  si  arrabbìerebbe  ,  come  ai  arrabbi» 
chiuaque  ha  occhi.  Ma  quello,  che  veramente  fa  venir  la  bi- 
le ,  è  che  qneHi  monumenti  stavano  benìssimo  come  stavano. 
Dunque  quesU  bestia  di  architetto  ha  la  vista  stravolU  da  non 

coiMieer   il   bene  dal  pessimo Peggio    sarà   quando    vi 

sarà  Gccato  l'obelisco  in  mezio  .  E  inUnlo  costui  è  pagato, 
le  gBsielte  lo  celebrano  il  cdebre  Antinori,  e  gli  altri  faran- 
no peggio,  come  deve  accadere  allor  che  Unto  vagliono  i  pasii 
che  i  aav]  „. 
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(Latterà  34  "■xxI'tifBMwri'tUricsnmeirteiid  1766.) 

E  OD  «ppendÌGe  del  SangioTanni  al  ng^baglio  del  ne  {hc- 
«olo  rà^o.  Egli  di  primùramente  al  Hilim  qnerte  Mtiiig 
di  Vicenn  : 

"  Qui  il  palasti»  in  vitla  del  conte  Porto  i  di  gU  rico- 
perto ,  e  (a  grande  onore'  ai  Boatro  Calderarì  ;  come  altnd 
lo  &  in  cilU  qaello  del  Cordelina  ridotto  a  baon  termine ,  e 
quello  de'  conti  Luchi  ,  che  n  molto  bene  aranundo ,  e  ced 
ancora  quello  de' conti  Salvi  incominciato  l'anno  icano,  e  cbo 
nel  corrente  ri  i  proseguito  in  una  poraiooe ,  che  coafnai» 
an  intero  lato  del  cortile  „ . 

Indi ,  rìctiiamBDdo  cii  che  gli  dine  nell'altra  lettera  deU 
1*  architetto  del  palaiao  cìtìco  di  Brescia ,  da  lai  e  dal  Hili- 
sia  medesioio  creduto  il  Bramante ,  lo  avvi»  che  ha  trorato 
•••ere  inT<-ce  Tommaso  Formentone  Ticentino .  Il  modello  di  qaal 
palano  fu  da  Ini  fatto  per  pubblica  coipmiasione ,  fino  dall'anno 
■459  ;  ma  la  fabbrica  non  fa  cominciata   che   nel    i49i- 

"  Fu  condotta  nel  cono  di  varj  anni  la  bbbrica  al  no 
termine  coi  auggerimenti  ed  aiairtensa  d' altri  architetti,  il  pa- 
rere dei  quali  fa  ricercato  ;  e  furono  il  Sauorino ,  Galeauo 
Ale«i ,  il  Palladio ,  e  il  Huscooi ,  come  rìlevagl  dai  docunwniì 
della  cancelleria  di  quella  città.  L'anno  1775  nn  incendo  £■ 
atraue  la  gran  aala ,  che  toito  adattata  proiviaionalmeate  eoa 
un  groNolano  coperto  per  difender  l' edifiaio  dalle  ing^nrie  Ì^ 
piogge  e  delle  neri ,  ora  finalmente  si  va  rimettendo  ed  ador- 
nando con  atorpiature  e  gbtribi»i  ,  suggeriti  dal  celebre  per* 
secutore  della  iwona  architettura  cbt.  Luigi  VauTitelli  di  de- 
tettablle  memoria  per  ti  tanti  spropositati  monoEuenti  architel' 
tonici  da  Ini  inalsati ,  che  fanno  Tcramente  disonore  al  gtf 
■to  italiano  ,  A.  codesto  si  aggiunse  1'  altro  ancora  vivente  di- 
struggitore d'  ogni  ragioneTole  regola  sig.  Ginaeppe  Fiermarini, 
che  l'anno  1775  fa  chiamato  a  Brescia  ad  incontrare  i  disegri 
di  restauro   snggeriti   dot   VanTitelli    „  * 

(  Lettera  55  dei  9  settembre  dell'anno  suddetto  ) 

"  Ha  fatto  a  merariglia  [i  11  Hiliria  che  acrive)  a  rom- 
pere 1)  longo  ailensio  .  lo  me  ne  vergognaTa  .  Ha  sono  stato 
infastidito  per  lungo  tempo  per  questa  mia  carica  di  soprain- 
tendente   u    questi    regi    edifiii    famesiani ,    e    finalmente    l' ho 

mandata   a    farsi Non   voglio    pift    aver   che  &ra   con 

corti:  amo  più  la  mia  quiete  che  tutti  gli  ipleodori  dc'tro- 
ni  f  che  soa  come  gli  specchietti  per  nccellar  lo  allodole .  l* 
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tmin  ìbSbA*  gnu*  p«  ^  novello  uoUtattoBiGbe  da  Isl  gn- 
tilments  fii*oril«mi.  Bli  nllegio  cht  la  ma  beilÌMìma  patria 
abbia  dato  a»  altro  buon  architetto ,  Tommato  FormentoDe , 
a  me  iDterameDte  ignoto.  E  mi  rallegro  che  ai  Tadi  tempra 
pii  abbellendo  di  febbriche  ben  inteie,  qaali  ai  debbono  al 
booa  gofto  del  aig.  Calderari .  Oh  qiuDto  Tolentieri  to  verrei 
ad  ammirarle  i  Chi  sa  ?  Crederei  veder  prodigi  «  tempo  di 
tanta  degeneratione  in  ona  Roma  ■  Qui  ora  ai  fabbrica  poco  o 
nnlla ,  e  oneL  poco  ti  fa  a  capriccio .  Coaa  pi&  comoda  .  Fra 
giorni  ai  erigerà  l' obelisco  fira'  cavalli  di  Monte  Cavallo.  Deaao 
obeliico  A  a  tre  pesai  aenaa  gerpglifici  ;  è  od  di  qne'  dae ,  che 
itarano  daTanti  al  maatoleo  d'Angnito.  Il  compagno  i  a  Santa 
Maria  Maggiore  ,  erettovi  da  Siato  V.  Qneita  operasione  mec- 
canica, cbe  i  delle  piA  tiiviali  e  aempiici ,  si  ia  complicata  menta 
e  con  Casto  vano .  Si  dubita  del  beli'  effètto  di  qnel  co«o  egisio 
fra  qne'  grappi  greci  con  qoe'  cavalli ,  rendnti  divergenti  dn 
paralleli  ch'erano.  L'architetto  ai  è  un  certo  Antinori  da  Ca- 
merino .  Coatoi  l'altro  di  mi  diase  che  l' obelitco ,  il  quale 
lerf  iva  di  gnomone  in  Campo  Marcio  ,  e  ohe  ora  giace  in  pii 
perai  dietro  a  Monte  Citorio ,  i  una  reliquia  ,  che  merita  or 
reliquiario.  Perciò  egli  avea  progettato  al  S.  Padre  di  erìgerlo 
entro  la  scala  apirale  di  Bramante  al  Vaticano.  E  io  xitto . 
Senta  quest'altra.  Per  il  nuovo  campanone  di  S.  Pietro,  che 
lì  era  colle  altre  campane  portato  entro  una  delle  due  cupa- 
lette  laterali  alla  gran  cupola,  e  levato  poicia  per  le  solite  bri- 
ghe romanescbe ,  lì  t  risolato  d'ingrandire  dne  fenestre  dell'at- 
tico della  facciata,  e  fervi  due  campanilotti  con  dne  cnpotottì, 
ed  altri    strambotti   da  far   spiritare  Ì  cani  „. 

(   I,ettera  56  dei  7  ottobre  dell'  anno  indicato  ). 

Qualche   complimento;   e  la   notiaia   dell' ereaione   dell' obe- 
liico   eul   Quirinale,   finalmente  campita. 
(  lettera  67  dei  si  aprile  1787.  ) 

Queata  lettera  è  già  atata  pubblicata  dal  Gamba  ,  e  citata 
dal  Cicognsra  ,  dall'Ugoni  e  da  altri.  Ma  è  forse  la  pii  bella, 
la  pi&  preaiosa  dì  tutto  il  carteggio)  e  voi,  lettore  mìo  caro, 
aareata   bene  scontento  di  non  vederla  qni  riferita. 

«Fenomeno  sii^olare!  sig.  conte  amabili«aÌmo  mio  padrone. 
Perciò  le  scrivo .  Cbe  proemio  l  lo  questa  chiesa  de'  SS.  Apo- 
atoli  de'  padri  conventuali ,  alla  porta  della  lagriatia,  a  fronte 
d'una  delle  due  navate  laterali,  lo  acaltore  Antonio  Canova 
veDeaUuo  ha  eretto  no  maoaoleo  a  papa  Ganganelli .  Basamento 
liscio    diviao  in  due  «catini.  5«1  prino  aieda  non  bella  donna. 


D,g,l,zedbyG00glC 


cUamaU  U  -MamoHndiiie ,  mamneta  qoBitto  l' agnellina ,  clw 
le  giace  a  canto  in  ritirata  .  Sul  fecondo  «calino  è  1'  orna ,  io- 
fra  cui  dalla  parte  oppoita  li  appella  un'altra  bella  giotine , 
la  Temperanaa  .  S'alza  indi  aopra  un  plinto  un  sedione  all'an- 
tica ,  dorè  sta  a  sedere  con  tutto  il  ino  agio  il  papa  cestito 
papaliasimamente  ,  e  itende  oriiiantale  il  braccio  deatro  e  la 
mano  in  atto  d' imporre  ,  di  pacificare  ,  di  proteggere  .  Qaeilo 
è  il  manioloo.  Tutto  è  ài  marmo  bianco,  eccetto  lo  soccolo 
inferiore ,  e  il  plinto  colla  tedia ,  cbe  aono  di  lomachelto .  L'ic- 
twrdo  è  grato:  il  lume  gli  viene  dall'alto  e  temperatamente, 
onde  tatto  apicoa  con  dolceaia  .  La  compoiiiione  è  di  qnelli 
Mmplicità  cbe  pare  la  facilità  ateasa ,  ed  è  la  ateiia  difficolti. 
Cbe  riposo!  che  eleganw!  che  disposiaione  !  La  tenitura  e  l'ir- 
cbitettnra  ,  sì  nel  tutto  cbe  nelle  parti  ,  i  all'antica.  Il  Canora 
i  un  antico  non  so  ae  di  Atene  o  dì  Corinto  .  Scommetto  cfae 
in  Grecia,  nel  piA  bel  tempo  di  Grecia  ,  se  si  avesse  avuto  ■ 
scolpire  un  papa,  non  si  avrebbe  scolpito  diverso  da  questo.  In 
26  anni,  che  io  sono  in  questa  urbe  dell'orbe,  non  bo  veduto  mii 
il  popolo  di  Quirino  applaudire  coi!  generalmente  nìnn' opera 
tanto  come  questa.  Gli  artefici  più  intelligenti  e  galantuomini)! 
giudicano  tra  tutte  le  acaltore  roodeme  la  più  vicina  all'antico. 
Fino  gli  stessi  ex -gesuiti  lodano  e  benedicono  papa  Gaaganelti  di 
marmo .  E  certamente  questo  i  un  miracolo  di  quel  papa ,  il 
quale  sarà  più  glorioso  per  questo  monumento  cbs  per  la  lop- 
preaiiope  de'  gesuiti .  È  questa  un'  opera  perfetta ,  e  per  tali 
viene  dimostrata  dalle  ceniure  che  ne  fanno  i  miche U n geliiti ,  i 
beministi ,  i  borroministi ,  i  quali  hanno  per  difetti  le  più  bel- 
le belleiie,  giungendo  fin  a  dire  cfae  i  panneggiamenti,  le 
forme  ,  le  espressioni  sono  all'  antica  .  Dio  abbia  pieti  di  lo- 
ro !•  Il  nostro  signor  Pier  Vitale  ne  sta  lavorando  la  incisione . 
Io  mi  congratulo  dunque  con  tutti  i  veneti.  Desidero  che  i 
giovani  artisti  si  mettano  sol  buon  sentiero  di  Canova ,  e  che 
le  belle  arti  risorgano  .  Desidero  molto  ma  spero  poco.  Spero 
bensì  che  il  Canova  si  comporterà  a  maraviglia  anche  net  mau- 
soleo cbe  farà  a  S.  Pietro  per  papa  Rcuodìgo  „  . 
(  Lettera  58  dei  5  aprila  1788.  ] 

Gli  manda,  ei  dice,  una  baia  stampata  sull'architettura  di 
Roma. 

"  L'autore  se  ne  arrosisce.  Più  ne  taroccano  questi  archi- 
tetti: taroccano  anche  questi  patriaii  romani:  e  fin  il  papa  sbuffi^. 
Ma  a'  è  in  loro  arbìtrio  di  «capricoiare  a  lor  talento  nelle  fab^iche, 
couTteo  «he  lawino  anche  agli  ultd  la  libertà  di  parlante  come 
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la  wotDBo.  Ma  niente  pia  difficile  ohe  l'oner  giarto.  On  tntta 
l'arcbitettan  romana  è  impiegata  a  rialure  obelischi.  Oltre 
all'eretto  fra  i  caTalli  di  Monte  Cavallo,  ae  ne  erige  nno  •«  la 
TWniti  de'  Monti,  e  poi  an  altro  a  Monte  Citorioi  e  qaesto  è  it 
gnoinona  eh'  era  in  Campo  Mariio.  Che  si  riaUino  tali  ineuUaggini; 
TI  fono;  non  tono  altrove;  a  meraviglia.  Ma  collocarle  in  aiti  augnati 
aopra  piedìatalli  di  materia  diversa,  e  con  gole,  iittelli,  Bgasci> 
e  con  tanti  altri  membri  che  hanno  tanto  da  tare  con  quelle 
masse  egiiie,  quanto  co'  geroghfici  la  croce  piantata  in  cima, 
pare  a  lei  aig.  conte  garbatistimo,  che  anche  qnesto  vada  t  me- 
raviglia ?  Ma  cod  hanno  d' andare  le  cose  di  qpaato  nostro  bel- 
liuliiio  mondo  e  nel  fisico  e  nel  morale  di  qnalnnqne  specie.  Di 
Boma  non  saprei  che  cos'altro  dirle.  £  an  peacetto  che  non 
vedo  il  noitro  sig.  Vitali,  il  qnale  avrebbe  dovuto  da  nn  bel 
peuoGnira  la  incisione  del  mausoleo  di  Gangaoetli.  Mi  ero  di- 
menticato il  meglio.  Progetta  bello  e  stampato  di  render  3U>- 
nu  marittima .  Tagli  e  ritagli  di  qua  e  di  li  finché  il  mare  gimi- 
p  fra  i  sette  colli.  Ecco  un'  altra  VeiMua  :  e  che  Veneaial 
Io  ho  sentito  an  cardinalone  applaudire  con  tutta  la  serietà  nn 
tal  piano ....  Il  mare  verri  ad  sacra  timtna  ;  e  se  non  vi  vorrl 
ventre ,  suo  danno.  „ 

(Lettera   Sg  dei   19  maggio  1740-) 

"  Or  me  la  passo  a  meraviglia .  Godo  della  acoltlin ,  che 
il  aoatro  Canova  egregiamente  esercita.  Il  mausoleo  di  Ressoni- 
00  verri  essere  nn'  opera  pregevole»  e  la  pi&  bella  di  S.  Pietro 
o  l'unica  bella  .  „ 

Seguita  qoalche  cenno  sopra  naove  opere  di  scoltora  e  d'ar- 
chitettora  da  esegoirsi  in  Roma  ;  indi  A  coocbiude  ; 

"  Sento  con  piacere  che  la  sua  bella  patria  cresca  sempre 
piA  in  bellezsa .  Sia  benedetta  !  E  obbligo  suo  speciale  di  con- 
servare il  buon  gusto  paibdiauo .  Questo  é  il  suo  -wao  peiladium, 
che  vale  più  di  tutti  i  palladii  de' superati siosi  greci  e  romani.  „ 

Se  il  nostro  Hiliaia  fosse  vissuto  qoest'  altra  trentina  d'anni, 
ch'i  a  noi  toccata  dopo  di  lui,  avrebbe  avuto  altre  consolaiioni 
che  ben  meritava .  Taccio  de'  tanti  miracoli  del  Canova ,  da  lui 
presagiti  prima  che  da  qualunque  altro,  e  che  l'avrebbero  fatto 
beato.  Nell'architettura,  pel  cui  decadimento  gridava  si  conti- 
nuo e  sì  forte ,  quante  riforme  dal  suo  tempo  in  poi  !  E  quan- 
do alfine  gli  fossero  venuti  sotto  gli  occhi  ì  disegni  del  foro 
Bonaparte ,  della  porta  Marengo ,  dell'arco  del  Sempione  e  alcu- 
ni altri  :  oh  !  ecco ,  avrebbe  detto  gioiosainente,  risorta  a&tto 
la  bella  aqUchiti. 

T.  XVm.  Maggio  8 
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AU  i  looi  ctanorì,  dic«  qnalche  anima  tìmonta,  Don  pote- 
vano estere  pia  taoderati?  le  soe  aentense  no  po' meno  dnk^l 
—  Oh!  se  Mpeue  qaest'HDiina  timorata  onde  Ttnga  talrolta  il 
cinismo  di  certi  noiuini ,  cbe  per  tè  medesimi  sarebbero  nritt- 
Dissimi  e  Are sieToii istmi .  Chi  però  non  patisse  nesioiio  di  qne' 
tormenti  che  fa  loro  provare  l' irragioneToleiia  ostinata  ,  la  pie- 
ciolezM  superba ,  la  goffaggine  che  guasta  tutto  ;  ba  ragione  H 
lagnarsi  del  cinismo ■  }té  io  già  Io  approvo;  ma  non  veggo  pa- 
re a  che  giovino  tanti  complimenti . 

5enu  i  colpi  un  po'  bizEarri  del  Miliaia ,  chi  aa  qnanlq  il 
regno  del  cattivo  gnito  e  delle  ineaie ,  e  in  architettura  e  ia 
qualcb'  altra  coaa ,  si  prolungava  !  Voi  sapete ,  lettor  mìo  ca- 
ro, l«  leggi  de'  projetti.  Ma  nulla  ha  bisogno  d'esser  lancia, 
to  più  vigorosamente  «  più  alto  del  segno  che  la  verità.  Eua 
trova  andando  altra  resittenaa  che  qoella  che  trova  nell' arianna 
palla  dì  cannone  o  d'archibugio;  e  però  descrive  altre  parabole 
e  va  a  terra  con  altra  faciliti  .  Il  dileggio  in  più  casi  le  fa  Is 
•trada,  e  bisogna  pare  che  sia  molto  sensìbile  e  molto  penetrsnta 
per  obbligare  a  ritirarli  i  preginditii  cba  gliela   impediseowk 

H. 


Lattert  iPuit  toeh  ordinario  dell'accademia  archeologùti 
di  Roma  ad  altro  tocio  della  medeuma  in  Fìrenat. 

Lettkh  A  III. 

Jlonia  3d  apriU  iBaS. 

Essendomi  recato  negli  scorsi  giorni  ad  Oitia  onda  vedere  qaei 
•cavi  che  colà  s'eseguiscono  da  una  società  d'amatori  di  antì' 
che  cose,  ne' predii  della  mensa  vescovile,  ove  rimiransi  gli  s< 
vanii  magnifici  dell'antica  città,  non  lascio  di  ragguagliarti  di 
quanto  ho  osservato .  Dopo  le  escavnziont  già  note  di  Don  Diego 
di  Horogna,  ministro  portoghese  in  Roma,  fatte  net  t^SS;  l'sitre  - 
poco  fortunate  eseguite  l'istesso  anno  dal  celebre  incisore  Gii'' 
vanni  Volpato;  quelle  del  17H8  d'ordine  del  pittore  scosseM 
Gavino  Hamilton;  l'altre  per  otto  anni  praticatevi  dal  pittore 
inglese  Ruberto  Fagan  ;  ed  in  ultimo  quelle  che  il  Pontefice  Pi» 
VII  «i  fece  fare  nel  i8oa  e  negli  anni  appresso;  non  si  ersao 
più  ricei-oate  quelle  interctianti  rovine  .  Di  tutti  quelli  sterri  die 
conto  il  nostro  Fea  Dell'  erudito  libretto  intitolato .-  Relaxioite  di 
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«M  i"'aggio  ad  Ottia  e  alla  Villa  di  Plinio  detta  Laurentino , 
che  vide  la  lace  io  quegli  anni .  Prete  egli  a  ricordare  io  quel- 
l'opuscolo tutti  gli  oggetti  rinveDuti  nelle  aotecedenti  eicarasìoni, 
e  dalia  loro  presioiiti  si  poò  trarre  argomento  della  magniS- 
cenw  di  quella  celebre  citli,  la  quale  per  tanti  «ecoli  fu  l'em- 
porio del  commercio  romano. 

In  più  luoghi  ai  sodo  eseguite  le  care  «otto  la  direiione 
de'  fratelli  Castoni  negOKtaqti ,  e  principali  ìatraprendenti  dì  que- 
ste .  ÀI  fianco  della  moderna  Ostia  prosegue  la  via  ostiense  piegando 
▼eno  il  mare,  la  quale  condnceTS  all'antica  citti .  Questa  stra- 
da, delia  quale  ai  sono  trovali  degli  aranti,  tn  secondo  l'uso 
costante  de'  romani  fiancheggiata  da  sepolcri ,  essendo  sempre 
pia  prossimi  alla  medesima  i  piA  nobili  appartenuti  a  persone 
iacoltoM .  Una  parte  di  questi  sono  stati  ricercati  in  quest'an- 
no segUMtdo  r  andamento  della  ria ,  e  molti  sono  e  pregieroll  i 
monumenti  che  ne  sono  Tenuti  alla  luce.  Sono  sopra  tutto  da 
arerai  in  pregio  pia  di  cento  inscrisioni  tutte  presiose,  se  consi- 
deri l'antichità,  alcune  però  interessantissime,  aruto  riguardo 
alle  frasi  ed  alle  roci  che  ri  si  leggono ,  alle  cariche  delle  quali 
erano  iosignite  le  persone  che  ri  si  nominano ,  ed  ai  lumi  che 
ponno  portare  sulla  topografia  dell'  antica  città  .  Non  di  tutte  ma 
delle  pii  belle  intendo  ragionarti,  mentre  quante  sono  insieme 
raccolte  te  vedrai  presto  alle  stampe- 
li  primo  ai  offrirsi  al  mio  sguardo  fu  od  cinerario  quadrato  a 
forma  di  base  alto  palmi  4-  4-  li'go  palmi  a.  3.  misura  romana. 
Esso  i  in  marmo  greco,  e  porta  nel  diuansi  scolpitM  in  bassoriliero 
la  figura  intera  di  un  sacerdote.  Questa,  benché  io  parte  Craminenta- 
ta,  pur  si  rarrisa  essere  restita  di  una  lunga  reste,  at  di  sopra 
della  quale  porta  una  penula,  la  di  cui  estremità  inferiore  ter- 
mina a  figura  di  cono.  Ha  in  capo  nn  berretto  rotondo  a  foggia  di 
mitra,  ed  ba  nella  destra  una  sfersa  composta  d'una  funicella, 
nella  quale  sono  infilati  degli  astragali,  o  rertebre  di  quadru- 
pede. Attorno  sono  scolpiti  rari  simboli:  da  un  lato  due  ciste 
mistiche,  e' sopra  un' idria  ;  dall'altro  un  raso  a  foggia  di  sim- 
pulo,  e  sopra  nn  gallo  .  La  sottoposta  inscritione, che  ti  trascri- 
vo ,  ti  fari  conoscere  il  molito  de'  sopra  descritti  simboli  ■ 
D.  M.  S. 
L.  VALERIVS.  L.  FIL.  FYRMVS 
SA.CERD05.  ISIDIS.  OSTIENS 
ET.  M-  D.  TRASTIB.  FEC.  SIBI 
Erosi  dunque  Ludo  Valerio  firmo  taceròote  d'Iside  Ostien- 
K,  e  di  Gibela  Transtiberina,  leggendo  Mairii  Deorum  It  leU 
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tere  H.  D.  dell'allima  linea  ;  e  ciò  ti  sembrarii  cottCìrmato  dalla 
«De  effigie  ricoperta  dalle  Tetti  proprie  ad  ambedae  i  calti,  dall'idrìa 
d' Iside  ed  il  gallo  di  Cibele ,  e  dalle  dae  ciste  mùticbe  denotaoti  la 
UDÌone  dei  due  riti  esercitati  dal  deCdoto.  Ci  dà  conto  questo  marmi) 
di  dae  tempii  ano  d'Iside  e  l'altro  di  Cibele.  Nel  primo  fa  fbiw 
l'ara  ad  Iside,  che  comuDB  a  Serapide,  Silvano  ed  i  Lari  fu  dedi- 
cata da  C  Pomponio  lurpitiano  procurator  ad  oleum  in  ambeilne  i 
porti  di  Claudio  e  di  Traiano  per  la  salate  ed  il  ritorno  dell'im- 
|teratore  H.  Aurelio  Aotouino ,  di  Faastìna  saa  moglie ,  e  dei 
loro  Ggliaoli ,  come  rilevasi  dall'  inscrixione  della  detta  ara  pal>- 
blitMta  dal  Fea  (loc.  cit.  p.  5o),  ed  ora  esistente  nel  Vati- 
cano. L'altro  tempio  seiua  dubbio  esser  doveva  nell'isola  sa- 
cra, che  per  la  sua  posiiione  in  fsccia  ad  Ostia  di  là  dal  fiame, 
pai  dirsi  tranttiberim , 

In  altro  cinerario  rotondo,  adomo  di  figorine  e  boccellatare, 
riposarono  già  le  ceneri  di  Flavio  (Xodiana  maestro  del  Dio 
Arpocrate  (  lUagttCro  Harp.  Dei  )  ;  ed  aoa  piccola  lastra  £ 
marmo  mi  f<è  conoscere  an  iS'eito  Torio  maestro  d'Iside,  qnal 
dignità  conferma  la  mia  opinione  sul  tempio  d'Iside  Ostiense- 
Trasportate  le  ricercbe  per  qualche  giorno  al  foro,  che  re- 
ità di  prospetto  al  bel  tempio  coamaemente  detto  di  Giove ,  h 
rinvenuta  la  base  di  una  statua  equestre,  che  d' ordine  dei  deca- 
rioni  ostiensi  fu  innaliata  a  T.  Fabio  Ermogene.  L'inscriaioiM 
di  questo  marmo  ci  addita  che  questi  era  cavaliere ,  acrìba ,  edn 
licio,decarione,  e  flamine  d'Adriano,  nel  qnal  sacerdauo  egli  soie 
a  proprie  spese  diede  al  popolo  alcuni  spettacoli  scenici,  e  per  ci& 
vollero  li  decurioni  onorarlo  con  l' eresione  della  aoa  «tatua  eque- 
•tre  nel  foro  ;  per  le  qoali  onoriGcenae  al  medesimo  compartile, 
il  suo  padre  Fabio  diede  5o,ooo  settersioli ,  le  di  cui  asore  do- 
vessero ogni  anno  distribairsi  al  corpo  de'decnrìonì  e  loro  servi 
puhblici,  nel  giamo  ao  luglio  natalizio  di  Ermogene,  Dal  eoo. 
testo  della  lapide,  che  ti  ho  quasi  letteralmente  tradotta ,  codo- 
•cerai  quanto  sia  essa  interessante;  ma  il  maggior  pregia  trovasi 
riposto  nell'epigrafe  che  è  scolpita  nel  lato  destro  della  detta 
base,  e  che  essendo  breve  qui  ti  trascrivo  . 

IH  .  AEDE  .  BOMAE  .  ET  .  AVGVSTI .  PLACVit 

ORDINI .  DECVRIONVM  .  PRAESENTE 

FABIO  .  PATBE  .  VTI .  SPORTVLAS 

DIE  .  NATAL  .  HERMOGENIS  .  FILI 

EIVS  .  PRAESEMTIBVS  .  IN  .  FORO  -  ANTE 

STATVAS  .  IPSIVS  .  DIVIDI 

STIPVLAXIONE  .InTERFOSITA 


D,g,l,zedbyG00glC 


117 

IfoB  cMle  dabbio,  che  qni  non  ti  ftocia  mentìone  dì  on  tein. 
pio  di  RoiiH  ed  Angiuto  in  0*tia .  In  questo  wmbn  che  il 
corpo  de'  docnrioni  oatiensi  si  adanasse ,  ed  io  presenza  di  Fa- 
bio padre  di  Ermogene  decretasse  la  divisione  delle  iportule  nel 
sno  giorno  naUlitio  avanti  le  sua  sUtoa  nel  foro.  E  ciò  di- 
mostra  ch'egli   n'ebbe  più  d'noa. 

Da  tatto  ciò  ricavasi,  a  mio  credere,  ciò  che  sfn^ì  an- 
cora alla  vigiUnsa  del  Fea ,  che  io  Ostia  cioè  vi  foese  un  tem- 
pia a  Roma  ed  Angusto.  Le  inscrisioni  in  altri  tetùfi  coli  rin- 
venate  non  ne  facevano  ponto  dubitare .  lofàtti  nna  baie  mar- 
morea della  villa  Albani  ediU  da  Gaetano  Marini  (  Inscr.  Alban. 
p.  56  n.  XLV.  ) ,  fu  eretta  a  Lucio  Licinio  Erode  flamine  di 
Boma  ed  Aogasto  dal  collegio  augnatale  di  quel  culto  i  e  lo 
stesso  autore  ivi  riporta  l' inscrÌEione  di  nn' ara  vaticana,  pve 
si  ricorda  un  tal  Quinto  Ouiente  Felice  edituo  di  quel  tempia. 
Ora  a  questo  terso  docomento  si  starebbe  persuaso  il  Maffei, 
cbs  nella  sua  arte  critica  lapidaria  (  p.  a85  ),  parlando  dell'in- 
■crikione  di  L.  Licinio  Erode,  dubitò  della  leggittimiti  dì  quella, 
come  dobttava  ancora  di  tutte  quelle  cha  del  sacerdotìo  di  Roma 
ad  Angusto  facevano  menitone .  Né  bastò  h1  MafFei  il  tempio  In 
ooore  di  Roma  ed  Augusto,  che  magnifico  sorgeva  in  Fola 
i'  Istria ,  i  di  cui  avanti  formano  anche  in  Oggi  la  meraviglia 
degl'  intelligenti  ?  E  pure  quel  tempio  aver  dovette  dei  sacer- 
doti .  i  quali  ne'  loro  mortuari  epitaflS  non  avranno  Irascorato 
di  porre  questa  onorevole  qualìfica .  E  ciò  ti  dioo  parlandoti 
d'na  esempio  soltanto,  mentre  tanti  ve  ne  farono ,  e  la  mag- 
gior parte  citati  dal  nostro  Clemente  Cardinali  nelle  sue  inscri- 
uoni  veliterne  (  p.  4?  <  ^Sg-  h  ^^  *^  assicurare  maggior- 
mente l'esisteoia  di  questo  tempio  In  Ostia  vennero  opportnnB' 
mente  a  Ila  luce  quest'  anno  cinque  marmi ,  che  furono  le  sepolcrali 
memorie  di  C.  Cornelio  hocriso ,  di  od  tal  Antonio ,  di  L.  Pubticio 
Onenmoy  ÌX  Nonio  Ermete,  e  di  Godio  Lacrio,  talli.' Sevi  ri 
AagaMaii,  che  erano,  come  ben  »Ì ,  addetti  al  culto  dì  Aa- 
gusto  divinisuto .  Il  lodato  Marini  (  loc  cit  p.  933  )  trascrisse 
un' inscrisione  trovata  in  Calia  nel  1783,  ove  A  parla  diCSi- 
mt/toii7/ocin'o;  oltre  gli  epitaffi  grnteriani  di  £. /^o/useio  Dione, 
di  C.  SUio  Giocondo ,  di  Setto  Cornelio  Negro ,  ed  il  2^.  Le- 
pidìo  Eulicho  edito  dal  Fea  (loc.  cit.  p.  ao),  ancor  essi  seviri 
■ngnslali  ostieuM.  Laonde  con  l'appoggio  di  tredici  marmi  tutti 
rinvenuti  in  Ostia ,  dove  si  fa  mensione  del  tempio  in  pia  Ino- 
gbi,  di  un  flamine,  di  dieci  seviri  aagnstali,  e  di  un  edituo, 
posso  formare  un  buon  colle^  da  difendere  la  mia  opinioDC. 
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Ifè  ti  Ducondui  U  mia  mdwviglM  t>«ir  aver  outrnto  «In  Gu. 
tano  Marini  ha  corretta,  tu  p  ponendo  la  legittima,  l' imcrisione  tli 
P.  Lucilie  Gamaia  dove  si  fa  meaiiona  del  Foro  d'Oslia  prodotta 
dal  Volpi,  Doni,  e  Muratori,  la  qaale  io  tengo  per  una  ddU 
Bolenni  impotture  ligoriane . 

Ma  seguitandoti  la  mia  narratione  dirò  aver  trafata  n«- 
moria  nella  epigrafe  del  (addetto  v^nfowo  leviro  aDgn«tala,ch« 
egli  fu  ancora  Dendroforo  di  Laurento  (  L&VR  .  LABISAT.), 
ove  era  U  famosa  villa  di  Plinio  in  Laurentina,  delta  quale  tcm- 
tero  tanto  Marquea,  ed  il  nottro  Fea  .  Il  marmo  sepolerata  di 
Eiio  jiventiao,  cavaliere  siogolare  di  non  ao  qual  Augnita,  d 
Ai  per  la  quarta  volta  la  mensìona  della  colonia  Claudia  Ar^ 
briga,  leggendosi  nel  marmo  COL.  CL.  ARA..  Quetu  leiioat 
piacque  al  Marini  (  Arval.  p,  47^  )  >  ■"  dne  marmi  uno  Mora- 
toriano  (  167.  7  e  di  nuovo  756.  3  ) ,  e  l'altro  del  maMO  Capi- 
tolino edito  da  Fabrettl  (e.  x.  n.  374),  «  da  Guasco  [  T.  U. 
p.  56);  noD  avendo  conotciuto  l'altro  del  Muratori  {llfji-^) 
di  M.  Vlpio  Fausto ,  ove  le  steue  sigle  furono  dal  raccoglìton 
stranamente  interpretate.  Altro  titolo  militare  i  quello  del  pre- 
toriano T.  Sempronio  Flavo  soldato  nella  li.  coorte  pretoria, 
nella  centuria  di  Firmo . 

Fra  le  voci  pie  curiose  che  bo  osservato  ia  tutti  qaestì 
Tnarmi  la  pia  singolare  certamente  i  quella  dì  figilianum  data 
«d  un  sepolcro,  trovandovi  scolpito  HOC  VIGILIARIVM  PER- 
TiflET  AD  etc.  Avendo  il  monom'ento,  eoit  chiamato,  la  bo- 
gheisa  di  16  piedi  di  fronte  ,  e  di  3a  i/a  nal  terreno,  coins 
apprendo  dalla  stessa  inicriùone,  mi  do  a  cTMlera  elw  denoti 
aver  avuto  il  sepolcro  al  di  sopra  tanto  d'edifitio,  quanto  bs* 
alasse  all'abitatione  di  nn  servo  cbe  lo  custodisse.  Altra  volta 
nel  pubblicare  che  feci  il  beli' epitaffio  di  T.  Elio  Primìtimar' 
chioiagiro  (  capo-cuoco)  dell'imperatore  Adriano ,  mi  sembra 
aver  provata  questa  costumansa  di  porre  dai  facoltosi  una  o«- 
stodia  al  sepolcro  della  loro  famiglia.  Comunque  aia,  dopo  Se- 
neca {epist.  57),  non  conosco  che  da  altri  siasi  adoperata  qnMts 
voce,  che  sembra  denotare  vna  torricella  da  dove  ai  potasse  &r 
la  scolta.  Quel  dottìisimo  sofo,  ragionando  seco  stesso  del  tintore 
ebe  avea  provato  grandissimo ,  nel  passare  per  la  cosi  detta 
grotta  iti  Posilipo  a  Napoli,  credendo  pericoloso  qael  tragitta.) 
potendosi  distaccare  dall'alto  nn  qualcbe  sasso  ed  ucciderlo; 
giunto  al  di  fuori  cosi  la  ragionavo ,  dicendo ,  esser  stoUeua 
il  voler  temere  di  un  perìcoie  pi&  d'un  altro,  quando  la  morta 
dave  igaalmcnU    giangen,    <^uid    eni'm    iiuartt,  aoggliu^t 
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mtmm  tm^r»  atiquem  vigtUariUm  ruat ,  a*  mont?  Volendo  ìiu 
teodera  chs  poco  importa,  nel  pericolo  eh*  uno  Tenga  nociio 
dalla  caduta  d'nna  piccola  torre,  o  pnre  da  tu»  mootagoa  .  E 
pure  (  cooclade  )  tì  laranno  molti ,  che  temeranno  p>&  la  ca- 
dala del  monte  che  l'altra,  tanto  i  vero  che  il  timore  non 
ka  rigoardo  all'effetto,   ma   alle  caote  che   lo  producono. 

In  altro  marmo ,  ove  fono  regiitrati  pi&  nomi  di  lìbi- 
ti della  ianùgUa  Otacilia  ,  ho  rimarcata  ana  fraM,  non  m 
•e  mtova  ,  ma  certo  cvrioaa ,  leggendoci  dopo  il  noma  di  no 
tal  Decimo  Otacilio  Eudoxo  liberto  qaeite  parole  ,  IN  CON- 
SILIO HANVM15SO;  il  ohe  mi  dimostra  ,  che  aTe*a  ottennU 
k  liberti  in  un  conaiglìo  di  feniglia .  Goti  pnre  mi  sembra 
nnoTO  qoeato  principio  dì  un'altra  epigrafe:  IVNONl  ET  VERE- 
CVHDIAE  VLPIAE  etc.  ,  vedendoli  nniU  la  Verecondia  alla 
Giunone  genio  della  defonta,  e  ciò  debitamente,  essendo  quella 
bncìnlla  vitanta  ioti  sei  aou .  Il  monumento ,  eh'  è  un'  aroa 
marmorea  baocellata  ,  gli  fu  posto  dal  padre  ,  che  M.  Vlpic 
chiamaTaai ,  ed  era  liberto  angnitale  ,  come  molti  altri ,  i  di 
cmi  titoli  li  sono  rinvenuti  in  questi  scavi. 

Fra  le  inaeriiioni  crii  liane,  che  non  sono  poche,  ti  trascrivo 
questo  dna  soltanto ,  sembrandomi  le   più  ioteressaati . 

AVXANIA  éfuae  d  DORHITIONE 

NE  HACVLA  Uigravit  VENEBIAES 

AD  DOHINVM  IS(o  BENEMERENTI 

QVE  FVIT  IN  HOC  SECVLO  AN 
«OS  XIII  ET  UENSI 
BVS  III  ET  DIES  Vini 
HIC  DORMIT  IH 
PACE 

Passando  adesso  a  parlarti  de'marmi  figurati,  quattro  sono 
lo  urne  venate  alla  luce  ,  due  intere  e  dne  frammentate  ■  Le 
due  pi&  grandi  di  mole  sono  ancora  d' interesse  maggiori  ,  ed 
ambo  rappteientaao  lo  stesso  soggetto  «colpito.  La  prima  À  a  foggia 
d'nrna  da  bagno  ,  ed  ai  Iati  vengono  in  fnorì  due  belle  testo 
di  Hone ,  fira  le  quali  all'  intomo  dell'  urna  sono  ad  alto  rilie- 
vo Molpiti  gli  amori  della  Luna  con  Endimione .  La  sua  form» 
rastremata  verso  la  parte  inferiore ,  gli  dà  molta  sveltetca , 
che  natta  al  partito  del  coperchio,  tutto  adorno  all'estremiti 
-di  piccole  antefiiie,  piene  di  graiìosì  soggetti  ,  ed  alla  sua 
fcrfetta  conservaaioné,  formano  il  pregjio  di  questo  monnaentq. 
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Benché  molti  lieno  i  btttorilieri  pòrUotì  qoeito  uttot  ti  ■!■ 
cnoi  di  bella  ,  altri  di  mediocr*  «coltatr*  ,  non  di  meno  l' o- 
stiente  ha  non  ^ccolo  merito  per  l' erodiiione .  In  tr*  Kem 
dfvidesl  qoerta  rappreMiitanu.  Nella  ^dm,  ch'é  nel  mesto  del 
•arcofàgo,  redi  ia  Lane,  che  diiceu  dal  eoo  carro  tirato  da  dae 
cavalli  guidati  pef  mano  da  nna  delle  Ore  ,  che  nella  desin 
ritiene  nna  efersa  ;  ai  avvia  scortata  da  un  drappello  di  lino- 
rini  colà  ove  dorme  eterno  sonno  il  vago  Endiatione  ,  Mpn 
del  qnale  vedeii  il  Sonno  effigiato  in  Ggon  di  donna.  Le  .ne 
■ti  Bono  d'  uccello  ,  ha  nella  ainiatra  on  ramo  di  papaveri  ,  e 
colla  deatta  vena  dal  corno  il  liquor  soporifero  aspra  l' ad- 
dormentato pastore.  Ti  dico  il  vero,  che  restai  sorpreso  nel  le- 
dere il  sonno  peraonificato  sotto  femlnili  sembianae,  e  quasi  da- 
bitava  ,  che  con  quella  immagine  ■■  fosse  voluto  dallo  sculto- 
re rappresentare  la  notte  ;  ma  nel  prendere  ad  esame  l' altra 
sarcofago  ,  che  ahbencbà  frammentato  da  un  lato  ,  por  codnn 
va  intera  la  banda  ove  dorme  Endimione ,  si  accrebbe  la  mia 
mrpreu  nel  vedere  la  stessa  figura  del  Sonno  setto  donnescbs 
forme  ,  con  il  corno  ,  il  papavero  ,  e  di  più  con  le  uU  di  fu- 
filla  alfe  spalle  ,  e  le  piccole  alette  sopra  la  fronte ,  attrìboli 
non  mai  disgiunti  dall'  imagine  del  Sonno.  Passando  all'  altit 
due  scene,  in  quella  a  destra  di  chi  riguarda,  la  Luna  saliti 
di  nnovo  sul  suo  carro  si  parte  dall'  amoroso  congresso }  men- 
tre nella  scena  a  sinistra  il  Sole  con  il  capo  radiato  guida  la 
la  sua  quadriga ,  e  salendo  il  monte  Latmo  ,  persoaiGcato  lo 
figura  di  no  vecchio  giacente ,  sembra  voler  svelare  al  monda 
i  furtivi  amori  della  Iddia  ,  ciò  cito  additano  due  Naiadi ,  che 
ferme  dietro  al  Sole  accennano  qaaoto  vi  a  succedere.  Tanto 
lì  spasi  intermedii  della  fronte  dell'ama,  quanto  tolta  la  parte 
posteriore  è  sparsa  di  alberi,  pastori,  cani,  ed  armenti  d'ogni 
specie,  indicanti  la  vita  pastorale  che  sul  Latmo  condnceva  En- 
dimione. Or  vedi  che  toltene  alcune  particolaritA,  però  non  di- 
Spregievoli,  questo  aarcofago  è  quasi  similissìmo  per  U  soggetto 
alli  due  vaticani ,  due  capitolini ,  due  del  museo  reale  di  Ps- 
rigi ,  uno  de'  quali  fa  horghesìano,  agli  altri  della  Galleria  Giu- 
atiniani  dei  Sandrart  presso  Gronovio ,  ed  a  quello  del  chio- 
stro di  S.  Paolo  salla  via  ostiense ,  ove  il  carro,  della  Luna  è 
tirato  da  buoi.  Nelle  anteGsse,  che  sono  dieci,  vedonsi  scolati 
i  geoii  delle  quattro  Stagioni,  Amore  e  Psiche,  Marte,  Venere  vio' 
citrico.  Venere  al  bagno ,  e  la  Luna  che  accarexaa  Endimione. 
Neil'  ultima  antefissa,  che  è  accanto  al  titolo  nel  messo  del  co- 
perchio ,  è  fcolpito  di  pessima  maniera  il  ntntto  della  deCm- 
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lai 

U ,  cbe  Claudi»  Arria  ippellaftu ,  come  appraodo  dall'  iiMcri- 

sione  del  titolo  .  La  cotnpoaisione  h  forte  ricca  di  troppo,  per 
la  nioltipliciti  delle  figure ,  ed  il  disegno  non  è  molto  felice  j 
ma  1b  faticoM  etecnaione  >  alcune  parti  copiate  da  originali  di 
gran  luDga  migliori,  la  couerTastoae  meravigliosa  del  marmo, 
e  molto  pili  i  pregi  dell'  erndiaione,  fanno  sì  che  debba  repa- 
tarsi  pregevolÌGiimo  monamento  dell'antichità.  L'altro  sarco- 
fago ,  che  t' accennai ,  porta  scolpito  Io  stesso  s<^etto  ;  è  me- 
no ricco ,  ed  in  qnalcbe  laogo  meglio  travagliato  ,  ma  non  pre- 
senta novità  alcnna ,  meno  quella  del  Sonno ,  cbe  gii  ti  ho 
dimostrata  . 

Venendo  agii  altri  due  bauoriiievi,  il  primo  è  scalpito  nelU 
facciata  d' nna  ometta  Innga  circa  palmpi  cinque  romani ,  e 
■Gorgesi  esser  servita  a  rinchìndere  il  corpo  di  on  fancinllo,  ÌL 
di  cai  nome  apprendesl  dall'  inscriiione  scolpita  nel  titolo  del 
■ovrapoito  coperchio ,  cbe  qoi  ti  scrino . 

D.   H 

L.  AEMILIO.  DAPHNO.  FOMP 

TINA.  VIXIT.  ANN.  IIII.  D.  VI 

LIVIA.  DAPHNE.  FIL.  DVLCISSIMO 

Il  Bobbietto  del  bassorilievo  di  quest' ometta  quanto  esco 
d  nuovo,  altrettanto  k  acconcio  alla  persona  cbe  ra  echi  oderà . 
È  espressa  in  quello  nna  scena  de'  satarnalì  f  cioè  dodici  pnttì 
cbe  ginocano  alle  noci  ,  e  precisamente  a  quello  che  gli  anti- 
chi ed  ì  moderni  faDciulli  chiamano  delU  castella ,  perchè 
di  quattro  noci  si  compongono .  Ricorderai  cbe  Ovidio  nella 
elegia  de  noce ,  lo  descrisse  in  modo  assai  chiaro  in  quel 
distico  I 

Quataor  in  nuàbtu,  non  amplini,  alea  tota  eU; 
Quum  ubi  tuppositi$  additur  una  trióut. 

Qaest'  orna  viene  seconda  a  farci  conoscere  effigiata  in  marmo 
una  pnerile  costumanta ,  la  quale,  benché  dagli  antichi  scrittori 
ti  sapesse  esser  ella  eititita  ,  non  di  meno  non  si  era  veduta 
mai  rappresentata  in  alcun  monamento.  Il  primo  a  venire  alla 
luce  fu  quello  rinvenuto  nel  i8ai  nel  fondo  Ammendola  snl- 
l'Appia,  ed  ora  è  al  museo  Vaticano.  Fu  fatto  da  me  di- 
segnare ed  incidere,  e  ne  pretentai  e  lessi  l'illnttraaione  alle 
nostra  Accademia  nella  tornala  dei  17  loglio  i8a3 ,  la  quale 
vedrai  presto  alle  stampe  nel  terxo  volume  degli  atti  accade- 
mici. Non  ti  parlerà  pertanto  più  a  lango  né  di  questo  oatien- 
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M,  ni  di  quello  dall'Appio,  potando  fra  poco  d«  ti  itetto  leg> 
gere  )  e  portar  gìndiaio  aalle  mie  opinioni.  Soltanto  ti  diri 
obe  qael  primo  lapera  1'  oitienie  per  il  diiegno  e  bontà  del- 
l'eieunsione  ;  l'armonica  compoiiaione  dell' ostienie  non  è  *ì- 
cnramente  ditpregicTole  ■  In  fine  il  qnarto  bauorilieio,  che  ri 
Tede  etaer  >erTÌta  e  decorare  la  parte  anteriore  di  altro  aar- 
cofago  fa  ne  io  il  esco ,  rappresenta  in  cattivo  >tile  e  peggior  eae- 
emione  dei  putti  che  ginocano  con  nn  dùco ,  ognuno  de'  quali 
Sa  correre  il  ano  col   meno  di  ana  Terga  . 

Nello  acorao  mese  dì  marco  la  nostra  Accademia  ha  tennta 
le  sue  ordinarie  adunante .  In  quella  dei  io.  il  aocio  onora- 
rio Kiccola  Baiti  prese  a  riunire  in  nna  disaertatione  qnnnto 
di  pia  interesiaote  ti  ba  intorno  alta  storia  della  Basilica  Li- 
beriana detta  di  S.  Maria  Maggiora  :  ed  in  quella  dei  34  i 
dne  aocii  ordinarli,  Dottor  Alessandro  Visconti  ed  Att.  Carlo 
Fea  leiaero ,  il  primo  una  nnova  dichìaraaìone  di  una  medaglia 
di  M.  Antonio  tnaioTiro  del  museo  Blacai,  e  l'altro  prese  a  de6nir« 
alcune  quettioni  archeologiche  ed  idrauliche,  insorta  recentemente 
(uir  acquidolto  delle  acque  Aliieatine.  In  questo  mese  nella  se- 
duta del  dì  14  il  socio  ordinario  Luigi  Cardioali  lease  nna  eoa 
dìsaertacione  aopra  nna  grande  e  pregi  e  voi  issi  ma  inacrisione  la- 
tina, la  quale  dovri  servire  di  prodromo  ad  nn  laToro  piA  gran- 
de che  itA  preparando  aopra  quel  marmo .  £  questo  i  il  mo- 
tivo per  cui  non  ti  parlerò  di  pi&  sa  qnesto  proposito  ,  non 
Tolendo  toglierti  il  piacere  della  sorpresa  ,  che  ti  cagionerà  la 
Tista  di  quell'insigne  monnmento  tutt' ora  inedito.  Nell'altra 
■eduta  dei  36  l'altro  socio  ordinario  Stefano  Piale  continuò  la 
lettura  dei  inai  laTorì  sogli  antichi  pomerii  e  recinti  di  Roma , 
,  e  ri  diitSBe  a  parlare  delle  porte  antiche  tal  Gianicolo . 

O.M. 
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Società'  pek  la  diffcsioicc  dil  metodo 
di  eecipboco  imsegnahiento . 

Adunanza  dei  21.  Marzo  i8i5. 

Dopo  i  .consueti  rapporti  dei  due  segretari ,  il  signor 
inarcheie  Ridolfì,  nella  sua  qualità  dì  sopreintendente  alla 
scuole,  rese  conto  dello  stato  di  esse  ^  enumenndo  distìn- 
tamente  i  progressi  &tti  nell'ultimo  trimeitre  dai  molti 
aluDui  che  ti   concorrono . 

Fu  in  seguito  fatta  comunicazione  alla  società  di 
una  lettera  diretta  al  presidente  di  essa  dal  nominata 
sig.  marchese  Ridoliì,  il  quale  dimostrando  l'impossibilità 
di  concìLare  le  attribuzioni  di  sopraintendente  alle  scuole 
con  quelle  di  direttore  della  R.  Zecca  ,  al  qual  posto 
era  stato  dì  recente  inalzato  per  graziosissìma  Sovrana  di- 
iposizione  ,  dimandava  che  ad  altro  socio  fosse  affidato  per 
l'avvenire  l'incarico  di  provvedere  al  buon  andamento  delle 
•cnole  suddette.  Conformandosi  la  società  al  desiderio  del 
aig.  marchese  Ridolfì ,  divìse  fra  due  dei  suoi  membri 
le  funzioni  di  segretario  degli  atti ,  e  quelle  di  soprain- 
tendente alle  scuole  ,  che  eiano  state  fìnqul  riunite  in  un 
solo  indivìduo,  e  confermò  nel  primo  dei  suddetti  uffici! 
il  medesimo  signor  marchese  Rìdolfi ,  eleggendo  all'  altro 
di  sopraintendente  alle  scuole  il  signor  marchese  Orazio 
Carlo  Pucci  . 

Dopo  dì  che  fu  fatta  là  lettura  del  ragguaglio  qui 
sotto  riportato  delle  deliberazioni  prese  dal  comitato  del 
metodo,  e  dal  consiglio  d'economia,  relativamente  alla 
proposizione  fatta  nell'  antecedente  adunanza  dal  signoi 
marchese  Pucci,  di  assegnare  ai  maestri,  i  quali  avran  ser- 
vita utilmente  e  lungamente  la  società,  delle  remunera- 
zioni  vitalizie . 
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Keir  adwMiua  dei  17  febbraio  il  locio  KUntiwinio  lig.  mtr- 
cheie  Paca  Baò  la  noitra  attenaioDB  sopra  un  articolo  del  piA 
grande  ìoteretae  .  Presentandoci  egli  il  qaadro  dei  risultati  da  noi 
ottenDti  finqnì,  dimostrd  con  ci  adente  mente  che  quanto  pia  impoi^ 
tioti  e  prcaiosi  erano  essi  da  considerani ,  altrettanto  piA  neces- 
•ario  (i  renderà  1'  autcararDe  la  continuazione  costante,  facendo 
cbe  l' iititnaione  nostra  direnisse  qoasi  ana  nooTa  proprietà  delia 
sa  a  ione  .  E  discendendo  in  seguito  all' essme  dei  metti,  che  po- 
tentemente adopreti  dalla  società,  CQndurreU)ero  a  render  pia 
■labile  il  DDOTO  metodo  fra  noi,  credè  di  ravvisare  il  pi&  efficace 
dì  tatti  neir  accomunare  perfettamente  il  nostro  scopo  e  le  no- 
stre sodis&sioni,  cooqnelle  delti  ìndividni  destinati  a  diatribnire 
immediatamente  I*  istroaione  ai  fanciulli  cbe  atla  socielà  la  di- 
mandano. Enumera  distintamente  1' ottimo  collega  totte  le  qua- 
lità che  il  perfetto  maestro  dorrebbe  possedere  ,  e  mentre  ral- 
legrarasi  delle  ottime  scelte  fatte  in  addietro ,  faeilmento  dimo- 
•trava  la  difficoltà  di  farne  delle  simili  per  l'avveDire^esaeDdoda 
attribuirai  molto  maggior  merito  di  qnetlo  cbe  il  pubblico  mal 
informato  concede,  a  cbi  conosce  a  perfesione  l'arte  delicatissi- 
ma di  educar  la  gioTentili  .  È  certo  cbe  non  nomini  volgari  pos- 
aon  divenir  maestri  delle  scuole  fondate  sul  nuovo  sistema,  ma 
nomini  distinti,  e  tali  divenuti  per  lungo  stadio ,  scelta  edaca- 
tiODe  ,  bastante  esperienia.  Ma,  facea  osservare  il  sig.  marchese 
Pucci,  l'opera  di  nomini  non  ordinari  non  pn&  essere  impie- 
gata con  ordinarie  ricompense  .  Quanto  pifi  atile  e  'difficile  è  il 
lavofo  di  OD  nomo,  tanto  maggior  diritto  ad  esso  ne  derira  ad  on 
pwnio  largo  e  sicuro  . 

La  società  talor  con  programmi  dimandò  dei  maestri  al  pub- 
blico ,  ed  impiegò  il  severo  esperimento  del  concorso  nella  scel- 
ta; Ulora  ne  nominò  alcuno  le  di  cui  qualità,  per  comparir  ot- 
time, non  abbisognavan  di  risaltare  sali' inferiorità  delle  altrui  : 
«  nell'uno  e  nell' altro  caso,  non  che  convenienti,  generose  furo- 
no le  ricompense  che  essa  offrì  ai  servìgi  degli  istitutori  delle 
tue  scuole  .  Questi  peraltro  non  sanno  ancora  se  un  lungo  cser- 
cisio  delle  loro  fnoiioni ,  se  la  perdita  della  salute  ,  ae  I'  inevi- 
tabile vecchiexia  daranno  loro  diritto  a  cogliere  i  frutti  delle  la- 
tiche  attuali,  quando  delle  imponenti  necessità  li  costringano  a 
cederle  ad  altri  .  Qui  sembrò  al  sig.  marchese  Pucci  di  ravvisa- 
re una  mancanxa  nella  garanaia  cbe  i  maestri  debbon  necesaaria- 
»i«ote  trovare  nella  società  ,  e  intendendo   di  ripararvi,  propose 
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cha  la  wcifltA  itabilUu  fomulmante  della  Mndixloni,  il  completo 
kdempimeDto  delle  qtuti  trmiiferiue  nei  maeitri  il  diritto  ad  ana 
rioompenu  tìuIìsìb  .  Non  poteato  ,  oiignori ,  Trenare  t  segni  del- 
la Toatra  approvaiione  al  aolo  adir  te  cose  propoits  dal  >ig.  mar» 
cbew  Pucci,  i  vaotaggi  delle  quali  egli  avcTa  pnr  felicissima- 
meota  spiegati .  Forae  ancora  sareste  passati  a  formali  delibera- 
■ioai,  se  gli  articoli  a4  e  34  delle  costitationi  nostre  non  vi  avesse- 
tcro  imposto  1'  obbligo  di  conaaltare  in  tal  materia  le  dne  de- 
potBxioni  della  societi,  che  sopraintendono  alla  direzione  scientifi- 
ca ed  economica  dei  nostri  stabilimenti .  Qaindi  fa  che  saggia- 
mente  il  presidente  nostro,  distìnguendo  il  lato  morale  dal  lato  eco- 
nomico nella  proposisione  del  sig.  marchese  Pnoci,  volle  che  del 
primo  «ì  Decapasse  matorameate  il  comitato  del  metodo ,  restai- 
•e  l'altro  al  consiglio  d'economia,  nella  sappotÌEÌone  che  le  co- 
se da  deliberarsi  dal  primo  potesaer  promnovere  snccassiTe  de- 
liberazioni del  seconda . 

Applaudirono  concordemente  i  componenti  il  comitato  del 
metodo  al  progetto  di  assicarare  ai  maestri  ana  pensione  vita- 
lisia ,  che  ne  rimaneraue  i  luoghi  e  difficili  serTigi  ■  Qaindi 
deliberarono  che  il  contiglio  d'economia  dovesse  sol  lecitamente 
invitarsi  a  creare  an  fondo  di  riserra  destinato  esclasiramente 
a  tal  genere  di  reraunerasioni .  Non  egualmente  unanimi  furo- 
no le  opinioni  dei  membri  del  comitato  sol  secondo  articolo,  nel 
qoale  nataralmente  si  divideva  l'eounciata  proposisione.  Voleaoo  1 
più  stabilire  le  condiaioni  alle  quali  i  maestri  avrebber  dovato 
sodisfare  onde  conseguire  il  diritto  ad  ana  pensione;  era  dì  pa- 
rere alcuno  che  il  lasciar  noo  ben  determinate  tali  condiaioni 
potea  servir  di  eccitamento  maggiore  allo  scio  e  alla  ba<Hia 
condotta  dei  maestri ,  i  quali  nella  composizione  stessa  della 
società  dovean  trovar  sufficiente  garentia  alle  loro  sperante.  Quelli 
che  difendevano  la  prima  opinione  abbatterono  la  seconda,  re- 
plicando che  la  società  dovea  meritare  e  non  esigere  la  con- 
fidenza del  pubblico,  e  che  per  meritarla  completamente  uti- 
listitna  cosa  potea  riescire  il  manifestar  francamente  le  sue  io- 
tenuoni  ;  che  ogni  nomo  si  afirettacon  più  coraggio  a  consegair 
la  meta  delle  sae  fatiche  allorché  la  distingue  presente  a  li, 
che  allorquando  non  ne  conosce  la  distanza;  e  finalmente  che 
la  societi  col  propvto  provvedimento  sì  assicnrava  nn  assai  mag- 
gior numero  di  concorrenti,  e  quindi  maggior  faciliti  di  sce- 
glier bene  i  maestri  delle  sue  scuole. 

Per   tali  riflewi  fa  deliberato  che    le   condisioni*  alle  qoali 
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MTebbero  RSMgoats  'peDiioni  ai   mseatrì    dorewero   iltbìKnl   e 
farai  note.  Este  sono  le  segnenti. 

"  AcqniiteraDDo  diritto  ad  unii  peoaione  qnei  raaeatri  i  qoali 
ff  aTranno  servita  la  società  per  lo  spazio  non  interrotto  di  anni  ì5,„ 

£  qui  era  da  oiaerrarti  che  dopo  aS  anni  potrebbe  un  mae- 
stro essere  in  stato  di  continuare  con  bnon  saccesso  le  sue  fuD- 
xioni,  e  in  tal  caso  la  locieti  goderebbe  il  rantaggio  dell'opera 
di  an  maestro  esperi  meo  tato ,  e  ancora  aumentando ,  come  sa- 
rebbe giusto,  ì  di  lui  emolumeati,  risentirebbe  nonostante  «fi 
guadagno  economico  ritardando  la  nomina  di  un  snccessore: 
quindi  it  comitato  deliberò  in  secondo  laogo  cbe  :  "  allorquando 
„  an  maestro,  il  quale  abbia  aerTito  per  anni  s5  la  società ,  ed 
f,  abbia  per  consegaenta  acquistato  !(  diritto  alla  pensione,  sia  d'al- 
„  tronde  in  grado  di  continuare  a  servire,  potrà  ottenere  nn  io- 
„  prassoldo,  talché  risolti  il  dì  lui  particolare  vantaggio  nnitamente 
„  a  quello  della  società.  „ 

La  sodisfasione  del  comitato  che  provvedeva  in  tal  modo  a[ 
!ben  essere  dei  inaeslri  restava  un  poco  amareggiata  dal  timore, 
die  dopo  a5  anni  di  ottima  direaione  esercitata  in  Dna  acuoia 
da  un  maestro  da  pensionarsi,  potesse  riegcir  di  nocumento  la 
sostitusione  di  un  altro  del  tutto  nuovo  ,  e  se  benissimo  istrutto 
nella  teoria,  per  necessità  mancante  di  pratica.  A  riparar  questo 
postissimo  timore  è  diretta  la  tersa  deliberarione  del  comitato, 
nella  quale  è  stabilito  ;"  che  rimanga  a  carico  dei  maestri  peo- 
»  sionati  r  istrutione  ed  ispctione  dei  nuovi  per  ni)  qainqaennìo.,, 
Restava  a  provvedersi  all'ultimo  e  pili  doloroso  evento  in- 
dicato nella  proposiiione  del  sig.  Poccì,  a  quello  cio^  nel  quale 
i  maestri  da  anticipata  veccliiessa ,  o  da  infermità  impediti, 
fosser  costretti  ad  abbandonar  la  diretione  delle  scaolei  e  per 
questi  deliberò  il  comitato  ;"  cbe  allorquando  un  maestro  foese 
„  reso  inabile  a  sostenere  il  disimpegno  delle  sue  funaionì  per  so- 
„  pravvenute  infermità,  abbia  il  diritto  di  dimandare  una  pen- 
„  sione ,  che  sarà  sempre  minore  di  quella  da  assegnarsi  dopo  un 
„  intiero  venticinqueunio  di  servitio ,  purché  peraltro  possa  con- 
„  tare  di  essersi  prestato  all'  educasioi^e  dei  giovani  nella  scuole 
„  della  società  per  quindici   anni.   „ 

Eicevé  il  consiglio  d'economia  sollecita  comnnicatìone  delle 
cose  deliberate  dal  comitato  del  metodo,  e  applaudendole  ai  ac- 
cinse a  prender  qnei  provvedimenti  che  poteano  asslcnrarne  l'ese- 
cusione.  Calcolate  in  primo  luogo  le  epoche  alle  qaalì  potea 
la  società  trovarsi  nel  caso  di  assegnar  pensioni  ai  scoi  maestri. 
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Inni  tane  la  pr&  prowima  dittante  ancora  dì  anni  dìdannore,  • 
altra  non  potertene  contare  |a-ima  di  anni  25.  Ciò  patto,  laggia- 
mtDte  opinò  ji  contiglio  d'economia,  che  daveaiero  fin  d'ora 
tuantlnieDta  farti  dei  riiparmì  nell'amniimalratione  delia  locietà, 
e  che  dal  cumulo  di  eui  dovetie  poi  riaultore  il  fondo  di  riter. 
TI  fai  quale  ti  potette  far  potare  l'aggravio  delle  pentioui .  Non 
potea  tl'uggire  alla  niente  dei  componenti  la  depatasìone  econo- 
niicB  della  tocietà  il  pentiero  di  fare  aonientar  qaetU  annui  ri- 
tptrmi,  mentre  ai  andavan  comatando  di  quei  prodotti  che  un 
ntite  impiego  di  etai  dotea  immancabilmente  arrecare ,  Nolitsi- 
ina  era  ad  etai  l'organistasione  delle  catie  di  risparmio,  e  fa- 
miliare il  modo  della  loro  a  m  min  latrai  ione  ,  e  quello  degli  aa- 
menti  tempre  creaceoti  dei  fondi  in  etae  depoaitati.  Facilissima 
cota  fn  per  etti  l'instìtaire  nn  calcolo  destinato  ad  indagare 
qnal  somma  con*enÌtse.  annualmente  depotitare,  perchè  dopo  na 
deternioato  nninero  di  anni ,  comulata  coi  tnoi  aumenti,  fotte 
lalita  ad  ana  data  misura .  Quindi  tratcnrando  la  leggera  ano- 
malia del  primo  venticinquennio  di  gii  percorto,  per  la  sua  quinta 
parte, da  uno  dei  nottri  maestri,  alla  quale  anomalia  ben  facil- 
mente pn&  trovarti  compenso ,  stabilì  il  consiglio  d'economia,  che 
,,  ogn'anno  doveste  depositarti  in  nna  cassa  di  riparmìo  tal  somma, 
„  cbe  at  Gnedel  vigetimoquioto,  sommata  coi  tuoi  anmenti,  po- 
„  testa  aervire  ad  alimentare  le  pensioni  dei  maettri,  „  Così  ripren- 
dendo dopo  il  vigetimoquinto  anno  il  deposito  fatto  nel  primo  s 
le  tue  appartenenae ,  dopo  il  vigeaimoiesto  quella  del  secondo, 
e  così  di  aeguito,  la  locieti  avri  sempre  di  cbe  pagare  le  sue 
peniioai,  nel  caso  anche  il  piò  ivantaggioao,  in  quello  cioi  di 
aver  tante  penaìoni  di  maettri  riposati,  e  tante  provvisioni  di 
mseatri  in  attivtU,  quante  son  le  sae  scuole.  Ogni  cambiamento 
di  questa  ipoteai  tara  a  vantaggia  della  cassa  .  Se  poi  avanti  la 
fine  di  i5  anni,  un  maestro  dovesse  conseguire  Una  pernione  per 
lopravvenate  malattie,  dovrebbe  ad  esso  assegnarsi  annualmente 
tal  tomaia,  che  corriipondease  al  prodotto  della  rata  del  deposito" 
fatto  per  quella  tcuola  alla  cassa  di  risparmio  all'epoca  nella 
qoale  an  tal  maestro  incominciò  il  suo  aervitiu .  La  pensione  di 
questo  sarebbe  minore  di  quella  che  avrebbe  altri  avuta  al  ter- 
mine di  -àS  anai,  maggiore  però  in  propurtiona  della  Inngheisa 
dell'  eaerciaio  delle  sue  fnntiani . 

Sé  ciò  altererebbe  in  ninn  conto  ìl  regolar  tittema  dei  de- 
positi che  debbon  aervire  per  le  pensioni  di  altri  maestri,  cbe 
tacceder  dovessero  a  quello  pensionato  per  malattia .  J  depotiti 
li  ricomìDcerebbero  col  tao  tervif  io,  e  allorché  giungetie  a  com- 
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pirae  venticinque  ami,  otterrebbe  la  mania»  peniìone  ;  m  óro- 
■tanxe  infelici  lo  abbrevia  siero,  ne  contegnirebbe  ona  propornoaiti 


Il  consìglio  d' economìa  era  penltro,  dopa  la  formazione  dei 
bilanci  di  previsione  per  l'anno  i8a5,  privo  della  facoltà  di  in- 
cominciare 6n  dal  corrente  anno  il  ano  deposito ,  ed  era  ditpìt* 
ceotistìmo  di  lasciar  trascorrere  un  tempo  presi  oso  all' esecniions 
di  nna  cosa  utile,  la  perdita  del  qnale  non  era  ia  alcon  modo 
da  rìpararaì  .  Ad  impedire  ana  tal  perdita  ,  e  accogliendo  le  eii- 
bizioni  che  iiingoli  membri  facevano,  deliberò  il  consiglio  d'  eco- 
nomia che  il  tesoriere  fosso  antoriisato  a  ricevere  in  aDticìpstio- 
ne  delle  tasse  mensuali  degli  anni  avvenire ,  e  per  debattersì  dil 
pagamento  delle  tasse  medesime  nel  modo  cbe  sari  giudicato  eoo- 
veniente,  tal  somma  da  chi  vorri  prender  parte  a  qoeat'  impie- 
•tito  ,  che  basti  a  cnoprire  il  deposito  pel   primo  anno. 

A  questa  deliberasione,  che  il  consiglio  d' economia  n<Hi  p(^ 
tea  riguardar  che  come  provvisoria,  si  propone  esso  di  aggtae- 
geme  altre  definitive  all'occasione  di  dover  fissare  i  bilanci  Jì 
previtìoiw  per  l'anno  i8a6. 

Il  Sioritauo. 
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BOLLETTINO    SCIENTIFICO 

N.*  XX.  Mag^  \Z-i5i 

Scieuzi  Nàtdiuli 

Ueteoroto^ia. 

Nel  giorno  6  del  corrente  mese  di  maggio  ■  ore  5  pome- 
rìdiane,  in  nn  podere  dell'ingegnere  rig.  Pietro  Monìccbi  potto 
nella  cura  di  Ltuigoano  in  no  Inoga  detto  Cafnggio,  mentre  i  di 
Ini  contadini  laTorarano  alla  formatione  d' nn  viale  ,  videro,  dalla 
parte  del  poggio,  e  precisamente  nel  luogo  otb  doverano  fare 
la  fona  per  lo  icolo  delle  acqae,  sollevarsi  il  terreno  all' altetta, 
per  quanto  riferirono,  d'an  braccio  e  meuo  ,  e  sentirono  uscirne 
grande  quantità  d'aria,  a  guisa  di  vento,  per  alcuni  minuti  ;  do- 
podichà  la  terra  abbassandosi  ritornò  al  suo  primo  stato,  la-- 
sciando  bensì  alcuni  spacchi  o  crepature  della  largheua  di  «ette 
0  otto  dìt«  traverse . 

Il  aig.  Daiion,  dotto  fisico  e  chimico  inglese  ,  dalle  sne  ri- 
cerche  suL  vapore  acquoso  disseminato  nell'aria  è  stato  portato 
B  concludere  che  esso  vi  esista  io  uno  stato  in  qualche  modo 
indipendente ,  esercitandovi  liberamente  la  tensione  lìsnltant* 
dalla  sua  propria  elasticità,  e  che  vi  subiica  i  cambiamenti 
di  densità  e  quelli  della  temperatura  precisamente  come  lo  fa- 
rebbe un  atmosfera  di  vapore  puro  e  tenaa  mescotansa  d'aria. 

Egli  pensò  che ,  esistendo  nn  tal  fluido ,  dovrebbe  esser 
soggetto  alle  stesse  leggi  di  quello  nel  quale  è  disseminato, 
cioè  dell'aria,  e  che  però  la  sna  densità  dovrebbe  decrescere 
in  progressione  geometrica ,  mentre  la  sna  altetia  crescesse  in 
proporiione  aritmetica,  o  almeno  dovrebbe  tendere  a  confor- 
marsi «  questa  legge-. 

Per  verificare  questa  sapposisione,  bisognerebbe  determinare 
la  tensione  del  vapore  acquoso  a  i,  3,  3,  4  ntiglìa  al  di  sopra 
del  livello  del  mare ,  lo  cìw  è  difficile  in  Inghilterra  ;  ma  osser- 
«atioDi  dello  stesso  genera  fatte  a  minori  alteue  facilmente 
accessibili,  potendo  illnminare  la  questione,  egli  ne  ba  fatto 
un  gran  numero .  L' ingegnoso  mo  modo  di  procedere  era  il 
segoente . 

T.  XVIIl.  JUaggio  9 
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CercaU  tma  Mrgento  m1  fiaoco  delta  taonUgu,  tì  j^to- 

dera  una  ta»a  d'iicc|aa,  che  Tcrsara  ìd  hd  bicchiere  di  letrg 
polito  ed  asciutto.  Se  ai  caopriT*  salito  di  ru^ada  all'etterao, 
▼ertafa  l'acqua  nella  taua,  ed  asciugava  diligentetneote  ilbic 
Ghiere  all'esterno.  Facendo  ciò,  la  temperatara  dell'acqua  aD< 
dsra  raTTÌcioandofi  a  quella  dell'aria  .  Egli  ripeteva  queit'ape- 
rasione  finché  versando  l'acqua  nel  hicchiere ,  cessasse  di  for- 
marsi la  rugiada  sull'esterno  di  questo  .  Riscontrando  ad  c^ 
affusione  dell'acqua  nel  hicchiere  la  sua  temperatura,  prendeva 
nata  di  quella  corrispondente  all'ultima  apparicione  della  ru- 
giada sul  vetro.  (Egli  chiamava  questo  c/ew-^o/nf  o  punto  della 
rugiada).  Notava  nel  tempo  stesso  ralteiiadel  barometro,  per 
dedurne  quella  della  stasione,  il  grado  del  termometro  all'aria 
libera,  e  la  temperatura  della  sorgente.  Ove  non  trovasse  va- 
genti  d'acqua  haKtNntemente  fredda  per  condensare  il  vapora 
sol  vetro,  o  non  ne  trovasse  affalto,  impiegava  dell'acqua  chi 
procurava  d'aver  seco,  e  che  r^iffreddava  quanto  era  Decessa- 
rio  ,  sciogliendo  io  essa  una  mr>*colanaa  di  nitro  e  di  sale  am- 
moniaco. Talvolta  incontrando  della  neve,  se  ne  provvedeva  per 
raffreddare  opportunamente  l'acqoa. 

Il  aìg.  Dalton  riguarda  queste  sne  eiperiense  come  origi- 
nali. Sebbene  per  esse  non  resti  dimostrata  l'enstenia  d'un 
atmosfera  di  vapore  soggetta  esattamente  alle  stesse  leggi  dell'at- 
moslera  comune,    pure   ne  ha  dedotto 

I.  Che  la  quantità  e  deositi  del  vapore  (  meno  rarÌMimi 
ecoeiioni  )  vanno  costantemente  diminuendo  a  tdìsutr  della  mag- 
giore elevatione; 

3.  Che  dovunque  esista  una  nube  densa  o  una  nebbia,  il 
punto  a  cui  si  fórma  la  rugiada  corrisponde  alta  temperatura 
stessa  dell'aria  ambiente; 

3.  Che  quando  una  montagna  è  in  tutto  o  in  parte  inri- 
lappata  di  nebbia,  vi  è  poca  differensa  dalia  temperatura  del- 
l'aria a   quella  a  cui  si   forma    la   rugiada   a   varie  altease; 

4-  Che  l'abbassamento  medio  di  temperatura  che  s'incontra 
elevandosi  nell' atmosfera  è  di  circa  un  grado  Fahr.  per  25o 
piedi,  nelle  ore  pi&  calde  ;  l' abbassamento  medio  del  punto  a 
cui  si  forma  la  rugiada  è  d'un  grado  Fahr.  per  34o  pie<li 
d'ascensione  verticale ,- 

5.  Che  i  fenomeni  delle  meteore  acqooae,  pioggia,  nebbia, 
rngiada,  dipendono  dai  rapporti  conosciuti  del  calorico  e  dell'acqua. 
L'elcttrictU   i    piuttosto   nn  risuttapiento  ebe  «b    agente  nelle 
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feriuiioiM  e  nella  dMonpourioDe  della  oavde'  Se  fosse  nn  «geo- 
te  Deceiurio,  lo  sarebbe  egualmeate  Dell' ebollixioRe  tlell'ac^iu, 
■eli' asc  ioga  mento  dei  corpi,  ec. 

Il  dot.  Tltìeneman ,  il  qaale  passò  l'iaTemo  i8ao-ii  in 
Iilsoda^  oTe  fece  multe  osservasioni  intoroo  alla  tace  polare, 
e  aurora  boreale  »  ne  ha  concimo  che  easa  ha  la  sua  sede  nelle 
Bnbi  più  brillanti  e  più  elevatei  che  é  Tisibile  non  d'iDTemo 
e  di  notte  soltanto,  <»)me  s]  suppone  da  molti,  ma  in  ogni 
tempo,  bensì  in  circostaose  favoreToli ,  e  soprattntto  nell'  as- 
•ensa  dei  raggi  solari  ;  che  la  lace  polare  non  ha  connessione 
determinata  colla  terra,  e  che  non  cagiona  mai  rumore.  Qoe- 
st'nlUma  assersìone  è  contradittoria  ■  qoella  d' dd  fisico  ìngless 
(  da  noi  indicata  nel  precedente  bntlettìno  )  secondo  il  qoale  la 
aurore  boreali  sono  costantemente  accompagnate  da  nn  mmore 
limile  al  sibilo  del  vento,  e  che  egli  attriboìice  alle  form^ 
lione  d' OD  moto  per  la  supposta  combustione  del  gas  idrogene. 

Nel  giornale  iagleie  Annals  <^  philoiophy ,  settembre  i8a4( 
si  trova  la  desorÌEÌone  d' una  marea  straordinaria  osservata  nel 
porto  A\  Plimonth  nel  di  i3  dì  quello  stesso  mese  ed  anno» 
soffiando  un  vento  est-sud-est,  la  quale  produsse  effetti  violenti, 
sebbene  il  mare,  al  largo, fosse  perfettamente  piano.  Quel  gior- 
nale aggiungeva  che  nna  marea  coit  straordinaria  era  presagio 
d'nna  convulsione  non  meno  straordinaria,  in  qualche  parte  del 
globo,  allegando  che  nell'anno  1798  no  simile  aTTenim«nto  ao- 
cadde  verso  l' epoca  d' un  terremoto  avvenuto  a  Siena  ,  e  che 
inghiottì  più  migliaia  d'individui.  Noi  possiamo  assicursre  che 
questa  allcgaiione  è  affatto  inesatta  ,  giacché  sebbene  si  senti»* 
aero  a  Siena  delle  scosse  di  terremoto,  queste  non  produssero 
U  morte  d'un  solo  individuo,  e  soprattutto  non  vi  fu  aper- 
tara  del  terreno ,  o  subissamento ,  per  cui  delle  persone  potessero 
essere  inghiottite . 

Za  Società  d'economia  domestica  di  Barlcm^  coli' offerta 
d'una  medaglia  d'oro,  ha  richiesto  dell 'esperie  ose  deciiive  in- 
tomo ad  un' osservatione  fatta  dal  celebre  sig.  De  Humboldt, 
ctoé  che  la  temperatura  dell'acqua  del  mare  va  abbassandosi 
in  vicinanta  dei  bnnchì  di  sabbia.  Ciò  verificandosi,  è  evidente 
che  ìd  tempo  di  notte,  di  burnisca,  O  in  altri  casi,  ne!  quali 
oon  si  può  esplorare  il  fondo  del  mare  coi  messi  ordinarli,  po- 
trebbe  supplirvi  l' uso  del  termometro . 


D,g,l,zedbyG00glC 


i3a 
Il  aìg.  prof.  Orioli  ha  prodotto  od  ano  Nuovo  ditcm-so  dà 
paragraadim  metallici,  letto  BTaati  la  Società  agraria  di  Bo- 
logna nel  IO  mano  iSiS  ,  nel  quale  aggionti  ai  gii  prodotti 
nel  tuo  primo  discorio  altri  argomeatì  atti  a  far  presamere 
l'efficacia  di  qael  meno  preserTatore ,  dA  ana  popolare  e  mionU 
istraiione  per  praticarlo  coareoieotemente,  riferendo  in  fineiTU- 
taggiogi  nsultamenti  ottenutisene  in  varii  laoghì ,  ipecialmente 
nel  decorso  anno . 

Nella  pnbblìca  leJata  che  la  Società  Linneana  di  Parigi  teoi» 
sul  Gnire  del  decorso  anno  1834 1  io  Mguito  di  rarie  lettorei 
e  dopo  nn  rapporto  che  il  aig.  dot.  Rogues  lesse  in  noma 
della  celione  d' agricoltura  e  meteorologia  intorno  agi'  inco- 
raggìmenti  concedati  a  tre  possidenti  rurali  per  afere  eretto 
sai  loro  campi  i  paragrandiae  di  paglia  e  propagatona  l'uto, 
il  presidente  aliatosi  disse  :  "  Oggi  la  Società  Lìnneana  con- 
cede ai  sigg.  Barone  Crud  di  Ginevra,  Bellrarai  di  Milanii, 
ed  AstolG  di  Bologna  nn  etemplare  della  raccolta  compiuta  dei 
sao!  A.tti,  oltre  al  diploma  di  socio  corna pondente ,  per  avere 
adottato  ì  paragrandine  di  paglia  pertetionati  dal  lig.  T^ollird 
di  Tarbei,  e  per  averne  propagata  la  pratica.  La  Società  ds- 
tidera  che  qaesta  ricompensa  serva  utilmente  all'agricoltura,  ed 
attesti  soprattutto  ai  coltivatori  francesi  il  piacere  che  avranoo 
sempre  i  veri  Linneani  di  contribuire  ai  reali  progressi  di  essa  „ 

Nel  precedente  ballettino,  enoniiEiando  la  morte  avvenuta  del 
dot.  Oadoey  per  un  reuma  cagionatogli  da  nn  freddo  molto  in- 
tenso cui  si  trovò  esposto,  accennammo  ancora  non  esser  fscile  a 
concepirsi  come  egli  incontrasse  un  freddo  st  grande  in  nn  pseie 
di  pianoru ,  e  dove  boo  snno  montagne  .  Ora  il  sig.  lamard  in 
una  ana  memoria  letta  avanti  l'Accademia  delle  sciente  di  Parigi 
La  creduto  darne  ragione,  attrìhttenUoIo  al  raggiamento  ,  ed  *IU 
grande  quantità  di  rugiada  ohe.  cade  in    quella  regione. 

Ma  il  aig.  Arago  ha  fatto  osservare,  quanto  alla  rugiada, 
che  essendo  essa  efiWtto  del  (reddo,  non  può  esserne  la  causai 
cj  ba  concluso  doverti  nel  caso  contemplato  attriltaire  il  freddo 
al  solo  raggiamento . 

Contro  la  quale  opinione  ai  è  dichiarato  il  aig.  De-BuJit- 
boldl,  fondandosi  sulle  proprie  osserva s ioni ,  dalle  quali  è  rìsa!' 
tato  cbe  in  America,  di  qua  dal  t4  grado  di  latitudine,  noo 
si  vede  mai  vestìgio  di  ghiaccio  ad  una  altesu  minore  di  i3oo 
tese. 
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Lo  stewo  ug.  De  Humboldt  ha  ricevato  da  an  loo  corrì- 
•poDdente  e  comooioto  all'  Accademia  delle  Kienie  di  Parigi 
U  notitia  d'oD  areolito  affètto  direno  da  qaellì  che  lono  stati 
oneirati  fin  qui,  euendo  compotto  di  pirosseno,  e  d'altre  lo- 
BhiDBe  cristalliuate,  che  sn  qnesto  globo  iodo  sempre  d'origine 
Tulcanica  •  Alcuni  hanno  creduto  trorare  in  questa  clrcostauEa  uà 
appoggio  all'opinioite  di  quelli  che  credono  gli  areolitl  lanciati 
■alla  terra  dai  Tuliwni  della  lana.  Ma  qu  e  it' opinione  ai  appog- 
gia neceisariamente  a  tre  snppotiiioni,  i.  che  eGistano  vulcani 
nella  luna,  3.  che  etti  possano  lanciare  piccole  masse  di  materia 
con  tal  fona  da  emergere  dalla  ifera  d'  attraaione  lunare  per  im- 
mergersi nella  terrestre ,  3  cfae  il  globo  lunare  sia  comporta  degli 
■lewi  materiali  che  il  globo  terrestre. 

Tutte  le  gBsiette  hanno  parlato  dell'orribile  terremoto  che 
nel  giorno  i  di  mara»  del  corrente  anno  ha  portato  lo  spavento 
e  la  desolazione  su  tatta  la  costa  d'Algeri ,  danneggiando  in  que- 
st'ultima città  molte  ca!ie  e  fabbriche,  rorìnandone  alcune,  ed 
inghiottendo  tutta  intera  l'altra  città  di  Blida,  ore  di  i5  milu 
abitanti  appepa  3oo  scamparono  dall'eccidio.  Poche  ore  aranti 
Il  terremoto  tatti  i  potai  e  tutte  le  lorgeuti  d'acqua  ai  erano 
•eccati,  fenomeno  solito  precedere  anche  le  eraaioni  del  Vfl- 
•otìo  e  dell'  Etna  . 

Fitica  e   Chimica. 

Nel  decorso  anno  1824  fu  pubblicata  ìn  Genova  una  seconda 
cdisione  del  Saggio  stdl'  elettricità  del  sig.  dott.  Ferdinando 
Elice  professor  supplente  in  quella  R.  Unirersità .  Questo  sag- 
gio i  nn  compendio  storico  di  qaauto  è  noto  intorno  all'elettri- 
cità, oA  qnale  la  brevità  non  è  disgiunta  dalla  copia  e  dalla 
chiaressa ,  ak  ha  impedito  ìl  dotto  autore  dal  farri  mostra  di 
estesa  erudiaione. 

Egli  vi  espone  ancora  alcune  osserrazìoni  ed  opinioni  meno 
comotii,  o  che  gli  san  proprie.  Così  egli  fa  conoscere  un  mes- 
so da  lui  imagioato,  e  diversa  da  quello  comunemente  prati- 
cato, per  ottenere  al  tempo  stesso  dalla  macchina  elettrica 
r elettricità  positiva  e  la  negativa.  Questo  messo  consiste  nel 
vteslire  una  delle  due  fuccie  del  disco  di  cristallo  con  uno  strato 
^  ON'alacca  della  gros^essa  di  circa  4  linee.  Disposti  oppor- 
tunamente due  sistemi  collettari ,  egli  ottiene  cosi  da  uno  delle 
superficie  l'elettricità  vitrea  e  positiva,  dall'altra  la  resinosa  o 
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aegativa.  Ricorda  I*  raa  eiperìenie  fi  osierTBEÌoni  altre  volle 
annonsiite,  e  tendenti  a  provare  cbe  il  tuono  della  amput 
oè  attrie ,  né  respinge  il  fulmine .  Prova  cbe  talvolta  i  cor|K 
coibenti  possono  contenere  maggiore  o  minor  dose  d' elettricili 
cbe  nello  stato  ordinario.  Cita  alcanì  «perimenti,  cbe  è  sot 
inteuaione  dì  seguitare,  e  dai  quali  conclnde  l'eiistenia  d'ani 
•lettriciti  propria  degli  animali  e  dei  vegetabili.  Rammenta 
Dna  ina  lettera  inserita  lo  scorso  anno  nella  gmaetta  piemon- 
tese e  nella  biblioteca  italiana,  nella  quale  era  confutata  l'opi- 
niane  cbe  le  tentazioni  tieno  portate  al  cervello  per  mezzo  deUa 
materia  eUltrica .  Dichiarati  inefficaci  ed  inatili  ì  paragrudìni 
a  eorde  di  paglia,  propone  di  spingerne  dei  metallici  verso  li 
navole  tempestose  per  mesio  dì  globi  aereostatìci ,  o  <li  cervi  TO- 
lanti ,  anxichè  dì  raziì  alla  Congreve ,  come  avttva  soggerito  il 
Colonnello  A  agosti  n  , 

Citando  la  recente  scoperta  d^l  celebre  car.  Davj,  per 
cui  piccoli  petti  di  lineo  o  dì  ferro,  applicati  a  Tarli  p«otÌ 
della  fodera  di  rame  onde  si  riveste  la  parte  immersa  dei  ba- 
itimenti,  difendono  il  rame  stesso  dall'erosione  cui  snole  andar 
«oggetto  por  parte  dell'acqua  del  mare  ;  e  citandola ,  per  quanto 
•embra,  nei  termini  di  qualche  inesatta  relaaìone  perveDatBgU,aF- 
foma  che  quest'effetto,  ottenendosi,  deve  dipendere  da  dire 
cagioni,  non  dall'elettricità,  di  cui  l'azione  castanXe ,  o  la  eer- 
rettte  non  possono  valere  a  difendere  il  rame  dall' alteraaiooe .  )b 
il  sìg.  Davj  col  messo  da  lui  imaginato  non  ha  Tolato  stabilite 
an  circuito  elettrico,  e  nemmeno  un  asione  elettrica  sul  raste, 
la  quale  ansi  ha  volnto  impedire .  Concorde  egli  coi  chimici  pii 
distinti  nel  pensare  che  non  ri  ala  aiione  chimica  senta  aiione 
elettrica,  ed  avendo  riconosciuto  che  nell' aiione  ordinaria  del- 
facqna  del  mare  tal  rame,  qoesto  faceva  fnexione  di  positi- 
vo,  pensi  cbe  un  metallo  piii  positivo  di  lui,  applicalo  alla 
sna  superficie ,  potrebbe  costituirlo  in  stato  negativo,  e  renderlo 
immune  dall' asione  dell'acqua  del  mare,  cbe  ai  eserciterebbe 
esclusivamente  aul  metallo  più  positivo.  Cimentata  questa  ina 
congettura  all'esperietisa ,  non  solo  la  trovò  vera  ,  ma  riconob- 
be che  vi  bastavano  quantità  piccolissime  d'un  metallo  «ainea- 
temeote  positivo,  come  lo  tinco  ed  il  ferro. 

Altronde  molti  pìccoli  petti  di  ferro  o  dì  tinco ,  applicati 
qui  e  U  ad  un  sol  petto  di  rame,  qnal'è  l'ÌLtera  fodeia  del 
bastimento,  non  rappresentano  punto  le  serie  Toltatche,  né  una 
dispotitione  atta  a  prodarre  il  circuito  o  la  correat*  elettrica 
cbt  ai  inppooe. 
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Mal  boUetbiK»  del  ra«M  (U  geniMÌo  iS^S  aDDoniiammo  l'oi- 
MtatioiM  fttU  dal  aig.  Arago  dell'  infloenu  cb*  il  rame,  posto 
fai  prouimiU  d'  dd  ago  magnetico,  etercita  sopra  i  movimenti 
di  qnesto,  riUrdaBdoli  notabilmente.  Per  altro  qaell' annvnsio, 
die  noi  copiuamo  da  altri  giornali,  non  ora  Itaatantemente  chiaro , 
«cebi  l' esperioento  ripetuto  da  noi  a  da  altri  non  offerse  i  re- 
■oltamenti  annaniiati . 

Ln  segoente  lettera ,  oltre  a  dare  un  idea  piò  esatta  di 
qoel  primo  fatto,  ne  fa  conoscere  no  altro  anche  pi&  singolare. 

IMera  del  sig.  prof.  Gu^litlmo  Libri  al  Cav.  Aiuinori 

Parigi  13  AprìU  iSiS 

L' intAresse  che  prendete  alle  nuove  inventioni ,  ed  il  desi- 
derio elle  io  nutro,  che  per  messo  vostro  le  novità  scientifiche 
ueno  dìSase  per  la  nostra  Italia  ,  mi  spingono  a  darvi  conto 
d'uno  dei  fatti  pia  singolari  che  l'osservazione  abbia  indicati 
agli  nomini  da  che  si   sono  rivolti  allo   studia  della   natura. 

Il  sig.  Arago  dell'Accademia  delie  scienze,  nomo  d'altissi- 
mo ingegno,  mentre  era  occupato  in  altre  ricerche,  osservò  al- 
cuni mesi  indietro  ,  cbe  ìt  rame  di  cui  si  sogliono  guarnire  Is 
bussole  e  gli  altri  apparecchi  magnetici ,  diminuiva  il  numero  del- 
le oBcillanionì  dell'ago  calamitato,  e  tanto  lo  diminuiva,  che 
mentre  aa  ago  sospeso  lìberamente  nell'  «ria  faceva  quattrocento 
oscitlasioni  prima  d'  arrestarsi  ,  posto  in  vicinansa  d'  un  disco 
di  rame  non  ne  bceva  che  quattro .  —  K  questo  primo  fìitto 
singoiar isaimo ,  ne  vennero  dietro  altri  non  meno  importanti ,  dai 
qaali  il  sagace  osservatore  fn  indotto  a  credere  ,  cbe  non  esi- 
stendo alcona  asione  seni«  reaiione ,  e  viceversa,  era  probabile 
che  se  il  disco  di  rame  in  quiete  arrestava  I'  ago  in  moto» 
imprimendo  un  moto  al  disco ,  l' ago  io  quieto  si  sarebbe 
messo  in  movìmeoto  ;  ed  infatti  l' esperiensa  ha  dimostrato  cbe 
ciA  accade  nel  modo  il  pi&  energico:  poiché  ss  sospendendo 
per  un  filo  di  seta  una  vergbetta  o  nn  ago  calamitato,  si  po- 
ne orizxontalmente  circa  due  pollici  al  disotto  di  esso  nn 
disco  di  rame  simile  al  piatto  collettore  del  condensatore  del 
Volta  ,  facendo  ruotare  questo  disco ,  l' ago  oscilla  o  mota  pa- 
re anche  esso  nello  stesso  senso,  secondo  che  il  moto  di  rota- 
tione  impresso  al  piattello  è  più  o  meno  grande;  ed  è  ve- 
ramente incredibile  la~  celeriti  con  la  quale  l' ago  gira  allorché 
il  diwo  mota  con  gran  preiteiH  ;  e  non  vi  venga  soapetto  cbe 
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qneita  roUiìODe  sì  faccia  per  alcan  moto  comanicnto  dal  diico 
olla  laacelta  .-  perchè  qaeBta  é  rinchinia  io  udb  campana  di  *«• 
tio,  di  cui  la  bocca  è  tarata  con  un  foglio  di  carta  onde  impe- 
dire r  accesso  all'  aria  ,  e  di  pi&  il  disco  e  la  campana  mdo 
retti  da  dae  ordini  di  sostegni  differenti  :  ed  infine  ciò  che 
diniottra  cliiaramente  1' esiitenu  d' no  genere  d'aiione  partico- 
lare si  é  che  ae  ìnrece  d'an  ago  calamitato  ne  Tenga  sospeio 
nno  di  ferro  dolce  ,  o  di  tntt'  altra  sostanza ,  non  ai  vede  effet- 
to alcuno. 

Io  tÌ  ho  descritto  una  dell' «perienie  del  sig.  Arago  ,-  m> 
era  ben  naturale  che  egli  non  li  sarebbe  fermato  qoì  :  anii 
le  ha  variate  in  mille  modi  ,  e  I'  acateiia  del  suo  ingegno  gli 
ha  fatto  ,  quasi  direi ,  presentire  le  scoperte  :  quindi  ba  rico- 
noscinto  che  l'atione  esercitata  dal  rame  i  tanto  pi&  intensa, 
quanto  piA  grande  i  la  massa  del  disco  ,  |pi&  celere  il  mot» 
di  rotatiooe,  e  minore  la  distanta  fral  piano  del  disco  e  quello 
dell'ago  magnetico.  Egli  ha  trovato  che  non  solo  la  carta,  ma 
il  vetro  e  molte  altre  sostante  possono  esser  frappaste  Sn  V  ago 
e  il  piattello,  sema  Impedire  l'aiione  dì  questo  sa  qaello:  e  che 
similmente,  oltre  il  rame,  varii  altri  corpi,  come  le  pietre  ,  le 
resine,  e  l'acqua  perfino,  allorché  sono  messi  in  ntoto,  eserci- 
tano nn  azione  sull'ago  magnetico,  rimanendo  nondimeno  la 
preponderonta  al  rame  :  e  nemmeno  è  necessario  che  i  doe  cen- 
tri di  rotazione  dell'  ago  e  del  disco  siano  situati  avlla  stessa 
linea  verticale ,  sebbene  il  massimo  effetto  s'  ottenga  io  que- 
sto caso . 

Oltre  i  fenomeni  fin  qui  indicati,  il  sig-  Arago  ne  ba  re- 
Oentemente  osservato  nno  di  molta  importano  :  querto  è  cbe 
«e  sai  piuttello  di  rame  si  segni  n  na  circonferenxa  concentrica 
a  quella  del  disco  intero,  e  che  fra  queste  dae  superficie  si 
facciano  nella  diretione  dei  loro  raggi  molte  Cessare  nel  disco, 
questo  così  diviso  a  guisa  di  stella  non  agisce  che  insensìtril- 
mente  sull'ago  magnetico,  anche  a  paragone  d'un  piattello  il 
quale  abbia    minor  massa  di  esso  . 

Le  osservationi  che  io  vi  ho  descritte  mi  sembrano  dovere 
modificare  grandemente  la  teoria  del  magnetismo  coooacinta  fi- 
nora i  quindi  vi  esorto  a  ripeterle ,  perché  tatti  si  daranno  a 
questo  ramo  di  fisica,  e  non  vorrei  che  la  nostra  Italia  rimanes- 
se indietro  <  e  d'altronde  ninno  ha  pi&  di  voi  a  cnore  l'onore 
della  Toscana  e  la  brama  di  far  rivivere  Ìl  secolo  dell'  accade- 
mia del  Ciraento-  Le  macchine  necessarie  per  questa  esperienu 
•ono  semplicisùme.  Il  sig.  Arago,  che  al  piik  ruta 
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(ce  il  carattere  piA  gentile,  tta  avuto  U  booti  di  moatnnnj 
le  sne  etperienM  -  «gli  fet  imprimere  ant  gran  celerità  di  ro- 
ttiione  ti  diico ,  ai  aerTe  del  moto  d'  nn  orologio  a  peti ,  nel 
coi  cartello  non  entra  alcan  pesco  di  ferro  ;  ma  voi  ben  inten- 
dete che  ogn'  altra  OHM  di  moto  rotatorio  jmò  produrre  lo 
itesio  effetto  :  e  d'  altronde  anmenUndo  la  maaaa  del  disco ,  ed 
aTricinandolo  molto  all'  ago  magnetìoo  ,  li  pnò  ancora  con  an 
picco!   moto  avere  nn  effetto  notabile . 

10  '  mi  proponera  di  aggiunger  qnl  -  alcune  mie  idee  anila 
natura  di  qnerti  fenomeni ,  ed  indicarvi  una  lerie  d'  esperimen' 
ti  i  quali  mi  aembravano  dovere  apandere  qualche  luce  a&  qoe- 
ito  punto  importantiasinao  di  fiaica  ,  ma  da  nn  lato  mi  manca 
il  tempo  per  pcnaarvi  sopra  maturamente,  e  dall'altro  io  ati- 
no  che  voi  farete  assai  meglio  di  quello  che  io  avrei  aapnto 
dirvi  ;  quindi  m  i  taccio  „. 

11  aig.  cav.  ÀBtinorì  ha  ripetute ,  noi  preaenti ,  l' ecperienw 
aopra  indicata,  e  che  ai  vanno  continuando  e  variando.  Ne  da- 
remo coatto  nel  proaùmo  bullettino  . 

D'Alembert  aveva  provato  che  la  teoria  attuale  della  vi- 
aione  è  una  riunione  d' idee  Ealae  e  ooctradittorìe  ;  alle  quali 
per  altro  non  ba  potato  lottituirne  altre  più  vere  .  Ora  il  aig- 
lahot  b«  prodotto  un  idea  nuova,  che  potrebbe  riichiarar  molto 
queito  K^getto.  Secondo  «tao,  le  impreiaioni  dei  coni  luminosi 
non  si  Anno  sulla  relina,  ma  nel  corpo  vitreo,  ore  questi  co- 
ni formano  delle  imagìni  a  tre  dimensioni . 

I  aigg.  ^ugiuto  de  la  Bìue  e  lUarcet  di  Ginevra  studiando 
l'atione  dì  diversi  metalli  sui  gas  infiammabili,  hanno  trovato 
che  fra  le  diverse  preparasioDi  del  platino  la  pift  atta  ad  inlno- 
carsi,  allorché  ai  esponga  ad  ana  corrente  di  gas  idrogene,  Ò 
la  ccncrfl  che  risulta  bruciando  della  carta  emporetica  che  si 
sia  successivamentB  imbevuta  d' idroclorato  di  platino  ed  asciu- 
gata per  tre  volle.  Di  pìA  una  tal  preparssione  conierva  que- 
ata  singoiar  proprietà  anche  a  temperature  molto  pì&  basse  , 
che  ^ella  che  dicono  apngoa  di  platino.  Noi  poi  troviamo  ptà 
efficace  d'  ogni  altra  forma  e  preparaaione  la  foglia  sottilissima 
di  platino  aggruppata  io  globetto  attorno  ad  uo  filo  dello  stesso 
metallo ,  infuocandosi  non  solo  il  platino^  ma  infiammando  esso 
bentosto  il  gas  idrogene  . 
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Secondo  ì  do*  loditi  fiiki,  U  palladio ,  pnptfato  mI  nofc 
•tawo  in  cui  ewi  preparano  U  pbtino  prodoc»  gli  efiistti  itoNi. 

Il  a\%.  Gmelin  analiuando  il  mica  calar  di  rota  ài  Fennig 
in  Suaonia,  ove  li  trova  nniUmeiite  Bll'Ambl^gonile,  all'Albite,  al 
Topauo,  ed  alla  Tonnaliaa  ,  ba  trovato  in  eaao  qaell'  alcali  (co- 
perto pochi  anni  addietro^  e  che  i  chimici  hanno  chiamato  filiao. 

Il  ftoC  Fiicht  di  Monaco  aToodo  utnrato  di  lilioe  luw  lo- 
luione  di  potaata  oanitica ,  he  otteoato  dalla  boi    «TaporainiM 

«n  residuo  che  l'aria  non  altera,  e  che  l'acqua  non  può  pi 
diaciogUere .  Impregnando  diverai  corpi  di  qoeato  comporto, 
mentre  i  umido  ,  euo  loimt  mila  levo  aaperficie  ano  aliato  di 
materia  qoaii  TÌtrea  ,  che  li  preierra  dall'  altermxione  »  e  li  ru- 
de incomboatibili . 

Il  aig.  Bracoiatot  ba  teoperto  l'acido  oanllco  io  qoantiti 
molto  noUbile  combinato  alla  calce  in  molte  piante  criptogamai 
e  apecialmealfi  nella  variotaria  comnnfl ,  cento  parti  della  quale 
ne  contengono  29  d'acido  ossalico  onìte  a  18  di  calce.  E^''^ 
bollire  la  variolarìa  ridotta  in  polvov  6ne  lo  nna  aolnaìone  ili 
«arbonato  di  eoda ,  quindi  tì  veraa  acido  nitrkio  fino  a  Htara- 
lìone  dell'alcali.  Allora  trattando  il  liqnido  con  aceUto  di  pioni- 
bo,  ottiene  no  deposito  abbondante  d' oualato  di  piombo,  eits 
larato  e  acomporto  per  meno  dell'  acido  aolforioo  atlnngato,  U- 
■cia  disoiolto  Del  liquido  l'acido  ossalico,  che  sì  forma  In  bei  cri- 
stalli  per   l'erapomuone. 

La  prepanaione  e  l'oso  del  cloro  nei  labontnrìi  di  chini* 
C«  ed  in  quelli  di  alcnne  manifattore  esponendo  spesso  gliope- 
vatori  a  grave  incomodo  e  talvolta  a  non  liere  danno,  era  ststa 
proposto  ed  usato  come  riparo  T  introdurre  ncll' ingresso  dd  lori 
del  naia  un  poco  di  cotone  asperso  d'ammoniaca ,  la  quale  scon»- 
ponendosi  al  primo  contatto  del  cloro,  snatura  anch'  esso  e  m 
proviene  i  cattivi  effetti  sugli  organi  della  respinaiooe.  Altri 
avevano  consigliato  di  porre  nella  bocca  nn  peizo  di  «Bcebero 
lagnato  con  ammoniaca  liquida  .  Il  sig.  KoMtner  avendo  ricmo- 
■ciuto  che  quest'  ultima  pratica  è  pi&  dannosa  che  ntile ,  sug- 
gerisce d'imbevere  il  pesid  di  succherò  con  spirito  di  vino,  il 
vapore  del  quale  neutraliua  o  impedisce  >  secondo  esso  «  ogni 
cattivo  efiètto  del  cloro. 
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L'iaflaatM  di  oerU  mmUdm  a  BreglUn  U  finvifliitaxloM 
MSn  già  indotto  il  ug.  Docberdaer  «  rigaardwa  eone  caoM 
di  qoel  tenomeno  il  fluido  galTatiico.  Ma  nuove  e^perienx«  da 
lui  eipreiMmente  iatraprete  uou  banno  oonfn-maLo  quella  di  lui 
^!bìod8  .  Àlcaae  gocce  degli  acidi  ^acetico  ,  formico ,  otialico 
coDcentrati  banno  tolta  al  lioTito  la  proprietà  di  tvegliare  U 
.fermenlaaioDe  in  aita  soluKÌone  di  Enccbero  ;  il  cai  comone  ha 
intUTutte  la  ferme ntaiione  gii  stabilita  .  Grandi  quinlità  di  v>- 
loftioM  di  luccbero  in  piena  fermentasi oo e  non  hanno  dato  al- 
cua  fegno  d' elettrici  ti  ;  delle  aerie  formate  per  la  rinnìODe  ri- 
petala di  tre  elementi ,  cioè  argento  ,  IÌef  ito  ,  «  wlnaiooe  di 
Hccbero  non  hanno  mostralo  alcuna  iuflueosa  aull'  ago  del  inoU 
tiplicatore,  così  ■eoaibile  ad  ogni  minimo  aTiloppo  d'elettricità. 

Il  sig.  Geiger  ha  analiasato  il  sago  d'ora  bianca  inmatnra, 
e  vi  ha  trorato  dell'  acido  tartarico  ,  molto  acido  malico  ,  senaa 
alc«o  iodisio  i'  acido  citrico ,  che  il  lig.  Proust  vi  STera  an^ 
■UOMO  in  quantità  coniiderabile  . 

ETapwandoai  nna  aoluzione  di  acetato  di  calce ,  arriva  un 
■Bomeato  in  eai  questo  aale  ai  rappiglia  in  maiaa .  Allora  te  N 
BiBOva  con  ona  ipatola  in  luogo  oicnro  ,  lì  vede  aprigionarae> 
Bc  «aa  loce  tdblto  viva. 

Il  lig.  Gtaibert,  membra  della  aociell  dì  &nnacla  di  Parigi, 
dopo  aver  ricoaoaciuto  ohe  la  colofonia  ti  diacioglie  per  messo 
dall' amioonìaca ,  da  coi  poi  gli  acidi  la  aeparaso ,  ha  avnio 
1'  idea  di  trattare  egualmente  coll'ammoniaca  la  china;  la  quale, 
•poglìata  prima  per  questo  messo  della  materia  colorante,  della 
nataria  grana ,  e  d'una  parta  dell'acido  cbinico,  dà  poi  coll'acido 
solforico  diretlanunte  il  soldato   di  chiniaa  puro  ed  assai  bianco. 

Lo  sciroppo  lU  viole  mammole  ,  tanto  commendato  per  gli 
«si  della  chimica ,  e  realmente  cosi  utile,  giacché  stemprato 
coDgruamente  in  acqua  dà  nna  tintura  sensibiliiuma  agli  acidi 
ed  agli  alcali ,  divenendo  d' un  btl  color  rosso  al  più  piccolo 
contatto  di  quelli ,  d'  un  bel  verde  di  questi^,  non  si  ha  mai  o 
quasi  mai  nell'  estate  per  la  somma  facilità  con  cui  il  suo  co- 
lture à  alterato  per  nna  fermentaaione  pia  o  meno  lenta  che  n 
sì  stabilisce.  Noi  usiamo  d'un  processo  semplicissimo,  mediauta 
il  quale  si  ottiene  uno  sciroppo  che  li  conserTa  sempre  ai  mas- 
simo possibil  grado  di  densità  ,  qualunque  ca^ibiamento  di  ten- 
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peraton  tmDgk  nsil'  atmcxten ,  e  che  perA  non  nggìacfl  a  (a- 
mentations ,  ipecialmente  >e  ti  conncni  in  Inogo  &bico  ;  ivo- 
c»*o  che  non  indnco  il  pia  piccolo  cambisDaento  nella  parto 
colorante,  cbe  non  viena  eapoata  all'  aaione  del  calore  . 

Separati  diligentemente  i  pnri  petali  a  foglie  dei  Cori,  e 
trituratili  in  mortaio  di  porcellana ,  ne  aepariamo  per  etprea- 
aione  coli'  aiuto  di  poche  goccie  d'  acqna  stillata  il  ango,  d'«n 
color  vivo  ed  intenso.  Filtrato  questo  per  carta,  lo  Teniamo 
di  nuoTO  nel  mortaio  di  porcellana  ben  pulito,  aopra  tal  qoan- 
titi  di  zucchero  biancbiasimo  e  Gniasimo  ,  che  aatoratone  per 
nna  lunga  e  diligente  tritnrssione  Ìl  liquido,  e  ricalando  que- 
sto di  scioglierne  ulteriormente ,  ne  roti  indisciolta  una  di- 
screta quantità  .  Allora  introduciamo  il  tatto  in  una  bocda  di 
tal  capaciti ,  che  ne  rimanga  piena ,  e  che  turiamo  diligente- 
mente per  evitare  il  contatto  dell'  aria . 

Non  soggette  ad  alterasioue ,  specialmente  se  ai  consarrino 
bene  asciutte  e  direte  dai  TBpori  ammoniacali  ed  altri,  tono 
le  carte  colorate  colle  dÌTerie  tinture  reagenti  ,  «  peri  ne  fac- 
ciamo abitualmente  uso.  Impieghiamo  di  preferenza  la  carta 
emporetica  ,  o  aenaa  colla  ,  perché  imbcTendosi  d'umidità  ap- 
pena s' immerge  in  nn  liquido,  mostra  inhìto  la  reaaione  che 
n  Tuole  osserrare  ■  Noi  dÌTidiamo  queste  carte  in  atriscie  lar- 
ghe circa  tre  linee ,  lunghe  circa  due  pollici  ì*  e  ne  compo- 
niamo dei  pacchetti ,  che  si  conservano  perfettamente ,  inclou 
in  tubi  di  Tetro  . 

Receptemente  abbiamo ,  per  le  minate  eiperiense,  adottato 
1'  UBO  dì  colorare  ,  colle  stesse  tinture ,  del  refe ,  o  filo  di  lino  I 
iManchiisimo,  che  s'imbeve  egualmente  con  prontccU,  ed  al-  | 
cune  braccia  del  quale  servono  ■  centinaia  d' eaperienae .  !!■  | 
nostro  neceiiario  chimico  tascabile  contiene  in  87  tnln  di  Te- 
tro lunghi  3  pollici  e  4  lince ,  di  Tario  diametro  da  lìnee  5  * 
a  e  meteo  ,  altrettanti  reagenti  secchi .  In  uno  di  tali  tuln 
abbiamo  introdotti  4  piccoli  rocchetti  ,  intorno  a  cìaecano  dei 
quali  è  avvolta  del  refe  colorato  con  una  diversa  tintura  rea- 
gente ,  cioè  di  lacca-muffa  {  loumesol  ),  delia  stessa  arrossita 
da  oo  acido,  di  curcoma,  e  di  viole  ■  I  rocchetti  girano  fa- 
cilmente intorno  ad  un  sottil  filo  d'ottone  in  cui  sono  infilati, 
che  è  fissato  con  nna  estremiti  al  fondo  del  tubo  con  cera- 
lacca ,  e  che  entra  coli'  altra  nel  turaccìa  di  sughero  .  Il  tu- 
bo ha  4  piccoli  fori  laterali  corrispondenti  al  mezzo  dei  4 
rocchetti ,  e  per  i   quali  passano   ■  4  Blì .  Cosi  arTenendo  dì 
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toccare  il  tobo  colla  mani  bagnata  d' acido  a  A'  altra  materia, 
t>oa  pai  alterarai  il  colore  che  della  piccolissima  poraioiw  di 
filo  che  è  fnori  del  foro . 

Lettera  del  Sig.  Marchese  Rìdoljl  alVetteiuore  del  bultettino. 

Vedendo  nel  bnllettino  scientifico  dell'AntolDgia ,  bscicolo 
d'aprile  p.  i36.,  annnniiati  dei  nnoTÌ  dubbii  «alla  semplice  aa- 
tara  del  dpro,  dubbi)  promossi  da  nomioi  di  molto  sapere,  mi 
piace  rammentare  l'opiDione,  che  non  diS({ianta  da  fatti,  emessi 
io  pare  coll'istesso  scopo  Goo  dal  1817.  e  che  feci  di  pubblico 
dritto  nel  X  Tomo  del  giornale  di  fisica  e  chimica  di  Pam. 

I  Signori  lUacaìre  e  de  la  Rive  sono  stali  iodo|tti  ad  am- 
mettere la  presenaa  dell'ossigene  nel  cloro  dirigendo  specialmen- 
te le  loro  ricerche  «opra  i  clorori  .  lo  non  sperimentai  che  in- 
torno al  solo  cloruro  di  solfo  (  acido  muriatico  ossiiolforato  di 
Brugnattelli  )  in  cui  riconobbi  1' esiaUnsa  dell' oauigeno  e  dalla 
qaantità  d'  acido  solforico  che  egli  somministrava  per  1'  aaione 
di  una  conosciuta  proporaione  d'  acido  nitrico  ,  dallo  sviluppo 
di  gaa  acido  carbonico  che  avea  loogo  facendolo  reagir  sni  car- 
bone,  e  dalla  formaeiooe  dell'acido  fosforico  allorché  col  fo- 
sforo poneasi  a  cimento  . 

Io  non  ho  mai  piA  dopo  qacll'  epoca  saputo  adottare  la 
teoria  del  cloro  quale  dai  moderni  si  predica,  e  vedo  con  piacere 
accamnlarsi  dei  nuovi  fatti  che  confermino  quelli  da  me  os- 
servati,  e  che  rammento  per  mia  sodditfatione»  ed  in  oraaggio  di 
verace  ossequio  per  i  dae  chimici  ginevrini . 

Geologia , 

I  sistemi  geognostici  della  Germania  sano  stati  dal  sig.  De 
Bach  ridotti  a  quattro  ,  quello  cioè  dei  paesi  bassi  ,  del  Nord- 
est, del  Reno,  e  delle  Alpi.  In  quello  del  N.  E  Intte  le  catene 
bjinno  la  diresione  dal  N.  O  al  S.  E,  soprattutto  nella  parte  set- 
tentrionale, e  questa  pure  si  è  in  gran  parte  la  direiione  dei 
fiumi.  La  catena  del  Giura  appartiene  al  sistema  delle  Alpi  fino 
alle  rive  del  Doubs  che  scorre  parallelo  alla  direiione  delle 
Alpi  e  del  Giura  ;  e  questa  stessa  catena  nel  Bauke-Alp  formali 
limite  dei  due  sistemi,  e  nel  conlinoarsì  fino  a  Lichteafels  forma 
i  limiti  del  %"  sistema,  al  quale  appartengono  le  creste  del 
calcarlo  conchilifero  presso  Roclilacb  ed  Hildbnrghausen.  I  limiti 
del  3'  sistema  sono  forse   nelle   alture  .al  S.  E.  di  Rotbenbonrg. 
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L*  Engebi^  i  1».  mI»  Cfiteiia  intermediaria  che  abbia  aa'altra  A- 
rexkme,  fimo  per  l' inflnenu  delle  formasionì  del  Hiltelgebirga. 

Le  montagae  della  Moravia  tona  piuttosto  un'  alto  piaDo 
cba  nna  otcna-  Alcuni  limiti  delle  formaaioni  intermediarie  ban- 
BO  le  direaioDÌ  del  Siatema  e  dell'  Elba.  La  catena  delle  Alpi 
dopo  euersi  biforcala  nella  Stiria  prende  affatto  la  diretlone  N. 
O.  o  S.  E,  che  par  ti  oaaem  nella  catena  della  Grecia,  dell'AI- 
banÌB  ,  dell'Epiro  ,  nell'  Arcipelago  ,  e  neH'  Adriatico.  Hel  N-  O- 
del  fiitema  del  Beno  ,  l'alto  piano  achittoio  delle  rive  del  Re- 
no ha  i  laoi  limiti  che  ranno  da  S.  O.  a  N.  E.  da  Saar  a  Fried- 
berg  ed  i  porfidi  neri  cbe  1'  hanno  elevato  tono  dispoiti  in  una 
linea .  che  ha  la  medeiima  dìreiione  e  por  parallela  ai  depoaitì  di 
carbon  foMile  ed  alle  dolomie  tn  1'  Hardt  ed  Handsrnck  •  Il 
cìitema  del  Reno  ij  eitende  fino  alle  falde  dell'Hardt,  poi  qnindi 
«d  Oppenheim  e  per  il  Vogelibei^  Sotto  il  bafalto  non  Ì  atato 
troTato  cbe  il  graTicco . 

La  Sienite  di  Monanni  nella  V.  di  Faua,  i  dal  lig.  Zeon- 
iard  rignardata  come  consimile  a  qnella  di  Norvegia  per  la  groa- 
wssa  delta  grana  e  per  il  cangio  delle  lame  fé  Idi  pati  eh  e .  Essa 
cortitaifce  la  matrice  dell* idocraia,  della  gbelenenite,  del  granato 
brsDo,  della  cetlanite  della  fasieite  e  dell' albite^  cbe  tì  n  tn- 
Tano  in  piccoli  6  Ioni ,  in  feeiore  e  dn»e ,  per  qoanto  l'idoera- 
itn  abbia  T  aria  di  eMervi  aparioi  Alle  &lde  occidentali  di  Mon* 
ioni  nel  letto  del  Gullenbach  ti  i  del  gres  rosso  a  lùralri  rico- 
perto dalla  dolomia  ,  e  piA  «opra  si  elevano  i  por6di  pirosaenici 
fino  alla  cima  dei  monti  Bifacera  Giumella  e  Sorneia  .  Nel  to> 
rente  di  Monsoni  si  trovano  dei  pesai  di  amigdaloide  con  finm- 
nenti  di  dolomia,  e  questa  si  ritrova  a  dae  ore  di  cammino  pift 
in  alto  .  L' idocraso  sembra  formare  an  letta  assai  grasso  sa  dì 
nn  lato  scosceso  dalla  cima,  e  l'esser  esso  costantemente  im- 
pastato colla  e.  carb.  pnò  forse  avere  inflaito  salla  costante  onì- 
cità  di  forma  nella  qaale  vi  si  trava.  Lo  spato  calcurio  non  si 
presenta  se  non  ani  limiti  della  aienite  e  della  dolomia,  e  la  ea- 
basia  non  trovasi  che  qui  nella  forma  di  romboedro.  Si  pn&  ri- 
guardare la  montagna  di  Monsoni  come  nn  cono  immerso  nella 
dolomia.  Egli  opina  cbe  le  masse  sienitiche  sieno  uscite  di  terra 
alla  foggia  dei  biualti  ,  ed  abbiano  cacciato  i  depositi  secondar]. 
Della  Val  di  Fiemma  a  Torese  all'alteiza  di  3Soo  piedi  si  tro- 
vano delle  balie  di  grea  rosso  che  si  elevano  assai  ,  ed  il  gesso 
non  vi  ti  trova  che  nelle  parti  snperiori  e  vicine  al  calcario.  Gli 
straU  di  questo  grea  inviluppano  il  porfido  quaraifero  ,  mentre 
(^wUi  di  Sorneda  o  di  Mena    sono  ricoperti  di  calcario    grìgio  • 
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Vi  M  trovano  pare  alcwi*  nuna  ,  gtm  ìàaaeo ,  ai  it  gres 
micolon  t^erigre  che  KMtoDgono  il  calcano  conobiliiaro .  Il 
porfido  prioMeoico  ha  dette  vene  di  ipato  che  lo  fanno  raato- 
nigliare  alla  nostra  polieven  . 

Il  Ng.  cav.  Uarmora  dirtìngae  i  terreni  della  Sardegna 
I.*  in  porfido,  a.°  granito,  3."  (cfaiato  micaceo,  4-*  terreno  di 
trauisione,  5.°  calcano  aipino  o  giuranico,  6.*  oleario  pi&  mo- 
derno ,  7,"  roccia  Tnlcaniche.  Il  granito  o  lo  tchitto  micaceo 
occupano  da  fcttentrioDe  a  mesaogiorno  qnaai  la  meti  orientale 
della  largheaxa  dell' iioia.  Si  «tendono  da  Longo-Sardo  a  Capo 
Carbonara ,  nella  qoal  estenfiose  la  maaiima  alteaia  é  di  iSaS 
metri ,  ed  occnpata  dallo  «olirto  micaceo ,  e  qneiti  terreni  ai 
ritrovano  all'estremità  N.  O.  della  Narra  ed  all'occidente  di 
Cagliari.  II  porfido,  i  terreni  di  tranaiaione  ed  il  calcarlo  a\- 
pioo  ti  veggono  comparire  iiolatamente  qoa  e  là  lui  fianclu 
delle  catene  principali ,  ed  i  terreni  di  Sedimento  moderno  ai 
trovano  fra  i  terreni  achiatoai  e  granitici  del  Levante  dell'isola 
e  la  ma  coita  occidentale  dal  golfo  di  Porto  Torrea.al  Setteiw 
trione  fino  a  Cagliari  .  In  Tarj  looghi  questi  terreni  sono  ri> 
coperti  delle  materie  vulcaniche ,  nelle  qoali  egli  unitamente 
al  aig,  Cardier,  riconosce  diverse  epoche.  Presso  Cagliari  esi- 
ste una  breccia  ossea  analoga  a  quella  dì  Niisa,  di  Antiboeo. 
con  qualche  chiocciola  terrestre  ■  Il  terreno  in  generale,  pare^ 
egoalmente  che  ha  credoto  il  sig.  Charpentier  per  i  Pirenei, 
come  solcato  dal  settentrione  al  meiaogiorno ,  e  la  parte  set- 
tentrionale che  resta  come  difesa  dalla  Corsica  i  anoon  h 
parte  meno  degradata  nelle  roccie  primitive' 

Uineralopa 

La  Smaragdite  Saoss.  o  diatlaggio  verde  H.  à  stata  con- 
cordemente riguardata  come  nna  specie  distinta ,  ma  nnova- 
mente  presa  in  esame  dal  sig.  Haidinger  gli  à  parso  ch'ella  uà 
coitituita  dalla  riunione  di  due  minerali;  l'amlibolo  cioè  ed  il  piro^ 
seno,  ambedue  della  respettiva  varietà  verde  o  grigia  verdastra . 
Elsa  è  comune  in  Toscana  nei  cosi  detti  granitoni  ,  a  torto 
denominati  Gabbri  da  de  Buch  .  La  smaragdite  di  Corsica  nel 
verde  duro,  secondo  il  sig.  Haidinger,  non  sarebbe  composta  che 
di  amfibolo. 

Il  si^  Uaccuìloch  ha  pubblicato  una  nota  della  località  dei 
ininenili  pii  rari  della  Scozia ,  nella  quale  é  pure  indicata  la 
po*i>iono  geologica  di  alcuni . 
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Il  Mg.  Gmelin  prciuleDdo  in  considera  uone  le  direne  ua-> 
liii.  delta  tarmaliiiB  ,  egli  ne  clawa  le  Tarielà  in  turmaliee  cha 
contengono  il  litio ,  in  turmiline  contenenti  la  pat«(M  e  la  todt 
■enaa  una  coDsidereTole  quantità  di  magnesia,  e  la  tersa  seiionc 
egli  la  consacra  alle  turmaline,  nelle  qaali  la  magnesia  sontb- 
bonda  ,  essendoTÌ   poca   potaiM  o  soda  . 

L' analisi  chimica  ,  egualmente  che  la  criitallografia  mo- 
■trano  aita  differensa  &e\\' armotomo  di  Marburg  da  qnello  di  ka- 
dreatberg.  In  qnello  l'ottaedro   sarebbe   acuto,  nell'altro  ottoto. 

il  sig.  Stromeyer  ha  riconosciuto  che  la  eostansa  rossa  la 
quale  nell'isola  di  Lipari  ya  onita  allo  solfo  e  che  era  italt 
credata  do  oMÌdo  di  tolfo  colorito  dal  ferro ,  è  una  oatortla 
combinatione  dello   lolfb   medesimo    col   selenio  . 

Nella  Carolina  del  Hord  é  stata  trovala  una  ricca  minie> 
ra  di  oro,  di  cui  un  pesso  pesa  4  libbre  ed  ii  ooce,  e  nel  Ca- 
nada ani  lago  Ontario  è  stata  scoperta  la  Petaljte . 

Prodromo  della  Mineralogia  Veiuviana  di  T.  Monticelli, 
•^retano  perpetuo  della  reale  Accademia  delle  sciense  di  Na- 
poli, e  di  Niccoli  Covelli  ,  socio  ordinario  della  stessa.  Vo- 
lume I-  Orittognosia .  Con  19  tavole  incise  a  bulino.  Ai^kU 
1835  di  XXXII  e   470  pagine. 

Le  specie  orittognostiche  del  Vesavio ,  descritte  in  questa 
opera  sono  8a.  Le  forme  determinabili,  delle  quali  si  danno 
'e  figure  ,  sono  pia  di  aoo,  fra  le  quali  ve  n'hanno  69  del  tutto 
nuove .  Le  specie  pur  nuore  sono  sei ,  cioè  la  Umboldilite ,  la 
Cristianite ,  la  Davina  ,  la  Cavolinite',  la  BiotJna ,  e  la  Cotunnia. 

Moi  daremo  quanto  prima  un'estratto  di  quest'opera. 

Il  bel  prodomo  della  mineralogia  vesuviana ,  pubblicato  re- 
centemente in  Napoli  dai  sigg.  Monticelli  e  Covelli ,  facendo  oS' 
scere  nei  dotti  e  nei  dilettanti  il  desiderio  di  conoscere  le  specie 
minerBlogiche  d'un  vulcano,  che  riunisce  pia  d'un  terio  di  tutte 
quelle  che  si  sono  fin  qui  trovate  sul  globo ,  e  che  le  {««senta 
nella  pregevole  conditicHie  di  piccoli  cristalli  regolari  e  traspa- 
renti ,  ha  determinato  li  stessi  autori  a  preparare  e  tenere  a  di- 
sposiiione  dei  bramosi  d'acquistarle,  delle  colleaioni  complete  di 
di  tali  minerali,  composte  di  non  meno  che  i5o  peui  vendibili  al 
preuo  d'  un  franco  il  pesto  (  collesione  intera  )  in  Napoli ,  all'  in- 
diriuo  del  sig.  Hiccoia  Covelli,  itrada  S.  Giacomo  ^  oam.  26. 
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UDitamente  alle  otw  fonili  del  nwmmot  o  elefante  «ntico,  cl^e 
li  tronno  nelle  prorince  MtteDtrionali  della  Hossia,  il  sig.  Kounizin 
faa  OMerrsto  che  è  sepolta  la  lignite,  nella  quale  sono  riconosci- 
bili  i  legni  di  pino  e  di  faggio ,  per  quanto  lieno  etti  i  pi& 
Utenti   drgli   altri. 

Megli  spacchi  della  resinite  di  Polii  diCiccia  a  Koettrix 
lall'Elster  sono  alate  trovate  varie  oua  fossili,  impattata  nel 
tafo  calcàrio  e  nell'argilla,  fralle  qnali  ossa  il  sig.  Scboltein 
ro  o'ba  riconoeciute  di  rinoceronte,  di  nna  specie  estinta  di 
cavallo,  di  cervo,  d'iena, e  di  leone.  Parimente  alla  cava  del 
gesso  verso  Raschwiets  nelle  fessnre  della  roccia  si  trovano 
»8sa  di  vari  animali  e  d'aomo  ancora,  ma  che  sono  poco  cal- 
cinate, e  che  sembrano  più  moderne- 

VASIETA*,    ICONOMU.    BDRÌ.LB,  INTCHZIONI  IC. 

Il  sig.  Boaard ,  paroco  di  Vendargnes  in  Francia  sagg^ 
risce  nn  processo  per  mezio  del  qnale  egli  assicura  che  sì 
giunge  a  ricavare  dulie  olive  una  maggior  quantità  ed  utw 
miglior  qualità  d'olio,  che  per  ì  processi  praticati  fin  qui,  U 
suo  consiste  nell' aspergere  le  olive  con  aceto,  ripetendo  qntl- 
l'operBiiane  tre  volte  almeno  ,  coli' intervallo  di  quattro  o  cin- 
que giorni  dall'una  all'altra.  La  prima  aspersione  deve  farsi 
appena  finita  la  colta  delle  olive,  la  seconda  quattro  o  cinque 
giorni  dopo ,  la  tersa  il  giorno  che  precede  quello  dell'  estra- 
sione  dell'olio.  Dopo  ciascuna  aspersione,  che  può  iàrsi  con 
una  spastoia,  bisogna  aver  cura  di  muovere  la  olive  per  ogni 
verso  con  ana  pala ,  onda  l' aceto  si  spanda  egualmente  ed  ar- 
rivi a  tutte  le  olive  ■ 

Il  sig.  Martin  di  Vtrieui  ba  intrapreso  a  provare  in  una 
sua  memoria  che  neli' allevare  i  bachi  da  seta  è  altrettanto  im- 
portante, specialmente  nella  prima  loro  età,  il  regolar  diligen- 
temente il  grado  d*  amidità  dell'  aria  in  cui  soggiornano  ,  quanto 
quello  del  calore.  Però  propone  di  supplire  con  umidità  fat- 
tisia  a  quella  che  mancasse  aell'  atmosfera  .  Egli  prescrive  di 
non  introdurre  l'aria  esterna,  se  non  quando  1' umidità  interna 
è  troppo  abbondante  per  l'effetto  delle  emnnasioai  acquosa  e 
vaporosa  che  si  sprigionano  dai  vermi,  dalla  foglia ,  e  dalla  let- 
tiera .  Secando  esso,  l'umidità  iofluKe  tanto  sai  bachi  da  Mt« 
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per  la  traapiratione  ,  dslU  fute  è  importantiuimo  mantenen 
1' equitibrio  io  qnesU  insetti. 

Nella  grande  e  bella  bigattiera  dei  sigg.  fratelli  Lamhnt- 
tchini  a  S.  Gerbone  presto  Figline,  nelU  quale  abbiamo  redato 
cou  singoUr  todis&tìone  non  solo  seguitati  i  sani  precetti  del 
conte  Dandolo,  ma  adottate  anche  altre  nuora  pratiche,  sog- 
geri^  loro  dall' osservaiione ,  e  dimostrate  olili  dall' esperienza, 
si  ba  somma  cura  di  mantener  costante  nell'aria  che  circondi 
i  bachi ,  specialmente  nelle  prime  fasi  della  lor  rita ,  qnel  grido 
d'  amiditii  cbe  si  é  riconosciuto  piii  conreniente ,  e  che  i  in- 
dicato dall'igrometro;  lo  che  ti  si  ottiene  con  meixl  altret- 
tanto semplici  ed  economici,   quanto  ingegnosi. 

Il  sig.  Btake  americano  propone  come  molto  utile  e  como- 
da una  nuora  forma  d'  at*earfl  .  Consìste  questo  io  una  cassa 
quadrata  che  ba  saperiormente   on   coperchio . 

Ài  dne  tersi  della  sua  alteisa  si  trora  un  diaframma  o  dì- 
^ifiorio  oriisontale  formato  di  piccole  barre  poste  a  tre  linee  di 
distania  le  une  dalle  altre.  Sopra  questa  divisione  posano  per- 
pCDdicolarmente  alquante  cassette  quadrate  senaa  fondo,  le  cai 
dimensioni  sono  tali  da  empire  tutto  lo  apaiio  al  di  sopra  della 
fieparacioneorissontale  indicata,  e  gonrnite  d'un  anello  alla  loro 
parte  superiore  per  poterle  rimuorere  a  piacere.  Messe  le  cai- 
sette  al  suo  posto,  si  chiude  superiormente  il  coperchio.  La 
semplice  dispotiiione  dì  quest' alreare,  e  l'abitudine  costante 
delle  api  di  deporre  il  loro  miele  nella  parte  superiore,  per- 
mette di  raccoglierlo  sema  far  perire  nn  solo  dì  questi  aoi- 
mali ,  perchè  baste  rimooTere  una  parte  delie  cassette  sostitueo- 
done  loro  altre.  Forse  questa  costroiione,  molto  comodu  ftt 
ì'  estrazione  del  miele ,  non  lo  è  egualmente  per  la  fonnasiane 
degli  sciami  artificiali. 

É  frequente  i)  caso  che  degli  enormi  massi  di  pietra  stac- 
cati dalle  sommiti  dei  monti  e  rnotolati  in  basso  impediscino 
la  coltura  dei  terreni,  la  formaiione  di  nnave  strade,  o  l'oso 
delle  gii  esistenti .  Il  messo  fin  qui  impiegato  per  spetssre 
queste  grandi  masse,  che  è  impossibile  muovere  senza  primt 
dividerle,  è  stato  quello  delle  mine.  Al  qua!  messo,  non  p'WO 
costoso  per  la  spesa  della  polvere  e  per  la  mano  d'opera,  il 
dot.  Mackensie  ha  sostituito  con  rantaggjo  la  sola  azioae  del  fuo- 
co. Egli  scalda  fortemente  la  superficie  del  masso,  impiej;ando 
la  torba  nei  laogbi  nei  quali  ei  trova  questo  combustibile  ;  o  di- 
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verwmente  frucbe,  icope,  ed  altri  vegaUbili  che  si  trovano  do- 
nnqBe.  Un  fuoco  tìto  continnftto  per  cinque  o  tei  ore,  «  l'ef- 
firtto  del  quale  è  determinato  a1U  tuperBoie  del  mauo  da  un 
reeieto  di  pietre  e  di  piote  erbose,  gli  £1  provare  una  dilataiio- 
ne  ineguale  nelle  divene  sne  parti  >  ella  quale  facendo  auccedere 
an  rapido  raffreddamento ,  operato  per  l' afToaione  dell'  acqaa  , 
o  per  l'aiiona  libera  dell'aria  fredda,  tì  ai  formano  delle  fes- 
lure  le  quali  poi  li  dilatano  agevolmente  con  cunei  o  leppe  di  ferro, 
che  vi  a'insiniUDo  a  colpi  di  martello. 

Il  lig.  Mac-Culloch  compone  un  incbioitro  indelebile  net 
modo  che  appresto.  Egli  prende  l'olio  empireamatico  dento 
cbe  unitamente  all'acido  detto  pirolegnoao  ai  ottiene  dalla  di- 
■tillasione  del  legno,  e  lo  tcalda  fincltà  abbia  acqaiatato  la 
consiatenxa  della  pece,  e  che  ra&eddato  divenga  molto  fria- 
bile. Questa  materia  i  di  color  nero.  11  lig.  Mac-Culloch  la 
discioglis  per  meuo  delta  aoda  caustica  impiegata  iu  dote  tale, 
che  resti  saturata  intieramente  di  està  materia ,  con  cui  forma 
una  combinasione  analoga  ad  un  sapone,  e  che  diluita  con  tnf- 
icieote  quantità  d'acqua,  tenaa  bisogno  di  gomma  o  d'altrm 
lostansa,  forma  l'inchiostro  proposto,  che  contenuto  in  una  bot- 
tiglia, vi  sì  conserva  inalterato  e  senaa  formar  deposito,  secare 
liberamesnte  dalla  penna,  e  non  i  distrutto  né  dal  tempo,  nd 
dal  doro  .  Tanto  afferma  l'autore,  citando  dei  fogli  scritti  io 
snni  avanti,  e  conservati  net  suo  laboratorio  sensa  prorare  al- 
ter asione    alcuna . 

Le  candele  fatte  eoi  sego  di  animali  uccisi  nell'estate  sono 
più  dure  che  quelle  fatte  col  sego  d' animali  nccisi  nell'  inver- 
no. Questo  fatto  era  noto,  ma  non  se  ne  conosceva  la  vera  ra- 
gione .  I)  sig.  Parmelce  fabbricante  di  candele  in  America  ne 
di  una  che  sembra  degna  d'attenaione,  e  che  prova  la  di  lui 
perspicacia  ed  intalligenza.  Sono  pochi  anni  cbe  per  le  bella 
«pariense  dei  sigg.  Chevreul  e  Braconnot  4  stato  dimostrato 
che  tutti  i  grassi  ed  anche  gli  olii  risaltano  dalla  mescoUoEa 
dì  due  materie  diverte,  una  naturalmente  solida,  che  hunno 
chiamata  Stearina y  l'altra  liquida,  cui  hanno  dato  il  nome 
di  Elaina,  e  dalia  diversa  proporzione  relativa  delle  quali  di- 
pende la  maggiore  o  minora  solidità  dei  grassi,  a  la  maggìwe 
o  minore  attitudine  degli  olii  a  congelarsi  per  il  freddo .  Il  sig. 
Parmelce,  avendo  impreso  «  separare  la  stearina  e  l' elaina  del 
■ego  di  bove  per  ricoajHaarle  in  divari*  proporiìoni ,  setwa  al- 
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cnna  analisi  chimica ,  é  stato  coodolto  a  ricónoicere  naa  gran- 
de soiaigliansa  fra  le  qualità  sentibiii  dell'elaiDa  e  quelle  del 
sudore  del  bestiame ,  se  non  che  qnest' altimo  contiene  ona 
maggior  proporiìone  d'acqua,  e  d' idroclorato  di  soda.  Dalle 
quali  osBervasioni  ha  concluso  che  nella  calda  stagione  ana 
quantità  considerabile  d'elaina  dissipandosi  per  i  pori  della  pel- 
le, resta  nna  maggior  proporsione  di  steariua  nel  grasso,  che 
però  risalta  plA  doro. 

Quei  tubi  di  retro  aperti  da  ambe  le  parti ,  ohe  fan- 
no fansione  di  camino  nelle  lampade  a  lucignolo  circolare, 
chiamate  impropriamente  presso  di  noi  lumi  all'inglese,  sono 
molto  soggetti  a  rompersi ,  in  special  modo  nella  parte  infe- 
riore ,  ove  per  t' ordinario  hanno  nn  allargamento  .  Siccome  causa 
della  rottura  sono  le  inegoaglianie  nella  massk  del  retro,  per 
cni  tutte  le  partì  non  possono  dilatarsi  egualmente,  o  con  egual 
pronteita  ,  il  sig.  Cadet-de-  faux  ha  suggerito  un  facii  metto 
d'oTviarvi,  e  che  consiste  in  operare  nella  base  nna  solaaìo- 
ne  di  continuità  nel  senso  trasversale,  facendovi  no  solco  longi- 
tudinale con  ana  punta  di  diamante . 

Il  sig.  Delav  di  S.  Michel  ha  presentato  all'Accademia  delle 
■cienEe  di  Parigi  nn  fanciullo  di  9  anni,  sordo  muto  dalla  na- 
scita, a  cui  egli  ha  restituito  l'udito  e  la  parola?  mediante  nn 
operaiione ,  dalla  quale  egli  ha  ottenuto  più  volte  un  bnon  suc- 
cesso. Egli  ha  anche  comunicato  varie  sue  curiose  ed  importanti 
osservaiioni  che  ha  avuto  occasione  di  fare  nella  guarigione  e  suc- 
cessiva necessaria  istrosione  del    fanciullo. 

È  stato  calcolato  che  la  foru  totale  delle  macchine  a  va- 
pore che  sono  in  azione  nell'Ioghilterra  equivale  a  quella  di  circa 
due  millioni  d'uomini. 

Si  disse  in  altro  hutlettino  che  é  stato  proposto  di  sosti- 
tuire alte  macchine  a  vapore  altre  macchine,  nelle  quali  la  com- 
bastione del  gas  idrogene,  produeendo  un  vuoto,  dd  luogo  all'aria 
atmosferica  d'esercitare  1b  sua  pressione  per  prodarre  un  aaione. 
E  da  credere  che  si  riferisca  a  questo  meno  un  annuniio  cbe 
si  legge  nel  Glasgow'inechanic's-magazine ,  giornate  inglese , 
ove  si  dice  cbe  qualcuno  ha  inventato  un  processo  per  far 
muovere  i  vascelli  per  messo  del  galvanismo,  il  quale  supponia- 
mo ,  cIm  o  scomponendo  l'acqua  debba  somministrare  il  gas  idre-  - 
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gniB|  o  colle  locceMiTe  Kiatille  debba  dettrmioare  t' infiamma- 
lione  del  gu  procurato  in  altro  modo. 

Oltre  i  taati  proposti  finora,  ecco  dae  altri  meni  per  pre- 
ur rare  dall' umiditi  le  abitaiioni  o  i  fabbricati  in  generale . 

Il  primo  è  itato  praticato,  per  quanto  ai  dice,  con  baon 
lacceuo  nella  cattedrale  di  Lichtfield ,  e  coositte  nel  fare  con 
mattoni  nn  airtema  di  compartimenti  vaoti,  nei  quali  per  meuo 
d'apertorfl  opportuna  circoli  l'aria,  lopraponeDdoTi ,  dopo  STCrlo 
coperto,  ano  strato  di  smalto. 

Il  secondo  meuo  é  osato  nell'America  settentrionale,  spe- 
cialmente in  Ticinanu  del  mure,  ove  sebbene  si  troTino  delle 
citli  fabbricata  interamente  sopra  an  suolo  umido ,  pore  le  abi. 
tasioni  non  vi  sono  soggette  all'umidità .  Aitati  i  fondamenti  fino 
ad  nn  piede  o  due  sopra  il  terreno ,  si  cnoprono  i  muri  con  la- 
mine di  piombo,  bopra  le  qaali  ti  continua  a  fabbricare.il  me- 
tallo essendo  impenetrabile  dall' nmidità,  è  eTÌdente  che  quella 
trasmessa  dal  suolo  alio  mura  dei  fondamenti  ,  giunta  alla  lastra 
metallica  non  può  estendersi  ulteriormente .  Dì  fatto  accade 
spesstf  che  coli' andar  del  tempo  divenga  necessario  riparare  i 
fondamenti  danneggiati  dall'umidità,  specialmente  se  vi  siano 
«tate  impiegate  pietre  non  atte  a  resistere  ai  di  lei  effetti  ;  ma  non 
si  trova  mai  che  il  danno  si  estenda  al  di  là  della  lastra  di  piombo . 

Megli  Stati-Uniti  è  stato  fatto  l'esperimento  di  foderare  di 
cuoio ,  anxicb^  di  rama ,  la  parte  dei  basUmentì  che  deve 
stare  immersa  nell'  acqua.  Si  assicura  che  quelli  così  vestiti  sono 
i  pia  veloci  nel  corso,  e  non  soggetti  ai  guasti  soliti  aagionarsi 
dai  moUnschi  e  da  altri  animali  marini,  che  respinti  dall'odore 
del  cuoio ,  non  vi  si  attaccano .  Si  aggiunga  che  questa  coperta 
deve  durare  lunghissimo  tempo ,  lo  che  si  congettura  dall' osser- 
vare che  lungamente  si  conserva  il  cuoio  nelle  trombe  dei  ba- 
stimenti,  sebbene  sempre  immerso  nell'acqua,  e  sottoposto  di 
pi&  ad  QD  forte  attrito. 

ScisNZt  Economiche 

La  Società  d' agricollara  di  Scockotat  ba  celetvato  il  duo-  . 
decimo  aonivorsario  della  sua  istitusione .  11  re  ba  assistito  alla 
sedata  ,  e  vi  ha  recitato  nn  discorso ,  che  si  riferisce  princi- 
palmente alla  divergenza  delle  opinioni  in   proposito  d' economia 
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politica,   m&nÌf«ftaUii  nell'ottima   dieta.  Ecco  «IcbbÌ  tratti  di 

qael  discono . 

"  Installando  qnest'  accademia  ,  sodo  oggi  dodici  anni ,  io 

„  wì    (liceva,    O   Signori,  che   l'agricollnra    prospera  in    special 

„  modo  in  qnei  paesi ,  nei  qaali  ,  sotto  l' egida  di  Hcamie  le* 
gali ,  il  coltiTatore  pni  aver  confidensa  nell'  aTTeoire.  L  mal- 
grado dell'  aspreua  del  nostro  clima ,  i  risnltamenti  dei  oo- 
itri  sforai  tanno  sorpassato  le  nostre  aperanae  .  Dodici  anni 
fa  ,  noi  eramo  ancora  dipeodenti  dai  noatri  Ticini  per  la  no- 
stra sassiatenia;  oggi  possiamo  offrire  ad  altri  ì  Doatri  soccor- 
si,  ed  i  porti  dell'Atlantico  e  del  Mediterraneo  hanno  vedato 
i  TBtcelli  svedesi  portar  loro  le  nostre  granaglie.  Ha  non  per- 
diamo di  vista  r  importanaa  dei  princìpii  di  conserva aione 
die  regolano  le  intraprese ,  mantengono  l' equilibrio ,  e  con- 
solidano insieme  la  fortuna  pubblica  e  qaella  degl'  individDi . 
Oggi  c'interessa  pia  la  conserva  aione  di  questi  principii  che 
un  impulso  accelerato  verso  nnove  specalaaioni .  Le  conquiste 
hanno  nn  termine,  non  escluse  quelle  che  si  bnno  sulla  na- 
tura .  Per  fare  delle  cose  utili ,  bisogna  temere  la  precipita- 
sione  ,  limitarsi  ai  miglioramenti  suscettibili  di  dorata,  e 
sostener  questi  con  sforai  permanenti .  Tatti  non  oompren- 
dono  a  prima  vista  le  intensioni  benefiche  dei  gOTeroì  .Alcuni 
si  credono  lesi  quando  pur  non  si  tratta  che  di  togliere  delle 
abitudini  dannose.  Altri  sono  strascinati  dalla  stessa  estensio- 
ne delle  loro  cognizioiu  ad  oltrepassare  coi  loro  desideri)  i 
limiti  della  ragione.  Il  cittadino  deve  rispettare  le  leggi  anche 
nei  loro  errori,  ed  il  capo  d'uno  stato  deve  agire  con  cir- 
cospetione  quando  sì  tratta  di  usi  consacrati  dal  tempo .  La 
nasioni  non  possono  agire  come  gì' individui .  Questi  si  affret- 
tano a  godere  ,  quelle  vedono  scorrere  dei  secoli  e  ne  aspet- 
tano dei  nuovi .  Il  lento  volgere  del  tempo  ed  i  lumi  del- 
l' esperiensa  debbono  preparar  loro  on  avvenire  sempre  più 
felice  ■  .  .  .  „. 

Il  consigliere  Zimmermatm  ha  preso  a  risolvere  in  va  suo 
scritto  la  seguente  questione  "  Come  li  può  fare  alzare  e  man- 
tenere ad  un  livello  conveniente  il  prezzo  dei  grani  nelli  Uatì 
delta  PruMÌa  ?  „  Il  basso  preiso  dei  grani  è ,  secondo  questo 
scrittore,  una  calamità,  alla  quale  il  governo  prnsaiaBo  deve  af- 
frettarsi ad  apporre  riparo.  Dopo  avere,  secondo  il  aao  modo 
di  vedere ,  indicato  ìe  cause  del  basw  preuo  dei  grani ,  e  le 
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mMegBenae  che  debbono  deriTune,  diiciiU  i  meui  d' arrestare 
qDesto  male  ,  rigettandone  alcfuii ,  e  proponendone  altri .  Così 
egli  non  spera  che  l' equilibrio  poasa  eiaero  riatabilito  da  rac- 
colte poco  abbondanti  ,  a  dioIìto  dei  grandi  approvvisionamenti 
che  già  esistono  i  non  conta  inll'  esportaaione ,  perchè  anche  gli 
altri  paesi  hanno  on  ecceuo  di  prodotti ,  e  perchè  alcani  di 
e*si  proibiscono  i  grani  stranieri  ;  neppure  gli  piacerebbe  che  Ìl 
gprerno  stabilisse  dei  granai  di  riserva ,  perchè  la  quantità  di 
grano  ritirata  cosi  dalla  circolaxÌQne  non  sarebbe  molto  con- 
siderabile ,  ed  una  volta  pieni  ì  magassini  ,  l' imbaraiso  sa- 
rebbe lo  stesso.  Almeno  quest'economista,  a  differenza  d' ai- 
coni  altri,  non  discute  nemmeno  fra  i  metii  supposti  atti  ad 
operare  il  rincaro  una  tassa  sui  grani  esteri,  probabilmentfi 
convinto  dal  latto  della  sna  inutilità  nei  paesi  ove  ella  è  in 
Tigore  ,  e  nei  qoali  il  pretio  del  grano  è  eguale  se  non  in- 
feriore a  quello  del  paesi  ove  1'  importaiione  £  affatto  libera. 
Persuaso  potervi  essere  altri  meui  efficsct  insieme  e  proden- 
ti,  ndiaroo  qnali  siano  quelli  che  egli  reputa  tali. 

Fri niera niente ,  dopo  aver  ricordato  che  gli  Olandesi,  per 
sostenere  1'  alto  preuo  delle  droghe  ,  ne  bruciavano  una  par- 
te, egli  pensa  che,  senu  trascurare  altri  pagliatÌTÌ  ,  sarebbe 
lien  fatto  operare  la  distrnsione  d'una  certa  quantità  di  gra- 
naglie .  Propone  di  ridarre  ad  un  terso  la  raaione  di  vena 
per  i  cavalU  della  cavalleria,  e  di  sostituire  agli  altri  due  terzi 
.della  segale  ,  che  sì  dovrebbe  comprare  ad  un  preuo  deter- 
minato e  superiora  al  preuo  oorrente  .  (  Non  dice  poi  cosa  si 
dovrebbe  fan  della  vena  divenuta  anperflaa ,  o  dei  terreni  sui 
quali  si  cessasse  di  seminarla  ].  Vorrebbe  che  una  parte  dei 
salari!  degli  impiegati  e  delle  pensioni  fosse  pagata  in  grana- 
glie Tstnlate  a  preizo  dì  tariffa  ,  superiore  al  vero  a  corren- 
te .  Similmente  ad  nn  preuo  superiore  al  corrente  propone  che 
ù  comprino  le  granaglie  necessarie  a  tutti  i  pubblici  stabi- 
limenti, e  trova  opportuno  il  proibire  la  distillasione  delle  pa- 
tate per  ricavarne  l'acqua-vite,  finché  le  granaglie  non  siano 
salite  ad  un  presso  conveniente.  L'autore  non  dissimula  che 
gli  si  domanderà  coma  si  possa  fiir  tornare  a  profitto  generale 
di  tutti  i  coltivatori  il  preuo  fonato  concesso  per  le  'prov- 
viste riguardanti  il  aervìsio  pubblico,  ed  a  qaali  dei  coltiva- 
tori stessi  dovesse  accordarsi  un  privilegio  simile  ;  ma  trova  poi 
comiido  il   lasciare  queste  domande  senta  risposta  . 

Ci  seml»«  che  la  natura  del  compensi  proposti  del  cobsi- 
gliere  Zimmenmano  debba  portar  molti  a  concludere  che   o  il 
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bawo  preuo  delle  granaglie  non  è  on  male ,  o   che  l' aakffìU 
non   potrebbe  apporvi  giasto  a  ragionoTol  rimedio. 

Il  aig.  Carpentier ,  preiidente  della  Societi  i'  agrìcoltorK 
della  Senna  inferiore  all'  apertura  della  aeduta  dei  as  otto- 
bre 1834  ba  recitata  an  diacono,  nel  quale  dopo  aver  atabili- 
to  cbe  l'industria  agraria  non  può  proiperare  se  non  in  quanto 
troTÌ  un  pronto  e  sicuro  spaccio  dei  suoi  prodotti ,  sebbene 
egli  pensi  che  a  procurar  questo  sia  conveuiente  opporsi  al- 
l' importaiione  dei  prodotti  stranieri ,  pure  ,  c^neudo  iit  ciò  i 
pi&  accreditati  economisti ,  eccita  gli  agricoltori  a  aoitituire  al- 
tre industrie  a  quelle  i  prodotti  delle  quali  rigurgitano.  Nel 
cbe  si  gerve  acconciamente  dell'  esempio  che  ofih>oo  altre  ma- 
ntfatturo  .  "  Quiindo  1'  industrioso  fabbricante  (  sono  sue  pa- 
„  role  )  si  accorge  cbe  per  la  celeriti  della  &bbricasioDe  , 
„  la  quantità  di  certi  oggetti  manifattnrati  aembra  eccedere  i 
„  bisogni  della  consumarione  ,  che  essi  aooo  poco  ricercali, 
„  e  che  il  loro  valore  venale  è  diminuito,  aa  ben  presto  colla 
„  novità  dei  tessuti ,  o  con  combìnasioni  diverae,  aia  nella  me- 
„  scolanca  delle  materie  impiegate,  aia  nella  maniera  di  com- 
„  porne  il  tessuto,  dare  agl'oggetti  che  egli  fitbbrica  on  aspetto 
„  cariato,  cbe  gliene  procura  un  pia  pronto  e  pii  facile  sfogo. 
y,  Così  dovrebbe  l'industria  agraria,  per  la  varietà  delle  sue  col- 
„  ture,  flostenere  o  rialiare  il  presso  delle  sue  prodosioa)  „. 

I  principii  liberali  che  il  governo  inglese  ha  recentemente 
adottati  in  proposito  di  libertà  commerciale ,  sono  atati  capotti 
dal  sig.  /Tuikition  Presidente  del  dipartimeuto  di  commercio,  in 
varii  discorsi  da  lui  pronunriati    nella  camera  dei   comnui . 

Egli  comincia  dal  dimostrare  che  diversi  daxii  stabiliti  aa< 
ticamente  per  proteggere  le  manifatture  naxianalì  contro  la  coa- 
correnia  straniera  son  divenuti  inutili .  per  il  perfeaiooamento 
e  piji  ancora  per  la  grande  estensioue  dell' indutria  naaionale. 
I  diritti  esorbitanti  d' importasione ,  creati  una  volta  per  ao- 
atenere  le  manifatture  del  paese ,  dacché  aono  inutili ,  diven- 
gono onerosi  per  lo  Stato  ,  cha  ha  bisogno  di  regolamenti  ves- 
satorii  per  esigerli;  essi  ristrìngono  nel  tempo  stesso  il  moto 
del  commercio,  moto  che  solo  produrrebbe  il  doppio  di  àò 
cbe  ai  ricava  dai  diritti  eccessivi . 

"  Il  cotone  (  SODO  parole  del  sig.  ffutkiuon  )  è  oggi  il 
»  grande  oggetto  della  nostra  induatria  perfexionata .  L'  anuo 
„  passato  r  esportaatone  delie  mercaoiie  di  cotooQ  ba  olbrepaf- 
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„  Mb)  la  fomnu  di  So  millionì  di  lire  iterline  (  760  milliani 
„  di  franchi  ).  Con  una  simila  «porta  aio  ne  ,  poasìamo  noi  te- 
„  mere  l' importa lìone  d'  alcnni  prodotti  stranieri  ?  Dove  mai 
„  no  ingleie  ,  generalmente  parlando  ,  troTerebbe  tele  di  coto- 
„  ne  a  miglior  mercato  cbe  nelle  nostre  proprie  fabbriche  ? 
„  Tattavin  noi  couaerTÌamo  lopra  le  dÌTerae  specie  di  queste 
„  tele  nn  diritto  di  75,  di  67  e  mesco,  di  5o  per  100.  Qoe- 
„  sto  diritto  poò  easer  ridotto  a  to  per  100,  aenca  che  ne  rl- 
„  salti  alcun  inconveniente  per  i  nostri  fiibbricanti . 

"  Il  commercio  di  lana  è  stato  l' oggetto  di  qualche  cen- 
„  linaio  d'  atti  del  parlamento  ,  gli  ani  pia  inquietanti  degli 
„  altri.  Qaeate  misure  Tessando  il  commercio  o  sono  ben  lungi 
„  dall' aver  prodotti  risaltati  tanto  vantaggiosi  per  l'estensione 
„  ed  il  perfeaionvinento  di  questo  ramo  d'industria,  quanto  gli 
„  avrebbe  prodotti  un  aislema  pì&  liberale  .  Basta  paragonare 
„  i  progressi  relativi  dell'importazione  e  dell' esportaaione  delle 
„  lane  e  dei  cotoni  ;  quett'  ultimo  articolo ,  meno  soggetto  a 
„  regolauaenti  vessatori!  ,  ba  qaasi  attirato  a  sé  tutta  l' attì- 
„  viti  dei  commercianti  e  dei  fabbricanti .  Nel  1765  ,  la  qnatv 
„  titi  di  cotone  importata  in  Inghilterra  era  di  3  millioni 
„  359,000  libbre ,  nel  1824  ^  'tata  di  i5o  millioni  ;  nel  1765, 
„  il  valore  delle  tele  di  cotone  esportate  era  di  300,000  lire  iter- 
„  linCf  nel  ìSt^  i  stato  di  3o  millioni  795,000.  Nel  1765  la 
„  quantità  di  lana  importata  era  di  i  millione  916,000  lib- 
„  bre,  nell'anno  iBi4  ^  stata  di  3  millioni  656,ooo.  Nel  1765 
„  il  valore  dei  tessuti  di  lana  esportati  era  di  5  millioni  159,000 
„  lire  aterline  ,  nel  1834  i  stato  di  6  millioni  916,000.  Io  con- 
„  segnenaa  nel  valore  di  questa  esportaaione  vi  è  un  eccesso 
„  sopra  quella  del  176S  di  t  millione  76^,000  lire  sterline. 
M  Giudicando  dai  miglioramenti  avvenuti  nell'agricoltura  ,  e  90- 
„  prattutto  dalle  fiiciliti  che  si  può  procurarsi  di  nutrire  gli 
„  animali  lanuti  nell'  inverno  ,  la  quantità  di  lana  prodotta  d»- 
„  ve  essere  molto  più  grande  oggi  cbe  nel  I765i  la  quantità 
„  della  lana  importata  è  più  grande  anch'  essa  ;  come  dunque 
„  avviene  egli  che  vi  sia  si  poca  differenu  fra  le  quantità  espor- 
„  tate  ?  Bisogna  senta  dubbio  attribuirla  in  gran  parte  agli 
„  Oitacoli  cbe  le  leggi  mettevano  al  commercio.  Si  é  voluto 
„  favwirlo,  e  come  tutti  ì  figli  prediletti,  è  rimasto  meno  vi- 
„  goroso  degli  altri  „.' 

A.p poggiandosi  a  questi  ragionamenti  ed  a  questi  fatti,  il 
ministro  propone  di  ridarre  il  daaio  dei  tenuti  di  lana  fabbricati 
fuori  d'Inghilterra  da  5o  a  i5  per  100. 
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I  pregiodici  naiionali,  eneodo  aneora  fortìiunii  coDtro  l'in- 
trodnsione  delle  tele  forestiere,  egli  Uccia ,  topra  qoett' arli- 
colo,  an  diritto  di  a5  per  loo  toipn  il  valore  ,  ìp  vece  di  tntU 
gli  antichi   diritti,    j  quali  Tariarano  da   4°  *   '^  P"  "'*'■ 

II  JJg.  Htislcitson  delÌDeando  il  quadro  delle  dogane  ingleiì, 
•i  giora  d'alcuni  tratti  satirici.  Dna  peraona  porti  altiouieaeBte 
in  Inghilterra  una  mammia  ;  la  dogana  non  troTaodo  nelle  ta- 
riffa mentioiie  alcuna  di  mummie,  non  tapeva  come  contenersi 
per  tasiarla.  Un  ammaiao  di  maacoli  e  di  nervi  couerTati  da 
tremila  anni  dod  poteva  esser  riguardato  come  une  materia  greg- 
gia ;  però  fa  determinato  di  considerar  la  mnmmia  come  nna 
mercausia  manifattarata  .  Interrogato  il  proprietario  qaaato  la 
Talatasse,  rispose  4*><*  "'c  sterline.  Baono ,  replicò  la  dogana, 
▼oi  pagherete  aoo  lire  sterline  »  eqoivalenti  ad  ud  diritto  di  5o 
ppr  100 ,  al  quale  noi  assoggettiamo  questa  mammia ,  coBoa 
prodotto  d'  una  mani/ottura  ttraniera  • 

„  Ha  (  ripiglia  il  sig.  ffutiisson  )  occupiamoci  di  cose  fìit 
„  gravi.  I  fatti  relativi  mì  dasii  suU'introdnsione  delle  materie 
„  metalliche  sono  curiosissimi.  La  loro  esorbitanaa  ha  prodotto 
„  tre  gravi  inconvcDienti  ;  i.*  i  ferri  svedesi  ,  a  cagione  della 
„  loro 'qualità,  souo  indispensabili  per  la  fabbrìcaaione  di  diverti 
„  oggetti  ,  i  quali  in  consegnenaa  dei  daaii  costano  un  preuo 
„  troppo  caro  agli  armatori  ed  ai  fabbricanti  ;  s.*  gli  atraitieri 
,,  sdegnati  del  prezso  che  le  nostre  fabbriche  tono  nella  aeces- 
„  sita  d'  esigere  a  cagione  del  caro  pretio  dei  ferri  ,  hanno 
„  indiriaaato  le  loro  domande  alle  fabbriche  di  Germania;  3-' il 
„  commercio  del  rame  del  Chili,  co^  importante  dacché  l'im- 
»  piegano  a  tanti  usi  le  lastre  di  questo  metallo ,  si  sarebbe 
„  raddoppiato  fra  le  nostre  mani ,  sa  i  daaii  d' importaaione 
„  non   fossero  stati  esorbitanti   „  . 

Il  ministro  è  neU'  intensione  di  ridarre  i  daaii  che  posa- 
no fui  ferro  nella  proponione  di  6  a  i ,  e  quelli  ani  rame 
alla  metA.  Egli  dice  che  dopo  aver  manifestata  questa  gna  in- 
tensione ha  avuto  occasione  di  vedere  diversi  &bbricantì  di 
fivro,  i  quali  tutti  gli  sono  sembrati  persossi  cbe  la  libertà  del 
commercio  è  buona  in  ogni  branca  ^  eccettuato  il  commercia  del 
ferro  ;  secondo  essi  il  monopolio  in  questa  parte  è  la  miglior 
cosa  del  mondo. 

"  È  questa  {  soggiunge  egli  )  la  debolesaa  eterna  dello 
f,  spirito  umano  ;  noi  riconosciamo  facilmente  i  principii  gene- 
M  rali ,  ma  vogliamo  modificarli  tutte  le  volta  che  toccano  i 
ft  metri   interessi  particolari  ■  Un    governo   franco  si  appoggia 
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„  in  questo  cats  all'intereue  nniTenale,  che  t^ìi  oppone  «gì'  in' 
„  tere«ti  frasionarii ,  egli  appella  all'  opinione  nasionale ,  libera 
„  e  potente,  pw  comprimere  i  clamori  delle  parti  intereswte; 
„  nel  che  consiste  la  vera  fona  sociale . 

„  Torniamo  alla  politica  commerciale  dell'Inghilterra.  Il 
„  iutema  proibitivo  ha  per  conscgaenia  neceuaria  l'eccitamento 
„  al  contrabbando  ;  ami  qaanto  piit  i  daiii  sono  elevati ,  tanto 
„  più  vi  è  interesse  a  frodarli .  Dal  che  deriva  1'  odiosa  ne- 
„  cessiti  di  tenere  in  piedi  an  armata  di  doganieri  ,  i  quali 
„  bnno  una  guerra  giornaliera  ai  loro  concittadini,  ma  che 
„  spesso  finiscono  con  lasciarsi  corrompere  •  Qaal  sorgente  dì 
„  delitti ,  a  almeno  d' immoralità  !  Ma  spesso  tatto  questo  ap- 
„  parato  diviene  completamente  inutile  ,  per  1'  astusia  sempr* 
„  crescente  dei  contrabbandieri.  Quelli  che  vogliono  Gonoicer« 
„  lo  stato  delld  costa  marittims  vadano  a  Brighton  o  ad  Ha- 
)i  stings ,  o  al  villaggi  che  sono  fra  questi  due  luoghi  ;  doman- 
„  dino  porcellana  ,  o  altri  oggetti  simili,  vi  troveranno  una 
„  quantità  di  persone  pronte  a  fare  aver  loro  da  Parigi  ,  ed 
„  al  presso  di  Parigi  ,  tutto  ciò  che  desiderano  ,  nello  spaaio 
),  di  dieci  giorni  ,  purché  vogliano  anticipare  3o  per  loo  soUe 
„  spese  di  trasporto  .  Cosi  le  leggi  steise  non  servono  ad  altro 
),  cbe  ad  allevare  e  far  vivere  nna  classe  d'  uomini  che  pas- 
„  sano  la  loro  vita  a  violare  la  l^gge ,  e  cbe  dispreitano  tutti 
„  i  doveri  morali  e  sociali ,  nna  classe  d' nomini  che  sono 
„  sempre  fuiri  della  legge .  Le  propositioni  che  si  fanno  at- 
„  tualmente  tendono  a  rimediare  a  questo  male  .  Senaa  che 
„  ne  soffrano  danno  te  nostre  manifutture  principali,  l'entrate 
„  dello  stato  ne  risentiranno  vantaggio ,  perché  lo  stato  per- 
ii cepisce  con  pi&  sicareua  e  con  meno  spesa  i  dauì  mode- 
„  rati  .  Per  esempio  in  questo  momento  l'Inghilterra  i  inon- 
II  data  di  tele  batiste  francesi  ,  e  la  finania  cbe  poteva  rìca- 
]i  varne  4**  o  So  mila  lire  sterline  per  anno  ,  non  ne  ricava 
jt  in  effetto  che  4  mila  ;  e  quando  si  domanda  alle  persone 
„  che  fanno  il  commercio  di  queste  tele  ,  come  se  le  procn- 
,1  rino ,  confessano  francamente  che  ci^  avviene  per  netto  dei 
„  contrablwndieri   „  . 

Il  sig.  Htiskiston  riconosce  od  altro  prindpio  interessantia- 
simo  per  i  conttunatori.  Perché  costringere  il  particolare  a  com- 
prar nel  paese  oggetti  cari  e  di  mediocre  qualità  ,  ma  dei 
quali  si  ha  no  bisogno  assololo  ?  Questo  é  far  molto  male  ai 
suoi  propri!  sudditi  per  1'  odioso  piacere  di  fare  an  poco  di 
naie  agli  stranieri . 
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"  Ammettiamo  (  «gli  dice  )  che  certi  articoli  atranicri 
„  penetreranoo  fra  noi  ;  qnalo  ne  aari  la  coaaegaenaa  ?  Cfas 
„  la  Dostra  propria  indastria ,  animata  per  l' emniaiione  ,  cer- 
„  chern  di  far  meglio  o  a  minor  preuo  questi  ateaù  arti- 
„  coli ,  se  il  nostro  clima  ed  il  noitro  suolo  vi  lono  adatta- 
„  ti  .  L'esperlenaa  lo  ha  già  dimostrato  .  Nel  1786  era  ata- 
f,  to  concluso  un  trattato  di  commercio  fra  qaesto  paese  e  1b 
„  Francia  ;  allora  i  tessati  di  lana  fabbricati  io  Francia  eia- 
„  no  molto  stimati  ;  il  panno  D-ancese  era  di  moda .  Ebbe- 
„  ne!  i  nostri  fabbricanti  sono  stati  eccitati  per  la  concor- 
„  rensa  cagionata  dall'  ammissione  dei  panni  francesi  ad  imì- 
„  tarli ,  e  ben  presta  si  è  Tcdato  cbc  i  nostri  panni  ai  erano 
„  motto  migliorati  :  ansi  essi  hanno  sorpassato  quelli  di  Frao- 
„  eia  .  E  un  anno  che  noi  abbiamo  diminaito  il  daaio  sopra 
„  la  seta  ;  ebbene  1  le  richieste  di  qnest'  articola  sono  ora  tal- 
„  menle  accresciate,  <:he  per  conformarsi  all'impero  della  moda 
»,  si  é  introdotta  1'  oso  di  fabbricare  in  Inghilterra  degli  arti- 
ci coli  francesi  che  si  mandano  sulla  costa  di  Sossex  per  e^ 
„  aere  naoramente  importali  in  contrabbando  „  . 

Queste  citaiioni  danno  un  idea  sufficiente  della  riTolaaio- 
ne  commerciale  che  la  politica  inglese  stima  confeniente  d'ope- 
rare .  I  principi!  d'Adamo  Smith  trionfano.  Il  commercio  li- 
bero diventa  un  legame  di  concordia  e  d'amicizia  per  te  mo- 
wni ,  come  questo  grande  economista   aveia  predetto  ■ 

Sebbene  il  sistema  di  liberti  commerciale  oniversale  ,  a 
cui  tendono  le  attuali  misnre  del  governo  inglese  sembri  aver 
bisogno  d'una  reciprocitii  assicurata  dai  trattati,  pare  il  min^ 
atro  britannico  ha  dichiarato  francamente  che  non  conta  sopra 
una  simile  reciprocità  ,  ma  onicamente  snil'  effetto  naturale  e 
morale  che  il  suo  sistema  deve  produrre  sul  commercio  delle 
Dasioui  continentali . 

Un  giornale  francese  ,  da  cai  abbiamo  ricavato  la  maggior 
parte  delle  cose  qui  sopra  esposte  ,  aggiunge  che  alcuni  poli- 
tici si  ostineranno  a  uno  creder  sincero  Ìl  linguaggio  dei  mi- 
Distri  ,  e  cbe  vedendo  l' Inghilterra  fare  il  suo  interesse  ,  per- 
sisteranno a  credere  che  ella  vuole  nel  tempo  stesso  fare  il 
male  altrui .  Egli  soggiunge  che  tali  politici  non  comprendo- 
no ancora  la  teoria  del  commercio  lìbero,  e  riporta  le  aegnenti 
parole  del  citato  sig.  Husiition  .  "  Adesso  nei  paesi  stranieri 
„  non  si  crede  che  noi  siamo  sinceri  nei  camb'iamenti  che  ab- 
„  biamo  fatti  ;  essi  li  considerano  come  allettamenti ,  ma  ver- 
„  ri  il  tempo  in  cui  vedranno  cbe  noi  eramo  dì  boona  fede> 
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n  ed  in  cdE  rìconoKeranno  tatti  i  Tsotaggi  ieì  sistema  cbe 
„  abbiamo  adottato .  Vedendo ,  anno  per  anno ,  il  ministero 
„  ingless  preodere  qnalche  nnova  misnra  per  completare  H  no- 
„  itro  liitema  ,  finiranno  col  comprendere  cbe  questo  i  un 
„  partito  preso  seriamente  ;  e  quando  vedranno  le  nostre  rendite 
„  accrescersi ,  ci   imiteranno  . 

E  considerando  la  questione  per  il  lato  che  interessa  la 
Fraocta  ,  qnel  giornale  soggiunge  .  "  La  Francia  ha  da  gna- 
„  dagnare  pi&  d'  ogni  altro  paese  da  una  libertà  di  commer- 
„  ciò  reciproca  fra  essa  e  l' Inghilterra,  ha  natura  delle  prò- 
M  dnsioni  cbe  il  nostro  clima  faroiisce,  la  prossimità  del  gran* 
„  de  sbocco  cbe  ci  offre  l'Inghilterra  ,  i  preui  vantaggiosi  per 
„  i  quali  potremmo  vendere,  tutto  c'impegna  a  desiderare  co- 
„  rannicazioni  più  lìbere  coi  nostri  vicini.  L'Inghilterra  dal  can- 
„  to  suo  perde  molto  comprando  più  lontano,  a  pia  caro  prez- 
„  H> ,  e  di  meno  bnona  qualità  gli  oggetti  che  nataralmente 
„  noi  dovevamo  fornire  ad  essa .  Queste  verità  cono  state  svi- 
„  lappate   da    Adamo  Smith ,  e    finiranno    con   divenire    verità 

Passa  quindi  il  giornale  stesso  a  richiamare  l' attencione 
dei  francesi  sopra  il  modo  jn  cui  un  popolo  loro  vicino,  il  po- 
polo industrioso  e  commerciante  dei  Paesi-Bassi  ha  considerato 
nna  delle  misure  cbe  fanno  parte  dei  cambiamenti  introdotti  nel 
sistema  commerciale  inglese ,  citando  il  seguente  tratto  dei  gior- 
nale del  Belgio  . 

„  Noi  desideriamo  fissar  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sulla 
,1  mozione  del  sig.  Hufhisson  ,  nella  camera  dei  Comuni  .  Il 
„  fine  di  questa  moiione  è  di  portare  nn  ultimo  colpo  al  &- 
,,  moso  atto  ili  navigazione ,  e  di  render  liberi  al  mondo  intero 
„  il  commercio  e  la  navigazione  delle  colonie  inglesi,  le  quali, 
„  come  si  sa  ,  non  potevano  ricevere  nel  loro  porli  che  basti- 
li menti  e  mercanzie  d' origine  britannica  .  I  priocìpii  liberali 
„  che  il  Parlamento  e  la  rappresentanza  nazionale  dell' Inghil- 
„  terra  sembrano  volere  adottare  ,  f^nno  sperare  che  la  propo- 
„  siiione  del  sig.  Huakisson  passerà  in  legge  :  e  qual  prospet- 
„  tiva  lusinghiera  si  aprirebbe  allora  per  l' industria  dei  Pae- 
„  si-Bassi  !  Noi  non  vogliamo  indicare  che  alcuni  dei  suoi  rami, 
„  i  quali  senza  dubbio  profitteranno  di  questi  nuovi  sbocchi , 
„  poiché  possono  lottare  vantaggiosamente  coll'loghilterr*.  Sono 
„  in  primo  luogo  i  nostri  panni  ,  specialmente  quelli  di  Ver- 
n  fiera  ,  i  quali  sorpassano  o  egaagliano  almeno  per  la  bontà  e 
»  per  la  bellezta  quelli  degi'  inglesi ,  ed  ai  quali  la  modicità  del 
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f,  loro  prexu)  deve  aMÌcarare  fa  preferenia .  Anche  le  toU  di 
ff  FUndra  concorreranno  con  TanUggio  per  quello  cbe  lignar- 
„  da  le  qaalità  più  fini  tanto  ricercate  nei  climi  caldi  pei  le 
„  Teitimenta  dei  dae  aeSBi ,  a  <»gione  della  fretcbeita  piacevole 
„  che  case  procBraiio.  L'agricoltura  naaionale  arri  anch'esM  la 
„  tua  parte  dei  beneGsìi  risultanti  da  questa  aholiùone  dì  mi- 
„  snre  reitrittiTe ,  ae  ai  arrira  a  ridurre  le  nostre  farine  con 
„  asciatte  come  quelle  fabbricate  «gli  Stati-Uniti,  e  però  capa- 
„  ci  di  aopportare  viaggi  di  lungo  corso  senta  deteriorarsi  ;  aU 
j,  ìx'ì  produtti  o  delle  manifatture  o  del  suolo  del  Belgio  ai  tra- 
y,  aporteranoo  con  prolìtto  a  questi  mercati  che  si  apriraimo , 
,»  ed  ecciteranno  seosa  dubbio  lo  spirito  speculatore  dei  nostri 
„  commercianti  . 

"  Ecco  (  ripiglia  il  giornale  francete  ]  le  sperause  a  te  ve' 
,,  dute  che  il  nuovo  sistema  commerciale  inglese  la  nascere 
„  presso  una  naiione  così  esperta  in  speculaeioni ,  cosi  intelti- 
„  gente  in  materia  d'  interessi .  Egli  è  liioh  d'  ogni  dubbio  che 
j,  una  rivoluaione  generala  si  prepara  nel  mondo  commerciale, 
^  rivoluzione  che  non  potrà  non  influire  svantaggiosamente  so- 
„  pra  i  paesi  cbe  vorranno  rimanervi  estranei .  Le  proìbÌEÌoni 
„  inutili ,  le  gravute  eccessive  ,  le  dogane  dispendiose ,  tutto 
„  questo  apparato  dell'  antico  siitema  ,  ricaderà  come  nn  peao 
jy  funesto  sui  governi  che  vorranno  in  vano  prolangome  la 
„  dorata  „ . 

Società'  scientifiche. 

I.  E.  H.  ACCADEHIA  ECOHOMÌCO-AGRARIjL  DE'  GEORGOFII.1  - 
"StW Adunaiaa  ordinaria  del  i.  JUaggìo  iSiS.  l'Accademico  Ani. 
BHmoiU  lesse    una  memoria  ,   il  di   coi  soggetto  i   il  seguente . 

"  Le  pratiche  agrarie  non  dirette  da  nozioni  teoriche  ar- 
„  restano  il  progresso  e  il  perfetio  db  mento  dell'  agricoltura  . 
^Quindi   necessità  d'insegnamento  pubblico,  e  quale. 

Combatte  l'autore  l'opinione  di  aoloro  i  quali  credono  che 
basti  sola  la  pratica  a  formare  un  coltivatore,  e  che  la  teoria 
possa  condurlo  facilmente  in  rovina. 

Osserva  che  l'agricoltura  riguardata  come  sciensa  è  la  pi& 
Tasta  per  la  varietà  e  l'estensione  degli  oggetti  che  abbrac- 
cia ,  e  cbe  la  pongono  a  contatto  immediato  con  tutte  le  altre . 
Cbe  è  pare  la  pi&  difficile  nella  pratica  ,  onde  proceda  e  si 
avaniì  con  egoal  pasto  relativamente  al  progresso  delle  scienae 
correlative.  Dalle  quali  riflessioni  si  fa  strada  a  provare  l'erni- 
re  in  cai  aono  i  difensori  delle  onde  pratiche  >  ed  in  coi  pcr- 
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riiloDO  perchè  non  fan  diitinsioiM  fira  Is  teorìe  puramente 
attratte  e  gaelle  che  tbddo  itrettamente  congiunte  co'i  fatti 
e  con  t'eiperieDEe,  che  Ì  quanto  dire  fra  li  scrittori  i  qaali 
TettoDo  la  scianca  dell'indole  di  on  ro manco  ,  spallando  con 
J'  immaginasìone  sopra  1  soggetti  che  trattano  senu  corarn 
della  veritA  ;  ben  direni  da  qaelli  che  ad  ogni  passo  consul- 
tano l'esperienaa  per  trarne  precetti  e  massime  generali  e  par- 
ticolari. Deduce  l'autore  da  tutto  ciò  che  la  teoria  che  dee 
venire  in  soccorso  del  pratico  agricoltore  è  quel  genere  di  scieo- 
■a  che  si  aggira  sopra  i  processi  dell'arte  sviluppando  i  principiì 
che  ne  sono  la  baie . 

CoDclnde  infine  che  In  Toscana ,  ove  tuttora  serpeggiano  a 
pregiudisii  ed  errori  in  fatto  d'  agricoltura  ,  necessario  si  ren- 
de lo  stabilimento  di  scuole  di  agraria  mediante  l'adosione  di 
una  norma  d' iniegUBmento  scritto  di  &cile  intelligenia  ,  e  che 
abbracci  : 

t.  Lk  fisica  agraria  quanto  basti  a  conoscere  i  terreni  più  o 
meno  atti  a  favorire  la  vegetosione;  quelli  proprii  ad  un  gene- 
ra di  proclnclone  ;  li  avversi  ad  un'  altro ,  e  te  meteore  nocive 
0  beneficlae  allo  sviluppo  della  varia  cultura  . 

I  La  Veterinaria  almeno  quanto  serva  al  buon  governo  degli 
animali  domestici  in  senso  di  regime  preservativo. 

3.  Nomioni  generali  su  11 'archi  lettura  rurale  all'oggetto  di  pror- 
vedere  alla  salate  degli  nomini  e  delle  bestie,  ed  alla  conaerr 
Tuione   dei  prodotti . 

4-  Finalineote  la  pa  stori  aia  ,  Ì  metodi  d' irrigasjone,  il  giv 
verno  deli«  piante  fruttifere  ,  massime  dell'  olivo  e  della  vite  ,  e 
la  fabbricaiiune  del  vino. 

II  sig.  A-  Aidoòraado  Paolini,  in  esecnaione  dell'  ufficio  com- 
messoli dal  sig.  vi  ce- presidente  ,  fece  lettura  della  prima  parta 
itW  Estratto  ragionato  di  una  Memoria  politico-economica  in- 
viata all'accademia  dal  socio  corrispondente  sig.  Gregorio  Chia- 
rini di  Areaxo.  Le  torgenti  della  ricchnia,  e  delta  povertà 
delle  nazioni  f  sono  i  temi  presi  e  trattare  dall'autore  della 
memoria .  I  principìi  della  libertà  industriale  e  commerciale 
taoto  interna  quanto  esterna ,  sono  ivi  stabiliti ,  o  nella  loro 
pienezza  ,  o  con  le  modificasioni  consigliate  dallo  spirito  delle 
leggi,  che  ha  per  ìscopo  la  utilità  del  popolo,  al  quale  vengo- 
no applicate,  e  non  é  mai  soggetto  alla  tirannie  di  un  si- 
stema. Questa  esclusiva  tendenza  delle  leggi  alla  utilità  nazio- 
nala  coatitnisce  la  bontà  relativa  delle  medesime  ;  ossia  la  loro 
GonvenieBU   alle    circoatante    interne    ed    esterne   del  popolo  > 
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£  per  servire  a  questo  spirito  della  icienu  legulatiTS,  opiu 
il  sig.  Chiarini,  che  la  liberti  indastriale  e  commeidale  esser 
debba  illimitaU  nella  interna  circolasioae ,  e  nella  eslnsione; 
e  modiGcata  dalla  savìeuB,  secondo  le  circottanBe ,  in  qntilo 
«Ila  impurtaiione ,  onde  evitare  il  pericolo  che  la  libertà  con- 
cessa agli  stranieri  esercili  nn'asione  deprimente  snita  lìherU  a 
ioir  induttria  dei  OBiionali;  e  quindi  ne  segniti  l'efiètto,  che  U 
liberti  ordinata ,  come  mezzo  dì  ntiliti  cotnnae ,  diviìnU  cauta 
della  utilità  degli  altri,  e  del  danno  di  noi.  £  questo  tristiuimo 
effetto  ti  teme  dal  sig.  Chiarini ,  gtanteché  non  vede  egli  nel  Eitlo 
Tcrificata  la  logica  degli  autori  e  propagatori  dei  nuovi  princtpii 
economici,  e  con  la  quale  intendono  a  persuadere,  che  ogni 
commercio  si  bilancia  da  tè  stesso  .  Egli  vede  nella  storia  aa- 
tica  e  moderna  la  riccbecsa  degli  unì  nascere  dalla  poverU 
degli  altri,  e  il  solo  sistema  difensivo  salvare  i  deboli  dall'op- 
pressione dei  forti ,  mentrechè  l' egoismo  personale  e  naaioaule 
H  fa   centro  di  tutte   le  combinasioni  del    mondo  morale  . 

L'autore  dell'estratto  ba  dato  a  questa  dottrina  la  più 
largha  estensione,  poiché  la  conditione  dei  tempi  raccomanili 
lo  studio  di  una  teoria,  dalla  quale  dipende  la  moralità  del 
sistema  Gnnntìere  nei  suoi  rapporti,  come  le  sorgenti  della  rìe- 
chesu  e  della  povertà  delle  nasioni .  £  attesa  questa  conside- 
rasione,  il  sig.  Paolini  ha  declinato  da  qualche  massima  dell'au- 
tore là  dove  questi  ragiona  della  poliiia  commerciale  e  datisrìa 
in  quanto  alla  estraeione  ed  al  transito,  rendendo  però  sem- 
pre giastisia  e  laude  ai  lumi  ed  allo  telo  dot  bene  intentio- 
nato  scrittore. 

L'accademico  sig.  dolt.  Giuseppe  Giusti  essendo  stato  ài 
un  tuo  incomodo  di  salute  impedito  d'intervenire  all' adunan> 
■a,  area  rimessa  per  messo  dell'altro  accademico  sig.  dott. 
Giuseppe  Cosimo  Fanni,  da  cui  fu  letta,  la  sna  memoria  di  turno, 
l' oggetto  della  quale  era  quello  dì  determinare  il  vero  carattere 
dell'economia  polittca  considerata  come  sciensa,  al  punto  mas- 
simamente a  cui  è  ridotta  dagli  ttudi  dei  moderni  di  lei  col- 
tivatori. Dimostrò  l'A.  che  il  suo  stesso  avance  mento  le  aveva 
assegnata  una  determinata  iospesione,  quella  cioè  di  ricercire 
per  via  dell' oiservasione  e  del  ragionamento  le  force  naturali 
che  conducono  l'asaociaTioTie  umana  alla  sua  maggior  prosperila, 
«  perciò  sotto  qoeit'  aspetto  «Ila  potea  riguardarsi   come  la  fi- 
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iinlogia  elei  corpo  Mciale ,  a  cori  distìngnenì  dalln  Bcienu  dcll> 
Ì«gÌGUiionfl,  t'aggetta  della  quale  é  qaello,  o  di  aiutare  quan- 
do lìa  d' uopo  lo  sviinppo  delle  forte  che  naturalmente  condn- 
CODO  il  corpo  aociale  al  luo  migliora  ben' estere,  o  di  rimao. 
Tere  gli  astacoli  che  quello  sviluppo  ritardano,  o  di  correggere 
quelle  imperfeEÌoni  e  quegli  umori  *iiiosi  che  potrebbero  pro- 
durre un  cflelto  coDfriirio.  Dal  cbe  ne  deriva  che  la  prima 
deve  euer  la  base  della  «econda  ;  e  che  la  legislazione  deva 
attingerà  dall'economia  politica  i  principii  da  cui  partire,  ma 
i  principii  però  divenuti  inconcussi  ed  elevati  al  grado  di  ve- 
rità, astenendoti  dalle  opinioni  che  possono  essere  tuttora  con- 
tro *  erse ,  le  quali  potrebbero  condurla  ad  applicaaioni  erroneo 
e  per  questo  appunto  fatali.  Dall'altro  canto  le  ricerche  dell'eco- 
nomia politica  non  potsono  rimanere  arrestate  dalle  ditpMizioDÌ 
potitive  della  legislatione ,  perché  nna  di  queste  sciense  essendo 
deatinata  ad  aprir  la  strada  al  perfeaìona mento  dell'altra,  con- 
viene ami  che  la   preceda  continuamente. 

Hell'anticbitA  e  nel  medio  èva  non  credevasi  poter  giun- 
gere alla  riccbessa  propria  con  altro  meno  che  con  quello  di 
toglierla  ad  altri,  e  quindi  le  rapine  e  gli  spogli  riguardati 
come  nn  modo  di  avancaniento  •  I  moralisti  fulminavauo  l'amore 
(testo  della  riccbazia  prudultore  di  tanti  mali  sociali,  ed  ono- 
ravano la  povcrti;  ma  l' indole  dell'uomo  teneva  aemiire  in  contrae 
diaione  la  teorìa  colla  pratica.  La  scieata  economica  indicando 
nel  travaglio  e  uelt'  industria  sorgenti  di  ricchecxa  pnre ,  e  con- 
formi alia  vera  morale,  perchè  capaci  d'aumentare  nello  «testa 
tempo  il  ben' essere  d'ognuno,  scoperse  il  vero  accordo  delle  in- 
clinazioni naturali  dell'uomo  coU'ordine  che  mantiene  e  miglio- 
ra la  società.  £  questa  scoperta  indul  nella  sciensa  legislativa, 
la  quale  ritrovò  inutili  o  perniciose  molte  tue  disposiiionì  proi- 
bitive destinate  a  comprimere  nna  passione  che  potea  diventare 
non  più  nociva.  Cosi  l'economìa  politica,  ba  contribuito  fin  dal 
sno  nascere  a  render  più  semplice  la  legìslaiione  ,  nella  guisa 
tteata  che  la  fisiologia  ha  potuto  distruggere  antichi  errori  che  Ìi^ 
gombravano  la  scienza  medica . 

Il  ricercare  fra  i  rjsnltati  degli  studi  economici  degni  di  essere 
«.mai  rignardati  come  risultati  sicuri  quelli  che  potrebbe  la  iegisl»- 
sione  convertire  utilmente  in  sno  uso,  sarebbe  esso  pure  nn  nuova 
tlndio  fecondo  di  combinaiioni  importanti.  E  l'A.  il  cui  seopo  era 
di  richiamare  più  particolarmente  verso  questa  parte  l'attenzione 
dei  e  ni  tori  della  scienza  sociale,  si  propose  di  sottoporre  al  giadi- 
zio   de  n'Accade  ini  a  in  succestire   memorie»  come  per  wggio   di 

T.  XVJ/f.  Maggio  li 
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queito  ddoto  nitems ,  alcone  ia«  oM^rracid&i  rìgaardanti  thì 
articoli  deiift  legUlaciane  cirile  ,  la  ^luls  in  qaui  tntta  l' Europa 
riposa  tatto»  sopra  antichi  principii,  amines*i  per  tradisione  e 
segaitati  per  abitudine  quantunque  non  più  consentanei  allo  stato 
attnale  dei  Inmi  e  alla  condisioDe  presente  della  società . 

Finalmente,   il  sig.   D.  Gkerardi,  lesse    ana   memoria    Ira- 
;  emessa  dal  socio  corrispondente  sig.  Damucci  Toscani  di  Monto- 
poli  intitolata,  saggio  intorno  aW utilità  dei  Boschi. 

fi.  SOCIETÀ.'  AGRAHIA.  DI  TORINO.  Nel l'adanania  che  lì  tenne 
in  questi  ultimi  giorni ,  fra  le  altre  cose  interessanti  che  sono 
Hate  presentate,  e  letture  fattevi,  sono  notevoli  le  segnenii: 

I.  Varie  aemenie  che  il  sig.  Direttore  si  è  procurate  dal- 
l' estero,  delle  quali  è  stata  fatta  distribuzione  ;  vi  ha  fra  esse 
una  varietà  di  fagiuoli  stati  mandati    da  Lima  . 

2'.  Dal  medesimo  un  saggia  d'  olio  estratto  dai  frutti  del- 
Vjuglani  nigra  raccolti   a   Saotena  . 

3'.  Dal  sig.  Musso  due  campioni  di  moresca ,  uno  da  bos- 
loli  bianchi  f  l'altro  da  bnizoli  gialli,  ridutti  a  buono  stato 
di  filatura  colle  carde  comuni  ,  ed  imbiancati   lenta   sapone. 

4°.  Dal  sig.  Bonafous  il  disegno  di  un  ponte  di  Gì  di  ferro 
costrutto  a  Pussy. 

A  nome  di  una  giunta  il  segretario  ha  letto  un  esame  com- 
parativo del  canape  del  Piemonte  con  quello  di  Riga  e  di  Koe- 
DÌsberg  considerati  nei  loro  pregiì  rapporto  al  serriiio  della  ma- 
rioeria  . 

E  a  nome  di  altra  giunta  il  medesimo  ha  Ietto  I'  esame 
di  nn  progetto  d' introdniiooe  in  Piemonte  di  una  maciulla 
economica  inventata  dal  sig  La  Foret  ,  per  la  quale  con  spesa 
minore,  con  il  risparmio  di  macerai  i  one ,  con  maggior  quan- 
tità di  prodotto,  il  canape  nostro  sarebbe  ridotto  a  finissimo  ti- 
glio di  maggior  valore ,  e  la  fibra  legnosa  col  suo  glutine  ri- 
dotta   in  elegante  carta  velina. 

Una  giunta  è  stata  incaricata  dì  dare  il  suo  giudizio  sopra 
una  nuova  dissertazione  intorno  al  Brettone  ;  casa  non  era  nel 
Marnerò  di  quelle  che  furono  mandate  per  lo  concorso  al  pre- 
uio  aggiudicato  poco  la  . 

11  signor  Professore  Giobert  ha  letta  la  relazione  di  uno 
sperimento,  che  ebbe  un  felice  successo,  sull'argomento:  Se  il 
Cartamo  tintorio  ai  posta  coltivare ,  per  ottenere  il  doppio  pro- 
dotto ,  di  fiorì  per  la  tintara  ,  e  di  semi  per  olio ,  che  som- 
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■ninistrano  eooellente.  Molli  poweMori  tona  itati  eccitati  a  ripe* 
tere   eabito   1'  esperimento. 

H.  Accademia  dellk  sciekze  di  ToAino.  Il  34  aprile  p.  p- 
la  classe  fisi  co-niu  tema  lì  ca  ha  tenuto  Bdanansa  ,  nella  qaale  si- 
cani  accBdeniici  ,  a  nome  di  altrettante  §iante  ,  hanno  fatto  i 
«eguenti  rapporti  :  il  Professore  Giohert ,  sopra  una  nuora  ma- 
niera di  produrre  il  gas  illaminante  ;  ti  professore  Fillorio 
Michelotti  sopra  diversi  campioni  di  carta  fatta  con  materie  le- 
gnose ;  il  professore  Carena  lopra  on  nuovo  appareccbio  per 
distillare   le  rinacce  . 

Quindi  fu  fatta  lettura  di  una  memoria  dell'accademico 
Cav.  Ci$a  di  Grcsy  ,  intitolata  :  Recherchet  sur  la  décomposition 
det  fractlont   expontiitielUs  en  fractiont  partiellet ,  à  i infini  . 

La  classe  di  acienxe  morali,  storiche,  e  filologiche  della  fi. 
Accademia  ha  tenuto  ieri  l'altro  adunante  ordinaria  ,  nella  qua- 
le   ione  stati  letti   i  seguenti  lavori  : 

Notizie  Ai  una  carta  dell'  anno  i3o6  da  cui  risulta,  che 
Umberto  I.  progenitore  della  Real  cata  di  Savoia  era  di  lan- 
gue  Reale ,  di  S.  E.  il  Conte  Napione. 

Del  metro  $essage>imale  egiziano,  e  Lezione  IV.  di  S,  E.  il 
Conte  Balbo. 

Prar/atio  ad  Papyros  Graecot  R.  JHutaei  Taurineiuìs  del- 
l' ab.  Prjrron. 

Accademia  Oioenia  delle  scienze  ifA-rCBALi  di  Catania. 
Seduta  del  i5  Ivglio  i834- ^^''""^^^ '' *<'(^'ctà  sotto  la  presiden- 
x>  del  Commendatore  Fra  Cesare  Borgia,  il  segretario  generala 
fece  lettura  del  processo  verbale  dell'  antecedente  seduta,-  indi  pre- 
aeotò  una  lettera  reponsiva  di  S.  E.  il  Marchese  delle  Favarei 
dopoché  l' Accademia  passA  ad  eleggere  per  acclemaxìonB  sua 
Socio  onorario  il  snilodato  eccellentissimo  signore  ,  incaricando 
il  segretario  generale  che  nel  rimettergli  la  patente  I'  accompa- 
gnasse con  le  felicitaxioni  della  locietà  per  la  sna  promozione 
afia  luminosa  carica  di   luogotenente  generale   ia  Sicilia  . 

Il  sig.  Direttore  Borgia  lesse  quindi  il  primo  capo,  e  parte 
del  secondo  d'un  fr<j//ii^Q  dei  boschi  dell'Etna  del  Vice- Direttore 
prof.  Salvador  Scuderi,  assente  per  motivi  di  sua  salute.  Contenne 
Il  primo  capo  la  descrizione  delta  regione  nemorosa.  Cominciò  l'au- 
tore dal  fare  osservare  non  essersi  ancora  ìlluntrato  da  alcuno 
quest'argomento  de'boscbi  etnei ,  perchè  i  naturalisti  sì  oasionali 
cbe  esteri  che  han  trattato  di  questo  vulcano  ,  non  han  preso  dì 
mira  che  solo  i  suoi  fenomeni  e  le  «ne  ernsioni.  Fiwata  poi  la  di- 
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■tribuaiom  della  raperficie  dell'Etna  in  tra  ngioDi ,  àoi  la  pU- 

montese ,  la  tremorosa  e  la  discoperta ,  rimarcò  quanto  ■naggior" 
mente  che  ora  «tendeTansi  questi  boicht  doe  fecoli  fa  ,  e  come 
at  presente  sì  limitaDo  soltanto  entro  i  confini  della  leconda 
regione ,  indicando  i  limiti  del  perìmetro  in  coi  loa  circoicrittì. 
Quiiwli  pB»ò  a  parlare  dell'  Bspetto  che  le  diverse  località  di 
questa  regione  presentano,  della  natura  del  ino  terreno,  de'  pro- 
fondi antri  sotterranei  che  vi  si  rinvengono  ,  della  penuria  che 
vi  sì  ha  di  acqae  perenni ,  non  scorrendoTi  che  pochi  e  pic- 
cioli ruscelletti  ,  come  del  grado  di  temperature  dell'  aria  auai 
rigida  e  fredda  ,  e  delle  ragioni  per  cai  sono  frequenti  sitll'Elna 
le  pi<^gie  ,  i  Tenti  e  le  meteore  .  Finalmente  s' intrattenne  ad 
indicare  tutti  i  vantaggi  ,  cbo  le  proprietà  fisiche  e  topografiche 
di  questa  regione  apprestano  naturalmente  ai  boschi,  e  l'utilità 
che  da  questi  nltimi  deriva  all'  adiacente  regione  piemontese.  II 
secondo  capo  trattò  degli  alberi  indigeni  della  regione  selvosa.  L'au- 
tore credè  opportano  amiche  attenersi  alla  distinzione  di  alberi, 
arboscelli  e  frutici,  di  addurre  il  catalogo  delle  diverse  specie 
degli  alberi  che  prodnconsl  in  quella  regione  per  ordine  alfabe- 
tico. E  per  agevolarne  il  riscontro  cogli  scrittori  botanici  ed 
agronomici,  aggiunse  al  nome  italiano  di  eisì  il  vocabolo  bota- 
nico secondo  le  ci  assi  ficai  ione  del  sistema  sessuale  di  Linneo 
riformata  dal  FersooD  ;  né  tralasciò  di  apporvi  il  nome  che  nel 
dialetto  siciltano  conservano.  Fra  gli  articoli  in  questa  seconda 
parte  contenuti  ,  assai  interessanti  son  sopra  tntti  ,  quelli  che 
trattano  del   castagno,  del  frassino  e  del  caprifico. 

Poscia  il  prof,  rigatino  Longo  lesse  parte  d'  nna  sua  me- 
moria contenente  alcuni  Cenni  lulla  teoria  medica  di  Broutsais. 
Dopo  aver  fatto  rilevare  cbe  la  classi  fica  s  io  ne  di  questo  autore 
conduce  ad  un  resultato  del  tatto  cotitrario  a  quello  del  siste- 
ma browniano,  l'autore  rimarcando  cbe  siccome  il  nostro  orga- 
nismo si  compone  a  sua  detta  di  due  grandi  sistemi,  che  chiama 
parenchima  toso  e  nervoso  ,  i  di  cui  fenomeni  primitivi  sano  la 
eccitaiione  organica  e  la  sensitiva,  stabilisce  quindi  l'esìstenta 
di  due  potenze  cbe  chiama  l'ana  parenchima  Iosa  e  l'altrj  ner- 
vosa ,  il  di  cui  irregolare  esercisio  dà  origine  a  due  classi  di 
malattie,  ch'egli  denominò  inirritate  ed  irtilats  ;  alte  prime 
appartengono  i  polipi  ,  le  ossìGcaiioni ,  il  rammollimento  delle 
ossa ,  e  forse  anche  Io  scirro  ;  le  seconde  le  divide  in  tre  sesioni, 
cbe  sono  le  abirrìtasioni ,  le  perì rritaz ioni  e  le  irntasiorii  ano- 
male. Nello  sviluppo  delle  sne  idee  egli  fé  vedere  rìinportunia 
fl  la  verità  di  alcune  propoMiioni  di  broussais,  neli'atti>  che  tu 
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notò  alcuni  leggieri  dilètti ,  e  fini  U  ina  memoria  con  descrive- 
re eaattameate  la  maniera  onde  debbe  comportare  nella  cara 
delle  malattie  no  aavio  medico  fisjologirta . 

Stduta  del  a3  Agiato  iQt^.  Il  Pre^esmrt  Anlomao  da  Già» 
corno  lene  una  brevt  nlaziote  geognostìca  de' contorni  di  JUiti' 
letto  T.  3.  Cominciò  dal  deicrivere  ìa  litoBeiona  di  Militello,  cbe 
innalia»  lopra  no  bqoIo  di  triplice  natara  ,  in  grandi  ammaui 
dì  calcarlo  di  terra  formatione,  sopra  antiche  lave  di  «tinti  vnU 
cani,  e  sopra  il  dorso  di  ripide  colline  di  tnfo  vulcanico.  Si  oc- 
cupò primameDle  di  quest'ultima  condiiione,  e  indicati  i  poggi 
che  da  capo  a  fondo  presentano  1'  impasto  di  questo  tufo,  espo- 
se  ritroTarsi  io  esso  grandi  ciottoloni  di  vecchia  lava  di  forma 
sferoidale ,  la  cui  superficie  esteriore  è  scabrosa  ,  irregolare  ,  ed 
incrostata  da  nna  vetriGcasione  di  colore  scaro  tarcfainiccio.  Pas- 
sò poscia  a  ragionare  partitamente  di  quattro  differenti  lave  , 
cbe  colà  rinvengonsi ,  indicando  con  molta  psatteaia  il  corso  • 
la  natura  di  essa  ,  come  pare  di  alcuni  avanci  di  altre  lave  an- 
tiche cbe  non  presentavano  un  corso  regolare.  Trattò  finalmente 
di  quella  parte  di  terreno,  ove  si  contiene  il  calcarlo  tersiario, 
che  divise  in  tre  sesioni  per  le  diverse  condieioni  che  presenta 
all'osservatore  in  ciascheduna  di  esse  ;  enumerando  i  diversi 
testacei  marini  e  crostacei  ,  che  in  ogni  sesione  si  contengono . 
Mei  corso  poi  della  memoria  presentò  alcune  osiervasioni  sopra 
ì  diversi  strati  alternati  di  calcare  e  delle  suddette  Utc,  contsa- 
done  sino  al  numero  di  sette  nella  profonda  valle  di  Loddìero» 
e  dedusse  dalle  osservaiioni  precedenti  qualche  riflessione  sulla 
probabilità  di  vulcani  sottomarini  in  quel  lato  orientale  deU 
r  isola  . 

In  seguito  1'  Accademia  decretò  cbe  per  via  del  segretario 
generale  si  rendessero  i  dovuti  ringrasiamenti  al  Commendatore 
Fra  Àmabite  Vetta  per  il  dono  da  lui  fatto  alla  biblioteca  del- 
l'accademia  di  varie  opere. 

Decretò  inoltre,  che  tutti  t  sodi  ordtnarii  componenti  VAe- 
cademia  de'  Curiati  della  natura  di  Francjbrt  lui  Meno  si  a^ 
socìassero  alla  nostra ,  dietro  l' invito  di  quella  eocieti  di  volere 
ad  essa  associati  tutti  i  sodi  ordinarii  componenti  1'  Accademia 
Gioenia  . 

Quindi  si  passò  ad  elegger*  nna  depntaiione  composta  dal 
Vice- Direttore  Professore  Salvadore  Scuderi,  dalli  sigonri  Gano- 
nko  Giuseppe  Alessi ,  Antonino  di  Giacomo ,  Carlo  Gagliani  a 
Carlo  Gemmellaro,  e  dalli  dna  s^retari  delle  sesioni  di  storia  na- 
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tural«  e  della  icieDia  flriohe ,  perchè  it  mettene  in  comanicauons 
con  tatti  ■  aocii  corriapondenti  •  i  collaboratori  dell'  itola,  onde 
acquistare  per  il  gabinetto  dell'  Accademia  tutti  gli  oggetti  di 
storia  naturale  piA  rari  ed  interenanti,  die  trovaiui  iparsi  nei  di- 
versi ponti  della  Sicilia . 

Seduta  del  16  Seitemhre  i&i^.  Letto  dal  Segretario  Gen»- 
rale  il  verbale  dell'  antecedente  sedata  ,  ai  decretò  dalla  aocieti 
cbe  ai  rendeasero  di  pabblica  ragione  le  memoria  presentata  e 
letta  nelle  ane  sedate,  e  che  «  dedicassero  a  S.  E.  il  Morcbese 
delle  FaTare  Inogotenente  Generale  in  Sicilia,  sao  socio  oootiitìo 
io  attestato  dell'  omaggio  dovutogli  ,  e  della  riconoscensa  cbe 
r  Accademie  gli  professava  come  sao  magnanimo  protettore.  Per 
Io  cbe  incaricò  il  comitato  a  fargliene  presente  1'  offerta  al  fe- 
lice sno  arrivo  in  Catania ,  cbe  doveva  fra  breve  avverarti. 

Il  Professore  Canonico  Alati  passò  e  legger  quindi  il  se- 
guito del  secondo  capo  del  trattato  dei  batthi  dell'  Etna  del 
Frofetsore  Satvadore  Scuderi  che  trovavasi  tuttora  assente  per 
motivi  di  sua  salute. 

Poscia  il  -Professore  Agatino  Longo  Hi  compimento  alla 
lettora  de'tooi  Cenni  sulla  teoria  medica  di  BroutstiU: 

Dietra  qneata  lettura  la  deputaaiona  del  gabinetto  accade- 
mico, eletta  nella  precedente  seduta,  fé  presente  all'Accademia) 
essere  urgente  il  bisogno  di  nominarsi  nuovi  collaboratori  in  di . 
versi  ponti  dell'  isola ,  perchè  si  provvedeste  prontamente  i] 
gabinetto  di  quegli  oggetti  di  storia  naturale  di  cui  ancora  man- 
cave  ,  Bensa  attendersi  che  scorreste  un  mese  dalla  proposta  alla 
elezione  a  norma  dell'articolo  19  degli  statoti .  Biconoscendo 
la  tocieti  r  importanta  dell'esposto  parere,  derogando  per  qne- 
sta  sola  volta  all'  adempimento  di  questa  legge  ,  passò  ad  eleg- 
gere varii  collaboratori  dalla  uota  presentata  dalla  tullodata  de- 
puta xione  . 

Seduta  degli  11.  Novembre  i834-  Questa  tornata  rettcrè  se- 
gnata nei  fasti  dell'Accademia  Gioenia  a  caratteri  indelebili,  e 
'sempre  cara  si  ricondarri  alla  nostra  memoria  per  1'  onore  di 
cui  volle  decorarla  l'Eccellentissimo  luogotenente  Marchese  delle 
favare  della  sua  illustre  pretenta .  Girando  egli  per  la  Sicilia 
al  lodevolissimo  ometto  di  conoscere  pi&  da  vicino  i  bisogni  del 
popolo,  che  eoa  si  gran  saggiesu  governa,  si  ritrovò  in  Cata- 
nia ricorrendo  il  giorno  di  questa  ordinaria  raduBansa/  e  ccHue 
altissimo  protettore  della  lettere  siciliane ,  a  io  partietdare  del- 
l' Aocademia  Gioeaia ,  volle  eoa  tuo  particolar  gradimeoto   im- 
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partirle  il  bene  d'intcrveDirri',  fra  -le  somme  core  da  cai  era 
■lloni  occupato .  CoA  «fuetto  degniasimo  miniatro ,  fra  le  coi 
eminenti  Tirtù  politiche  è  dobbio  ae  aia  più  a  lodarai  la  gìoati- 
aia  ,  la  forteau ,  Ìl  aapere  ,  o  1'  nmaniti  ,  comincia  a  far  rÌTÌ< 
*ere  a  nuoTO  splendore  nella  nostra  isola  ,  nobile  ed  antica 
cnna  delle  acienae  «  delle  Ietterò,  e  le  one  e  le  altre,  ono- 
randole pubblicamente,  ed  incoraggiando  ■  coltìratorì  di  esse 
con   la  saa  snperiore  e  valevole  approvaiione  • 

Si  aprì  la  sedata  con  la  lettura  del  processo  verbale  del- 
l'adunanza di  settembre,  non  essendosi  radunata  la  società*  in  otto- 
bre per  le  ferie  aotuDDall .  lo  seguito  furnno  presentate  all'Ac- 
cademia 4-  memorie,  la  i.  del  socio  ordinario  Canoa.  Atetti 
col  titola  :  Compendia  della  descrizione  Jttico-miaeralogica  del~ 
l'  Etna  ,  or  detta  Castrogiovanni  ;  la  3.  del  S.  ordinario  Prof. 
Ferdinanda  Cosentini  portante  il  titolo  :  Saggio  di  topografia 
botanica  della  campagna  detta  l'arena  di  Catania  ,  col  cata- 
logo delle  piante  che  spontaneamente  vi  crescono  ;  la  teru  del 
£ .  ordinario  Doti.  Carlo  Gemmetlaro  intitolata  :  fritta  geologica 
mi  tratto  lerrettre  dell'  Etna  ;  e  la  4-  ffdl'  uto  de"  paragran- 
dini  del  s!g.  S.  Franchi  à'i  Hicosia  collaboratore  dell'Accade- 
mia —  Il  sig.  Direttore  Comni.  Fra  Cesare  Borgia,  inteso  il  pa> 
rere  dell' Eccellensa  sua,  invitò  il  Canonico  Alessi  alla  lettura 
del  Compeiwlio  delia  sua  memoria  mineralogica,  terminata  la 
quale  I'  Accademia  immediatamente  si  disciolse  ,  sulla  considera- 
sione  che  S.  E.  era  chiamata  ad  afiàri  di  alto  interesse. 

Seduta  Ordinaria  de'g.  Dicembre  i^i^.  Il  Prof.  Ferdi- 
nando Cosentini  fece  lettura  del  suo  Saggio  di  Topografia  bo- 
tanica della  campagna  detta  :  l'  arena  di  Catania .  L'  Auto- 
re ,  dopo  aver  fatto  un  cenno  de'  suoi  studii  botanici ,  fé  con- 
sapevole la  società  esser  sua  intenzione  ìl  travagliare  a  que- 
sta parte  tanto  interessante  della  atatuita  Topografia  Fisica 
dell'  Etna,  propouendoai  d'illnstrere  dal  suo  canto  la  flora  etnea 
e  di  consegnare  man  mano  nel  Gabinetto  dell'  Accademia  i  cor- 
rispondenti esemplari  in  un  orto  secco.  —  Dei  vasto  perimetro 
stabilito  dal  Simeto  all'  Onobola  ,  scelto  a  principio  de'  suoi  tra- 
vagli quel  tratto  meridionale  che  giace  tra  la  lava  dell'  eruzio- 
ne del  1669  ed  il  Sìmeto,  detto  /'  arena  di  Catania,  ne  formò 
il  soggetto  di  questo  suo  primo  discorso,  indicati  i  limiti,  l'esten- 
zione  e  la  natura  di  questo  suolo  ,  in  origine  sabbionoso  ,  ma 
coperto  nella  piA  parte  d'argilla  e  terriccio,  che  le  piene  e  ì 
torrenti  da' luoghi  montuosi  vi  han  felicemente  ognor  trasportato, 
die  principio  alla  descrkioue  di  tutte  quello  piante  che    sponta- 
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nearuente  vi  creMono ,  tn  U  qsftli  pìA  a  tango  «i  «ten  nel  pnr- 
lare  del  tuniprrut  oxyerudes.  (*) 

SoCI£TiL'  DI  CBiRUItGHI  IH  GkNOTA>  AnnDiniamiDD  giA  in  altra 
ballettiao  che  questa  società  arerà  formato  il  lodevole  progetto  di 
raccogliere  e  far  coaoscìTe  per  meno  di  estratti  o  di  tr>tdaiÌoDÌ,  lot- 
ta il  titolo  di  mélanget  de  chirurgie  ^trangère  ,  le  diversi;  opere  re- 
laLiTeail.i  profeisioDc  loro, pubblica  te  in  linjjue  diverse  dalla  francese. 
Al  primo  volume  già  da  essi  pubblicato,  e  ricevuto  con 
favore  e  con  plauso ,  ne  é  succeduto  un  secondo  ,  nel  quale  essi 
banno  gii  praticata  una  modificaiione  che  hanno  deciso  d'ioduT' 
re  nel  piano  prima  concepito  ,  adottando  Ìl  sistema  di  riunire  in 
uno  slesso  volume  la  memorie  e  le  osservaxioni  che  si  riferisco- 
no ad  uno  stesso  soggetto  ,  o  ad  oggetti  cba  abbiano  fra  loro 
più  o  meno  analogia ,  Seguendo  questo  metodo,  essi  avevano 
avolo  l'intensione  dì  destinare  questo  secondo  volarne  a  tutto 
ciò  cbu  riguarda  la  legatura  delle  arterie  per  la  cura  degli 
anearismi;  ma  al  momento  di  darne  il  manoscritto  alla  stam- 
pa, essendo  venuta  loro  nelle  mani  un  opera  nella  quale  la  ma- 
teria è  trattata  ex  professo,  volendo  portarvi  sopra  tutta  l'at- 
tentiune  che  il  soggetto  merita,  hanno  risaluto  dì  riserbarlo  per 
il  seguente  terao  volume  ,  riunendo  in  questo  secondo  tutto  ciò 
che  concerne  lo  Scirro,  il  Cancro  ,  A  Fango  ,  ed  i  Timori,  cioè 
la  serie  delle  malattie  più  ribelli  e  più  desolanti  per  quelli  che 
Bc  sono  vittime,  e  per  quelli  che  imprendono  a  curarle. 

Gli  editori  invocano  intorno  al  loro  lavoro  le  osservaiioni 
degli  uomiui  iitrnitì ,  che  s'interessano  ai  progressi  della  cliirar- 
gia;  ed  invitano  premurosamente  gli  autori  ed  i  pratici  stranieri, 
coi  quali  non  hanno  ancora  il  vantaggio  d'euere  in  corrispon- 
denza, di  favorirli  coli' invio  delle  loro  memorie  ed  osservaxioni 
stampate  o  manoscritte,  impegnandosi  a  porne  la  nota  alta  testa 
di  cìascano  dei  loro  volami . 

intorno  alla  SOCKTX'  elteticì.  DI  SCIENZE  vatvrkli,  eslrat' 
to  di  lettera  d'un  viaggiatore  toscano  in  Itvizzera  ad  uà  amico 
inF'ireme  (**}.  La  società  elvetica  di  icienie  natumli  é  nn  vero 
modello  nel  suo  genere  .  Nessun'  altra  forse  tende  meglio  allo 
scopo  di  £ir  progredire  le  sciense  da  lei  coltivate  ,  rendendu- 
le  popolari ,  e   applicandole  all'  agricoltura  ,  alle  arti  >  all'  in- 

(*]  Noi  dobbiima  qoeiM  tnnniBtn  ali*  gcatileua  dell' ^^gio  «!g>  Doti- 
SaLvidsii  Lua&aDi ,  ano  dei  mambri  dell'  accadfmia  GÌmdì*. 

0^  I  nostri  tenori  si  ricoristsono  ^osats  vqIib   abbiamo  loro  patUlo  dal 
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duitria ,  e  «I  commercio .  Sciolta  da  tstte  le  formaliU  acc«- 
<IemÌGbe>  da  tutte  le  diitìnxionì  oligarcbiche ,  le  quali  non  fan- 
no che  icoraggire  il  talento  ,  essa  accoglie  nel  bdo  uno  quanti 
cogli  atodii  filici ,  geografici ,  atatistici ,  meccanioi  ed  economici 
Itramano  renderli  utili  alla  loro  patria.  Cosi  può  dirli  aperta 
a  moltiuiini,  poiché  tali  atodii  tono  fatti  anche  pei  meno  agiati, 
anche    per  quelli    che    hanno  riceTata    la   meno    classica   edn- 


Fu  ben  felice  il  pensiero  d'  istituire  una  società  che  nnìa- 
se  insieme  tanti  uomini  di  talento  ,  i  quali  sema  di  essa  ri- 
mnrrebbero  per  la  più  parte  o  inerti  o  oscuri ,  fornisse  loro 
soggetti  di  ricerche  e  di  esperimenti,  ed  eccitasse  la  toro  at- 
tiriti, eccitando  continuamente  la  loro  emaUsiooe.  Gli  ivit- 
■eri,  quantunque  aparsi  in  aa  cantoni,  »arii  per  clima,  per  co- 
sttimi  ,  per  dbitudini  ;  quantunque  divisi  da  due  religioni  e  da 
tre  lingue  differenti ,  rignBrd»no  la  società  elvetica  liccome 
ODU  socielà  di  famiglia  ,  nel  cui  seno  vengono  ad  accomunare 
i  frutti  delle  loro  fatiche  .  Ma  che  dico  fatiche  ?  Dopo  cl>e  la 
società  è  istituita,  essi  quasi  non  coooGcono  pì&  grato  solliero 
dalle  loro  ordinarie  occupationi,  che  lo  studiare  nel  gran  libro 
della  natura.  £  bisogna  confessare  che  questo  libro  in  nessun 
paese  d' Europa  è  cosi  mirabile ,  e  così  fatto  per  sublimar 
l'anima,  come  nel  loro. 

Va  altro  felice  pensiero  fa  quello  di  rendere  la  società  am- 
kolante,  cioè  di  farle  percorrere  saccestì  Temente  i  principali  pon- 
ti della  confederaaione ,  onde  potesse  vedere  ed  esser  veduta . 
Qaal  «antaggio  per  molti  de'  suoi  membri  l' esaminare  da  li 
■tessi  i  varii  terreni,  ciò  che  producono ,  ciò  che  vi  si  lavora  ! 
Quale  stimolo  per  molti  altri ,  che  mai  non  uscirono  dai  prò- 
prii  cantoni,  il  conferire  con  quelli  che  vengono  a  visitarli,  il  far 
cambio  con  essi  di  cognitioni  e  di  prodotti,  che  hanno  niccolti! 
Taccio  dei  vincoli  di  stima  e  di  amiciiia,  che  fra  loro  si  stringono, 
e  che  tornano  cosi  utili  ai  loro  studii,  come  sono  piacevoli  al  vi- 
ver loro .  Quante  persone  e  quante  cose  importanti  a  conoscersi 
sarebbero  perdute  per  le  sciense,  ove  le  radunanze  annue  della 

I>  SocicU  chstiu  di  (ciiDM  natarali  .  Qaello  cba  na  icriTeTi  poeiDit  no 
VÌag|iatore  Imodo  (  >1  cai  amoTC  p«T  U  mi  palrU  Uiogni  pardoniTC  qnil- 
cba  picco)*  eiagtntioiH  aull*  mancinn  di  icieiiiiiti  o  pHiiiii  cODcilKitini  cbs 
dc(criv>DO  la  ricchiiu  s  dlpiogino  li  bclleu*  di  coi  U  naturi  la  fa  liberala) 
i  fatto  par  aecraiccrDa  11  deiiderio  di  vedere  aocha  fra  noi  aoa  limila  aociatl.i 
Ha  fnTM  DOD  ai  aarabba  pubblicala ,  uva  noD  •■  nntrÌMa  fondala  (penna  di 
poUt  &■  poco  saaanctais  chs  on  il  lodavols  dtiidsTie  i  sUas  soddisfaU*' 
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società  Don  aTTÌcinauero  le  penono  alle  cose  >  e  le  persone  «Ile 
persone  !  Qael  gioTsne  >  che  mai  ood  avrebbe  pensato  alle 
scienze  naturali ,  vedendo  nel  suo  cantone  alcnna  di  qveste  adu- 
nante, si  sente  infiammato  dal  nobile  desiderio  di  coltirare  le 
une ,  per  meritare  di  formar  parte  dell'  altre .  Quindi  eccolo 
chiedere  consigli  ,  cercar  libri  opportuni,  arrampicarsi  per  l'al- 
pi ,  calarsi  nelle  loro  valli  ,  studiare  quanto  si  fa  d'  intorno  a 
lui ,  onde  poter  inviare  in  una  prossima  adunanta  ai  rappresen- 
tanti della  repubblica  scientifica  qualcbe  pianta  rara  ,  qualcbe 
saggio  mineralogica  ,  qualche  utile  osservaxione ,  qualche  voto 
pel  miglioramento  della  cultura  o  delle  manifatture  del  suo  luo- 
go nativo  .  Così  si  prepara  a  percorrere  in  più  largo  spasio  il 
suolo  della  patria ,  cosi  promette  di  elevarsi  coi  tempo  ad  idea 
dì  maggiore  eslensione  e  di    più  generale  ntilill  • 

Ma  le  adunante  ,  di  coi  vi  parlo ,  non  so  se  siano  più  pre- 
ziose per  r  amore  delle  scienie  che  ispirano ,  o  per  1'  esem- 
pio di  mirabile  concordia  che  presentano.  Composte  d'uo- 
mini di  tutte  le  classi,  nobili,  ecclesiastici,  militari,  nego- 
Eianti,  artigiani,  proprietarii ,  coltivatori,  non  si  mostrano  ani- 
mate che  da  un  medesimo  spirito,  non  sono  penetrate  che 
da  on  medesimo  sentimento .  In  esse  non  ti  accorgi  di  alcnna 
diversiti  di  conditioni ,  di  alcuna  discrepanza  d' opinioni  sii 
religiose  sia  polìtiche.  Quindi,  non  superbie,  non  intrighi,  non 
iraconde  discussioni ,  non  lato  destro  ,  né  lato  sinistro ,  Certo 
chi  venisse  a  raetlervi  in  dubbio  l'utilità  della  diffosione  de'ln- 
mì ,  la  necessità  di  una  buona  educasione  per  tutte  le  classi 
de' cittadini ,  vi  sarebbe  mal  volentieri  ascoltato.  Ma  le  sue 
parole  sarebbero  combattute  senta  acrimonia,  e  quasi  dissi  con 
una  specie  di  benevolenza . 

Questa  virtù  eminentemente  civilei  che  va  sempre  più  facendo 
dì  tutti  gli  svizzeri  una  sola  famiglia,  deve  molto  all'isti tntione 
dell'  elvetica  società .  È  noto  come  gli  uomini  più  sinceramente 
effeiìonati  alla  loro  patria  abbieuok  troppe  volte  in  Isviatera 
avuto  ragione  di  gemere  sui  tristi  effetti  dì  quell'egoismo  can- 
tonale ,  di  quelle  piccole  gelosie  che  un  migliore  sistema  fe- 
derativo avrebbe  potato  far  cessare  da  lungo  tempo,  e  di  quelle 
antiche  abitudini ,  che  ,  sebbene  consecrate  da  belle  rìmembrau' 
te,  più  non  sono  in  armonìa  colle  nuove  idee  e  ì  nuovi  biso- 
gni .  Le  adunanze  della  società  ,  rendendo  più  frequenti  le  re- 
taiioni  fra  cantone  e  cantone  ,  hanno  di  molto  avvicinati  gli 
animi  degli  abitanti,  e  dissipate  molte  preventioni  clie  si  oppo- 
nef  ano  alla  loro  unione .  Queste  adunanze ,  che  tempre  fiaìico- 
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DO  con  banchetti  e  con  regfie,  in  coi  regna  U  pi&  icbietta 
cordikliU ,  lasciano  in  quelli  cbe  le  compongono  an  tÌvo  desi- 
derio di  trovarsi  nuovamente  insieme  ,  sicché  appena  l'nna  é 
sciolta  gii  pensano  a   quella  che    deve  seguire. 

L'esempio  della  Sviicera  non  è  stato  inutile  per  le  altre 
naaioni.  Già  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Àleuiagna  hanno  veduto 
formarsi  nel  loro  sano  varie  società  siinilissime  all'  elvetica  , 
L' Italia  favorita  da  sì  bel  cielo,  cospicua  per  scienziati  sì  illu- 
stri,  ma  piena  ad  an  tempo  d'uomini  affatto  indifferenti  alle 
meraviglie  delia  natura,  avrebbe  anch'essa  bisogna  di  società 
che  ne  rendessero  popolare  lo  studia  .  Della  nastra  bella  To- 
scana in  particolare  che  dirò  ?  Dopo  Targionì  e  Santi  nessuno 
ha  pensato  a  percorrerla,  e  a  deEcriverla  né  geograficamente  né 
fisicamente .  Pure  in  essa  quanta  copia  di  naturali  prodotti , 
quanta  facilità  di  raccoglierli ,  esaminarli  ,  classificarli  ,  e  arric- 
chirne la  Bcienu?  Abbiamo  fra  noi  un  gran  numero  di  proprie- 
tarji  pii^  o  meno  agiati,  pii!k  o  meno  liberi  di  spendere  il  tempo 
come  lor  piace  .  Onde  vien  mai  che  non  ve  ne  siano  fra  loro 
dodici  o  quindici  fatti  per  trovar  diletto  negli  stndii  della  na- 
tura? Veggo  come  in  Firense ,  città  piena  di  distrazioni,  Ì 
giovani  possano  essere  distolti  da  quegli  studii  i  quali  richieg- 
gono DO  gusla  semplice  e  un  animo  riflessivo  .  Ma  come  av- 
vien  naai  che  fra  campagne  ridenti,  al  pie  d«' nostri  appenni- 
ni ,  nelle  deliziose  valli  del  Mogello  ,  sulle  ombrose  colline  di 
Pistoia,  in  faccia  a  S.  Pellegrino,  al  Cimone,  alla  Faltero- 
na,  gli  animi  rimangano  freddi,  e  gli  spiriti  addormentati? 
Come  mai  il  nostro  Valdarno  sì  mirabile  pei  geologi  ,  la  no- 
stra Maremma  ,  il  nostro  monte  Argentare  ,  la  nostra  valle 
di  Seravetaa  ,  le  nostre  isole  dell'  Elba  e  del  Giglio,  si  ricche 
di  minerali  e  di  vegetabili,  non  eccitino  la  curiosità  che  di  po- 
chissimi toscani  ?  Fino  a  quando  lascieremo  noi  a'  netnraltsli 
Stranieri  la  cura  di  farci  conoscere  i  prodotti  del  nostro  snolo, 
come  lasciamo  agli  stranieri  artisti  quella  di  farcene  conoscere 
le  belleue? 

GEOGEUIA  X  VIAGGI  SCIKMTIPICI. 

Bitumo  in  Europa  del  maggiore  Denham  ,  e  del  tenenti 
Clapperlon  —  Mentre  nel  precedente  nostro  ballettino  davamo 
alcune  notizie  ricavate  dai  giornali  inglesi  intoma  alle  esplora- 
lioui  fatte  nell'  interna  dell'  Affrica  da  questi  intrepidi  viaggiato- 
ri, noi  ignoravamo  che  fino  dal  giorno  21  marzo  ultimo  essi  era- 
no sbarcati  al  lazEiretto  di  Livorno,  Tenendo  da  Tripoli.  In  H- 
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gaito  chì  hanno  painto  qoalchc  giorno  in  ^etU  cittì ,  •  ne 
sono  ripartiti  per  tornare  in  Inghilteira  . 

KigQardanda  qaeato  per  noi,  e  nell' intereiM  che  ^cndìanio 
alte  tcieose ,  come  un  arTenimeDlo  importante  ,  ci  i  atato  di 
•ommo  dispiacere  l'a*erlo  ioleramente  ignorato,  tanto  pi&  che 
le  nostre  nameroBc  e  «celte  reUdoni ,  ed  il  noto  noitro  impegno 
per  la  propagaiione  di  tutto  ciò  che  relativo  alle  icienze  vt. 
venga,  apecialmeote  in  Italia ,  non  BTTcbhero  dovuto  farci  retta- 
re  in  questa  oscnrità  . 

Il  ritorno  felice  de!  signori  Denham  e  Clapperton  ,  dopo  un 
viaggio  così  pericolosa,  che  ha  dorato  tre  anni  e  messo,  deve  i«- 
gionare  nna  vera  gioia  a  tutti  gli  nomini  che  ■'  interenano  ai 
progressi  delle  icienze  e  della  civiliasasione ,  ed  una  giusta  so- 
disfaiione  alla  nazione  inglese  ,  di  cni  il  governo  seconda  cod 
validamente  1'  attiviti  e  1'  energia  :  La  festa  che  il  console  in- 
glese a  Tripoli  ha  data  per  celebrare  il  loro  arrivo ,  ed  alla 
qaale  ha  assistito  il  Pascià  di  questa  reggenza  barbaresca,  prova 
quanto  le  circoilanze  siano  ora  favorevoli  ai  viaggiatori  inglesi 
per  portare  avanti  le  loro  scoperte  nell'  interno  dell'  Affrica  ■  I 
discorai  tenuti  dai  sìgg.  Denham  e  Clapperton  danno  Inogo  a 
presumere  che  la  relazione  del  loro  lungo  pellegrinaggio  sari 
anche  piji  curiosa  ed  interessante  che  noo  ri  Hrebbe  penato. 
Speriamo  che  questa  relazione  ,  a  cni  daranno  l'nltima  mano 
appena  tornati  in  seno  delle  loro  famiglie,  sari  comunicata  al 
pubblico  impaziente  senza  la  minima  riserva  .  Non  ometteremo 
cosa  che  da  noi  dipenda  per  averla  e  firla  conoscere  io  qoesto 
giornale  al  pi&  pretto  possibile  . 

li  t)g.  Gamard  considera  come  erronea  l' opioiooe  che  ri- 
guarda il  Nilo  ed  il  Higer  come  uno  stesso  fiume  .  La  princi- 
pale fra  le  ragioni  che  egli  adduce  ^  questa  ,  die  le  misure 
barometriche  avendo  dimostrato  avere  il  Nilo  una  pendenza  ge- 
nerale di  due  piedi  per  lega  ,  sa  il  Nilo  non  fosse  che  nn  pro- 
lungamento del  Niger ,  il  terreno  sa  cui  scorre  queet'  altimo 
fiume  dovrebbe  avere  un  elevazione  che  noo  'pn&  avere  . 

La  dgcouverte  det  tourcet  du  lUitàuipi  te.  —  Scoperta 
delle  torcenti  del  Miuismpi,  e  del  fiume  Sanguigno ,  detcritio- 
nt  del  corto  intero  del  Mudstipi  ce.  per  O.  C.  BeltrAMI  • 
Ifuova  Orleans  i8a4-  »■  ^il-  >o  ^.°  Mentre  una  società  d' In- 
glesi lomministra  soccorsi  e  mezzi  a  chi  si  accinge  a  percor- 
rtn  le  partì  incognite  dell' Affirìca  j  meotre   una  McieU   geo- 
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p»Gct  di  Parigi  usegna  premii  ■'  viaggiatori ,  che  arriccbUco- 
no  di  nnoTfl  cognisioai  la  loro  icìbbui  ,  ecco  un  Italiano ,  chs 
KDia  Ternn  pabblico  incoraggiamento  ,  per  tolo  ino  impalao» 
visita  coptrade  Bon  prima  vedote  da  alcun  enropeo  .  Il  fiume 
Mi!si»ipì ,  il  corto  del  quale  indi peodeti temente  dal  Mìsiouri, 
yicD  Telutato  dni  geografi  pi&  di  3uoo  miglia,  nascondeva  finora ^ 
noTetlo  Nilo  ,  la  ano  vere  sorgenti  ;  imperciocché  le  spedisioni 
itesH  fatte  in  quelle  parti  per  ordine  del  governo  degli  Stati 
Uniti  di  America  non  le  avevaDO  ritrovate.  Infatti  il  aig.  Pike, 
capo  di  una  spediiione  fatta  nel  i8o5 ,  le  fis§ò  al  lago  della 
Sangaisnga  ,  qaantunijae  il  fiame  dello  atoso  nome,  che  get- 
tati in  esso,  scorra  al  di  sopra  per  pi&  di  5o  miglia  :  e  il  sig- 
Schoolerall  i&toriografo  della  spedisione  del  sig.  Casa  goTema- 
tore  del  Michigan  fatta  nel  1819,  le  sUbill  al  Iago  del  Cedro 
rotto.  Ma  il  sig.  Beltrami  le  ha  ritrovate  più  verta  il  nord 
a  48.'  4^'  di  latitndine  ed  a  i8.°  3o'  di  lungitudine  all'occiden- 
te del  meridiano  di  Washington  ,  70  miglia  al  meno  giorno  del 
Itgo  Rosso  o  Sanguigno .  Esse  scaturiscono  a  pie  di  an  piano- 
n,  o  alto  ripiano,  sopra  il  quale  trovasi  un  lago,  che  nel 
tempo  atesso  filtrando  con  le  sue  acque  verso  il  nord,  H  ori- 
giae  al  fioine  Rosso  o  Sanguigno,  e  questo  per  meuo  del  lago 
Viouipeg  communica   con  la   Baia  d'Hudson  . 

Sembra  che  questo  viaggiatore  non  avesse  nel  principio 
brinato  il  progetto  di  andare  a  scaoprire  queste  sorgenti  ;  poi- 
chi  tappiamo  dall'opera  taa  stessa  che  dopo  aver  disceso  il 
fiume  Ohio  da  Pittsburg  fino  al  confluente  di  esso  col  Hìtsis- 
tipi,  era  per  passare  alle  Nuova  Orleans  .  Ma  due  affiliali  ame- 
ricani ,  che  si  portarono  presso  1  selvaggi  verso  la  parte  sa- 
periore  del  fiume,  ridestarono  l'antica  tua  cnriotità  di  conotcere 
quelle  nationi ,  e  cambiata  diretione  risali  con  essi  il  fiume 
6do  al  Forte  Sant'Anthony.  Quivi  giunse  direttamente  da  Fi- 
ladelfia una  spedisiDue  inviata  dal  Governo  degli  Stati  Uniti  in 
quelle  contrade  per  esaminare  tatto  il  paese  compreso  fra  il 
lago  superiore,  il  Mìssissipl ,  e  il  lago  Winnipeg  detto  altre 
volte  degli  Aitiniboit.  Era  condotta  tal  spedisione  dal  maggior 
I<ODg,  e  accompagnata  da  alcuni  dotti  in  mineralogia  e  storia 
naturale  .  Con  essa  unitosi  il  sig.  Beltrami  ,  risali  il  di  7  lu- 
glio 1823  il  fiume  S.  Peter  fino  presso  le  di  lui  sorgenti .  Da 
quel  loogo  passando  al  lago  Travurs  discese  il  fiume  Bono 
fino  al  villaggio  di  Femtenar,  colonia  della  compagnia  della 
Baia  d'Hudson.  Allora  lasciando  la  spedisione  del  maggior  Long, 
si  diresse  solo,  con  la  guida  dì  due  o  tre  selvaggi  verso  il   sud 
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est,  e  rìtrOTate  le  nddette  urgenti    del   MÌMÌ«Ì{4,  diwew  il 

medeiimo  Game  fino  alla  NaoTa-Orleans  ,  dove  giunse  nei  pri- 
IDÌ  giorni  di  decembre  i8a3.  La  speditione  americana  intanto 
per  un  paese  assai  difficili]  passò  dai  lago  Wiaipeg  al  lago  ta- 
pe riore  ,  dare  imbarciUasi  ritornò,  per  i  laghi  Hnron ,  Erié , 
e  per  il  canale   A.lbany,  a  Filadelfia   il  di  36  ottobre  1823. 

11  sig.  Beltrami  in  questo  libro,  composto  di  undici  let- 
tere dirette  ad  una  doma  italiana,  non  solo  ci  dA  notiiia  delle 
sorgenti  e  del  corso  intiero  del  Mississipì ,  ma  ci  presenta  an- 
cora delle  note  istoricbe  sopra  i  Inoghi  più  interessanti  cbe  in- 
contra, delle  osservazioni  critiche  e  filosofiche  sopra  i  costami, 
la  religione,  le  saperstiiioni,  le  armi,  la  caccia,  la  guerra, 
la  pace,  l'origine  di  vane  naiioni  seWaggie,' paragona  qne'po- 
poli  con  quelli  dell'  anticfaitì  ,  de'  tempi  di  metto  ,  e  moder- 
ni ;  parla  delle  compagnie  Kord-Ovest  e  della  Baia  d'Hudson; 
e  conclude  che  il  Missiisipì  è  Ìl  primo  fiume  del  mondo-  Il 
■no  stile  benché  annnnii  troppo  spesso  cbe  1'  autore  scrire  in 
una  lingua  che  non  è  la  sua  ,  è  conciso  ,  espressivo  ,  e  tal 
Tolta  ardito;  fa  de'frequenti  voti  d'immagina tione  verso  la  patria, 
di  cai  mostrasi  molto  amante  ;  le  sue  osserTai-  mi ,  talrolta  forse 
attardate,  ci  sembra,  sono  in  generale  piene  di  buon  senso,  pene- 
trattone,  disinvoltnra,  e  cognizione  profonda  del  cuore  umano. 

La  speditione  americana  del  maggior  Long  ,  in  compagnia 
della  quale  il  nostro  viaggiatore  salì  alle  sorgenti  del  fiume  S. 
Peter,  avendo  pubblicata  a  Filadelfia  una  relazione  del  sno 
viaggio,  osserisce  in  essa  per  organd  del  sig.  Keating ,  professor 
di  mineralogia  e  di  chimica  ,  uno  de'  suoi  membri ,  che  il  li- 
bro del  sig.  Beltrami  contiene  molte  ficlions ,  and  misrepre- 
sentations  (  favole  e  false  relazioni  )  (1).  Ci  duole  di  ascoltar 
taccia  simile  in  un  nostro  nationule  ,  e  di  non  aver  documenti 
per  difenderlo.  Siamo  persuasi  altronde,  che  se  vi  sari  nella 
SUB  opera  qualche  cosa  meno  veridica  ,  questa  procede  non  da 
error  volontario ,  ma  da  quei  soliti  abbagli  ,  cui  è  soggetto 
a  prendere  qualunque  straniero  ,  che  scorre  per  breve  tempo 
nn  paese  lontano  ,  avendo  a  combattere  con  mille  difficoltà  fi- 
siche ,  morali,  e  politiche.  De'  quali  abbagli  troviamo  par 
troppo  noi  italiani  spesi-issimo  esempii  moltìplici  nelle  relaiio- 
ni  di  varii  viaggiatori  oltramontani  sulla  nuytra  penisola;  e 
qneito  giornale  stesso  ha    indicati  tal  volta   quelli ,   in  cui  i 

(0  T.  il  BuUetu  della  scìcbm  pognficlit  «e.  del  B,  di 
so  iSaS.  pig.  3ii. 
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caduto  qaatcnno  de'oostri  Tiagglaodo  ìd  altra  contrade,  e  li  ha 
riprovati .  Speriamo ,  che  il  sig.  Beltrami  ■!  difenderà  da  que- 
lla BccBta  ,  Q  ci  sommioiitrerà  i  metti  dt  difenderlo,  lo  che 
faremmo  auai  voleotieri  in  lode  della  verità  ,  nnico  o  princi- 
pale scopo  di  tatte  le  fnostre  ricerche.  Del  resto  ci  propon- 
ghiamo  di  dare  in  aegnito  nn  estratto  pi&  esteio  dell'opera  del 
DMtro  com  patri  otto. 

L'ntilitA  grande  del  sestante,  strnmento  preciso  nelle  sue 
indicasioni ,  e  di  facile  oso  in  tutte  le  operatìoni  di  geodesia,  dì 
nisnratione  di  terreni  ,  e  d'astronomia,  ne  ba  reso  comune  Tubo 
in  Inghilterra,  ove  se  ne  fanno  dei  comodissimi,  die  portano 
il  Dome  di  sellanti  da  lasca  ,  e  che  hanno  le  dimensioni  e  la 
fornia  d'una  tabacchiera.  Il  loro  pretto  è  dai  60  ai  tao  franchi. 
Sarehbe  da  desiderarsi  che  si  propagasse  1'  uso  d'  un  tale  stru- 
mento ,  con  cui  per  esempio  un  viaggiatore  potrebbe  agevolmen- 
te acquislare  e  poi  comunicare  notitie  molto  esotte  sulla  situa- 
tiooe  geografica  delle  contrade  percorse  .  Unendovi  un  ori/ton- 
te artificiale  per  prendere  le  alletie  ,  ed  un  cronometro  ,  Ìl  viag- 
giatore sarebbe  in  grado  di  determinare  anche  la  latitudine  e 
la  longitudine. 

iVecrologia 

Nel  dì  la  del  cadente  mese  di  maggio  mancò  di  vita  in 
Bologna  bob  patria,  nell'età  d'anni  -jS ,  il  P.  Maestro  Stanislao 
Mattrì  f  rinomatissimo  per  la  sua  ecceilenta  nel  contrappanto  ^ 
o  nella  scienia  musicale.  La  somma  di  Ini  modestia  non  aven- 
do potuto  impedire  che  la  fama  del  soo  sapere  ai  difiondesse, 
non  che  in  Italia,  in  tutta  Europa,  divenne  non  solo  professore 
di  contrappunto  nel  Liceo  comanale,  maestro  della  cappella  di 
S.  Petronio,  e  definitore  perpetuo  nell'accademia  filarmonica  dt 
Bologna,  ma  ascrissero  a  profjrio  onore  e  vantaggio  l'annove- 
rarlo fra  i  loro  membri  l'Istituto  italiano,  quello  di  Francia,  ed 
altre  insigni  accademie  d'Europa.  È  da  desiderarsi  che  ,  a  mo- 
dello di  corretta  compositione ,  vedano  la  pubblica  luce  le  molto 
ed  eccellenti  ìsoe  produtioni ,  per  lo  piii  di  soggetto  sacro,  « 
dntioato  all'  uso  ecclesiastico  . 

Mercoledì  a6  del  corrente  mese  di  maggio  cessò  dì  vivere 
nell'anno  7i.mo  dell'età  sua  Vabate  Luigi  Fiacchi  mngellano, 
già  professore  di  filosofia  nelle  scuole  Leopoldine,  conosciuto 
uellà   più  parte  dei   suoi  icrìtti  col   nome    di  Clatio.   Ognun 
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che  abbia  Ietto  qnecti  fcrìtti,  maHime  le  brole,  e  i  toiletti  p«- 
■torali,  componimenti  che,  rittainpati  mclta  Tolte  ael  cono  ài 
pochi  anni,  lono  deftirtati  per  DDiTenale  conaentimento  a  for- 
mare il  .coore  della  tenera  giorentA ,  conreiwri  che  le  lettere 
hanno  fatto  in  eoo  una  graviasima  perdita;  perdita  che  è  mag- 
giormente pia  lacrimevole  alla  città  nostra  ,  la  quale  ha  più 
di  vicino  veduto  riunirsi  in  qaeit' uomo  it  molto  ingegno ,  e 
la  molta  dottrina  ad  una  somma  modestia-,  ed  a  una  pari  il- 
libateua  di  costumi .  11  dir  particolarmente  dei  buoi  meriti  non 
i  del  Doatro  officio,  ma  sì  di  quello  dell'accademia  della  cni- 
■ca  ,  cui  egli  appartiene,  e  di  cai  fu  certo  mio  dei  principili 
ornamenti.  G.  GAKZSni . 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

Annewto  all' Antilogia  (*). 

N.  XIX.  Ifaggio  1835. 

S.'  €g.  FnoGETTi  d'architettura  premiati  nei  grandi 
concorsi,  dall'I,  e  R.  Accademia  delle  belle  arti  in  Firenze,  di- 
legnati  ed  incisi  per  cura  degli  architetti  Leopoldo  FjtSQVl . 
Caichillo  Lapi  ,  Pietro  Passeri  .  Mancano  agli  architetti  oc- 
caiioni  di  far  prova  culi' opere  del  loro  valore,  se  non  gli  mc- 
corra  o  la  noBeatà  della  Religione,  o  l'ambizione  dei  potenti,» 
la  proaperitA  dei  cittadini  .  Quando  per  le  leggi  che  trae  seco 
la  civiltà  vengono  a  distribuirsi  fra  molti  le  fortune,  si  edifica- 
no case,  e  non  palagli:  allora  splendidi  monumenti  sorger  non 
possono  che  presso  libere  naiioni  ,  ove  il  commercia  rechi  loro 
ttraordinarie  ricchezze  .  Quantunque  possano  esservi  entrati  gli 
agi,  e  le  morbidezze  nemiche  a  privata  parsimonia,  la  cura  co- 
mone  delle  cose  pubbliche  gli  aciini  accesi  ad  aite  imprese  noi- 
Bce  in  un  solo  volere  . 

E  gran  ventura  che  di  una  parte  del  sapere  degli  architet- 
ti ,  possa  fiirii   giadìiio    ancor   dai  progetti:  allor  che  questi  ot- 

(*)  I  giodiiilttlcnri,  dui  lotici  fi  la  mante  lull*  opere  iDDaniiifa  dcI  prt- 
HBU  bulltiiiDO,  Doa  dcTODo  attribuirli  li  ndattari  del  l'Anto  logia.  Eui  Tengono 
lomtBiniitiati  dai  ligg.  librai  a  editori  daU*  open  uste,  e  non  blaogna  con- 
fODderli  «in  gli  articoli  ehi  ai  trovano  ijiarii   stll'ADlotogia  nedeiini,  aiiM 


D,g,l,zedbyG00glC 


■77 

iBogoPO  premio  da  «n*  accademia ,  bastano  certo  a  moitrare  ■• 
non  lo  atato  dell'art*,  «loaeiia  le  aiawiine  di  una  suuola.  Momì 
da  tali  caconi  i  tre  gioTasi  arobitatU  Leopoldo  Fasqai,  Cam- 
BÌllo  Lapi,  Pietro  Paweri  ai  aono  ptwti  in  animo  di  Ar  di  pub- 
blica ragioBo  coB  le  abunpe  i  progetti  di  arcbiuttora  coronati 
da  II 'accade  mia  delle  belle  arti  di  Firenaei  nel  grap  oonoono  cba 
fa  prima  annoale  >  e  poi  ebbe  laogo  ogni  tre  aani  • 

Qoeati,  cba  nion  eooedono  per  ora  il  naaiero  di  i€,  TemniM 
pnbblicati  per  diapente ,  e  ognuna  di  eete  oonterrA  tre  tavole  in 
carta  papale  grande  eoprafSna .  Il  preuo  di  oiaacona  tavola  ta- 
ra di  lire  I.  IO.  —  moneta  toaoaoa,  pari  a  francati  i.  16 
di  Francia . 

Oltre  i  ditegni  premiati  ai  daranno  alla  Ince  alcuni  prò- 
getti  eiiatenti  in  qaeat' accademia  ■■  dne  del  celebre  Paol  et  ti,  ano 
dell'  attoal  ano  degno  ancceaaore ,  l' altre  d' ìoaigna  profeaaore. 

I  progetti  di  architettura  non  ai  pabblioberaano  per  Ordi- 
ne di  tempo ,  ma  ogni  tavola  per  comodo   degli  acqairenli  che  N 
TOgliono   legar    1'  opera    avri   un   nomerò    ob«  all'ordina  indi- 
cato corrisponda . 

Ogni  progetto  verri  corredato  d)  nna  deacrìaione  0  di  an. 
Dotaiioni  :  avrà  il  programma  dell'  accademia ,  ed  il  nome  dal 
concorrente  • 

Tutto  questo  tari  stampato  in  fogli  di  setto  eguale  alle 
tavole,  e  verrà  rilasciato  genia  spesa  unitamente  al  frontespi- 
*io ,  e  ad  OD  ragionamento  istorico  del  sig.  Gio.  Batista  Hic- 
COLiKi  Segretario  dell'accademia  delle  Belle  Arti ,  nel  quale  egli 
prcDderà  a  discorrere  brevemente  le  cegioni  del  risorgimento 
dell'architettura  in  Totoana  . 

Chi  troverà  io  firme ,  delle  quali  rimanga  mallevadore , 
afra  gratia  una  copia  dell'  opera  .  Le  spese  dì  porlo  e  gabella 
SODO  a  carico  dell'associato.  La  prima  dispensa  dell'opera  avri 
luogo  nel  novembre  del  presente  anno,  seguitando  a  distribuirsi 
ogni  fkiBcicolo  dì  tre  mesi  in  tre  mesi .  Quelli  ehe  bramasEero 
sc^nìslar  copie  con  disegni  acquerellati  Io  manifesterà  uno  nella 
firma  d' assacìasiooe ,  e  pagberauDO  lire  6.  o  franchi  5,  per  ta- 
vola .  Nel  decorso  dell'  opera  verrà  pubbliaata  la  nota  degli  as- 
sociati .  S.  A.  I.  e  &,  ti  i  degnata  d'iocoraggire  la  presente 
opera  accordando  agU  editori  U  privativa .  Le  associssioni  si 
prendono  in  Fìrenae  pretto  Giuseppe  Molinì,  e  Niccolò  Pagni 
Gg.  e  comp.  e  nelle  altre  cKtà  da'  principali  librai .  Firense  il 
a5  aprile  i&tS. 
70.  Collekioue  di  Trm  t  classici  latini  cok  non  b  com- 

T.  XVill.  Maggio  13 
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MENTI .  //  Tipogrttfo  e  Libraio  Giusim  Pomi .  Trorandoii 
di  già  molto  ayanuU  la  stampa  della  luddetts  mia  colJeiioDe , 
pretento  al  pubblico  la  nota  de'  36  primi  tomi  già  pnbblicati, 
coi  loro  preui ,  e  ripeto  ancbe  i  patti  atlnalmente  in  Tigore 
per  l' astociasione  a  nom»  di  chi  bramaisa  farne  acquisto,  e  che 
ancora  non  li  conoicesie. 

In  qaesta  collezione  sanoDO  compresi  tatti  i  clastici  latini 
coi  commenti  dei  migliori  filologi  antichi  e  moderni,  ed  i  to- 
lami  già  pubblicati  ne  porgono  on  gioato  modello  ;  tutta  la  col- 
lexioDe  formerà  100  volumi  almeno,  simili  in  carta,  caratteri, 
ed  ogni  altra  cosa  ai  predetti . 

Il  prezEo  d'  ogni  Tolume  è  regolato  in  ragione  di  xfì  cente- 
simi al  foglia  di  stampa  di  16  pagine,  ed  i  ritratti  di  lotti  gli 
antori ,  non  che  le  carte  geografiche  e  topografiche ,  che  terri- 
ranno  di  corredo  agli  autori  storici  si  pagheranno  separata  mente, 
ad  nn  modico  prezzo  regalato  a  n[n*nia  del  iBToro  ;  per  la  lega- 
tura alla  rustica  ti  paga  pare  a5  centetimi  ogni  volume  oltre  al 
pretto  della]  stampa  . 

Si  pabblicfaerà  per  Io  meno  un  volume  per  mete  fino  al 
compimento  dell'  opera  tenza  interrnsione .  Per  comodo  di  quel- 
le persone ,  che  bramassero  ora  di  associarsi  e  che  non  toIm- 
sero  fare  un  solo  sborso  dell'  importo  dei  volami  finquì  pubbli- 
cati ,  offro  loro  1'  opera  alle  tegnenti  condizioni  : 

Dalla  nota  qui  unita  si  scorge  che  li  primi  36  volami  Im- 
portano li.  Ì16.  l4>  quale  somma  sarà  pagata  dal  nuova  auo- 
ciato  nel  modo  tegnente,  cioè:  li.  36.  i4>  all'atto  della  sotto- 
scrizione ,  e  11.  3oo  in  dodici  rate  di  11.  a5  pagabili  nna  per 
mese  dal  giorno  della  loro  sottoscrizione  ;  e  mediante  una  tale 
obbligazione  sottoscritta  dall'associato  ,  ritirerà  li  36  volumi  già 
pubblicati  ;  chi  bramasse  pagare  all'  atto  di  sua  asaociazioDe 
l' intera  somma  godrà  Io  sconto  del  5  per  cento  sulla  pre- 
detta somma. 

Si  avvverte  che  questa  colletione  ti  stampa  a  mille  copie, 
e  che  tole  3oo  ne  rimangono  ora  di  complete  vendibili;  quando 
non  rimarranno  che  200  da  vender» ,  il  prezzo  tara  fissato  in 
ragione  di  11.  io  al  tomo  qualunque  ne  sia  la  mole . 

Il  modo  con  cui  ho  mantenuto  le  mie  promesse  alli  primi 
associati,  è  ciò  che  offro  per  guarentigia  a  quelli  avvenire,  e  spe- 
ro che  mi  sarà  d'un  ottimo  alato  per  raccoglierne  altri  cento 
in  breve.  Torino  i5  aprile  i8a5. 
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ifota  dei  Tolnmi  fioora  pobblicati  della  Collezione  dei  Clas- 
iiet  Latim  coi  loro  pressi  ìd  raraone  di  sS  centesimi  cadano 
foglio.  ^ 

F.  CeMre    tom-      I.  fol.  36.  3;4  col  ritratto  ]J.    9.  93 


3.  Cesare      „ 

n.    „    30.  i;4 

„    5.  3i 

3.  Catallo 

. .  .   3^  1 13 

.,  8.  87 
»    9-  5o 

4.  Tacito      „ 

I.  „  ,37.  - 

5.  Tacito      „ 

II.    „   4i.  -rf 

„  10.  56 

6.  Tacito      „ 

III.     „     33.  i;4 

„    8.56 

7.  Tacito      „ 

IV.    „    33.  .,4 

„    8.  5S 

8.  Tacito      „ 

V.     „    43.  3/4  col  ritratto 

„  11.43 

9.  Patercolo,, 

I.    „    33.  1,4 

„    8.  56 

IO.  Tibullo     „ 

I.    „    3i.  3,4 

„    8.  18 

IT.  Tibullo    „ 

II.     „    J7.   - 

»    7-  — 

la.  Gridio     „ 

I.     „    3i.  i;3  col  ritratto 

„    8.  6a 

|3.  OfiJio     „ 

II.    „    ag.  i;a 

..    r  6a 

14.  Properaio,, 

I.   „  4o.  — 

„  10.  a5 

t5.  Ovidio      », 

..  9-  — 
Il    9.  ta 

t6.  OTtdiD      „ 

IV.     „    35.    ,,a 

17.  Ovidio      „ 

V.     „    3>.  ,p 

„    8.  37 

18.  Pianto      „ 

I.     „    35  ip 

„    g.  la 

19.  Pianto       „ 

II.    „    35.  i;» 

Il    9.  la 

20.  STetonio  „ 

I.     „    36.  179 

,1   9. 3r 

21.  Properzio,, 

II.   ,.   4».  ■;» 

»  10.  87 

M.  Gridio      „ 

VI.    „     3..  3,4 

„   8.  18 

a3.  Pianto       „ 

III.    „    3a.  1,4 

»    7.  3i 

34.  Patercolo  „ 

II.    „    49.  'li 

„  la.  53 

a5.  Rhet.  ad  Herean. . .  „    48-  ip 

„  la.  37 

a6.  Pianto       „ 

IV.    „    43.  .,4 

„  II.    6 

47.  Pianto       „ 

V.    „    3a.  - 

„   8.  a5 

38.  Cicerone  „ 

I.    ,.    3o.  - 

..    7.  75 

39,  STetonio    „ 

II.    „    ag.  ip 

»    7-  6a 

3o.  Cicerone  „ 

II.    „    33.  — 

„    8.  5o 

3i.  Cicerone  „ 

III.    „    aj.  - 

Il    7.  — 

33.  Qnintil.    „ 

I.    „    35.  — 

».    9-  — 

33.  Qnintil.    „ 

II.    „    3a.  — 

«    8.a5 

34.  Qnintil.    „ 

III.    „    32.  — 

„    a  a5 

35.  Teremio  „ 

I.    „    35.  1,4  col  ritratto 

,1    9-56 

36.  Terensìo  „ 

II.    „    45.  .,4 

l„  II.  56 

Ritratti  di  Cicerone  e  Pianto  diitribniti  dopo  la  paU>U. 

II.    i|  — 

TOTiLl  II.  3a6.  14 
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93.  RenalOjii  Fb.  Adg.  CHATEAUniUifD.  Milano,  per  C  SU' 

vtttrì,  i8a5. 

94-  Lezioni  di  lingua  toKuna  di  DOHZNico  H.  HAKRI  acca- 
tlemìco  della  Crasca  ;  qointa  edìiìoiie.  Milano,  per  G,  Siivtttiif 
i8a4  <>°  *(*'■  ^^-  ^^^  >• 

g5.  Nuove  tavole  preeite  di  ragguaglio  fra  le  tire  jtuttriaca, 
Italiana  e  Milanese  con  la  tariffa  delLi:  monele  aecoDdo  il  procriu 
to  del  5  30  delia  sovrana  patente  i  novembre  i8a3.  Milano,  per 
C-  Silvestri,    i8i5. 

96.  Compendio  della  vita  di  S.  Girolamo  Miani ,  padre  d«gli 
orfdui  e  fondatore  della  congrogazione  de' chetici  regolari  aoma* 
«chi,  repristinata  il  giorno  17  agotto  iSìi  in  Somaaco.  Milano,  per 
C-  Silveitri,   iH^^.  presso  75  cen. 

97.  Opere  dell'  Abate  D.  MICHELE  COLOMBO  di  Parma .  Mila- 
no ,  per  G.   Silvestri,  1 834- 

98.  Operette  tcelu  di  PAOLO  FRISI  milaneie  coB  le  memorie 
storiche  iatorno  al  medesimo,  scritte  da  Pietro  Verri.  Blilano,  per 
G.   Silvntri,  iSaS. 

99.  Delle  mutauoni  de'  regni,  di  OttìTIO  SàRUUKCO,  con  na 
discorso  diXlONARDO  SalTIATI,  onde  avvenne  che  Roma,  non  aven- 
do mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi  in  liberti ,  ed  avendola 
perdala  non  potè  mai  riacqaistarla.  Milano ,  per  G.  SilveUri,  182S. 

looi  Discorsi  intorno  ad  alcune  parti  ddla  sdenta  della  le- 
gislazione,  del  conte  Fr.  VIRGILIO  BardacovI  .  Milano,  per  G.  Sil- 
vestri, i8i4-  Voi  a  in  la.  it.  lire  4-  ^■ 

■01.  Lettera  del  dottor  G-  De  Filippi  al  sig.  estensore  degli 
annali  della  medicina  fisio logico-patologica.  Milano,  per  O,  Silve- 
Mri,  i8a4. 

ioa.  Del  riso  cinese  0  teceo}  discorso  del  D.  IGNAZIO  IiOHZRL 
Milano,  per  G.  Silvestri,  i8a5.  presso  lire  i.  j5.  it. 

lO'i.  Amministrazione  economica  dtlla  foglia  de' gelti  nella 
coltivazione  dei  bachi  da  tela;  memoria  del  D.  IGNAZIO  lX>m- 
RI,  con  appendice  relativa  ai  gelsi  ed  ai  bacbi.  Milano,  per 
G-  Silvestri,  i8i4'  presso  ìt.  lire  r.  74. 

104.  L'  Eneide  di  Virgilio,  tradotU  da  AhNIBAL  Caso,  coi  cenni 
anila  vita  dell'aatore  e  del  tradottore-  Milano,  per  G.  fi/tvcfi,  1834. 
nn  voi.   13.  ìt  lire  3.  5o. 

io5.  Gotthold  Ephraim  Lessìng's  Fabeln.  Drey  bucher .  Mai- 
land,  bei  Silvestri,  i8i4'  D'i  to'-  ■■>  3>  presso  j5  cent* 

106.  Klein  und  bequemes  handbaehel ,  bestebend  in  anserletenen 
UorgeD>aJ>emUG«I>eÙ)em,   aaramt    den    geeTohulicheo   gesangen 
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and  nachmìtUlgigeii  gotici  dieuUicbea   gebethern .   Maìland,  bei 
^vettri,  ìèì^-  un  toI.  33  preuo  i  franco. 

107.  At  signor  estensore  degli  annali  della  medicina  fisiologico- 
pitologica  ■  Lettere  del  Dottor  Gidìepfe  De  Filippi  .  Milano, 
1834  Silvestri . 

108.  Z«  prote  del  cardinale  Pietro  Bembo  ,  nelle  quali  si  ra- 
giona della  Toigare  lìngua ,  divisa  in  tre  libri,  con  la  rita  del- 
l'aalora,  scritta  dal  Cunte  Giammaria  Mazzdccueixi .  Milana 
1814-  SilveUri,  □□  voi.    13.   it.  lire    3.  a5. 

109.  lerza  conlinuaxione  della  serie  cronologica  delle  rappre- 
lentaiioni  dramma  ti  co- pan  tomi  miche  poste  anlle  leene  deì  prin- 
cipati teatri  di  Milano,  dall'anno  iSio  al  giorno  3o  giugno 
1834-  Volnme  quarto.  Milano  ìStS.  Presso  Si/yestri .  Va  voi.  13. 

tio.  Viaggio  di  Milano  ai  tre  laghi  ,  maggiore,  di  Lugano  e 
dì  Como,  e  ne' monti  che  li  circondano;  di  CARLO  AmonEiTI. 
Sesta  edisione,  corretta  e  corredata  di  antichi  monumenti  e  della 
vita  dell'antore,  del  dott,  Giovanni  Labus.  Milano,  per  SilveUri. 
1&14.  Oo  Tol.  in   IX.  it.  lire  3- 

iti.  Le  Notti  Romane,  del  Conte  ALESSANDRO  Vebki .  Tersa 
cdìiìooe,  della  Biblioteca  ScclU-dìC  Silvestri  in  Milano.  i835. 
1.  tol.  11.  it.  lire  4  5o. 

113.  Farle  operette  <^e/ Conte  LORSNZO  MAGALOTTI  con  ginntn 
di  otto  lettere  sa  le  terre  odorose  di  Europa  ed  America ,  detta 
toigannente  buecheri,  ora  pubblicati  pò:  la  prima  volta.  Mila- 
no, per  Silvestri,  igsS.  Un   voi.  13.  it-  lire  4-  4o* 

ii3.  ta  Peiuecoste.  Inno  dì  Alessahdiio  Manzoni  con  la 
tradntìone  latina  dell'Abate  LUIGI  Altegna  ,  ed  altre  poesie  la- 
tine. Milano,   per  Silvestri,  li.*  1834.  cent  (io. 

ii4-  Della  lingua  Toscana.  Dinloghi  sette  di  GIROLAMO  Ro- 
SiSCO,  accademico  della  Crusca.  Milano,  per  Silvestri,  1834-  Vol> 
3  in   13.  II.  lire  9. 

ii5.  Elementi  di  Mineralogia  del  sig.  BrochANS,  compendio- 
Hmente  tradotti  ed  aumentati  di  auovt:  scoperte,  ed  un  ragio- 
aamento  sulle  classificaiionì .  Secouda  edizione  con  fig.  e  tavole. 
Milano,  per  Silvestri,  i8i4-  Voi.   3.    in   8.  >t-   lire   7.    5o. 

I  r6.  //  Plutarco  ad  uso  della  Gioventù ,  o  aia  massime  a 
tratti  storici,  estratti  dalle  vite  degli  uomini  illustri  di  C.  CASTEL- 
Franchi  .  Seconda  ediiione ,  riveduta  e  corredatal^di  figure .  Mi- 
lano, per  Silvestri.  t835.  3  toI.    13.    it.   lire    4* 

117.  Trattato  delle  malattie  della  P^scica  e  deir  Uretra , 
considerate  particolarmente  nel  vecchi;  di  SOEHERINS.  Opera 
presùata  dall'accademia  giaseppina  di  msdidna  e  cbirnrgia  di 
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Tienoa.   Venione  ìuIìbim  fatta  ndl' nltinw  e^iiìom  da  G.  B.C. 

dottor  di  ChirnrgU  e  Medìciaa. M.i\*ao  fet  Silvestri  S.it  lina. 3a 

li6-Grammaire  italienne  él^mentaire  raisonnie ,  tmj»  i' vm 
traiti  de  poesie  italienne;  ourrage  approaté  par  l' institot  de  Fran- 
ce ,  par  G.  BiÀGlOLI .  Quiata  ediz.  Milaoo  Silvettri .  Ha  toL  8. 
it.  lire  4- 

iig.  Guida  teorica  e  pratica  per  le  iucrisioni  e  pnaoUiioni 
degli  atti  e  contratti  civili ,  e  pei  le  traBcristoni  e  cancclluto- 
ni  delle  medeaìine,  secondo  le  leggi  attaalroente  TÌgeott  negli  lUti 
anstriaci  in  Germania;  corredata  di  module  per  le  domande  a 
pei  decreti  che  occorrono  in  qnesta  materia ,  di  ANTONIO  AsCO 
HA,  seconda  ediaione  con  aggiunte.  Milano  ,  per  Già.  SUvatri,  i8i4- 
a   it.    lire    I.    i5. 

lao.  Rimedio  alla  morlatitd  della  polleria .  Memoria  di  fio- 
BERTO  Fauvert  DI  SoRESiNA ,  compitatore  dell'almanacco  tb- 
terinario.  Milano,  per   Silvettri,  8.    cent.   5o. 

lai.  CaCechiima  d' economia  politica ,  o  ìitratione  famigliare 
che  spiega  in  <{aal  moda  sì  producano  ,  distrìboiscano  e  consumi- 
Dò  le  riccheize  nelle  società,  opera  fondala  sai  latti,  ed  ntile  a 
tutte  le  classi  di  persone,  perciocché  indica  i  vantaggi  che  eiasca> 
no  può  ricavare  dalle  proprie  posisioni  ed  abilita,  di  G.  S.  SlV, 
autore  del  trattato  d'economia  politica,  trad.  dal  francese  daFl>.<0 
Co.  ...  1.  seconda  edia.  Milano  1814.  Silveitri.  in  33.  it.  lire  t.aS. 

113.  Le  Storie  di  PoLlblo  da  Megalopoli ,  volgariaute  sai  tetta 
greco  dello  Schwei;jhauser,  e  corredate  di  note  dal  doti.  i.  Kohea 
di  Trieste.  Milano,  \Q-ì^,  con  tipi  de'  fratelli  Sonzogno-  Val- 
a    in  8,  di  pag.   394   ^   4?^-   '^<'°   carte  geog.    lire    i6-  it. 

ia3.  L'incredulo  senza  scuta  ,  ed  il  Quaresimale  <ieiP.  PAOLO 
Segncri.  Reggio.  ìUtStper  il  Fiaccadori.  Saranno  5  vA.\a 
8.*  Quest'  opera  sarà  eseguita  con  molta  splendore  tipografieoi 
e  le  associationi  sì  prendono  in  Firenae  da  Angiolo  Garinei  It' 
braro  in  Mercato  riuoTo,  a  ragione  di  quattro  soldi  per  ogni  foglia 

124.  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia,  dal  1740  ^l 
1834,  di  F.  PoUQUETiLLE,  tradotta  ed  illnstrau  de  Stefano  TI' 
COZZI.  Italia  1835.  È  pubblicato  il  secondo  Tolaue,  Tendibik 
in  Prato,  presso  i  /•'rateili  Giochetti. 

ErraU. 

Alla  pag.  i6Slia.3iaieceiiSoei^àdiChìrurgkiùtGeMi"' 
leggasi  GiHEVIU. 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE   NELL'  OSSEBVATORIO   XIUENIANO 

DEÌ.LE   SCUOLE   VIE   DI   FIBEIZE 

jiUo  lùpra  il  livello  del  mare  piedi  loS. 
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ANTOLOGIA 


N.*  LIV.  Gmgno,  tSaS. 


Rivista  Lettcraiua  Inglese  N*.  fV- 

A  Whitper  to  a  newly  married  pairjrom  a  widowtd  ■wife, 

I.  roi.   in  la*. 
Contigli  tottwoce  a  due  nuovi  coniugi,  KriUi  da  una  vedova. 

I.  Fai.  in   la*. 


N,ì 


ì  abbiamo  «peato  la  aoddiifaiiona  di  troran  i  fateìcoli 
della  ooctra  Antologia  ,  non  lolo  ani  UtoIìdo  degli  nomini  di 
inalo ,  m«  ben  ancbe  nello  scrittoio  del  mercante  ,  e"  nel)'  of- 
ttcjua  dell'  artefice.  Rare  Tolte  però  ci  accadde  di  troTarli  ricino 
alla  specchio  od  al  clavicembalo  delle  signore.  Di  qaeito  ci 
duole  non  poco,  e  non  vogliamo  esser  tenuti  tanto  grati  ed  ac- 
cigliati da  dispreuare  1' applauso  di  un'intera  metì  della  nostra 
ipecie,  memori  cbe  nella  vita  degli  uomini  insigni  incontraui  mol- 
titsimi  esempi  del  pregio,  in  che  essi  ebbero  l'opinione  delle  loro 
mite  e  gentili  contemporanee;  per  non  dire  del  maggior  comico 
francese  ,  che  facea  tesoro  delle  osterTacioni  della  sua  camerie- 
n.  Ci  correrà  in  capo  questa  riflessione,  allorché  imprendendo 
*  pubblicare  il  presente  giornale ,  gli  ebbimo  dato  il  titolo  A' An- 
tologia. E  Tero  cbe  il  vocabolo  è  di  greca  origine,  ma  il  significato 
cbe  altro  Taol  dire  se  non  raccolta  di  fiori?  Così  con  la  voce  clas- 
■ìci  conciliandoci  l'animo  dei  dotti,  ci  pareva  col  pensiero  leggia- 
dro di  avere  indicato  alle  dame  la  nostra  iotenEÌone  e  le  nostre  ape- 
r»»e.  Se  quelle  cbe  non  comprendevano  il  titolo  da  noi  adottato, 
K  damanti  A  rono  (  come  supponghiamo  ]  la  apiegacione,  perche 
non  ci  fanno  l'onore  di  credere  che  andiamo  mantenendo  da  ol- 
tre qnattro  anni  la  nostra  parola  ,  o  almeno  ci  troniamo  a  tut- 
ta potere  di  mantenerla;  raccogliendo  mensoalmente  Dn  numero 
d'articoli,  che  per  la  varietà  Ioni  non  «uno  iudugni  di  assimi- 
(lìani  al  vario  prodotto  dei  giardini ,  riunito  insieme  e  diver- 
Tomo  XVUI.  G/a^rto  i 
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lificato  in  QDO  (  da  detto  con  U  debita  inod«stia  )  bob  diuggn- 
devolo  miBietto?  Che  M  eiH  ne  fbuero  penoua ,  noi  non  poi- 
siamo  concepirò  il  loipetto  ,  che  la  moMolanu  d' nn  qoalchs 
fiore  troppo  acuto  pei  loro  nerrl  ol&ttort ,  idett  qnalclie  arti- 
colo o  scientifico  o  troppo  dogmatico  ,  tanto  le  offenda  ,  da  «»• 
aigltarle  a  rigettare  tatti  gli  altri,  idonei  alla  delicateaia  dei  lo- 
ro organi ,  o  per  sbandir  la  metafora ,  interamente  adatuti  illi 
capacità  del  loro  intelletto ,  e  forse  non  inatili  al  loro  beo  es- 
«ere  indiTidoale  e  sociale .  Comonqne  di  ciò  sia  ,  desidenodo 
acquistare  presso  di  esse  qoel  tanto  di  gratta  che  potH  coni' 
pire  i  nostri  disinteressati  voti ,  non  saremo  lontaoi  dall' euer 
credati  sinceri  se  incominciamo  questa  ririita  col  trsicriTcre 
alcuni  paragrafi  dall'  opera  di  una  Tcdora  della  citti  di  Wel- 
lington ,  nella  proTiDcia  di  Shrensbory  ■ 

I  di  lei  contigli  al  norello  spoao,  compreti  nella  prima  psf 
te  del  libro ,  hanno  direrso  suono  da  quelli  diretti  alla  ipOH , 
e  contenuti  nella  parta  seconda .  Li  s' incontrano  spesso  la 
parole  „  orgoglioso,  tiranno,  estere  perverso,,:  qui  te  Toci  pìi 
dolci   „  creatura  adoralMle,  amabilissima  gì  ori  ne.  „ 

"  In  primo  luogo  ,  i)  marito  dere  sempre  tenere  a  mente 
che  la  moglie  ha  fatto  per  lui  grandissimi  sacri6EÌ  ;  ansi  hirì- 
nuotiato  a  tntto  per  amor  suo .  Per  mostrarle  gratitudine  è  rao 
doTere  di  domandare  in  ogni  circostanaa  la  di  lei  opinione ,  s^ 
non  deciderti  a  nulla  che  non  aia  da  essa  consigliato,  e  appro- 
vato ;  perchè  nelle  donne  si  verifica  generalmente  una  proatcs- 
sa  d' idee  ,  una  sagaciti  ,  una  penetraiione  ,  e  nn'  antiveggenn 
delle  probabili  conseguense  degli  avvenimenti  ,  che  le  reodeol- 
tremodo  adattate  all'ufficio  di  consigliare  e  di  sopra  in  tendere,  ii 
Già  r  Ariosto  cantando 

SIoliì  contigli  delle  donne  tono 
Mrglio  improwito  ,  che  a  pensarvi  usciti 
avea  giudicato  la  mente  ^femminile  pi&  capace  di  pronti  e  felici 
peniìerì ,  che  dì  Inoga  ponderatloiie ,  e  forse  non  si  atpetlsn 
che  la  sottile  distinsione  da  esso  stabilita  venisse  dal  labbro  di 
una  donna  così  espressamente  negata .  Ma  se  i  vivi  noo  hanno 
talvolta  regioni  baitarJLi,  onde  sottomettere  l'eloquenza  delle 
loro  opponitrici  ,  dovranno  anche  i  morti,  comunque  clastici, 
non  isdegnarsi  cbs  ona  voce  contradittoria  venga  a  invalidirs 
le  massime  che  l'antorìtà  loro,  e  la  comune  eiperiensa  &cea 
tenere  in  concetto  di  vere. 

Ma  non  basta  ,  secondo  l'  esigente  vedovella  ,  aeguitare  le 
folonti  mvliebri  io  «à  che  >i  rìférUca  alla  condotta  della  tìIs 
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Malfai  prima  on  Doràla  in  poi;  l>iM^i  pentirn  degli  «mri  del- 
la cieca  eli  giovinila ,  ed  abluiidoiiare  il  lentìero  pur  troppo 
coreo  quando  noa  si  era  ■ìotati  dalle  lacide  emanssioDi  dell'in- 
telletto d'una  coniorte.  "  Avete  qualche  amico  cbe  non  friace 
fl  Tottra  moglie  ?  Perchè  etitate  a  riDonaiare  alla  «Da  relasio- 
ne  ?  Che  importanu  date  voi  alla  cortesìa  ,  a  anche  all'ami, 
cixia  d'una  penona  tersa,  in  confronto  della  TolontA  di  colei 
con  cai  dovete  vivere  ,  colei  che  avete  promesM  di  contentara 
in  ogni  sua  oocita  brama,  e  che  ha  diritto  non  aolo  di  chiedervi 
ti  piccole  conceiiionì  ,  ma  ove  fosse  necessario,  anche  i  pi&  gnw 
sacriBai  7  „ 

.  La  facondia  della  vedova  non  é  certa  volgare ,  e  divien  poi 
inblime  quando  prende  a  dimostrare  che  alla  lacrime  d'una 
donna  non  v' é  uomo,  che  se  uomo  vuol  esser  chiamato,  non 
debba  cedere  e  darsi  per  vinto.  „  Le  parole,  le  occhiate,  a 
perfino  le  azioni ,  possono  essere  simulate  ;  ma  può  esserri  artì- 
fisio  io  una  lacrima  ?  Chi  dirà  cbe  non  abbia  il  suo  fonte  Del- 
l' interno  del  core  ,  che  non  esprima  il  linguaggio  della  aeriti, 
della  natura,  della  sìacentà  ?  Uomo!  stai  pur  certo  che  quando 
la  lacrima  è  sul  suo  ciglio  ,  la  commozione  é  nel  suo  core.  «, 

li  capitolo  quarto  ragiona  della  fedeltà  e  della  costania  i 
„  Non  credo  che  le  donne  provino  gran  contenteasa  quando  sento- 
no i  loro  mariti  lodare  sensa  misura  la  hellesia,  o  le  virt&  d' 
altre  donne.  V  era  nn  tale  che  soleva  sempre  dire ,  che  don- 
na adorabile  è  quella,  che  begli  occhi,  che  statura  ditinvoUa^ 
che  maniere  gentili]  !  Ed  io  osservava  intanto  la  moglie,  e  ve- 
deva nel  suo  aspetto  un  dispiacere  represso  ,  uno  sforso  di  na- 
scondere il  suo  dispetto,  che  dovea  esserle  penosissimo.  Eppure 
se  il  lodatore  fosse  stato  tutt' altri  che  il  marito,  è  da  creder- 
si che  essa  l'avrebbe  ascoltato  senz'invidia,  ed  avrebbe  fatto 
plaaso  all'encomio.  È  fors»  questa  gelosia?  o  non  h  piuttosto 
no  sentimento  naturale,  che  pnò  meglio  |irovarsi  che  esprimersi  7  ,» 
passando  dall'imprudenza  dei  mariti  alla  loro  mcostanta ,  i 
Consigli  tottavoce  crescon  di  laono  ,  e  divenuti  fieri  e  sdegnosi  , 
Don  si  calmano  se  non  arrivati  al  capitolo  5.  "  Talvolta  accade 
che  i  due  coningi  passino  la  giornata  pressj  qualche  famiglia 
dì  loro  retaiione  .  Credete  che  nel  corso  di  molte  ore  il  ina> 
rito  diriga  la  parola  alla  moglie  ?  Credete  che  al  momento  di 
partire,  t»w  le  dia  mano  per  accomodarsi  il  capitello  a  lo  scial- 
le ?  Oib&  !  sarebbe  cosa  troppb  volgare ,  troppo  fuor  di  moda  .  — 
Ve<lon«i  altri  nomini,  tutt' ilarità  e  buon  omore  quando  sontf 
foorì   di  casa .   Quando  tornano  a  casa ,  par«  cbv  battendo  alla 
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porta  >i  Tolgano  ■  codeiti  loro  contoeti  compagni,  ÌUrìU  e  baon 
umore,  e  dicaD  loro:  addio  (ignori;  adeoo  entro  a  casa  m», 
doT«  «ODO  costretto  ad  appagarmi  della  locietà  di  mia  moglie 
e  della  mìa  famiglia  ;  qaindi  non  ho  piìk  bisogno  di  Toi  aino  a 
domani,  che  vado  a  praoso  dal  aig-  N-  dove  Toglio  che  «ate  me- 
co. Addio ,  aigoori ,  addio  !  Così  dicendo  entra  in  salotto  e  co- 
luincia  :  aon  le  cinqne ,  e  la  tarola  non  i  ancora  apparecQhiats. 
Che  caia  sregolata  é  mai  qnesta  !  —  La  moglie  chiama  i  aerri 
che  metUno  in  tavola.  —  Niente  piace  all'  i neon («nta bile  sigoo. 
re .  —  Qaest'  è  troppo  eotto ,  qnert'  altro  non  si  poò  mangia- 
re. Signora  maglie,  potevate  Toi  andare  uo  poco  in  cncina  . — 
La  moglie  vorrebbe  scusarsi ,  ed  ioTece  di  placarlo ,  non  ottie- 
ne con  ta  mansuetudine  delle  sne  parole  altro  che  nuore  e  pi& 
acerbe  rampogne.  „ 

Del  seguente  capitola  faccian  loro  profitto  1  mariti  avari. 
„Ogni  marito  che  va  fuor  di  paese,  deve  rammentarsi  toroaado 
di  portar  qoalche  regaietto  alla  moglie  .  Ancor  che  sia  cosa  d" 
poco  valore,  essa  non  può  mancare  di  gradirla  ;  e  quel  procu- 
rarsi un  sorriso  di  compiacenaa  deve  essere  sempre  stimato  di  mol- 
tissima importaosa,  —  Hon  siate  avaro  ,  né  troppo  sofistico  os- 
servatore delle  spese  muliebri.  Ricordatevi  che  vostra  moglie 
è  legittimamente  a  parte  di  tutte  le  vostre  facoltà  ;  e  se  essa 
avrà  moderaaione  e  giudìzio  ,  le  sue  spese  saranno  sempre  re- 
golate dall'  economia  e  dalla  ragione  .  Cosa  volete  di  pi&  ?  E 
poi  considerate  che  le  donne  hanno  ona  quantità  di  piccoli  bi- 
sogni ,  dei  quali  un  uomo  non  può  esser  informato  ,  e  se  par 
lo  losse ,  gli  ci  varrebbe  troppo  tempo  a  intenderne  il'perchi,. 
Dalla  seconda  parte  ci  basta  trarre  la  seguente  riflessione . 
„  Si  guardi  ogni  moglie  dalle  continue  visite,  e  dalla  troppo  di- 
mesticbecza  di  altre  donne,  nubili  in  specie.  La  novità  e  l'oc- 
casione hanno  molto  potere  ,  e  una  giovane  piena  di  vaniti  e 
tutta  spenai  eratei  sa  sembra  assai  più  amabile  d'una  moglie  (im 
yuT  buona  e  avvenente  )  distratta  da  moUiptici  cure  ,  e  travs- 
gliata  sovente  da  molesti  pensieri  .  Chi  vuole  evitare  gli  effetti 
tenga  lontane  le  cause.  „ 

La  conclusione  che  un  giornale  inglese  trae  da  questo  libre 
è  la  seguente.  "  1  mariti  che  si  lamentano  delle  mogli  hanno  per 
lo  pia  grave  torto  .  Colei  che  sembra  sgarbata  può  essere  amo- 
rosa ;  la  brutta  è  forse  amabile;  l'irrequieta  lo  la  perchè  gli 
voul  bene  ;  colei  che  non  sa  dirigere  t  serri  ,  «a  però  tenere  i 
bambini  ;  colei  che  non  sa  mettersi  un  abito  in  dosso  ,  è  vera 
donna  di  casa  sua  ;  se  non  è  donoa  dì  casa  sua ,  sarà  invece  <•» 
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bnoDK  'educatrice  ;  e  le  poi  bob  è  niente  dì  tatto  ciò  ,  sarA  Mm- 
pre  la  miglior  mc^lie  per  quella  apecìe  d'  aomiDi ,  che  assumon 
titolo  di  tnariti .  „ 

Qneate  opinioDi  non  TemnDO  generalmeote  conuotite  ;  ma 
poco  importa.  Quando  una  donna  tcrire  intorno  ai  doveri  conia- 
guli,  i  naturale  che  sia  pia  rigorosa  Terao  i  mariti  che  verso 
le  mogli,  e  che  trovi  maggiar  argomento  di  riprensione  in  quel- 
li che  in  queste  .  Intanto  V  esempio  pai  frattare  ;  e  se  altre 
tra  le  figlie  d'  Eva  ,  che  sanno  tenere  la  penna  in  mano  ,  vor- 
ranno anch'  esse  pubblicare  le  loro  osserrasioni  teoriche  e 
|watiche  sui  messi  di  render  meno  comune  l' infelicità  matri- 
moniale ,  nessuno  vorri  negare  che  la  scelta  del  soggetto  aia 
la  migliore  che  per  loro  fiir  ai  potesse .  D' altronde  convinti  co- 
me siamo  che  le  donne  acquisteranno  maggiore  e  miglior  inflnen- 
aa  sociale  quando  sì  mostreranno  vivamente  animate  dat  sentì- 
mento  della  propria  dignità ,  volentieri  annnnaiamo  un'  opera 
dove  questo  sentimento  campeggia  ,  quantunque  accompagnato 
da  idee  &Ise ,  e  da  pretensioni  esagerate  . 

a-  Domettic  dutiet,  or  Intructiom  lo  youag  married  Ladiet, 

etc,  hy  M.n    Paria,  t   t^>/.  8." 
Doveri  domestici,  onia  iuruziont  alle  giofoiti  tpose,  della  tig. 

ParìteM   i  voi.  8° 

Ecco  un  altro  volume  di  genere  analogo  al  precedente . 
Non  i  però  un  atto  d'accasa  contro  i  mariti,  ma  un  corso  di 
lesioni  a  uso  delle  mogli.  Quando  simili  lesioni  verranno  ascol- 
tate con  animo  di  trarne  giovamento,  i  sperabile  di  sentire  piò 
raramente  ì  reclami ,  di  cai  ci  ha  dato  un  sa^io  I'  anonima  d> 
Wellington .  Intanto  se  i  libri  sono  destinati  a  diffoodera  nel  pub- 
blico le  massim»  che  piò  gli  abbisogna  di  sapere  e  di  pratica- 
re ,  e  se  maggiormente  devono  pregiarsi  dove  mag^ormente  si  de- 
sidera di  vedere  onorati  e  adottati  i  precetti  eh'  essi  insegnano  , 
la  aig.  Parkes  ttoveri  dappertutto  lettori  benevoli,  e  l'Italia  sari 
fra  i  paesi ,  ove  ne  avrà  moltissimi  che  le  si  protesteranno  ri- 
coBoecenti.  Ella  dividevi  suo  argomento  in  quattro  parti:  dei 
rapporti  aoclali:  delle  occupasioni  domestiche:  della  distribu- 
■ione  del  tempo,  e  dei  doveri  morali  e  religioai.  La  seconda 
parte,  quantunque  contenga  molte  particolarità,  che  a  prima 
vista  potrebbero  credersi  minnziose)  si  fa  leggere  continuamente 
senta  noia,  ed  ansi  abbonda  di  notisie  e  d'avvertimenti  ne- 
cessari alle  gioTani  divenute  madri  di  &miglia .  Dopo   aver  loro 
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MBU^iInto  quanti  ooaùgK  là  nMMro  Mggeriti  dal  •■»  ctit*- 
rio,  dtlU  laa  eiperÌBnxa,8  dit  tao  bell'animo,  onda  abilitarla 
a  procnrarsi  la  felicità  propria  ,  ed  a  contribaire  all'  altrui, 
madama  Farkea  Ti«n  ragionando  •di  pvri  incooTenienti ,  che  por 
troppo  oRacono ,  fia  quando  le  dooae  ai  d^ono  in  braccio  alla 
difupaaione ,  sia  quando  non  upÌTano  ad  altra  lode  che  «li  fao- 
ceodiere  e  di  caialingfae .  Per  aiotani  coll'evideDBa  degli  esempi, 
caia  deacrire  ampiamente  due  direni  oaratteri ,  l'ano  della  dn- 
cbesM  R.  tutta  brio  e  prodigalità  ,  l'altro  della  lignora  N.  talta 
paraimonia  «  ritirateiaa .  Da  due  opposti  ettremi  deriva  aawi 
•pOMo  )a  medeiima  dolorosa  consegaenaa  ,  onde  in  ambedue  quei 
casi  Tediamo  spenta  ogni  contenteasa  domestica,  e  sciolto  o  ral- 
lentato il  vincolo  matrimoniale .*' La  dnchessa  R.  (ci  rieo  detto) 
non  ammettendo  fra  i  saoi  elementi  di  felicità  qoello  che  sor- 
ge dalle  soddisfazioni  della  vita  domestica  ,  non  ti  prese  alena 
pensiero  di  secondare  l'indole  e  l' inclinasiona  di  sao  marito,  • 
qoaotanqne  aretsero  dovuto  affezionarti  di  giorno  in  giorno  l'ano 
all'altra,  vedendosi  attorniati  da  bella  e  numerosa  prole,  vissero 
prima  discordi  e  poi  separati  ;  essa  procedendo  nella  sua  scoo* 
aigliata  carriera  sino  all'apica  delle  glorie  del  beUmondo;  ed 
^li  ohbliando  il  suo  grado  e  i  doveri,  a  cui  era  tenuto  Terso 
•è  stesso  e  Terso  gli  altri ,  per  avvolgerai  nel  fango  delle  dls- 
•olntesxe ,   e   scegliere  i  suol   compagni  tra   nomini  disonorati  • 

disonoranti La  signora  N.  avendo  sempre  qualche  cosa  da 

tàft  o  da  dire  con  la  cameriera  o  col  cuoco,  non  le  restava 
ncai'ora  d'avanao  per  trattenersi  col  marito;  e  questi  tornan- 
do a  casa  la  sera  la  trovava  stanca  dalle  fatiche  del  giotmo, 
«  cop  la  menta  occupala  da  mille  insignificanti  pensieri.  Il 
liiion  nomo  ai  diede  tt  cercar  passatempi  fuori  di  casa .  Da  pria, 
cipio  andava  alla  caccia  con  gli  amici  ;  poi ,  le  serata  essendo- 
gli di  peso,  comincii  a  Ereqaentare  i  ridotti  di  giuoco  ,  e  in 
breve  tempo  ebbe  conssmato  gran  parte  del  ano  patrimonio.  Eraa 
cosi  ristrette  e  meschine  le  idee  della  moglie  intorno  ai  doveri 
ooningali,  che  essa  non  solo  oon  previde  gli  effetti  del  suo  scioc- 
co procedere,  ma  nemmeno  dopo  accaduto  il  male  sospetti  di 
mtn  itata  cagioiM  dei  triTiaiiwDti  •  dei  tìiI  di  ano  marito.  „ 
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S.  Practical   ^servMtioHt  upoit  ihe  educatioa  of  (he   people, 

addreued  to  the  working  elatta  and  their  employers,-  by 

H.  Btvughatn .    t  voi,  i  a.° 
Osiervazioni  pratiche  stdT edueation»  del  popolo,   dirette  alfe 

elam  industriose,  ed  a  ehi  dà  toro  impiego;  dì  E.   Brou- 

gham.  I  voi,  ii." 

Di  qaert'opiucolo  fa  meniioDe  U  riviita  di  Edinburgo  nam. 
8s>  I  redattori  la  racctima odano  caldameota  all' atte DtioDe  det  pub- 
blico, ma  non  vi  «  fermano  a  loogo,  per  la  ragione  [dicono 
eui  )  che  ne  banno  inierìta  gran  parte  nel  precedente  quader- 
no nnm.  8i,  in  nn  articolo  intitolato  :  fffucazione  tcieniiftca  del 
popolo.  Questo  ci  sembra  assai  importante  per  JoTeme  qui  re- 
care la  sostania  ,  malgrado  la  brevità,  che  d' ordinario  et  afairo 
imposti.  Il  nome  del  sig.  Brongham  non  può  essere  dai  nostri  , 
lettori  ignorato .  Esso  è  uno  dei  capi  di  quella  seiione  del 
palpamento  britannico,  cbe  vede,  dopo  lungo  contrasto,  adottati 
molti  dei  suoi  priocipiì ,  e  posti  in  atto  parecch  saoi  pensamenti 
amministrativi  e   politici  (*}. 

L'educatione  elementare  del  popolo  é  ben  lungi  dall' esser 
estesa  e  dt^'uia  come  dovrebbe;  nonostante  può  esser  opportn- 
no  promuovere  la  sua  edacasìone  scientifica .  Sono  queste  due 
parti  di  UD  medesimo  tutto,  cbe  ai  aiutano  a  vicenda,  né  è 
d' uopo  cbe  la  prima  si  perfezioni  innanzi  che  la  seconda  co- 
minci. Un  padre  di  famiglia,  cbe  sa  solamente  leggere,  forse 
lascerà  il  figlio  oell'ignorania  j  ma  colui,  che  avrà  acquistata 
qualche  cogniaione  scientifica,  cbe  è  quanto  dire  di  pr>ittca 
application):,  ed  avrà  sfiluppato  coli' esercì  a  io  il  suo  intelletto, 
■entirl  il  bisogno  di  procurare  alla  prole  i  vantaggi  che  ba 
per  sé  stesso  ottenuti. 

L'assistensa  del  governo,  che  è  indispensabile  perchè  si 
propaghi  l'educaiione  elementare,  sembra  superflua  allorquando 
vuoisi  cbe  il  popolo  compisca  l'opera  del  proprio  miglioramento 

(*]  L'&atologia  del  dccarto  mano  (  p.  i^  }  li>  sTlilo  occsiiooa  di  ciure  an 
diicitno  d«l  ug.  BrODghim,  m»  p*r1a  dalla  pnman  d«  luì  tnoitnl*'  ptrcki 
gli  ttomiai  dtUe  elaiti  piti  umili  e  latorioie  poteiiero  godtrt  anch'essi  il 
beneficio  della  leienia  .  Qaeitc  p*role,  ed  altra  del  lig.  Hackiatasfa  ,  tao 
cflllega  nel  paTlinenio ,  cIm  i«ì  pnr*  il  leggatM,  amaDo  fatto  oaucra  il  d«- 
•iderio  di  coaoaaflra  alcune  pertJeoltTitk  salta  aoDole  da  poeo  tempo  IradtM 
■■  lagbilteR*  pn  ì' Edacaiion*  sdaMifica  degli  arUgiani,  ■  tu  priadpii  cha 
U  4irigOMt  Feteii  aUaio  suti  diSast  a«l  pressala  aiiraUo,  oltre  >  lisaiii 
eouHti  d*Ua  Rivista, 
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ìntellettDftlc .  Emo  iteuo  dere  lentirne  l' impnrtnnia  ;  rà  o*« 
eia  fosse  imposiibite,  bisognerebbe  conrenire  ch«  iton  v'  è  ipe- 
ranca  dì  piangere  al  grande  scopo.  Ma  non  è  giA  così .  Da 
principio  appanice  scarto  Ìl  namero  di  coloro ,  clic  provano  de- 
flìderio  d' ìstrnini ,  ma  aumenta  poscia  con  inaspettata  propor* 
■ione,  e  alla  lunga  diventa  oniTcrBale.  Tutto  questo  però  quan* 
do  il  porero  riceva  quell'impolgo  e  trovi  qnell' incoraggimenlo 
che  il  rieco  può  dare .  Non  tanto  vuoi  esaere  aiuto  pecuniario, 
qoanto  voglia  del  bene,  e  intelligeiua  dei  mesiì  da  adoprar» 
per  Goniegairlo. 

Due  sono  le  economie  che  devono  averti  in  mira  nell'edu- 
catione  del  popolo  ;  economia  di  denaro  ,  ed  economia  di  tei^o  , 
La  prioM  ,  perché  il  popolo  non  paà  pagare  quei  libri  e  quei 
inaestrì,  cbe  servono  ad  istruire  le  classi  superiori;  le  seconda 
perchè  non  può  distrarre  cbe  piccola  parte  della  giornata  dal  la- 
Toro  onde  tira  la  sassistenaa  ■  L'economia  dì  denaro  ai  ottiene 
promuovendo  la  pubblicsaione  di  opere  siili,  in  carta  ordina- 
ria, tipi  minuti,  e  poco  margine,  onde  molta  materia  venga 
■  costar  poco  ;  ed  affinchè  questo  poco  possa  sborsarsi  in  pia  fra- 
zioni,  ogni  opera  sì  distribuisca  a  nnmeri,  uno  la  settimana, 
o  nno  ogni  dieci  giorni  .  Chi  non  ha  sviscerato  questa  qualiU 
di  calcoli ,  non  ■'  immagina  qnanta  mole  d' istroiione  poò  aversi 
per  pochi  soldi. 

Le  librerie  per  associasiona  non  sono  inutili;  ma  general- 
mente parlando  convengono  poco  a  chi  non  può  consacrare  alla 
lettura  che  un'ora  o  meta' ora  il  giorno.  Piuttosto  le  societl 
di  lettura;  pochi  che  insieme  s'intendono  bastano  ft  formarne, 
e  con  poca  spesa  si. mantengono.  I  ricchi,  col  dono  di  alenai 
libri  accompagnati  da  opportnne  dimostraaioni  d'applauso,  pos- 
sono fanlmente  crearle  e   sostenerle . 

Eccoci  all'  economia  di  tempo .  Quattro  saranno  i  nostri 
suggerimenti.  In  primo  laogo ,  molte  persone  occupate  a  la- 
vorare in  una  stessa  starna,  a  meno  che  il  lavoro  non  sia  ru- 
moroso, possono  ascoltarne  nn  altra  cbe  legga.  Sia  ìl  leggitore 
uno  dei  lavoranti,  e  gli  sottentri  un  altro  quando  esso  torna 
■I  suo  posto.  Qui  un  solo  libro  basta  a  molti,  e  nell'econo- 
mia di  tempo  è  compresa  l'economia  di  denaro.  Nasce  l'abitu- 
dine di  pensare ,  e  il  desiderio  di  discutere .  Quindi  i  che 

In  fecondo  luogo,  le  società  eaprestamente  formale  per  pro- 
muovere i  vioenderoli  colloqni ,  debbono  considerarsi  come  no 
grand'aloto  nell' edncasione  d'ogni  classe  d'operai.  Coloro  ehe 
000  laTonuo  in  ano  «tesso  locale,  o  di  cai  l'open  aia  romo- 
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TOM ,  ed  incomputibile  con  qaaluDqae  tliUrasiane,  potreb Wo  ria- 
nini  una  o  dne  sere  la  eettimaDa  per  conversare  0  reoiproca- 
m<mte  ìstrairsi.  Siiiua  Domini  dediti  alla  stesM  specie  di  luvori, 
e  tra  etti  liavi  analogia  d'ahitudini  e  <li  letture,  flon  ollrepas- 
>ÌDo  il  numero  <li  venti  insieme,  onde  non  ai  generi  confusio- 
ne. Coniinci  ano  a  leggere  di*  qaalcbe  libro ,  o  a  proporri> 
qualsÌTOglis  argomento  di  discorso  ,  onde  gli  altri  abbian  occa- 
lione  di  rispondere,  di  contraddire,  d'osservare  e  d'illustrare. 
Cosa  ti  ricbiede  per  tale  oggetto  dai  direttori  delle  officine,  e 
dai  proprietari  delle  fabbriche?  La  concessione  da  princì- 
pio di  un'  ora  o  due  la  settimana  sulle  ore  destinate  al  Idvo- 
ro ,  affinchè  i  loro  sottoposti  s'invoglino  di  queste  riunioni, 
senu  essere  obbligati  a  dedicarvi  quel  tempo  che  essi  consi- 
derano dovalo  all'ozio  e  al  riposo.  In  seguito  vi  consacreran- 
no in  parte  ancbe  questo.  Frattanto  si  assistano  aucbe  in  altro, 
vale  a  dire  diasi  loro  ana  stanca  gratis  nella  fabbrica,  o  fuori, 
tonde  il  luogo  di  seduta  non  sia  mai  l'osteria. 

Riflettiamo  in  terto  suggerimento,  cbe  le  classi  sabalterno 
della  società  non  possono  aspirare  a  un  corso  sistematico  d'edo- 
caxìone ,  onde  è  loro  d'  uopo  un  metodo  sol  lecito  e  compendio- 
so coerente  alla  loro  situasione  ed  ai  loro  bisogni.  Sarà  bene 
istrairli  nella  geometria  ,  ma  non  occorre  die  vedano  tutta  la 
serie  di  proposisioni ,  cbe  la  costituiscono  ;  basta  che  compren- 
dano la  natura  delle  ricerche  matematiche  ,  e  le  proprietà 
estentttilì  della  figura.  Così  la  meccanica  può  venire  ad  essi 
spiegata  seoca  tutto  quell'apparato  geemetrico  ed  algebrico, 
che  le  opere  comunemente  in  oso  presuppongono  negli  ita- 
diosi.  Qaindi  nian  miglior  servigio  si  rende  alla  società  che 
procurando  la  composiiioue  e  la  diffusione  di  trattati  elemeu- 
tari  di  mat«inatica  ,  succinti  ma  chiari  quanto  basta  per  esporre 
il  metodo  di  ragionamento  ,  su  cui  i  fondata  questa  sciensa  ,  e  per 
insegnare  con  esattecca  le  sue  proposiiioni  pia  utili  in  pratica; 
come  pure  di  trattati  di  fisica  e  d'altre  scienie  naturali  ap- 
plicate agli  usi  delU  vita,  distesi  in  forma  intelligibile  anche 
per  coloro  cbe  conoscono  superficialraentB  le  matematiche,  o  cbe 
non  hanno  oltrepassate  le  regole  comuni  dell'aritmetica.  Né  si 
dica:  volete  far  divenire  i  poveri  tanti  scie  n  eiati  !  Sì  vuole  eser- 
citare l'intelletto,  e  migliorare  il  carattere  degli  uomini  in  mas< 
■a,  e  si  cerca  che  il  sentiero  dell' ìstruaione  aperto  a  pochi,  sia 
accennato  e  reso  accessìbile  a  tutti.  Il  maggior  numero,  è  vero, 
non  farà  gran  canimino  mil  vasto  re^^no  delle  coguiiionì  scien- 
tifiche, niK  molti,  a  cai  nua  manca  l'abilità,    ma    sono  avverte 
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te  circMUnie,  li  ipiogertnoo  oltre  ìndefiDiUniente,  e  1  eaii  di 
•coperte  nella  arti  a  Delle  KÌenie  ■amenteranno  in  proporsione 
moltiplice.  Specialmente  parlando  di  scoperte  collegate  coll'oa- 
Bervaiione  e  coU'eiperienu,  cbi  pi&  idoneo  a  fame  di  coloro, 
che  TÌrono  in  meuo  alle  maccfaine  7  Per  loro  pai  eascr  fratto 
d'nn  momento  qaell'applicaiione  di  principi!,  che  costerebbe 
sudori  allo  speculatore  teorico. 

Il  quarto  e  più  importante  elemento,  onde  ai  compone 
l'economia  di  tempo,  coDMSte  nelle  letioni  date  dalla  fira  Toce 
d' DD  maestro  t  qualcbe  numero  d'operai  riuniti  insieme  per  ascol- 
tarlo. Molto  pad  apprendersi  da  queste  sole  letioni;  ma  com- 
binate con  la  lettura,  e  da  essa  dipendenti,  il  vantaggio  sari 
immenso,  ed  avremo  supplito  alla  mancania  che  per  ora  provia- 
mo di  trattati  elementari .  Difficoltà  verran  talora  sciolte  ,  che 
avrebbero  trattenuto  pi&  giorni  lo  studente  abbandonato  a  li 
atesso;  e  tutto  ciò  che  richiede  il  sussidio  di  macchine  e  di 
sperimenti,  potrA  insegnarsi  a  coloro,  che  ne  sarebbero  rima- 
sti ignari,  perché  sprovveduli  dei  messi  onde  abbondano  i 
ricchi ,  e  aeoaa  opportunità  di  verificare  con  le  dimostrasionì 
pratiche  tante  parti  dì  scienta  ,  che  mancando  quelle  apparisco- 
no inintelligibili.  Siano  prJncipal  argomento  dì  tali  leaionì  la 
meccanica  e  la  chimica ,  sciente  tanto  connesse  con  le  arti ,  e 
tento  bisognevoli  di  sperimenti.  Si  aggiunga  la  matematica,  l'a- 
stronomia e  la  geologia,  le  quali  permettono  di  esser  pubblica- 
mente insegnate,  e  riescono  di  lanlo  pratico  uso.  Né  vogliamo 
escludere  la  filosofia  morale,  quantunque  per  apprenderla  il  mi- 
glior meuo  sia  la  lettura. 

lo  ogni  stabilimento  dì  questo  genere  è  necessario  che  le  spese 
siano  a  carico  dì  coloro,  per  cui  i  fondato.  La  base  sia  opera  dei 
ricchi,  ma  pensino  i  poveri  stessi  a  sostener  l'ediGsio;  altri- 
menti sari  breve  la  sua  durata .  L' utitiiA  cbe  per  loro  nasce 
dall' istruzione  relativa  alle  arti  é  evidente  ,  e  quella  che  provie- 
ne da  altri  rami  d'istruxione  non  é  di  poca  iraportania,  se  gti 
prepara  ad  anteporre  i  piaceri  innocenti  alle  soddisEasioni  sensuali 
e  ai  perditempi  dispendiosi.  In  una  gran  città  sarebbe  anche 
possibile  di  trovare  chi  desse  lesione  gratuitamente,  ma  voolsi 
preferire  un  maestro  pagato,  onde  conservino  i  poveri  l'amore 
della  propria  indipendensa  .  Suppongasi  quindi  aperta  la  scoois, 
e  mediante  le  occorrenti  sovventiooi  per  parte  dei  ricchi,  fat- 
te le  necessarie  spese  di  macchine  ed  altro .  Pn&  calcolarsi  il  6tlo 
d' nna  stanta  a  3o  lire  sterline,  la  paga  del  maestro  4o ,  risarcimento 
di  macchine  ao^urritor*  io,  «ompntiita  io,  lame  «fuoco  5»  oltre 
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tpcM  |5,  ÌD  tottn  i3a  lire.  Siano  leo  opo-ai  che  riiparmiuo 
meMO  scellioo  per  lettimana,  e  doti  aei  meli  nell'anno  per  on 
cono  di  lesioni  >a  qualche  (cienta ,  in  nn  anno  potranno  farti 
due  corBÌ.  Se  ti  fanno  nello  stetso  tempo  due  o  tre  corsi,  la 
■pesa  sari  ancbe  più  fruttnoaa ,  e  nelle  gi'on  citld  ma nifat larici^ 
o*e  gli  operai  Mino  numerOBÌisimi ,  minore  diverrà  la  retribu- 
■Ione  d'ognuno    per  giungere  ai  medesimo    intento. 

Tntt' altro  cbe  estranei  alla  direiione  dello  atabilimento  de- 
vono esser  quelli  cbe  lo  frequentano  per  istruirsi.  Se  v'entra- 
rono volontariamente)  e  pel  sentilo  bisogno  di  divenir  migliori, 
è  più  cbe  probabile  cbe  avranno  a  cuore  di  non  vederlo  perire. 
Debitore  ai  riccbi,  e  alle  persone  più  illnminute  dell'originaria 
fondsxione  della  scuola,  non  saranno  indocili  ai  loro  consigli, 
e  li  seconderanno  nelle  loro  ben  intese  propositioni.  11  contrasto 
di  pareri  ,  e  la  discordia  cbe  potrebbero  sorgere  nelle  rfduoance 
destinate  a  trattare  gli  affari  della  scuola,  saran  cose  di  poco 
Bomento ,  aempre^ié  cbi  la  protegge  abbia  saputo  convincerò 
i  poveri  delle  sue  buone  intenzioni ,  e  conservare  sul  lóro  animo 
quella  potente  inOuenaa  della  virtù ,  che  ottiene  tenia  comandare. 

Adesso,  per  aggiungere  vU'etposiiioae  d'un  progetto ,_ die 
taluni  giuJicb crebbero  poco  pmticabile  ,  notitie  di  fatto  cbe 
lo  diiniMtrano  in  multe  sue  parli  eseguito  ,  procede  la  Bivistl 
d' Edinburgo  a  parlare  del  tìslema  di  educasioDe  popolare , 
che  ai  va  propagando  in  Inghilterra  ,  basato  sopra  consimili 
prìncipii,  ed  attribuiice  il  merito  del  ano  (»>m  ine  lamento  al  D. 
Birkbeck;  col  quale  (  è  ivi  detto  ]  ha  la  nostra  patria  un  de* 
liita  di  gratitudine  ,  che  dalla  generazione  presente  non  può  ca- 
ler valntato,    e  dalle  future  sari  difficilmente  concepito. 

Fa  ano  il  primo  pensiero  di  ammettere  il  basso  popolo  inda- 
itrioto  alta  cognisione  delle  science  ,  che  si  credevano  proprietà 
escluaiTa  delle  classi  tnperiori ,  e  che  solo  in  alcuni  rari  casi  dì 
atraordinario  taleoto  ,  e  di  circottsnse  insolitamente  favorevoli,  po- 
tevan  dalle  inferiori  coltivarsi  con  l>ulto.  Nell'anno  1800,  esso  ao- 
nnnùò  nella  cittì  di  Glasgow  un  corso  di  6sica  applicato  alle  arti, 
per  l'iatrosione  d'ogni  sorta  d'artigiani  e  d'operai.  Da  principio 
pochi  ai  prevalsero  della  beoeGca  offerta  ;  ma  poco  alla  volta  la 
chiarezza  del  ano  metodo,  la  bella  scelta  delle  sperienae,  e 
l'attrattiva  dell'argomento  per  persone  avvezze  a  dirigere  od  a 
vedere  quotidianamente  le  operazioni  meccanicbe ,  di  cui  ades- 
(o  «i  apiegpvan  loro  le  cause  ,  fece  nascere  un'  indinasicne  gè» 
Hrala  di  aiaiatere  alle  tue  lesioni  ;  e  due  o  tre  anni  dopo , 
putido  «no  putì  di  GUigoir,  ood  neno  di  700  indiTÌdai  eoa. 
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correvano  ad  ascoltarle .  Pastarono  però  nnti  anni  f  e  l'ewia- 
pio  Don  fa  Imitato  né  in  Inghilterra ,  né  in  Iccoiia .  Forte 
ne  fa  cagione  la  misn-ia  dei  tempi  ,  fone  le  agitasioni  poli- 
ticbe ,  forse  ancbe  t'  et&  non  era  ancora  matura  per  corriapon- 
dere  alle  mire  del  D.  Birkbeck .  Non  esistCTa  qaella  diipoii- 
sione  ,  che  or  va  sriloppandosi  fra  gli  operai  e  gli  artefici,  di 
esercitar  l'intelletto  onitamente  alla  mano.  Cosicché  sega  ito  a 
fiorire  sotto  il  benemerito  maestro  di  Ini  saccessore  la  scuo- 
la di  Glasgow,  ma  solo  nel  i8ai  se  ne  vide  un'  altra  aperta 
in  Edinbnrgo,  della  quale  ecco  la  storia.  Si  stampò,  e  si  fece 
circolare,  un  avviso  indicante  l'oggetto  della  nuova  istitocione, 
con  istensa  ai  direttori  delle  febbriche  di  leggerlo  ai  loro  sot- 
toposti ,  e  con  invito  a  questi  di  darsi  in  nota  ,  ove  inclinas- 
sero ad  istruirsi  nelle  scìense  ntili  ai  loro  maestri .  In  dieci 
giorni  80  operai  si  sottoMrissero ,  ed  alcuni  benestanti ,  ado- 
natisi  per  avvisare  ì  meui  onde  iocoraggire  l'intnpresa,  vol- 
lero tassarsi  per  supplire  alle  prime  spesa .  lo  aprile  1821  è 
annontiato  il  primo  conto  di  meccanica ,  e  pel  tucceuiro  ot- 
tobre altro  corso  di  chimica  .  La  scuola  conterrà  una  raccolta 
di  libri  snlle  stesse  scienze  ,  per  leggersi  quivi  o  a  casa  .  La 
leaione  i  fissata  dalle  otto  alle  nove,  due  Tolte  la  settimana; 
il  corso  dura  sei  mesi  .  Per  questo  ,  e  per  1'  uso  della  libre- 
ria, si  pdga  i5.  scellini  l'anno.  Nel  mese  di  settembre  montava 
a  300  il  numero  degli  operai  portati  sulla  tabella,  e  il  pubblico 
mostratoli  favorevolissimo  e  generosa  verso  la  scuola  ,  poteva- 
no i  direttori  effettuare  completamente  ciò  che  si  erano  pro- 
posti, e  renderne  intesi  i  loro  concittadini  mediante  un  rag- 
guaglio a  stampa .  Era  ivi  detto  "  non  essere  scopo  dello  sta- 
bilimento insegnare  l'arte  del  falegname,  del  muratore,  del 
tintore ,  etc-  ma  somroinistare  qnell'  istruiione  teorica  onde  pi& 
o  meno  cìascao  arte  dipende  ;  volersi  che  non  per  semplice 
imitazione  mannaie,  ma  comprendendo  il  come  e  il  perché, 
possa  ogni  mestierante  esercitare  la  sua  professione.  La  destrea- 
aa  ,  che  di  la  pratica,  e  la  cognìiìone  ragionata,  che  procara 
la  teoria  ,  sono  le  qualiti  che  costituiscono  1'  artefice  perfetto. 
Ite  pensano  i  fondatori  cbe  l'istrUEione  a  cui  essi  mirano  deb- 
ba essere  superficiale  e  perciò  inutile ,  ma  solida  bensì  e  po- 
sitiva .  Breve  essendo  il  tempo  di  cui  può  disporre  chi  vive  a 
giornata ,  il  primo  anno  non  v'  é  luogo  a  far  altro  che  iosfr- 
gnare  la  chimica  e  la  meccanica ,  con  le  principali  loro  ap- 
plication! alle  arti .  In  seguito  verri  V  istrnzione  più  spe- 
dale, a  coi  serrùri  di  preparativo  «  di  fiGÌlitauoDe  il  prìino 
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ceno  elemeatare ,    e  lo  stadio   dei    libri  che  la    uoola   itom 

nccfaiadfl  „  . 

Brami  reriGcste  le  tpennze  dei  primi  promotori  dello  sta- 
bìlimeDto  ,  e  questo  avera  acqaittBto  piena  coosiiteoM .  Apri- 
tmì  soleanemeote  in  presenia  dei  magistrati  e  dei  più  ras- 
gaardevoli  cittadini ,  e  il  segretario  volgeva  loro  la  parola  k 
nome  dei  direttori  con  bella  e  leosata  allocnsione.  Il  D.  Fifa 
coninciaTa  inconUtnente  il  sao  corso  di  chimica ,  e  il  GaU 
braith  gli  snccedeva  spiegando  meccanica.  Qnelia  sera  eran  372 
gli  scolari;  la  tersa  sera  eran  400.  Aicani  pagaroo  snbìto  1  i5 
sceinni ,  gli  altri  pagaron  la  metà ,  e  forano  autoriszati  ad 
assistere  alle  lesioni  ed  a  valersi  dei  libri  a  proporsion  di  tem- 
po -  Pochi  fra  questi  abbandonarono  la  scnola  ,  spirato  ìl  ter- 
mine della  loro  cedola  d' ammisiionei  né  è  da  marovigltarse- 
ne  ,  esaendovi  sempre  talnni  che  si  lasciano  tirare  dalla  novi- 
tà ,  e  cessata  questa  a'  annoiano  e  desistono .  Il  loro  posto  non 
rimase  lungamente  vacoo  •  Datosi  principio  anche  a  nn  corso 
di  veterinaria  ,  vi  concorrevano  parecchi  maniscalchi  dalla  cit- 
tà >  ed  alcuni  ne  venivano  da  assai  miglia  dì  di  sta  ma  ■  Cre- 
scevano in  breve  aino  a  So.  Aggiaogevasi  an  corso  d'architet- 
tora;  ebbe  200  ascoltatori.  Le  teiiuni  chimiche  affollatissime, 
quelle  di  meccanica  poco  meno  ■  Due  maestri  servivano  gra- 
tuitamente, dne  eran  pagati  3a  lire  ciascuno.  La  libreria  con- 
tava 400  volumi .  Dodici  studenti  scelti  dai  direttori  ne  ave- 
vano la  direzione  e  la  costodit ,  e  quattro  per  sera  a  vicen- 
da .  Davano  e  ritiravano  i  libri ,-  il  termine  medio  dei  lilwi  presi 
ogni  sera  sommava  a  aio.  Chi  riteneva  un  libro  più  di  i5  giorni 
pagava  me»o  scellino .  Nonostante ,  tanto  era  l' amore  dello 
stadio,  che  in  poco  tempo  si  riscossero  300  multe,  e  non 
v'ebbe  nn  sol  libro  di  perduto.  Tutto  era  diligentemente  re- 
golato acciò  non  nascese  confusione  nell'ora  destinata  alla  con- 
segna é  alla   restituaione  dei  libri.  * 

Nacque  incidente  da  notarsi.  Una  trentina  di  studenti  sop- 
plicavano  i  diretlorì  fosse  toro  permesso  prender  lesioni  di  ma- 
tematica da  on  loro  condiscepolo  ,  stipettaio  di  mestiere  ,  che 
li  sentiva  abilità  d' istruirli .  Piacque  la  domanda  ,  e  fa  loro 
dato  il  consenso,  con  alcuni  libri  più  necessari.  Non  cosi  to- 
sto ebbero  incominciato ,  che  altri  volevano  godere  lo  stesso 
vantaggio  ,  a  non  bastando  a  tanti  no  solo  maestro ,  ecco  sor- 
gere altro  novello  precettore  nella  persona  di  un  fabbricatore 
di  tolette  ed  altra  mobilie  fine  .  Il  Galbraith  dava  ordine  e 
metodo  alle  classi,  mtroducendo  dove  potevasi  il  sistema  lanca< 
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rteriuw.  Del  reato  lasciaTt  hn  •  ficeTM  beas .  Intanto  l'eepa- 
riensa  congigliara  nei  regolamenti  della  icaoU  qualche  eltem- 
sione  e  qualche  cambiamento.  Troppi  direrai  mestieri  eiercita- 
vanii  dagli  atudenti ,  perche  foste  beile  allargare  l' istraaione 
«  tutti  quei  corsi  speciali  che  si  era  dello.  Fa  Coria  reatrin- 
^rsi  ai  principìi  generali  di  quelle  sciente  ,  che  direttamente 
si  applicano  alle  arti .  Onde  si  statuirà  doversi  continaare  t 
corsi  di  meccanica  e  di  chimica  ,  non  eeclodere  quelli  di  ve- 
terinaria e  d'architettura,  atteso  i  ntolti  scolari  che  li  frequen- 
tavano ,  ed  aggiungerne  uno  di  matematica  ,  come  scienaa  a 
citi  fanno  capo  tutte  le  altre  che  di  tnisnra  e  di  qaanttli  ten- 
gon  proposito.  Incominciava  questo  corso  il  professor  Wilson, 
ed  aveva  i5o  ascoltatori  .  Il  numero  totale  degli  studenti  ar- 
rivava, correndo  il  secondo  anno,  a  43i;  e  pia  chiedevano  cm» 
missione,  ma   il  locale    non   poteva   maggiormente  conteDeme. 

Riscuoteva  la  scuola  un  anno  per  l'altro  4So  lire  di  sotto» 
•criaioni  benefiche,  e  3oo  lire  per  cedute  d'ammissione  degli  Bln- 
denli.  Spese  circa  600  lire  l'anno,  onde  in  due  anni  aveva  un  capitale 
di  risparmio  non  minore  di  3oo  lire.  Messa  da  un  lato  la  spesa 
prima  di  fonda tìone ,  si  trova,  a  calcola  fatto,  che  quand' anche 
cessino  le  sottoscrisioni ,  la  scuola  può  andare  aranti.  Ne  segue 
che  anche  dove  non  i  lo  spirito  pubblico  che  veramente  re- 
gna in  Edinburgo,  simili  stabilimenti  non  sono  impossibili.  Fac- 
ciasi lo  afono  una  volta  tiinto  ,  si  fondi  la  scuola,  fl  per  man- 
tenersi, la  scuola  basterA  a  sé  stessa  . 

Il  governo  della  scuola  degli  artigiani  di  Edinburgo  non 
cammina  sulle  stesse  norme,  che  di  sopra  abhiam  tracciato 
come  a  parer  nostro  Je  piA  rette.  Ma  siccome  la  vediamo  fio- 
rire ,  ometteremo  per  ora  la  discussione  sogli  ordini  da  pre> 
ferirsi  ,  per  dir  brevemente  di  quelli  coU  adottati .  Sono  quin- 
dici ì  supremi  direttori  «letti  fra  i  soscriventi  nell'adunanaa 
annuale.  Gli  studenti  rimangono  estranei  all' amministrasione  , 
eccettuati  alcuni  pochi,  a  cui  si  danno  in  consegna  i  libri  a 
le  macchine  .  Si  chiamano  però  a  prender  parte  nelle  misnre 
e  nei  provvedimenti  che  occorrono  parecchi  capi-artigi^mi,  ornle 
niente  venga  risoluto  che  possa  urtare  le  idee  e  le  abitudini 
delle  classi  industriose.  In  difesa  di  questo  mudo  di  regulainen- 
to  si  adduce,  che  a  scegliere  i  tnesii  migliori  d'  istruiione  ,  • 
i  libri  piA  adattati  allo  scopo,  voglionii  persone  colte  a  ben 
educate  ,  e  che  gli  studenti  non  devono  far  altro  se  non  at- 
tendere alle  lezioni.  E  per  concludere  che  le  sottoscriaioni  Iw 
oeGcbc  non  devono  mai  cessare,  al  «ueriico  che  non  it  psò  et- 
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NT  ■icnri  di  vnt  buoni  maestri,  qualora  si  eercaoo  gratis;  ch« 
la  scnola  non  produrrà  baoni  fratti ,  se  dod  quaodo  gli  sta- 
d«nti  Tedranno  nella  steua  persona  cbi  dirige,  e  chi  foenefìc* 
■pendendo;  ed  infine  che  lo  sborso  che  eui  fanno  de*e  esser 
piccolo,  se  si  Togliono  animare  a  concorrere  in  fulla,  ed  a  stu- 
diare con  impegna. 

Dne  oltre  parole  sul  D.  Birkbeck .  Vedendo  coll'effetto  che 
la  sua  idea  era  geo  ersi  mente  piaciuta,  e  cb«  Uopo  l' e»  peri- 
mento futtosene  a  Edinburgo,  le  città  di  Manchester ,  dì  Leeds, 
di  Newcastle,  di  K.endal,  di  Hawilk  >  e  finalmente  di  Aberdeen 
{  OTe  5Go  operai  contribuiscono  spontaneamente  alia  propria  istm- 
slone  )  fondavano  simili  pretiosi  stabilimenti  ,  recavasi  egli  a 
Londra,  e  pieno  ta  mente  del  suo  benefico  disegno,  faceana 
I sentir  I' importanu  ad  altre  rirtuose  persone,  capaci  dì  coa- 
diuvarlo coir  opera  e  col  consiglio.  Era  il  novembre  del  r823,' 
e  nel  gennaio  del  i8a4  le  sottoscriaioni  erano  cominciale  ,  Ìl 
regolamento  fatto  ed  approvato ,  il  locale  assegnato  ,  la  scuola 
aperta  con  t3oo  ascoltatori  ,  paganti  ciascuno  una  lira  sterlina 
anaoa  .  Chiamavaii  Istituzione  per  gli  artigiani.  Presiedeva  la 
prima  adunanza  lo  stesso  D.  Birkbecli,  e  parlava  con  modestia 
di  sé  medesimo,  con  verità  e  conGdenu  dei  vantaggi  che  pro- 
metteva l'opera  sua.  Offriva  il  professor  Miilington  i  suoi  ser- 
vigi gratuiti  ,  e  dava  principio  al  corso  di  meccnnics .  Il  D. 
Phillips  si  annunaiava  quindi  maestro  di  chimica.  Estendendosi 
coll'andar  del  tempo  e  suddividendosi  l' istruiione  ,  il  Dotchin 
fa  ora  un  corso  di  geomelria ,  ìl  Jle^ton  d' aitronomia ,  il 
Cooper  di  chimica  applicata  alle  arti  e  alte  manifatture,  e 
finalmente  l'egregio  fondatore  Birkbeck  moltiplica  le  prove  del 
suo  celo  a  prò  dello  stabilimento,  spiegando  un  breve  me  su- 
goso corso  d'idrostatica. 

Sian  dunque  lodi  al  virlnoso  professore  di  Glasgow,  e  possa 
il  suo  esempio  essere  imitalo  da  chiunque  aspira  al  nome  di 
amico  delt'uniunità ,  di  buon  cittadino,  di  promotore  delle  utili 
GOgniaioni.  Poche  sono  le  città  d'Inghilterra,  ove  non  sì  possa 
stabilire  una  scuola  su  quel  disegno,  ma  in  quelle  poche  sì  pro- 
curi almeno  la  fondasione  d'  una  società  di  lettura  per  gli  arti- 
giani, li  formi  una  raccolta  di  libri  adattati  ai  loro  veri  hì- 
aogni ,  se  ne  faciliti  loro  la  lettura ,  si  operi  selantemente  on- 
de se  ne  invoglino  e  se  ne  innamorino.  Abbiamo  sentito  par- 
lare d'uqa  libreria  itinerante  nella  parte  orientale  della  contea 
é'Edinbargo,  che  sommamente  approviamo.  II  luogo  dì  sta-» 
uone  centrale  i  la  città  di  Haddington .  Di  là  sì  fanno  partir* 
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per  la  citU  e  i  villaggi  circonTicini  parecchia  colluioni  dì 
cinquanta  Tolami  ciaacana .  Ognuna  di  queste  collesioni  u  fer- 
ma qualche  tempo  in  ogni  villaggio  e  quindi  paisà  all'altro,  « 
viceTeraa  .  Terminato  il  giro,  ritorna  al  capo  laogo  della  con- 
tea. Anche  nella  prorincia  di  Berwick  li  conosce  nn  limile  ata- 
hilimenta,  e  quivi  »  come  a  Haddiugton  ,  la  ipCM  viene  abor- 
aata  da  una  locietà  di  benefattori . 

Volflise  il  cielo  che  i  noatri  antenati,  come  fnrooo  generoù 
ed  umani ,  follerò  stati  gindicioii  e  previdenti .  Altro  impiega 
ai  farebbe  d'nn  millione  e  mciso  di  lira  iterline,che  coitano  in 
Inghilterra  le  cod  dette  fondaaioni  di  carità .  Si  penaada  ogna- 
oo  che  la  conosciuta  esiiteoia  di  qoalanqne  regolare  elemosina  > 
(ia  di  vitto,  di  vestiario  ,  di  fuoco,  di  mantenimento  di  fanciollt 
poveri,  e  simili  coie,  serve  soltanto  a  produrre,  non  solo  quan- 
ti infelici  ci  vogliono  per  inghiottire  qucH'elemosina  ,  ma  on 
numero  infinitamente  maggiore .  Suppongasi  un  lascito  per  as- 
sistere 5o.  capi  di  famiglia  poveri.  Chi  dubita  che  per  questa 
So  elemosine  non  si  presentino  almeno  loo  competitori  ?  Ovvero 
BDppongasi  un  fondo  per  mantenere  So  fancinlli  miierabili.  Fq6 
egli  negarli  che  più  di  loo  padri  si  metteranno  in  caio  di  pro- 
vare che  hanno  titolo  a  parteciparne  ?  Onde ,  coia  fruttane  si- 
mìli  beneficenie  ?  Pomenlano  l'oaio,  e  generano  miseria  supe- 
riore ai  meisi  che  il  fondo  stesso  lamministra  ,  fanno  nascere 
Bei  poveri  il  pensiero  di  mantenersi  sempre  tali  per  non  essera 
mai  esclusi  dal  godimento  di  quella  data  carità,  e  dove  trattasi 
di  dotasioni  a  favore  dei  fiinciulli,  d'inno  occasione  a  matri- 
moni sensa  calcolo  e  senza  previdensa,  che  perpetuano  la  men- 
dicità ,  ed  aumentano  il    numero    dei  consumatori  osioii . 

Con  queste  osservaiioui  sugli  stabilimenti  che  a  torto  van- 
tavansi  utili  ai  poveri  ,  e  con  altre ,  intese  a  confermare  le 
caie  ansidelte  sui  veri  meisi  di  migliorare  la  condiaione  di 
questa  parte  tanto  numerosa  e  tanto  interessante  della  nostra 
specie,  conclude  la  rivista  di  Edinburgo  lo  scritto  da  noi  ridot- 
to per  comodo  de'  lettori  italiani .  Gli  ultimi  paragrafi  suona- 
no energiche  esortaiioni  a  chi  può,  e  solenni  rimproveri  a  chi 
potendo  non  vuole  .  Le  parole  che  tralasciamo  non  sono  meno 
gravi  di  quelle  che  riportiamo  .  Passato  è  ii  tempo  (  opina 
l'illustre  deputato  Bronghani  ]  in  cui  l'ambisione  e  l'egoismo, 
addocendo  mille  vani  pretesti ,  e  maicberandosi  in  mille  ingan- 
nevoli semblanie ,  potevano  altrui  persuadere  che  la  scienia 
non  è  uu  benefiiio ,  e  l' istruiione  non  è  no  bisogno .  Fnr 
troppo  le  o*tiliti>  che  tuttora  ai  oppongono  al  progreno  dei 
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(cbì,  •  al  migt'Kffiineiito  delU  etani  inferiori  dclls  locieti', 
tioMCODa  wnxK  pow  come  le  teite  (iair  Idra  j  ma  la  TolonU 
di  jiancchi  illuminati  goTemi,  anita  alla  peraeTeranxa  d«i  filo- 
IÙ&  iwllo  Mrirera,  e  dei  filantropi  nell' agire,  aomiglìa  alla  po- 
tenaa  d'an  Ercole  immortale;  e  quell'Idra  Hrà  ,  come  I' aatica^ 
Tinta  finalotente  e  per  sempre  proitnUi . 

4.  Tahle-talky  or  origiiud  Bfaytt  fy  ff^Uian  Hailitt.  Paris 

Diiconi  eoanviali  di  Gug.  Saxlitt .   t.  voi.  is.* 

Cno  dei  priocipali  rantaggi ,  che  a  leiuo  nottro  ai  Terifi- 
cberebbero  (e  veniiaero  generalmeote  stabilite  ,  e  si  moltipli- 
casiero  k  scuole  immaginate  dal  D.  Birkbeck,  aarebbe  di  ren- 
der più  raro  l' abuto  del  sapere.  Perocché  formandosi  io  seno 
■Ila  società  una  classe  numerosa  d'indivìdui,  smici  dello  studio 
e  a  quello  dediti  in  quanto  è  fonte  d'utili  appiicaxioni  ,  grande 
ed  irreparabile  sarebbe  il  discredito  a  coi  soggiacerebbero  i 
pedanti ,  e  gli  autori  di  tanti  libri ,  nei  quali  tutu  verba  et 
voces,  pratlereaifue  nihil.  L'esistenaa  che  pur  troppo  Tediamo 
in  tutti  tempi,  e  presso  tatti  i  popoli  dì  dae  classi  affatto  di- 
stinte, e  MDta  Gomunicatione  Tana  con  l'altra,  Tale  a  dire  i 
dotti  oiiofi,  e  gl'ignoranti  operasi,  è  stata  causa  cbe  il  pi& 
bel  dono  della  DÌTÌnltà  ,  la  ragioìie  ,  ioTece  dì  promnovere  U 
felicità  e  il  vantaggio  degli  uomini ,  sia  divenuta  ausiliaria  del 
loro  orgoglio  ,  e  complice  delle  loro  «berrationi .  I  dotti,  non 
prendendo  spesso  di  mira  nel  cìrcolo  delle  loro  meditaaioui 
un  segno  determinato  ,  «I  quale  dirigerle ,  come  raggi  al  cen- 
tro ,  deviarono  sena'  accorgersene  da  ciò  che  t'  é  di  più  con- 
cludente nella  scieasa  umana ,  e  alla  fiue  si  trovaron  con- 
fusi  io  laherìnti  inestricabili ,  ove  rimasero  egaalmente  intral- 
ciali tutti  gli  altri  ,  che  si  fecero  a  seguirli .  Quindi  le  astra- 
sioni  pia  toniche,  la  filosofia  scolastica,  l'astrologia  giodiciaria, 
i  sistemi  medici ,  e  talani  direbbero  la  craniologia  dì  Gali ,  « 
la  GsìoDomicB  di  Lavater .  Fare  ,  gettando  l' occhio  sopra  tante 
migliaia  di  volumi,  che  giacciono,  o  giaceranno  polverosi  in 
fondo  alle  biblioteche  ,  che  i  loro  autori  non  ahbian  toIoIo 
scrivere  per  gli  abitatori  di  questa  terra ,  ma  per  esser  letti 
In  qualche  altro  pianeta  ,  ove  gli  esseri  che  vi  foron  creati  , 
non  abbian  core  che  senta,  ed  intelletto  cbe  chieda  d'esser 
convinto.  Già  non  sarebbe  accaduto  se  non  avessero  asfnrato 
soltanto  all'  aromìrasìone  ed  alla  stiou  della  propria  ior  euta» 
T.  XVIII.  Giusn9  % 
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di  coloro  cbe  loveiite  ignari  dea  mondo  t  Ì»\U  realtà  £  que- 
sta vita ,  «ODO  Mfjgetti  a  preferirà  l' ingegooM  al  vero,  l'appa- 
Tento  al  «oataiuiale .  Se  bì  fossero  invece  proposti  di  piacere, 
ausi  di  giovare  all'anÌTerMÌe|,  non  é  egli  da  credersi  che  sa- 
rebbero mano  ecarsi  i  libri  utili  e  booni ,  meno  abbondanti  i 
superQui  ed  i  ttociri  ?  Ha  poiché  la  cosa  è  cosi  andata  ,  ci 
sembra  che  il  miglior  messo ,  onde  I  dotti  non  dimentichino 
laaì  il  loro  vero  i  stilo  lo  ,  sarebbe  quello  di  formare,  col  si- 
stema d' edocasione  cbe  fu  di  sopra  descritto  ,  una  moltitudine 
non  incapace  di  giadicare  le  loro  fatiche  ,  affinchè  essi  disto- 
gliendosi dalla  vana  ambiiione  di  soddisfare  1'  oiio  e  la  magi- 
strale esigenia  di  pochi,  si  animassero  del  nobile  desiderio  di  essere 
-appreszRti  dalla  generalità  dei  cittadini,  massimamente  di  quelli 
che  per  la  loro  indastria  sono  olili  e  necessari  allo  stato  ;  che 
è  quanto  dire  facessero  bnou  oso  della  scienn  ,  e  dell'  abuto 
di  essa   fossero  aperti  nemici  . 

Per  queste  consideraiioni  non  crediamo  andar  molto  Inogì  dal 
toggelto  del  precedente  estratto  recando  in  italiano  il  discorso  cbe 
»egue,  tratto  dalla  raccolta  di  discorsi  coni'iviali  del  sig.  HasliU. 
Quest'autore,  d'ingegno  vivo  e  svegliato,  ma  amante  dei  pa- 
radossi pli^  spesso  che  non  si  Torrebbe,  lo  intitola  BuU'i^noriinsa 
dei  dotti .  Ma  ì  nostri  lettori  fiicilmeote  distingueranno,  che  dove 
il  ragionamento  procede  coli' appoggio  di  giuste  e  sensate  ri- 
flessioni, potrebbe  meglio  chiamarsi  tM'abuto  del  sapere;  men- 
tre in  altre  sue  parti  non  si  fa  volentieri  leggere  cbe  per  certa 
singolarità  di  concetti  ,  e  per  la  disinvoltiu'a  dello  stile  lem- 
prato  di   familiare  e  di  sostenuto  . 

Del  resto  chiunque  sarà  curioso  di  percorrere  i  due  ac- 
cennati Tolnmf  (contenenti  una  serie  di  discorsi  letterari  e  mo- 
rali, scelti  dallu  pia  copiosa  raccolta  in  quattro  volami,  gii 
stampata  a  Londra  )  ravviserà  dappertutto  gli  steui  pregi  e 
{jli  stessi  difetti  i  quelli  consegnenta  del  naturai  talento  di  chi 
scrive,  qnesti  effetto  d'iDclinasione  sofistica  a  combattere  le  idee 
ricevute .  Cosicché  lo  stessa  sig.  Hatlitt  (  sia  detto  col  rispetto 
dovuto  al  suo  merito]  è  uno  di  quegli  autori,  che  avendo  tal- 
volta abusato  del  sapere  non  si  possono  proporre  all'altrui  an- 
miraiione  seni'  avvertire  che  vanno  letti  con  cautela  ,  e  con 
qualche  diffideosa  delle  loro  opinioni ,  ove  si  osserva  non  di 
.  rado  che  l'amore  del  nuovo  predomina  sull'amore  del  vero. 
Ecco  it  discorso  . 
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SuU'  ipiùraitaa  dà  dotti  . 

n  ceto  di  persose  che  ha  meno  idea  di  tutte  l' altre  i 
^ello  degli  autori  e  dei  leggitori  di  profetsione  .  E  atni  me- 
glio non  uper  leggere  né  icrivere ,  cbe  non  euer  capace  di 
far  altro .  Quando  vedi  nn  di  cotesti  ipeniierati  con  aa  libro 
alla  mano  ,  «ta  por  certo  che  esso  non  ha  né  abilità  né  To- 
glie di  riflettere  an  qoanto  accade  intorno  di  tif  e  b&  quanto 
gli  passa  per  la  mente.  Il  sdo  intelletto  lo  tiene  nelle  pagina 
di  quel  libro  che  gli  ita  in  tacco ccia ,  o  lo  ha  lasciato  a  cai* 
negli  scaffali  della  sua  libreria .  Non  tqoI  arrischiarsi  in  no 
ragionamento  ordinato  ,  né  ardisce  aaggerìrsi  nn*^  osserfasìone , 
che  non  gli  venga  indicata  dall'  insieme  di  certi  «caratteri  ,  sb> 
quali  fa  scorrere  meccanicamente  gli  occhi  ;  ahorre  la  &tica 
del  pensiero  ohe  per  maDcania  d'esercisio  è  al  di  sopra  delle 
sue  forse  ;  e  per  renderlo  soddisfatto'  basta  nna  serie  sesia  6ne 
di  parole  ,  e  un  cumulo  d' immagini  che  gli  empiono  il  vuoto 
della  mente ,  cancellandosi  rapidamente  una  dopo  l'altra  .  La 
dottrina  è  per  lo  più  il  contrapposto  del  senso  cornane,  il  ro- 
vescio del  vero  sapere.  Dei  libri  non  si  fa  uso  a  guisa  di  ve- 
tri arrotati  per  meglio  osservar  la  natura,  ma  a  giiiia  di  cor- 
tine che  ne  occultano  l'aspetto  interpMiendosi  fra  la  TÌvezu 
della  sua  luce  e  colora  di  cui  gli  occhi  soo  deboli  come  l'animo 
è  indolente .  Il  divoratore  di  libri  ai  ravvolge  in  nn  tessuto  di  frasi 
generiche  ,  e  non  vede  che  il  barlume  di  qnelle  idee  che  dal- 
l'altrui  mente  vengono  a  rifiettersi  nella  sua.  La  natura  lo 
abbarbaglia.  La  reale  ìmpreuione  degli  oggetti,  sciolti  dall'in- 
viluppo di  parole  e  di  tortuose  deacriaioni,  i  un  urto  che  lo  fu 
vacillare  ;  la  loro  varieti  lo  confonde  ,  la  rapida  loro  rotaaio- 
ne  l' istupidisce  .  Si  ritira  dal  tumulto  ,  dallo  strepito,  dal  brio, 
dall'  incessante  movimento  del  mondo  [  di  cni  il  suo  occhio  non 
può  seguitare  la  biusrra  incostanaa  ,  e  che  il  suo  criterio  non 
puÀ  giudicare  riducendo  molti  effetti  a  poche  cause  )  per  ran- 
nicchiarsi in  seno  alla  monotonia  delle  lingue  morte,  o  fra  le 
pi&  moderne  e  pi&  intelligibili  comliinaiioni  di  lettere  alfabe- 
tiche .  Vu  bene  che  non  può  andar  meglio  .  "  Lusciatemi  ripo- 
sare „  è  la  divisa  degli  addormentati  e  dei  morti .  Tanto  vale 
dire  al  paralitico  che  si  tolga  dulia  sua  seggiola  e  getti  li  le 
Stampelle,'  quanto  chiedere  all'erudìlo  leggitore  che  lasci  i  libri  e 
pensi  senza  l'altrui  aiuto  .  A  quelli  si  attiene  come  a  suo  ap- 
p<^gio  iotellettnale  ;  temerebbe  di  esser  laacinto  in  balla  di  sd 
uedesino  ,   come  n  andaste  e  cadere  nel  vacno.  Gli  diri     bo 
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mini  reipirano  l'u-w  comune;  per  lai  non  mpìni  bene  m  oob 
l' atmosfera  accademicbe .  Vira  per  prender  jn  prealito  «entì- 
menti .'  Di  ino  dod  be  idee  ,  ondo  va  innioii  gioTaiMjou  delle 
altrui .  L' abitudine  di  attiagere  le  noatre  idee  m  ettranee  eor- 
genti  inerva  la  forza  aitarale  del  pensiero  ,  come  1'  qm  gior* 
naliero  di  liquori  altera  il  temperamento  dello  stomaco.  LrO  fa- 
coltà della  mente ,  qoando  si  lasciaiio  impigrire  ,  o  si  aasoggci- 
taoo  all'  inclinatane  o  all'  autorità  altrui ,  divengono  sonnac- 
cbiose,  torpide,  e  incapaci,  non  che  di  pensare  ,  d'agire.  Foa- 
aiamo  forte  maravigliarci  del  langnore  e  dell'  aiaopimento  cha 
aupraggiapgono, dopo  molti  anni  passati  nell'osio  della  dottrina, 
e  in  preda  d'inerte  erudita  ignoransa  ;  consumando  1'  attenxiooe 
sopra  parole  e  sopra  aillabe,  che  procurano  poche  più  cognizioni 
cbe  se  fossero  scritte  in  qoalche  lingua  sconoaciata,  Gnchè  l'occhio 
si  cbiode  e  il  libro  cade  di  mano  ?  Vorrei  piuttosto  tagliar  le  legna 
nel  bosco ,  o  condurre  le  capre  al  paicolo,  sudando  sotto  la  aferxa 
del  sole,  ma  sicuro  di  dormire  tranquillo,  che  strascinare  cosi 
la  mia  esistenaa,  aè  sveglio,  né  addormentato.  L'erudito  aulon 
differisce  dall'  erudito  lettore  in  questo  solo ,  cbe  il  primo  tra- 
scrive quel  cbe  il  seconda  poi  legge .  I  dotti  non  sono  altro  che 
^amanuensi  ^letterarj  .'  Se  ai  provano  in  qualche  composiaione 
originale ,  la  mente  non  regge  loro,  non  sanno  quel  cbe  si  fanno. 
Gl'ìnstaucahili  leggitori  di  libri  somiglisna  ai  copiatori  di  qua- 
dri ,  che  mettendosi  a  fare  alcuna  casa  di  |vaprio ,  vedono  di 
non  aver  occhio  abbastanca  sicuro  ,  né  mano  abbastania  ferma, 
né  colori  abbaatanaa  vivi  per  riprodurre  sulla  tela  le  forme  ani- 
mate della  natura . 

Chiunque  ha  fatto  i  suoi  corsi  regolari  all'università,  • 
non  i  divenuto  nn  nomo  dappoco,  può  dire  d'essersi  salvato 
per  miracolo.  Fu  già  osservato  cbe  i  giovinetti,  che  (anno  pi& 
figura  alle  scuole,  non  sono  quelli  che  riescono  veramente  uo- 
mini quando  entrano  nella  scena  del  mondo  •  In  fatti  le  cose 
che  vengono  loro  insegnate  a  scuola ,  e  dalle  quali  si  aspettan 
lode,  son  quelle  cbe  non  richiedono  1' eierciaio  delle  migliori  e 
delle  pi&  utili  facoltà  della  mente.  La.  memoria  materialmente 
esercitata  é  la  princìpal  facoltà  ,  che  si  chiama  in  aiuto  per 
apprendere  e  ripetere  lesioni  di  grammatica ,  di  lingue  ,  di 
geografia,  d'aritmetica,  etc  dimodoché  colui  cbe  i  piA  dotato 
di  questa  ritenitiva ,  sena'  alcun  genio  per  altri  piA  nobili  eser- 
cizi ,  i  quali  dovrebbero  avere  maggior  titolo  alla  ana  giova- 
nile Httensione ,  diventerà  il  più  pregiato  e  il  pib  presuntuoso 
•coUn .  La  metafisica  definisiooa  deli*  putì  d«l  ditoorso ,  U 
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regola  complicatt  dell'aritnaliM ,  1«  ooDiagaBioDi  dei  Terbi  gre- 
ci non  ponono  «Tcrs  ■Itrattive  per  an  omicciaolo  dì  dieci  armi, 
ae  non  perchd  gli  Tengono  impoite  come  no  dovere  ,  o  perché 
gli  manca  gusto  e  aentiinento  per  qoalnnqne  altra  cosa.  Il  gio- 
vine di  temperamento  debole  e  d'  intelletto  poco  tìto  ,  che  è 
hnono  solUnto  a  ritenere  ciò  che  gli  viene  insegnato,  sema 
ngacità  per  diitingoere  ,  né  apii-ito  che  aia  arido  di  godimen- 
ti ,  tari  per  lo  piiV  alla  testa  della  ina  ciane.  Dall'altro  canto 
colai,  di  coi  si  dice  che  non  ha  Toglia  di  far  bena  ,  lo  «edi 
lano  di  corpo  e  acceao  di  mente,  franco  e  disinvolto  nell'oso 
della  aae  membra,  tolto  attività  e  movimento  nelle  sne  idee; 
lente  che  il  sangue  gii  circola,  e  il  caore  gli  batte,  ride  s 
piange  in  nn  momento,  palleggia  o  insegne  la  farfalla  j  s'espo- 
ne al  lof&o  dei  venti,  ammira  a  un  tratlo  la  magnificenca  del 
cielo,  e  le  bellesse  dei  campi,  si  perde  nelle  tortnositi  d'nn 
sentiero ,  o  a'  interessa  nelle  piccole  gare  dei  tnoi  amici  e  coe- 
tanei, invece,  d'assopirsi  snlle  pagine  d' Dna  tarlata  graiamatì- 
ca  ,  ripetere  i  barbari  distici  che  proooniia  il  maestro,  e  starsi 
avvinto  ore  dopo  ora  al  tavolino  per  ricevere,  in  ricompensa 
di  tanto  tempo  e  dì  tanto  piacere  perdute ,  qualche  insigni- 
ficante régalaico  a  pasqua  o  a  capo  d'  anno  .  Si  dice  talvolta 
che  i  ragassi  non  hanno  attltodine  qaando  non  apprendono  le 
aolite  lesioni  ,  o  non  giungono  ad  ottenere  codesti  onori  acca- 
demici .  Ma  il  fatto  i  che  ciò ,  a'  cui  si  dà  nome  di  melen- 
saggine >  dipende  dal  non  esservi  nei  loro  stadi  nno  scopo  dì 
cui  vedano  l'importanza,  un  motivo  capace  di  fissare  la  loro 
stiensione  ,  e  vincere  la  naturai  ripugnanis ,  eh'  essi  hanno  per 
gli  arìdi  e  vacai  proponimenti  de  11 'educai  ione  dottrinale  .  I  mi- 
gliori ingegni  sono  tanto  al  di  sopra  di  quest'ufficio  come  i  piih 
scarsi  ne  restano  al  di  sotto  .  Fra  noi  gli  nomini  dì  vero  ge- 
nio non  ebbero  fama  di  bravi  e  diligenti  scolari .  La  fiintasia, 
come  dice  nn  poeta  ,  ha  pi&  entusiasmo  che  assìdaìti.  Gras  e 
Collina  aoDO  due  illustri  esempì  di  leggeresaa  giovinile .  Uomini 
come  questi  non  possono  dar  pregio  al  rigore  delle  discipline 
scolastiche,  onde  edegnano  di  vincolare  la  loro  immagina tioDo 
nei  legami  che  esse  statuiscono.  Viceversa  v' é  ona  quantità 
d'intelletti  nei  quali  le  parole  facilmente  si  radicano,  senza 
però  che  le  cose  vi  penetrino  e  vi  fraltifichino .  Poco  talento, 
e  poca  forsa  d'animo,  ecco  ciò  che  si  richiede  per  ottenere 
qualche  premio  nelle  tesi  pubbliche,  e  per  fare  un'epigramma 
frceo ,   Fn  i  nostri    primari  polìtici  ve  n'  i  ano  di  riputaaione 
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molto  «qaiToci ,  H  qoile,  tatti  1«  mnao ,  srk  il  |uii  Ih«to  •»<■ 

lar«  del  «uo  coUegio  . 

Cos*  £  la  dottrina  7  !■  oognitiom  di  quelle  coio  che  gli  al- 
tri   generalmente    non    unno;    una    mercaniia   cramprata   da   re* 
eonde   mani  per  messo  di  libri  e  di  maestri  che  1'  han  compra- 
ta altrove.  La  cogniaione  di  ciò  che  etiate  in  noi    o    intorni} 
di  noi  t  di  ciò  che  ti  riferisce  alta  nostra  eiperienia ,  alle  nostre 
pastìoni ,  alle  nostre  occnpauoni ,  di  ciò  che  importa  ai  nostri 
affetti  e  alla  nostra  vita  ,  non  si  chiama  dottrina.  I<a  dottrina 
è  la  cogniaione  di  quelle  cose  che  non  sono  intese   se  non  dsi 
dotti .  Colui  i  veramente  dotto  che  ragiona  dì  ciò  che  ba  mt- 
ao  rapporti  con  la  vita  umana ,  «  eoo  te  nonre    ordinarie  o*- 
•erraHoni ,  che    ha    mano  pratica    atilità  ,  che  ò  meno  soscet- 
libile  di  esaer  sottopoato   alla  prora  di  aperimenli  ,  e  che  essen- 
d(^U  stato  tramandata  da  piò  sorgenti  e  per  diversi  canali ,  i  un 
eooiposto  d'  incertess«,  di  difficolti ,  e  di  con  tradisi  ani.  Esso  Tede 
con  gli  occhi  altmi ,  ode  con  gli  altroi  orecchi ,  condanna  il  suo 
penriero  a  starsi  incatenato  alle  opinioni  non  sae.  Si  pavoneggia  per- 
che sa  nomi  e   date  ,    tua  disconoscere  gli  uomini   e  le  cose    pnco 
pensiero  sì  prende.   Ignora  qnel  che  accade   nel    vicinato;  ma  par- 
la a  maraviglia  sulla  storia  delle  tribù  tartare,  e    delle  caste  in- 
diane .  Sbaglia  la  strada   per  andare  di  qui  a  li  ,   ma  ti   sa  di- 
ra le  ditneniiooi  di  Pekino   e  di   Costantinopoli  .  11    carattere  del 
no  pi&   vecchio   amico   è   per   lui   un    mistero;  sia    nn  briccone 
O   nn  galantuomo  che  gì'  importa?  Gli  basta  di  saperti  schicche- 
iVrt  nns    pomposa   diceria  su  qualche    personaggio    della    stima 
antica .   Appena  cerca  d' informarsi  se  nn  tal   oggetto  ò  bianco 
o  nero ,  tondo  o  quadro ,  ma  ti  svolge  le  leggi,  dell'  ottica ,  e 
le  regole  della  prospettiva .  Intende  le  cose  di  cui   tratta  coma 
un  cieeo  i  colori  ;  non  ò  in  caso  di  darti  nna  risposta  soddisfa- 
cente alla  piò  semplice  delle  domande,  e  il  sno    parere  i  sempre 
fallace  ove  gì'  intervenga  d' opinare  so  qualche  cosa  di  fatto  ; 
eppure    si  qualifica  giudice  infallibile    dì   tanti    argomenti ,  ani 
quali  ni  egli ,  nà  altr'  nomO)  possnno  formarti   idee  se  non  cen- 
gettorali  .  Grande  é  la  sua   perisia  nelle  lingue  morte ,  e  non  ò 
giò   scarsa    nelle   viventi  ;    ma    che  7    Parla    la  sua  a  slento ,    la 
scrive   sensB    elegansa  .    Un   nomo   di    questa  fatta  ,  stimato    tra 
ì  primi  grecisti  del  sno  tempo,  intraprese   di  accennare  diverM 
solecismi   nello  stile   latina   di   Milton ,    e   nel  sno  discorso  trovi 
appena  tm  espressione  di  bnona  lingua  inglese.  Tale  era  il  De  -^ 
laU  è  il  De  — .  Tale  non  era  Porson.  Eocesioae  cbt  eonEsmi 
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a3 
Im  ngvU ,  eMo  fa  sii  da'  podi  cbc  rìtmend»  Ulento  e  cognizioni 
potitiTfl  con  «teu  dottriiM ,  fece  conoscere  eoo  maggior  CTÌden- 
M  qatnto  qofllle  lian  da  qneiU  divorM. 

Il  mero  erodilo,  che  non  conotce  altro  che  i  libri,  è  igno- 
rante anche  del  loro  contenuto.  1  libri,  dice  Bacone,  non  inse- 
gnano r  n*o  dei  libri.  Cosa  paò  intendere  di  un'opera  colui  che 
Boa  ne  ha  imparato  l'argomento?  Ib  dotto  pedante  tìtb  in  com- 
pagnia di  libri ,  che  riproducono  la  aoctanu  dì  Altri  libri ,  e 
questi  d'altri  più  vecchi  in  nna  aerie  retrograda,  di  cui  non  si 
Tede  il  principio.  Fa  l'eco  a  quelli  che  lo  fecero  ai  loro  prede- 
cessori. Traduce  la  ateua  parola'' in  dieci  differenti  lingue,  ma 
forse  non  ha  mai  TÌst«  la  cosa  di  cut  eiaa  è  segno  .  Accumula 
nella  memoria  antoriti  sopra  autori  ti ,  citasioni  estratte  da  ci> 
taaioni  ,  mentre  chiude  il  suo  intelletto  alla  luce  del  vero  bello, 
«  il  suo  core  alle  pi&  dolci,  alle  pia  nobili  sensasiotii .  Cosa 
sono  per  lui  le  massime  e  la  condotta  della  maggioriti  degli 
nomini?  A  che  prò  itudiare  il  carattere  degl' indJTÌdui  ?  Vede 
egli  qualche  belletta  nella  natura,  o  nell'arte?  Non  si  creda. 
Quel  mondo  che  i  dominio  della  nostra  vista  e  del  nostro  udito, 
è  morto  alla  sua  curiogiti  .  Ei  non  dà  adito  alla,  sapienia  ,  se 
non  gli  si  presenta  in  quella  forma  che  ei  vuole,  convenzionale 
e  disanimata.  Il  suo  orgoglio  prende  le  difese  della  sua  ìgnoran-  ' 
za  ,  e  la  sua  prosanloosità  sta  in  ragione  dell'  immenso  numero 
dì  cose,  di  cai  non  intende  il  valore  ,  e  che  egli  perciò  dispre- 
«t  come  indegne  di  trattenerlo  .  Di  pittura  non  sa  principio  : 
non  del  colorito  di  Tiziano  ,  della  grazia  di  Raffaello  ,  della  pu- 
lite dì  Domenicbino,  del  correggetco  di  Correggio,  della  maestria 
di  Poussin ,  dell' aereo  di  Guido ,  del  gurto  dei  Gerracci  ,  de' 
gran  contomi  di  Michelangelo  ;  non  infine  di  tante  glorie  e  tau- 
ti  miracoli  delle  scuole  italiane  e  fiamminghe,  che  hanno  erripi- 
to  di  Rtnpore  l'umana  vista,  ed  al  cui  studio  ed  imitazione 
mille  e  poi  mille  hanno  invana  consacrata  i  loro  giorni.  Per  lui 
tutto  ciò  i  come  se  non  fosse  mai  esistito  ,  i  un  firasaria  senza 
«enso  .  Fotrebb'  essere  altrimenti  ,  quando  egli  né  vede,  uè  com- 
prende il  lor  tipo  ,  che  i  la  stessa  natnra  ?  La  parete  della  sua 
camera  sari  decorata  della  stampa  in  rame  del  Bagno  di  Rubens 
e  del  Cattello  incantato  di  Claudia,  e  passeranno  mesi  prima 
eh'  egli  se  ne  accorga  ;  quando  vi  getta  l'  occhio ,  presto  lo  ri- 
vo'ge  altrove  ,  come  se  nulla  avesse  visto  .  Il  linguaggio  della 
niitura  ,  o  di  qnell.' arte  eh' Ò  un'altra  natnra,  è  per  luì  in- 
comprensibile ■  Porla  invera  d' A  pelle  o  di  Fidia,  perchè  ne 
ha   incontrato  i   nomi  sui  classici ,  e   vanta   te  loro   opere   co- 
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Bi«  prodigi,  percbi  piA  non  etittoiio .  S«  il  troT*  viciiio^i 
ht't  ruti  a  icaltun  greci ,  cfaa  fomuio  1k  colleiioDe  dsi  Lni 
Elgin,Doo  gli  onora  dellii  so»  atUiuiona  te  non  quanto  gli  dui 
■oggetto  di  dotte  dispataxioai  mi  aìgoificato  df  qulche  particel- 
la greca  .  Di  musica  é  egualmente  ignaro  ;  è  «ordo  alle  voci  di 
quest'  arte  divioa  nelle  note  dell'  elegantìuima  Haurt  ,  coma 
Bella  aampogna  dei  paatorelli,  che  vanno  errando  pel  declivio 
dei  colli.  La  orecchia  le  tìen  pendenti  sai  libri  ,  le  vool  abito- 
rare  al  mono  di  vocaboli  greci  e  latini ,  al  fragore  del  cicalec- 
cio fcolaitico.  Cosa  ai  di  poesia?  Il  nomerò  dei  piedi  nel  veno 
«  degli  atti  nel  dramma .  Altri  sì  carino  dell'  anima ,  dello  ipi- 
tito  del  componimento  !  £i  vi  tradace  un'  ode  greca  in  ingte- 
aa ,  0  OD  epigramma  latino  in  Tersi  greci ,  ma  se  meritano  dì 
Ciaer  tradotti  non  tocca  ■  Ini  a  cercarlo  .  Credete  cb'  egli  Mp- 
pia  agire  ,  e  mettere  in  pratica  la  vita  an  poco  meglio  di  <pA 
che  ne  intenda  la  teoria?  n(>  davvero.  Non  conoace  alcnn  arte  li- 
berale ,  o  meccanica  ,  non  l' eserciaio  di  alcun  meatìero  o  pnx 
feasione  ,  non  alcun  giuoco  d' aasardo  ^  o  di  destrexsa  .  L' eru- 
dizione non  aorominiitra  alcun  aiuto  alla  chirurgia  ,  all' agricnl- 
tnra  ,  al  lavorìo  di  pietre,  di  legnami,  di  metalli;  non  ìnaegna 
a  lare  alcun  arnese  ntile  ,  né  adoprarlo  quando  i  fatto;  non  sa 
ttaneggiare  l'aratro,  né  la  vanga,  il  martello  né  lo  scalpello; 
Bon  s'intende  di  caccia  né  di  pesca  ,  non  di  cani  ol  di  cavalli* 
Bon  di  scherma  né  di  ballo,  non  d'arco  uè  di  fionda  ,  non  di 
carte  né  di  dadi .  il  dotto  professore  di  tntte  le  arti  e  di  lat- 
te le  sciente  non  sa  egli  stesso  esercitarne  alcnna ,  sebbene  poa* 
M  descriverle  accurata  mente  e  fiune  articoli  per  un'  enciclope- 
dia .  Non  conosce  nemmeno  l' nso  delle  me  mani  e  dei  suoi 
piedi  ;  non  può  correre  ,  non  saltare  ,  non  nuotare  ;  anai  con- 
sidera tntti  quelli  che  pongono  in  atto  le  arti  della  mente  • 
del  corpo  come  gente  volgare  ,  ed  esseri  materiali .  Ha  (atte 
i  che  per  pcrfesioDarii  anche  in  ana  di  esse  vnolii  tempo  e 
pratica  ,  congiunta  con  noa  giusta  proporzione  di  forse  fisiche,  e 
di  attitodinr  morale.  Credetemi  che  ci  vaole  assai  meno  per  far 
A  che  il  dotto  candidato  arrivi ,  dopo  lungo  e  penoso  stu  dio  »  ad  ot- 
tenere il  suo  grado  accademico .  e  possa  mangiare,  bere  ,  e  dor- 
mire tutto  II  resto  della  sua  vita. 

La  cosa  è  naturale  .  Tutto  ciò  cbe  gli  uomini  realmente 
intendono  è  ristretto  fra  brevi  limiti  ;  non  oltrepassa  le  loro 
quotidiane  faccende  e  la  loro  esperienia  di  tntte  1'  ore  ,  e  non 
si  distacca  da  quanto  essi  hanno  opportunità  di  sapere,  e  mo- 
tivi di  stadiare  e  di  praticare .  Il  resto  è  effettuioai  •  iapo- 


D,g,l,zedbyG00glC 


■l«ra  .  Negli  «onÌDÌ  ood  datti  yoìga  V  attiviti  corporele  è  eon- 
tlBiM  e  Deceuaria  ,  poiché  dal  lavoro  e  dall'  aUlità  di  mina  eui 
traggono  U  ansiiiteiiH.  Onde  iatendon  bene  cosa  fanno,  e  cono- 
Mono  a  meravigliu  le  persone  eoo  cui  ban  che  fare;  né  potrebbe 
accadere  altrimenti  <ensa  troppo  loro  scapito.  A  loro  non  manca 
eloqoenia  per  eiprimere  le  paiiioni  ,  né  fraai  appropriate  per'mani- 
féttare  diipreiao  ,  o  fan!  beffe  dell'  alIrui-scioccbeiBa.  Parlano  na- 
tamlmcDte  tenia  ricercatesaa  di  vocaboli,  e  scou  alluiionj  anti- 
quate ;  M  alcona  cosa  aembra  loro  ridicola  non  vanno  a  cac 
eia  dì  modi  ìnaoliti  nelle  raccolte  d'  epigrammi  clauici  j  o  di 
facezie  moderne  ,  ma  fanno  ridere  ,  tenia  volerlo ,  tutti  coloro 
che  li  aacoltano.  Sentirete  più  cote  sensate  viaggiando  tui  posti 
•coperti  della  diligenta  che  va  da  Londra  a  Oxford  ,  che  log- 
giorneodo  un  anno  coi  rettori  e  ì  Inarcati  di  qoesta  famota 
oniversità  ;  e  pi&  pratiche  veriti  apprenderete  dagli  oratori  di 
osterìa  ,  che  da  quelli  che  vanno  formalmente  a  declamare  Della 
camera  dei  camaai.  La  modetta  femmina  ,  che  non  si  sarà  mai 
allontanata  dal  suo  paese  nativo,  avrà  pia  perizia  del  core  uma- 
no ,  e  saprà  ìlloitrare  i  anoi  discorsi  con  piik  curiosi  aneddoti , 
tratti  dall' ittoria  di  ciò  che  é  ttato  detto,  fatto,  o  raccontato 
nella  tua  parocchia  pei  corso  di  cinqaant' anni  ;  in  tomma  co- 
Dotcerà  meglio  il  mondo  che  la  pi&  saccente  matrona  del  te- 
colo  ,  la  quale  abbia  acqoittato  tutto  il  suo  sapere  nei  roman- 
ci ,  o  nelle  poesie  pubblicate  in  altrettanto  corso  di  tempo  • 
Veramente  gli  abitatori  delle  gran  città  conoscono  assai  poco  il 
'  carattere  e  le  affetioni  amane .  Si  oaiervao  1'  un  1'  altro  per 
metà  ,  e  vedono  ,  come  si  direbbe,  Ìl  butto  ,  non  l' intiera  per- 
sona. All'  incontro  gli  abitatori  del  contado,  non  solo  ricordano 
minutamente  tutte  le  avventare  d' un  indivìduo»  ma  spiegano  le 
sue  virtA  e  i  tuoi  difetti ,  come  spiegano  i  tratti  della  sua  Gto- 
Domia  ,  facendo  la  storia  della  famiglia  per  parecchie  generaiio- 
Dt;  e  te  nella  saa  sondotta  v'è  qualche  cosa  di  contradittorto,  ne 
rintracciano  il  perché  nell'ai  torà  lione  della  prosapia  ,  accaduta 
forte  messo  tecolo  indietro.  I  dotti  frattanto  non  pensano  a  que- 
ste bagatelle  ,  né  in  mesto  alle  capitali,  né  in  grembo  alla  to- 
litudine.  Soprattutto  la  generalità  degli  uomini  ti  aiutano  col  sen- 
so comune,  di  coi  i  dotti  fecero  mai  sempre  poco  caso.  Il  vol- 
go penta  bene  quando  pensa  da  sé  ;  sbaglia  quando  tien  dietro 
e  codesti  ciechi. 

Credetemi,  cosi  è.  I  coltivatori  di  questa  vigna  che  si  chia- 
ma dottrina  umana  si  soo  fatti  carico  di  confondere  il  senso 
«MBVBe ,  •  dì  pom  al  bwo  le  dirtinxieni  fra  bene  e  imle  e 
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blicano.,  ■ingolarmente  in  Praoci* ,  dimoatruio  oom*  d«I  pMw 
■Dcora  ,  ore  troppo  ti  amanno  i  campsmli  e  l' acquisto  dì  Kiea- 
sa  a  buon  mercato ,  li  A  coootclnta  la  peceuiU  di  nian  pi4 
diligenia  nejl'  ouerratioDa  dei  tempi  anteriori  ai  nostri  i  Ifell» 
stessa  goisa  pertauto  ,  che  é  nociva  alle  baons  lettera  la  mo- 
da di  strìogera  in  poche  carte  ciò  che  paò  essera  argomento 
di  pili  Tolumi  ,  non  sappiamo  se  sarà  loro  gioTerole  l' ìndioa- 
xione  che  ii  tb  manifestando  di  trattare  la  storta  con  la  diffo- 
aione  e  minusiosità  propria  degli  scrittori  ,  che  vissero  qnando 
l' arte  non  essendo  ancora  perfetionata ,  non  si  «eTa  periiia 
bastante  per  esclndere  dalle  narrasioiii  1'  accessorio  e  il  saper- 
fluo  ,  ed  attenersi  all'  importante  e  al  sostanaiala.  LodeTolissimo 
é  il  pensiero  di  ristampare  gli  aotori  che  ricordano  aTTcnimenti 
contemponnei,  per  soddisf Baione  di  colora  che  bramano  di  rin- 
tracciare ì  fatti  alla  sorgente,  e  mkssimamente  per  uso  di  cbinn^ 
qne  ora  scrivendo  storie  di  scorsi  secoli  ,  ha  d*  nopo  di  rac- 
cogliere ogni  notisia  cbe  i  primi  a  trattarle  gli  somministrano- 
Ma  soo  tafficio  non  i  già  dì  seguire  il  loro  metodo ,  quaodo 
questo  ,  come  spesso  accade ,  è  longo  ed  irregolare ,  piuttosto 
biografico  che  storico,  buono  ad  eiporci  una  serie  di  singoli 
casi ,  ma  intoffioiente  a  dipingere  Je  masse  ,  e  ad  istruirci  nella 
cause  e  negli  effetti  delle  TÌcissitadini  che  agitano  le  nasiooi. 
Questo  metodo  i  l'opposto  di  quel  di  Tacito,  e  si  allonUnu 
anche  molto  da  quello  dì  llto  Lìtio  ,  di  Guicciardini,  e  di  Ro- 
bertson ,  Per  ragioni  consimili  doì  temiamo  cbe  non  sortisca 
buon  effetto  la  prora  che  alcuni  tentano,  d'intromettere  nelU 
•toria  Girile  e  politica  la  pittura  per  disteso  dei  costami  po- 
polari e  del  carattere  nssionale.  Walter  Scott,  siamo  i  primi  » 
convenirne,  ha  posto  in  chiaro  coi  suoi  romanci  che  mal  pre- 
sumevamo di  conoscere  appii^no  le  generasioni  cbe  furono,  non 
sapendo  se  non  i  rivolgimenti  degli  slati,  le  traslaiioni  di  do- 
minio, e  le  sorti  prospere  o  avverte  di  principi  e  di  ministri  ^ 
mft  il  genere  di  cui  esso  i  l' inventore,  e  cbe,  ove  continui  ad 
esser  coltivato  con  le  stesse  norme  ,  sarà  fecondo  di  non  vana 
lesioni ,  vuole  on'  esistente  soa  propria ,  e  non  è  forse  ftttn  per 
Immedesimarsi  con  la  storia  propriamente  detta  ,  sensa  naocerl« 
grandemente,  defraudandola  dei  vantaggi  di  qnell' andamento  fi- 
losofico e  morale  ,  adottato  dai  migliori  scrittori  del  decorso  se- 
colo ,  e  il  quale,  malgrado  i  dubbi  da  taluno  proposti,  sembra 
confacente  pia  d'ogni  altro  al  grado  attuale  di  civilittasione ,  a 
quello  che  pi&  corrisponde  alle  brame  dei  lettori  illominati.  Guar- 
diamoci dalU  eonfotioM  dei  generi ,  causa  potoata,  cane  ci  i». 
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i  iiMMtri  y  dei  oonxHDpimento  del  gaito  Dell'  itti  della 
parola  .  —  Vagliano  tali  rifleuioni  ciò  cha  poMOD  valera ,  noi  . 
non  diisimulereuio  A'  sttronde  che  il  lord  Bntsel  (  a  qtunta  di- 
ca la  Gauetta  letteraria  )  lia  «lato  di  ti  vantaggioia  idea  nel 
preaente  Tolame  della  ina  opera,  (critta  con  molta  elegaosa  ^ 
diletterolo  a  leggersi ,  e  da  pregiarsi  per  l' ioaparaìalitA  con  cai 
è' dettato,  e  la  fraDchetu  delle  opinioui  che  vi  s'incontrano;  la 
qaali  aerfirebbero  per  loro  stesse  a  farci  riconoscere  nell'  au- 
tore ano  dei  prìncipuli  ornamenti  dell'  oppcsiaione  nella  camera 
dei  commii  . 

6.  A  Tour  in  Germany ,  and  tome  of  the  touthern  pro- 
fineet  of  the  Auttrian  Empire,  in  the  yeari  i8ao  —  aa. 
1.  t>ot.  8." 

faggio  in  Alemagna,  e  in  alcune  prof  inde  meridionali  del- 
i' impero  Austriaco,  negli  anni  i8ao—  iSaa.  a  ^fol  8-* 

Sa  hIcudI  anni  a  questa  parte  (  dice  la  rìviiU  d' Edinbur- 
go  )  oi  sembra  dì  vedere  aliai  migliorate  le  noitre  opere  di 
viaggi ,  Tanti  insuUi  viaggiatori  hanno  provocalo  lo  sdegno  ó  l'in- 
differenaa  del  pubblico,  che  gli  autori  sono  divenuti  piik  rispct- 
toc),  e  gli  stuinpatort  pili  cauti;  e  quantunque  aannentjno  ogni 
giorno  pia  i  vogliasi  di  vedere  estranei  paesi ,  l' uomo  vano  e 
l'ambiaioso  Don  é  troppo  tentato  di  confidare  al  pubblico  le 
•oe  gitarelle  della  buona  stagione,  e  d'immaginarci  che  ogni 
co»  per  lui  nuova  ,  sia  per  essere  istruttiva  ai  benigni  lettori. 
L'autore  del  presente  viaggio,  sebbene  abbia  modestamente  ce- 
lato il  suo  Dome,  si  dimostra  a  più  indisi  rispettabile  per  ogni 
'dote  di  buona  edncasìoae  e  ricco  di  molta  e  varia  coltura  ; 
indipeiHlente  nei  suoi  sentimenti, -ed  ìmparciule  nei  tuoi  gin- 
diai;  premuroso  di  veder  le  cose  coi  propri  occhi,  e  di  ra- 
gionarle con  la  misura  del  suo  criterìo;  troppo  severo  forse 
nelle  sue  opiDinni  intorno  a  inorale,  e  iroppo  facile  a  scusare 
abusi,  in  &tto  di  politica  ;  capace  di  trallare  circa  a  beile  arti 
j^ottosto  con  bnoD  senso  che  con  profondità  di  dottrina  e  squi- 
•it«i*a  di  sentimento;  inclinato  a  parodiare  il  vero  quando  espo- 
Bff  costumi  e  tstitaaioni ,  ma  conluttociò  tìmido  e  riservato 
ove  gli  £i  mestieri. dipingere  un  carattere,  o  giudicare  un'opera 
letteraria;  scrittore  chiaro  e  vivace r  eppure  negletto  sovente 
e  disadorno;  vago  talvolta  di  esagerare,  e  talvolta  di  sostener 
paradotti  nella  aperanaa  di  produrre  effetto  ;  noD  molto  gr«_ 
aiow  nelle  sue  lepideue,  e  non   molto  pittoresco  Delle  soe  d»- 
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me  ella  è  non  pnò  temere  il  confronto  di  qnaUiroglia  altn, 
ore  chi  RcrÌTe  aiaii  proposto  di  congiangere  atiliti  a  diletto ,  ■«uà 
incorrer  taccia  di  tedioto,  e  tenu  mentir  qaella  di  wperfieiale . 

Dne  SODO  gli  estratti,  che  la  rivista  d'Edinburgo  ci  Curebbe 
inrita  di  tradurre .  Ala  il  primo,  relativo  alte  QDÌT«nitl  di  Ger- 
mania,  è  troppo  lungo  e  troppo  franco  per  le  nostre  pagine; 
e  come  qnello  che  contiene  molto  biasimo,  distribnito  iadistin- 
tamente  eopra  ognano  cui  può  competere,  piacerebbe  di  sorer- 
chio  a  certi  lettori,  che  hanno  l'animo  risentito  s  dispetto  a 
censura,  o,  com'essi  direbbero,  troppo  arverso  ad  inorpellare 
la  verità.  Pertanto  soddisfacendo  a  coloro,  che  dopo  aver  de- 
plorato la  contrarietà  delle  nimne  sorti,  amano  di  cercar  con- 
forto nell'ammiraiione  dovuta  alle  opere  virtuose,  O  agli  uo- 
mioi  egregi,  riportiamo  il  secondo  estratto,  ove  ai  parla  o&- 
piosamente  del  famoso  autore  tedesco  Goethe. 

,,  Dei  savi  e  dei  poeti  di  Weimar  il  solo  Goethe  ancora 
vive.  Uno  dopo  l'altro  esso  ha  veduto  scendere  nel  lepolcro 
Herder,  Wietand  e  Schillnr;  ma  quantunque  rìmaito  aolitario  in 
questa  terra  classica  del  genio ,  non  si  potrebbe  dire  di  luì  (  co- 
me già  cantò  Scott  dell'ultimo  dei  bardi  )  che  negletto  a  av- 
vilito desideri  di  seguitare  i  compagni,  e  con  loro  di  ripotO' 
re  (3) .  Amato  ed  appresiato  da  tutti ,  non  v'  è  fune  antore 
vivente  che  vanti  utia  carriera  così  lunga  e  coti  splendida .  Uo- 
mo di  genio  e  nomo  di  mondo ,  Goethe  ha  acquistato  nome 
d'eccellente  cortigiano  e  di  sublima  poeta.  Esso  ha  passato  n 
Weimar  pia  d'una  meti  della  sua  vita  intàticshile ,  ammirato 
con  entusiasmo  dai  suoi  concittadini  ,  stimata  dai  principi ,  n 
cui  la  sua  musa  non  negò  mai  rispetto,  amico  e  confidcnto 
del  suo  sovrano,  che  lo  considera  il  primo  uomo  della  terra, 
ben  voluto  dalle  dame  tedesche,  a  cui  ha  consacrato  i  nioì 
ragionevoli  servigi  fino  dalla  sua  adulescenaa .  Basta  aoltanlo 
conoscere  cosa  gin  ancora  Goethe  nei  suoi  momenti  di  domeati- 
cheaiB  e  di  socialità,  per  convincersi  quanto  giusta  sia  la  fama 
ch'egli  ebbe  di  talenti,  di  maniere  ,e  d'esteriore  del  tutto  iire- 
sistibili .  Ha  adesso  74  anni  ;  eppure  la  sua  statura  alta  e  imponente 
non  sembra  soffrirne  il  peso  ;  la  fronte  spaiiosa  e  il  nobile  nso- 
vimeoto  delle  ciglia  conservano  tutta  l' antica  digoilà  ,  e  aio»  gli 


(a)  Ami  Bs  aeglsElad  and  opprtu'd 

>7iKli'd   to  ba  witb  tliini  ,  «nd  tt  mi. 

(  Wilicr  iSeatt  Tba  W  o^  il"  UH  Hiattfel.^ 
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occhi  non  htaaa  perduta  k  oonnteU  tìtmm  .  Oli  efietti  dell' ett 
M  rilevano  appeoa  nel l'articalai ione  confai»  di  qoalcbe  parola. 
Si  e  molto  parlato  della  gelosia  con  la  quale  eaao  cuitodiica 
la  ina  riputaiìone  letteraria,  e  della  canta  alterigia  onde  li  cir- 
conda trovandoti  in  compagnia  d'altri.  Ha  quelli,  che  di  ciò  si 
lagoaroBo,  o  forano  persone  dì  cui  la  fuma  lo  consigliava  od 
esiere  ritervato ,  o  veramente  gli  caddero  in  aoipetto  di  avere 
«niitre  intentioni ,  onde  in  prnenia  loro  ai  difese  co)  mistero 
ecol  «ilensio/  perciocché  egli  ricuta  di  ricever  visite  o  anche  dì 
'  parlare  quando  teme  che  si  voglia  dare  alla  convenasione  un 
giro  troppo  pedantesco.  11  suo  dialoga  è  semplice,  disinvolto 
«  piacevolej  nell'elcgiinia  ed  agginstatena  delle  sue  espressioni, 
egualmente  che  nelle  sue  opere  a  stampa,  si  riconosce  il  pijk 
poro  scrittore  che  abbia  avuto  la  lingua  alemanna.  Esso  ha  già 
detto  in  qualche  parte  delle  sne  opere,  riputarsi  dotato  dì  un 
aol  talento  ,  quello  di  scrivere  la  sua  lingua.  Non  ama  di  mostrar 
ciò  che  sa ,  e  schiva  con  ogni  cura  di  trattener  gli  altri  intorno 
al  auoi  studi.  Si  sentono  alcuni  ripetere  che  non  trovarono  nella 
conversasìone  di  Goethe  qael  genio  che  anima  i  anoi  scritti. 
Ma  ciò  non  dee  far  meraviglia .  Sono  coloro ,  a  cui  non  par 
vero  di  avere  acquistato  qualche  ombra  di  riputazione,  cbe  si 
&n  carico  di  non  aprir  mai  bocca  senaa  dir  qualche  cosa  d'in- 
aolito  o  di  faceto .  „ 

"  L'eti  avanzata,  ed  alcuni  spiacevoli  incidenti  che  offesero 
il  ioo  amor  proprio,  hanno  conaìgliato  Goethe  a  viver  piik  ri- 
tirato di  quel  che  soleva.  L'inverno  esso  dimora  a  Weimar, 
ma  si  lascia  pochissimo  vedere,  e  sepolto  fra  libri  e  stampe, 
leggendo  tatto  ciò  che  merita  d'esser  letto  in  tedesco,  inglese, 
francete  e  italiano,  sembra  aver  detto  addio  ai  passatempi  mon- 
dani, ed  anche  al  consorsio  ordinario  degli  amici  e  dei  cono- 
acenti.  Poca  tempo  fa  comparve  un  giorno  a  corte  nell'occa- 
sione d'un  Buniveraario.  Quando  esso  entra,  la  musica,  che 
era  già  incominciata,  fece  subito  sileniio,-  tatti  dimenticarono  il 
principe  e  i  cortigiani  per  affollarsi  intorno  al  poeta  ,  e  il  duca 
iteuo  si  avvicinò  a  lalntare  il  suo  più  caro  amico.  „ 

"  Goethe  ha  sopravanaato  tutt'  i  suoi  nazionali  nella  lode 
d'ingegno  universale  e  versatile.  Don  v'è  genere  di  scrìtti  in 
coi  non  siasi  provato,  e  in  alcuni  gli  competono  i  primi  onori. 
"Emo  ba  stancata  ogni  corda  della  cetra  e  della  lira ,  eserci- 
tandole a  canzoni,  epigrammi,  odi,  elegie,  drammi,  comme- 
die, tragedie,  epopea  eroica,  e  finalmente  a  quell'anomala  pro- 
dazione  del  Parnaso  tedesco ,  che  è  detta  epopea  cittadineaca. 
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dallM  qoalEtA  dei  fatti  g  d«Ì  parumg^  che  ftnuita  il  toggMo 
dei  raoi  canti.  Né  le  iole  mote  hanno  ottenoto  escÌaiÌT>Biaiita 
il  culto  di  questo  fecondiuimo  ingegoa;  furono  il  primo  amo- 
re,  e  aoDo  ancora  le  farorite  di  lui  ;  ma  euo  diede  loro 
molte  e  molte  rirali;  e  la  mineralogia  ,  1'  eitetica,  la  biogra- 
fiti, la  topograGa,  il  romanso  morale  e  lentimentele,  l'ottica, e 
l'anatomia  comparatw  parteciparono  aliai  ipeuo  della  loa  at- 
tentione.  I  anoi  acritti  scientifici  non  sono  però  molto  letti, 
ni  molto  ammirati .  Intenderai  d' ogni  cosa  non  Tuoi  già  din 
sapere  d'ogni  cosa  trattare.  Goethe  giaitilica  veramente  la  hm 
fama  di  cinquant' anni  UddOTe  ba  laogo  di  «Telare  il  suo  geuo 
poetico,  e  il  suo  profondo  sentimento  dell'arti  itnitative,  liin 
quelle  del  disegno,  siaa  quelle  della  parola.  Quìtì  la  sva  ee- 
cellenia  si  presenta  sotto  tante  forme,  che  niuno  in  Germania 
potrebbe  stargli  a  confronto ,  quaotnoque  molti  sarebbero  fone 
capaci  d'eguagliarlo  in  nuo  o  in  un  altro  dei  auoi  moltiplici 
pregi.  Il  Fauno,  componimento  che  può  essere  solamente  dai 
tedeschi  inteso  e  sentilo,  manifesta  in  Goethe  un  ingegno  abi- 
le  a  spallare  iu  tutte  le  regioni  dell'  impero  poetico ,  e  padro- 
ne di  ogni  forma  dì  siile   che  con   la   poesia  sia  compatìbile,,. 

"  Fin  da  giovane  esso  ebbe  amiche  la  fortune  e  la  glo- 
ri* i  ed  oggidì  ancora  ,  quasi  sali'  orlo  del  sepolcro  >  la  voce  di 
tutta  ooa  naaione  Io  saluta  megtjiore  dei  primi,  patriarca  della 
sua  letteratura,  modello  dei  suoi  pia  nobili  iutelletU  .  Kitìrito 
nella  soliludiue  di  Weimar  non  gli  ginogono  all'orecchio  se  oan 
suoni  d'encomio,  parole  d'adesione  e  di  rispetto.  Simile  ai 
gran  regi  dell'  Asia  ,  osserva  dal  fondo  della  sua  dimora  quù  tanti 
che  senta  conoscerla  lo  venerano ,  e  giudica  quindi  le  opere 
di  un  mondo  intellettuale  a  cui  è  legge  ti  suo  precetto  e  Dar- 
ma il  suo  esempio.  I  princìpi  si  gturiuno  dì  essergli  amici i 
chiunque  lo  avvicina  sì  sente  penetrata  da  sohtìme  concentn- 
tiooe ,  come  se  fosse  al  cospetto  di'quaUhe  essere  pi&  che 
umano;  e  quando  Goethe  seguiterà  nella  tomba  ì  grandi  che 
lo  precedettero,  Weimar  avri  perduto  l'ultimo  suo  lustro,  e 
il  trono  della   letteratura   alemanna    dovri  dirsi  vacante  ,,. 

Più  avanti  ai  legge.— "La  letteratura,  come  ognun  sa,  è  molto 
coltivata  a  Weimar,  e  vi  sì  studia  la  lingua  inglese  pia  che 
in  alcun'  altra  città  del  continente.  Bjron  e  Scott  sono  letti 
e  studiati,  e  se  ne  giudica  fra  i  tedeschi  come  possiamo  farlo 
noi  stessi.  Non  una  sola,  ma  possiedono  parecchie  tradusiooi 
.dei  romanci  Kouesi  ■  Lo  stesso  {granduca  legge  molto  in  iogle- 
•e.  Oltre  U  soa  librerìa  privata ,  la  pubblica,  che  i  i 
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lima  >  e  aperU  ti  ogni  claue  di  penone ,  contiene  le  opwe  di 
tsU'  i  nostri  celebri  Krittori  .  Che  matasione  nel  corso  dì  mesBO 
•ecolo!  Intanto  la  libreria  del  gran  Federico  a  SaosSonci  ri- 
mane anche  al  di  d'oggi  nello  atato  in  cni  eiso  la  lasciò,  a  non 
ri  *i  troTa  an  Yoinme  che  non  aia  francese.  Goethe  ancora  ama 
la  lettura  inglese,  e  tatto  ciò  che  piace  a  Goethe  diventa  alla 
moda  a  Weimar .  Esso  è  ammiratore  di  Byron  sino  all'  eotnsia- 
smo,  ma  è  d' opinione  che  qaesti  gli  sia  debitore  di  molte  belle 
e  poetiche  idee,,    • 

7.  Bigh/waya  and  hyMMtyt ,  or  tale*  on  the  roadiide  ,  picked 

up  in  the  frtnch  pnmncet  fy  a  ff'alking  gentleman.  Second 

teriet  3.  voi.  ix." 
Strade  maetìre  e- strade  traverte,  otiia  novelle  raccolte  eam- 

minando  nelle    provincie  di  Francia  da   un   viaggiatore  a 

piedi  .  Seconda  ieri*  .    Tre  volumi  13.° 

In  nna, delle  precedenti  nostre  riviste  (  maggio  1814  )  ab- 
biamo aanontiato  la  prima  serie  di  queste  novelle .  Non  ne 
•spevanio  l' antore  che  ora  ci  vien  nominato  ,  ed  è  il  sig. 
Grattan  ,  irìandeie  ■  Le  seconda  serie  sembra  dorer  accrescere 
la  sua  ripotaaione,  poiché  lo  dimostra  sempre  più  esperto  nel- 
I'  arte  di  narrare  e  di  aosteoere  i  suoi  caratteri,  non  meno  che 
gindiaioso  nella  scelta  dell'incidenti,  che  formano  la  tela  dei 
snoi  racconti .  Il  primo  s'intitola  Cariben  o  il  cacciator  d' orti, 
e  la  acena  d'asione  è  posta  tra  le  valli  dei  Pirenei  ■  La  parte 
descrittiva  ne  4  singolarmente  pregevole.  Il  terao  e  nltimo  d 
chiamato  con  nome  francese  la  vouée  au  blanc,  e  n  sostiene  da 
capo  a  fondo  con  molto  diletto  di  chi  legge ,  rappresentan(',o 
con  bnon  garbo  i  costumi  di  Francia  fra  le  medie  classi  della 
eodetà.  La  seconda  di  codeste  novelle ,  il  prete  e  il  militare^ 
ci  ih  acquistare  molte  idee  ani  primi  tempi  della  rifolnsìone 
firancese,  esponendo  no  caso,  che  si  suppone  allora  avvenuto, 
in  coi  i  personaggi  che  principalmente  figarano  sono  un  religio- 
BO  ,  un  militare  col  ano  serro,  e  tre  nativi  d'Irlanda.  L'au- 
tore vi  ha  introdotto  molte  dogliauaa  sali'  infelicità  della  san 
patria,  e  ciò  non  è  piaciuto  alla  Literary  Gazetle,  che  in  qoe- 
at'occasione  ci  sensori  se  non  adottiamo  la  ceniuni,  forse  sema 
troppa  ponderazione,  accolta  nelle  sue  pagine.  Se  agli  uomini 
d'ingegno  ni  nìega  il  permesso  di  sfogare  qnei  sentimenti,  in 
cui  il  toro  core  prende  più  parte  ,  avremo  rinunsiato  al  pil 
paro  diletto ,  che   dalle  opere  loro  possa  ritrarsi ,  qoaii  mo- 
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altnaà»  di  tTCn  a  Khifo  cìi  cbe  t'ì  di  più  dolca  •  di  |rii 
■ntrìenta  Dell'alimento  intellettoale  cbe  da  eul  ci  TÌana  offer- 
to. Danto  acrivendo  di  ai  medcaimo 

,  lo  mi  stm  UH  cha  guattito 

Amor  mi  spira  nato,  ed  in  quei  modo 

Ch'  Ei  detta  dentro  vi  tignijìcando  , 
ci  laicia  dedniTe  ch«  con  tutta  l' elevateisa  delia  nia  menta 
non  avrabbe  fona  conaegaita  fra  gli  uomini  bma  piattoato  onica 
che  rara,  te  non  aTesae  sempre  cantato  col  oore  pieno  d'affetti. 
E  di  certo  qnaodo  il  padre  della  poesia  italiana  nomina  Amore 
Bon  intenda  aoltanto  di  quel  tenera  aentimento  ,  che  l'univa  alla 
•na  Beatrice,  ma  ben  anche  dell'amore,  cbe  apira  ìnceuante- 
mente  nelle  sue  carte  ,  amore  del  bello  ,  del  vero  ,  del  grande, 
dei  tuoi  aimili ,  della  patria  .  Leoode ,  d  aia  permetao  aogginn- 
gsra,  chianque  consacra  le  ine  teglie  al  pnbbltco,  e  non  ai  va- 
iata indegno  di  pervenire  a  onorato  nome  tra  coloro ,  che  que- 
sto tempo  chiameranno  antica ,  faccia  sua  regola  e  suo  precetto 
di  qaei  tre  rerai  del  divino  poeta;  quando  si  sente  TÌvamente 
OomuosBo  ,  quando  1'  accende  odio  'O  entasìasmo  ,  sdegno  o  am- 
miraaione,  non  resista  all' iinpalso  che  lo  domina;  scriva  quan- 
do parlano   gli   affetti  ,   signifù;hi  quel   che  dentro  gli  dettano. 

8.  An  iwfuiry  into  the  aatkenticity  of  varioui  pietitret  and 
printt  offered  to  the  public  at  portraìti  of  Shakespeare , 
br  Jamet  Boaden.  i.  vt4,  8*.  London   i8a4. 

Ricerche  mdl'  autenticità  di  vari  ritratti  di  Shakespeare ,  di 
Boaden  t.  co/.  8. 

9.  Memoirt  of  the  life  of  John  Philise  Kemble  ,  inelading  a 
Hittory  <^  the  ttage ,  by  Jamet  Boaden.  1.  voi.  8.  Lon- 
don i8a5. 

Memorie  della  vita  di  Kemble  ,  con  la  storia  del  teatro  inglese 
ai  suoi  tempi,  di  Boaden.   2.  voi.  8. 

Il  sig.  Boaden  è  un  ^udiaioto  ed  elegante  filologo ,  cbe  per 
qaarant'  anni  consecutiTi  ha  fìitto  soggeKo  dei  ano!  studi  Shake- 
speare ,  di  cui  i  appassionato  ammiratore  .  Nelle  sue  Ricerche 
qui  sopra  accennate,  egli  ha  saputo  vincere  l'aridità  dell'ar- 
gomento che  avea  per  mano  ,  e  mediante  le  varie  e  curiose 
DOtisie  che  Ti  ha  sparso  ,  ì  dilettevoli  aneddoti  che  vi  ha  intro- 
dotto ,  lo  stilo  chiaro  ed  ornato  di  cut  sì  è  servito ,  e  soprat- 
tutto la  persnasiva  maniera,  con  la  qaale  ha  espresso  la  sua  non 
pedaDl«Ka  affeiione  pei  maggior  drammatico  inglese,  si  è  reso 
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grato  ogHÌ  lettore,  efivorerole  ogni  crilioo,  onde  generale  è  eUto 
il  desiderio  di  lentire  aoniiDiiste  qualche  altra  ma  prodoiione. 
Non  è  perciò  da  dirai  come  Ternate  accolta  dal  pabbtico  la  aaa 
vita  dell'  attore  Kemblt.  Il  giornale  iteaao  ,  che  ci  auicara  arer 
l'effetto  corriapoato  all'MpettatÌTa  ,  aoggiange  che  ae  la  mag- 
gior parte  delle  opere,  di  cni  deve  render  conto,  procurasaero 
ai  saoi  collaboratori  la  decima  parte  della  aoddisfatione  che  rì- 
truaero  da  qaetti  dne  volami ,  il  loro  officio  non  rlnscirebbo 
mai  gravoto  a  soateneni  ,  né  apiaceTole  ad  esercitar)! .  Da  ciò 
ai  rileva  che  non  aolo  è  atato  generalmente  applaodilo  il  me- 
rito del  lig.  Boaden  nell'  adempire  al  no  aasanto  ,  ma  esiaBdio 
che  r  argomento  per  sé  medeiimo  ha  deatato  la  pubblica  curio- 
sità ,  e  le  ne  è  approYata  la  acelta  ,  riguardandolo  come  dou 
privo  d'iniportanaa,  né  di  gloria  naaionale.  Ci  rammentiamo  d' arer 
letto  negli  annali  di  Lingaet  (  177C))  la  detcriiione  della  pompa 
funebre  con  la  qoale  fu  accompagnato  alla  tomba  t'  Rtlore  Gar- 
rick,  dopo  aver  godalo  vivendo  l'amicicia  e  la  confideniu  de> 
più  illustri  luoi  contemporanei  ;  ed  ora  osservando  «he  la  pro- 
fettione  dì  cui  etto  fa  ornamento  continua  ad  essere  onorata  iu 
Inghìltetra  ,  sentn  che  la  notabile  diffusione  dei  lumi  accadatn 
da  quel  tempo  iu  poi  abbia  punto  alterato  l'opinion  pubblica  su 
questo  particolare)  ci  tornano  In  juente  le  aniiclie  giustissime  la- 
gaanie  circa  gì'  inveterati  pregiuditi ,  che  ancora  regnano  in  Ita- 
lia contro  tutti  coloro  cbe  calcano  le  scene.  Ma  pure  sarebbe 
tempo  di  far  distinsione  tra  il  saltatore  di  corda  ,  o  il  ballerino, 
e  quegli  cbe  presta  il  ministero  della  sua  arte  alle  tragedie  d'&I- 
6eri,  e  alle  commedie  dì  Goldoni,  o  in  altri  termini  cbe  pone 
in  evidenia  uuo  dei  più  nobili  rami  della  letteratura  ,  la  dram- 
matica ,  Scendane  derivare  tutta  quella  maggior  utilità  di  cai  à 
suscettibile  ,  mentre  serve  di  sprone  a  quegl'ingegni  nascenti ,  che 
sentendosi  chiamati  al  culto  dì  Melpomene,  o  di  Talia,  non  han- 
no altro  modo  di  verificare  se  la  rocaaione  loro  sia  reale  o  im- 
maginaria .  pai  non  deeai  decidere  ss  abbiamo  avuto  in  Italia 
nn  attore  del  pregio  dì  Kemblci  ma  checché  jie  sia  ,  nn  autore 
italiano  ,  distinto  quanto  il  sig,  Boaden  ,  non  imprenderebbe  a 
descriverne  la  vita,  Nella  nostra  penisola  sarebbe  reputalo  sud- 
dito irriverente  chi  osasse,  come  ha  fatto  il  prelodato  inglese, 
dedicare  al  suo  sovrano  la  vita  d'  un  semplice  attore  ,  e  cadreb- 
be alfine  in  sospetto  di  patsia,  se  concludendone  1'  encomio,  ram- 
mentasse le  parole  dì  cui  si  serve  Tacito  a  proposito  d'  Agrico- 
la. Kemble ,  (dice  il  suo  panegirista  )  veduto  fnori  di  teatro, 
poicbi  qvivi  diveniva  tatto  ciò  che  voleva,  fa  d' aspetto  deceii- 


D,g,l,zedbyG00glC 


36 

fior  quam  tuUimior  ;  nìtit  mttut  in  fuUu  ;  grafia  orìi  tuptrt- 
rat  ;  bonum  virum  /acOe  crtderta ,  magnum  liòetUer.  —  Vor- 
remmo du-  luogo  nella  nqstra  rivùU  a  qualche  estntto  di  tale 
opera  ,  ma  ne  aiamo  diatolfi  riflettendo  che  comanqae  bene  acrit- 
ta  e  ben  penaata,  eaaa  noti  pai  forae  coaciliarai  altroTC  la  atea» 
nnaDÌme  atlensione  che  ha  trovato  in  loghilteiTa  ,  ora  gli  amici 
di  K-emble  furon  molti  >  e  gli  ammiratori  iofiaiti .  Hoo  poaù- 
mo  però  tralascìara  il  ditcorao  aenaa  fare  il  Toto  che  anche 
tra  Doi  si  aTTicinì  U  tempo ,  in  coi  tutte  le  profesaJoni  che 
hanno  rapporto  con  hi  letteratura  ,  e  quella  in  apecie  che  ha 
per  fine  di  rappresentarci  in  un  quadro  tìto  le  noatre  follia 
e  le  noatre  pasiioni,  godano  del  ooncetto  a  cui  hanno  vera- 
mente diritto.  Perocché  atimabile  e  atimata  è  quella  naaione, 
ove  tutte  le  diacipline  intellettuali  sono  poste  a  egual  livello 
nell'opiDione  degli  uomini  ,  ed  ove  chiunque  può  contrìliaiie 
all'  iatraaiooe  dei  suoi  aimilì  non  i  da  etu  tenuto  a  vile ,  ni 
equiparato  a  coloro  che  aon   miniatrì   di  vani  pataatempi . 

IO.  Ifew  Itaiian  and  Engtitk  Dìctionary  witk  th*  equivaUM 

in  french,  by  Petroni  and  Davenpori,  a.  voi.  8. 
Dizionario  ingtete  e  italiano,  di  Petroni  e  Dawnport.  s  voi.  8. 

Il  Sal6  nelle  Riviua  Enciclopodiea  (mano  i8a5)  confer- 
ma le  lodi  accordate  dai  giornaliiti  ingleaì  a  questo  nuovo  di- 
zionario .  Ci  viene  esserito  che  contiene  pia  dì  diciottomila  vo- 
caboli non  registrati  dal  Baretti  ,  una  grammatica  inglese  be- 
nissinLO  ragionata  ,  molta  osiervaaioni  sulla  pronunaia  italiana  ; 
e  inoltre  gli  accenti  aopra  ogni  parola ,  e  la  diatinaione  fra  i 
due  modi  dì  proouniiare  nella  nostra  lingua  le  due  vocali  e  e  9, 
col  loODO  equivalente  indicato  in  inglese.  1  menstonati  giorna- 
liiti presagiscono  tanto  uaggior  succeaso  a  codesto  lavoro  in 
quanto  che  la  letteratura  italiana  ^  attualmente  studiata  in  In- 
ghilterra con  una  predileaione  di  cui  per  lo  innanzi  non  si 
vedeva  principio  ,  e  (  come  essi  dicono  ]  tanto  &  torto  di  non 
essere  addomesticato  colle  opere  di  Dante  j  Petrarca  >  Boccac- 
cio ,  Ariosto  ,  Tasso  ,  e  Metastaaio  ,  quanto  d'  ignorare  i  pre- 
gi di  Milton  ,  Shakespeare  ,  Dryden ,  te.  Pare  che  i  compi- 
latori non  siano  stati  ritrosi  ad  ammettere  molte  voci  p'A  coo- 
■acrate  dall'  oso  che  dai  buoni  libri ,  ed  abbiano  adottate  molte 
oaservBsioui  del  Monti  e  di  altri  moderni  filologi.  11  Petroai 
i  italiano  ,  e  il  Davenport  francese  .  Non  avendo  preaao  di  noi 
il  loro  diftioaaj'io  ce  a*    atiamo  all'  nltrai  opÌMone  t  nceoma»- 
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dandolo  il  nottri  oompitriottì  rtodìMi  dt  ITiigt»  inglen ,  ■  quii 
«Tnnno  ipeuo  tronto  qoallo  di  Baretti  iudegoato  ai  loro  fai- 
Mgni .  Ha  d  farebbe  pisciato  di  ientrra  che  il  DaTeDport  fowa 
ingloM ,  poiché  OH  vocabolario  di  dae  lingue  avri  maggior  pro- 
babilità di  appagare  i  deaideri  del  pabbtico ,  qaando  li  onìran- 
no  a  comporlo  due  uomini  di  merito  reipettivamente  nati  nei 
paoli  ove  quelle  ai  parlano  .  Direrramente  nn  volarne  sarà  men 
buono  dell'  altro ,  Forae  ,  oltre  il  talento  e  la  diligensa  dell'  Al- 
berti ,  cbe  lo  abilitarono  a  prodarre  nel  ano  dislooario  italiano  e 
francese  ana  delle  migliori  opere  di  leMlcf^afia  che  ainoiu  ai 
tfonoacano  ,  convien  tenere  a  ralcolo  la  naturai  pratica  che  dove» 
qaalmente  avere  nelle  due  lìngue,  come  oriundo  di  an  paese,  ove 
ambe ,  comecché  tcorrettamente,  ai  parlano.  Hifiettiamo  ancora  > 
prima  di  passar  oltre,  che  un  disionario  inglese  a  uso  dei  forestie- 
ri dovrebbe  contenere,  a  gntsa  di  supplemento,  nn  indice  di  pa- 
nie  scossesi-  con  la  tradutione  accanto ,  per  facilitare  l' intelli- 
gensa  di  "Walter  Scott ,  che  in  oggi  è  divennto  parte  tanto  es- 
sensialn  della  letteratura  britannica.  — 

II.    l^eodorie,  a  domeuie  tale,  and  ather  potnu  by  Thomas 

CampbeU  I.  vo/.  la. 
Teodorico  t  novMa  domenica,  e  altre  poeiU  di  CampbeU.   i. 

voi.     13. 

la.  Poemi  by  Th$.  Moore,  a  new  edttion.   i   voi.  8. 
Poesie  liriche  di  Twn.  Moore  i.  voi.  8. 

Ogni  amatore  della  pocua  moderi»  conosce  i  nomi  dì  Campbell 
e  di  Moore.  Lord  Bjron,  che  ebbe  tempera  d'animo  cori  sdegnosa  e 
fa  cori  parco  lodatore,  soleva  dire  di  Campbell  cbe  ninno  fra  i  poeti 
inglesi  Tiventi  può  quanto  Ini  esser  atcnro  di  passare  ai  posteri.  Gli 
appose  però  a  biasimo  di  limare  soverchiamente  i  suoi  versi , 
quasi  mostreodo  di  non  esserne  mai  contento .  È  natorale  que- 
sta censura  per  parte  dell'illustre  poeta  defunto,  il  quale  ha 
lasciato  in  tanti  bei  parti  della  fervida  e  rara  sua  fantasia  tante 
e  non  dubbie  prove  della  sna  forte  repngnanu  tA  freddo  lavo- 
ro che  l'  anima  sega.  Hulladimeoo  le  poesìe  di  Campbell,  tutte 
regolari  nella  forme  ,  e  sempre  corrette  ed  eguali  nello  atilt: ,  non 
discostandoii  molto  dal  genio  della  nostra  poesìa ,  possono  esse- 
re stndiate  con  sommo  profitto  degl'italiani,  mentre  delle  opere 
di  ByroD  se  ne  deve  intinaar  lóro  la  lettura,  ma  non  forse  l' imi- 
tazione ,  cbe  sarebbe  ,  se  non  andiamo  errati  ,  impresa  piena  di 
difficoltà  e  di  cimenti.  /  piaceri  delia   iperatua   di  Campbell, 
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pabbliciti  gii  (U  gran  tenpo,  lenrono  iltiuÌMio  grido  io  IbgbiU 
Urn ,  e  faroa  IradoUi  io  parecchia  «itere  liogue  .  Lk  auoTi , 
ma  piccola  raccolta  di  veni,  che  ora  (i  aonantia,  «iena  ap|Jaa- 
diU  da  tatt'i  giornali,  i  qoali  non  fanno  fine  all'encomio  m 
non  per  Isguani  coli'  aatore  che  troppo  di  rado  offra  al  pubbli- 
co  i  frutti  del  ano  poetico  Ingegno .  Teodorico ,  patetica  ed  in- 
tereatante  novella  ,  occupa  la  maggior  parte  del  volume .  Snc- 
cedono  altri  pia  bre*i  campo  ni  menti,  tra  cui  sembraci  vagbiui- 
mo  qnello  all'  Arcobaleno  ,  e  perciò  ne  tentiamo  la  traduiione. 
Hoore  é  pia  fecondo  acrittore .  Le  sue  opere  hanno  veduto 
la  luce  in  pochi  anni  con  moltiuima  rapiditi  ■  In  ogni  catalogo 
di  libri  inglesi  m  ne  può  vedere  I'  elenco .  Anche  di  eaio  Iacea 
Lord  Byron  atraordiqario  concetto  ,  ed  in  ipecie  alle  ine  poetit 
lìriche  prometteva  immortaliti  di  &ma .  Fnron  precedute  dalla 
versione  dal  greco  d'  Anacreonte ,  e  gli  procacciarono  il  nome 
d' A.n>creonte  britannico.  Parecchie  volte  itampate ,  e  umpra 
avidamente  ricbieite ,  questa  che  qui  ai  accenna  ne  è  ana  nuova 
ediiione ,  ove  prendiamo  ■  caso  tre  brevi  componiinenti ,  che 
serviranno  forse  a  dare  idea ,  per  quanto  si  possa  tmdaceodo  t 
dell'  indole  d'  un  leg^drìsrimo  Ùrico. 

Aix'  Akcobalbbo  . 

(  daW  iagUié  dì  Campbetl  ) 

Arco  che  in  elei  s' ammira 

Di  più  color  raf^ianta  , 

Quando  placata  i- 1' ira 

Del  nuvolo  sonante. 
O  glorioso  lame, 

Ove  arrivar  vorrei. 

De'  sofi  al  dotto  aciuae 

Non  chieggo  obi  tu  sei  • 
Deb  !  U  vedessi  ancora 

Qoal  ti  sognò  la  mìa 

Degli  anni  in  soli' aurora 

Vivace  bntasia  , 
Ivi  (Io  credeamij  gli  angeli 

Posano  alquanto  l'ali, 

Messaggi  dell'empireo 

Scendendo  tra'  mortili . 
Ottiobe  leggi  insegnano 
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Di  tu  beiti  il  t 
Ma  doTtt  lon  gli  amabili 
Errori  del  pensiera, 
Cbe  in  •oc  gioconde  inuBaginì 
Diceanii ,  ivi  tMoro 
Forte  uri  di  fulgide 
Gennie ,  e  di  folgìd'  <a«  ! 
Quando  soienn ,  loddita 
A.  calcola  e  miinra  , 
Del  Telo  renerabiU 
Deiranda  U  oatiini, 
Abi!  vengon  meno  i  aemplicl 
Diletti  cbtt  li  crea 
He'  taoi  be'  logoi  libera 
L' inerudita  idea . 
Eppur  oon  eranjole 

Di  Greca  o  Etriucu  gente , 
Ma  enfatiche  parole 
Del  nome  onnipotente 
Quelle,  onde  ba  l'aomo  appreso , 
Bell'  arco  variopinto , 
Perche  fa  io  ciel  diiteeo 
Il  looUo  tno  cinto  ■ 
Reta  la  terra  al  vÌTÌde 
Suo  primitivo  onore  ; 
Quando  ti  rìde  incedere 
Promea»  del  Signore , 
Oh  I  come  i  padri  veteri 
Del  mondo  allor  rinato 
Lo  aguardo  al  lacro  simbolo 
Volgean  meravigliato . 
E  allor  che  i  «noi  aettempiici 
Hnori  aplendor  refleasi 
Tingeano  in  auro  il  cnlnine 
Ai  monti  più  knaooeaai , 
I<a  madre  il  par^letto 
Salvato  al  cielo  e^ea  , 
E  r  Arco  benedetto 
Di  Dio  benedlcea. 
Forte ,  (  no  peotier  ni  «nona  ) 
A  folleggiare  il  giorno 
In  cai  dell'  alma  aona 
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là'  etere  fbaii  scEotuo  , 

Mentre  la  terra  ntcim 
Di  grembo  all'onde  inte 
L' inno  primier  ■'  udin-i 
E  Diliati  il  primo  rata . 

Ah.'  n  il  lorriso  ipieghi 
Del  tuo  pietoM  raggio , 
Qoal  musa   fia  che  Dieghi 
Il  «no  Tocale  omaggio  ? 

Tema  nei  lecol  primi 
Sacro  ai  maggior  profeti , 
Conservati  ai  nibUmi 
Pensier  d'alti  poeti! 

A  te  nascente  mandano 

Incenii  il  fratto  e   il  fiore  , 
£  1'  oslgnaol   ti   modula 
>       Un  cantico  d'amore; 

Mentre  di  tresche  gocciole 
Allora  allor  ■nfiiui 
Per  Tagbegglarti  abocciano 
I  germi   semichitui . 

Oh  !   di  qaal  laoe  cinge 

Tua   falcia    il  monta   e  il  pia 
Oh  !  qua)  ti  ridipinge 
In  fondo  all'  Oc^no . 

Sempra  a  te  atewo  simile 
Serbi  taoi  Teui  integri , 
Sempre  ridente  e  giovine 
Le  fosche  nubi  allegri . 

Sei  come  al  dì ,  che  I'  aquila 
Dall'arca  a  voi  partita 
Specchiava  i  vanni  rapidi 
Nell'aere  colorita. 

Che  il  cielo  ancor  rammemori 
Le  care  ine  promesse, 
E   il  vario  impan^iabtie 
Tno  manto  ancor  ritaase . 

Nato  a  placar  lo  sdegno 
Del  falmìne  e  del  tuono , 
Tu.  sei  perpetuo  s^no 
Di  pace  e  di  perdono. 
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All'  amica  chi  lo  pskga  di  scmvxrle  vsrsi 
[dair  infletè  di  Mgore  ) 

Com'  ewer  pad  eh'  io  «uitì 

De' dolci  taoi  Ktpir, 
Se  i  tuoi  sospiri ,  o  cara , 

Hai  non  mi  festi  adir  ? 
Come  lodar  negli  occhi 

La  Tolatti  d'amor. 
Se  d' araoroii  ignardi 

Hi  fODo  «Tari  ognor? 
Erra  e  talor  ■'  infinga 

Il  mobile  peniìer. 
Ha  A'  alimento  privo 

È   freddo   e  paweggier. 
Un  iol   goduto  istante 

Di  dolce  realtA 
PiA  Tal  d'  an  lungo  aogno 

Che  dori  anche  an  eli. 
Qnando   di  Gìnlia   il  lablnro, 

E  qael   ano  cor  gentil  , 
H'enno  nn  d)  Babbietto 

Di  canto  gioTanil , 
Credi  che  al  rate  amante 

Non  foaw  nota   appien 
L' Ambroaia  di  quel  Ubbro , 

Il  foco  di  qael  aen  > 
Ah  I  la  celeste  Afosa , 

La  Dea  che  m' inspirò 
Fa  sol  di  Gialìa  il  labbro. 

Home  che  tatto  può. 
Del  tenero  amor  suo 

Beato  ella  mi  fò, 
£  la  mia  fida  cetra 

He  rese  a  lei  mercè . 
Voljp  Ter  me  quegli  occhi  , 

Qnegli  occhi  io  canterò  .- 
Fammi  an  soapiro  adire, . 

De'  tool  sospir  dirò . 
La  Boea  d'  nn  bel  labbro  ! 

Chi  come  qoeUa  t«I 
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Intorno  ai  libro  delle  Dicerìe ,  a*  volgarìzMmeati  della 
storia  dì  Troia  etc. 

Anxorio  Berci  al  cav.  Lnioi  Biondi. 

FireDH  a  di  i5  di  GingM  iSsS. 

Crazie  vi  rendono ^  gentile  amico ^  ì  toscani,  perchè 
voi  per  primo  arete  pubblicato  i  discorsi  d'oa  fiorentino, 
cbe,  siccome  dite,  aveva  nome  Filippo  Ceffi  e  viveva  nel 
secolo  decimoquarto.  E  grazie  rendiamo  a  moniìgnoi  Hai 
che  non  cessa  dalle  opere  utili  alla  sapienza  ,  avendo  por 
egli  ritrovato  nella  Vaticana  e  dato  a  voi  il  manoiciitto 
del  Ceffi  :  grazie  al  mio  amico  e  dotto  uomo  Salvatore 
Betti  ,  al  commendatore  Odescalchi ,  e  a  qne'  due'  cortesi 
della  città  di  Torino ,  i  quali  nominate  compagni  vottri 
nell'  impresa  ;  e  sì  certo  per  farvela  più  lieve  ,  non  per- 
chè non  foste  ciascuno  di  voi  ad  essa  da  per  sé  abilissimo. 
Erano  più  anni  che  io  non  leggeva  collegati  di  lode  in 
un  medesimo  libro  Ì  diversi  abitatoli  delle  provincie  ita- 
liane. Fortuna  avversa ,  interesse  ed  ira  d' altrui ,  avevano 
scambiato  le  private  cause  alle  pubbliche,  tentando  di  rom- 
pere i  naturali  vincoli  della  nostra  letteraria  famiglia.  Voi 
col  ragionamento  anteposto  a' disconi  del  Ceffi,  tanto  mo- 
desto, quanto  imparziale  ,  «  ben  dettato  ;  voi  con  esso  rin- 
novate l'esempio  di  quel  mite  consiglio  che  può  salvart 
la  patria ,  se  non  dalla  forza ,  dallo  scherno  almeno  degli 
stranieri.  Nò,  mio  dolce  amico,  non  ama  la  patria  quei 
che  la  sgrida  ove  dovrebbe  aiutarla  :  ed  io  son  beato  scrì- 
Tendo  a  voi ,  che  mi  parete  in  questo  come  me  sentire; 
cioè  ,  che  parlando  degli  uomini  e  delle  cose  ,  v'  è  piii 
diletto  indicarne  le  bellezze ,  e  più  utile  indagarne  l' im- 
portanza ,  senza  vilipendere  gì'  inesperti  ,  o  permettere 
di  sé  alla  presunzione  ed  alla  superbia.  Gode  por  la  me- 
moria, se  è  libera  dalla  gravezza  degli  errori. 

Voi  dividete  in  tre    parti   il  vostro    ragionameinto  ;  e 
cominciate  la  prima  ,  dimostrando  che  Filippo    Ceffi  vol- 
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garizcò  la  storia  di  Troia,  compìUta  in  latino  da  Gnido 
Giudice  dalle  Colonne  meiaineM.  Il  Ceffi  iavero  è  autore 
di  ipiel  volgari zsamento  ,  di  che  parlate.  Ma  altri  ve  ne 
sono:  e  non  ìncrescendovi  leggere  la  nota  prima  che  a  que- 
sta lettera  aggiungo;  nota  già  preparata  da  me  per  altri 
lavori ,  e  che  volentieri  pubblico  per  desiderio  di  giovare 
a  chi  volesse  in  ciò  occuparsi  ;  leggendo  ^  dico  ,  questa 
nota ,  voi  pur  dedurrete ,  come  avete   già  fatto  in  parte: 

I.  esservi  due  storie  della  guerra  troiana  scritte  in  la- 
tino ,  ed  attribuite  1'  una  a  Ditti ,  Y  altra  a  Darete: 

II.  aver  Guido  Giudice  dalle  Colonne  compilata  quindi 
noa  simile  storia,  pure  in  latino: 

III.  essere  stata  questa  volgarizzata  da  Filippo  Ceffi 
notaio,  cittadino  di  Firenze,  nel  i3a4: 

IV.  volgarizzata  di  nuovo  da  Matteo  Bellebuoni  di 
Pistoia  nel  i333  : 

V.  volgarizzata  pure  da  un  veneziano ,  di  cui  non  ho 
finora  trovato  il  nome,  ed  in  lingua  veneziana,  nel  me- 
desimo secolo  XIV  : 

VI.  volgarizzata,  prima  che  da  questi,  cioè  nel  i3aa 
e  forse  qnalche  anno  innanzi,  da  Binduccio  dello  Scelto: 
la  cui  traduzione  però  si  deriva  non  dall'  opera  latina  di 
Guido ,  ma  da  un  volgarizzamento  già  fatto  con  molte 
amplificazioni  in  Francia  : 

VII.  essere  stata  volgarizzata  detta  opera  in  francese, 
prima  che  in  italiano  ;  dando  io  notizia  d'  una  delle  tra- 
duzioni francesi. 

L'  abate  Gio.  Batista  Zaunoiji ,  che  ci  ha  donata  la 
bella  e  corretta  edizione  del  Tesoretto  e  del  Favoletto  di 
ser  Brunetto  Latini  ;  egli ,  che  i  valente  come  voi  stesso 
conoscete  ,  potrebbe  donarci  pure  corretta  una  delle  sud- 
dette traduzioni ,  quella  del  Ceffi ,  che  voi  lodate ,  e  che 
egli  ha  già  ricopiata  da  uno  de'  migliori  manoscritti .  Io 
concludo  intanto  le  citazioni ,  dicendo  che  la  nota  relativa 
a  Guido  Giudice  riferendosi  pure  ad  Egidio  romano ,  non 
ho  voluto  troncarla  ;  sicché  vi  do  a  un  tempo  alcune  no- 
tizie di  questo  vostro  concittadino  e  delle  traduzioni  fran- 
cesi dell'  opera  si^a. . 
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Voi  quindi  notate  che  Filippo  Ceffi  recò  ia  volgile 
eziandìo  1'  epistole  d'  Ovidio.  Io  vi  trasmetto  nella  nota 
seconda  le  mie  notÌ2Ìe  per  rispetto  a  questo  volgarim* 
meatOj  la  qual  nota  si  collega  colla  tradumone  di  Boeùo 
jatta  da  Alberto  della  Piagentina.  Io  non  oso  decidere. 
Voi  ragionate  con  tanto  discernimento  ,  che  non  potMuno 
contrapporvi  niuna  prova  positiva ,  (pisntunque  resti  il- 
cun  dubbio  se  le  parole  Filippo  figliuolo  di  C.  K.  che  ri 
leggono  nel  codice  della  Vaticana ,  debbano ,  come  Toi 
dite  ,  interpetrarsi  Filippo  figliuolo  di  Ceffo  caporale ,  o 
capitano,  o  cavaliere.  Io  finora  non  ho  potuto  trovare  in- 
dizio né  del  Ceffi  notaio ,  né  della  famiglia  di  Ceffo , 
ne' nostri  archivii  (*).  Leggo 'bensì  che  il  Lami  registra  (••) 
due  contratti  del  ia88  ,  i  quali  roga  siccome  giudice  e  no* 
taio  Ceffas  fil.  Roggerii  Covonis.  Sarebbe  questi  un  ante- 
nato, o  il  padre  di  Filippo?  Significherebbero  Ceffi  Cam- 
rùs  le  suddette  parole  C.  K.  T 

Il  rimanente  del  vostro  discorso  è  intorno  al  libro 
che  pubblicate.  Noi  abbiamo  tre  codici,  in  cui  si  leggono 
le  medesime  dicerie ,  e  de'  quali  vi.  ragguaglio  nella  nota 
terza.  In  questi  sono  le  dicerie  ordinate  quasi  come  nel 
codice  della  Vaticana.  E  poiché  voi  stesso  proponete  che 
se  ne  faccia  nuova  edizione  ad  uso  della  studiata  giovef 
tu ,  togliendo  ciò  che  al  nobile  favellare  non  si  eormene , 
e  ciò  che  P  uso  ha  cambiato:  cosi  mi  pare  che  il  nuovo 
editore  non  possa  trascurare  i  nostri  manoscritti  ,  che  vi- 
liano  talvolta  e  opportunamente  in  meglio.  Queste  varia- 
zioni importanti  si  riferiscono  al  discorso ,  e  voi  ne  giu- 
dicherete leggendo  le  mie  annotazioni.  Quanto  è  a' voca- 
boli ,  vi  ringrazio  perchè  voi  pure  gridate  contro  le  voci 
e  frasi  o  viete  o  fiorentinesche ,  desiderando  aieno  tolto 
via  dall'  illustre  sermone.  Voi  che  siete  maestro ,  brn  co- 
noscete che  r  ortografia  non  è  stata  regolare  se  non  dopo 
il  ritrovamento  della  stampa.    Tutti  i  copisti    seguitavano 

(*)  Nel  libro  de' priori  non  li  tro»  ilcan  C«ffa  daranM  ìI;mcoIo  XTV- 
n  primo  dì  Ul  nome  i  il  MgasDU.-  a  dì  i  di  odTeBdjn  i4i3  lAurtittvU  Ciffi 
Mattai,  quirticre  S.  Crocs,  gnpfilons  raOM. 

C*}  Lmi.  Bios.  EceI.  flot.  T.  a.  p.  iioa. 
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la  propria  pionuDcia  ,  e  la  plebea  i  plebei.  Nè^dubìtiamo 
che  qualche  differenza  non  fosse  pure  in  Firenze ,  ancor- 
ché qni  la  lingaa  italiana  non  diversificasse  da  popolano 
civile  a  popolano  rustico  ,  se  non  come  la  grammatica 
all'  idiotismo ,  0  1*  arte  alla  natura.  Quindi  Toi  fate  gran 
senno ,  rigettando  gli  errori  degl'  indotti  copisti  ;  al  che 
senza  dubbio  alludete.  Ha  con  questo  retto  argomento  non 
conseguitano  due  effetti?  Se  dobbiamo  rigettare  alcuni  vo- 
caboli ,  perchè  gli  sappiamo  guasti  da'  copiatori:  non  dot^ 
biamo  altresì  dubitare  ,  se  non  sieno  erronei  quegli  che 
nuovi  Bopravengono  f  Voi  ragionate  si  bene  intorno  a'  vo- 
caboli delle  dicerie  ,  che  non  ho  quasi  da  farvi  obiezione, 
quantunque  non  si  possano  raffermare  gli  esempli  per 
mezzo  del  manoscritto  autografo  ,  di  cui  siam  privi.  Piace* 
mi  il  verbo  amarificare ,  ed  il  congioirsi  ;  essendo  il  primo 
anche  ne'  codici  nostri  ;  e  mancandovi  il  secondo,  cui  sup- 
plisce il  solito  ro/Zegrar».  Piacerà  a  voi  che  non  sieno  ne*  no- 
stri codici  le  parole  da  voi  biasimate  raveggiano,  reverenti^ 
exshanditi,  in  iacambio  di  riveggtanOf  reverendi,  sbanditi. 
Importeranno  poco  ad  ognuno  i  vocaboli  ahbassanza,  ot- 
treggiare ,  e  simili  ;  poiché  abbiamo  già  1'  orecchio  usato 
ad  abbassamento,  oltraggiare  etc.  L'epiteto  effettuoso  h  i^\k 
registrato  nel  vocabolario  della  Crusca  dagli  editori  vero- 
nesi. Cbì  scrive  con  prudenza  pari  alla  vostra ,  non  fal- 
lirà ,  perché  il  buono  scrittore  elegge  i  vocaboli  non  tanto 
per  r  autorità  o  1'  esempio  d'  altrui ,  quanto  per  1'  analo- 
gia e  r  armonia  del  proprio  idioma.  E  a  chi  volesse  se- 
guitare solo  1'  esempio ,  voi  con  ragione  gli  proponete,  in 
simile  subietto ,  le  presentì  dicerie. 

Tralascio  le  definizioni ,  con  che  voi  dichiarate  le  pa- 
role leggenda  e  diceria:  cioè  «  qualunque  scrittura  poter  es- 
ser letta  o  recitata  ;  esser  leggenda ,  se  dovrà  esser  letta  ; 
esser  diceria ,  se  detta  ;  e  perciò  doversi  la  voce  diceria  non 
in  altro  modo  difinire  che  in  questo  ;  scrittura  da  dire  a 
mente,  u  Ad  un  uomo ,  quale  voi  siete ,  non  è  uopo  ri- 
dire :  che  una  diceria  può  non  essere  stata  mai  scritta  : 
e  che  il  vocabolo  leggenda,  dedotto  ne' bassi  tempi  dal 
latino  legere ,  significante  leggere,  trae   con    sé  la  viltà  e 
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roKKesEza  di  qne' tempi  medesimi;  talché  voi,  uomo  dotto, 
■degnereste  chiamar  legende  le  yostie  scritture  ;  e  no^ae 
dovessimo  ora  generare  o  dichiarai»  questo  vocabolo,  senza 
saper  che  le  leggende  così  chiamavsnsi  perché  dì  per  dì 
sì  leggevano ,  Io  dedurremmo  piuttosto  dal  primitivo  signi- 
ficato del  latino  legere ,  cioè  raccogliere.  Ben  difinire  è 
oltremodo  diilìcìle ,  e  non  è  sempre  necessario.  Quello  che 
importava ,  cioè  l' opportuno  giudiaio  delle  presenti  dice- 
rie quanto  al  dettato  ,  è  sì  ben  esposto  per  opera  vostra, 
che  io  lo  trascrivo  tutto  nella  nota  quarta  per  diletto  ed 
istruzione  di  coloro  che  non  avendo  il  libro  vostro  ledano 
in  questa  Antologìa. 

Voi  dite  precedentemente ,  che  nel  secolo  XIV  l'arte 
del  ragionare  non  aveva  riaccesa  la  face  a  diradare  le  te- 
nebre dell'  ignoranza.  E  questo  è  vero  se  alludete  all'eru- 
dizione, alla  critica,  ed  in  particolare  all'arte  oratoria. 
Infatti  è  inutile  adornare  Ìl  discorso  con  buoni  vocaboli , 
se  manchino  buone  sentenze  :  siccome  non  giova  bea  sen- 
tenziare ,  e  mal  favellare.  Talché  Cicerone  richiedeva  che 
d'  ogni  cosa ,  delle  arti  e  delle  scienze ,  degli  antichi  e 
de' nuovi  costumi,  fosse  l'oratore  esperto;  eleggendo  ben 
le  parole ,  e  ben  collocandole  :  oon  certa  grazia  e  lepore: 
talvolta  breve  e  celere:  e  con  erudizione  degna  d'uomo 
libero.  Senza  i  quali  pregi  l' elocuzione  è  vana ,  e  rpiasi 
puerile:  come  sovente  occorreva  ne'  primi  secoli  della  let- 
teratura italiana ,  perchè  le  più  antiche  storie  e  dottrine 
s' ignoravano  ,  o  imperfettamente  si  conoscevano  ;  e  la  fi- 
losofia principiava  a  risorgere  mediante  quelle  corrotte 
traduzioni  e  quegli  oscuri  comnienti  che  avevano  pure 
disviato  gli  ultimi  oratori  del  Lazio.  Non  mancava  la  li- 
bertà :  lELa  gli  ordini  civili  si  mutavano  con  frequente  vi- 
cenda secondo  l' umore  delle  parti ,  non  ammesso  ancora 
ìl  ragionare  del  bene  pubblico  in  pubblica  assemblea  della 
nazione.  Sicché  molti  accidenti  cooperavano  ad  impedir 
r  eloquenza ,  la  quale  non  è  nelle  cose  umane  se  abbiamo 
sola  la  consuetudine  del  privato  colloquio.  Ma  non  per- 
tanto non  è  da  vilipendere  né  quel  secolo  e  nemmeno  l'an- 
teriore ,  siccome  fossero  al  tutto  privi  dell'  arte  del  ragio- 
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nare.  Massima  parte  dell'  eloqaensa  i  V  animo  dell'uomo; 
ed  al  forte  e  ietto  aentire  seguitano  alti  e  idonei  concetti. 
Facile  diventa  allora  l' intelligenza  delle  cose:  facile  è  di- 
segnarle y  rendendone  la  vera  immagine  :  quasi  nella  loro 
si  trasforma  la  nostra   natnia.    E   questa    eloquenaa,,   che 
non  sì  ristringe    ad  alcun    argomento ,   aborrendo   sola   la 
servile  condizione:  questa  eloquenza,  che  viea  dall'animo, 
era  forse  nota  piìi  che  a  noi  a  quegli  uomiiri  liberi ,  Pei 
comune  sventura    ai   sono    conservate    le    loko   orasioni  a 
complimentare  i  magnati ,  e  perduti  i   discorsi    che    com- 
movevano  i  cittadini  o  la  fazione.  Qualunque  scrittura  di 
essi  or  noi  leggiamo ,  è  uopo  distinguerla   secondo  il  su- 
bietto. Se  questo  era  lor  familiare,  ben  ragionavano  e  ben 
dettavano.  Quando  il  discorso  passava   dall'  uno  all'  altro 
stato ,    anzi   dirò   dall'  uno   all'  altro   comune  ;   poiché   le 
private  nimicizie  e  la  vendetta   impedivano    che   neppure 
i  vicini  non  si  conoscessero  ;  allora   gli   oratori    cadevauu 
neir  arido  e  nel  tumido ,   non  sapendo   dire  a  proposito , 
e  cercando  ornamenti  ed  esempli  che  per  io  più  traevano 
dagli  asiatici  e  scolastici   libri.    In   questo   caso   mancava 
loro  quell'aite  ,  che  è  stata   pule   dipoi   ignota    a   jnolti  : 
queir  arte ,  che  alcuno    stima   anche    al  presente   nociva 
agli  studii,  come  se  ordinata  fosse  a  snervare  la  mente  e 
toglier  via  le  bellezze ,  mentre   giova  appunto  a  levar  le 
ridondante    e    i  difetti ,  a  ripnrgare   le   scritture.    Se   gli 
avi  nostri  raccontavano  la  propria  storia ,  reggendo  e  di- 
visando   i    fatti ,  gli   narravano  con  opportuna  dizione:  e 
non  avendo  bisogno  di  studiar  nell'  idioma  oltre  la  gram- 
matica, intendevano  alle  cose.  Similmente  se  novellavano. 
Similmente  se  immaginavano  0  in  versi  o  in  prosa  dentro 
ì  termini  delle  loro  cognizioni.  Oltrepassando  il   termine, 
attendevano    alla  lingua  più  che  alle  cose  :   implicandosi 
in  sottili   acutezze ,  e  accumulando  vocaboli  senza  ubertà 
di  peosieri.    Onde    anche   l' idioma  sembrava    non    bello , 
non  varioj  non  elegante.  E  spesso  il  medesimo  uomo  vin- 
ceva sa  atesso ,  aquistandosi  fama  di  ben  dire  se  egli  det- 
tava, e  perdendola  se  deputato  fosse  ad  oratore.  Una  vo- 
stra sentenza  ben  gli  qualifica.   Essi   erano    talvolta    poco 
Tomo  XVlil.  tiiugiw  4 
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Mggi  nusiiTatorì,  siccome  toì  dite ,  delle  proprie  fom  per- 
chè ToleTano  mottrarn  dotti  in  rettorica.  La  vera  eloqnenu, 
che  è  universale  come  gli  affetti  dell'aomo,  vivifica  molte 
scrittore  di  quella  età  :  e  monca  spesso  appunto  ove  si  ri- 
chiederebbe secondo  il  significato  di  tal  vocabolo;  sopplen- 
dole  allora  i  sofismi  de' retori. 

Ho  detto  di  sopra  che  ai  sono  perduti  i  più  impor- 
tanti discorsi  degli  avi  liberi  :  molti  de'  quali  non  Buas- 
Bo  stati  mai  né  pensati  innanzi  ,  né  scrìtti .  Ha  se 
gì'  italiani  saranno  quanto  voi  diligenti ,  ne  rìcnperereme 
alcuni  che  giacìono  negletti  tra  la  polvere  e  le  tarme  di 
molte  librerie.  Qai  in  Firenae  ne  iooo  pieni  i  minoictittì, 
benché  del  secolo  XV.  £  di  questo  secolo,  o  del  inue- 
gneute ,  quanti  mai  non  ne  ho  veduti  nella  Francia  me* 
rìdionale ,  e  massime  io  Aix  e  in  Montpellier.  In  que- 
sta città  i  pure  tutto  il  carteggio  della  Cristina  di  Sve« 
sia.  E  nella  piccola  città  di  Carpentras  è  un  manoscritto 
importante  alla  stona  della  Savoia.  Gran  dono  &tebbe 
all'Italia  chi  potendo  viaggiare  e  fermarsi  a  suo  bell'agio, 
rendesse  a  noi  le  memorie  avite,  sì  feconde  d'  utili  pen- 
sieri ,  o  atte  almeno  a  chiarirci  de'  lor  disegni  per  salvue 
la  libertà  e  lo  stato.  Quanto  è  a  ciò,  sono  invero  preziose 
le  dicerie  da  voi  pubblicate  ;  e  dobbiamo  stimarle  ancor 
piii  per  la  parte  storica  che  non  per  la  loquela.  Ha  dal 
codice  della  Vaticana  a'  tre  codici ,  che  sono  in  Fireiue 
e  tutti  e  tre  conformi ,  A  questa  gran  diiferensa  :  che  nel 
primo  si  nominano  particolarmente  i  personaggi  e  le  città 
delle  italiane  repubbliche ,  mentre  ne'  codici  nostri  ogni 
nome  di  luogo  o  di  persona  è  snppesto-  Sono  dunque 
questi  discorsi  veramente  relativi  a  fatti  storici  particolari 
e  determinatif  Voi  avete  giudicato  che  si ,  perché  non  ri 
erano  palesi  i  manoscritti  di  Fireuse  ;  e  potete  continuarn 
alla  vostra  opinione  ^  fondandovi  nella  maggiore  antichità 
del  codice  vostro.  Io  vi  proporrò  soltanto  alcuni  dubbi. 
Voi  dite:  esser  il  codice  della  Vaticana  mancante  in  qitd- 
che  pagina:  e  F ordine  dello  scritto  non  seguir,  come  do- 
vrebbe,  l'orane  de'  tempi:  al  qnal  disordine  avete  ptocn- 
Tato  dì  riparare,  collegando  voi  ]«  notiùe   storiche.  Ib 
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qaeato  pregio  è  vostro  e  non  dal  codice.  Voi  avete  altreil. 
epilogata  la  stoiia  con  utile  commento:  e  leggendolo  con- 
gioÌTà  anch'  io ,  perchè  tì  ti  foase  data  questa  occasiona 
a  viepiù  istruirci.  Ma  per  accordare  le  dicerìe  alla  storia 
non  siete  stato  vpì  costretto  a  ristringere  i  tempi ,  asse- 
gnando a  quelle  il  solo  spazio  dal  1 3a5  al  1 3a8 1  E  noa 
possono  forse  ì  medesimi  discorsi,  quasi  tutti ,  riferirsi  ad 
altri  fatti ,  ad  altri  luoghi ,  ad  altri  personaggi ,  che  non 
a  quelli  mentovati  nel  codice  vostro  f  Non  sono  forse  an- 
che in  cotesto  manoscritto,  come  per  esempio  nella  pa- 
gina 4^,  supposti  i  nomi,  dove  sì  legge:  che  il  comune 
ed  il  popolo  della  città  d'  Atene  manda  messer  Platono 
savio  dottore  di  leggi  a  domandare  un  nnovo  rettore  a'si- 
gnori  cittadini  di  Lacedemonìaf  E  perchè  mai  ne' codici 
nostri  sono  i  nomi  supposti  eziandio  nella  prima  diceria) 
ov'  i  indicato  generalmente  anche  il  p>pft  o  il  santo  eh* 
possa  esser  capo  della  città? 

Il  vostro  codice  ha  par  questo  titolo  :  dicerie  da  inh 
pittare  a  dire  a  uomini  giovarti  e  rozzi.  Ne*  nostri  mano- 
scrìtti  è  soltanto  libro  delle  dicerie.  E  voi  ben  dichiarando 
l' intendimento  del  Ceffi  ,  avete  dìfinite  queste  dicerie  co- 
me esercitazioni  poco  più  che  grammaticali,  e  poco  meno 
che  rettoriche:  aggiungendovi  tali  e  tanti  avvertimenti  utili 
air  educazione  della  gioventù ,  che  gli  ho  voluti  tiascri- 
ver«  anch'  essi  nella  nota  quarta  dopo  i  vostri  pensieri 
intomo  al  dettato.  Ma  se  questa  dicerie  son  fatte  per  eser- 
citare la  gioventù  a  ben  dire,  non  è  conseguenza  più  na- 
ttu^le,  che  elle  fossero  dettate  in  modo  che  il  giovane 
potesse  ripeterle  in  qualupque;  simile  occorrenza  f  Inoltra 
voi  le  attribuite  del  tutto  al, Ceffi:  ma  se  sono  veramen- 
te storiche ,  il  Ceffi  non  può  averle  se  non  compilate.  E 
comunque  sia,  noi  tutti  dobbiamo  desiderare  che  nel  farne 
una  nuova  edizione  si  mantengano  i  nomi  supposti.  Per- 
chè l'Italia  troppo  si  rammenta  delle  antiche  discordie  , 
che  la  spossavano  e  smembravano,  inducendola  ad  ira  e 
a  vendetta  contro  sé  medesima.  E  le  dicerie  del  CelH,  che 
sono  vendicative  come  erano  le  genti  in  quel  secolo,  edu- 
chenlibeio  i  giovam  all'  odio  contro  i  Catelli ,  se .  lettt 
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fossero  con  qae*  nomi  eh*  dà  la  Vaticana.  Tolti  poi  qnt- 
sti  segni  particolari ,  è  il  libro  a  tutti  giovevole:  e  tempra 
rimane  storico^  ritnendoci  gli  amori  dì  qaella  generanone. 

Si  discerne  dalla  prima  diceria,  come  fossero  quegli 
avi  nostri  angustiati  allorcbò  dovevano ,  tnttoclii  tempora- 
riamente,  rimettersi  ad  alcun  signore.  ,,  Tra  tutti  gli  al- 
tri casi  e  avvenimenti ,  cbe  possono  avvenire  alle  libere 
città  ,  ora  siamo  noi  al  più  forte:  perocché  per  asprena  di 
guerra  e  per  maledetta  discordia  siamo  coadotti  a  donare 
altrui  la  nostra  liberti  e  giustìiia ,  la  quale  abbiamo  pos- 
seduta per  molti  anni .  E  però  conviene  maturamente  prov- 
vedere a  cui  tanto  e  tale  domìnio  concediamo .  A  noi  coa- 
viene  eleggere  signore  giusto,  il  quale  sia  con  noi  congiunto 
per  amore  e  per  fede  :  e  che  sia  savio  e  costante ,  il  quale 
ri  addirizzi  a  perfetta  giustizia ,  e  traggaci  fuor  di  sette  e 
di  divisioni:  si  che  per  lui  s'acquisti  vittoria  dt  fuori ,  e 
concordia  di  dentro  ,  acciocché  noi  possiamo  vivere  ìa  lieta 
sicurtà  senza  paura.  „ 

Ma  la  più  importante  considerazione  sopra  queste  di- 
cerie è  a  conoscere  i  potestà  o  rettori.  Voi  sapete  l'origi- 
ne di  questa  barbara  istituzione .  Prima  del  secolo  XII ,  i 
popoli  soggetti  a  principe,  da  esso  medesimo  erano  giudi- 
cati ,  con  più  ordini  di  leggi  scritte  ,  ma  in  un  modo  quasi 
simile  a  quello  che  or  si  continua  da'  turchi.  Ampliandosi 
poi  le  signorie ,  e  crescendo  a  un  tempo  l' incarico  della 
giudicatura  j  piacque  a  Federigo  Barbarossa  delegar  le  caase 
de'  sudditi  a  più  bascià  che  nominò  potestà ,  Ei  gli  eleg- 
geva: e  quindi  avevano  essi  tutta  l'autorità  gindiciaria  ,  ci- 
vile e  criminale .  UiHcii  incoiHpatibìli  in  una  medesima 
personal  Mostruosità  orrenda  che  gravava  la  tirannide)  Per- 
chè se  i  popoli  avevano  da  querelarsi  al  loro  signore ,  que- 
sti poteva  ad  essi  gratificare  dando  ragione  o  coacedeado 
privilegi;  mentre  il  potestà ,  uomo  ligio,  non  aveva  libero 
arbitrio  se  non  a  sublimare  il  tiranno .  Ne  è  pur  da  ima- 
gtnarsi  che  utile  sia  tanta  autorità  d'un  solo  sopra  tutto 
un  comune  .  E  come  doveva  increscere  a' principi  stessi,  se 
buoni,  che  l'ufficio  del  potestà  gli  rendesse  cotanto  odiosi) 
il  buon  principe  ama  il  povero  giusto,  fa  gratia  per   af- 
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ferione ,  non  lucia  beo*  mu»  gniderdone .  I  potestà  nega- 
Tsno  spoa»  Im  giiuttzia  al  povero,  e  perdoDavano  all'  uo- 
mo potente,  avari  nello  apendere ,  dÌBCorteBÌ  nel  ricevere , 
irati  nel  punire ,  lasciando  ì  veri  mali  aenza  gastigo .  Ma 
intanto ,  poiché  I  popoli  sono  meno  sospettosi  che  non  chi 
gli  governa,  quell'arbitraria  istituzione  del  ii58  fa  am- 
messa  ancora  nelle  repubbliche  italiaoe .  E  Firenze  che  reg- 
gevaai  da  consoli  cittadini ,  de'  maggiori  e  migliori  della 
città,  con  consiglio  del  senato  al  modo  di  Roma,  ebbe 
qnella  prima  signoria  forestiera  nel  i»)7.  Chiamarono  i  fio- 
rentini un  gentiluomo  d'altra  città,  che  fosse  loro  potestà 
per  nn  anno  ,  e  rendesse  le  ragioni  civili  con  suoi  coUate- 
raU  é  giujicìf  e  facesse  Pesecaxione  delle  condannagioni  e 
pustizie  corportUi;  sperando  cosi  che  la  giustizia  non  sa- 
rebbe mancata  né  per  priegki,  né  per  temOf  o  per  diservi- 
£io,  o  per  altra  cagione.  Vana  speransa  I  Le  dicerie  del 
Ceffi  sono  quarantasette;  e  non  meno  che  tredici  si  riferi- 
Bcono  a*  potestà .  Concedete  che  ne  faccia  alquanto  esame, 

É  eletto  il  potestà  ;  «  cominciando  1*  officio ,  cosi  ren- 
de onore  a'  cittadini:  „  non  per  mìa  virtù ,  ma  per  lo  vo« 
stxo  volere  sono  io  eletto  potestà:  perciò  che  siete  coronati 
di  laudabile  e  pregiata  lama.  Ond'io  rimetto  il  mio  volere 
nel  vostro  consiglio  e  arbìtrio ,  disposto  a  lieta  obbedieni» 
del  vostro  gtndicamento,  ricevendo  e  rinunziando  come 
parrà  a  voi ,  pei  lo  coi  valore  tanto  e  tale  onore  m' à 
pioferto .  Iddio  per  sua  grazia  vi  conceda  di  prendere  il 
meglio  e  nelle  grandi  cose  e  nelle  pìccole,  „ 

Questo  discorso,  tutto  pieno  di  soavità,  promette  giu- 
stizia e  mansuetudine .  Uà  subito  che  può ,  sì  stadia  il  po- 
testà d'accrescere  la  sua  potenza,  e  sotto  pretesto  di  me- 
glio spegnere  i  malefici ,  sì  dice  a'  consiglieri:  „  il  mìo 
intendimento  fu  j  quando  mi  mossi  dal  mìo  albergo  ,  d' ac- 
quistare onore  e  non  prezzo:  il  quale  onore  nel  reggimento 
s'acquista  per  far  giustìzia.  Alla  qnalo  si  ricbieggiono  tre 
cose:  cioè  il  bnono  volere,  U  sufficiente  potere,  e  l'efièt- 
tnoito  operare ,  in  conservare  le  virtù  e  distruggere  i  vizii: 
avendo  in  odio  i  rei ,  in  amore  i  buoni .  Ed  a  voler  ope- 
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rare  le  predette  cote  conviene  che  io  riceva  da  voi  conti- 
glio  ed  aiuto;  imperciocché  io  da  me  ho  la  baona  voloatà, 
ma  non  c'è  il  «ufficiente  potere;  perocché  i  vostri  statuti 
me  lo  tolgono ,  limitando  le  pene  agli  scellerati  uomini , 
ond'  io  non  gli  poiso  punire  debitamente .  Io  vi  piego , 
acciocché  la  giustizia  fiorisca  nelle  mie  mani ,  che  sopra  a 
ciò  mi  doniate  arbitrio,  sciogliendomi  da'  gravi  nodi  de'  to- 
strì  statuti.  „ 

U  cittadino  risponde  a  queste  colorata  parole  con  fran- 
co discorso:  j,  perciocché  io  sono  tenuto  più  alla  verità  che 
a  voi ,  messer  potestà ,  troppo  mi  parrebbe  fallare ,  quan- 
do  io  per  la  vostra  special  riverenza  lasciassi  il  comon  beoa 
della  mìa  città .  Ond'  io  prego  che  mi  perdoniate:  che  quan- 
tunque voi  abbiate  buona  intenzione,  voi  non  rag^oaidate 
interamente  la  verità,  quando  chiedete  arbitrio  lopra  i  no- 
stri statuti  per  punire  ì  malefici .  Voglio  che  voi  sappiate, 
che  i  nostri  maggiori,  uomini  discreti  e  saviì,  conoscendo 
la  natura  e  la  condiaione  del  laogo  e  degli  uomini ,  fecero 
le  nostre  municipali  leggi ,  come  meglio  seppero  conoscere 
e  provvedere ,  per  loro ,  e  per  quelli  che  a  venire  erano: 
le  quali  essi  giurarono:  e  piacquero  alla  moltitudine:  e  poi 
per  li  tempi  sono  state  osservate.  Mi  ricordo  di  molti  al- 
tri rettori ,  a'  quali  sono  intervenuti  gravi  casi  e  diversi 
maleficiì:  e  con  lì  nostri  statuti  gli  hanno  purgati.  Ond' io 
prego  che  quest' arbitrio  piil  non  domandiate:  perocché  me- 
no pericolo  incorreiete ,  e  più  onore  acquisterete ,  di  t^ 
guitare  le  nostre  leggi ,  le  quali  giurate  avete ,  che  d'osare 
nuovi  processi  contro  l'onore  de*  nostri  statutari.  „ 

Ha  benché  i  cittadini  oppugnassero ,  e  talvolta  rafin- 
nassero  i  potestà:  questi  uomini  astuti  seguitavano  di  tur- 
bare la  repubblica .  Né  da  essi  ,  ancorché  fossero  giusti  ed 
umani ,  non  poteva  aempre  provenire  il  bene  pubblico  tà 
nnìversale ,  massime  nelle  libere  città .  Perché  volendo 
operare  il  bene ,  non  potevano  quivi  procedere  efficace' 
mente  senza  il  consiglio  e  l' aiuto  del  popolo  ,  il  quale  in 
loro  diffidava:  siccome  non  potevano  giovare  a'  sudditi  sotto 
il  principato,  se  non   rimettendosi  allo  stewo    principe» 
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TrIì  Boao  in  kmiiiiu  1«  bau  di  «iffatto  offioio  >  cbe  la  bontà 
non  lo  rende  effettuoso  ed  utile;  e  in  ogni  altro  ca«o  è 
pernioioao  .  DoTovano  i  cittadini  esortare  il  potestà,  per- 
chè „  commovesae  il  suo  valore ,  e  fosse  A'  animo  forte  ; 
non  tardo  o  negligente  a  far  giustizia ,  a  purgare  i  mali , 
a  vendicare  {lì  oltraggi  e  la  ingiurie  gravi  a  tatti  gli  abitatori 
della  città.  „  E  quindi  poicbè  il  potestà  eccedeva  quando 
moMo  da  loro  operava ,  lo  dovevano  di  nuovo  pregare  „  che 
fosse  savio ,  che  prendesse  con  maturo  consìglio  il  migliora 
partito  ,  che  provvedutamente  procedesse  nel  fatto^  peroc- 
ché tosto  corre  a  pentimento  chi  subitamente  giudica .  „ 
E  nelle  commozioni  pubbliche ,  dovevano  spesso  i  buoni 
«  pacifici  abitatori  confortarlo  affinchè  „  fosse  fermo  in 
voler  riparare  al  mortale  furore ,  che  nelle  subite  avversi- 
tà si  sogliono  tx>noscere  gli  nomini  di  grande  animo,  y.  Ed 
egli  allora  cessando  dal  poltrire ,  parte^ia va ,  sicché  i  cit- 
tadini lo  dovevano  ammonire,  dicendo:  „  siavi  manifesto, 
che  vi  poniamo  bea  mente  alle  mani ,  quando  voi  non 
tenete  pari  la  bilancia;  pigliando  parte  e  setta  nella  na- 
stra teira .  Certo ,  quando  voi  foste  eletto  nostro  rettore  , 
non  pei  parte ,  ma  per  tutta  la  città ,  foste  eletto .  Ondp 
vi  preghiamo  che  da  quinci  innanzi  operiate  quello  che 
sia  nnìtà  e  buono  stato  di  tutta  la  città,  e  onore  del  vostro 
nfBclo  ;  al  che  possiate  tornare  con  lieta  nominanza  a  casa 
vostra:  conciosiachè  la  fine  dell'  ufficio  vostro  v'  aspetta  di 
ccoonarvi  d' onore  o  di  punirvi  con  la  ragione .  „ 

Quanto  è  difficile  a  chi  non  ha  freno  ,  ra£Drenare  il 
cuore  a  non  desiderare  l'altrui:  vegghiando  per  consolare 
i  buoni:  £  misurando  la  vendetta  contro  i  colpevoli.  Era- 
no appena  istituiti  i  potestà  ,  che  ogni  italiano  gli  abor- 
riva .  Qne*  popoli ,  che  un  signore  governava ,  ricevevano 
•ovente  in  potestà  „  un  nomo  nobile  per  lignaggio ,  vil- 
lano per  costumi,  e  troppo  fiero  dell'animo,  sì  che  erano 
da  Ini  costretti  a  importabili  gravezze  ed  a  spese  senza 
misura:  „onde  dovevano  ricorrere  al  principe,  perchè,,  scri- 
vesse con  effetto  di  pietà  al  loro  rettore.  „  E  coloro  che  si 
godevano   della  libertà ,    provvedevano  alla    repubblica  , 
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cassando  qu«'  poteità  ,,  che  non  arevano  in  odio  la  falai- 
tà ,  non  amavano  la  pace  né  la  concordia  ,  non  punivano 
le  colpe  ,  non  osservavano  le  leggi,  non  lacerano  onore  agli 
uomini  buoni.  „  E  quindi  ee  non  erano  ancora  persuari 
della  fatta  esperienza;  dubitando  cioè  ,  che  il  male  veniste 
dagli  officiali  e  non  dall'  ufficio  ;  andavano  a  raccoman- 
darsi graziosamente  alle  altre  città,  perchè  dessero  loro  un 
buon  rettore  .  Ma  gli  esperti  e  i  giudiziosi ,  ritiravano  il 
governo  a'  primi  principii^  reintegrando  nell'ufficio  i  coa- 
soli ,  come  si  legge  in  quella  bellissima  dicerìa  che  tutta 
ho  trascrìtta  nella  nota  terza. 

Senza  dubbio ,  perchè  la  giustizia  era  si  mal  rendnta, 
frequenti  erano  le  vendette.  E  si  confortavano  l'un  l'al^ 
tro ,  dichiarando  „  che  per  sé ,  e  per  gli  amici  ,  e  per  li 
seguaci,  erano  presti  d'imprendere  la  bisogna  con  l'avere 
e  con  la  persona  infìno  a  onorevole  vendetta:  perché  ra- 
gione e  buona  usanza  vuole  che  l' amico  sia  guardato  e 
mantenuto  per  consiglio  e  per  aiuto,  così  nel  tempo  dell'av- 
versità ,  come  nel  tempo  della  prosperità.,,  E  ciò  riferisca 
alle  vendette  private  di  cittadino  a  cittadino ,  cui  poteva 
il  potestà  riparare.  Discorrendo  il  Ceffi  delle  discordie  di 
comune  a  comune ,  egli  suol  met^r  pace .  Con  senten» 
simile  a  quella  sopra  detta:  ,,  perché  all'amico  non  dee 
prosperità  o  disavventura  avvenire ,  che  l'altro  amico  non 
la  debba  per  partecipazinne  a  sé  repatate:  ,,  il  Ceffi  indu- 
ce le  città  a  reciproco  soccorso  pei  dirizzarle  a  buono  e 
pacifico  stato.  Ed  oh  I  fossero  stati  gì'  italiani  sempre  con- 
cordi! Una  sola  delle  dicerìe  del  Ceffi  è  rel&tiva  all'edu- 
cazione de'  giovanetti .  L'  ho  trascrìtta  nella  nota  terza . 
La  cara  semplicità  ed  i  be'  sentimenti  di  quel  discorso  mcH 
strano  che  la  gioventù  italiana  meritava  d'esser  felice. 

Io  concluderò  questa  lettera,  attribuendo  a  me  le  pa> 
Tole  del  Ceffi.  „  Se  avessi  in  alcun  modo  scritto  utilmente, 
reputatelo  alla  buona  fede  ,  con  la  quale  io  ci  sono .  £  se 
avessi  detto  meno  che  bene  ,  reputisi  all'  ignoranza  del  mio 
ÌMisso  ingegno:  sperando  che  il  mio  detto  sia  corretto  psf 
voi,  nomo  valente,  eoo  debita  diicrezìone.  „ 
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{•)  Mota  I. 

Interno  a' vol§arÌKtatorÌ  della  ttoria  di  Troia,  compitala  da 
Guido  giodick  dalle  Colonne  . 

Questa  storU  fa  oompiUt*  dm  Guido  giadice  Del  1387,  « 
ìd  liogna  laLiiw . 

I.  Gli  iicckd«mici  della  Fucina  ne  pobblicerono  in  Na- 
poli,  e  nel  i665,  un  tolgariiiamento  italiano,  attribnendolo  a 
Guido  steuo  ,  e  soggi  unge  odo  :  „  Tedemmo  in  euo  ì  lineamenti 
del  buon  mcoIo  ,  e  fummo  dì  parere  di  esporlo  in  pubblico, 
•a  noo  per  altro  per  iicorgerti  almeno  ,  quali  anche  in  Sicilia 
furono  i  primi  akbuui  della  regolata  lingua  Tolgare.  „  Né  du- 
bitarono affatto  d'errare ,  quantunque  atampauero  nel  medesimo 
libro  ona  prora  contraria  alla  lor  congettura  ■  di  che  non  t'  ac- 
corsero. Infatti  nella  fine  del  libro,  dopo  avere  stsmpato  que- 
•te  parole  1  „  e  questa  mia  opera  fu  perfetta  nella  incarnaaio- 
ne  degli  anni  domini  1287  nella  prima  indisione  :  „  le  quali 
•i  riferiscono  a  Guido  ,  e  sono  Indotte  dal  latino  ;  vi  aggiun- 
aero  le  seguenti  ,  cbe  pur  si  trorano  in  più  manoscritti,  e  sono 
aggiunto  dal  traduttore  ,  che  non  era  certamente  Guido  dalla 
Colonne,  non  essendo  questi  coetaneo  del  VilUni:  „  e  cbi  la- 
lessa  dire  cbe  Troia  non  fosse  di  tanta  graudesaa ,  legga  il  Yer- 
gilio  e  molti  altri  libri  che  di  ciò  trattano,  et  ancora  de' tro- 
iani fuggitivi ,  i  qnati  feciouu  Roma  e  Francia  e  Inghilterra  e 
Bretagna  e  Cicilia  e  Puglia  «  molte  altre  terre,  le  quali  sono 
•critte  in  su  la  cronica  che  fece  Giovanni  Villani .  „ 

Detto  Tolgariisamento  stampato  ai  concorda  quasi  in  tutto 
co' seguenti  codici  delta  Laurensiana,  tutti  scritti  nel  tee.  XIV: 
C>d.  IO.  Plot.  61:  cod.  II.  Plot.  6a:  cod.  3i.  Plut.  89-  infer. 

col  cod.  i3.  Plut.  61,,  nel  quale  >i  legge  io  finei  „  questo 
libro  si  compieo  di  scrivere  per  me  Simone  Alberti ,  mereiaio 

(*)  Prìni  di  coniociari  qnnts  net*  dalibo  dìcbisraN  U  mia  gntitadìiie 
a  IsUi  i  cooMmtori  Jalla  librar»  da  BM  Twittl* ,  poicU  tatti  la  tatti 
i  laogbi  aoao  iliti  larwt  di  ma  aurini,  o  hciliuadooi  la  liearu  da'ouDO- 
■criui,  o  ITOiaDdanugli  aMÌ  madatimi .  E  per  k  HgiHiiti  nate  riagriiia  ■■ 
particolir*  il  prof.  Dal  Furii ,  bibliotacarìo  dcUi  LanraBEiani ,  il  prof.  FoU 
lini  bibliolacuio  d«IU  Miglia  bechi  ani  ,  il  prof.  Galena  in  Torina  ,  i  prof. 
Silal-Harlia  a  da  li  Grioga  acid  libraria  dall'  Anaaala  in  Parigi  ,  •  H. 
Haoa  a  maaMMaaaaU  il  ptof,  Omf  nella  libraria  a    '  ' 
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del  popolo  di  santo  I^ero  Seberagio  «mi  i356  a  dì  sg  d' apri- 
le :   „  onda  Simona  Alberti  na  è  il  co|Hatore  : 

col.  cod.  44-  P'^'-  ^'  iota. ,  codice  del  secolo  XV ,  cui 
manca  il  prologo;  e  nel  cai  margine,  nella  pag.  ili  retro,  li 
legge  di  scrittara  modenia  ;  „  menar  Colacelo  Selatati  ,  lotto 
nome  di  Gnido  delle  Colonne  di  Messina  »  &  meniione  di  qne- 
■to  obe  qui  si  cbìama  Nino  :  perciocché  egli  dice  che  nel  tra- 
darre qneaf  opera  egli  segaitA  Darete  Frigio  e  Dite  Gnosto, co- 
me al  libro  intitolato  da  me  Zibaldone  latino  a  e.  4^  ■  n 

col.  cod.  3t.  Plot.  44=  ''  quale  però  i  abbroTiato  alqosnto 
nelle  altime  pagiue,  ed  ha  infine  queste  parole:  ■„  e  qoì  fac- 
ciamo fine  ;  scritto  e  compiato  per  me  Amaretto  il  dì  di  ssalo 
Benedetto  alle  XI  ore,  a  di  ai  di  mano  ì3g3,  „  Nel  msrgiiw 
■nperiore  delle  precedenti  pagine  é  scritto  :  „  venerdì  a  di  io  di 
marco  i3g3.  „  Il  Bandini,  facendo  il  oatatogo  delia  Laorenilt- 
na,  ha  aggionto  Mannelli  ad  /fmantto, 'Eg\i  ha  segaitato  forte 
Il  Hehns,  che  nella  rita  Ambr.  Cam.  p.  i83.  parla  di  Amaret- 
to Mannelli .  Ma  il  copiatme  del  codice  non  ai  è  aottoicritto  le 
non  Amaretto. 

col.  cod.  t54-  Medie.  Paiat:  il  qnale  peri  i  mutilo  ad 
principia,  è  abbreviato  alquanto  nelle  tre  oltime  pagine,  ed  bt 
in  fine  qaeste  parole  ;  „  translatato  in  rolgare  per  Filippo  Ceffi 
nota  io,  cittadino  di  Firenae  nel  i3)4  (')•  Q°>  finire  il  librodella 
distrotione  di  Troia .  A  Dìo  sia  gratia ,  amen  .  Questo  libro 
ha  fatto  Biagio  di  GioTanni  Terini  al  Tostro  onore .  „  Onde  pare 
cbe  di  Filippo  Ceffi  sia  quel  lolga  ria  sa  mento  dell'opera  di  Gui- 
do Gìndice,  il  qu»le  fu  «tampato  dagli  accademici  della  Facìaa. 
E  giova  qai  dinotare  ,  che  se  le  saddette  parole  non  dichiarai- 
aero  che  Filippo  Ceffi  i  il  Tolgariasatore ,  potrebbero  indurre  a 
credere  che  fosse  stato  fatto  il  Tolgaiits amento  dal  Terioi,  il 
quale  dice  aver  Eatto  il  libro.  Per  simili  parole  ai  sono  atlnbsi- 
te  certe  opere  ad  alcuno,  che  non  aveva  neppnr  l'animo  dispo- 
sto a  dettarle . 

Detto  Tolgariasamento  si  concorda  pare  con  tre  codia  della 
Riccardiana:  ìi."  \^%,  del  sec.  XV.:  n."  1899»  del  lec.  XIV>: 
e  H.*  1831  ,  del  aec.  XIV,  cui  però  manca  io  fine  quello  cbe  il 
Tolgarìuatore  ha  aggiunto  negli  altri  codici. 

Si  concorda  pure  con  dae  codici  della  Magliabechiana:  col 
cod.  44-  P-  4-  d^  secolo  XIV,  cbe  è  mutilo   in   principio:  e 

(1)  11  Budini  lu  «orilto  ael  tao  catalogo  HCCCUXIV.  Ha  la  Mm 
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col.  eoi.  4^  P.  4-  ^1  **<^  XIV)  in  fine  del  quia  nella  pag.  i3a 
del  manoscritto,  li  leggono  ijaMte  parole  ;  „  qaeitB  presente  ope- 
ra  fu  perfetta  negli  anni  della  dominica  incarnaiione  1287,  nella  prì. 
ma  inditione,  amen.  Qai  finitce  il  libro  delta  stracioae  di  Troia: 
e  Dio  •!■  grasia  amen.  Efnrpcalo  in  volgnre  per  Filippo  Cefi 
notaio,  cittadino  di  Firense»  nel  i334-  n  Onde  si  rafferma  che 
il  suddetto   Toigsriis amento  é  di  Filippo  Ceffi . 

II.  Nella  Riccardiana  A  il  codice  3368,  che  apparteneva  si 
DaTansati ,  a  in  coi  si  legge  on  Tolgarista mento  della  medesi- 
ma storia  ,  ordinato  anche  esso  come  l'opera  latina ,  ma  diverso 
«  quello  dei  Ceffi  ,  benché  io  qualche  luogo  gli  sembri  qaasì 
consimile.  In  fine  è  scritto  cosi;  „  questo  fu  estratto  da' libri 
di  Darea  Frìgio  et  de  libro  di  Dites  greco  ,  secondochl  di  eO' 
pre  è  dichiarato  ,  per  giadice  Guido  da  Messina  ;  e  poi  fn  re- 
cato in  Tolgare  per  ser  Matteo  di  ser  Joanni  Bellebuoni  da  Pi- 
stoia ,  fatto  li  anni  i333;  laude  n'  abbia  lo  nostro  signore  Dìo 
e  la  sua  madre  e  la  corte  di  paradiso ,  amen  .  „  Onde  T*  i 
ma  altro  Tolgaritsatore  della  medesima  storia,  che  non  é  né  Gui- 
do  giadice  ,  né  il   Ceffi  ,  ma  il  Bellebuoni. 

III.  Nella  Laorensrana  è  pure  il  cod.  i53  .  Leop.  Hed. 
Pai. ,  del  secolo  XIV ,  in  cai  si  legge  un  altro  Tolgariiiameo- 
to  della  medesima  storia,  il  quale  mi  sembra  proTenire  diritta- 
mente dal  Ialino,  perché  confrontato  colla  tradoiione  det  Ceffi, 
esso  é  talrolta  piò  brere  ,  o  significa  i  medesimi  pensieri  con 
diverso  andamento ,  e  ne  é  poi  molto  diverso  nelle  ollime  pa- 
^ne.  Inoltre  è  scritto  in  an  dialetto  venetiano  ,  comecché  alte- 
rato fi>rse  dal  copista.  Onde  a' due  suddetti  volgariscatori  to- 
•cani  bisogna  aggiungere  an  terso  traduttore ,  che  é  venetia- 
Do ,  tuttoché  [  per  quanto  io  so  finora  )  anonimo  .  Trascrivo  it 
principio  e  il  fine  del  codice  Lanrentiano,  senta  farri  ninna  cor- 
resiooe .  Principia  coti  : 

"  Qui  commenra  Io  libro  cbiamado  troian  ,  fato  e  compo- 
□ado  per  Diti  e  per  Dares  ,  li  qual  fo  omeni  savii,  el  qoal 
trata  de  le  nobilitade  de  Troia  e  de  la  soa  destmiiun  e  mala 
Tentare  . 

"  Avvegnaché  loe  pasado  antigitade  ,  che  per  pi&  nuove 
cose  si  è  desmentegade ,  edeio  algana  antigitade  non  è  pasada 
le  qnal  sor  grandeaza  sia  cuil  de  memoria  e  de  recordanza, 
né  che  per  antigitade  diebia  esser  privada  men  de  soa  recor- 
dansa  ,  notìficando  li  fati  pasadi  al  tempo  antigo.  AdoDca  ver- 
dpsa  in  quele  continue  recordsnie  per  la  magnitodine  e  grsD- 
dena  de   lì  libri   commenudi ,  deschiarando    Iwn  la  lenteuta 
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de  quii ,  aicomo  h  troon  por  li  libri  de  urti  poati  ùomfi- 
lando  e  demottrando  le  coie  puade. 

„  Uod'è  che  li  diti  libri  ■'inda  ipande  B  mortrt  la  gran  Ter- 
tne  e  le  gran  prodeie  da  li  nobeli  omeni  ,  li  qual  la  longa  etodo 
per  tempo  paaado  e  per  morte  >i  i  privadi  ■  Adonca  la  dcitni- 
sion  de  la  nobelisima  aitade  da  Troia  per  algona  antigitade  de 
teopo  pasado  dqq  posa  far  (  o  euer  )  deamentegada  ;  ma  aent- 
pra  floriicB  per  continoe  recordanse  in  la  mente  de  Hicha- 
na  che  oldirà  ,  licaino  cosa  scrita  per  li  poeti  .  E  molti  i 
atadì  che  la  rerità  de  la  preaeote  ittoria  con  arqoante  deaima- 
laiion  de  fiabe  ,  entro  de  li  qnal  poeti  •'  era  a  quel  teopo  d» 
k  deatruiion  de  Troia  ao  fo  an  che  nomerà  Omero  poeta  da 
grande  icieniia  ,  la  veritade  d«  la  dieta  deatrasion  polidameote 
e  con  nobelli  Tcrti  la  acriae,  melando  e  componendo  molte  coae 
e  novele  le  qaal  fo  rete ,  «  de  qnele  che  non  fo  Tere ,  le  qoal 
noTelle  introdaase  in  acritto  che  li  diti  domenedei  ai  parlaa«  e 
fose  licomo  omeni.  Onde  lo  cuor  da  pao  d»  li  qoal  poeti 
aoimoMmente  ai  aiegne  ,  at&che  li  des*e  a  intendere  che  li  diti 
domeoedii  sì  parlate  e  foie  aicomo  omeni ,  non  aoUraente  ome- 
ni, ma  eciandio  defendedori  e  gaardadori  de  la  città  amena  , 
perxò  se  inpenaò  li  poeti  di  «criTer  molte  frabe  io  II  ano'  li- 
bri .  Onde  Oridio  SoiomoDeie  con  manTiglioao  stilo  in  molti 
de  li  ano'  libri  licomo  potè  (  o  ai  compoie  }  1'  uno  e  1'  altro, 
toè  la  bugìa  con  la  veritade  .  Ma  Virgilio  con  1'  OTnt  eoa  in 
lo  libro  da  la  eneidoa  deachiara  con  verità  lo  fato  de' troiani. 
Don  te  portando  dal  rero  per  lo  componimento  de  Omero.  Mo 
azè  eh'  io  Toia  veraiiamente  in  ntilitade  de  quelo  qneata  isto- 
ria in  qneita  parte  oaidcntal ,  e  lUceaaiTa mente  in  utilitade  de 
qneli  che  leie  gramadega  aeriti  libri  lati  per  Ditia  che  fo  grte- 
go,  e  per  Darei  che  fa  troian  ,  li  quali  al  tempo  de  la  ba- 
taie  de  Troia  eli  fo  al  presente  e  ai  vide  tatte  le  bataie  ;  e 
percò  eh'  eli  fò  U ,  elli  fo  reraaii  diUdori ,  e  con  verità  ai 
lo  acriae  fedelmente  *  e  la  predila  traslataaioo  lita  e  aegaida 
aegondo  la  compilaaion  fata  per  Miaser  Guido  dalla  Colonna 
Mesinese ,  lo  qnal  deichiara  le  dite  bataie  aichcmo  fo  trovade 
in  do  lil>ri  aeriti  e  fati  per  li  aorra  diti ,  zoÀ  Dite*  e  Darea, 
troTadi  io  la  citade  d'Atenea,  qnatio  coDcordeToli  e  conaoM- 
voli ,  li  qua!  libri  uno  che  fo  chiamado  Cornelio  niecco  de  Sa- 
Juilio  al-traalatà  li  diti  libri  de  lengna  griega  in  latina,  e  ai 
tolse  partioularmentel  quelo  che  pi&  dileta  alli  omeni  a  in  pi- 
sola brevitade  ai  lo  acriae  dexcuelmentre .  Onde  che  in  qneata 
compoxicion  de  Io  libro  se  truoTa  scrito  uniTeisalmentre,  ebo- 
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mo  ci»  fo  lo  inprinci^o  •  lo  Baaimento  d«  U  «nemiibd*  e  do  li 
scKbdoli  cha  fo  intro  li  griexi  e  li  troiaDi ,  •  perchi  caxioa  eli 
Ht  comote  a  gnen . 

„  In  qnslo  tempo  la  Graia  vegnÌTa  apelada  Italia  ,  la  qaal 
Dai  apelemo  ancbao  indi  Romania  ;  onde  piai  ma  ni  feda  mes- 
te de  qaa  in  drìedo  le  deacblarerA  ,  qoali  Re>  e  qaali  Dozi, 
e  quali  Frensrpi  e  baroni  de  11  griexi  vene  in  lo  oate  Mira 
Troia,  e  qnali  Re  e  Conti  e  Princìpi  e  Baroni  ai  vene  in  oltre 
Oli  de  li  troiani  ,  e  quanti  an  ai  dori  l'aite  e  lo  aiiedio  ,  e 
qaanto  tenpo  combat^  qneli  Baroni  de  l' una  parte  e  de  l' al- 
tra, e  qoeli  che  fo  mOTti,  «  qoanlo  tenpo  siete  li  grìexi  ad 
■ver  la  cHae,  e  la  vitorìa  ch'eli  ave,  e  la  maser  parte  de 
qoele  coite  Cornelio  non  «criae  niente .  Adoncba  toroemo  e  1« 
eaposiaion .  „ 

Finisce  così  ; 

"  Como  l'Andromaca  toma  ■  morir  in  Ancona  da  eoo  moier.- 

«  Oapnocbé  lo  are  Atto  chnaat  ,  e  cbe  lo  tera  trion&do 
tnti  li  paixi  orientai  ,  elio  ai  toma  in  Ancona  appreiio  ao* 
moier  legitima ,  la  qaal  nomeva  Tamande  ,  e  vive  nno  gran 
tempo,  e  de  lei  ave  fioli  a  fie  plaior^cheda  può  la  aoa  morte 
mantegnl  lo  riamo  quando  elio  ave  virndo  quanto  piaxete  a  Dio, 
elio   paicA   de  qoeatn    ritta  .   amen  ■ 

"  Qua  compie  la  storia  aegondo  cbe.  la  fo  trovada  in  lo 
armer  de  S.  Pollo,  descbiarando  de  leogoa  griega  in  latina  or- 
denadamente,  corno  fa  la  veritae  a  ponto  Aita  per  Dittii  e 
per  Dares ,  Il  qaal  fo  omeni  nvii ,  1'  odo  fo  griego  e  1'  altra 
trojan  .  amen .  „ 

IV.  Nella  Hagliabechiana  j  nn  codice  del  *ecolo  XIV.  Cod.  45. 
P.  4->  '"  ^  *■  '^68^  *"*  'It'o  Tolgarla lamento  della  aaedeaima 
•toria  ,  il  quale  non  proriene  dal  latino  i  ma  da  Dna  tradnsio- 
,  ne  Gatta  prima  in  francese .  Onde  a'  tre  «addetti  tradnttori  dob- 
biamo agginngerne  nn  qnarto ,  che  è  totoano ,  e  piii  antico  di 
tutti ,  e  >i  chiama  Bindnccio  dello  Scelto .  Qnest'  opera  però  d 
nn'atoplificasione  dell'opera  di  Gnido,  quantunque  proceda  «i- 
milmente.  E  forte  perché  dÌTeruGoa  all'  opera  latina  di  Guido, 
ed  ha  Tocnboli  e  modi  francesi  ;  il  Ceffi  ed  il  Bellebuoni  tra- 
dutaero  di  nuovo  la  medesima  storia  .  £  dobbiamo  pur  con« 
eludere  che  detU  storia  fu  recata  nel  volgare  di  Francia  pri- 
ma che  nel  volgare  d' Italia .  Mei  aaddetto  manoecritto  si  leg- 
ge iD'fioei 

**  Qui  fimlce  *l  libro  de  la  storia  di  Troia  cbe  ne' racconti 
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i  Imo  tatto  «pertunelittf,  tnoto  eii  A»  Daria  et  Vitn  M'n> 
oontì   à  ,  licmno  Troia  tu  par  dna  fiate  diatracta  et  dJwrta  . 

"  Quello  libra  acripse  Andrea  Deio  degli  Dgrngieri  da  Sie- 
na ,  el  qnale  trtilatò  Bindyceio  de  lo  Scelto  di  francetco  in 
Doitro  volgare)  wcìoochÀ  coloro  che  non  aanoo  lo  fraocecco,  ci 
■i  potMao  dilectare;  e  compÌMÌ  di  acrìTorfl  martedì  no  di  lu- 
glio anni  iSii ,  indictione  V  ,i- 

Nel  Muaegoente  {.  VI,  produco  nna  tradoiione  franceie  del- 
l' opera  di  Goido .  Non  potendo  confrooUre  i  codici ,  uno  dei 
qaali  è  in  Firents  a  1'  altro  io  Parigi ,  non  posao  aiaerire  che 
Ijt  tradaaione  di  Biodttccio  renga  óé.  quella  franceM,  di  cui  fa 
menaione  .  I  prologhi -aono   divorai. 

V.  Nella  libreria  naaboale  di  Panp ,  iiiUothè^ue  dti  /Idi» 
ì  un  Tolgarii lamento  anonimo,  nel  codice  7721  •  Eueodo  il  co- 
dice non  molto  antico ,  né  potendolo  confrontare  cogli  altri  co- 
dld ,  ricopiai  solo  quel  che  aegae .  Principia  coal  t 

"  Qui  cotemenfi  il  prologo  aopra  la  storia  dì  Troia ,  com- 
fotto  per  lo  valente  e  Bavìo  miaaer  Gnido  iadice  de  It  Colonne 
i»  V  antica  Hetiina  .  - 

"  Avegnacbè  contiooTamente  le  coae  vcqnie ,  aepravegnen- 
io  le  onore ,  caiono ,  pertanto  alquante  coie  teqoie  ia  per  adie* 
tro  lono  pauate  le  qnale  per  la  loro  icien^ia  aono  ej  degne  di 

TÌTa  memoria ,  quo e  dal  vero  de  qnele  cose    che  acAO 

btate  scrite  de  la  dita  istoria  ne*  libri  gramaticali ,  quelo  cota 
le  quale  per  Dite  greco  e  Darete  frigio ,  quali  nel  tempo  de 
le  batagt  troiane  continOamenle  ne  le  loro  boati  furono  pTft« 
•enti ,  o  de  le  coae  che  rìdono  forono  fedelisiimi  ricettatori,  9 
per  Guido  iudicie  da  le  Colonne  di  Heaaina  trapoite,  e  nel  pre- 
•ente  libro  ai  legennno  siccome  in  due  loro  libri  ai  trovò  ia 
Borito,  manteria  in  nna  consoaanta  di  voci ,  avegoaiodio  che 
qneati  libri  nno  romano  che  ebe  nome  Cornelio  nepote  de  liguaio 
del  maio  Salnstio  traalatà  di  linea  latina  „ . 

Piniscfl  poi  cosi;. 

*'  Finito  il  libro  troiano  :  è  qnaito  la  veragie  storia  di  Troia,  e 
troTsto  fa  questo  nell'armaro  di  dao  Paolo  in  Grecia,  e  santo  Paolo 
fv  gredio  :  e  molti  libri  si  trovavano  di  questa  istoria  per  ri- 
ma e  'o  praoss,  U  ov'elli  ae  molte  meoBOgoie .  Ma  qoeslo 
fé  il  diritto  libro  della  storia  di  Troia  sauBa  nnlla  arotn  • 
nnsB  nulla  mancbanaa .  Iddio  abbia  guardia  e  misericordin  di 
cholni  che  questo  libro  scrisse ,   amen  „ . 

VI*  Nella  libreria  deU'Anaaala  io  Parigi ,  Inbliathi^ne  de 
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Motuitur,  tra' matKWcritU  friaoeai  di  bella  Itttere  i  il  codice 
253,  in  coi  fli  lagge  mui  tradoaton*  banoeM  ed  sDoniii»  della 
■toria  di  Troia  ,  proTeniente  dall'  opeia  di  Guido  .  lAoa  poten- 
dola coB&oDUre  colle  nostre  tradmaionì  ,  rioopiai  qnel  che 
a^oe. 

Mei  principio,  «  di  mano  moderna,  ai  legge  .*  „  la  dettni- 
ction  de  Tropea,  doot  j'ai  un  aotre  ma.  (ohe  io  non  ho  trora- 
to  ) .  Ce  roman  on  hiatoire,  comma  on  te  Toit  aa  commence- 
nent  et  A  la  fin  ,  a  élé  XÀté  da  grec  de  Dictea  de  Crete  et 
de  Dares  phrigien,  compoa^  eo  ^^  par  Q-vtj  de  Colomne.  Il 
a  Uè  depuia  mia  eo  rera   par  Jean  de  Meno  .  „ 

Segne  poi  il  prologo  del  TolgariaaameDto  .  "  Comment  il 
•oit  conttnme  de  mettre  Ica  olioaei  par  eicrìpt  poar  lei  mieais 
releoir  et  en  aroir  memoire  et  meiimement  qne  proUiité  de 
parolea  et  Ione  langaige  anatre  à  plagienra  gena  ,  j' ay  propo* 
aé  a  l'aide  de  Dien  recneillir  en  brief  l'iatore  de  Troica  ainai 
cooune  maistre  de  Goy  de  la  Colompne  l'a  traitié,  et  qa'il 
la  troura  ea  eicripa  de  den  preodommea  qui  forent  aa  Unops 
qae  lea  cbotea  advindrent ,  l' nng  en  l' ost  de  gregoia ,  et  cil 
avoit  nom  Ditia,  et  l'aatre  qni  aroìt  nom  Durea  fd  en  la  citj 
«▼ec  le*  troiena .  Cea  denx  congnearent  dea  le  commencement 
de  r  istoire  qne  la  cbose  seroit  de  grant  fait,  ai  aa  trooTerent 
l'nn  aree  l'antre,  et  parlerent  enaamble  de  ceite  matiere,  et  Ganda-' 
rent  qne  chacon  d'eoi  mettroit  tonte  diligeoce  de  acavoir  tont  ca 
qne  adrendroit  entre  ceuls  de  ton  parti ,  et  atost  la  firent  da- 
rant  la  guerre  d' entre  lea  gregoia  et  lea  troyena:  et  quant  la 
goerre  tot  fin^e ,  ila  ae  retroarerent  ennmbte,  él  recaeillereat 
en  aog  eacnpt  toat  ce  qn' ili  aroient  rea  et  acen  de  celle 
gaerre,  affinque  ai  haulte  hiatoire  come  celle  fa  demoorant  en 
memoire  ponr  doaner  aoulaa  aox  liiana  et  exemple  d' eviter  A 
gran*  incooTenient ,  qol  1  le  fois  adriennent  i  petite  oocaiaion 
par  orgneil  et  felonaie ,  comme  il  adrint  aox  troiena ,  ainai  co- 
me  il  appert  an  procea  de  ce  lìrre ,  le  qael  livre  eat  dÌTÌ«tf  en 
trentecinq   cbapitrei. 

"  Do  tempa  qne  le  roy  Laomedon  .  .  .  .  „ 

In  fine  del  manoicritto  li  legge  :  «  Ct  fine  le  Iìtts  de  )* 
deatmction  de  Troiea ,  qne  compoM  maiitre  Gay  de  Gcotimpaei 
l' an   de   grace    ij9^7 .    „ 

Nella  medeaima  libreria  dell'Arsenale  sono  più  manoKiìttl, 
regiatrati  tra  gli  storici  latini  ,  e  relatiri  alla  suddetta  storia  . 
Nel  cod,  63 ,  e  64  I  nn  solo  Tolame  in  ottaTO  ,  né  molto  aiw 
tico ,  si  legge  Dictis  Cretends  de  bello  troiano .  Ife'qoattro  co- 
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dici,  namentl  66,   65,  67 ,  68  ,    i  tn    ultimi  de*  quii   mdo 

compisti ,  (  vn  manoKiitto  latÌDo  e  intico  è  para  nolla  libreria 
di  Carpentna  ,  u."  461  ]  n  legge  hittoria  Troiae  compoiita  per 
iadieem  Guidonem  de  Coiumpna  mettala  .  Tatti  qneiti  matto- 
•critti  riipondono  con  poca  differenu  alle  medesime  opere  aUm- 
pate.  Io  gli  ha  confrontati  alquanto  con  due  antiche  elisioni 
prive  di  data ,  che  ai  trorano  nella  libreria  medeaima.  Io  uba 
di  qneate  due  ediaioni,  che  è  a  due  colonne  ed  in  quarto,  ai 
legge  «critto  di  carattere  moderoo  nelle  prime  pagine  1  „  l'an- 
teur  de  cette  biatoire  eat  Gay  Colonne  de  Heasine  mort  sn  i3i6 
archeteqne  de  Bonrgea  ,  dont  j'  ai  en  occaaion  de  parler  aiU 
lenr* .  „  E  dipoi  :  „  U.  de  Barbaian  dana  aea  noticea  protend 
qa'il  eat 'le  méme  que  Gillea  de  Rome.  „  Queato  è  certa- 
mente  nn  errore  ,  ed  io  bo  trovato  nel  aeguenle  manoacritto 
la  cagione   di  al   erroaea  congettura . 

VII.  Nel  codice  44,  acienoea  et  arta  ,  della  ateaaa  libreria  , 
membranaceo.  In  folio,  e  con  belle  minialare  ,  i  trascritto,,  la 
govvernement  des  princea  ,  fait  de  frere  Gillei  rotoaìn  de  l'ordre 
des  Creret  benaitea  de   laint   Angustio  ,  „ 

In  fine  ai  legge  :  „  Acomply  eat  la  livre  da  regime  des 
princea  compose  par  frere  Gilles  de  Rome  de  l'ordre  dea  frere* 
bermìtes  de  aainct  Angnatin  ,  tranalaté  de  latin  en  fraD^ois  par 
tBBg  frere  de  l'ordre  dea  frerea  preichears  par  le  comandement 
da  tréa  paisaaot  aeignenr  le  conte  de  Lavai  :  et  fot  accomplie 
ceste  tranalacioD  le  vu  joar  de  decembre  1'  an  i444  o  '>  ^'^ 
de  Venne  en  JBritaigne.   „ 

Ed  ia  principio  si  legge  di  carattere  moderno:  „  Gillet  da 
Somie  ^loit ,  dit-on  ,  de  la  &miile  dei  Colonne.  Il  entra  dana 
l' ordre  des  Augnatina ,  et  ent  part  i  l'  ^dacation  de  Philippe 
le  Bel  fila  de  Philippe  le  Hardi ,  et  e' est  1  ce  prince,  1  qui 
oat  oavrage  est  dedie. 

*'  Philippe  le  Bel  tftant  sur  le  tr&ne  procara  i  Gilles  de 
tlome  l'Brchevecbrf  da  Bourgea,  ojl  il  monmt  en  1^16,  et  est 
enterré  ani  aogoaliai  de  Paria,  dont  iL  avait  été  prieur  ,  et 
selon  d' aatrea  General.  H.  l'tbbé  Flenry  dit  dana  aon  hiatoira 
aecleaiaaliqne  ,  qne  cet  arcbevequa  fnt  rainé  par  une  viaite  da 
pape  Clement  V ,  qoi  passa  par  Bonrges ,  allant  de  Ljon  à 
Bordeaux  . 

"  Hande  dana  sa  biblìographia  politiqae  dit  qne  cet  oavra- 
ge, iotitnlé  en  latin  dt  regimine  priacipum  ,  est  très  boo,  et 
qne  c'est  dommage  qae  le  latin  en  soit  barbare. 

"  GiU«  de  ILona  eat  dana  aoo  tempa  la  titro  boooruble  da 
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i»mor  fiuidatitdmuty  docteor  tonjoan  trit  fend^  en  nicon.  Il 
uiiaU  in  ooQcile  da  Vieniu  «a  i3ti,  et  1' on  pretend  qa' it 
Alt  iiD  del  pini  ardeu  A  poonaÌTn  Is  C(»idiimtMtioB  de»  tem- 
pli«n . 

"  Gillei  de  Rome  tlnt  aoui  un  t.-oncil«  particalier  à  Boar- 
gW)  où  il  condamiu  oa  h«retiqae  nommri  ^Gaatier ,  qui  loa- 
tsDoit  qne  Locifer   aToit  é\A  ÌDJiiitenient  duu^  da  Paradit. 

"  Giliea  de  Rome  ■  Uiw^  sa  bibliotheque ,  où  il  aroit  des 
|Mcieax  manDacrits ,  aox  aagwtioa  de  Paria .  Savoìr  a'  il  j  en 
«  eMKwe  qnelqaes  vat.  Entr'aatrea  onTngei  il  fit  nn  traìté  do 
patettate  ecelaiatlica,  dans  le  quel  anaai  bien  qne  da»  cet  on- 
Tnge  il  y  a  dea  choaea  aaaea  forte*  contro  la  cour  de  Rome  ;  ca 
qni  n'eat'poiet  etoniMiit,  parco  qa'ili  tea  ecriTÌt  dana  le  temps  dea 
granda  di^'erenU  de  Boaibce  Vili  aree  Philippe  le  Bel. 

"  Gillea  de  Rome  n'  a  compose  cet  ooTrage  qj  qae  en  latin. 
La  tradoctioa,  tede  qne  la  toìgì  dans  co  mannicrit,  n'est  paa 
baencoap  piva  moderoe,  pnisqoe  l'abbé  le  Boeaf  dit  qn'elle  est 
ivesqnea  du  temps  de  la  composition,  et  qn'elle  fot  offerte  «a 
roi  Philippe  le  Bel  par  Henry  de  Gand,  dit  aillenn  deGancbi, 
celebre  ecrivain  flamand  qui  en  a  péat  {tre  élé  le  tradacteur. 
(  Questi  ne  i  Toramente  il  traduttore,  come  dimostrerò  dipoi). 
Mais  noe  aulre  tradocUon  qne  j'  ai  anssi  imprimée  sona  FraDfOit 
I.  est  plns  moderne  et  assea  differente  de  cetie-cy. 

"  Gilles  de  Rome  en  i3oa,  etani  archeTeqno  de  Boorges, 
fit  excomonier  Bertrand  de  Got  alors  archeveque  de  Bordeaux, 
qnì  Ini  diapntoit  la  primatie  d'Aquitaine,  En  i3o4  ce  m£me  Ber- 
trand de  Got  dcTiot  pape  do  nom  de  Clement  V,  et  ne  le  par- 
donna  poB  &  1'  archcTeque  de  Bonrges  ;  il  ioì  donna  bien  dea  da- 
boirea  dani  le  Toyage  qne  fit  allant  de  Lyon  i  Bordeaax. 

"  Gilles  de  Rome  aroit  ite  disciple  de  S.  Thomas  d'&qoin . 
Il  y  a  des  autenri  qni  ont  dit  qn'  il  aToit  élé  cardinal  :  mais 
cela  est  dooteox .  On  lai  attribue  un  livre  de  phisique  et  de 
medecine  imprimé  A  Venice  en  i5a3,  et  i  Aximini  en  i6a6ìn4-% 
intìtnlé  de  humani  corporii  formatione .  Get  ouvrage  est  sìngu- 
lìer,  et  traite  des  questiona  les  plus  tndecenles.  Cet  ourrage  est 
mal  ecrit ,  et  rempli  de*  deGnitioni  scbolastiques  ■  „ 

Nella  libreria  di  Torino  è  il  codice  L.  IV-  33  membranaceo 
•  bello,  io  «ui  si  afferma  esaere  Henry  de  Ganchy  il  traduttore 
dell'opera  d'Egidio  romano.  TrascriTO  il  principio  ed  il  fine. 

"  Gy  commence  le  livre  du  gouvemement  des  royi  et  des 
prìncca,  qne  frere  Gìles  de  Rome  de  l'ordre  des  angustins  a  £ait  : 
U  quel  maistre  Henry  de  Gancby  a  tranilaté . 

T.  XVUI.  Giugno  t 
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"  Cj  fine  le  lirre  da  goaTeniiment  dei  mit  et  Ìm  prtBe««« 
le  quel  fist  firere  Giles  de  Rome  de  l'ardre  dei  bennites  de  laint 
Angostin,  ]e  quel  livre  vaittre  HeDi^  de  Gaschy  par  le  com- 
roandement  de  monieignenr  Philippe  ainsné  fili  et  boir  de  moDa- 
leignear  Philippe  par  la  grace  de  Dieu  tré*  Doble  re;  de  Fran- 
ce,  i  l'adda,  de  notre  Seigoeur  a  tranciate  de  latin  ea  franfois  , 
et  te  qael  lirre  at»si  je  Jehaii  Motot  pre«trs  aj  eicript  de  ma' 
inain  en  la  ville  de  Lille  l'an  i455.  Sept.  „ 

Concluderò  per  rispetto  a  Egidio  ,  dinotando  che  nella  li- 
breria di  Ginerra  i  no  codice  molto  antico  dell'  opera  latina  di 
Egidio,  ove  in  bella  miniatura  ai  vede  il  frate  genafieMO  porgere 
il  libro  ano  al  re  Filippo  aedato  in  trono,  stando  un  fancinllino 
in  piedi  alla  sua  tinistra  i  e  che  nel  catalogae  raiionné  dei  priit- 
cipaux  manuicritf  du  cabinet  de  M.  loieph-Louit-Dominique  de 
Cambis,  marquts  de  f^elleron  etc  atampato  ia  Afignone  che% 
Louis  Chambeau  1770  ;  Jibro  rerinimo,  ed  a  me  prestato  in 
ATLgnone  da  M.  Seguin  aintfj  T.  3.  p.  6B5.  ai  legge.-  „  liber  de 
regimine  principum ,  Hutto  da  Gilles  di  Roma,  agostiniano,  ata- 
diante  in  Parigi ,  iatitutore  di  Filippo  il  Bello,  cui  dedicò  il  sno 
libro  verso  il  1385.  Egli  nel  1393  fu  fatto  generale  dell' onfinei 
nel  1396  fa  fatto  arciretcoTo  di  Boftrges  ;  morì  in  Avignone  :  ed 
a  Parigi ,  io  i.  Agostino  ,  gli  lu  fatto  questo  epitaffio  ; 

"  hic  jacet  aula  mornm,  vitae  mnnditia ,  archi  philosopbie 
Aristoteli*  perspicacissimns  commentator ,  elavii  et  iloctor  theo- 
logiae  ,  lux  in  lucem  reducen*  dnbia,  frater  Aegidini  de  }toma> 
ordini*  fratram  eremitarom  tanti  Augnttini ,  archiepiscopus  U- 
tnricentis,  qui  obiit  a.  D.  i3i6,  die  31.  mensis  decerotn-ia-  m 

H  O  T  A  II. 

Intorno  a'  volgarizzatori  delle  epittoU  d'Ovidio, 
ed  a  Ser  Alberto. 

Molti  codici  sono  in  Fircnie,  ne'  quali  ai  legge  il  volga- 
riuamento  dell'epistole  d'Ofidio  .  In  alcuni  è  qnello  fatto  iu 
ottava  rima  da  Domenico  Montuccbiello,  ohe  fu  stampato  ia 
Brescia  nel  14911  in  Venecia  nel  i5o8,  ed  in  Milano  net  i5i5, 
benché  non  degno  di  moltisaima  lode.  In  molti  altri  è  un  volgarlasa- 
mento  in  prosa,  molto  piò  antico:  ed  in  alcani  di  questi  co- 
dici si  legge,  nel  prologo  dell'epistola  di  Fedra,  cbe  il  nome 
del  tradottore  fiorentino  sigoiGca  bocca  di  tampona  in  ebraico, 
e  guardia  d'amore  in  gpeoo:  io  altri  di  questi  codici  manca 
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tale  indioaiione  nel  mddetto  prologo  :  in  un  uilo  codios  della 
MtgliabechMDi ,  cod.  6i.  P.  i.  soc  XIV  «xennUa,  »i  Ugge  cod 
ÌD  principio  ed  in    fino: 

"  Cumiocia  il  proUgo  sopra  la  piatole  d'Ovidio  Miione»  toU 
garùuate  in  liagaa  fiorentina   del   pradentiuimo  Ser  Alberto. 

"  Qni  finitca  il  libro  delle  pillole  cbe  fece  Oridio  NaionB> 
tratlatale  di   grammatica   in  Tolgare   fiorentino  ■  „ 

Il  Mebna  ha  credato  cbe  questi  sia  Alberto  della  Piagentìna, 
il  qsale  Ì  vero  TolgarìiBatore  di  Boeaio,  come  ai  deduce  da 
più  codici ,  e  masaime  da  dae  che  sono  nella  I/Boreniiana  » 
Cod.  44.  bìb.  leop.  lied.  Pai. ,  e  Cod.  96.  Gadd.,  ne'  qnali  ai  leg- 
ge qaeito  epitaffio; 

„  io  sono  Alberto  della  Piagentìna, 

Di  cni  Firenae  vera  allomna  foe) 

Che  nel  mille  treciento  trentadae 

Volghereiaai  qnetta  excielsa  dottrina . 
E  per  largheaaa  di  gratia  diTÌoa 

Ne  chioMl  dno  libri  et  pina , 

Anai  che  morte  coU'opere  sue 

In  carcere  mi   desse  disciplina . 
E  ton  contrito   a'  frati  romitanì 

Nella  città    di  Vinegia  aoppellito, 

Dell'  iracondo  pensiero  folle  e  stolto  : 
Che  priego  te  lettore,  che  prieghi  molto 

L'alto   Rettor  di  tempi  christiani 

Cbe  mi  perdoni  i  miei  difetti  Tani  : 
<%e  'I  priego  ginsto  al  defunto  giora  : 

E  a  chi  'I  porge  doni  graaia  nova.  „ 

Questa  tradoiìone  di  Boetio ,  fatta  da  Alberto  della  Piageo- 
tina,  fa  stampata  in  Firenze  nel  i-jìS.  Ed  avverto  esservene 
an'  altra  ,  pare  antica  e  d' altro  volgarizaatore ,  la  quale  si  legge 
nel  Cod.  iS.  PI.  78  della  Lanrenaiana:  io  quello  stesso  codice, 
ov'i  l'opera  d'Andrea  Cennini  :  ed  in  cut  si  dice  in  fine  della 
aeddetta  tradutìone  :  „  finito'  il  libro  di  Boeaio  de  consolatione  | 
recato  in  volgare  per  Grecia  di  Meo  di  Del  Gratia  da  Siena,  a 
richiesta  di  Nicolò  di  Gino,  negli  anni  i343  del  mese  di  giu- 
gno in  Avignone .  Copiato  per  pte  (  forse  prete  )  Favolo  dì  Jo- 
vanni  rettore  santo  Lorenao  a  Monte  luppoli  anni  domìni  i^iS 
a  dì  g  d' ottobre  .  „ 

Ha  I»  U  tradatione  dell'epistole  d'Ovidio  aia  MI*,  stetw 
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Alberto,  non  è  I>eo  certo.  ITbI  oodic*  dell»  ATaglialMcbiatMi^  in 
cai  i  nominato  Alberto,  ti  legge  pure  nel  prologo  deli'epùtolK 
di  Fedra  che  il  nome  del  Tolgariuatore  ligtiiGca  bocca  di  b»- 
pana  io  ebraic* ,  e  guardia  d'anvwe  io  greco.  Hj  la  voce  Al- 
berto non  ba  questi  due  significati . 

Mota   III. 

Intorno  a'  manottritti ,  che  ti  trovano  in  FSrenae ,  ttl  iu  ad 
ìeggonù  le  dicerie. 

Hellt Hagliabccbiana  è  il  Codice  ^3.  P.  9.  classe  ai»  scritto 
Tersa  la  metà  del  secolo  XV-  Nella  prima  pagina  leggonsi  soli 
questi  versi: 

„  O  ta  che  leggi ,  gusta  e  bene  intendi . 
E  poi  che  bai  letto  le  mie  degnie  cbose. 
Amico  d' Ughuccione  ut  cbe  mi  rendi.  „ 

HelU  tersa  pagina:  „  iocoioincia  il  libro  di  Tulio  dell'ami- 
stade ,  el  quale  elli  compose  ad  Atticbo  suo  amico .  „ 

Nella  pagina  Sf  incomincia  il  libro  delle  dicerie,  senia  tì- 
tolo, ma  cogli  argomenti  a  ciascuna  dicerìa .  Fioiscono  le  dicerìa 
nella  pagina  60,  ove  sì  legge:  „  finito  i  il  libro  delle  dicerie , 
Deo  gratias  amen .  „ 

Quindi  ,f  incomincia  il  pìccolo  traotato  d'alquanti  colorì  ret- 
torìci.„Né  l'è  io  fine  del  manoscritto  aicana  data,  né  alcun. io- 
disio  d'autore,   di  traduttore,  o  di   copista. 

'  Nella  Iiaorensiana  è  il  cod.  64-  FI.  76.  del  tutto  simile  a 
quello  della  Magliabechiana .  £  ri  è  poi  il  Cod.  66.  Medie  Pel. 
che  contiene  sole  le  dicerie .  Io  questo  secoudo  codice  i  scrìtto 
nella  prima  pagina  il  nome  di  Antonio  di  Francesco  delti  Ai- 
bissi,  seni' altra  aggiuntai  il  cbe  dinota,  mi  pare,  che  egli 
fosse  solo   il  padrone  del   codice . 

ConGrontando  questi  tre  codici  tra  loro ,  tì  si  ledono  le  di- 
cerie nel  medesimo  ordine,  e  con  poche  Tarlanti.  Confrontan- 
doli col  libro  stampato  io  Torino  per  opera  del  Talento  Luigi 
Biondi ,  si  troTaoo  molte  Tarlanti ,  e  l' ordine  delle  dicerìe  al- 
quanto dÌTerso.  La  prima  del  libra  stampato  è  la  quarantadue- 
sima  de' suddetti  manoscritti.  La  seconda  stampata  è  la  prima 
de'  manoscritti  ;  dopodiché  seguitano  coli'  ordine  stesso  fino  alla 
diceria  trigesima  settima,  cui  rìspoode  la  trigesima  setta  ne' co- 
dici. Quindi  alle  dicerie  sUmpate  38,  3g,  4o,  4l,  4%,  43,  44, 
45j46»47»  4t}>  rispondono  le  dicerìe  38.  3^,  3g>  40,  41,  i,  43,  44, 
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o,  46»  o,  45,  Be'  nuBOKrim .  TiIcU  manca  se'  noitrì  codici  la 
diceria  4^  itampatA,  e  !' epiatola  poro  itampata  ducis  Baveriaei 
e  w  i  Doitri  maiMicritti  aoo  riipondono  al  libro  «tampato, 
WBo  però  quali  coniimiii  al  codice  delU  Vativana,  il  qoale  i 
•tato  riordinato  odio  >taiBparlo,  come  dico  il  can  Biondi  nella 
pre&aione . 

TnucrÌTO  qaì  tlcone  varianti,  e  cito  le  pagine  dal  libro 
■tampato. 

Tatti  e  tra  i  nostri  eodici  tono  CMifomù  in  nna  cosa  itnpor- 
tantistima:  cioinon  r'è  mai  alcnn  noma  proprio,  coi  pom  ri- 
fbrirai  la  diceria ,  conie  in  fatto  loo  particolare .  E  coit  dora- 
vano eaaer  fatto  le  dicerie,  w  il  loro  scopo  era  di  essere  «hiii- 
fHO  a'  dicitori  nniverMl mento.  Quasi  sempre  tì  leggo  nomi  antichi. 
Per  es.  nella  p.  j.  in  iscambio  di  amkaiciadori  della  cittade  di 
Coltello,  len'go^  ambaidatori  del  comune  e  del  pt^tolo  della 
eitt&  latina.  In  iscambio  di  perugini ,  leggo  ipartani.  Nella  pag. 
9,  in  iscambio  di  Firenze  è  Priverno  :  in  iscambio  dì  li  perfidi 
pitoni  i  li  Jèrratini . 

A.(tre  Tsrianti  im porta ntìsiime  si  trovano  relative  al  discor« 
ao;  Per  es.  natia  pag.  7  si  legge:,, Ha  però  che  a  noi  fàe  im- 
poato  da  parte  de*  Tostri  fratolli  castellani ,  che  nel  principio 
della  nostra  ambasciata  doveisimo  salatare  il  cornane  e  'I  popolo  di 
Fermo,  e  noi  cosi  vi  lalatiamo,  signori  cittadini,  che  qui  siete, 
e  cbe  tatto  il  cornane  rappresentato;  pregando  il  Signore  della 
■alate  cbe  vi  faccia  salvi  e  vittoriosi .  „  E  in  tatti  e  tre  1  nostri 
codici  si  legge  ;  „  Ha  poi  che  nel  principio  della  nostra  am^ 
basciala  ci  lu  imposto  che  noi  dovessimo  salutare  li  vostri  ret- 
tori e  consiglieri  e  tatto  l'altro  popolo;  e  noi  coti  da  parte 
della  nostra  putestade  e  del  aostro  cornane  e  popolo  vi  aalntiamo , 
siccome  nostri  fratelli  e  teneri  amici ,  pregando  il  Signore  delta 
saluto  che  vi  faccia  salvi  e  senipre  vittoriosi .  „ 

Nella  pag.  tj  si  legge:  Bernardo  di  XMnfri  non  no^e 
per  lignaggio,  e  villano  per  costumi:  e  ne' codici  si  legge, 
come  richiede  poro  il  scoso:  Bernardo  di  Lan/rì  (o  di  Lan- 
trì  )  VOX  nobile  per  lignaggio ,  e  villano  per  costumi. 

Nella  pag.  3o  ha  la  diceria  questo  argomento  :  Come  ti  dee 
dire  per  rifoeare  il  comandamento  gravemente  fatto .  Ciò  non 
■'  intenderebbe  sensa  i  nostri  codiei ,  dove  si  legge  :  Comt  ti 
dee  dire  al  signore,  Quando  comanda  eata  che  tia  grave. 

Nella  pag.  34  ■'  legge  ;  „  Che  veramente  questi  signori 
ambaiciatcri  dovrebbero  essere  contenti  del  nostro  servigio  Gstto 
per  amore .  Impereiò  che  tele  ■ervìgio  ò  dorabile ,  o  gii  non 
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cada  lo^crounte,  m«  perteren  Knn  fotica,  e  contùiaameDttt 
wm  dimora  ia  agiuita .  „  Vù'  codici  >i  Ugge  :  „  Che  Tcramenta 
quatti  sigoari  ambaiciatori  dorrebbero  eat«re  contenti  dal  nostro 
•arvigM  fiitto  per  amore:  imperciocché  è  durabile  e  pieno  tU 
valore  ;  e  elli  aaDoo  bese  che  quello  che  procede  da  forca ,  ca- 
de,  e   non   perse  re  ra  ,   e   lempre   dimora   in    naacoto  . agnato .  „ 

Nella  pag.  3[  ai  legge  ir  riceve  inganna  per  meotogae  por. 
te,  e  per  parole  coperte  di  limilitudine  di  reritede.  „  £  nei 
codici  ai  legge:,,  ricevo  iogaoDO  per  meiuogne ,  e  per  parole 
colorate  di   limiglianaa   di   vero ,  „ 

Nella  pag.  3a  ai  legge  i  non  ti  dubita . . .  che  la  aottra  ado- 
mtanda  >IA  tanta  perfezione ,  E  ne'  codici  è  pia  para  lesione  t 
IMM  à  dubita...  che  la  nostra  dimanda  HOM  SIA.  tenza  per- 
Jiaìone .  Uo   codice   dice  :  taaza  piena,  perfezione . 

Nella  pag.  56 1  a'  bitogai  ti  cognotcono  gli  amicis  dicono 
i  codici;  per  le  opere  ti  conotcomo  gli  amici. 

Queste  poche  Tarianti  bastano  a  dimostrare  che  i  nostri  co- 
dioi  tono  neceuani  a  chi  vaol  fare  una  naova  ediuooe  delU 
•addette  dicerìe .-  aTTertendo  però  che  non  tutte  le  varianti  ton 
Iwoae.  Ed  ora  per  dare  no  esempio  compiato;  traacriTO  ciiù 
le  due  segoenti  dicerie,  come  sono  ne' codici  noatri. 
,  Come  ti  dee  dire  per  mutare  unciali. 

„  A.  costrigoere  e  a  raffrenare  la  mala  gente  forojia  tro- 
vati li  signori .  E  perocché  li  signori ,  iiccome  liberi ,  talora 
fellef^aBo;  fìiroao  trovate  le  comuni  leggi,  sotto  il  cai  gio- 
go claachedoDO  TÌTCsae  io  pace .  £  perocché  l' appellagìone 
i  Dna  franchigia  e  una  forteiaa  delle  leggi ,  pare  a  me  cba 
in  loogo  della  podestade  noi  dobbiamo  creare  due  consoli, 
acciocché  si  possa  appellare  all'uno  di  loro,  qoando  l'altro  per 
Visio  ao&iste  di  sforaare  le  leggi ,  e  debbasi  in  tatto  prìvara 
In  poteetade  (i] ,  Io  quale,  signoreggiando  tatto  solo,  poota 
«Sendere  alle  leggi,  quando  egli  è  libero  senaa  la  raffrenatrice 
appellagìone.  E  co»  potremo  vitere  liberamente.  E  perocdià 
noetra  città  [i)  è  libera  e  franca  e  in  nostro  arbitrio ,  ae  al- 
cuno ci  vede  più  utile  coosiglio,  liberamente  il  dimostri .  Iddio 
par  la  stia  grasia  ci  dia  tanto  senno ,  che  nostra  libertà  sap- 
piamo osare  a  ^oria  di  Dio  •  a  atilità  della  città  comunemente.  „ 


(0  Cioi  II  pouuà. 

ài)  It«'«odiai  t  «tuà  Salarine,  o  tiUi  Seifina .  E  cod  4i  sane,  era 
■i  titraia  la  pania  eitti. 
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Come  dèe  dire  al  padre  luo  lo  ttudiaitte  bisognoso  dì 
pecunia . 

„  Siccome  l'unno  MVto  non  ifchifR  grande  afianao  per  p». 
ter  vivere  (3)  a  granose  ripoio ,  co»ì  io  segaitaniio,  bello  pa- 
dre, il  rostro  Mtino  a  il  voitro  couiglio,  mi  lono  esercitato 
aita  fatiche  in  contiBno  stadio ,  dì  e  notte  :  e  non  lono  stato 
oegligeote  in  reggbiare  da  seni  e  da  mattina .  E  perocché  io 
non  sono  mio  ;  e  il  mio  volere  é  in  voi;  sono  stato  obbediente 
ìb  tntti  i  vostri  piaceri,  e  posso  dir  <|nesto  con  verità,  che 
tutto  il  mio  tempo  fuori  dello  studio  ho  donato  a  bnona  nsan- 
w;  «  da' felloni  mi  sono  gnardato  (lande  n'abbia  Iddio)  ac- 
ciacchi ninna  sconcia  novella  di  me  vi  fosse  recata  con  verità  : 
«  volentieri  bo  spesi  li  di  e  le  notti  ad  acquistare  (4)  luelto 
che  né  per  moneta  uè  per  altra  possessione  comprar  non  si 
puote .  E  contattocbè  io  non  abbia  a  snfficiensa  acquistato  it 
vostro  intendimento,  ho  Fatto  quello  che  bo  potuto,  e  spero 
nel  donatore  di  tutte  le  graste  che  ia  poco  tempo  diverrò  si 
•officiente,  che  il  lungo  travaglio  mi  si  farà  grande  riposo;  e 
voi  avrete  a  pieno  il  vostro  intendimento ,  onde  riceverete  pia- 
cente utilità  s  gracioso  onore .  Ma  perchè  tanto  bene  acquistare 
non  si  può  Bensa  avere  nicuo  sostegno  di  moneta ,  onde  le 
necessarie  indigense  del  corpo  perseverino  a  fermo  (5) ,  piacciavi 
dunque,  padre,  di  sovvenire  al  vostro  rampollo,  il  qnale  ,  con- 
cedente Iddìo,  tosto  diverrà  frattaoao  alloro  (6). 

Nota  IV. 

Giadixio  del  Biondi  intorno  alle  dicerie  del  Ceffi,  guanto 
al  dettato. 

"  Il  Ceffi  propose  di  scrivere  per  ammaestramento  d' nomini 
giovani  e  rossi  :  e  perciò  ,  schifando  ogni  ornamento ,  usò  tale 
uno  stilai  che  può  dirsi  umile  ma  non  plebeo  ,  elegante  ma  non 
contorto  :  e  tolto  pieno  di  cara  semplicità  .  La  qoala  secondo  cha 
io  penso,  é  prima  tra  le  gratie  del  puro  favellare  a  del  bello 
scrivere.  Per  le  quali  cose  io  sono  d'avviso  che  le  diceria  del 

(3)  NaI  cad.   Htgliib.   t  vetùit. 

f4)  Nel  coi),   Migliib.  h  aeehatlere- 

(5)  Nel  toà.  Vitic.  i  «nJe  U  neceintà  del  carpa  §t  fornitcano .  £ 
nel  ccmL  Mcd.  Pil,  k  onde  le  neetiiarie  indigenze  del  tarpo  perieMfino  a 
Jtrmo  (fluii  0. 

(fi)  Htl  cod.  Vatb.  t  Attero  fnMueie. 
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tmto  omnonto .  Mi  m^^  che  altri  «rada  «Mar  mk  UateM»  > 
cIm  Don  abbiasi  ■  rtwliara  noUe  itarie  d«'  ooOri  maggiori .  Ami 
io  tengo  con  Tallio,  «Mere  la  storia  maesUa  di  vita  ;  a  mi  so- 
Daoo  grate  le  parale  dì  Si  Hutto  ,  dor'egli  dice,  che  per  la 
memoria  delle  ooie  panate  l'animo  DOttro  fortiiwmanwaite  ai 
accende  a  virtù  ,  e  Tiene  in  denderio  di  gloria .  Voglio  diutqne 
che  le  antiche  ■torte  RÌeno  commendate  a'  gioTanatti  per  dna 
ragioni;  acciocché  dagli  eventi  pauali  poHaDO  prevedere  i  fnts- 
rì  :  avendo  in  tneote  il  detto  dell'  Ecc^iaate  :  che  cota  i  quello 
che  fh?  è  tfuello  medetimo  dte  deve  venire  ;  ed  acciò  esiaodio 
che  per  gli  antichi  lodevoli  esempi  ricerano  incitamento  a  belle 
opere ,  e  a  ragionato  amora  di  patria  .  Ha  se  ta  vorrai  adde- 
strarli neir  arte  del  bel  dire ,  non  tonai  argomento  da  cos« 
non  laodevoli ,  O  tali,  che  per  lo  matamento  de' costami  ,  d»- 
gli  ordinamenti  civili,  e  delle  leggi,  mai  non  pessatM  piegarsi  « 
pubblico  bene.  E  se  vorrai  che  il  ragionare  prenda  soggetto  da 
cote  antiche,  •ceglierai  quelle  che  abbiano  qnslche  collegamento 
colle  moderne .  E  co>l  fece  il  booo  Ceffi  nel  libro  suo  :  dove 
i  ragionamento  di  cose  patrie,  e  tutte  proprie  di  qael  tempo... 
m  fa  men  savio  il  dìvìsamento  del  Ceffi ,  quando  notò  die 
quelle  sue  dicerie  erano  de  imparare  a  dire  ;  perché  fa  gran- 
de senno  degli  antichi  lo  avere  In  ptrgio  le  due  arti  del  tenere 
a  memoria  ,  e  del  declamata  :  ed  arti  appunto  le  distero,*  per- 
ché, quanto  alla  memoria,  essa  tlon  solamente  viene  da  natan, 
ma  eiiandio  per  nostro  studio  s'  acquista  :  e  quanto  alla  decla- 
mazione ,  di  molte  coic  conviene  avere  ammaestramento  chi 
aspira  alla  lode  di  leggiadro  ed  effettnoflo  favellatore.  Né  punto 
gioverebbe  cercar  dottrina  ,  «e  la  mente  nostra  non  ne  facesse 
tesoro,  né  sapessimo  all'uopo  dire  nostra  ragione,  o  malameo- 
te  il  fscesaimo  .  Ma  poiché  mi  avveggo  di  essermi  aisai  lonta- 
nato dal  mio  proposto,  chieggo  di  ciò  perdono  ai  leggitori  mCna 
sortesi  :  e  ai  pia  cortesi  faccio  preghiera  ,  che  ove  sia  io  loro 
potere,  dieno  opera  che  i  nostri  giovani  si  rendano  esperti  delle 
cose  di  nostra  nsiione,  e  dell'erte  di  essere  graiiost  favellattni 
nelle  pubbliche  ragnnanse.  E  sarà  onor  nostro,  e  abbassamen- 
to d'orgoglio  degli  stranieri]  i  quali  dicono  che  gl'italiani,  ove 
.ynprendono  a  favellare  di  poblicl  negoiì ,  hanno  penuria  di  pa- 
/fMe,  di  artificio,  di  vigore  e  di  graaia  ;  e  che  me^jlio  Bovel-. 
laiio  ,  e  meglio  narrano  antiche  imprese  ed  «morì  ,  che-  non 
fanno  salendo  in  pergamo  ,  o  aringando  nel  foro.  Le  quali  pa- 
role per  me  udite ,  e  virilmente  nella  maggior  parte  contradet* 
*é>  hanno  dato  luogo  ■  quehta  digressione  .„ 
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Sul  Musico. 

Le  nltitae  rivulatioai  delle  due  Americbe ,  di  qnel  ricco 
ed  wteao  paeie,  l'acquisto  del  qiuLe  coatò  Unta  lodore  e  tan- 
ta MDgue  fi  a'  Gonqaiitatori  cbe  a'  conqaiitati ,  hanoo  da  qaal- 
die  teiapo  ricbiaiaata  non  aolo  l'alUDiiooe  dei  gabinetti  e  dei 
sovrani  totto  il  daminio  dei  qnali  aveano  ijQelIe  interessanti  prò- 
vincie  piegata  per  alcnni  «ecoli  ta  fronte,  ma  banno  altrej 
tratti  B  té  gli  Bgaardi  dell'  Europa  tntta ,  per  la  nsova  luce 
da  esse  iparta  aa  quelle  oancenti  potenze,  per  le  loro  relaiio- 
ni  politìcbe  e  commerciali ,  e  per  gli  sforai  inanditi ,  co'  qnali 
tentarono  e  tentano  tuttora  di  farsi  strada  a  traverso  alle  op- 
posisioni  degli  anticbi  loro  dominatori  ,  specialmenle  nel  mfla- 
Mgiomo   dell'America . 

11  Messico  f  ti  più  famoso  fra  questi  stati  all'  epoca  della 
loro  conquista  ,  a  non  certo  il  meo  potente  degli  altri  nella  si- 
tuazione loro  attuale ,  ba  sempre  somminutrato  agli  scrittori 
ed  osservatori  di  ogni  natione  materia  bastante  per  dilettare  ed 
istruire.  Le  sue  ricchctse ,  la  sua  topografia,  le  maniere,  i  co- 
ttomi de' mai  abitanti  ,  erano  oggetti  troppo  nuovi  e  sorpren- 
denti, per  non  impegnare  l'atteaiione  degli  europei:  e  la  sto* 
ria   del   Messico  divenne  il  loggetto  dell'interesse  generale. 

Gli  anticbi  storici  spsgnaoli  [  hitloriadoret  )  delinearono  di 
qaesto  paese  un  interessante  quadro  ali'  epoca  della  conquista. 
ForoDO  quindi  seguiti  da  altri  scrittori  d'ogni  natione  ;  bencbi 
i  pi&  Imiiortanti  lavori  però  rimanessero  por  sempre  quelli  del 
f^illa  Srnor  y  Sanchet,  nel  suo  Theatro  americanQ;  quelli  del- 
l'arcivescovo  Lorenxana,  e  dell'eccellente  Clavigero.  L'agri- 
coltura e  la  geiigrafia  furono  debitrici  &a  gli  altri  al  sig.  Thia- 
rjr  de  Mononvilte,  cbe,  amante  delle  sciente  e  della  patria  ,  af- 
fronta grandi  perigli  per  potere  arriccbire  le  colonie  francesi 
delta  coltivazione  del  nopale  e  del  commercio  della  coccini- 
glia; e  che  diede  poi  nuoti  lumi  sa  la  contrada  à'Oaxaca,  ■« 
la  pianara  di  Theguacan,  e  so  la  botanica  delle  provincia  da 
lui  trascorse.  —  Comparso  quindi  ìl  celebre  sig.  de  Humboldt, 
dette  all'  Europa  un'  istoria  più  completa  ,  riunendo  non  solo  ; 
tatto  ciò  che  da' suoi  predecessori  era  gii  stato  scrìtto  sepa-  . 
ratamente,  ina  aggiungendovi  ancora  le  proprie  osservasioni  a 
rìcercba . 

Ha  |»erò  dipoi  tanto  cangiato  quel  paese  d'aspetto;  co^  'di- 
Tersi  «ODO  ora-gl'intetewi   che  vi  cbiamloo  i    nostri  sgaardi, 
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tanti  •  ood  gnndi  mbo  i  tentitni  fctti  da  qa«i  popoli  par  li- 
bimi all'  in^pendenBa  ,  cbe  altri  acTÌtt<MÌ  aonoai  travati  impe- 
gnati ■  darcene  dai  raggsagli  ,  i  qoali  as  non  atfaimo  pijk  etto- 
si  ,  avnnDO  par  lempre  il  inerìto  della  pi&  rsceote  BOTiti .  U 
Sig.  BuUadt,  in  gli  altri,  pobblioò  verao  il  finire  dello  acono 
ani»  nn  libro  intitolato  ;  Sei  mai  di  midetaa  e  di  fi^gp  w' 
Mestico  ;  nel  quale  ha  rinnito  tutto  ciò  che  può  taairii  d'itt» 
teremote  ,  oaaerrando  lo  (tato  attuala  della  HnoTa  Spagn , 
le  me  proda»oni ,  lo  alato  della  aocictà  ,  le  bus  art! ,  le  sw 
nanìbttare,   il  commercio,  l'agricoltara  ec> 

A  qnetti  principalmente,  ed  al  Big.  De  la  Renaudiìre,  nella 
ma  IFotiiia  ud  Regno  del  ikidco ,  letta  alla  R.  Societi  gM>- 
grafica  di  Parigi,  ricorreremo  per  dare  al  pubblico  BOtiaìa  di 
qualche  particolarità  ao  quel  grande  e  intereaaante  pnew;  rì■e^- 
bandoci  a  parlar  incceaÌTamente  fiegli  altri  cinque  o  lei  itati 
che  formavano  poco  fa  i  domini  apagonoli  e  portogheù . 

Può  il  Hesaico  eaaer  riguardato  come  un  vaito  piaooto, 
formato  dal  prolungamento  delle  Ande.  La  sua  langfaessa,  cbe 
•i  comprende  fra  il  tS.'  e  4o-*  F*ào  dì  latitudine,  è  pari  alll 
diitaoia  cbe  paiaa  dalla  citti  di  Lione  all'eqnatOTe.  Per  ciò  cbe 
rignarda  alla  geografia  Giica  ,  la  rtrattnn  di  quelle  moBla|iM 
non  poco  diFCeriwe  al  nord  e  al  rad  dell'  equatore .  Il  doM 
iiteMO  dello  montagne  forma  al  Heitico  il  pianoro ,  «al  quk 
a'  inalaano,  coperte  di  etema  neve,  alcune  cime  Tolcanlcbe  fino 
a  looo.  e  3700.  teie  ai  diiopra  del  lÌTello  del  mare ,  non  diM- 
mili  da  quelle  che  a'  incontrano  sul  gran  jnanuro  di  Anahnac. 
Abballali  quindi  al  nord  gradatamente  nell' eitendeni  il  terre- 
no, aoprattutto  ai  di  lo  della  citti  di  Durango  ,  tanto  che  rì- 
dnceii  poi  finalmente  alla  aemplìce  elevatione  di  poche  centiatit 
di  teae  al  disopra  dell'oceano;  mentre  ripido  e  acabraao  ne  £ 
il  pendio  >ì  al  levante  che  al  ponente  .  £  le  la  atrattnra  del 
,  anolo  generalmente  faroriice  nell'interno  della  Noon  £^gM  il 
traaporto  delle  derrate ,  altrettanto  opponeai  poi  la  natsia  ■ 
questa  camoDicaaione  fra  le  terre  centrali  e  le  coate ,  le  qa>l< 
inalaandoai  a  gniia  di  baluardi,  preieotauo  dappertutto  una  gru>- 
diaiinui  Tarieti  dì  livello  e  di  temperatura  . 

Se  ai  eccettui  il  gran  fiume  di  Rio  Bravo  del  Norie,  e  il  A^ 
Ctdorado,  manca  la  Nuova  Spagna  intieramente  d'acque  e  di  ^^ 
navigabili.  E  ae  alcuni  piccioli  ne  scorrono  nella  parte  eqninoai*'' 
del  Mesaico,  aono  eaù  di  poca  eotitò ,  breve  easeniIoDe  il  cono , 
■bbenchè  molto  ai  estenda  in  largheaaa  la  loro  imboccaton  • 
Quindi   l'aspetto    arido  e  MbbioiO,  ruBOmigliaole  qosUo  delle 
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Gutt^ ,  indna*  i  compigiii  del  Cortflt  *  dure  •  questo  paeee 
il  nome  di  NaoT*  Spazia. 

Le  nanterow  effloreiraDie  di  monito  dì  Bodi  e  di  calce  t 
di  nitro,  di  potuM  o  d'altre  «otUdio  aaline,  onde  è  coperto 
per  Tasta  esteosìooi  questo  pianoro  ,  privo  d' ogni  verdara ,  gli 
damo  l'aspetto  di  quello  del  Tilwt.  Nei  luoghi  pi&  bassi  del 
livello  ordinario ,  divisi  da  picvole  colline  in  altrettante  vallet- 
te poi»  profonde >  raswmiglianti  piattosto  a  laghi  prosciugati, 
esercita  P  abitante  del  pianoro  centrale  l'indnatrìa  soa  agrico- 
la ,  coltivandovi  ogni  sorta  di   biade  e  di  fratti  necessari  alla 


Za  maggior  parte  di  quest'alta  regione  appartiene  alle  terrò 
freddo  (  terraajria*  ) .  La  vegetaaione  vi  d  meno  vigorosa  ;  0 
le  piante  europee  non  vi  crescot»  con  lo  stesso  rigoglio,  che  nel 
nostri  paesi  d'  una  egual  temperatura  .  Il  suo  clima  però  è 
cosi  salubre,!  che  vi  giunge  bene  spesso  il  messicano  all'ultimo 
grado  di  vecchiessa  ;  e,  se  si  eccettuino  gli  Stati  CniU ,  qni,  jhA 
die  io  ogni  altra  terra,  di  mollo  superiori  sono  le  nascite  alla 
morti . 

Disperse  su  questo  vasto  paese  e  a  lunghe  distaiue  sono 
le  città  di  Goadalazara,  Goanajaato,  Valladolid ,  San  Luis, 
Potosi ,  Pueblo ,  Quevetaro  a  Gnazaca;  tutte  circondate  da  nu- 
merosi e  popolosissimi  villaggi,  gli  abitanti  dei  quali  dannosi  in- 
tieramente alla  coltivazione  delle  terre  che  servono  ad  alimen- 
tare le  citti  vicine.  Messico,  capitale  del  regno,  contiene  circa 
170/MM  abitanti. 

Le  terre  che  giacciono  fra  il  gran  pianoro  del  Messico  e 
le  due  coste  sodo  fertilissime,  essendo  atte  a  produrre  iu  ab- 
boadaosB  tnccbero,  cotone,  indaco  e  banane;  sennonché  l'e- 
strema umidità  e  il  calore  ecceuivo  (  per  cui  son  chiamate  dagli 
abitanti  terrai  cafientet ,  terre  eaide,  )  rendendone  il  clima  mal- 
sano, ne  fa  il  loggiomo  quasi  continoo  della  febbre  gialla  (  vo- 
mito prielo  ) ,  e  produce  cosi  negli  abitatori  una  certa  debolea- 
sa  ed  indolenxa ,  che  la  loro  abbandottare  la  coltara  dei  terre- 
ni, per  darsi  piuttosto  all'odacasione  degli  armenti ,  Nel  porto  dì 
Acspnlco,  nelle  valli  di  Papagalo  e  del  Peregrino,  l' aria  è  cosUn- 
temente  la  più  calda  e  la  pi&  malsana  di  tutta  la  costa  orien- 
tale ,  per  quanto  i  venti  gelati  del  nord  vi  portino  talvolta  dalla 
baia  di  Hudson  intensissimo  freddo.  Se  vogliasi  peri  un  cli- 
ma veramente  salubre,  rinverrassi  questo  soltanto  là  dove  il 
pianoro  s'inaila  per  4-  o  5,oao  piedi  al  disopra  del  livello  del 
maje  .  Tali  sono  le  città  di  Xalapa ,  di  Teseo  e  di  Ghilpaniogo, 
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celebri  per  l' ara  che  ti  spira  soave ,  e  per  l' abbonJaBn  ie^ 
alberi  fruUiferi  coltiTstivi  all'  intorno  .  E  vanno  solente  i  ric- 
chi abitanti  di  Yen  Oax  a  riparar  nella  prima  di  ene  U  loro 
salute  danneggiata,  e  speuo  anco  distratta,  dalle  peitilmiiili  «h> 
laiioni  di  quelle   rive. 

Hiun  porto  ti  trova  anlla  costa  orientale  del  Messico,  espace 
dei  grossi  bastimenti  cbe  sogliono  solcar  l'Oceano .- e  qnelii  di rom- 
pico  e  Solo  Marina ,  come  ancora  il  fiume  Atvarado,  non  pos- 
sono  ricevere  cbe  piccoli  legni,  che  non  abbisognino  d'un  fon- 
do  maggiore  dì  dieci  piedi .  Tatta  questa  costa  può  contide- 
rarsi  come  nn  piano  leggiermente  inclinalo  sotto  le  acque,  vena 
il  quale  i  venti  regolari  e  il  movimento  dell'onde  spingendo 
continuamente  le  sabbie  agitate  per  l'oceano,  vengono  qaesle 
ammassandosi  a  riempire  il  bacino  del  gnlfo  messicano,  e  ad 
estenderne  per  conseguenia  il  continente.  Il  porto  poi  di  Vsn 
Crux  ,  il  solo  cbe  sia  aperto  al  commercio  d' Europa ,  eMcado 
prÌTo  di  rada,  i  bastimenti  sono  obbligati  a  dar  fendo  nel  ca- 
naie  che  scorre  tra  l'isola  di  S.  Giovanni  d'UUoa  e  il  cod> 
tineote,  ove  perfettamente  protetti  dal  forte  dell'isola  contra 
i  venti  periodici ,  sono  poi  forasti  a  prendere  il  largo  qoilon 
questi  soffino  dal  nord,  onde  evitare  i  disastrosi  effetti  dell'ors- 
gsno ,   di    coi   SODO  troppo    spesso   i    pia  certi   forieri  . 

Quanto  alle  coste  settentrionali  non  abbiamo  per  anco  eb« 
deboli  e  vagbe  nolixie;  abbenché  però  al  pretenda  che  plik  veno 
il  nord  ai  trovino  porti  pia  profondi,  i  quali  potranno  un  gior- 
no divenire  importanti  per  la  loro  comoditi  e  slcoretta ,  quan- 
do aumentatasi  la  popolasione  del  Messico ,  chiameri  Gn  11  m 
quelle  rive  il  commercio  .  Ma  ciò  che  è  dannosa  pie  che  al- 
tro, cornane  ad  ambe  le  coste  orientale  e  occidentale  dell'  istmo, 
sono  le  tempeste  che  impediscono  per  diversi  mesi  dell'anno 
ogni  navigasione  in  quei  paraggi  .  La  riva  occidentale  posseda 
i  due  eccellenti  porti  di  Acapulco  e  di  San  Blas  ;  il  prima  d«i 
quali,  cbe  faceva  anticamente  un  considerabile  commercio  con 
Manille  ,  è  di  nn  facile  abbordo,  di  una  snfSciente  profondili,  e 
di  nn  ancoraggio  sicuro  ;  perocché  circondato  da  colline  che  lo 
proteggano  dalle  tempeste,  può  ricevere  i  pi&  grossi  vascelli  e 
le  flotte  le  pi&  numerose.  Pi&  favorito  ancora  dalla  natura  e 
I'  altro  porto  di  San  Blas  ,  avvegnaché  a  tutti  i  vantaggi  pos- 
seduti  da  Avapalco,  aggiunge  quello  di  nn'  aria  pura  e  sa- 
lubre i  i  suoi  contorni  producono  abbondanti  legnami  da  co- 
■tmsione . 

Sulla  popolaatone  generale  del  Hasrice,  noa  aUiiaiBO  ineon 
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■tcoM  «MtU  Dotiiia,  NpMiliri'  HrftMrto  dal  eliporto  praenUt*. 
«1  •omoo  congrMso  costitnenta  del  Uewioo  U  nueiatro  Don 
Locai  Alaman  nella  seduta  degli  8  novembre  i633,  che  il  m- 
pTenra  gaverno/e  una  gran  parte  detle  depatacioni  ptwiocia- 
li  aveano  gii  date  delie  istraaioni  fer  «fiteato  IsToro  ;  l»t  cht 
era  itata  compiMa  la  sola  itati  allea -dell»  [ninvincia  di  Vollado-. 
lid,  e  alcuni  atati  di  popolaxioDe  dalla  previncie  orienlali.  Uii' 
opera  però  dedicata  nel  iKza.  a  Itarbìdo,  presenta  uno  atato  gè» 
nierale  di  pftpolatiooe,  cbe  la  fa  aacendere  a  6,iaa^4  indirìdai,' 
dJTÌsi  come  legne  ; 

Prrti 4,a!a9. 

Beligioai  ', 3^i3. 

ReligioM *>o98> 

Spagnooii  o  creoK  blandii     ......  1,097,928.    ' 

Indiani 3,676,281. 

Glaaai  mUte - i,336,7o6. 

Totale 6,iaa454. 

dal  quale  ii  wtàe  la  maggior  parte  eaaer  composta  d'ìndiaai. 
Si^mbn  perA  che  ciA  risotti  da  db  cemimento  eaegaito  dieci  anni 
prima;  e  cbe  secondo  l'anmento  aonoale  che  soleva  avere  «loella 
popolasione ,  dovrebbe  ora  oltrepassare  i  dieci  milioni  ;  senu> 
cbe  vi  aleno  forse  compresi  gli  abitanti  di  Gaatìmala  ,  ascen» 
denti  ,  «econdo  le   nltime  noti i le ,  a    1,100,000. 

Le  grailaciuni  dì  colore,  e  la  maggiore  o  minora  afGnìtà 
Con  la  rataa  europea,  atabiliacono  al  Messico  i  diversi  ordini  de- 
gli indlvidoi  .11  primo  di  qaesti  è  formato  dei  bianchi  d'EiU 
ropa  o  spagnnolì  della  Penisola  ,  Ì  qaali  esci  Rtivam ente  -occa- 
pavano  prima  delta  rivolnaione  tutte  le  cariche  del  governo  ;  Ì9 
magistratare ,  e  le  alte  diguiti  della  chiesa  .  I  bianchi  mesBl<i 
vani ,  o  creoli  bianchi  formano  il  aecoudo ,  eccessi  vani  ente  gè- 
h»o  delle  prerogative  dell'altro.  Ed  ambi,  composti  del  più 
ricchi  abitanti,  evitano  attentamente  d'imparenlarsi  fra  loroi 
Tanto  gli  europei,  qaanto  i  creoli  bianchi,  si  per  1' ina  adito 
orgoglio,  cbe  per  l'estrema  molleiu ,  sono  alti  dispregiatori 
d'ogni  fatica  e  d'ogni  professione,  che  nel  lingaaggio  frodale 
chiamar  aoleasi  degradante.  I  creoli  bianchi  sono  ufficiali  nel- 
l'armata, nomini  di  legge,  o  pastori  della  chiesa.  1  bianchi 
enropei  formavano  nel  r79a.  qoasl  il  17*  dell'intiera  pcpola. 
ti«M':    ma  pocbi  tpagnaoli  eiseiidou  quindi  in  poi  atabilili  al 
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Menico,  «  i  bitnebi  americul  tÈMotoà  altronde  umI  motUpli< 
«ti ,   i    primi   non  ne    fimuTsao   nel  iSai    che  !■  "■"'-"" 
parte. 

Inanmereroli  poi  tono  le  mie  miite  ,  HTTendo  noe  qoaii 
ìmpereettibHe  difFerencA  di  colore  per  isUfailire  nna  nm  difb- 
rentfl,  cni  l'argoglio  Uotb  modo  di  dutingoere  lotto  le  domioiiioiii 
àiZambo,  Mui^o,  Quarttron,  e  mille  e  mille  »ltrB;«igDnM 
delle  quali  (erre  a  meritare  il  di«pvai«  della  claaw  immedit- 
tamente  pia  chiara.  E  qneita  gente  di  colore,  di  coi  li  compoBi 
circa  il  quarto  della  popolasione,  efcrcita  il  mwtierB  delle  >r> 
mi ,  le  mantfattare ,  le  arti,  ed  impiegali  nei  pnhblici  tratpotti, 
o  nel  Mrrisio  dei  pi&  ricchi.  La  pia  nnmeroea  perà  delle  dat- 
ai, come  abbiam' veduta,  è  quella  degl'  indiani  indigeni,  che  il 
measo  ai  progreaai  della  cÌTilbà  ,  conaerrano  pnr  aempre  1  trd>- 
ti  degli  antichi  loro  coetnmi,  vivendo  in  trib&  aeparate,  e  pu- 
lendo il  lingnaggio  de'  loro  antichi  padri,  con  la  fola  «ggioB. 
ta  d'alcune  parole  ipagnnole,  introdotte  vili  iniiem  con  le  com  • 
ce' aentimenti  da  eaie  ini  pirati . 

Il  tig.  Hnmbotdt  conta  venti  lingue  parlate  al  Menico;  i{ 
delle  quali  poaieggono  'grammaticbe  aiiai  complete  e  diuooirì 
compoiti  dai  loro  preti .  Lnngi  dal  moftrtf  e  quette  lingne  l« 
tracce  d' nna  comune  orìgine,  differiicono  auai  easencialmente  £n 
loro,  tanto  nelle  parole  quanto  nella  fraieologia.  Con  tutto  qat- 
•to  lo  aelo  del  criatianetimo  non  a'  è  ponto  abigottito ,  e  tatti  i 
andditi  di  Monteanma  profeMano  ora  il  colto  romano,  e  dìpmdo- 
no  intieramente  dalla  grande  influenaa  de'  loro  peatori .  L' abito 
della  achiavitù ,  cui  furono  condannati  vivendo  lotta  il  diipv- 
tiamo  de' loro  vincitori,  induce  forae  quatti  antichi  metaicaDi  a 
ricuoprire  l' aatosia  e  l' artifiaio  aotto  il  velo  d' nna  aiuola 
apatia.  E  per  quanto  provino  casi  delle  paaaioni  violentii^nM , 
pnr  non  ne  appariice  traccia  alcuna  an  la  loro  fiionomia,  p*^ 
■andò  però  anbitamente  dalla  calma  U  più  perfetta  al  più  acer- 
bo furore. 

La  deacriaione  dataci  dal  tig,  Bnllock  dello  atato  attui* 
degl'  indiani ,  ci  &  ben  conoicere  la  trista  lorte  di  questi  an- 
tichi padroni  del  Messico .  Quella  raiaa  che  ha  mischiatoli 
suo  col  sangue  spagnnolo ,  appena  porta  nella  capitale  ,  a  Ta- 
lucca  e  generalmente  in  tutte  le  città  ,  nna  specie  di  coper- 
ta di  cni  si  serve  come  i  romani  facaan  della  toga  .  La  guar- 
daroba d'  un  indiano  consiste  in  un  cappello  di  paglia,  in  oa 
giustacore  di  panno  o  di  roxsa  pelle  di  colare  oacoro ,  a  con 
manicbe  corta  ,  ed  in  un   paro  di  calxoiù  dei  medesimo  ma- 
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teriale  e  aperti  tal  ginocchio  •  he  loro  camicie  aono  di  cotose, 
•  discandono  fino  a  messa  gamba  ;  a  i  loro  piedi  loa  riochia- 
si  io  sandali  di  cuoio,  simili  a  quelli  degli  aDtichi  romani.  Le 
donne  poi  portano  qnasi  sempre  una  giubba  a  gonnella,  e  le 
loro  lunghe  trecce  di  capelli  dctì  ,  aanodate  con  nn  nastro  , 
ricadono  divise  sa  le  doe  partì  della  testa .  Aiuangooo  esse 
sorente  al  mercato  per  delle  ore  intiere,  assise  per  terra  al- 
l' ardore  del  sole ,  sena'  altro  riparo  che  ooa  foglia  di  pai- 
mista  o  di  qnalche  altra  pianta,  sospesa  sul  capo.  Il  loro  este- 
riore ha  generalmente  tutta  l' appareasa  della  netteua  e  della 
decensa  . 

Ben  raramente  sogliono  gì'  indiani  andar  caralcaodo  o  cam- 
minando tranquillamente  sulle  strade»  essendo  anzi  il  lor  passo 
ordinario  una  specie  di  trotto  o  di  corsa .  E  portano  in  tal 
goisa  pesanti  fardelli  alla  città,  d'onde  ritornano  poi  pi&  agia- 
tamente ,  messo  ubriachi  per  la  quantità  di  pulco  quivi  bern- 
to  (i] .  Sono  però  sempre  cortesi  e  rispettosi  verso  i  foresti» 
rì  ,  fermandosi  quando  gì'  incontrano  ;  e  levandosi  il  cappello  li 
salutano  ,  piacendo  loro  assaissimo  di  esserne  osservati  e  io- 
terrogati . 

Anche  la  forma  delle  loro  capanne  varia  secondo  la  loro 
situaxione  ;  essendo  costrutte  nelle  regioni  calde  a  guisa  di  al- 
trettante gabbie  di  canne  o  di  rami  d'albero,  e  coperte  di  fo- 
glio :  mentre  su  le  montagne  ,  presso  alle  nevi ,  come  a  Zat 
Vifat  t  rassomigliano  esse  a  quelle  della  Iforvegia  e  delle 
Alpi  Elvetiche,  costrutte  essendo  come  queste  di  tronchi  d'al- 
beri, e  talvolta  ancora  di  tavole  .  Un  gran  numero  ve  ne  sono 
in  mattoni  non  cotti  e  con  tolti  piani  ;  e  presso  a  Messico  una 
gran  parte  di  esse  sono  anco  fabbricate  di  pietre:  tutte  peri 
sono  sempre  adorne  d'un  piccolo  bensì  ma  grazioso  giardino.  Nella 
contrade  piA  fertili  sono  i  villaggi  così  rinchioai  e  ricoperti  dalle 
speue  fronde  che  li  circondano,  che  può  il  viaggiatore  passar 
loro  da  presso  senia  scuoprire  quelle  semptici  e  pulite  dimore. 
Il  ietto  d'  un  indiano  in  altro  non  consiste,  che  in  un  mate- 
rasso steso  sulla  nuda  terra,  o  in  una  rete  sospesa  al  soffitto. 
Qualche  vaso  di  terra  ,  delle  palanchine  ,  una  pietra  per  im- 
pastarvi su  1  loro  torlillos ,  o  pani  di  mais,  formano  tutta  la 
loro  mobilia;  e  una  figura  informe,  o  l'immagine  dì  qualche 
santo  ta  tutto  l'ornamento  delle  loro  abitaiioni.  Ninn  popolo 
però  fa  mai  veduto  che  fosse  di  questo  più  contento  od  avesse 

(i)  Par  qiHst*  banndi  vcd.   pia  lOlla  fg.   84. 
Tomo  XVUI.  Giugno  6 
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•M  nigtior*  appareoM  di  proiperiU .  Il  lig.  HamboUt  mi. 
cara  non  aver  mai  incontrato  fra  quei  popoli  an  tolo  gobba, 
e  cbe  gli  orbi  ,  gli  coppi  ed  i  monchi  ri  aono  raritsinii  .  1  lor 
capelli  non  divengono  mai  grigi;  e  canservuno  eui  ardìuariimiintt 
fino  air  etttremo  della   vita  tutte  le  loro   fune  . 

Gti  ichiavi  negri  sono  rarisaimi  al  Messico  ,  contanJaten* 
appena  diecimila;  ed  etsendone  da  gran  tempo  interrotta  la  ini' 
portaiione  dalle  coatR  dell'Affrica  ,  verri  Gnaiuiente  ad  eitia- 
gaeriene  ta  ratea  l'eele  ,  a  cagiuiie  de*  matriuioni  da  eiii  con- 
tratti con  le  donne   indiane  . 

Se  r  agricollnra  fosse  perfesionata  nel)'  antica  eolonìi  >pi- 
gDOota  come  lo  i  pretto  di  noi ,  produrrebbe  quel  paese  grano 
■officiente  pel  decuplo  della  ana  popolasione.  Il  froinentu  ren- 
de nella  pianura  di  Guenaxaito  tra  5o  e  80.  per  uno,  con  uu 
sola  lavfiraaione  e  con  nn  facile  adacquamento  nella  atagio- 
ne  pioTOta.-  ed  ti  maìi,  che  forma  il  nulrimeoto  della  claue  piA 
DymeroM  ,  prodace  fino  ■  100,  a  3oo.  per  uno  (a}.  General- 
nente  la  raccolta  d'un  anno  può  servire  alla  consuntationa  di 
due  i  e  colui  cbe  M  contentarti  di  queito  prodotto  ,  può  cel 
Kmplice  lavoro  lU  no  giorno  notrir  tutta  la  auii  famiglia  ,  Nella 
regioni  poi  pi&  calde  del  regno,  d'altro  arnese  non  abbiwgnt 
t'  agricolture  che  A'  un  baitoocello  appnntato  ,  col  quale  dopo 
la  stagione  delle  pioggie ,  introducendo  nel  terreno  alcuni  grani 
di  fromento,  gli  raccoglie  poi  maturi  dopo  tre  mesi  ,  col  pro- 
dotto di  due  o  trecento  per  uno  (3) .-  e  tali  operaciooi  pou^ 
no  esser  rinnovate  due  o  tre  volte  l' anno  .  Assicura  inoltre  il 
■ig.  Humboldt  cbe  una  mesu  ecatara  coltivata  a  banane  dil  nn- 
triinento  a  5o.  individui,  mentre  una  medesima  estenaiooe  di  ler- 
reno  in  Europa  ,  seminata  di  grano  ,  non  serve  cbe  al  miate- 
nimento  di  due  persone  ,  qualora  però  la  raccolta  sia  abboa- 
dante  • 

L' indolenu  eia  pigritia  sono' il  naturai  riiultamento  d'ani 
sì  eccessiva  fuconditi  :  e  pare  cbe  la  gelosa  politica  del  goTei- 
no  spagnoolo  si  aforsasae  ansi  di  ulimenUre  quell'  at>iniu  dell'in- 
dustria agricola.  Facile  e  rigogliosa  vi  ci-etce  la  vite  non  inen 
cbe  r  olivo  1  ma  il  monopolio  ne  proibiva  la  roltivaaione:  e  li- 
Qiitava  quella  del  tabacco  ad  una  provincia  particolare  ,  richie- 
dendosi un  ordine  regio  per  aver  la  liberti  di  coltivarne  alen- 
ile  piante  fuori  del  terreno  privilegiato .    La   cultura   della   cr- 

(»)  T«di   NonnU.  aoBala*  dM  Vovtgn.  voi.  XXIV  pa(.  «^ 
{})  Vadi  Boa*  wprt^ 
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napa  ,  «  del  lino  cIm  tì  creiceaoo  bellhsimi ,  rcnln  impediU 
onde  conwrvurlk  intieramente  Blla  mnilre  pelria  j  come  |iurfl 
quelli  dei  geUi  ,  e  contrgnen  te  mente  I' «Jui-mionfl  dei  liaclii  ; 
L>  manCHtt»  pni  di  ttrxde  ,  dì  canali  ,  e  di  bmcL'in  riunivnii 
m  qaelle  d<!)>luriil>ili  jiroibiiioui  pe.r  jtareUttare  ugni  utile  iotra- 
pi-eF»  ,  e  fan  stugnare  quel  movimento  di  commercio  che  fa 
circulnr  U  Tilt  in  ogni  grande  Bt<ilo.  Eli  paragoni  a  qa<^l!k 
della  nuova  Spugna  la  proopenlà  d'  una  contrada  od  e»^  tìcì> 
Da.  la  lìiammaica  ,  «ituata  sotto  un  medeiinto  clima,  arriccl'ita 
dulia  natura  de' medesimi  proi'ottt ,  e  vedrasai  a  colpo  d'occbìo 
qual  dilTerenu  paiii  fra  una  buona  ed  una  cattiva  ainmmiftra- 
sione  i  fra  la  pratica  e  1' indolenta,  l' iatrnaione  e  rsllìvilt,a 
fra  r  orgoglio  ,  1'  intereaM  personale  ,  e  i  senlìmenti  generosi 
e  patriottici;  fra  il  governo  intomoia  del  dinpiitismo  ,  e  quello 
d'una  iMvia  liberti,  che  altro  freno  non  riconoKO  die  quel- 
lo della  legge  .  £  quantunque  le  mire  del  governo  spngnuolo 
ad  altro  non  tendesiero  che  a  migliorare  la  sorte  di  quegl'  infe* 
liei  sudditi  ,  la  ignoransa  o  la  mal  inteniionata  amininiatruiiona 
de'  di  lui  agenti  ritorceva  pur  tempre  in  danno  di  quei  meschU 
ni  le  provide  intensioni  del  governo.  La  classe  dunque  dei  !*<• 
voratori  pu4  esser  calcolata  al  Messico  di  circa  2,5on,ooo.  in- 
dividui ,  e  i  produtli  della  coltivaiìone  esportatine  nel  iSa^, 
nltimo  anno  dì  pace  per  quel  regno ,  non  eccederono  la  som- 
ma di  38,750,000.  franclii  ,  mentre  le  terre  della  Gianiinaica  , 
lavorate  da  soli  i3o,<ioa  negri,  fornirono  ncU'  anno  stesso  uli'o- 
sporlasjnne  per  un  valore  di  100  milioni.  Il  negro  dunque  del- 
la Giammaica,  diretto  da  illuminati  proprietari,  clie  sanno  porr* 
a  pro6ito  i  migliori  aisterni  di  agricoltura  e  d'iniluitria,  ba  pro- 
dotto  35>   volte   pi&  dei   libero   coltivatore  del  Meaiico. 

Prima  della  guerra  civile  la  coltivaiìone  della  canna  da 
SQCcbero  ,  abbencM  circoscritta  alla  sem[il)ce  regione  tempera- 
ta ,  quando  le  calda  ed  umide  pianure  delle  cotte  m^inttiina 
meglio  le  sarebbero  convenute  ,  vi  faceva  pur  nonostante  quaU 
die  piccolo  progresso:  e  1'  esportaiìone  dello  luccUero  per  Ve> 
ra  Cruz  ammontò  nel  iSog,  alla  somma  di  7  milinni  di  fran- 
cbi  .  La  difficoltà  dei  traaporti  ridusse  poi  questo  ramo  d' in- 
dustria alla  sola  conaumasione  interna.  I  saj^gi  provvedimi  nti 
però  del  nuovo  governo  avran  presto  riparalo  a  quisto  dirgra- 
siato  incon venie n'e,  costruendo  nuove  strade,  e  risuicindo  q<iell« 
reso  impraticabili  per  l' imperiala  o  per  1' avidità  degli  agenti 
spsgnnoli  .  Il  regno  di  Guatiuwla  vede  nascere  totto  il  tuo  ar- 
deaU    uliiaa  il  migtior  iudaoo  •  si  miglior  cacao  «  U    •oltiva- 
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■ione  dei  qtiali  molto  arrìccLl  lensa  dnbbio  qnclte  partì  Jel  Het- 
fico,  che  erano  libere  da  ogni  impedimenlo  e  dui  flagello  dì  eccnti- 
Te  proibisioni.  Tredici  anni  indietro  e>portaTan«i  da  qnetta  regno 
per  7  milioni  d'indaco  e  4^  milioni  di  cacao,  di  cui  gli  ipi- 
giiuoli  fanno  nna  «  gran  contu  mai  ione  ,  e  che  qnaii  iatieiif 
nuuite  raccoglievBsi  nel  Gad^aquil  .  Dalla  lingua  meiucaM  ab- 
biauio  noi  preM  la  parola  Cbocol-all  ,  raddulcendone  la  Baile. 
Le  noci  di  cacao ,  contideratc  a  Messico  come  nna  derrala  di 
prima  neceMÌtA  ,  vi  aervonu  in  luogo  di  moneta  biusa  ,  e  tei 
di  sue  «ono    Talutate  un   soldo. 

Il  più  abbondante  e  lacrativo  oggetto  di  esportasione  per 
quel  paese  è  la  cocciniglia.  È  noto  cbe  deeaj  questo  bel  coign 
scarlatto  ad  un  insetto  che  nasce  sul  nopula  t  e  richiedendo 
la  sua  raccolta  più  attensione  che  fatica  ,  conrìene  essa  per- 
fettaments  all'  indolenza  di  qael  popolo  ,  Solcasi  questa  ne- 
corsi  esci  usi  Ta  mente  nel  distretta  di  Miilectt ,  Dt:lla  profincis 
di  Oaxaca,  ed  esportarsene  annualmente  pel  Teiere  di  ia,5oo,aoo 
f.  Da  qualche  tempo  però,  o  a  cagione  delle  guerre  ,  o  chesV 
biano  trovato  gì'  indiani  una  torta  d'  industria  ptù  atta  a  sol- 
leticar la  loro  indolensa  ,  questa  raccolta  è  di  aiolto  diminniU' 
11  grand'  aloe  americano,  agave  americana  ,  chiamato  ntl 
paese  col  nome  di  Maguey  ,  è  della  più  grande  importania  pel 
Messico  ,  e  se  ne  fanno  abbondanti  coltivaBioni  da  Perota  Gas 
al  di  li  di  TolDcca(4}.  Il  Pidco,  bevanda  rinfrescante  di  db  n» 
generale  ■  Messico  a  Puebla  e  a  Tolucca,  viene  estratto  da  qoc- 
slo  vegetabile;  e  il  tig.  Humboldt  calcola  a  817,739  coloaDsti  i 
diritti  pagati  nel  1793  per  la  semplice  introduxiune  di  quais 
bevanda  nelle  tre  sopraddette  citti  .  Distillasene  quindi  no  li- 
quore  fortissimo  ,  chiamato  actfuavite  di  palco  (5) ,  l'aboso  del 
quale  abbrevia  forse  a  qne' popoli  nna  vita  destinata  dalli  iietO' 
ra  ad  esser  lunghissima.  Delle  foglie  dell' agova,  di  coi  è  rico- 
pila la  campagna  fra  Cliollula  e  san  Martin  ,  formano  gl'in- 
diani i  tetti  delle  loro  abitasioni,  ne  fan  del  filo  ,  delle  corde, 
.  de'  vestimenti  e  della  carta  :  impìegaDdo  poi  nella  medicÌDi  *>* 
cune  parti  di  questa  pianta,  e  mangiandone  le  radiche  candite- 
li loro  ordinario  nudrimento  però  consiste  quasi  intieramente  nei 
vegetabili  ch'essi  coltivano  pel  loro  proprio  bisogno,  e  nramen- 
le  come  nn  oggetto  di  ricambio . 

(4)  QaeiU  pUau  conoMJqta  io  Eoropt  Bau  dsl  i56i,  ti  ù  k  aUK*'<>- 
llU's  vi  li   coltivi  in   tatto  U  maBOgionio  . 

(?)  Le  ìtgfi  ipagQiwla  ivano  fulminiLo  il  decreto  di  pMìbiiioM  n  1^ 
SU  sorla  d' ilcool ,  owla  pnttggora  l'sipoiwsiani  deiracgaavìu  di  Ciuli>(S'- 
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PIA  trillo  i  H  quadro  ftttoci  dal  iig,  Bnlloclc  dello  wU- 
to  de' loro  atabilimBnti  di  man  i  fatta  re  .  L' vonno  il  piA  invi- 
lito ai  rifaggirebbe  all'aspetto  deJ  modo  col  quale  sono  essi  di- 
retti .^Lnogi  dall'  incoraggiare  al  laroro  ed  all'  ÌBdastria  ,  quai 
ueaci  di  procararai  agi ,  riccfaeaie  ed  un'  eaitteoia  felice  ,  fo- 
no essi  piuttosto  il  soggiorno  della  achiaTilA,  della  povertì,  della 
miseria.—  Ogni  atabilimento  che  esiga  molte  braccia,  altro  non 
i  insomma  cbe  una  prigione,  d'onde  noo  possono  giammai  usci- 
re i  poveri  abitatori,  e  nella  qaale  Tengono  essi  trattati  col  maa- 
sìmo  rigora  e  con  inandita  duressa.  Molti  tì  sona  difatto  eon- 
dannati  per  delitti  per  molti  anni  ;  e  gli  altri  ti  banno  impe- 
gnata la  loro  persona  al  proprietario ,  onde  rimbcrsare  col 
laToro  il  denaro  presone  in  prestito,  a  cbe  trovansi  poi  nella 
eterna  impossibiliti  di  restitnirglì ,  perocché  noo  rìcflTcndo  in 
pagamento  che  tabacco  e  liquori  forti,  Tengono  ewi  coli  ad  au- 
mentare ami    il  loro  debito. 

La  messa  TÌen  loro  celebrata  nel  medesimo  tristo  locale , 
le  cui  aUissime  inaraglie  ,  le  porte  duplicate ,  le  finestre  a  sbar- 
re di  ferro  ,  i  gastighi  impiegativi ,  Io  rendono  un  soggiorno  al- 
trettanto  odioso  i  quanto  il  peggìor  dei  carceri  d'Europa.  Non 
d  dunque  da  roarsTigllarsi  se  ,  formando  le  sae  idee  su  ciò  ch'«Ì 
Tede  ,  il  popolo  del  Messico  concepisca  un  tanto  orrore  per  le 
manifatture,  ed  abbia  una  si  cattiva  opinione  della  nostra  ia- 
dustrìa  europea,  1  di  cai  prodotti  troppo  gli  rammentano  l'odio- 
■o  sistema  delle  officine  del  suo  paese .  È  da  sperarsi  per  quel 
miserabili  abitanti,  che  i  progressi  della  cÌTÌltà  introducanone! 
lor  paese  un  migliore  e  pìii  umano   regime  d' indostria. 

Un  impero  sì  vasto,  si  ricco  di  capitali,  e  all'ìndastria  del 
qaale  altro  non  matfea  che  lo  srilnppo,  debbo  indnbitatameni- 
te  divenir  l'emporio  delle  manifatture  europee.  Le  mossoline,  ed 
altri  tessuti  di  cotone  semplici  o  stampati  vi  sono  d'  un  grand' 
USO;  ma  Ti  si  preferiscono  le  telerie  della  Germania  alle  irlan- 
desi. Vi  si  ricfaiede  molto  il  vasellame  inglese  bianco  e  turchi- 
no ,  lo  che  reca  un  grande  svantaggio  a  questo  ramo  d'ind»- 
atrìa  nel  paese  .  Essendo  poi  una  sorta  di  punto  d'  onore  per 
r  elegante  messicano  il  mostrarsi  «pesso  in  un  abito  nuovo  « 
ben  rilocente  ,  il  panno  di  Francia  ba  la  preferenaa  soli'  ingle- 
se ,  come  quello  che  è  d'  un  presso  inferiore  ,  «  da  cai  rima- 
ne Toctdiio  mpglto  lusingato.  Considerabile  è  il  consumo  delle  tele 
di  cotone;  e  se  un  messicano  ,  dice  il  sig.  Bullock  osservasse  mol- 
te delle  nostre  belle  alla  moda  nel  loro  abbigliamento  ordirne 
rio ,   certo  i  che  qn««te   Tiventi  ed  Mnabili  prnove   del.  inarito 
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dellt  bortn  nanlKittar*  ^irebbero  ■ncot»  su  nuggtere  inpaln 
■I  loro   «marcio.  In  pocbì  roMÌ   vedrebbeiì  raddoppiata  l'espi»- 
taiiime    dcl'e   manìfallure   à\   C'a«co«ia  «    dì  M aneti e«ter .    Koa 
troia'!  hI   M■'^^  cu   alcuno  Utru-ni>nltt  otlico  i  e    il   ferro  foto,  di 
art  u«o  A  lire  «-"rio  ■    A   ^■•iwaìe  in  Inglilllerra,  ti  è  quiisi  ica> 
noidiitu  .   E   tiiiili    e    cu^l   e^mgerali  raccunti   sona     i>tnti  fatti  in 
Ib    Torta  dfHe  inaccliirM  a  viipure,   cha  quanto   può   dir.-i  bu  ^ne< 
■lo  particolare    evri   trnuto    p<;r    favoloiu.  Si   vanno   ora  iktiturn- 
ia   àeiìe  faiibriche   d>    birra  ,  che  mediante  la   bella  qualità  del- 
l'orto   indigeno,    d(  vonu  riutcìr   benìniino-  L*  iitruiioite  nuditi 
•  ctiirurii:ica    è    tm-ì   g  iieriilmcnt^    poco   eit(^t>a  ;  alcuni    giotm 
finitici    peri    and.ilir!»  a   ttlu!)ifirn   diigli   St<iti    Uniti   Tanno  gradi' 
latnintc   acqui  U;iiidot-Ì    una   ttitnttf'a  .   <<   1/ abilità  ,   dite  il   »i|. 
SalWk  »  dei    Ri.-iri    operai  .  la    loro   mullitudine,    l'etubmiiM 
dei   no*tri   rxpilHli  ,   la  quanlìiì   e   perfeaione   delle   nostre  tati- 
cbin«,  ci  oGVonj  i   mt-iii   di  accelerate    in   quel   pacte,  ■  notlro 
magcior  «anl:ig^io  ,  i   progretsi  dell'indostris  e  del  conimercio  j 
Dietro    \e   più    nu^oi^rute  e   più   sostenute  ,   «e    non  deciii'Ct 
ragioni   di  i   ir.l^liriri    fcormuiisli    ni    oasionalì    cbo    stranìerì ,  Id 
•GUTO  delle   ini'iivrf   ili  Uh   Ntntra  Spagna,  oggf!tta  al   iatfrruinie 
per   la   cup'di^*.»  ùijjii  4:'uropei  ^  e   pel  qnate  barino  esii  coinmcstc 
tante  e   lì   crud-^lr   stravaiiante  ,   non   fu  per  quell'infelice  feit 
i' alcun    profitto  reale.   Klla  é   com   iacontealabUe   f he  te  ^pest 
gentTali    di  questo   scavo    «UrepHSjuron-^  il   totale    del   ano    pro- 
ri  otto  ;  e   *'•   qualrh'i     parliotiure     arri  cui  liatene    immensamet.Ut 
funne  non  )inco  d^mneggintii   |>crn  la  generale  pro^prrilA  del  ff^ 
pella  Kua  T*-race    sorgente,  T  agricullurai   clie   le    rt'-icoM   iuUa- 
pre*«  per   l' estrusione  di   qursie   rieth.zte  mrlalliche  bat>  fall" 
traicurare  qaetla  atewa   agricoltnrs  ,  i  di  cui  Tantaggi  lono  cuti, 
ma  tenui  e  lenti  ;  e  finalmente  die  il  governo  apaguuulo ,  il  qnxl> 
non   avrebbe  gianimai  osato   dì    aggravare   di   H    enormi   tMM  > 
prodotti   dell' induntrta   agricola,  non  ebbe  alcun  riguaflo  di  ag- 
grsTarne  gli  appaltatori  delle   miniere.  Fondato  sol  principio  cb* 
queale  miniere  foMero  una  proprietà  regia  ,  Tulle  il  governo  trurnt 
profitto     per   via    delie    impoaisioni    inll'edraaione .   Quindi   gli 
«Mirbilanti  diritti  cbe  stiappavano  anoualnteute  al  Meuicu  un'im- 
tnenia   quantità    di    denaro,   cerna    alcuna    retribuaione;    quindi 
l'impoverimento  d'un    paene,  ove  l' industria    non   aven   da  ifM- 
rare   alcun   soccorio   da  capitali  destinali    alla    Pmisola,   o   tra- 
•portati   all'estero  qual  conquiita   dei   proprietari  delle  niìni«ra< 
Sa  tatti  i  milioni  di  eolonitati  api-diti  per  lo  apwsio  di  tra  w- 
-Mli  alla  mmin  pairìk  fuMcro  rcrtalì-iwl  M«mì«o,  aurebbaru «tali 
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Mabftatiinenta  rioimbìati  in  altrattenti  »^etti  di  Dee««iti  pw 
qael  paen  ;  e  «Trebberò  dato  novimento  alla  sua  intema  prosp&> 
riti,  prodncenda  la  riccbetia  del  lavoro,  centuplicata  menta  pi4 
inestingulbite  di   tutte  le  vene  delle   piA  fioriJe   miniere. 

Tali  pouon  chiamarli  a  gÌu«to  titolo  quello  della  Nuora  Spa- 
gna .  Trovali  in  ette  l'oro  io  paglinole  »  in  grani  nei  terreni 
di  allnrione  della  Sonora  e  dell'alta  Pimeria  ;  o  in  Gloai  nello 
montagne  di  gneiM  e  di  icinta  micaceo  della  provincia  di  Ousca'. 
Pare  che  t'argento  ti  compiaccia  nel  pianoro  di  Anacnac  a  di 
Uecboacan:  la  ininiera  di  Batopilaa  nella  Huova  Biacaglia,  la  pi& 
Httentrìonale  cba  aia  inai  alata  acavata  ,  ha  prodotto  la  magtjìor 
qnaatiti  di  argento  nativo .  La  «ola  mancanu  del  mercurio,  cfas 
vi  li  porta  dalla  China  e  dHlI'Anatria,  avea  reso  itagnsnte  il 
corsa  degli  icari .  Trova  la  Nnova  Spagna  no  notabile  vantag- 
gio pbl  progreiio  della  indnatria  naaionale,  dall'elteisa  media  ia 
coi  poM  la  natura  le  me  riccbeiie  metalliche ,  Le  pi&  consi- 
derabili miniere  d' argento  trovami  al  Per&  ad  elcvaaioni  irn- 
mense,  vicine  al  limite  della  eterna  nevi  e  fuori  del  rident« 
d'imìnio  della  vegetatione;  mentre  al  Mesiico  i  pi&  ricchi  filini 
d'argento,  come  qgelll  di  Gnanaxnato  ,  di  Zatatetai,  di  TaacO 
e  di  Beat  del  Monte  trovaoii  alte  aliene  medie  di  1700  a  aooo 
metri .  La  citti ,  i  villaggi ,  i  floridi  campi  circondano  questa 
miniare,  e  i  vicini  colli  aon  coronati  di  foreile  ;  tutto  in  una 
parola   t)   facilita   gli    iCHvi   di  quello   antterranee   riccbexie  . 

La  rivolntiona  però  del  1810  a*ea  digraaiatn menta  condan- 
oato  air  ìnattivitA  queito  proficuo  ramo  d'indualrìa  ,  avendo 
eaia  avnto  il  suo  naicimentu  in  quei  distretti  appunto  che 
poiaeggono  la  pi&  ricche  miniera  .  I  loro  proprietari  caddero  1 
primi  vittime  del  furore  rivoiuiionario .  La  atra  gè  degli  uni,  t» 
rovinìi  tleg'iattri,  la  guerra  civile,  le  requiiisioni,  il  cacchcggio, 
la  icarsilA  del  conUnte,  la  diitrusione  degli  utensili,  la  diffi- 
colti di  rifabbricarli  ;  tutte  quelle  oauis  riunite  fecero  imm«« 
diatamente  celiare  ogni  lavoro. 

Secondo  il  lig.  Bullock  io  icavo  di  queste  &mow  miniera 
d'argento,  e  particolarmente  di  quelle  dalla  F'aUnciana  e  di 
Thema$callrpec  divenute  proprietà  dì  ricchi  capitalisti  iogleii, 
avean  mollo  aofferto.  La  secca  dì  Heiaico  non  coniò  nel  i83l 
che  tei  milioni  di  colonnati,  mentre  ne  nscivano  prima  della 
tnrbolence  fra  i5  e  3tf  milioni.  L' inoadaiione  delle  miniera 
fu  l' inevitabile  conieguenia  del  loro  abbandono  durante  la 
guerra;  ma  l'indaitria,  l'attività  e  le  macchio»  degl'inglesi 
a  degli  amerìcnti ,  le  raatittkiraiiBa  bantoalo  alla  priica  loro  pta. 
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Il  culta  dÌTÌno  ;  gli  oceU  rìawMBdoac  ■bbarbaglwti  per  l«  i^aA- 

Aon  dell'oro  «  dell' argento. 

Pìccolissimo  è  il  numera  degli  lUbilimenti  letterari!  ed- 
■tenti  non  solo  nell'impero,  ma  oella  capitale  isteiw  del  Me»> 
■ico.  Niuna  importante  biblioteca  tì  è  aperta  per  comodo  del 
pubblico  (6).  La  tipografia  tÌ  ha  poea  attiviti;  né  vi  ai  tro- 
va tilcuna  raccolta  periodica  da  metterli  in  confronto  con  qaell* 
d'Europa.  Vi  »  pubblicano  cotta ntemen te  3  o  4  ''^g''  quoti- 
diani ,  che  offrono  però  un  nietcbina  interesae ,  eiaendo  quasi 
ripieni  di  avvisi  e  di  nnnonsi,  l'insersione  de' quali  Tani  gratui- 
tamente. Ci>^  però  ebbero  it  loro  Jncomi nei* mento  le  notre  pri- 
me gauelte  (7]. 

L'iinpcrHtore  Agostino  I.  (  Itarbido  )  avea  atabilite  al  Hsa- 
lioo  delle  icBole  la  n  caste  ria  ne ,  ed  avea  mostrala  l'intensio- 
ne di  propagar  quest'aureo  sieteota  d'istrasione  nelle  Provin- 
cie: occupasi  pure  l'attuai  governo  di  ti  interessante  pmgetto, 
e  protegge  la  scuola  gii  Tonnate  nella  capitale  j  ove  potranno 
essere   istrutti    1600  fanciulli. 

L'orL-besIra  dell'unico  teatro  esìstente  in  quella  citli  è  di 
niun  momeutu  ;  e  al  di  sotto  del  mediocre  ne  sono  le  decora- 
eioni,  le  inaccbine,  i  vestiari,  gli  attori  ec  Quella  compagnia 
che  vi  agiva  durante  il  aoggìoroo  del  >ig.  fiuHock,  era  sul  punto 
di  tciorii  ;  e  la  capitale  del  Hessioo ,  per  rimaner  prive  d'ogni 
rappn-sentsiioite  drammatica . 

I  nòbili  ed  ì  ricchi  fan  per  lo  pi^  educare  i  loro  figli  aotte 
i  loro  occhi,  a  cagione  del  cattivo  stato  in  cui  son  ridotte  la 
università,  i  collegi ,  le  cattedre,  ed  altri  simili  stabilimenti  » 
per  la  inancanca  dei  fondi.  £  da  sperarsi  però  che  la  commis- 
aìone  delta  rio rg^nisiai ione  di  questa  interessantissima  parte  del 
ben  generate  della  nazione,  porterà  pretto  ad  uno  ttato  di  floriditi 
questi  stabilimenti ,  ì  piil  considerevoli  dei  quali  sono  or*  il  te- 
miliario  e  S.  Idelfonso. 

(fi)  Sscondo  il  rapporto  d«l  flg.  Aliman  U»  par  fondini  a  Hewico  bb 
BlDKa  ed  HDi  pubblica  bitiliolac»,  dntinili  ■  coaixran  tutti  i  rottami  di  ■•- 
*ichlta  iDr,tic*iw  finorrt  raccolti,  iaiirtoi  co*  BHMeritli  ed  •Itti  itgg''iti  ca- 
riiHÌ,  ditprni  io  dinrai  ircliiii  o  biUioUche .  Fara  cba  Mila  «1(1  par*  dall* 
■lire  pruiiiicie   ■•  prv*>*da   par   gaa   aìaiile  ialilusivne. 

(7)  Lb  ifiao  ci  dice  nel  «io  r*pparti>  cha  nai  palaoi  annaieipalì  di 
Manico  *  ilalle  altra  ciitL  principali  tono  itati  ataliilili  dei  gahinciii  pub- 
lilici,  on  ai  leggono  gli  atti  «  HimiioDi  dal  goirrruo ,  •  cb*  uadianta  db* 
leggera   teuikuteua  dagli  sbitaBli,  vi  suaB   pBia  rioBÌti  ì  liigU  periodici  ad 
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Ter  quanto  il  sig.  da  Hamboldt  ■tiinatM  nel  1801.  iZjtwm 
anime  la  popoUtinne  dì  qneita  capitale,  e  il  colonnello  Poiniett 
nel  iBit  fra  i3o  e  1^,000,  per  lo  che  in  31  anno  urebl»etf 
auinenUta  di  ij  o  a3,0'i<>  iailÌTÌdui ,  il  sig.  de  la  Reiuadiérfl  cs 
la  £1  aumentare  (ino  n    170,000. 

Dopo  la  capitile,  la  citU  di  Tezcuco  era  la  più  celebre  dell'an- 
tico itapera  iiieisicauo  .  Le  *iciaante  di  quot»  citti  ne  annun- 
■iaoo  pn'  existensB  che  ri^le  ad  un'  anlichilA  aitui  remota  • 
CiiroiainMndo  lungo  l'acquedotlo,  cbe  lerrira  e  terwe  tuttora  a 
ConduFvi  l'Mcqua,  tinvaiiii  le  rovine  di  diverti  edifiii  di  pietrai 
«  giunti  alle  ptirte,  vedoiisi  alcune  fabbriche  costruite  in  iijatt<^ 
dì  '  non  cotLÌ,  sì  co:riuni  nelle  cittd  unticamente  inaliate  da- 
gl'indiani, e  conosciute  aotto  i)  nome  di  Te.calli,  che  li  «up- 
pongono  essere  dati  altrettanti  tempi  ,  tomba  o  fortìCcaKÌonì,  a 
cbe  erano  forte  deslinuti  al  ininpn  Rtesso  a  qaetti  tre  utì.  L'appetto 
delle  Tundiiinenta  e  delie  rovine  de' tempii,  delle  fortesze  e.  de' 
pHlatii  di  Tezcuco  batta  di  per  tè  tolo  ad  atteitare  l'antico  ano 
■plendora.  £  già  ben  noto  cb'ella  fu  altrarolta  Ìl  centro  della 
L-Ueratura  e  delle  arli  del  Mestico,  l'Alene  dell'America  ,  il  log- 
ginrno  de'  suoi  etorici ,  de'  tuoi  oratori,  de'  tuoi  p'>eti ,  de'  anoi  ar- 
tisti, di  lutti  insoiuina  )jli  uomini  intigni  ne'  di*eriì  rami  di 
■Ctenie  ed  arti  Goltivati  nllora  in  quella  pnrte  del  ({lobo. 

"Giunti,  dice  il  tig.  Bullock  ,  nllre  l'acquedotto  cbe  ave- 
Tnmo  tcgutto,  e  al  di  là  delle  pinuuidì  di  in'ilt»ni  non  cutti, 
la  nottra  guida  ci  conduxte  all'antico  piilaaco  dei  laciclii ,  o  re 
tributari  di  Tt%euco.  Era  ÌDrero  vn  mugnìGco  idiliiiu',  e  inolt» 
Siiprriare  a  qu.ilntique  idea  io  aieaiì  potuto  concrpiri-  dell'ar- 
chitettonica abiliti  degli  americiini  altori^jeni  .  FurniH*a  etto 
«n  quadrato  di  iiao  piedi,  ed  itialaaTaKÌ  al  ditopra  di  atruni 
terraiti  o  battuti  l'uno  tnperiore  alt' altro,  a' quali  perve- 
niaaj  per  ineiao  di  comode  gradinute.  Aleuni  di  questi  tema- 
si ,  che  ancora  ben  ti  contervuno,  t<>no  ric<>|>erti  d'  un  cemento, 
ugunle  in  adidità  e  bc'lleiaa  a  qui-llo  delle  anlicbe  coslrocioni 
romane.  Secondo  l'etleiiKÌone  de'suoj  f.in'lHiiienli  dona  qnesto 
palaito  occupare  dÌT<:rti  acri  di  t-rreno  .  Era  alilo  cuttiuit  >  in 
|»iftre  hnaaltiulie  di  4  "  5  piedi  di  lunglie»»  e  31  1/1  o  3  piidi 
di   priifxiJità,    |>erf.-ttii mento   li'gliate   e   pulite.  „ 

PottH  quindi  il  tig.  Bulloi;k.  ■  parlare  del  bugno  di  Mnn- 
tetum»,  dÌKlnnte  due  l'gtie  dri  7Vsci«:o,  e  la  di  c»i  Forma  e 
•(tUHiiime  tono  attaì  straordinarie.  G'>u.iÌ!>te  quedo  in  un  bucino  di 
circa  13  piedi  di  lunghetta  t  8  di  largbeiidi  e  il  medio  della  tor- 
(Mita  che  lo  alìaMuta  ha  4  o  5  piedi  di  profondità  ;  viea  ciroenda^ 
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to  d«  nn  orlo  alto  due  piedi  «  5  pollici ,  con  qbi  ipecie  di 
trono  o  aedile';  e  *i  si  acenda  per  tìb  d)  comodi  gi&dini  ■  Il 
tatto  è  intagliato  nella  viva  rocca  di  porfido,  con  pi-eeiaioae 
mattemattcB ,  e  di  on  perfetto  polimento.  Tale  appunto  «ve- 
de nelle  antiche  pittore .  Domlu  questo  bacino  nna  delle  pift 
belle  vedute  della  valle  di  Meisìco,  che  racchiude  la  maggior 
parte  del  Ugo  di  Tescaco,  e  la  capitale  iteaia,  d'onde  quell'antt- 
BO  sito  i  dittante  trenta  miglia  incirca . 

In  qnalcbe  distania  da  qoeato  bagno  acorgonaì ,  eBÌatenti  an- 
cora fino  all'  alteua  di  otto  piedi  ,  i  mori  d'  una  vasta  co&ser- 
Ta  per  l'acqaa  del  palatto  reale .  Pi&  oltre  ancora  la  montagna 
«embra  etsera  stata  altre  volte  ricoperta  di  palasti,  di  tempi 
di  giardini  pensili  ec.  Ninno  scrittore  però  ha  fatto  giammai 
mensione  dì  questo  luogo  ;  ed  il  aig.  BuHock  i  di  parere  che 
queste  anticbiù  esser  debbano  di  gran  lunga  anteriori  Ma  ico- 
perta  dell'  America ,  e  appartenenti  ansi  ad  un  popolo  In  di 
cui  storia  era  gii  stala  dimenticata  prima  della  fondaaioDe  di 
Messico.  Raccolse  il  sig.  Bullock  alcuni  frammenti  di  stucco , 
di  cui  era  ricoperto  il  terreno,  e  ritrovollo  altrettanto  duro  e 
bello  quanto  quello  dì  Portici  o  d' Srcolano .  Don  T.  Rosalia, 
che  accompagnava  il  nostro  viaggiatore,  assicurollo  non  escn 
quello  che  il  principio  delle  meravìglie  di  quel  luogo;  che  l« 
trAcce  delle  snticbe  costmtioni  seguivano  fin  su  al  vertice  della 
montagna,  nelle  quale  vedeansi  qua  e  li  degli  scavi  operati 
dall'arte:  ch'egli  era  entrato  in  una  di  queste  grott*  arti* 
Sciati  alla  cima  del  monte,  alla  quale  perveniasi  per  diveni 
gradini ,  ma  che  quantunque  generalmente  vi  si  supponessero 
nascoste  immense  riccbease ,  ninno  avea  fin  allora  osato  ewmi- 
nare  attentamente  quelle  caviti  .  Questi  ammassi  di  rovine  at- 
testano r  esistenza  di  un  popolo  colto  ,  che  abbia  goduto  d'  un 
florido  stato  di  civiltà  lungo  tempo  prima  che  il  continen- 
te americano  fosse  noto  all'  Europe  ;  e  i  di  cui  costami ,  la 
religione,  il  modo  di  vestirsi,  l'architettura  richiamano  in  una 
maniera   sorprendente   le   arti   e  gli  usi  dell'  antico   Egitto  . 

Le  scorte  fatte  dal  sig.  Bulltick  alle  piramidi  di  Chollulae 
di  Olumba  costituiscono  una  delle  parti  le  pi{k  interessanti  del  suo 
viaggio.  La  ultima  delle  dette  citti,  on  quasi  del  tutto  de- 
serta, contenne  altrsvolta  fino  a  5o,ooo  abitanti.  Le  due  pira- 
midi descritte  dall'  autore  ,  e  su  le  quali  l' incnrama  degli  abt> 
tanti  per  il  notabili  monumenti  non  potj'dargli  alcun  raggaa- 
glìo  ,  trovansi  a  una  lega  e  mesco  da  Otnmba  .  Sulla  cima  del- 
la pi&  bassa  di  queste  piramidi ,  che  è  la  più  danneggiata   d^l 
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tempo,  ndoDii  ì»  rorins  i'ua  «Dtico  eilìfisio  la  4ì  cui  Innghei' 
■>  4  di  47*  piedi,  e  di  i4>  1>  Urgheiui.  I  looì  mari ,  costruiti  per 
lo  pi&  di  pietra  riquadrato  haoDo  tre  piedi  dì  grosieua  e  Otto 
di  alteun .  Queste  piramidi  hanno  di  distane  in  distanta  dei 
jMttati  o  terraasi  ai  quali  li  ascende  per  mesco  di  gradini,  che 
i  nopali  cresciutÌTi,  tanno  prÌTati  benat  della  loro  regolari- 
tà ,  senza  però  alterar  ponto  la  forma  quadrata  del  mona- 
mento  ,  la  cai  perfeaione  non  la  ceda  alla  grande  piramide 
d'Egitto.  1)  lecoudo  battuto  della  più  elcTata  delle  due  pira- 
midi di  Otomba  ha  38.  piedi  di  larghesaa,  ed  è  ricoperto  à'  uno 
strato  di  cemento  roato  con  piccole  pietre  e  calcina  alto  otto 
o  dieci  pollici  inglesi.  Il  Oolt.  Oleosa  calcolava  la  base  di  que- 
sto monumento  645  piedi  di  lunghessa,  e  170  piedi  la  di  lui  al- 
tessa  perpendicolare;  ma  il  aig,  Bullock  crede  quest'ultimo  com- 
puto assai  al  di  sotto  dell'  allessa  reale  ,  la  quale  scmbia  a  lai 
dover  essere  intorno  alla  metà  della  sua  lunjjhesaa  .  In  qaanto 
all'epoca  della  coctrutione  di  queste  piramidi,  e  al  popolo 
che  inalaoUe ,  non  ci  rimangono  cbe  vaghe  congetture  .  Ed , 
ahi!  quanto  all'aspetto  dei  rottami  delle  antichità  messicane, 
dobbiamo  noi  deplorare  il  cieco  ed  esuberante  selo  di  quel 
primo  vescovo  di  Messico  ,  cbe  riuniti  sulla  pjaaxa  del  mercato 
tatti  i  monumenti  deli'  istoria  ,  della  letteratura  e  delle  tcienxe 
messicana,  tutte  le  pitture,  i  manoscritti  e  i  gerogli6ci  degli 
Astequi,  ne  ordinò  una  immensa  piramide,  cb' ei  dette  'Ila 
fiamme,  malgrado  le  preci  del  popolo  supplicante  per  la  loro 


La  rapida  scorsa  fatta  dal  sig.  Bnllock  a  Otumba  bastò  a 
convincerlo  della  veracità  degli  scrittori  spagnuolì  ,  la  testim»- 
niaoH  dai  qaali  sul  numero  e  lo  splendore  delle  cìttJk  dell'  an- 
tico Messico,  sulla  sua  immeusa  popolasione ,  le  sue  rtccbesse, 
ed  il  progresso  suo  nelle  arti,  fu  bene  ingiustamente  posto  in  dub- 
bio .  "  lo  credo  ,  dice  il  nostro  autore  ,  a  tutte  le  particolaritA 
„  cbe  il  dotto  ed  infaticabile  Ab.  Clavigero  ci  ha  notate  intorno 
„  a'  saoi  GÒuipatriotti  .  Se  il  sig:  di  Pauw,  o  il  nostro  concit- 
„  tadino  Robertson  ,  abbeucbè  pili  istruito,  areswero  passata  un' 
„  ora  soltanto  a  Teicuco,  a  Teseosingo,  e  a  HueaoUa,  non  avreb- 
„  ber  giammai  potato  sapporre  che  il  paUsso  di  Montezama 
,  altro  non  fosse  stato  che  una  semplice  e  meschina  capanna  ; 
„  e  che  ciò  che  raccontavaai  soli'  immensa  popolazione  dell'  im- 
t,  pero  messicano,  fosse  soltanto  una  favolosa  invenzione  .  „ 

Restaci  ora  a  desiderare  che  imitando  questa  provincia  nella 
*aa  rigenerazione  l' energia  e  la  savia  providenza  delle  vicine  sue 
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diìnso-ìl  poemetto  nel  lao  scrittoio  ;  il  qui  SiUa  anertin  gfi 
smici  che  non  era  pieUi  il  pobblicarlo  dopo  la  tua  morte. 
Leggiamo  Delle  uotlzie  biografiche  (  le  qaati  fonnaiut  an  li- 
briccioo  a  parte  brochè  le  abbiamo  qui  unite  )  che  pretto  si 
jmbblichnrinno  di  Ini  alcuni  drammi  /  genere  di  poeiia  a  c«i 
ai  era  più  particnlar mente  dedicato .  Speriamo  t^e  •iano  ecritti 
eoa  nieate  più  lerena  e  modi  più  spontunei  che  i  cinqae  canti 
dell'  arte  d'  amare.  Jo  del  favor  di  Febo  in  me  ben  eerta  ^  n<»t 
aentia  prova  ei  dice  nell'ultimo,  figurandosi  negli  eiiai  tra  noa 
>0  quali  insigni  poeti .  Era  qiieito  il  lingnaggio  della  modeitn 
O  della  coKiensa?  Ha  com' egli,ìper  effetto  della  «olita 'educa uo- 
se, credette  di  doTere  far  rers)  onde  apparir  valentuomo,  cmI 
i  inai  amici  credano  di  doverli  dÌBaeppellire  da  nn  naacondi- 
glio  di  TGuti  e  più  anni  onde  onorarlo  .  Quanto  a  me  credo 
che  Io  onori  auBÌ  più  ciù  che  nelle  notiiio  biografiche  é  detto 
de'auoi  nobili  aentinienti  e  della  sua  fervida  brama  di  to- 
cler  migliorata  V  umana  condiiione  •  Pare  eh'  egli  avrebbe  po- 
tuto contribuire  co' sooi  talenti  a  coni  canto  scopo,  ae  a  prefe- 
rcnta  degli  studi  poetici  avesse  coltivati  gli  studj  morali  e  so- 
ciali ,  da  cui  non   fu  alieno  ■ 

Elogio  di  Gaudio  Mario  Areni  scritto  da   Sebìstiako    U 
GhilCI  .  Palermo ,  Baldanza  1834.  in  6.* 

Benissimo  ;  la  forsa  de' domestici  esempi  é  grande  1  il  rac- 
cogliere o  il  richiamare  ì  più  illastrì  alla  memoria  de'  concit- 
tadini d  opera  veramente  patriottica  :  l'esngerarli  anche  ud  poco 
per  eccesso  d'  ammtrasìone  non  merita  biaiimo  :  1'  andar  perù 
tanto  in  collera  contro  chi  non  partecipa  ull' ammiraaione  me- 
desima potrebbe  meritarlo.  Ove  si  tratti  dì  qualche  grande 
ingiu!>tisÌB  contro  qualubo  uomo  altHmente  benemerito,  nira  sde- 
gnoso lamento  i  troppo  giusto,  e  li  non  farlo  sarebbe  villi. 
Mh  nn'  invettiva  contro  chi  per  esempio  non  trovò  un  «ostro 
architetto  (  ciò  già  notammo  in  proposito  dell'elogia  del  Ga- 
gini  )  così  valente  come  noi  lo  troviamo  ,  o  contro  chi  sofi. 
«lieo  sopra  nn'  opera  d' nn  nostro  erudito  ,  come  qnesto  Area* 
si ,  ci  par  fuori  di  proposito .  —  Ma  alta  sofisticheria,  rispon- 
de l'autore  del  suo  elogio,  si  aggiunse  l' inciviltà .  —  Ebbene 
Ti  sia  lecito  redarguire  l' una  e  i'  altra  ;  ma  pensate  che  in 
tutto  v'É  una  miinra.  E  quesU,  se  volete  riaeltervi,  sta  bene 
cosi  nel  lodare  che  nel  rimproverare  ,  perchè  se  tanto  ai  lo- 
dano le  cose  buone  ,  come  poi  si  lodereooo  le  migliori^  m  si 


D,g,l,zedbyG00glC 


w 

moitra  Unto  entauamo  per  «ose  dì  mediocre  inportanta ,  come 
li  otterrà  fede  per  facile  che  possono  kVerU  grandissima?  E 
nn  po' di  misura  aarebbe  para  desiderabile  nell' abbondaoia  delle 
parole,  gioTanUo  alla  fona  del  discorta  non  l'asarne  molte, 
ma  r  osare  le  convenienti  .  Il  che  ci  conduce  a  rìnnorare ,  a 
in  pia  aperte  maniera,  nn  voto  già  altra  volu  da  noi  espres- 
so intorno  allo  studio  della  lingua  e  dello  stile.  È  mirabile 
V  ardore  eoo  coi  oggi  al  di  là  del  faro  si  licercaDO  le  cose  pas- 
sate e  li  accolgono  le  nnove  .  Qaindi  veùlmuo  uscirne  scritto- 
re assai  copiose  d'  erndtiìone  ;  e  l'elogio  dell'Areni  é  di  que- 
sto numero.  Saremo  ben  lieti  se  presto  ne  riceveremo  di  cor- 
rette ed  eleganti,  cosa  por  troppo  assai  rara  in  Italia,  ma  che  ci 
sembra  doverci  aspettare  da  un'isola  ,  che  fu  già  tutta  popolai' 
ta  di  greci,  e  dove  rimane  forse  tanto  del 'loro  sangue ,  che 
farà  facile  risvegliarvi  il  loro  gusto . 

Sermoni  due  di  HoisÈ  Sdsani  cor  noie.    Venera  tip. 
d'Alvisopoli  i))a4-  '"  S*" 

Ifon  tò  percbà  questi  sermoni,  che  non  posso  dire  di  aver 
gallati  ,  e  che  confesso  di  non  aver  sempre  capiti  ,  mi  abbiano 
lasciata  nell'animo  certa  buona  aspettazione.  La  bizzarria  e  l'oscu- 
rità che  vi  regna  veramente  è  troppa  ;  ma  è  pnr  giusto  il  dire 
cbe  vi  si  manifesta  non  so  qual  forca  e  non  so  quale  pieghe- 
Toleisa ,  che  fa  sperare  qualche  cosa  di  meglio  .  L'autore  verso 
la  fine  del  secondo  ci  dice  : 

Io  (  se  non  mente  una  profonda  voce 

Che  mi  grida  nel  cor  :  ta  se'  poeta  !  ) 

Quando  che  sia  con  pia  fiorito  stile , 

Senaa  premio  aspettar  che  di   sinceri 

Plausi  fi  di  gloria,  ti  riserbo   un  canto 

Italia   mia  !  né  ingrato  ,  spero  ,  e   certo 

Non  vile  echeggerà  dalle  tue  sponde. 
Per  qoanto  io  creda  difficile  l'acquistar  oggi  gloria  co'  versi; 
per  quanto  l' esperienza  mi  abbia  insegnato  a  diffidare  dell» 
vocazione  poetica  ,  che  quasi  tatti  i  giovani  colti  s' imagtnano 
di  sentire ,  mi  lascia  persuader  volentieri  che  il  nuovo  canto 
del  sig.  Susani,  se  sarà  ben  meditato  e  preceduto  da  convene- 
voli stndj ,  riuscirà  per  noi  grato  e  per  lui  onorevole.  Egli  mo- 
stra buon  giudisio  col  solo  essersi  accorta  che ,  fra  tutti  i 
generi  di  poesia,  quello,  cbe  oggi  meglio  ci  conviene  dopo  il 
drammatico ,  è  il  morale ,  dì  cai  i  sermoni  sono  una  spa- 
T.  XVIH.  Giagno  7 
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Le  raddoppia  le  pnoi }  mai  oon  fien  troppe: 
Che  s' ella  è  facti  opra  in  cor  gentil* 
Il  dolce  faoco  rigvegliar  d'amore, 
Opra  aol  è  d'  affettuoii  ,  iadqjttrì, 
Continni  studj  il  far  eh'  egli  Kmpr'arda .  ' 

Philippi  Dk  Romanis  ad  Macrinum  epUtolae .  Romae  i8i5.  ut  8.* 
iGKATii  GUEBREKii  Mckedivrum  voi.  i.  Firmi  iSsS.  in  8.' 

Lo  scrirere  oggi  Tergi  latini  è  nna  delle  maggiori  pro- 
ve che  possano  darai  d'  «ter  V  animo  alieno  da  ogni  TanitA . 
Come  infatti  si  scriferebbero  per  deiiderìo  di  applanio ,  quan- 
do Fracasturo  e  Flaminio,  Sanaaaaro  e  Navagero  appena  tro- 
THOO  chi  li  nomini  ;  e  Oraaio  e  Virgilio  ,  te  hanno  motti 
lodatori ,  hanno  al  pochi  lettori  ?  Qnexto  uri  nn  gran  ma- 
le ;  ma  pur  troppo  à  irrimediabile ,  perche  gli  nomini  ai  ap- 
pigliano a  chi  di  loro  piaceri  pijt  facili  ,  e  avendo  abbondan- 
lu  dì  buoni  poeti  nella  propria  lingoa ,  achivano  volentieri  la 
fatica  richiesta  per  intendere  qoelli  che  poetarono  in  ana  lin- 
gua che  pi&  non  si  parla  .  Siccome  però  aentono  dire  che  i 
classici  antichi  non  hanno  paragone  (  e  qnesto  a  pi&  rignardi 
è  por  verisitmo  )  desiderano  di  conoscerli  in  qualche  modo,  e 
ricorrono  alle  tradaaioni  come  al  pili  spedito .  Ma  frustrati 
il  più  delle  volte  nella  loro  gperanat  di  vero  piacere,  o  affisati 
che  quelle  tradoaioni  non  corrispondono  per  nulla  agli  origina- 
li ,  ne  richieggono  altre  ;  e  sebben  esse  si  moltiplichino  in- 
darno ,  por  le  troviamo  ragionevoli  ,  poiché  tendono  a  sod- 
disfare nn  bisogno  ■  Quello  ,  che,  ove  si  rifletta,  deve  sembrare 
un  po'strano ,  è  che  ti  traducano  e  ai  ritraducano  poesie  ita- 
liane ,  da  tutti  lette  ,  in  versi  latini,  che  quasi  nessuno  legge- 
rti .  Così  abbiamo  veduto  tradursi  a' nostri  giorni  i  Sepolcri  dì 
Foscolo,  il  Bardo  e  le  migliori  liriche  del  Monti,  e  alquanti 
anni  innanai  il  Mattino  e  il  Meiiogiomo  del  Parini.  Ora  il  aig. 
Gnerreri  ci  ritradnce  questi  due  poemetti ,  ed  estende  la  sua 
versione  anche  alla  Sera  e  alla  Botto ,  componendone  il  pri- 
mo volume  di  quelli  cb'  ei  chiama  snoì  improvvisi  o  eserci- 
sii  poetici .  I  latinisti  di  professione  (  che  non  so  quanta  parte 
siano  di  tutti  gli  stndioai  oggi  che  abbiamo  tante  cose  da  stu- 
diare }  troveranno  sicuramente  ch'ei  tornisce  bene  i  versi,  ch'ei 
possiede  bella  copia  di  frasi,  ch'ei  si  cava  di  molte  difficol- 
tà con  molta  destreua  .  Ma  cbi  voleue  cercare  ne'  suoi  verù 
quelle  cose  propriamente  per  cui  piacciono  tanto  i  versi  pari- 
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Biani ,  Gcrcberebbe  V  impoHÌbile .  Le  poesie  tatiricbe  degli  an- 
tichi SODO  ,  dopo  le  coRticfae  ,  le  pift  difficili  ad  essere  ben 
tradotte  nella  nostra  liagna.  Imaginiamo  come  qnelle  degli  ita- 
liani pia  moderni  e  massinie  di  nn  Farini  il  possano  essere  nella 
latina  ?  £  siiailìuinia  difficolti  incontra  pure  cbi  vaol  espri- 
mere originalmente  in  Tersi  latini  le  moderne  idee,  massime 
pertinenti  alle  sciense .  Quindi  io  debbo  rignardare  come  un 
vero  ginoco  di  fóraa  quello  del  sig.  De  Romanis,  che  nella  se- 
conda delle  sae  epistole  (  la  prima  non  é  che  la  storia  dell'ai-  ' 
timo  conclaTe  )  ci  parla  della  barca  a  Ttipore,  dell'  arte  di  btoU 
gere  i  papiri  carbonizuti ,  e  in  proposito  di  on  volo  di  ma- 
dama Garnerin  ci  fa  qnasi  nn  trattato  di  ereostatica.  lo  non 
mi  arrogo  di  giudicare  se  in  tal  genere  di  poesia  ei  ralga  ano 
Sta^  o  nn  Koceti.  Come  però  mi  pare  ch'ei  ralga  assai,  mi 
lagno  eh'  ei  non  valga  se  non  per  pochissimi .  So  che  Oraiio 
■i  chiamsTa  paucit  eonlentu$  Uetoribus;  e  non  per  questo  scrii- 
Tea  i  suoi  rersi  in  greco  ,  perchè  sa  Dio  se  allora  nemmeno 
Yario  e  Tocca  gli  davano  ascolto  .  Sua  eccelleDxa  Mecenate  sono 
quasi  certo  che  gli  avrebbe  detto  :  amico,io  non  sono  gredsU  nà 
letterato  ,  sono  nomo  d'afTari;  quando  voglio  pagar  dì  fatica  il 
piacere  d'intendere)  entro  nella  mia  biblioteca ,  e  prenda  i  poeti 
greci ,  che  probabilmente  hanno  scritto  pii^  greco  di  te:  io  ti 
etimo  un  beli'  ingegno  ,  capacissimo  di  fore  nella  nostra  quel 
ch'essi  hanno  fatto  nella  loro  lingua:  se  vuoi  darmi  sollievo, 
giacché  nòo  posso  ascoltarti  che  quando  ho  la  testa  rotta  e 
1'  atdmo  stanco  ,  portami  di  qne'  tuoi  versi  che  promettono  al 
Latio  il  soo  Simonide  ,  e  gii  gli  fanno  dimenticare  il  ruggi- 
noso Lucilio,  -r-  Ma  a  proposito  di  Lucilio  i  si  ricordano  i  no- 
stri latinisti  della  satira  decima  del  prìmo  libro  ,  in  cai  il  ve- 
Dosioo  risponde  a  chi  schiamauava  contro  i  giadisii  dati  nella 
qaarta  intorno  a  quel  poeta  7  Or  bene,  si  ricorderanno  anche 
di  questi  versi  : 

Atque  ego  cum  graecoa  facerem  ,  oatus  mare  citra , 

Venicalos,  vetuit  tali  me  voce  Quirino* 

Post  mediam   visos   noctem  >  quum  somnia  vera .' 

In  sylvam  non  ligna  feras  insanius  ,  ac  si 

Magnas  Graìorum  malis  ìmplere  catervas . 
Il  velvit  ài  Quirino  o  piattosto  il  booa  senio  del  satìrico  me- 
rita da  Imo  qualche  couiderasiooe  • 
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IfO  magia  del  eredito,  svelata  da  Giuseppe  de  Wkltz. 
Ifapoli ,  Uamp.  francete  1624 ,  tom.  a.  iit  4*' 

L' opera  dei  sig.  de  Weits  ,  nnica  fone  tn  «ao  genere ,  ai 
divìde  ÌD  tre  libri.  Il  primo  comprende  i  principi!  foodamcn- 
ttli  d' economU  e  di  Gnanxe  ;  il  aeeando  tratta  delta  teoria  del 
credito,  rischiarandolB  colla  storia  delle  nasioni  piA  iacivilite; 
il  terso  propone  e  ritolve  alcane  questioni  CBseniiali ,  relatin 
alla  teoria  -tnedeiima  .  Se  a  questi  libri  li  prelode  con  nn  pa- 
radoeio  =  chi  ha  il  talento  di  contrarre  debiti  pouiedt  Parte 
di  divenir  ricco  =  vi  ai  procede  però  con  tale  ragionamento 
che  porta  a  raggisaima  Gonchìaaione  ^  in  un  nUnittro  dijituaae  il 
primo  talento  è  la  virtù.  Aspettiamo  intomo  ad  esii  no  arti- 
colo degno  della  loro  importanaa  da  un  nomo  dottiasimo  e  pra- 
liciitimo  nelle  materie  cbe  vi  sono  diacorae .  Così  un  poco 
d'indngio  «ari  largamente  compensato  ai  lettori  del  nostro  gior- 
nale da  molta   atìlità . 

f  Vern   di  CARLO   Mele  alla   memoria  di  Salvator*  GaUctli. 

Bologna,  ITobili   iSsS-  in  16. 
Consolatoria  di  Lapo  De  Ricci  per  la  morte  di  Francesco  Cop- 
pi .  Firenze  ,  Molitù  iSaS.  in  13. 

Il  poeta  parla  coli'  umico  già  da  dne  anni  perduto  ;  il 
prosatore  col  fratello  di  nn  amico  non  perdalo  cbe  da  qualche 
mese.  L'ano  di  indiiìo  di  sentimento  ben  dorevole  e  ben  pro- 
fondo ;  1'  altro  di  sentimento  ben  delicato .  Non  ri  'ono  molti 
cbe  prorino  a  Inngo  il  bisogno  di  conTcrsare  coi  cari  estinti,- 
e  non  vi  sono  molti  che  cerchino  «nlliero  al  proprio  dolora 
eonsolando  l' altrai .  Ma  le  fonti,  da  cui  il  prosatore  deriva  le 
sqe  parole  di  consolaiionfl  aono  poco  diverae  da  quelle  ,  on- 
de il  poeta  deriva  la  aaa  pietosa  con  versa  sione .  Ambìdne  ai 
trattengono  nel  rammentare  le  virtù  degli  estinti  amici,  ma- 
tare  nel  Callotti ,  appena  fiorenti  nel  Coppi .  Era  degno  qnel 
raggnardevole  napoletano  cbe  da  terra  straniera  nn  sDO  gio- 
vane concittadino  gli  trìbatasse  versi  di  mesto  e  nobile  snono. 
£n  pnr  degno  il  giovane  toscano  che  nn  nomo  distinto  nella 
Boa  patria  lo  encomiasse  familiarmente  con  affetta osissi ma  pro- 
sa.  Certo  ne' proretti  il  pensiero  che  i  giovani  d'animo  pì& 
elevate  avranno  in  onore  la  loro  memoria;  e  ne' giovani  quel- 
lo che   i   prorettì  di  nome   più  rispettato   lì   onoreranno  coli* 
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propria   beneroletiza  ,   mi  sembra  bellmimo   conforto    al    heoe 
operare. 

La  pianta  dt'  sospiri,  romanzo  di  Defehdente  SACCHI.  Zodì, 
Orcesi  1824  'n  1^°- 

Tre  ponti  tono  gandagnati:  fjre  de' romanzi  anche  in  qnesto 
nostro  paese  delle  noTelte;  farli  coli' anima,  non  col  solo  ingegno; 
legarnc  le  (ila  alla  nostra  itoria.  DuTToro  io  non  credeva  clie  il  giuo- 
co della  letteratura  [  dico  giuoco ,  poiché  non  mi  pare  clie  si  pensi 
ancora  a  farne  nna  cosa  seria,  facendola  servire  ai  bisogni  della 
aocietl }  ci  darebbe  per  ora  nn  simile  risultato.  L'esempio  dell'Or- 
tia,  a  qael  ch'io  so,  non  fu  per  vent'anni  di  alcun  effetto.  Quando  aU 
fine  il  sig.  Sacchi  esci  coli'  Oriele ,  varj  scrittori  ci  si  presentarono 
con  alcuni  romanci;  ed  ora  si  parla  per  tutta  Italia  di  chi  ce  ne 
prepara  de'  naovi  da  poterne  coronare  con  decoro  la  raccolta 
che  il  srg.  F.oscoe  pnblica  in  Inghilterra.  La  pianta  de' sospiri 
è  composizione  più  pìccola  dell' Oriele;  ma  mi  sembra  nn  passo 
di  più  che  r  autore  ha  dato  nell'arte  sua.  Prima  egli  avea  fatti 
più  parlare  che  operare  i  suoi  personaggi  [  1'  Oriele  è  in  forma 
di  lettere  )  ,•  questa  volta  ha  cercato  di  farli  più  operare  che 
parlare;  e  qaindi  ha  messa  un'azione  in  racconto.  Ma  l' elione 
i  scarsa  [il  castello  di  Stefanago  ,  episodio  che  occupa  nna  qaar* 
ta  parte  del  romanio  ne  contiene  forse  più  delle  tre  altre  in. 
■ieme]  manca  spesso  di  vero  calore,  è  troppo  interrotta  da  descri- 
tioncelle  di  cose  che  sarebbe  meglio  lanciar  indovinare,  e  da  la- 
mentationi  che  sentono  il  gusto  degli  erotici  greci  del  baB>.o  impero- 
E  an'altra  somigliania  ha  la  pianta  de'  sospiri  coi  romanzi  di  questi 
erotici;  il  colorito  poetico  dello  stile.  Ma  il  sig.  Sacchi  Io  carica 
anche  più  di  loro ,  e  pregiudica  a  quella  forca  di  sentimento  che 
lo  porta  a  icrìvere  .  Quel  misto  perpetuo  d'  omerico  e  di  os- 
sianico ,  dì  teocritco  e  di  gesneriano  forma  nn  composto  poco 
felice.  Uno  stil  candido,  naturale  e  soprattatto  preciso  (stile 
poco  osato  da  noialtri  italiani  per  questa  ragione  specialmente 
che  sappiamo  poco  la  nostra  lingoa  }  sarebbe  stata  di  così  buon 
«ffetto  nella  sua  composizione  .  Egli  ci  fa  molte  descritioni  di 
luogo  ben  circostanziate  ,  poichd  ha  avuto  il  buon  gìnditio  di 
descriverci  quello  che  ha  veduto.  Perche'  mandare  il  sno  pro- 
tagonista in  Egitto ,  cui  non  potea  presentarci  che  con  tratti 
indeterminati?  Forse  per  aver  il  piacere  di  fare  un'allusione  ai 
quaranta  secoli  che  guardai/ano  i  francesi  dall'alto  delle  pira- 
midi ?  ByroD ,  dicesi ,   invidiava  a  Napoleone  un  si  immaginoso 
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concetto ,  e  per  poco  oon  gltel  rìnifroTeraTa  coma  m  lo  «euliMa 
robato.  Io  lo  rioiproTero  diTTero  al  lig.  Sacchi  perché  mi  Hm.- 
lira  che  lo  abbia  parodiato  .  Qoel  concetto  era  gntode  in  bocca 
del  grandissiino  de'capitani  alla  testa  di  un  grande  esercito  che  an- 
dava per  hrt  cose  grandi.  Ma  meno  11  per  finire  an  perìodo  ;  ed 
applicato  indiridualmentead  an  porero  oiGcialetto,  di  cai  certo  il 
romanso  non  ci  fa  un  eroe  {ùrainidale,  si  direbbe  qausi  ona  bef- 
{«.  Qoesto  cenno  ecciterà  forse  il  sig.  Sacchi  ad  altre  riflessio- 
ni sopra  la  convenienza  de'  pensieri  e  delle  partile ,  sensa  di 
cai  l'opera  più  ingegnosamente  ideata  non  paò  ottenere  il  iod 
scopo .  EgU  cerca  ,  e  questa  è  pare  gran  lode ,  la  veritl  nelle 
aitaaiioni,  e  ne' sentimenti.  La  cerchi,  ne  lo  preghiamo,  an- 
che in  tatto  ciò  che  rigoarda  l'ornamentoi  il  bello,  come  il  boo- 
no  ,  sta  sempre  nella  verità  . 

Dùcono  di  Jacopo  Landoni  lopra   due   tentente   tU  Pietro 
Giordani ,  Petaro  ,  liobiU  i8i5  in  8*< 

ri  sembrato  al  sig.  Landoni  che  il  nostro  Giordani,  in  quel- 
la sua  lettera  al  marchese  Capponi ,  la  qaale  mercé  di  tre  o 
quattro  ristampe  si  è  sparsa  in  aa  momento  per  tutta  Italia,  ab- 
bia fatto  gran  torto  a  molti  poeti  eccellenti  quando  ha  detto  • 
io  stimo  che  „  oltre  Dante  e  il  Petrarca  e  l'Ariosto  «  il  Tas- 
*o  e  il  Parini  e  il  Monti  abbia  b«nsl  l' Italia  altri  poeti  da  1^- 
gere  volentieri  ,  ma  da  farne  scala  a  chi  voglia  montare  le  poe- 
tiche cime  non  so  qaaati  né  quali  altri  ne  abbia  .  „  £  che  gli 
aia  coù  sembrato  non  ci  fa  meraviglia  ,  poiché  •  seatire  come  i 
sei  poeti  prescelti  si  lascino  gli  altri  anche  rÌDonwtissimi  a  mol- 
ta distanza  bisogna  aver  animo  afiWtto  indipendente  dalle  opinioni 
della  moltìtodine  .  Ben  ci  fa  meraviglia  che,  taciati  i  due  nomi, 
che  la  nasìone  potrebbe  con  più  sicureua  opporre  al  sig.  Gior- 
dani,  quelli  cioè  dell'Alfieri  e  del  Metastasio,  egli  non  gli  op- 
ponga che  il  nome  del  Caro  ,  cioè  di  un  traduttore  quantan- 
qae  mirabile,  e  qaello  del  Manfredi,  cioè  dell'autore  d'una  sola 
compocisiooe  veramente  notabile,  e  questa  non  del  tutto  origina- 
le poiché  fatta  alla  scuola  del  Petrarca.  La  raemviglia  poi  si  ac- 
cresce quando  vediamo  il  sig.  Landoni  cercar  di  provare  al  nostro 
Giordani  che  ha  mancato  di  logica  ove  dice  che  „  né  gloria  né 
utilità  pai  sperare  l'Italia  ,  se  da  tanta,  innumcrabile  e  incomo-- 
da  turba  di  poeti  non  li  alta  qualcuno  che  ci  arricchisca  di 
Itellissime  liriche ,  o  soccorra  alla  povertà  monifesU  e  deplora- 
ta del  ter.tro .  „  Questi  che  Toi  spretiate ,    die*  V  oppoiiton 
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OOB  un  loDgo  giro  fliklettico ,  o  looo  o  non  lono  poeti .  Se  non 
Mno ,  a  voi  li  appellate  poeti  per  ironia  ,  indarno  sperate  da 
alcun  di  loro  buone  liriche  e  buoni  drammi  ;  ae  il  sodo  ,  per- 
chè vi  dolete  che  ,iiaai)  tanti  e  li  appellate  incomoda  turba  ? 
fila  poi  eh'  e^li  chiama  nn  Giordani  ai  radimentì  della  logica, 
ci  permetta  che  cbìaotiamo  lai  per  nn  istante  ai  rodimenti  del- 
la grammatica  ,  e  gli  facciamo  arrertire  che  il  da  tanta  in- 
aumerabi/e  e  incommoda  turba  è  come  dire  di  meuo  a  tanta 
inDomerabile  e  incommoda  turba  ;  il  che  non  implica  vernna 
oontradiciooe  colle  parole  che  segnono  ■  La  torba  cioè  la  plu- 
ralità è  di  poeti  importuni  e  disutili,  che  è  quanto  dire  di  fal- 
si poeti,  e  contro  questi  è  pur  bene  che  si  gridi;  ma  se  fra 
quella  turba  si  trova  qualche  vero  poeta,  (  e  non  sarebbe  diffi- 
cile additarne  pia  d'nno  }  che  voglia  scccorrere  al  bisogno  dell'Ita- 
lia >  gli  faremo  iìncerissiwo  applauso.  Puà  egli  desiderarsi  pro- 
poBixione  pia  ragionevole  ? 

Elogio  di  Bonaventura   Zecchini,  scritto  da   MARCO  FOSCOLO 
Udine,  MiUtiuzzi    i8l4  "*  4-' 

Noi  credevamo  che  la  sintassi  delia  nostra  lingua  {  malgra- 
do nn  po'  d'  imbroglio  iotrodotlovi  dal  Bocaccio  ,  e  accresciu- 
to da  qualche  cinquecenti  sta  )  fosse  fissata  da  lungo  tempo. 
Ma  pare  che  ciò  non  sia  vero  ,  se  oggi  può  cominciarsi  un 
elogio  con  questo  mesto  periodo  :  „  Del!'  uomo  giusto  ,  quag- 
giù estinto ,  al  mestissimo  ufficio  dì  lodare  1'  altra  virtode ,  i 
per  ordine  vostro  ,  inclito  magistrato ,  eh'  io  tento  prestarmi.  ,> 
Ti  ricorderai,  mi  diceva  nn  amico  leggendolo  meco,  di  quello 
che  Dante  nel  vigesimo  dell'  Inferno  scrive  del  travolgimento 
del  corpo  degli  indovini  :  Che  dalle  reni  era  tornato  'l  volto-~ 
E  indietro  venir  li  convenia.  Così  è  di  cuti  periodi,  che  vo- 
lentieri si  chiamerebbero  indovinelli .  E  i  loro  autori  si  accon- 
tentassero di  farli  oscuri  coli'  intralciamento  e  le  traspoucio- 
ni  !  Ma  è  raro  che  non  ne  accrescano  il  buio  con  modi  ricer- 
cati o  bitsarri,  i>er  cui  la  perspicacia  di  Edipo  resterebbe  con- 
fusa .  Vi  è  qualche  passo  nell'  elogio  ,  di  cui  rendiamo  conto , 
che  non  può  intendersi  che  a  discresione  ,  anche  meditandolo. 
Imaginiamoci  come  poteano  intenderlo  gli  uditori ,  poiché  l'elo- 
gio fu  recitato  in  una  chiesa  !  Se  Ìl  non  intendere  portava  la 
pena  imposta  dalla  Sfinge  al  non  indovinare  ,  nessuno  di  loro 
tornava  a  casa  dai  funerali  del  povero  Zecchini.  £  l'autore 
•▼èva   un  lielliMinio  eKtnpio  dì  leinpUcità  e  di  precisione  in 
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quelle  parole  eh'  ei  cita  di  Antonio  Canova ,  cbe  cbiamava  il 
Zecchini  uno  dì  quegli  uomini  dei  tfitali  vi  è  tempre  bisogno  e 
tempre  penuria  .  Perchè  ,  amando  tanto  nn  tal  uomo  ,  cb'  era 
sì  buon  magistrato  ,  sì  baon  padre  di  famiglia  ,  sì  buon  amico  , 
il  sao  elogista  non  a'  è  abbandonato  al  proprio  cnore  ,  cbe  gli 
avrebbe  suggerita  nn' eloquenza  sì  schietta  !  Fa  veramente  pena 
il  vedere  scrittori,  che  pur  hanno  ultime  idee  e  ottimi  sentimen' 
ti  da  esprimerci,  allambicare  o  torturare  il  discorso  ,  come  non 
volessero  che  aggirare  Ìl  nostra  intelletto  .  E  come  qnesto  gu- 
sto de' lambicchi  e  delle  tortore  (qnal  cbe  ne  sia  la  cagione  } 
va  crescendo  in  Italia  ,  ci  i  forca  gridare  ,  perchè  non  divea. 
ga  pivk  contagioso.  A  chi  oggi  domandasse  di  cbe  abbiano  piiì 
particolarmente  bisogno  gli  scrittori  iti>liani  ,  risponderei  senxa 
esitare:  d'  un  po'  di  bonomia. 

Arias  Montani  kumanae  talutit  monumenta,  quibui  accedunt 
G&ESAlllE  Fhilodii  addilamenta.  Pisauri  apud  Nobili  i8i5.  in  8.' 

Aria  Montano  (  conosciatissimo  dagli  eruditi  per  la  saa  Bib- 
bla  poliglotta  )  era  uno  di  quegli  nomini  ,  di  coi  pare  che  la 
natura  abbia  rotto  la  stampa  .  Se  ne  vivea  tutto  a'  libri  fn  le 
montagne  della  sua  Andalusia  ,  e  sapea  di  lingue  e  di  cose  an- 
tiche tutto  quello  forse,  che  all'eli  sua  (  cioè  nella  prima  nie- 
ti  del  secolo  decimosesto]  potea  sapersene.  Fra  i  tanti  «todj 
a  ciò  richiesti  egli  andava  poetando  ,  come  questa  fosse  stata 
la  ina  sola  professione,  sicché  abbiamo  di  Ini,  o\\n  ona  ver- 
sione del  Salterio  e  dell'Ecclesiaste  in  versi  latini  ,  malti  inni , 
molte  odi  e  i  monìmentl  [o  fatti  dell'una  e  dell'  altro  testa- 
menta  )  che  or  sì  ripnblicano  corretti  dal  Filodìn  sopra  l'edi- 
siooe  plantìnìana  ,  e  da  lui   suppliti  <;on  ona  quarantina  di  pro- 

Prìe  compojitìoni  ,  Montano  ottenne  da' suoi  contemporanei  e 
alloro  poetico  e  la  riputatione  d'  eccellente  poeta .  Questa  ri- 
]putatione  i  posteri  non  gliel'  hanno  confermata  ;  mt  pure  non 
gli  negano  quella  di  grave  ed  elegante  verseggiatore.  Il  Filodto 
ci  sembra  che  gli  vada  molta  vicino . 

//  giorno  de'  morti  in  santa  Croce  di  fiìrenze  ;  i  lamenti  del 
TOMO ,  ed  altre  poetie  di  GIOVANNI  CoLLEOHl.  Bergamo, 
Mazzoleni  1816'  in  H." 

È  gran  vantaggiò  per  un  poeta  Io  scegliere  argomenti ,  chs 
comuovono  al  solo  essere  annunciati .  Ma  questo   vantaggio  gli 
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i  fiitto  pagan  atMi  caro.  Perche  i  lettori  Togliooo  passare  per 
uoa  Mrie  dj  commoiiani  tempre  creBcente;  ed  ove  il  poeta  non 
sappia  loro  cagionarlo  è  accQMto  come  li  a*esie  traditi.  Cià  te- 
miamo cbe  poMa  avvenire  al  sig.  Colleoni ,  a  cai  forge  meno 
secolo  fa  sarebbe  bastata  Ja  sua  (orsa  poetica  per  conteutara 
r  aspettativa^  di  molti ,  ma  netl'  eti  nostra  non  è  credibile  che 
basti.  Noi  pwò  gli  facciamo  plauso  sincero  per  quel  sentimento 
che  lo  ba  portato  a  consecrare  ì  suoi  rersi  al  catto  degli  estin- 
ti frale  tombe  de' nostri  grandi,  e  a  quello  della  sventara  nella 
prigione  del  Tasso  .  Il  colto  degli  estinti  non  ba  altari  più  so- 
lenni di  quelle  tombe  ;  il  callo  della  sventora  non  ba  santna- 
rio  pijt  TCDerabile  di  qoesta  prigione.  Delle  poesie  di  vario  ar- 
gomento ,  cbe  ai  aggiungono  al  giorno  de'  morti  e  ai  lamenti  , 
loderemo  la  facilità  .  Ma  se  1'  ingegno  ,  di  cui  questa  fa  pro- 
va,  fosse  stato,  dopo  ì  debiti  studi  e  delle  materie  e  dello  sti- 
le ,  impiegato  dall'  autore  in  olili  prose  ,  forse  potremmo  dire 
qnalcbe  cosa  di  pia  piacevole  per  luì  e  per  noi ,  cbe  volendo 
essere  linceri  «amo  spesso  costretti   nostro   malgrado  ad   essers 


Il  Bardo  eitaritta,  poema  di  Giacomo  Beatt  ie  ,  trad.  da  T. 
I.  Mathias.  liapoli  t    A.    Nobile  1834  in  8.* 

Se  on  giornale  fosse  dedicato  ai  complimenti  ,  bisognerebbe 
qni  dire  :  quanto  obbligo  abbiano  al  sig.  MatLlas  ,  che»  peritis- 
simo della  nostra  lingna  poetica  da  lui  coltivata  con  nn  amore 
cbe  tanto  ci  lasinga  ,  va  trasportando  in  essa  ì  più  pregiati  com- 
ponimenti del  parnaso  di  sua  naaione  ,  coi  nessun  tradnttora 
nato  fra  noi  ci  potrebbe  far  gustare  egualmente  !  —  Il  fatto  pe- 
rò è  che  s' egli  più  di  totti  gli  italiaoi  deve  sentire  le  bellcEss 
eli  quei  componimenti ,  ed  ha  por  tanta  perizia  della  nostra  Ijn- 
gaa  poetica  da  tradnrceli  meglio  di  qnnlanqae  altro  inglese,  non 
ne  ha  ancor  tanta  da  farceli  veramente  gustare  .  Ciò  dicemmo 
va'  altra  folta  icbieltis  sima  mente  parlando  in  questo  giornale  del 
Canittaco  dì  Mason  da  Ini  tradotto  ;  ciò  avremmo  ripetuto  ,  se 
ci  fosse  venuta  occasione  di  parlare  e  della  Saffo  dell'  isteaso 
MasoD,  e  del  Licida  di  Milton  ,  e  delle  Najadi  d'Akenside,  e 
della  Salute  d'Armst  rong ,  dì  cai  parimenti  egli  ci  ba  data  la 
versione  ;  eia  ripetiamo  ora  del  suo  Bardo  di  Beattìe  .  Egli  ci 
dice  nella  prefaiione  che  questo  componimento  fino  dal  suo  pri- 
mo comparire  fu  ammirato  in  Inghilterra  come  cosa  di  rara 
legania  ed  armooia.  Ora  queste   due  doti  nelU   sua  traduzio- 
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ne  (  abbia  lode  Ìl  vero  )  dod  compariicooo  nuBomuneBla .  IM  i 
ci  rallegriaoio  con  Ini  che  wppii  tanto  di  poeiia  italiaiu  di  { 
fare  i  Tcni  che  fa  ;  ma  non  uppiamo  nllegnici  con  noi  me- 
desimi per  le  tradntiont  che  ci  dà  ,  giacchi  atcntiamo  ad  io- 
tenderle ,  e  il  nostro  orecchio  non  ne  è  pnnto  dilettato.  S'egli^ 
fatta  noa  maggior  pratica  della  nostra  Jingna  ,  Telasse  darà  in- 
dotti de'  baooi  libri  di  storia  o  di  filosofia  di  coi  la  ma  nt- 
lione  abboDda ,  e  farci  partecipare  a  ricchesse  nn  po'  piÀ  ige- 
Toli  a  trasportarsi  da  naiione  a  nasione  che  non  le  poetiche, 
allora  sì  che  gli  làremmo  i  nostri  cordiali  ringraaiamenti . 

Harriagton  ed  Ormoad ,  raecoati  due  di  HJLUA  EoGtwOBTfl 
trad.  dall' inglese  di  A.  F.  Falconitti.  Fenexia,  PieoBi 
1814  '0"*'  >  {faranno  5  }  in   16.* 


Fra  tanti  e  ottimi  scrittori  di  romana! ,  che  poi  Ysntirt 
l' Ifighilterra ,  sarebbe  difficile  additarne  alcuno  che  meglio  di 
miss  Edgeworth  rappresenti  le  scene  domestiche  della  tìI*. 
Molte  prore  noi  abbiamo  di  questa  soa  abilità  ;  nà  L'Haningtot 
(  una  delle  soe  composlxionl  pi&  recenti ,  e  la  sola  delle  dot 
tradotte  dal  sig.  Falconetti  che  ci  sia  perrenata  )  à  delle  me- 
no rignardevoli.  Ma  all'aatrice  lo  scriT ere  soltanto  per  moitn- 
re  qnello  spirito  d'osserrasione,  e  quel  talento  di  dipuigcei 
caratteri  che  la  distingue,  parrebbe  una  vanità  -  Elia  scrire  par 
istruire  quelle  persone  specialmente ,  a  cui  sogliono  mancare  1 
maestri,  cioè  le  persone  del  popolo.  L'Harrington  paò  leggera 
con  frutto  così  fra  le  primarie  come  fra  le  infime  classi,  che  ti 
impareranno  a  schifare  oell' edncaaione  alcuna  aciocchesse  Ci- 
tali, e  forse  si  spoglieraono  per  esso  di  qualche  pregiodiùo 
antisociale.  Se  l' Ormoad,  come  non  ne  dobitiamo,  tì  corri- 
sponde ,  sarà  anch'  esso  nn  libro  utilissimo .  È  stato  Terameste 
nn  buon  pensiero  quello  di  proporsi  la  traduaione  di  tutte  » 
opere  d' una  scrittrice ,  la  quale  può  insegnare  agli  italiani  cbt  k 
lettwatnra  non  debb' essere  un  trastullo  per  pocAi,  dm  oa 
messo  d'iucìrilimento  per  tutti .  Se  il  sig.  Falconetti  metten 
aempre  più  cara  perchè  la  sua  tradoiione  riesca  facUe  e  fM' 
tta,  com'ei  promette  (e  non  riuscirà  tale  se  non  sarà  rers- 
mente  italiana)  avrà  colla  sua  fiitica  procarato  an  gran  bene- 
Alcune  operette  di  miss  EdgeWorth  furono  additate  al  pubblio 
fra  quelle  che  doTrebbero  comporre  i  primi  dodici  TolumetU  d'un 
Bildioleca  d'Educazione,  che  qui  si  pubblica  dal  sig.  Bstelli- 
Sappiamo  di  certo  ch'eise  già  sono  da  nn  peaao  apparecchiale  per 
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k  lUmpa .  É  da  deuderanì  cbe  l'editore  naa  trovi  ngimie  di 
pi&  tanghi  ritardi. 

Poeta  italiane  tJ'ANGKLO  PolizUlho,  prima  edizione  corret- 
ta. Milano,  SUvettri  iSaS  in   13.* 

È  bene  che  tia  aDiTerulmeDle  cono«»ata  qaeat'ediuoae, 
fatta  col  confroolo  d'alcani  manotcritti  trivuUiani  e  coll'aul- 
sunsa  del  car.  Monti,  vale  a  dire  del  miglior  gindica  d'ogni 
poetica  eleganaa.  Come  peraltro  il  rigettare  e  il  toatitoire  le- 
lioni  è  sempre  coia  piena  di  difficolti  e  generatrice  di  molta 
dispote,  l'editOTC  ha  atoto  il  bnon  aenno  di  recare  le  Tariantl, 
onde  a  ciaacuDO  aia  libera  la  scelta.  Molte  di  qaeate  varianti 
sono  e<xompagDate  da  osserraiioni ,  di  cui  gli  itudioai  delia  lin- 
gua e  della  poesia  sapranno  approfittare.  Lode  intanto  al  Silve- 
stri, che  non  10)0  ristampa  le  cose  belle,  ma  cerca  di  darle 
emendate  qaant'  è  possibile ,  e  le  raccomanda  alla  buona  critica 
]nrima  di  offerirle  alla  nostra  lettara . 

Saggio  di  scherzi  contici ,   teconda  edizione  corretta  e  accre- 
Mciuta.  Firenze,  Uamp,  del  Giglio  i8i5  in  8-° 

Dopo  i  dialoghi  in  dialetto  venesiano,  cbe  animano  tanto 
certecommedie  del  Goldoni,  è  forse  difficile  il  legger  cosa  più 
Datnrale  e  più  viva  d'alenai  dialoghi  in  plebeo  fiorentino ,  t^e 
rendono  sì  piacevoli  qaeiti  schersi.  (l'antore,  cbe  noi  ci  aster- 
remo dal  oomioare  poi  ch'egli  non  si  nomina,  ma  di  coi  il 
pubblico  pronuncia  il  nome  ìn  vece  nostra,  deve  ayer  fatto 
grande  stadio  de'  coitami  e  del  lingaaggio  dell'infima  classa 
del  nostro  popolo,  troppo  separata  dall'  altre,  perche  sia  gene- 
ralmente oooosciala.  Pare,  secondo  le  parole  della  prefaaione, 
cbe  tetani  abbiano  posto  io  dubbio  se  il  lingaaggio,  eh' ei 
le  pone  in  bocca ,  sia  veramente  il  suo ,  o  di  para  inven- 
xione.  Al  che  l'aotor  medesimo  risponde  ch'essa  non  ride- 
rebbe tanto  saporitamente  qnando  lo  ascolta  in  teatro,  se 
»on  lo  intendesse,  e  che  non  lo  intenderebbe,  se  non  fosse  il 
ano  proprio .  lo  piuttosto  ho  sentito  mover  dubbio  se  la  pro- 
nuncia di  questa  elasie  (  cioè  della  plebe  )  sia  negli  scherai  co- 
mici rappresentata  con  precisione ,  a  qnindi ,  se  il  lingaaggio 
prestatole  non  differisca  per  l'occhio  assai  pift  che  non  dif- 
ferisce per  l'adito  dal  lingaaggio  comune  che  qai  si  parla, 
Della  àiMcoHà  di  ben  rappresentare  la   sua   pronuncia  >  e  dei 
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motivi  elle  haDon  determinato  l'astore  a  rappresentarla  come 
ka  fiitto,  ei  ragiona  quanto  basta  nella  sua  pre&xione,  e  noi 
lasciamo  agli  nomini  periti  il  giudicarne .  Solo  ricordiamo  quella 
.  che  dice  Tracy  che  non  r' è  forse  pronuncia  dì  qaetto  moodo 
bea  rappresentata  ;  e  che  la  sola  abitudine  contratta  aioolUDdo 
fa  proferire  leggendo  simili  articolationi  e  simili  moni  agli  io- 
diridai  diversi  di  ano  stesso  popolo.  Farà  forse  meraTijlia  come 
l'autore  confessando  egli  medesimo  che  la  plebe  "  reca  alUlio- 
gua  quella  stessa  viltà,  con  che  vedesi  quasi  sempre  opcnit, 
introducendovi  viziose  proffereose  ^  bassi  modi  e  bassi  traslsU  „ 
abbia  creduto  il  lingaoggìo  della  nostra  degno  d'imitaùone. 
Ma  pare  che  a  ciò  sia  stato  indotto ,  come  già  altri  comi»  ss- 
tichi  e  moderni ,  da  quello  spirita  che  sempre  «  trora  nel  lis- 
gnaggio  della  plebe  d'una  grande  città,  e  che  net  particoltra 
della  fiorentina  i  si  distinto  ;  "  La  plebe  fiorentina  (  sono  le  uè 
proprie  espressioni  )  pili  argata  è  nei  motti  che  ogni  altra  diqw- 
ato  bel  paese  ,  in  che  la  lingua  appresa  con  istndio  nel  resto  d'italii) 
naturalmente  si  parla  „  e  penV  il  lingunggia  da  lei  usato  éqosà 
un  tesoro  di  comica  festività.  Quanto  all' intreccio  de' suoi  ubn- 
li  eì  ne  discorre  ingenuamente  )  e  ai  attiene  a  ciò  che  il  pubblio 
De  ha  giudicato  alia  prova  decisiva  del  teatro.  Dopo  il  gindiw 
del  publico ,  il  quale  si  è  dichiarata  favorevole  per  la  lU- 
gazca  civetta  f  sarebbe  qui  intempestivo  il  dire  che  i  cantten 
non  plebei  di  quello  scherco  ci. sembrano  meo  felicemente  idesli 
che  i  plebei ,  e  che  per  essere  nno  scherzo  (  ì  lettori  si  ricot' 
deronno  della  scena  del  tribunale  nelle  baruffe  chiozvttte  delgnn 
comico  italiano  )  finisce  un  po' troppo  seriamente  .  Se  anch' io  do- 
vessi manifestare  la  mia  predilezione,  confesserei  che  è  tutta  pel 
primo  dei  due  schersi  aggiunti  cioè  la  Cresia  rincivilita . 

Giornale  dì  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia.  Palermo, 
Dati   i8i4  in  8." 

Un'altra  volta,  cioè  nella  rivista  del  dicembre  dell'tDiM 
scorso ,  abbiamo  fatta  di  questo  giornale  ,  che  pnà  ancora  chii- 
niarsi  nuovo ,  onorerole  ricordanza .  I  cinque  o  sei  quidenii 
ricevuti  da  quel  tempo  in  poi  ci  hanno  vie  pia  confermati  nell'o- 
pinione che  ne  avevamo  concepita .  Parecchi  articoli  assai  de- 
gni di  lode  potremmo  notarvi  ;  ci  limiteremo  ad  indicarne  sleali 
dell'astronomo  Piasai,  i  quali  onorerebbero  qualunque  opera  pe- 
riodica Ib  pia  ripntaU .  Il  giornale  è  diretto  con  molta  ioUllì- 
genu  e  premura  dal  sig.  Gallo,  dì  coi  ricordisnio  con  piaoere 
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un' ernditk^  lettera  «alla  patria  di  GiaiMlfonso  Borelli ,  «iccome 
docamento  importante  per  chi  Torrà  Gcrivere  la  nostra  storia 
letteraria.  Io  questa  lettera  egli  prora  non  potersi  tenere  al- 
tra opinione  che  quella  del  Marchetti,  il  qnalti  nel  primo  libro 
del   tao   Lucresio  cantò  come  nacque 

Nella   nobil  Messina    il  gran  Borelli 
Fien  di   fìlosoGa  la   lingua  e '1   petto. 

ferie  <^re  fitosoficlte  di  FRANCESCO   PETRARCA,  ridotte  iit 
vùlgar  favella.  Milano,  Silvestri   1824  '"   i^-" 

/ 
Queste  opere  varie  sono  ^  del  modo  di  gOTeraare  otttnu- 
nicnte  ano  stato  a  Francesco  da  Garrar*  principe  di  PadoTS  ; 
—  degli  uffici  e  delie  virtik  d' un  capitano  a  Lacbina  del  Verme, 
generale  del  Tcneto  esercito  ,■  •«  della  vera  tapienta  ;  —  e  il 
secreto  o  le  coafessioni .  —  Le  prime  tre  diconsi  pubblicate  ora  por 
I«  prima  Tolta  sopra  no  manoscritto  ,  che  porta  la  data  del  1740, 
eU  ìb  cui  la  lingua  non  era  ancor  ridotta  alle  presenti  estremi- 
tà ;  r  nltima  è  tratta  dal  secondo  Tolume  de'  riaggi  del  Petrar- 
ca, ore  fu  posta  come  appendice.  Del  rolgariizamento  di  questa 
Dou  parleremo,  poi  cb'è  abbaitansa  conosciute^  di  quello  dell'ai- 
tre  possiamo  accertare  eh'  è  diligente  e  non  senta  eleganaa . 
Per  lodare  le  confcMÌoni  del  Petrarca  non  c'era  bisogno  a  dir 
rerodi ritnperere  quelle  dell'infelice  Rousseau.  Dei  tre  dialoghi» 
che  le  compongono,  il  terso  è  il  più  interessante,  poiché  con- 
tiene la  storia  amarore  del  poeta  ,  che  in  essi  filosofeggia .  Il  dia* 
Ioga  della  vera  sapienta  é  una  satira  pnngente  ma  giusta  con- 
tro i  dotti  del  tempo  suo ,  pieni  di  boria  scalastica ,  e  pnà 
ancora  trovare  nel  nostro  alcone  applicasioni .  Il  trattato  degli 
offici  d'un  capitano  è  una  compoiisione  da  retore,  e  la  pre- 
cauzione con  coi  l'autore  Io  comincia  "  non  temo  che  tu  mi 
derida  come  Annibale  fece  con  Formione  ;  poaciachè  non  favello 
o  per  ammaestrarti  o  per  ostentare  me  f  tesso  „  ben  mostra  cb'  egli 
sentirà  che  questo  timore  sarebbe  stato  ragionevole.  Meglio  di 
tutto  il  primo  trattato,  che  riguarda  una  materia,  di  cai  non 
si  troverebbe  la  pi&  importante.  Vi  si  insegna  con  Cicerone  che 
l'arte  dì  ben  governare  è  la  stessa  pel  principe  che  quella  di 
farsi  amere;  che  il  gran  secreto  per  iare  i  popoli  buoni  è  il 
fiirli  contenti . 
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Dodià  oraziani  di  ClCRllONl  iradatte  da  PltTKO   : 
per  chi  aspira  a'  pergami,  feconda  edizione.  Modena,  ttamp. 

camerate   i8a5  in  8-* 

Ha  gran  ragione  il  sig-  Schedoni  ài  Mstenere ,  arralorandon 
coli'  cMoipio  del  Segoeri ,  che  Cicerone  è  co«l  buon  modello  per 
gli  oratori  ucri  come  pei  politici  e  i  giudiiiali ,  poiché  "  Telo- 
^uenia,  benché  tenda  a  ineguali  fini ,  non  um  diiaiinili  arti.  „ 
Ha  forse  chi  glielo  negò  fu  indotto  in  errore  dal  non  eaaersi  do- 
po il  Segneri  pi&  veduto  in  Italia  alcnn  sacro  oratore,  che  ti 
fosM  reramente  educato  alla  scuola  di  quel  latino.  DeiidmaiBO 
che  la  tradncione  di  queste  dodici  Jra  le  tue  più  doquentiara- 
ziom' giovi  a  rendere  meno' rari  i  S^neri  &a  noi.  li  veders  co- 
me in  poco  tempo  ne  aia  biaognata  una  seconda  ediaione  par- 
rebbe indicare  che  molti  sentano  oggi  l' importanta  di  qndla 
•cBola  .  Parrebbe  anche  aMicurarci  ohe  la  traduaione  sia  general- 
mente piaciuta  ,  «he  è  quanto  dira  sia  staU  trovata  bamia  inlro- 
dottrice  ad  nna  scuola  al  importante.  Cbé  del  retto  neMusa 
tradaiione  può  supplire  all'  originale  ;  e  chi  sei  credeate  poco  si 
avanserebbe  nelL'eloqnensa.  Il  sig-  Schedoni  fa  alcuni  con&tmti 
del  suo  modo  di  tradurre  con  quello  d'  altri  che  ai  sono  eaercitati 
prima  di  lai  intorno  alle  medesime  oraaioni.  Lasciamo  stare  il  Ban- 
diera coli  caricato  e  il  Cantora  cosi  studiato  .  Quel  porero  Solca 
é  snerratello ,  ma  é  natarale ,  e  la  sua  lingua  é  sempre  la  paliti 
lingua  del  cinquecento .  Altrettanto  non  possiamo  dire  del  Bor- 
doni ,  vissuto  poco  prima  di  noi ,  quando  lo  studio  della  lingua  era 
deriso  non  che  trascurato.  Ma  egli  ha  il  gran  merita  di  parlar 
chiaro  (dico  gran  merito,  poicb£ quanto  é  etsensiale,  tanto  «  é  og^ 
&tto  rarissimo  così  fra  quelliche  traducono  come  fra  quelli  che  com- 
pongono )  e  se  avesse  sapnto  conciliar  meglio  colla  cbiareica  la  no- 
biltà, potrebbe  sfidare  tutti  i  competitori .  Il  Segneri  imitando  Ci- 
cerone ha  forse  insegnato  il  miglior  modo  di  tradurlo ,  almeno  per 
uso  di  chi  atpira  a'  pergami.  Ora  firn  il  suo  stile  e  quello  del 
aìg.  Schedoni  ci  pare  una  differenaa  notabilisima .  L'uno  è  faci- 
le, sciolto,  e  quindi  sommamente  perspicoo .  L'altro  sente  d'Juna 
sintaui  che  non  è  nostra ,  a  non  può  sempre  essere  inteso  pron- 
tamente .  Dobbiamo  noi  qui  ricordare,  che  tutti  i  pregi  dell'elo- 
quenia  così  sacra  che  non  'sacra  sono  perduti  per  gli  uditori, 
se  vanno  SGompagaali  dalla  chiarcua  e  dalla  spontaneitA? 
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I*  amo  HOVEILB  ANTICHE,  secondo  l'edizione  del  1 5^5, cor- 
rette ed  illustrate.   Milano,    Tosi   iSiS  in  8.' 

"  Rigaardano  gli  eraditi  (  dice  il  correttore  e  illnttratore  di 
qoette  Dovelle  nella  sua  prefasione  )  come  uno  de'  pia  Teccbi 
monomenti  dell'  utoijuenta  italiana  le  cento  Dorelle  antiche  pub- 
Iilicate  dal  GnalteroEii  ;  e  certo  esse  sono  stese  con  si  poco 
d  art«  e  io  noo  itile  si  semplice ,  che  chiaramente  apparince  do- 
ver easere  scrittura  da  porsi  nel  novero  delle  più  antiche  che 
■'abbia  la  noalra  lingoa.  Trovansi  di  qaeste  novelle  due  recchie 
ediiioni  assai  riaonial«,  nna  fattasi  nelle  case  di  Girolamo  Bene- 
deUi  io  Bologna  nel  i5a5,  e  l'altra  senza  »eruna  noU  né  dì 
stampatore  ni  d'anno,  fatta  anch'essa  in  quel  torno:  ma  sono 
entrambe  di«enute  oggidì  tanto  rare,  cjie  a  gran  fatica  poi  renir 
fatto  dì  vederne  qualche  eaem piare  .  Ben  è  «ro  che  un'altra, 
di  molto  nome  ancor  essa,  ne  procurò  in  Firenie  nel  1573 
monsignor  Vincenio  Borghioi ,  e  che  questa  fu  sfiguitaU  da  tante 
■(Ire  dipoi,  che  il  lihro  delle  cento  notelle  antiche  or  è  dive- 
nuto cosa  affatto  comnoe:  ma  ,  qualunque  la  cagione  se  ne  tosse, 
il  Borgbini  tali  cangiamenti  »i  fece  dentro  in  più  luoghi,  che 
molto  diTerso  il  rendè  da  quello  di  prima.  Per  non  far  meniio- 
ne  Temoa  delle  varietà  che  ci  sì  trovano  di  tratto  in  tratto  nella 
letione,  solo  dirà  che  intere  novelle  se  ne  tolsero  via  ,  ed  altre, 
diverse  d'argomento  e  di  stile,  ne  furono  in  luogo  di  quelle 
•ostituite.-  i  quali  cangiamenti  di  poi  si  ritennero  nelle  altre  im- 
[Hvsaioai.,,  Quindi  [  ei  prosegoe  )  io  deliberai  di  ripubblicare 
qnel  "monumento  prezioso  dell' eloqoema  degli  avoli  nostri  nel 
modo  in  coi  esso  fu  pabblicato  da  prima;  stiitiundo  che  gli 
amatori  della  nostra  tavella  dovessero  supennene  gmdo  ,  essen- 
doché d'ora  innanci  sari  lor  conceduto  di  ricorrere  al  più  si- 
caro  tetto  delle  cento  novelle  antiche  ,  qualunque  volta  loro  ne 
venga  il  talento.,,  Né  solo  egli  pose  grandissima  cura  net  ren- 
derlo purgato  d'ogni  menda,  ma  volle  altresì  corredarlo  di  op- 
portune ostervationi ,  che  ne  rendessero  lo  studio  più  profitte- 
vole. Perciocché  di  studio  veramente  egli  stima  degne  e  que- 
sta e  le  altre  scritture  de'  nostri  antichi ,  ove  trova  (  usiumu  la 
•oe  espressioni)  nna  proprieli,  una  facilità,  una  grazia  m.ira- 
vigliosa,  e  quella  semplicità  ch'è  il  fondamento  della  belle«a. 
La  qual  maniera  di  sentire  ci  addita  in  Ini  un  maestro  sicuro 
negli  studi  letterari!,  e  ci  fa  credere  più  facilmente  a  quelli 
che  ci  asseriscono  esser  egli  il  benemerito  ab.  Colombo,  a  cut 
dobbiamo  altre  correaioni  e  illnstrasioni  di  clastici  grandemcnto 
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tìiiia  .  Egli  fa  per  loro  tjaello  che  erano  pocaosi  Romilly  e 
ll^ron  ,  quello  che  sodo  pur  oggi  Burdett ,  Broogham  ed  altri 
luembri  del  parlamento  inglese  pei  cattolici  d' Irlanda .  Lk  fi- 
iosofia  è  amica  della  tolerania,  e  amica  tanto  piii  rera ,  che 
spesso  difende  qaelli  stessi  che  la  vorrebbero  sterminata.  Le 
lettere  ili  Plinio  se  non  fossero  buone  per  altro,  il  sono  per 
questo  che  iminoano  la  toleranta  in  tutte  le  cose  y  e  qneata 
virtù  ,  non  mai  lodata  abbastania ,  è  Teraroente  la  pi&  sociale 
delle  virtà.  Al  sig.  Paraviat  più  di  qualunque  lode  potessimo 
dare  al  suo  lavoro,  sarà  grato  udire  che  la  lettera  3i  del  li- 
bro nono  da  lai  tradotta  è  (tata  in  buona  parte  cagione  d' un 
alto  generoso,  a  cui  nn  braT'uomo  era  incliuato,  e  leggep- 
dota  si  sentì  risoluto .  Del  resto  la  traduiioD  sua  è  assai  leg- 
giadra, benché  ai  potrebbe  talvolta  rimproverarle  un  poco  di 
Htudio .  Ha  egli  tari  forse  pronto  a  difenderla  ,  rispondendo  chs 
questo  é  pure  il  difetto  dell' originale  ■  Avevamo  «entito  lodar 
molto  da  persona  ,  di  cui  non  conosciamo  in  queste  cose  U 
più  autorevole,  il  saggio  di  tradutiooe  del  sig.  Zanolioi;  e 
la  lettura  ci  ha  persuasi  che  in  quella'  lode  non  v'era  pirui- 
lìtà .  Non  ci  sembra  facile  il  trovare  unite  in  altra  versione 
qualunque  più  fedeltà  ,  piii  disinvoltura  e  più  elegania .  Qac- 
st'  ultima  dote  confessiamo  di  non  trovarla  egualmente  nel  terra 
saggio,  cioè  nella  tradoiione  della  lettera  intorno  alla  villa  di 
Laurento.  Ma  noa  tal  lettera,  piena  di  cose  tecniche,  è  così 
piena  di  difficoltà,  che  non  é  picciol  merito  l'averla  tradotta 
cun  cbiaresza  e  con  sufficiente  precisione  .  Ci  ba  fatto  nn  po'  me- 
raviglia come  al  traduttore  sia  avveiinto  di  far  dire  a  Plinio 
"  aprenda  o  chiudendo  i  vetri  e  le  tende  „  par  equivalente  di 
quelle  sue  parole  ipecutariòus  et  velis  obductii  reductistjM,  co- 
me nel  capo  7  del  palazzo  di  Scaoro  gli  i  avvenuto  di  far 
dire  a  Meroveo  (  riterendosi  alle  parole  medesime  di  Plinio) 
che  il  portico,  it  qoal  girava  intorno  ad  un  cortile  di  qael 
palaizo,era  chiuso  da  vetri.  Pur  egli  sapeva  bene  che  gli  ^- 
calari  degli  antichi  non  erano  che  pietre  diafane  ;  e  vedea  lo 
Scamozci  usar  questo  nome  ove  Plinio  usa  quel  primo.  Ciò 
notiamo  piii  per  provargli,  che  abbiamo  prestata  al  suo  lavoro 
quanta  attencione  ci  si  permetteva  fra  la  distrazione  cagionataci 
(la  tanti  libri  apparecchiati  per  una  rivista  ,  di  quello  che  per 
fargli  sentire  it  bisogno  di  maggiore  esattezza  ov'egli  progredi- 
sca nel  lavoro  medesimo .  Intanto  ci  consoliamo  che  si  pronietla 
da  più  parti  all'  Italia  una  compita  versione  delle  lettere  dì  Pli- 
nio ,  che  ignoriamo  s' ella  ancora  possegga-  La  meno  inconiplel^ 


D,g,l,zedbyG00glC 


"7 
che  Doi  conoBciamn  è  quella  fatta  dal  Dolce  con  molta  bonlà 
di  liogna,  propria  del  ano  secolo,  ma  quasi  semm  spirilo,  Ab- 
biamo sentito  parlare  di  nn' altra  pare  ìocotnpteta  fatta  nella 
tcorao  secolo  da  non  so  quale  Tedeschi  ,  ma  come  di  cosa  che 
non  vaglia  la  pena  d' esaere  cercata  -  In  questa  Italia  ,  ove  il  la- 
tino s'ingegna  a  tutti  e  quasi  non  si  sa  da  nessuno,  eravamo 
costretti  di  ricorrere  alla  traduiione  francese  di  Sac^ ,  che  per 
Tcro  dire  ai  fa  leggere  assai  volentieri .  Possano  le  tre  italiane  > 
che  si  preparano,  meritare  tutte  d'esserle  contrapposte! 

Ode  di  SciPIOKS  COLELLi  p^r  notze  Trivulzìo.  Rieti ,  Batsnni 
i8»5  in  8." 

Essendo  molto  povero  il  nostro  frasario  encomiastico  a  ser- 
vigi de' poeti,  trascriviamo  qui  l'approvazione  del  revisore 
dell'ode,  a  cui  non  potremmo  spstitnire  nulla  di  così  lusinghe- 
vole per  l'autore.  —  Ho  letto ,  per  ordine  ec,  l'ode  del  chiaris- 
simo sig.  Marchese  Scipione  Colelli  per  le  noeie  dell' EE.  LL.  le 
Sig.  D.  Eleonora  e  D.  Vittoria  Trivaltio  ec.  Ben  lungi  dal  trovarvi 
la  minima  eapreuione  che  offenda  la  Religione,  i  costami  e  il 
governo,  vi  ho  ammirate  vivaeità  d'imagini,  delicati  pensieri  a 
magico  stile ,  con  cui  l' autore  dipinge  l' amore  pacificata  colla  vir- 
tù ,  e  degno  degli  illustri  personaggi,  cui  consacra  il  suo  lavoro 
poetico .  Ne  reputo  dunque  non  solo  lecita ,  ma  utile  ancora 
la  stampa.  «^  Dopo  tale  a  ppr  a  va  siane,  che  ci  assicura  cosi  della 
belleizB  dell'ode  come  della  sua  incolpabilità,  nessuno  certo  po- 
teva essere  tanto  esigente  da  richiedere  al  poeta  questa  dichia- 
rasioDe  —  L'autore  ha  preso  dalla  favola  le  tinte  della  Poesia, 
ma  protesta  d' essere  in  cor  suo  vero  cattolico. —  E  vera  ch'^egli, 
oltre  al  far  oso  poeticamente  della  religione  de'  pagani  ,  fa  pur 
suo  prosasticamente  delle  loro  formole  epistolari.  Poiché,  de- 
dicando l'ode  al  marchese  Trìvalsio,  al  cui  nome,  prepone  e 
pospone  tatti  i  moderni  titoli  che  gli  si  competono  e  in  quel 
modo  che  costamano  i  moderni  ,  soggiunge  all'amica  "  Scipione 
Colelli  S.  P.  D.  „  che  noi  avremmo  interpretato  buonamente 
salate  plurima  dice  ,  s'egli  a  pie  di  pagina  non  avea  la  gentilet- 
s«  d'insegnarci  a  leggere  talute  perfetta  desidera.  È  par  vero 
«he,  invece  di  far  oso  del  nostro  almanacco,  ei  scrive  in  fine 
della  dedicatoria  "  Rieti  il  dì  i8  innansi  alle  Calende  di  Maggio 
MDCGCXXV  „  come  avrehbbe  fatto  Marco  Tallio  o  ano  di  que' 
snoi  familiari  che  scrìvevano  a  lui.  Ma  noi,  graiie  al  cielo  ,  non 
siamo   più  ai  tempi  dell' academia  pontaniana  ,  perchè   in    certe 
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lepideite   ■nti<|narie   o   in   certe  gratie  dit  payi  latin,  come  le 
e  L  in  mere  libero  ■   Parigi,  lì  tospetti  nulla  d'apticattolico. 

Llogio  del  conte  LuiGl  Corvetio  ,  icritlo  dal  tenatorc  CoTAkDO 
SoLAKl.  Genova,  Pagano   1814.   in  8. 

GorTetto  nacque  in  Genofa  nel  1756;  tlìvenne  ancor  gio- 
vane uno  de'  più  ubili  giureconsulti  ;  e  nun  gli  mancsTano  che 
le  circostante  percLè  dJTiiiiiue  uno  de' migliori  aomìni  di  tU- 
to  .  Egli  ptofessuva  quelle  puliticbe  o|iinioni  che  ì  Lally  Tol- 
Iftidal  e  i  Boiiisy  d'Anglsi  raostrarono  di  professare  treutacio- 
que  anni  sono  nell'  assemblea  costituente  e  ancor  oggi  profes- 
sano nella  camera  dei  pari.  Nel  1797  fu  dall' nrislocratii  ge- 
li ov  eie ,  cbe  abdicata  il  potere,  iodiouto  a  Bonaparle  come  Du- 
ino che  onorerebbe  quello  della  onova  demdcrasia .  Però  Tesae 
tolto  cliiamato  a  sedere  fr<i  i  membri  del  governo  proTvitorio, 
indi  a  presiedere  al  corpo  esecutivo,  e  in  seguito  ad  altri  posti 
cmiueuti-  All'epoca  dell'assedio  di  Genova  ci  sì  portò  di  o»- 
niera  da  meritare  grnndemeiile  la  riconoscenta  de'  snoi  concit- 
tadini .  Dujio  la  battaglia  di  Marungo,  volendosi  restituire  il 
goveroo  ligure  1'  antica  forma  >  fu  offerto  ad  noino  ù  beoe- 
inerìto  il  titolo  di  doge,  cb'ci  ricusò.  Hcso  alla  vita  printt 
egli  esercitò  con  dignità  la  professione  dell'avvocato  ,  come  nelli 
pubblica  area  esercitato  con  modestia  1'  autorità  delle  granji 
magistrature.  Quando  U  Liguria  fu  riunita  alla  Francis,  nie 
a  dire  poco  dopo  che  questa  di  repubblica  si  cangiò  in  impero, 
ci  fu  chiamato  a  Parigi  qual  consigliere  di  stato  ,  ed  indi  Ire- 
giato  de' titoli  di  conte,  d'officiale  della  legion  d'onore,  e  di 
cavaliere  della  corona  di  ferro.  Egli  ebbe  gran  parte  alla  re- 
daaione  del  codice  dì  commercio,  opera  secondo  que'tempi  s>- 
sai  perfetta  .  Napoleone  volca  spesso  udire  in  consigli')  il  n* 
parere;  e  come  le  interroga tÌonÌ  dell'uno  erano  vive  e  in- 
prevedute ,  le  risposte  sagaci  dell'  altro  erano  quasi  sempre  1 
ammirate.  Dopo  gli  avvenimenti  del  i8i4>  Corvetto  fa  ptr  I 
tornare  in  patria  >  ma  Luigi  XVIII  bramò  cbe  sedesse  nel  doi»- 
vo  consiglio  i  e  poiché,  per  l' aggrega  tiune  del  Genovesilo  *l  I 
Piemonte,  l' egregio  uomo  più  non  apparteneva  alla  Francis , 
gli  mandò  patenti  di  naturalità.  Ne' cento  giorni  egli  stette  ri-  I 
tirato  alla  campagna;  e  Napoleone  rispettò  i  rignardi  che  a  cw 
lo  determinavano.  Dopo  il  secondo  ritorna  del  re  ,  egli  pretie-  I 
dette  ad  una  commissione  incaricata  di  liquidare  il  debito  pub' 
blicO;  e  poi  fu  eletto  ministro  delle  Gnante.  Le  operiiioDÌ  nh- 
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tire  tll'  impreitito,  che  legnalirono  il  «do  ministero ,  erano  <1Ì 
vn  genere  aiMÌ  delicato,  ed  ebbero,  come  poteva  sspettarBÌ,  rì- 
^diiiimi  censori  .  Ma  te  la  storia  debb'cMere  levera  [  dice  l'au- 
tore delle  notitie  intomo  alla  sna  vita ,  che  leggonsi  nella  nno- 
▼a  biografia  de'con temporanei  )  deve  pare  esser  giosta .  "  Qnan- 
do  Corretto  accettò  il  portafoglio  delle  Bnante ,  800,000  stra- 
nieri armati  occapavaiio  il  suolo  francese  y  il  debito  pubblico 
arretrato  era  immenso;  tatto  quello,  che  si  comprende  sotto 
il  nome  di  pubblici  effctU  ,  era  ìn  gommo  discredito;  lo  sco- 
raggimento  non  poteva  essere  maggiore .  E  nondimeno  gli  stra-. 
nieri  ai  ritirarono,  rendendo  omaggio  all'eroismo  della  nostra 
politica  lealtà;  il  credito  risorse;  L'ammirabile  istitusione  del 
riscatta  (  amortiuemmt  )  prese  radice;  80  milioni  si  trovarono 
in  cassa  dopo  i  pia  grandi  e  ioauditi  su  grifi  ci  .  „  L'amaresza 
delle  censure,  forse  egualmente  che  la  graveisa  delle  fatiche  so- 
•tenute  in  si  difficile  ministero,  contribuì  a  distruggere  la  sanitik 
di  Corvetto  .  Dopo  avere  qnattro  volte  domandato  il  suo  con- 
gedo, ei  l'ottenne  Gn:ilraente  nel  dicembre  del  1818.  Il  re, 
nel  concederglielo ,  volle  provargli  la  stima  cbe  gli  serbava  , 
nominandolo  membro  del  suo  privato  consiglio  e  ministro  di  sta- 
to ,  e  dandogli  provisione  sulla  propria  cassa  particolare,  finché 
fosse  provedoto  di  quella  del  regno.  "  Corvetta,  leggiamo  nelle 
notisie  della  sua  vita  pia  sopra  citate,  avea  fatti  bellissimi  stod], 
avea  attinto  da  quello  de'claesicì,  di  coi  facca  le  sue  delisìe  ,  ona 
ginstetsa  d'espressione,  che  lo  distingueva  non  solo  ne 'suoi  discorsi 
di  ministro  o  di  magistrato,  tna  anche  nella  sna  conversaiìone 
più  familiare.  La  natura  peraltro  gli  avea  negata  qnella  francfaea- 
za  cb'è  necessaria  all'oratore.  Ejjli  saliva  alla  tribana  timido 
e  quasi  vinto:  spesso  peraltro  ne  scendca  vittorioso,  e  la  sna 
modestia  rendeva  a  tutti  pia  cara  la  sna  vittoria .  Il  fondo 
del  sno    carattere    era    la  dolcezza    e  la'  semplicità;    quello  cbe 

se  appariva  era  condita  da  squisitissima  urbanità  .  La  sua  vita 
priviita  potea  dirsi  nn  esempio  continuo  di  pur!  costami  e  di 
heneficbe  virtjk  .  Egli  si  ritirò  povero  dagli  affari  ,  e  si  trovò 
morendo  (  in  Genova  nel  maggio  del  iSat  }  nell'onorevole  ne- 
cessiti di  raccomandare   al   re   Luigi  la  sua  piccola  famiglia  .  „ 

Abbiamo  volentieri  &tto  uso  di  straniere  testimonianze  rese  al 
merito  di  quest'italiano  ìlltutre,  come  quelle  che  raccoman- 
dano 1'  elogia  scrittone  dal  senatore  Solari  meglio  che  non 
farebbero  le  nostre  parole,  ove  potrebbe  sospettarsi  un  po' dì 
nationale  parzialità  .  Qnest'  elogio  ,  siccome  opera  d'  un  intimo 

amico  del  Corvetto ,  è  pieno  di  particolarità  cbe  e'  introdacono 
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il  nostro  Boccaccio.  Le  lettere  di  Feo  lono  ami  nghe,  lono  ie%Bt 
(li  qoel  proMtore  cbe  ci  «erbò  piA  che  altri  l«  bella  lingua  Goren- 
tina  neirimroemore  quattrocento.  Ha  la  lettera  di  anor  CoitiDfii 
ha  certe  delicatetie  ,  certe  amorevolesEe  di  dicitara  ,  che,  per 
liMre  d'una  sna  frase  ,  mi  fanno  alienare.  Alle  lettere  li  ig. 
giungono  il  Tolgariiia mento  d'una  ricelta  del  beato  lacopone,  ou 
ricordanza  della  consecraiione  di  questa  cfaieaa  cattedrale ,  an 
deploratoria  del  BeoÌTÌeni  per  la  morte  dì  Feo,  ed  un  HggÌD 
dell' eloqncnsa  del  Safonnrola  (  il  Demostene  delta  ma  eti  )  re- 
cato per  cagione  di  confronto  coli' eloquenta  di  Feo  medesi- 
mo, che  come  it  BeniTÌeni  debb' ea(er«  stato  de'inoi  derali. 
Tutte  queste  scritture  ,  meno  il  saggio ,  sono  tratte  da  ao  co- 
dice riccarJiaoo  per  cura  del  >ig.  can.  Moreoi ,  cbe  le  iUaitn 
copiosamente  e  le  dedica  ad  un  altro  illustratore  delle  opero  di 
Feo  ,  il  sig.  Gamba  di  Venetia .  Ci  n  dice  cbe  il  nostro  bene- 
inerito  bibliografo  aia  per  pubblicare  altre  coserelle  inedite  dì 
molto  pregio  (  alcone  lettere  cioè  del  Redi  e  del  Dati  )  e  Eu- 
ciamo  plauso  alla  suo  ìnstancabilìtA  .  Ma  ronvbbe  egli  readere 
agli  studiosi  dilla  lingua  un  servigio  cbe  sarebbe  piìk  roemoit- 
bile  di  quanti  ne  abbia  lor  resi  fin  qui?  Pubblichi,  di  gru», 
tre  volgariisameuti  del  buon  secolo,  cbe  per  la  loro  fsoii  ci 
empiono  di  singolare  desiderio  ,  e  pel  Talore  delle  cose  Tolgi- 
riuate  riusciranno  di  singolare  utilità  .  Il  primo  é  quello  delle 
▼ite  dì  Plutarco  ,  da  unire  se  fosse  poiiibile  alle  opere  filotoG- 
cbe  tradotte  dall'Adriaini  ,  le  quali  da  totU  Italia  sì  aspetUi» 
ricorrette  .  L'altro  è  quello  della  prima  e  tersa  deca  di  LÌtìo, 
di  coi  gli  accademici  nell'  nltìma  loro  impressione  del  vocabo- 
lario pi&  non  sapeano  dire  ore  si  trovassero  i  manoscritti,  b» 
di  cui,  se  ben  mi  ricordo,  io  stesso  ne  ho  veduti  due  nella  bi- 
blioteca del  nostro  granduca  .  L'  ultimo  Bnalmente  è  qoello  & 
Valerio  Massimo,  attribuito  a  Bono  Giamboni,  cbe  il  Fontani 
nella  prefasione  al  Vegetio  ci  avea  fatto  sperare,  e  non  ebbe 
forse  tempo  dì  ridurre  a  copia  stampabile.  Il  aig.  canonico  Ho- 
reni ,  per  quella  tanta  diligema  che  gli  é  abituale,  ci  darebbe 
Bensa  dubbio  edizioni  assai  più  purgate  ,  che  non  sia  riosclli 
quella  del  Vegeiio  pur  ora  nominato ,  e  noi  tatti  gliene  pioto' 
aeremno  obbligo  infinito. 
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Dflia  politica  miniare ,  litri  tfuauro  di  GtuasPPB  Gridu.  To' 
ritto  ,  Alliana   iHt^  in  8.' 

Il  primo  (iliro  tratta  di  quelli  per  cui  mearo  A  fa  la  gner- 
r«  ,  cioè  de  coldati;  il  seguente  delle  cose  alla  guerra  necesM- 
rie,  cioè  armi,  fortene  ,  navi  ,  danaro  ;  il  terzo  della  gneria  oF- 
fèntiTa  e  difensiva  e  del  modo  di  farla  ;  il  (junrto  della  guerra 
cÌTÌle  e  del  modo  di  lofibcarin  .  Il  complesso  di  qaeBli  libri,  in 
cui  ti  agitano  molte  deticHte  questioni  (se  meglio  valgano  i  sol- 
dati ToloDtari  o  i  fonati  ;  se  le  milìsie  siano  da  preferirsi  agli 
eserciti  permaneDli;  se  le  lettere  facciano  i  popoli  inetti  atte  ar- 
mit  se  il  danaro  sia  il  nervo  della  guerra;  se  ì  grandi  eserciti 
BÌuDo  pift  utili  dei  mediocri  ;  se  convenga  fare  a'  nemici  il  mag- 
gior danno  potsibile;  se  per  evitare  le  guerre  civili,  che  nascono 
da  diversilà  di  religioni,  convenga  perseguitare  quelli  cbe  non  pro- 
fessano la  dominante)  il  conoplesso  di  questi  libri  ci  pare  e  bena 
scritto  e  bene  pensato.  Dice  l'autore  che  per  non  igrossarli  di  trop- 
po s'è  «stonato  dal  corredarli  di  fatti  istorici  comprovanti  i  prin- 
cipi in  essi  esposti.  Pure  il  secondo  sno  libro,  che  n'è  meglio  cor- 
redato, credo  che  sembrerebbe  il  più  breve  anche  se  fosse  di  mag- 
giore estensione  .  Ci  dispiace  clie  il  sig-  Cridia  abbia  temuto  di 
produrre  atanchesza  ne' suoi  lettori  impiegaodo  ì  mezii  più  atti  a 
produrre  il  diletto.  Ma  forse  egli  pensò  che  a  questo  basterebbe 
la  lucideaza  e  1' esattezaa  de' ragionamenti,  poiché  nulla  conten- 
ta maggiormente  i  buoni  intelletti  ,  quanto  l' essere  condotti  per 
diritta  via  a  qnalche  ntite  risultato .  "  Lontano  da  ogni  parcia- 
litè,  egli  scrive,  ho  abbracciato  quelle  opiniom  che  un  tranquillo, 
attento  ,  e  diligente  esame  mì  fece  credere  conformi  al  vero,  ed 
al  bene  de'  popoli  e  di  qaei  cbe  li  governano  „  ;  e  queste  paro- 
le della  prefusione  ci  sembrano  giustiGcate  da  tutta  l'opera.  Se 
non  che  talvolta  colle  pia  buone  inteoiloni  del  mondo  si  posso- 
no abbracciare  opinioni  assai  poco  plausibili  in  se  stesse,  e  le 
pi&  ripugnanti  le  une  alle  altre  .  Il  capo  quinto  dell'  ultimo  li- 
bro del  sig.  Cridts  me  ne  fornisce  un  esempio  ,  e  credo  presso 
dell'opera  l'accenaarlo.  In  quel  capo  il  nostro  autore,  parlando 
delle  persecuzioni  fatte  soffrire  da  vari  principi  alle  religioni  di- 
verse itabilite  ne'lnogbi  del  loro  dominio,  osserva  savissimamente 
come  que' princìpi  avrebbero  dovuto  considerare:  „  i.  cbe  la 
persecQiione  rende  odiosa  la  religione  de' persecutori  ,  facendola 
riguardare  come  una  sorgente  d'  oppressione  ,  di  crudeltà  e  di 
nccitioni  ;  3.  che  le   armi   ed   ■  tormenti  o  inducono  a    fingeru 
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ed  a  menlirs  ,  ed  alle  Tolte  a  non  aver  piik  nell'  ■tiimo  • 
religione,  o  rendono  i  penegnitali  piii  costanti  nella  toro  leligioiie* 
ed  alle  Oste  perfino  dilatano  il  colto  proicrittoi  3,  che  la  peneca- 
siane  pnò  ipingere  facilmente  i  perwgnitati  a  BoUeTani  contro 
i  penecntori  o  ad  nacire  dallo  stato  con  graTe  danno  deUa  di 
lai  popolatione,  industria  e  ricchesca;  e  spesso  i  gOTeroi,  i  qn»- 
li  mossero  persecutioni  per  farorJre  la  loro  religione ,  farcnra 
cansa  che  questa  renisse  reciprocamente  persegaitata  nelle  regio- 
ni ,  ove  dominavano  ì  cnlti  da  essi  proscritti  ■  „  Queste  coniido- 
rationi  sono  conformi  alla  storia,  al  buon  ragionamento,  all'  a- 
maaiti  ,  e  ispirano  verso  l' autore  nna  piena  fiducia  .  Or  chi  sì 
aspetterebbe  che  parlando  nel  capo  medesimo  delle  yb/seopiwo- 
tti  religioie  che  taluni  cercano  d' introdarre  o  di  stabilire  in 
ono  stato,  dopo  aver  detto  che  bisogna  impedire  la  propagasio- 
ne  o  lo  stabilimento  dell'  une  ,  cacciando  o  imprigionando  gU 
altri,  aggiunga  :„  può  anche  esser  utile  d«re  a  costoro  qnnl- 
che  pena,  che  annunai  ed  ispiri  il  ditpresto  ,  per  impedire  cb« 
non  acquistino  credito  presso  Ìl  popolo  i^per  etempio  chiadendo- 
I)  nello  Bpedale  de'pasti ,  o  facendo  loro ,  come  coniiglia  Servio 
nella  tua  legislaaione  criminale,  Uglisr  tanto  di  lingua  che  basti 
a  vendere  la  loro  pronunsia  ridicola;  perchè  un  uomo  reso  di- 
spregevole ,  un  nomo  che  con  i  suoi  discorsi  eccita  il  riso ,  bob 
è  nn  capo  di  partito ,  che  posta  acquistar  molto  credito  presso 
il  popolo  .  „  Questo  consiglio  dì  barbara  legislaaione  era  dun- 
que degno  d' esser  riputato  dal  sig  Cridis  7  Gli  effetti  della  per- 
secusione  contro  le  opinioni  religiose  ancor  nuove  in  uno  etato 
gli  sembravano  dunque  meno  tristi  di  quelle  della  peraecosio- 
ne  esercitata  contro  le  vecchie  ?  Ma  che  diremo  di  qnest'  altro 
consìglio,  meno  barbaro ,  ma  tanto  pia  pernicioso,  che  segue 
più  sotto:,,  alle  volte  pnò  convenire  il  guadagnar  secretamenta 
quei  che  hanno  maggior  infloenta  nella  setta,  e  l' impiegare  per 
ciò  secondo  le  circostaiise  i  doni  ,  gli  onori  e  le  dignità  ?  „ 
Buon  Dio!  Potrà  mai  convenire  l'avveuBr  gli  nomini  a  ven- 
dere la  loro  cosciensa ,  a  fare  dell'  ipocrisia  uno  stromento  d'am. 
bilione?  Ma  io  credo  che  l'autore  non  abbiu  messi  innansi  sif- 
fatti consigli  ,  se  non  come  proposti  da  alcuni  politici ,  senaa  dar 
loro  alcun  assentimento  .  Infatti  vedo  che  sulla  fine  del  capi- 
tolo ei  reca  le  sentense  d' alt^i  favorevoli  a  quella  saggia  tole- 
reoia  ,  che  si  accorda  coi  priocipii  dell'equità  e  col  bene  degli 
stati,  né  mostra  punto  ch'egli  dissenta  da  loro.  Forse  ei  dissen- 
te un  poco  dal  filosofi  più  umani  in  quel  capa  ,  che  gli  serve 
d' introduzione  V  tutta  I'  opera ,  ed  ove  parla  de'  motivi  di  far 
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U  goem  ,  che  è  qnanto  dire  di  eterciUre  il  pift  MTera  fra  tat- 
ti gli  atti  dell'  umana  ginitiBia  .  la  etto  o  egli  (ottiene  dottri- 
na un  po'  larga  ,  o  non  ha  il  coraggio  di  menifeitarci  interamen- 
te il  suo  pernierò.  Non  può  euere  le  non  utile  ai  lettori  il  cod- 
fì-ontare  questo  primo  capo  del  primo  libro  della  politica  mi- 
litare col  aecoodo  e  col  terio  del  libro  settimo  della  morale 
applicata  alla  politica.  Anzi  tutti  i  quattro  libri  dell'  opera  del 
•ig.  Gridit  andrebbero  letti  al  confronto  del  aettima  dell'opera 
del  tlg.  lony,  come  i  discorsi  del  conte  Barbacori  sopra  Tarj 
soggetti  di  legitlaiione  (  vedi  pia  ioDanai  in  questa  riritta  }  an- 
drebbero letti  al  confronto  degli  altri  libri  della  morale  mede- 
sima ,  reiatÌTi  «gli  stessi  «oggetti .  I  lettori  ,  dopo  tale  confron- 
to ,  sentirebbero  dilatate  le  proprie  idee  ,  e  yìb  piiV  inaliati  t 
loro  animi  a  quei  grandi  prìncipi  ^*i  ginstiaia  ,  da  coi  dipen- 
de la  sicnresza  e  la  [«twperità  delle  nationi . 

La  guerra  per  U  principi  cristiani  guerreggiata  contro  i  ta~ 
racini,  corrente  a.  d.  ioqS,  in  latino  dichiarata  per  Ru- 
RCRTO  monaco,  e  traslatata  in  volgare  per  uno  da  Pitto/a. 
Firenze,  Ciardetti  lUaS  in  B.* 

Qiiest'  uno  da  Pistoj'a ,  cbe  i  lettivi  potrebbero  credere 
TÌisato  a'  giorni  molto  lontani  dai  nostri ,  ci  dà  e  nella  dedica- 
toria e  nella  prefaEione  bastanti  inditi  per  crederlo  rÌTente  fra 
noi .  Se  diremo  eh'  egli  k  t'  autore  della  pi&  compita  biografia 
di  Ciao,  il  traduttore  elegante  del  snpplemento  di  Longo ,  quegli 
da  cai  s'aspetta  con  impaiienia  una  nuova  Tersione  diPaaaania, 
molti  nomineranno  in  vece  nostra  il  car.  Ciampi.  La  storia  dì 
Ruberto  monaco  (  importante  a  conoscerti  come  tutte  le  storie 
scritte  ne' tempi  a  cui  si  riferiscono  ]  era  già  stata  recata  in  ita- 
liano da  Francesco  Baldelli  ma  con  infinito  arbitrio,  dice  11  nao- 
TO  traduttore  ,  e  in  modo  che  parrebbe  opera  del  secolo  deci- 
inosetto  quando  lo  é  del  decimoprimo .  Ma  il  linguaggio  di 
ciascun  secolo  è  pur  sempre  e  Decessa  ria  mente  uno  specchio  del- 
le sue  idee.  Come  avrebbe  questo  nuovo  traduttore,  per  quanto 
•i  proponesse  la  pi&  scrupolosa  fedeltà  ,  serbare  a  qnella  storia 
il  suo  carattere  originalo ,  usando  nel  traslatarla  il  linguaggio 
del  secolo  decimonono  ?  La  mataBione  fattati  nelle  idee  dal  se- 
colo del  primo  a  quello  del  secondo  traduttore  è  ben  pi{t  gran- 
de die  quella  fattati  dal  secolo  dell'  aatore  a  quello  del  primo 
traduttore  .  Quindi  il  secondo  si  à  appigliato  al  consiglio  di  usa- 
re il  più  antico  linguaggio,  di  cui  gli  dessero  esempio  i  buoni  scrit- 
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tori  toM-BDÌ ,  qnello  cìo^  del  «ecolo  deoiiooqiurlo  ,  che  bt  iant 
pi&  ragioni  di  lomigtiaDEa  col  latino  di  Ruberto  che  dod  coli' ila- 
liuno  che  ■niamo  noi .  Un  «aggio  di  questo  eoo  ToIgnTiuamento 
ei  lo  diede  lo  icono  anno  ,  conte  cola  di  anoDimo  trecentìsUi 
|>ablicBndo  il  suo  Cario  Magno  a  Narbona  «  Carcatuma;  t 
vide  che  fu  praio  (acìliueote  per  cosa  di  on  trecentiita .  Il  tuc- 
cesso  oltrepaiuiTa  per  avventura  le  aue  «pernnte  ;  t  dovevi  in- 
coraggtrlo  a  pulilicare  ìl  volga  ri  ttameutu  intero  ,  il  quale  li  id- 
diterà,  noD  ne  duliititmo,  coma  un  beli' etempio  di  dcitreiu, 
e  nggianto  a  quel  saggio  di  traduiiono  erodotAa  di  Courier,  del 
quale  ai  parlò  nel  numero  antecedente  di  questo  giornale ,  iitti 
occasione  a  nuovi  peotìeri  aul  modo  di  tradurre  gli  antichi  11 
cav.  Ciampi  correda  il  ino  vo Iga ri lu mento  d'  itluUrasioai  tru- 
dite,  fra  coi  troviamo  alcune  aaggie  rifles*ioni  «nllo  tcopo  e 
I'  effetto  delle  crociat*  »  e  la  fede  che  meritano  gli  anlorì  cbe 
le  descriaiero  .  Potrebbe  taluno  domundare  percb'  egli  aggiangi 
la  lettera  di  Detamalle  a  Micb^ud  [gii  da  queito  inuriU  nd 
secondo  volume  della  sua  ttorirt  delle  crociate  )  intorno  (Ila  Li- 
berata e  alla  Conquistata  dei  Tasso?  A.1  che  risponderemo , e h« 
avendoci  egli  detto  nella  prrfaiioiie  coinè  U  guerra  di  Baberta 
può  servirci  di  preparatione  allo  studio  dei  due  poemi  i  la  let- 
tera serve  a  mostrare  quanto  Ìl  Taiso  nel  aecondo  pi&  che  nel  pri* 
■no  aia  stato  fedele  alia  storia  .  lo  leggeva  ultimamente  ooo  n 
dove  :  lo  scorso  secolo  fu  chiamato  filosofico  ;  il  presente  fw 
chiamaritì  istoriofilo.  La  tendeosa  di  questo  secolo,  infatti, nr- 
Bo  la  icieoia  isterica  è  troppo  mani  festa .  Dico  scieaia  i  prrcbi 
la  semplice  erudisione  più  non  ci  basta.  Il  secolo  antecedtnla 
ci  ha  avvetsati  a  btn  legare  i  fatti  fra  loro,  a  risalire  degli  et- 
ftlti  alle  cau<^e  ,  a  cercare  in  tutte  le  cose  lo  sviluppo  progrer 
sivo  di  qualche  principio.  Questo  metodo  analitico,  applicslo 
alla  storia  in  vantaggio  specialmente  della  scìeoia  sociale  ,  DOS 
può  e*sere  senza  affetto  per  la  kellH  letteratura  ,  e  quindi  pei 
la  poesia.  Esso  cì  porterà  a  volere  anche  in  questa  ,  e  massimi 
nell'epica  e  nella  drammaticu ,  un  carattere  di  veriU  ,  che  m- 
cresceri  pregio  alle  combioaiioni  ideali  ,  e  ainplierà  necesuiii- 
mente  il  loro  campo.  Alcuni  li  ostinano  a  rigettare  la  trsgedis 
Storica  o  romantica,  come  una  mostruosità,  e  non  si  avvrgjoi» 
eh'  essa  è  il  frutto  dì  quello  spirito  analitico  ,  di  cui  pocsosi 
si  diceva  ,  e  per  cui  bramiamo  che  sul  teatro  come  nella  itoria 
ogLi  fatto  ci  ai  presenti  col  suo  vero  andamento  e  co' suoi  t»- 
ri  colori.  Tutto  si  lega  in  questo  mondo  ;  e  noi  non  pouiino 
niente  piii  cercare  la  verità    nella  storia   sema    cercarli  BDcb« 
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nella  poesia ,  di  quello  che  pouiamo  io  alcone  cote  della  Tita 
condurci  fecondo  1'  ejperienia  che  ci  danoo  gli  anni ,  e  in  al- 
tre operare  colla]  semplicità  dell'in&nEia  ,  Ora  lo  spirito  ana- 
litico o  il  gasto  KTero  delln  verità  ci  ha  fatti  accorti  cbe  mol-/ 
to  ci  owacaTa  per  bene  conoscere  la  storia  d' alconi  secoli  spe- 
cialmente, non  descritta  che  da  barbari  scrittori,  e  tutta  orrida  per  - 
barbarie.  Tucidtdti  e  Sallustio,  Senofonte  e  Livio  sì  possono 
leggere  ancbe  per  osio  e  per  ana  specie  di  squi«Ìta  Tolatlà  . 
Il  solo  amore  del  vero  paò,  generalmente  pailiudo  ,  far  supe- 
rare il  disgusto  cbe  provasi  leggendo  le  cronache  informi,  cbe 
ci  rimangono  ioTece  di  storie  de'  secoli  dì  meato  .  Finché  l'amo- 
re del  Tero  non  fu  cbe  di  pochi,  qaelle  cronache  rimasero  qoa- 
si  dimenticate.  Ora  da  per  tntto  si  diseppelliscono,  si  illustra- 
no ,  sì  fanno  di  publica  ragione  ;  e  questo  fatto  i  assai  degno 
di  rimarco.  Il  car.  Ciampi  «a  anch'  egli  di  tempo  in  tempo  of- 
ferendo UD  tributo  allo  spìrito  del  suo  secolo,  il  quale  (  chec- 
ché sembrino  additare  in  contrario  alcune  aberraiioni  )  i  arido 
di  Teriti.  Possano  i  documenti  del  passato  renderla  così  chiara 
cbe  siano  preservati  da  dolorosi  errori  i  tempi  futuri! 

Sermoni  sacri  in  tersa  rima  di  Giah-CABLO  UI  NECKO.   Gè- 
nova,  Ponthenier    i8i5  in  4-° 

Coire  un  aneddoto  solt'  origine  di  questi  sermoni.  Sì  esal- 
tava dinanci  al  marchese  di  Negro  l'eloquenza  d'nn  sacro  ora- 
tore .  Il  marchese  non  voleva  pertecipare  all'  altrui  ammìraaìo- 
ne,  e  disse  cb'  egli  predicherebbe,  quando  gli  piacesse,  uoo  me- 
no bene  di  quell'  oratore  ed  anche  in  versi  .  Fd  preso  ìn  pa- 
rola .  Un  primo  sermone  ,  composto  in  tersa  rima  ,  non  parve 
soddisfare  abbastanza  all'  impegno  ,  quantunque  riscuotesse  molti 
applausi.  Disegnò  scriverne  quaich' altro  ;  l'esito  felice  di  un 
nuovo  esperimento  ispira  all'  autore  il  desiderio  di  un  più  com- 
pito sHCcesfo  ;  ì  sermoni  si  moltiplicarono,  e  ne  riuscì  alfine 
una  specie  di  piccolo  quaresimale.  Questi  sermoni  hanno  realmen- 
te le  qualità  che  possono  dirsi  essenziali  in  una  buona  predica:  sono 
ben  proposti,  ben  condotti,  chiarissimi  sopra  tutto,  e  pieni  di  una 
dolce  morale,  cui  esortano  a  praticare.  L'argomento  del  paradiso) 
che  ho  sentito  chiamare  il  grande  scoglio  de 'predica  tori  in  pro- 
sa ,  mi  pare  ono'  de' meglio  trattati  da  questo  nuovo  predicato- 
re in  rima  .  Non  andrebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  lo  dicesse 
trattato  alla  souola  di  Fenéion,  il  quale  negli  elisi  del  suo  Te- 
lemaco ci  ha  dato  [  come  credo  che  osservi  Chateaubriand }  un 
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rero  paradiso  crìrtìano.  tii  nlamente  in  propotìto  del  pandi» 
ho  osserTata  certa  relasione  d'indole  e  di  aentiaieiiti  tn  l'io- 
tore  del  Telemaco  e  questa  dei  Mrmont  .  Anche  11  prima  ne 
ha  scritti  xlcnni  eh'  io  non  ho  letti  .  So  che  i  critici  tì  tron- 
no  pia  affetto  che  ragionanienlo  .  Se  mai  ci&  dicono  per  età- 
•orarli,  poiché  sono  in  prosa  ;  di  qoellt  dei  secondo,  che  wu 
in  veni  ,  noi  dovrebbero  dire  che  per  lodarli  .  La  booti  ud- 
cera  del  primo  e  qaìndì  la  sna  avversione  ad  ogni  ipotriiii  è 
.abbastanta  conosciuta  .  Può  vederli  come  il  secondo  ei  pure  di- 
chiari guerra  al  vitio  di  quella  gente  dipiala,  ■  cai  Dult 
pone  indosso  le  piombate  cappe  nel  trentesimo  terso  dell' li- 
femo.  Siane  di  saggio  qnesta  breve  prosopopea  dell'ipocritt  dei 
nostri  giorni. 

Tel  senti  dire  o^itor  con  santa  doglia 

Che  profanato  è  il  tempio,  oppressa  l'ara^ 

E  che  il  peccato  alberga   in  ogni  soglia; 
Che,  quale  nn  di,  Sofia  non  pi&  rischiara 

L'oscure  menti ,  ma  in  error  le  induce, 

£  orrende  scene  a  amanite  prepara . 
Il  dice  a  mani  giunte,  e  in  lui  tralace 

E  la  duresH  e  l'avarisia  e   il  fasto 

Che  noiversale  scandalo  predace. 
Per  sentir  bene  la  foru  di  questi  versi,  bisogna  leggerli  gnsrdu- 
do  al  ritratto  dell'autore,  che  sta  in  fronte  all'edisìone.  Em 
è  disegnato  sopra  do  vago  dipinto  di  mad.  Hìlesi  ora  Hoioo,  t 
inciso  da  nn  gran  maestro ,  il  cav.  Longbi  ,  Tutti  la  dicono 
somigliantissimo;  e  nondimeno  si  crederebbe  un  tipo  ideale  delb 
honti  e  della  sincerila . 

IFuovo  itrumenlo  per  facilitare  la  itudio  delle  lingue,  inventati 
da  Gio.  Giacomo  CHtLONl .  tiwmo,  Stasi  i6a5.  tu  8.' 

Questo  nuovo  strumento  i,  come  1' aotors  lo  Ghiams,u 
dizionario  analizzato ,  pel  cnt  meuo  le  lingue  si  riducono  t 
poche  parole  fondamentali ,  claMìGcate  secondo  la  natura  dsgli 
oggetti  che  esprimono  e  1'  uso  che  se  ne  là  nel  discorso.  Noi 
impariamo  la  nostra  lingua  appoco  appoco  ,  fissando  dapprimi 
alcone  parole  relative  agli  oggetti  che  pia  conosciamo  ,  e  u- 
crescendo  via  via  il  nostro  dixionario  con  sempre  maggiore  fa- 
ciliti, per  la  relation»  che  le  parole  apprese  hanno  con  sitre. 
Così  poasiamo  e  dobbiamo  imparare  le  lingue  forestiere ,  lap- 
jtlendo  coli'  arte   a  quello  che  i'  uso  non  ci    coDcede  ■  I  f'il"' 
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disionari  non  tanrono  ponto  s  qaeit'  aopo ,  daccbé  U  grao 
moUitadine  di  parole  che  ncchiudono,  «enia  alcua  ordine  una. 
litico  il  qoals  De  mostri  le  relauoni,  oltrepasia  il  potere  d'ogni 
mamoria.  Bisogna  dnnque  farai  nn  diiionario  riatretto ,  •  or- 
dinato in  modo  che  posta  gradatamente  ampliarli  lecondo  l'op- 
portnnità .  Un  dìsionario  che  ci  formiamo  noi  medesimi  dietro 
le  regole  dell'analogia,  procedendo  pian  piano  dal  cognito  al- 
l'incognito  ,  d  il  vero  mtinratore  de' nostri  progressi  in  ana 
lÌDgaa ,  com'  è  lo  strnmento  più  atto  a  farci  in  etu  progre- 
dire. Ma  ona  lingoa  non  i  composta  di  Bole  parole.  Essa  lo 
è  pure  di  costrotioni  e  di  frasi,  che  ne  determinano  l'indole 
particolare.  Il  nnovo  diaionario  adonqae  »  differente  da  nn  aen)- 
pfice  vocabolario  ,  d«ve  comprendere  in  nn  ordine  metodico 
anche  le  costrnaionì  e  le  frasi  più  generali ,  onde  ai  sappiano 
impiegar  le  parole  secondo  i  vari  generi  di  cose,  che  con  ette 
TOglionii  esprìmere  .  Tali  ci  lemhraoo  le  principali  idee  del- 
l' anfore  ,  le  qnali  forie  ci  riescirebberó  più  chiare,  se  avea- 
sìmo  sotto  gli  occhi  i  laggi  eh'  egli  promette  dei  suo  naoTo 
strumento ,  dacché  il  modello  per  ora  offertoci  non  baata  alla 
Dostra  poca  intelligenia.  Quindi  ci  saterremo  dal  dir  nnlla  sol 
inerito  dell'  invfntione ,  di  cni  potremmo  non  ben  giudicare . 
Il  nnoTo  strnmento  del  lig.  Chelooi  ci  teoibra  ,  per  vero  di- 
re ,  che  abbia  molta  aamiglìanca  col  metodo  per  l'insegnamen- 
to delle  lingoe  del  aig.  Ordtnaire  .  Ma  forte  quetta  somiglian- 
xa  non  esiite ,  ed  anche  eiiitendo  forte  non  proterebbe  altro 
te  non  che  due  iugegoi  rifle«tÌTÌ  possono  in  un'  medeaimo  tem. 
pò,  tenca  sapere  l'uno  dell'altro,  giungere  ad  nn  medetimo  ri- 
■altato.  Ciò  diciamo  perché,  sebbene  la  pohhlicBsione  del  nnovo 
strumento  sia  posteriore  di  tre  in  quattro  anni  a  qnella  del  me- 
todo,  il  aig.  Cheloni  ci;  aisicura  che  tale  strumento  è  il  frutto 
dell'esperienca   di   cinque  luttri. 

Storia  della  lelteratura  italiana  dall'origine  delta  lingua  al 
secolo  XIX.  del  cav.  GiDSEPfE  Maffei  .  Milano ,  •5'oc.  tip. 
d^  clanici  italiani   ifi34>  tom.    3  in    ia>° 

Si  dolga  chi  vuole  di  queste  storie  compendiose  ,  che  og- 
gi tono  diippertntto  cotì  rii;ercate  ;  io  per  me,  quando  te  tro- 
vo ben  fatte ,  non  posto  che  rallegrarmene .  Esse  dilTondo- 
oa  l'istruzione  ove,  sema  di  loro,  non  sarebbe  facilmente 
punetrata  ;  e  spetto  fdo  nascere  il  desiderio  dì  un'  istruitone 
maggiore .  Ma   quando  non    dovessero  tervire  che  a    quella  me- 

T.  XVllI.  GiHgno  9 
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U  dell'  aman  genere ,  m  cni  biaogna  pmenUn  il  mIo  fint 
delle  COW ,  e  riaparmUra  qnant' è  ponibile  ogni  fktica,  ao- 
ooni  lo  troTerei  presioae .  Troppo  importa  che  le  noatre  ina- 
tta imparino  ad  appressare  i  piaceri  dello  spirito  ,  e  fra  one- 
sti i  pia  opportuni  a  fortificare  la  lor  ragione .  Se  ti  te- 
me che  la  lettura  di  molte  compoaisiooi  puramente  fànlaiti. 
che  (  giacché  il  nomerò  delle  cattive  tupera  di  troppo  quella 
delle  hnone  }  aia  loro  perniciosa,  non  si  può  far  di  meglio  cbe 
Bostitnirvi  quella  delle  storie .  Hi  io  credo  che  U  storia  lelts' 
raria  sìa  per  dar  loro  meno  diletto  dell'altre,  quando  anch'ei- 
U  sia  trattata  in  modo  loro  conveniente .  Dell'  utile  non  vo- 
glio dire,  perchè  In  essa  impareranno  che  t'  i  in  noi  una  no- 
bile facoltà  la  quale  ci  distingue  dal  resto  da'viventi ,  ma  chs 
non  frutta  ove  si  lasci  incolta  i  una  fiicolti  ,  a  cui  si  deve  totla 
quel  bene  che  si  gode  nella  vita  sociale ,  e  da  coi  si  upet- 
tano  altri  beni  maggiori  ;  una  facoltà ,  eh'  esse  al  par  d^li  ao- 
mini  sono  chiamate  a  coltÌTsre  ,  per  quei  piaceri  e  per  qael 
lustro  che  possono  aspettarsene  ,  e  molto  pii  per  quella  parte 
importante  che  hanno  nella  nostra  educaiiooe,e  per  quella  io- 
fluensa  perpetua  che  esercitano  sui  nostri  affetti,  sulle  aottrs 
idee ,  sui  nostri  costumi .  Ora  di  una  storia  letteraria  adattala 
alla  loro  intelligensa  e  al  loro  gusto  si  aveva  da  no  pesio  il 
desiderio,  ma  non  la  speransa.  Un  primo  pensiero  di  tinils 
storia  pare  die  lo  concepisse  il  Denioa  stando  (  se  bea  mi  ri- 
cordo ]  a  Berlino ,  ove  compose  le  sue  vicende  della  lettera- 
tura.  Un  altro  italiano,  cbe  sta  a  Monaco,  il  cav.  Muffù, 
restringendoli  alla  letteratura  della  nostra  nsxione ,  ha  fstlo 
r  opera  che  piii  particolarmente  ci  bisognava .  La  sua  storia  i 
succosa  ,  ben  ordinata ,  piena  di  buoni  principii  e  di  retti  ^n- 
dìzii,  attinti  a  fonti  sicure,  e  scritta  con  chiaro  e  rapido  itile. 
Vi  si  potrà  per  avventura  notare  qualche  ommissioae ,  vi  a 
potrà  desiderare  talvolta  un  po'  pì&  di  calore  o  di  leggtsdris, 
vi  si  potrà  sentire  il  bisogno  dì  qualche  veduta  più  elevsta . 
Malgrado  ciò  la  repuliamo  opera  di  motto  pregio  e  di  moltii- 
sima  utilità.  Né  ci  pare  di  allargar  troppo  le  nostre  speraou, 
se  confidiamo  cb'  essa  trovi  posto  egualmente  sul  tavolino  di 
lavoro  d'ogni  donna  educata,  come  in  quello  di  studio  i'offu 
gioTane  colto. 
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Leaen  di  GiOTANitl  tiELLi  CASI  a  Carlo  Guahtrutu,  pub. 
da  L.  M.  Retai .  Imola ,  tip.  del  Seminario   1814  ira  è-* 

Qoeate  lettere,  qoasì  tutte  di  genera  bmiliare  (  breviuime 
U  ptì  parte  ma  non  meno  di  43  }  farono  icritte  fra  il  i534 
e  i549*  11  >ig-  Re»i  le  ha  tratte  da  no  codice  barberi niaoo,  e 
avverte  cbe  si  rannodaDO  coli' altre  cavate  da  an  codice  chi- 
giano,  che  leggonii  nell' nltime  atampe  dell'opere  dell'auto- 
re .  "  Comecché  io  avviaatsi,  egli  dice,  non  contenersi  in  eua 
argomenti  di  grande  importanza  ,  a  me  non  parve  ,  pabhlicao- 
dole  ,  di  far  opera  che  vana  fosu.  Dappoiché,  oltre  al  non  e»- 
aere  inntili  mai  gli  ottimi  esempi  di  bello  scrivere,  io  vidi  dap- 
prima ,  cbe  per  qualche  nuova  o  pi&  particolare  noticia  cbe 
vi  ai  trova  per  entro  ,  tanto  intorno  a'  pohblici  fatti  qaanto  alla 
vita  e  costumi  privati  del  Casa ,  andava  a  giovarsene  la  itoris 
de'tempi,  e  pi&  quella  sempremai  importante  d'  un  nomo  per 
grado  e  dottrina  raggnardevolisumo .  Poi  io  eslimai  poterseoo 
cogliere  un  altro  buon  frutta  alla  presente  stagione  acconcia 
mollo  .  Il  qnal  é  cbe  veggendosi  scritte  da  lui  itando  ,  coma 
■noi  dirsi  ,  sovra  I'  un  de' piedi  e  a  quel  modo  cbe  gittava  la 
penna, e  ciò  non  ostante  ricche  e  belle  di  tanta  proprietA,  gra- 
zia ed  elegansa  del  dire ,  quanta  non  hanno  oggidì  di  Innga  la 
più  studiate  scrittore  d'uomini  tattochd  addottrinali  assai,  deb- 
bono per  avventura  mettere  in  costoro ,  ae  vi  pongane  men- 
te, alcuna  eulotevole  vergogna  di  sé,  e  per  novello  etempio  ani-, 
monirli  e  ammaestrarli  ,  che  appresso  t  dotti  nostri  avi  il  poro 
e  bello  scrivere  era  in  tal  pregio  ,  che  vi  si  affBtìcB?nno  intor- 
no tino  ad  averlo  così  familiare  e  dimestico  „  .  Alle  lettere  i 
aggiunta  una  tavola  delle  voci  e  de'  modi  cbe  si  trovano  in 
esse  e  non  sì  trovano  nel  vocabolari»  .  Gli  itadiosl  ne  aaprenno 
grado   alla  diligenza  dell'  editore . 

lUuitrazione  dell'arco  d'kxìGVSTO  in  Rimini  pubbl,  da  MAU- 
RIZIO BuiGUENTI .  Rimiai ,  Martoner  e  Grandi  lòiS.  in  8* 
con  atlante  , 

Dell'arco  d'Angusto  ,  che  si  vede  ki  Rimini  presso  la  por- 
ta orientale,  hanno  già  scritto,  dice  il  nuovo  illustratore,  era- 
diti ed  artisti  ,  e  fra  questi  il  Temanza  porgendone  i  dise- 
gni.  Tutti  SI  accordano,  egli  prosegne ,  a  lodarlo  come  uno 
de'pi&  solenni  monumenti  della  magnificenza  de'romaoi,  ì  qua- 
li, volendo  grati  dcare  a  Cesare  benelattore,  alzavano  ediGzii  ohe 
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mnUbiliti  del  Fato  ìmmutaliile ,  truforinauoDe  cIm  Don  ureblM 
fenu  grasia  io  ano  scberso  gmlante ,  ma  che  nal  genettneo,  £ 
coi  si  faralla ,  sembra  mancare  di  Tera  conveDienxa .  Si&tb 
aberratìone,  o  ìmpaKiensa  dell' eatro  che  vogliamo  chiamirìi, 
è  però,  OTe  ben  si  cootideri,  abbasUnn  compenaaU  dilli 
gravità  del  pernierò  che  domina  io  tatto  il  componimea-' 
to .  Emo  ci  fa  ricordare  di  quella  lentenEa ,  cbe  forma  |Mr 
così  dire  il  testo  d' nna  delle  più  magnifiche  parti  dell'intro- 
duiione  di  BDSinet  al  suo  discorio  ;  quand  l' hitloire  tefoit  ìau- 
lite  aux  aitlres  hommes,  il  faudrait  la  f aire  lire  aitx  princa. 
Il  pneta  ha  ben  conoscinta  l'importania  del  ano  mìnìiten, 
quando  con  bella  inventìone  ha  raccomandata  la  Mom  dell' istorii 
come  prima  edacatrice  di  quello,  a  cui  saraoDO  un  giorno  if- 
fidati  i  destini  della  eua  patria. 

Gli  altri  poeti,  non  meno  bramoii  ma  nn  po'  meno  coaG- 
denti,  aspettando  l'avrenimento  per  intuonare  il  loro  cinto' 
banno  riguardata  la  nascita  di  una  aeconda  principeua  cane 
VI)  nuovo  augurio  di  quella  d'un  principe,  cbe  i  pubblici  ioti 
sembravano  affrettare.  Quindi  l'autore  delle  selline  (  brete  com- 
posiaione  cbe  si  adorna  particolarmente  dell'affetto  con  cai  ì 
scritta)  mottratoci  il  buon  Ferdinando  che  ne  invia  qnell'ut- 
gioletU ,  dicendole  : 

Vanne  o  novella  di  fecondo  letto 
E   di   bella   famiglia   annunciatrice, 
Ballegra  il    toico  mio  popol   diletto. 
Mìa   (iglÌB ,   il    padre  tuo,  la   genitrice, 
E  lei  conforta   che   mi  brama  ancora 
GiA   mia  dolce  compagna   e  prega   e   plora; 
ci  addita  io  e»a   opportunamente  : 

Un'altra  itella  cbe  precede  il  sole. 
Simile  imagine  fu  pure  espressa   nella  ma  canione  dal  tena 
poeta   [celebre  per  altre  prove  d'ingegno)  ove  cantò  per  bocca 
di  un  vecchio  (  contemporaneo  del  primo  Leopoldo)  che  piingt 
t  profetiisa  vedendo  ora  il  secondo  pregare  sulla  tomba  patena: 
per  l'eterea  mole 
SptendoD  doe  stelle .  e  lor  vien  dietro  nn  sole , 
Cbe  folgorando  piove 
tJna   pioggia  di   luce 
Sul    caro  capo  dell' etrnaco  duce. 
AI  quale  vaticinio   fa  eco    il    poeta,    dando     alla  toa   MUOnt 
questo  commiato  cbe  ci  sembra   sì   bello.- 

Canaon  se  apleadi  d' uà  pensier  presago 
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Bifti  UDoroM  Tale 

Alla  lUnu  regale , 

E  MDta  arditamwite:  "  I'  non  loo  lolt 

,1  Ma  di   iDora   pì&  bella   i'  aon   l' imago 

„  Ch'or   creice  occnlU   d'una   grata   mente 

„  Nei  desiderio  ardente; 

„  Ma  pria   che  torni   ad  infiorarli  aprile 

„  Appiè  del  trono  inchinerani  amile. 
Se  SOR  che ,   ore  al  fanato   vaticinio   si   compia ,   Torri  pni 
farai  innansi  il  poeta  gii  interprete  ed  ora  emalatore  dì    Pin- 
daro, il  qnale  mentre  l'altro  canta   gentilmente: 

0  prima   alba   d'aprile   alba    felice, 
To  che  ricca  dì  pace   «   noi  t'affretti. 
Porgimi  del   tno  serto  i   fior  pi&   cari, 

intnona  la  laa  ode  in  qneiti  nobili  accenti: 
Benché  nemica  aorte 

Si  cordogli  ne  gravi  e  di  fatiche, 

Alle  (Xaaree   porte 

Rechiamci  o   Muse  de'  contenti  amiche. 

Qui  lieto  di  regal  prole  novelta 

Saluteremo  quel  signor  cortete, 

Cbe  a  trar  dal  volgo  imprese 

Gli  almi  cnltor  della  dircea  favella; 
il  poeta  che  ben  sembra  fatto   per    cantare  alla  colla   de'  reggi- 
tori de'  popoli,  quando  trae   dalla   ina   anima  questa   sentenaa  • 
qoeat'  armonia  : 

£   vita   degli  eroi   l'aora   cbe   apira 

Dalle  tibie  sonasti  e  dalla  lira. 
Duole  a  Ini  pure  cbe  il  pargoletto  iovocato  da  tanti  voti  an- 
cor non  sia  comparso  a  rallegrare  l'etrusca  terra;  questa  terra 
al  degna  d'esser  felice,  poiché  piena  d'eletti  studi,  di  miti 
costumi,  e  d'ospitali  accogtienie ,  ondo  è  dolce  poterle  dire 
con  lui; 

D'ogni   sospetto  ignudi 

Teca   i   frequenti   peregrio   lì   stanna, 

E   in  te   (idaoia   ripigliando  e   lana 

1  fiiticoai  error  membrano  appena. 

Ma  eooofì  con  che  bella  e  quasi  dissi  morale  inwgitWBioBe  « 
•a  cooiolarci  dell'  indugia .  Perocché  dopo  aver  raouneslAto  ooom 
per  altre  piagge 

Agitratioe  Nemesi  s' aggira  , 

E  tpiai  se  lascia  in  pianto, 
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Qoal  tngge  bI  fall»  e  qnal  fa  f^m  all'In  ^ 

Perchè  d'iovidia  qneaU  tara  è  dqpta 

E  mille  voti  a  lei  batton  le  piarne, 
•oggioDge  afièttDoaameDto  i 

Ma   ìmpietocito  il  Hnme 

Al  coroan  prego  >0TT«iir  diiegu , 

E /negli   arcani  del   pcngiar  fecondo 

D'ore  pia  liete  rauicnra   il  mondo. 
Se  l'Etmria  vede    moltiplicarli  le  regie  fancinlle  nell' aogiuta 
casa  che  la  gorerna,  penii  (  egli  dice  ]  che  si  moltiplicai»,  in  eiaa 
i   pegni  della   feliciti   d'altre  naaìoni   fra  cni    passcnnDo: 
Ma    dalle   dolci  arene 

Poiché  adulte  trarraiiDo  a  estraneo  lito, 

P(tr  man  del  biondo  Imene 

Goidate  ai  voti  dì  regal  marita, 

Come  inviate  dall'eterea    sfera 

Ascenderanno  i  Inminosì  troni 

Placido  raggio  ai  buoni, 

Che  riduce  il  sAen  di  primeTera , 

E  l'ore  amiche  voleran  con  loro, 

Ch'apron    pel   tosco  cielo  i   Tanni   d'oro> 
Qoindì  gli    è  permesso  conchiodere ,  esortando  la  patria  ad  tageU 
tare  l'astro   che   chiede: 

Soffrì  gì'  indngi ,  che  pospor  fia  degno  ' 

Alla  gioia  del  mondo  il  bea  d' su  regno . 

H. 

Opuscolo  tutla  f^inijicaxione  trattante  de' difetti  de' metodi  pra- 
ticati nel  far  il  vino  ,  e  de'  vantaggi  del  processo  di  ma- 
damigella Eiisaòetta  Gervmt ,  da  GlOVAMNl  ANTODIO  Gu- 
TAis.  Versione  dal  francese  di  Felici  Coes  Albitju.  Parigj 
1831.  di  pag.  84  in  8.* 

Il  sig.  Felice  Coen  Albites,  propostosi  lo  scopo  di  specalare 
in  Italia  portandovi  il  metodo  di  vitUficaùone  immaginato  da 
madamigella  Gerrais'  in  Francia  ,  pensò  di  Tolgariaure  nel  na- 
stro idioma  r  opuscolo  gii  pubblicato  a  Parigi  da  Giovanni  An- 
tonio Gervais,  onde  interessare  a  favore  del  nuovo  processo  il 
nostro  paese  come  erati  gii  (atto  in    Francia  collo  scritto  ac- 


Disgrasialamente  per  il  rig.  Albìtes   la  Toscana  non  fo  se- 
dotta dalle  larghe  promesse  :  é  diligenti  esperieote  di  pochi  par- 
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tìcoUri,  il  voto  del  cav.  Febbroni,  gluiUineiita  dal  libro  chùma- 
t»  «Ila  prima  pagina  nomo  dotto  ed  ingegnoio,  ed  il  bnon  lenao 
di  tatti  i  coltivatori  di  Tigne,  posero  io  cbiaro  non  pochi  erro- 
ri del  citato  opuscolo,  e  ridataero  al  ino  vero  valore  qoetta 
cotanto  vantata  inveoaiona  di  H.  Gervais.  Fedele  il  Governo  ai 
suoi  princip}  economici,  negò  i  privilegi  ed  i  premi  che  per  l'ea- 
clnaÌTa  fahhricasioDe  dei  nnovi  apparati  cbiedevanai  io  Tosca- 
na, e  laiciò  ad  altri  una  nuova  occasione  di  convincersi  accordando 
ona  tal  aorta  di  proteiioact  dell'  inatilìtà  della  medesima  ova 
non  sussista  1'  utile  intrinseco ,  e  della  sua  nocevol  natura  ov9 
queir  atile  (uasittendo ,  gioverebbe  al  pubblico  che  neasnn  in- 
no lo  viacolaate .  Ifon  giova  qui  il  passare  a  minuto  esame  il 
libro  oenoiogìco  mentovato,  «  ci  contenteriemo  soltanto  di  dir 
poche  parola  sul  fondamento  del  ritrovato  d!  M.  Gervais,  e  di 
prenderne  quindi  motivo  ad  altra  considera  rione  sull'indole  del 
nostro  vino.  L'apparecchio  di  M.  Gervais  consiste  in  un  cap- 
pello refrigeratore  apposto  alla  bocca  del  tino  ove  l'uva  fermen- 
ta coir  oggetto  (li  ritenere  quei  vapori  che  sollevandosi  dalla 
massa  si  perdono  allorclié  si  Spandono  liberamente  nell'  aria. 
0n  tubo  di  egresso  al  gas  acido  carbonico ,  alla  di  cui  libera 
uscita  si  oppoue  solo  la  pressione  di  una  piccolissima  colonna 
.d'acqua.  Indubitato  è  dunqne  l'utile  che  il  citato  apparato 
apporta  alla  maoipotaaioue  dei  vini  laddove  essa  si  suol  con- 
durre in  vasi  aperti.  Ha  ove  snol  praticarsi  io  vasi  beo  chiu- 
si ognuno  vede  che  il  citato  apparecchio  dovrebbe  riuscire  piut- 
tosto danuoso  che  utile.  Infatti  contro  questo  evidentissimo  prin- 
cipio r  autore  non  ha  altra  ragione  da  opporre  che  la  cer- 
tetsa  della  rottura  del  vaso  chiuso  ove  questa  fermentasione  sì 
stabilisse.  Ma  da  questa  timore  ben  noi  possiamo  rassicurarlo 
dopo  che  vediamo  continuamente  dei  tini  di  terra  cotta  ,  di  pie- 
tra ,  e  meglio  di  legno,  resistere  ottimamente  al  cimento,  sebbeo 
capaci  di  contener  tanta  massa  di  uve  da  somministrar  poi  di 
liquore  ben  chiaro  sette  ìn  ottomila  bottiglie.  Che  il  gas  acido 
carbonico  Condensato  da  questo  processo  nel  vino  non  sia  dan- 
noso alla  furmssinne  ed  alla  cantervasione  di  lui  è  un  fatto  ben 
stabilito  .  La  condensazione  di  questo  gas  dorante  la  fermenta- 
tone dell'uva  serve  di  moderatore  alla  medesima,  ed  impedisee 
r  introduiione  nei  vasi  dell'aria  atmosferica.  Per  essa  la  massa 
ben  poco  si  riscalda ,  e  quindi  non  accade  inalzamento  sensibi- 
le di  vapore  alcoolico  ;  e  se  si  dicesse  che  i  vasi  intanto  non 
crepano  perchè  non  chiudono  ermeticamente  e  lasciano  trapela- 
re un  poco  di  gas,  si  avrebbe    così  da   rispondere;  che  insie- 
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ma  col  gu  BOD  il  «mU  nporo  nunoDdo  U  tompentara  oc* 
cerento  e  quindi  ehm  l'imperfistU  chiainra  dei  tini  coniipoBJi 
p«r  gli  effetti  all' artifici  al  cappello  di  M.  Gentil ,  e  M  i^ 
gè  anai  con  molta  Mnaplicitl  ausi  piÀ  innanai  i  reanltamenU  • 
Contiouiamo  dunque  a  {»t  aio  dei  Doilri  tini  chiasi  noi  ToK«- 
ni ,  e  non  dubitiamo  neppur  an  momeoto  che  uaTi  qmalehe  con 
reaiiine  da  fare  al  nostro  proceHO  di  fermenta aionei  dalla  qn^ 
le  riiullar  potaa  nel  tìdo  do  pregio  novello,  aia  per  il  gotto 
aia  p«r  la  lunga  conserva  aione  . 

La  buona  scelta  dei  vitigni,  l' ititeli igenaa  nella  vendemiui, 
la  diligcnaa  nella  ninatura,  e  l'abolittone  dell'  uso  di  goitraart 
i  vini  paaKti  in  botte,  eooo  le  aole  core  che  esigono  nella  yn. 
par«EÌone  del  vino  un  maggiora  telo  dai  nostri  campagnoli.  La 
custodia  del  vino  merita  ancora  dei  miglioramenti  fra  noi, 
uè  abbisognano  nnovi  precetti  per  tutto  qaeito.  Le  teorìe  ho 
b«n  conosciate,  e  le  regole  eono  con  ogni  cbiareasa  insegnate. 
Manca  l' interesse  a  praticarle  ,  e  non  si  vide  che  raramente  il 
miglioramento  di  un  arte  preceder  1'  utile  di  migliorarla.  Il  ti- 
DO  in  Toscana  non  fa  importante  oggetto  d' esporta lione  ;  ficil 
sarebbe  ma  inotile  il  ricercarne  perché.  A  noi  basta  rarameoti- 
re  che  non  dalia  tua  natura  intrinseca  aaace  la  msncania  di  spie- 
do all'estero,  giacché  molti  proprietari  inviavano  in  Inghillena 
al  principio  del  caduto  secolo  il  loro  vino  e  ipecialmeote  qaclll 
del  Cliiunli  e  del  Vald'Arno  superiore.  Ora  il  basso  presso  dei 
nostri  vini  tra  noi ,  la  loro  attitudine  a  viaggiare  ,  che  certo  » 
è  accresciuta  dietro  ìl  migliorato  sistema  di  prepararli;  la  pace 
universale,  l'equilibrio  cbe  e»»*  induce  net  commercio,  le  di- 
■posiaioni  anmentnle  nei  popoli  a  favorirlo,  secondehtono ,  invi- 
teranno i  proprietarj  a  pcrfeaionare  la  coltura  della  vite  e  li 
manifattura  del  suo  liquorp,  e  la  Toscana  avri  presto  aa  am 
importante  di   commercio  nel  vino. 

E  ben  lusinghiera  riesce  il  vedere  quanto  abbia  adesso  lln- 
gbilterra  abbassato  i  datj  su  varie  sorte  di  vini  stranieri;  a 
solo  resta  a  noi  Italiani  il  desiderio  di  sapere  se  i  nostri  rin> 
furono  compresi  in  quella  rìdusìone  delle  tariffe  doganali,  g>K- 
chà  di  questi  non  è  fatta  in  essa  mensiooe .  Cbe  l'Inghilterra 
voglia  privilegiati  i  vini  del  Cupo  ,  e  come  prodotto  di  on 
sua  colonia  brami  di  avvantaggiarli  sul  suo  mercato,  è  con 
piana  e  non  ingiusta  ;  che  voglia  poi  favorire  con  divena  mi- 
sura i  vini  dei  paesi  ad  essa  egualmente  legati  di  salda  antici- 
xia  ,  sarebbe  cosa  di  non  intelligibil  principio. 

Por  troppo  I'  intrinseco  pregio  de'  diverai  vini ,  il  diffen** 
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le  importire  del  loro  truporto,  e  il  tuìo  credito  dì  eui,  im- 
pone delle  dare  condiiiooi  all'Italia;  ma  qoeflte  condiiioni  me- 
desiate  pOHOn  talmente  rafCnaroe  l' indastrìa  da  renderla  vitto- 
rioH  d' ogni  difficoltà .  Ha  contro  od  daaio  esarbiUnte  comr  po- 
trebbero lottare  ì  nostri  prodotti  allorcbè  non  è  dato  sperare  di 
renderli  soperiori  ma  solo  eguali  in  bonli  ai  più  favoriti  dalle 
iogleii  dogane  ?  tlò  cbe  un  tal  fatto  oun  paò  sussistere  ;  esso 
non  sarebbe  l'opera  della  giustizia  e  della  prudeiua  dei  rifor- 
matori economici  dell'  Ingliilterra  ;  e  se  lassisteMe  ,  egli  proverà 
rebbe  datta  innocente  dimenticania  di  noi.  Ma  non  vorraouo  gli 
Inglesi  ,  tosto  che  ci  ricordino  ,  risponder  coil  più  a  lungo  al- 
le amicUevoli  relaiioni  cfae  essi  tengono  con  gU  Ilaliani;  né  cer- 
to ai  Toscani  accoglitori  e  l'uutori  dtii  loro  prodotti  farebbero  in- 
giuria negando  1'  accesso  alla  loro  Ibola  doTÌsiosa  ad  un  frutto 
iimocesile  della  pilk  semplice  fra  tutte  le  arti  l'agricoltura  . 

Rompano  dunque  gli  Inglesi  il  sileniìo  delle  loro  tariffe  m 
nostro  riguardo,  ed  assolutici  esplicitamente  dal  datio  lascino  chs 
tutta  nostra  diveuga  la  colpa  se  il  vino  delle  ioduttriose  ctm- 
pagne    toscane  non  rallegra   le  mense  della  opulenta  Albione, 

Beo  io  vo  sperando  che  questi  miei  roti  varchino  il  mare 
e  giusti  compnriscano  sul  Tamigi,  ove  non  troveranno  certo  men 
che  gentili  accogliente  e  quindi  produrranno  un  qualche  van- 
taggio per  la  mia  patria.  C.  R. 

Sul  rito  teccfi  della  Cina.  Memorie  lette  all'Ateneo  dì  Bre- 
scia da  Ci.EMENT  RuSa.  Milano  i834-  Silvettri. 

Del  rito  Cinese  o  secco  Ditcorio  del  Doti,  IGNAZIO  LOHEHI 
Milano  iU35.  Silvestri.    ■ 

jniminitir azione  economica  della  foglia  dei  gelsi,  nella  c<A- 
livazione  dei  Bachi  da  Seta.  Memoria  del  doti.  Ignazio  Lome- 
Mi;  eoa  appendice  relativa  ai  Getti  ed  ai  Bachi.  Milano  i834- 

In  replica  alle  due  memorie  pubblicate  nel  i8a5  dal.slg. 
Clemente  Rosa  sulla  coltivasione  del  riso  secco  della  China  ci 
i  ora  comparso  sott' occhio  un  opuscolo  del  Big.  Dott.  Ignasio 
Lomeni  stampata  di  recente  a  Milano  .  Ma  noi  non  faremo  qui 
che  tributar  lodi  alle  buone  iutenaioni  del  primo  e  ringraxia- 
menti  al  pensiero  del  secando,  seniaentrar  io  materia  sull'uti- 
le o  sul  danno  di  loatitaire  il  nuovo  riso  all'antico,  dopo  che  fa 
gii  sperimentaLo  fra  noi  che  il  riso  Cbioese  non  fmttiGcn  tenaa 
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il  locGono  di  artificiali  irrigaiioni,  par  lo  cba  dod  poi  mai  di' 
Tenir  la  siu  caltora  oggetto  importaate  per  la  Toacana  campagna. 
Ha  di  molto  intereMe  e  pieno  di  ecc^lenti  precetti  troria- 
mo  poi  l'altro  libretto  del  tig.  Lonteni,  che  aebbeoe  meno  mo. 
derno  pare  contemporaneamente  al  già  anonniiato  ci  pervenne  , 
e  che  ai  raggira  intorno  all'  a  m  miniatra  aio  ne  ecvnomica  della 
foglia  dei  gelai  nell' aUeramento  dei  bachi  da  leta.  Noi  ci  fise- 
ciamo  però  nu  dovere  dì  raccomandare  la  lettura  di  qnetto  acrìt- 
to  ai  diligenti  proprietari,  e  crediamo  di  render  con  ciò  legnalato 
aervigio  aU'indnstrin  agricola  del  noatro  paese,  la  quale  ae  Dalla 
poò  riprometterti  dalla  caltora  del  rito  Cbinese,  molUaaimo  pnò 
fidarti  an  quella  del  gelao,  dono  felice  d!  quella  ateaaa  contrada. 

C.  H. 


Va  Coltaioratare  del  Giornale  Arcadico 
al  Direttore  deli'  ANTOLOGIA  ia  fìreaae. 

Da  Roma   a' ai   di  JpriU  dtl   i9a5. 

A  correggere  l' ioTolontario  ami  neoeaaario  errore,  cba  ho 
trovato  nel  numero  4^  <IbI  vostro  bello  e  ntillMÌmo  giomalo  ita- 
liano, v'indirigo  questa  mia  lettera. 

Alla  pagina  87  del  citato  quaderno ,  ore  ai  dlscoirono  la 
Memorie  per  la  vita  del  cav.  G.  Errante ,  raccolte  d»  Franct- 
SCO  Cancellieri,  ai  accenna  ancora  il  prospetto  delta  ttoria  de" 
Lincei,  cbe  il  Cancellieri  prestamente  darà  alta  luce:  •  aa  tal 
proposito  soggiugne  quel  valente  vostro  collaboratore  "  l'acca- 
demia ,  cbe  da  questi  (  Lincei  )  ti  denomina ,  i  la  pi&  antica 
delle  accademie  scientifiche  d'Italia.  Non  i  molto  che  l'effigie 
del  sao  fondatore ,  scolpita  da  valente  donna  ,  la  aig.  Benin- 
campi ,  ebbe  l' onore  del  Fnnteon  :  e  può  vedersi  ciò  che  in 
tal  occasione  scrisse  nel  Giomaie  Arcadico  l'elegante  Perticari. 
Il  prospetto  istorico  del  dotto  Cancellieri  viene  molto  opportu- 
namente dopo  l' inaagarasione  di  quell'effigie.,, 

Sappiate  dunque,  che  il  basto  di  Federigo  Cesi  fondatore 
e  prindpe  de'  Lincei  non  fu  mai  collocato  nel  Panteon  ,  e  ebe 
l'immagine  di  questo  grande  fa  giudicata  indegna  di  starai  fra 
coloro ,  cbe  fanno  fede  a  tutte  le  genti ,  cbe  gì'  Italiani  non 
SODO  ancora  morti  alla  gloria. 

L'egregio  Perticari  nel  giornale  Arcadico  del  maggio  1811 
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■crloe,  i  visro;  cbi  il  botto  del  Duca  d' Acqna«partA  larA 
fra  brtve  coUoeMo  nel  Panteon....  e  oggi  finalmente  il  CkU 
avrà  ottenuto  tjvetl' onore  che  era  debito  alla  virtù  ma.  Ma  le 
belle  iperRDEe ,  |>er  U  data  promesM  nutrite ,  farono  deluse . 
Il  fondatore,  e  principe  de'  Lincei  andò  soggetto  alle  sciagare 
de'  tempi  :  fa  negata  all'effigie  dell'amico  e  com)<ngno  del  Ga- 
lilei la  debita  inangamione  :  fa  detta  vìrtà  In  colpa  degli  avi, 
e  fn  poito  il  tnggello  all'infamia,  che  lawiaTa  tenaa  onore  an 
nome  coti  glorioso  ai  romani  principi  ed  all'Aaiia,  altamente 
acculando  e  lententiando  reo  di  ribelle  cospìrasione  chi  ti  fece 
a  ristaarare  la  guasta  61oBuGa ,  e  spargere  per  Europa  il  primo 
lume  di  variti:  e  se  nna  lettera  ci  sTesie  ìtttegnato  ove  le 
ossa  del  gran  filosofo  si  giacciono,  umana  opra,  e  religiosa  (io 
credo  ,  e  creder  credo  il  vero  )  sarebbe  stato  il  rovesciare  1'  av- 
venturoso sasso ,  l' infierire  barbaramente  contro  la  fredda  spo- 
glia, l'infrangerne  i  cari  avanai ,  e  lo  sperdere  il  sacro  cenere 
al  vento .  hh  !  non  aveva  tutti  i  torti  quel  scrittore  dì  benedL 
re  ai  atcolì  barbari   e  di  maledire   al    nostro. 

L'ottimo  nostro  Direttore  Don.  Pietro  Odescalchi ,  ebe 
per  emendare  la  non  ina  colpa,  del  ano  denaro  pagò  alla  Be> 
nincampi  ■«  iculta  immagine  ,  negato  a  questa  il  dotato  loco 
e  il  pubblico  onore  t  caramente  poscia  innanci  a  sé.  in  quella 
camera,  ove  non  poltrendo  fra  le  piume,  e  fra  i  viti  dell' igno- 
rausa,  tutto  acceso  di  grandissimo  desiderio  per  la  gloria  ita- 
liana, studia  indefessamente  gli  antichi  e  scrive  a  vantaggio  dei 
miseri  viventi.  Quivi  sono  i  busti  di  Omero  di  Pindaro  di 
Virgilio  di  Dante  e  del  Tasso;  e  il  Duca  d' Àcquasparta  è  setto 
fra  cotanta  senno  :  e  qnivi  è  ben  dolce  agli  amici  dell'  Odescal- 
cbi  il  convenire  ad  ispirarti  ionanti  alle  sacre  immagini  de' di- 
vini maestri ,  e  a  tutti  loro  in  segreto  tributare  il  debito  ono- 
re ,  che  a  vituperio  eterno  di  questa  età  e  della  virtà  «i  é  pub- 
blicamente negato  a  Federigo  Ceti. 

Vi  piaccia  dunque  di  emendare  lo  sbaglio  del  vostro  gior- 
nale .  A  Dio . 


Pirrao  GiOItoAiii  at  Direttore  dell' AntoUigia. 

Caro  Vieassenx  .  Il  signor  Giacomo  Bregante  Vicentino  vaole 
che  io  vi  avverta  che  il  pittore  Francesco  Boldrinì ,  il  qaale 
nell'Antologia  (fascicolo  d'Aprite)  fa  detto  Veronese,  fn  vera- 
mente  per  nascita  e   per  origioe  da  Vieenia  :  di  che  il    signor 

T.  XVin.  Giugno  IO 


D,g,l,zedbyGk:)Oglc 


140 

Breganta  i  certìiiiffloi  eaat  citudioo,  e  cori»  itretto  ■■ìm 
per  35  ■uni  del  Boldrini.  Strinoo  alcttoi  •'  qiuH  pura  pik  »• 
portante  l'accertare  qnanto  t^tì  Taleiw  ndl'arte»  clw  don 
natceBM .  Io  vorrei  che  l' Italia  abbondau*  i'  «onini  de'  q«d 
potane  meritainente  diaputar»  la  patria.  l'i&  vorrei  cbe  agl'lti- 
liaai  divetiiMe  venmeDle  patria  l' Italia ,  e  a  oiaacano  parem 
aDÌcamente  patria  l'intera  Italia.  Intanto  voi  mi  firete  graiia 
di  concedere  al  rigore  della  verità  quel  che  io  non  bo  potato  u- 
gare  alle  premore  del  ngnw  Breganse.  E  *i  lalnto  di  cuore. 


BULLETTINO  SCIENTIFICO 

n.-  XXI.  Giugno  i8a5. 

Scienze  Nàtohali 

Meieorologia . 

Sebbene  le  variatìnni  del  barometro  »l  rigoerdino  gtn»- 
ralmente  come  dipendenti  dai  fenomeni  meteorologici ,  pure  al- 
CDoe  di  eue  aono  fin  qoi  rìmaite  eenaa  •odihfaciento  apiegaiioiie. 
Il  mercarìo  ai  abbaua  o  n  alta  nel  barometro  lecondo  le  <li- 
Verie  parti  del  giorno ,  le  stagioni ,  i  venti ,  ie  pioggia  ;  li  ib- 
baaia  rapidamente  avanti  le  tempeite  atmosferiche,  gli  unp- 
ni,  ì  terremoti.  La  quantità  della  aua  elevaiione  e  del  tn 
abbsnamento  varia  apeuo  in  diverte  contrade,  qualche  volt* 
è  comune  ad  una  grande  eateniione  di  terreno. 

Alle  diverte  ipoteii  fin  qui  prefentale  per  apiegan  tali 
variesioDÌ  U  tig.  Meineche  ne  aggiunge  ora  un'altra,  in  £>■ 
attribnitce  molto  all'infiuenaa  della  terra,  secondo  etto,  poco 
valutata  fin  qui.  "  Le  diverte  specie  di  terreni,  die' egli,  iom 
più  o  meno  porose,  e  non  ve  n'è  alcana  che  aia  perfètta- 
mente compatta  ;  tutte  possiedono  più  o  meno  la  facoltà  aisoi^ 
bente  ;  ve  ne  sono  di  quelle  che  assorbono  una  quiintità  d'tiù 
che  eguaglia  una  volta  e  messo  il  loro  volume.  1)  carbaK 
fossile  ne  assorbe  assai  di  più .  Quett'  aria  astorbita  dere  ^ 
ventar  liquida  nell'interno  della  terra  per  la  gran  prefsioK 
che  soffre.  Ora  l' asaorbimento  e  la  pressione  continua  cani' 
bìaoo  neccasariamente  la  temperatura  ;  la  terra  deve  rinandu 
foorì  l'aria  assorbita  ;  vi  è  dunque  nella  terra  una  sorte  d' 
■■pirasiotM   e  di  eapirasio&e ,  ed  nna  reaiione  perpetua  rall'at' 
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UMrera.,,  Per  quetU  naaìoiM  appaoto  il  aig.  Meioccke  crede 
potere  tpirgan   la  variaiimi   boroaurtriche . 

1  aigg.  BouttiitgMUt  e  Itìvero  hanno  trasmeMO  al  sig,  Hum- 
Iwldt  le  oatervatiiini  barometriche  da  essi  fatte  a  Santa  Fè-de- 
Sogota.  Risulta  da  qaute  oiaertaiìoni  che  aetle  regioni  equa- 
toriali da  eaii  percorie  la  media  delle  altexte  baroinetriche  i 
pi&  eleTuta  nel  rocM  di  luglio,  e  cbe  all'opposto  ì  meli  di 
Doreinbre  e  di  dicembre  soo  quelli  nei  quali  l'cIe*Bzione  media 
del  nercurio  ulI  barometro  i  minore  .  Le  oaiervatìoni  degli  steisi 
■igg:  tenderebbero  ancora  a  fare  aumettere  un' influema  reale, 
bencfaA  Ifcggeriaiima,  della  luna  sulla  grBTÌ:i  dell' atmosfera  .  Si 
■a  che  quest»  ii  fluensa  era  stala  ptetunla  da  lungo  tempo  > 
ma  noD  diaio-tmta  fio  qui  io  una  maniera  positiva. 

Sebbene  ninno  raetteiM  piA  in  dubbio  l'esistenia  d'una 
elettricità  ocll' atmosfera  ambe  a  cici  sereno,  eliUricitti  di  cui 
Sanssnre  e  Guy  Lossac  hanno  provato  che  l»  quantità  aumenta 
nelle  regioni  piA  elevate,  pure  a  apiegarne  l'origine  non  era- 
no state  fin  qui  prodotte  the  iputeai ,  fr*  le  quali  era  stata 
xiguardata  come  la  pia  ammissibile,  ed  aveva  ottenuto  l'aaaeo. 
ao  del  uisggior  numero  di  fisici  quella  del  celebre  Vutta  ,  il 
quale  aviva  indicato  come  causa  dell' tlettr.'cilA  atmosferica  i' e- 
vapoTuiìoiie  continua  dei  liquidi  alla   superficie  della  terra. 

Se  nun  cbe  più  recentemente  il  sig.  Poiiillet  avendo  ripetuto 
l'esperienie  del  Volta  ,  ba  trovato  cbe  questo  gran  fisico  ai  era 
ingaoDdto,  e  che  l'evaporaBione  dei  liquidi  non  produce  svilup- 
po alcuno  d'  elettricità  .  Bisognava  dunque  trovare  la  vera  origino 
dell'elettricità  atmoi>fmca ,  le  cause  della  sua  dispersione  nell'a. 
ria  e  del  suo  accamnliirsi  nelle  nubi.  A  questa  parte  della  fisica 
il  i-ig.  Pvuillet  ha  ora  latto  fare  un  gran  passo  dimostrando  co- 
me l'aaioDe  chimica  che  le  piante  esercitano  sull' ossigeno  dell'a- 
ria concorre  potentemente  a  sviluppare  l'elettricità  nell'  atmosfera. 

Per  verificure  se  le  congetture  cbe  da  qualche  tempo  egli 
aveva  formate  intorno  a  questo  soggetto  fossero  fondate,  que- 
st'abile fisico  ha  creduto  dover  cominciare  da  assicurarsi  se  le 
combinazioni  dei  gas,  operate  per  meisi  chimici ,  sprigionino 
e  {tetti  va  meo  te  elettriciti.il  Volta  lo  aveva  annunciato,  ed  aiu- 
tato da  Lavoisier  e  da  Laplace  er^  arrivato  a  render  sensibi- 
le questa  verità  con  diverse  esperiense .  Per  altro  le  conclu- 
•ioai  alle  quali  erano  stali  condotti  questi  tre  celebri  fisici  non 
«rano  ananiutemente    adottate,   ed  erano  state  combattvt)    da. 
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SaDMore  e  dal  Davyt  ì  qoalì  avendo  ripetoUi  i  medcMiiu  tftn- 
menti,  non  STeTano  mai  ]K>tato  ottenere  il  minimo  aegno  di  det- 
triciti  prodotta  dalle  combinatiimi  dei  gai .  Ma  it  tig.  Pouillet 
a  foria  di  moltiplicare  le  aperienae  di  qaoato  genere,  è  ani- 
Tato   ad  asakanrai    cbe    nelle   combinasioai    dei   gaa  è  coitantc 

10  iprigionamento  dell'  elettricità ,  ed  a  determinare  in  Dea  ma- 
niera CMÌ  poaitira  le  circoatanae  dalle  quali  aono  atati  indotti 
in  errore  Santaore  e  Dav^i  che  egli  poò  riprodnrle  a  nu 
piacere.  Nell'adananu  tenuta  nel  dì  3o  maggio  dall'accadeniii 
delle  BGÌensB  di  Parigi  egli  eapoie  «  ricbieita  degli  accademici 
le  particolarità  delle  fatte  eaperienae ,  ed  ì  rìaultainenti  politili 
«i  qaali  per  eiae  era  «tato  coodottn .  Egli  ba  profato  ad  cfv 
denu  cbe  in  ogni  combinaiioH  dell' owigene  con  no  carpo 
qualunque  1'  oMÌgene  mette  costa ntetnen te  in  liberti  dall'eletth- 
cilà  poaitira,  e  l'altro  corpo  dell'elettricità  negatita .  I  filiti 
i  qnali  non  hanoo  riconosciuto  questa  verità  aooo  alati  indotti 
in  errore  per  non  avere  niato  della  diligensa  neceaaaria  ad  im- 
pedire il  coDtatto  dei  dae  corpi  elettrisiati  in  aenao  contrario, 
cìrcostansa  cbe  ha  cagionato  la  neutra  liaaatione  dei   dne   fluidi 

11  aig.  Pouillet  produce  qneito  risnltamento  tutte  le  volte  cbe 
gli  piace . 

Il  aig.  Pouillet  avrebbe  potuto  lensa  altra  ricerche  con- 
cludere cbe  la  comhinatione  la  quale  ai  effettua  continuameaU 
fra  il  carbonio  delle  piante  e  l'ouigene  dell'aria  deve  detu- 
minare  lo  apri giona mento  dell'elettricità,  e  che  in  cona^ena 
la  vegetaaione  è  una  canta  potentisiima  dell'  elettricità  atoa- 
aferica  ;  ma  egli  è  an-ivato  a  provarlo  direttamente  mediante  a» 
apparato  molto  semplice,  cbe  contiate  nel  lacchindrre  direni 
semi  in  pia  vati  pieni  dì  terra  vegetabile  e  coperti  d'uodeo- 
■o  strato  di  gomma  lacca  ,  diaponendo  le  coae  in  modo  che  i  *■■> 
furmino  un  tutto  isolato.  Per  questo  meato  egli  ba  riconoKiat» 
nella  maniera  pia  indubitata  lo  sprigionamento  dell'elettricità' 
Uasta  lasciare  l'apparato  isolato  per  alcuni  minnti  per  vederlo 
dare  segni  sensibilissimi  d'elettricità  allorché  ai  mette  in  coma- 
nicaiione   col    condensatore. 

Il  lig.  Pouillet  li  propone  di  determinare  in  una  secondi 
memoria  come  l'elettricità,  sprigionata  per  la  vegeUiionei  h 
disperda  nell'aria  secondo  le  leggi  conosciute >  e  si  accanai' 
nelle  nuvole  per  formarvi   il  fulmine. 
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Ktica  e  Chimica. 

La  UmiaaM  dottrini  del  dottor  Black  intoroa  «I  calor  k- 
tente ,  e  la  scoperta  della  compociaiuiie  chimica  dell'  aria  atmo- 
iferica  ,  furono  l«  basi  aa  cai  si  appoggiò  la  teoria  cbimtca  della 
KapiraxionB,  ed  nna  spiegauone  ragionata  della  origine,  prima 
incognita,  del  calore  aniinale.  li  gaa  oaaigene  atmoaferioo  inspi- 
rato, convertendosi  in  gas  acido  carbóuioo,  che  si  espira,  e 
che  ha  per  il  calorico  una  capacità  laioore  di  quello ,  ne  ab- 
bandona nna  qnaatiti  propontonata ,  che  viene  assorbita  dal 
■■ngne,  mentre  d'arterioso  dÌTtene  renoso,  per  la  differenta  di 
capacità  per  il  oalerico  che  pas«a  egualmente  fra  questo  e  qaello, 
maggiore  sali' arterioso,  minor*  nel  Tenoso.  Mei  oorto  poi  della 
cireoJauone,  il  primo  convertendosi  ouoràmente  nel  secondo  a 
gradi  a  gradi,  va  successi *aueo te  abbandonando  il  calorico  ec- 
cedente, che  aerre  a  mantenere  in  tnlta  la  macchina  U  calo- 
re animale  ,*!n«a  STÌluppato  lotto  ad  un  tratto  e  nel  solo  organo 
polmonare',  come  prima  era  stato  pensato ,  ad  onta  della  tempe- 
rie fweuA  a  peco  eguale  di  tolte  le  parti  del  corpo. 

A.  qoerta  bella  dottrina  non  sono  mancale  obseaioni  ;  fra  W 
qoali  era  sembrata  anche  a  fisici  sommi  assai  rileTbnt&-qaeUa  ci» 
pochìamii  addietro  predasse  il  aig.  dot.  Brodie,  appc^giandMi  ad 
almunsoC'Cariose  ed  iateressahti  esperiense  ,  dalle  quali  risnh^ 
obe,  mantenendo  artificialmente  la  respiratione  in  animali  ai  quali 
ai  aia  no  meaaento  prima  tagliata  la  testa  ,  si  forma  le  proporciontf 
ordinali^  di  ^at  acido  carbonico ,  e  la  circolaaione  continn*  co- 
me nell'animale  vÌTente,  ma  il  calore  del  corpo,  amiche  esser 
maiAeiiuto  ,  si  estìngue  più  piontameiAe  che  io  altri  animali ,  ai 
quali  sia  statfa  egualmente  tagliata  la  testa  senu  mantenere  itt 
eesi  la  reapiraaioBe  artificiale .  Dai  che  il  sig.  dot.  BrodicareTU. 
oonoloso,  ohe  ia  prudasione  del  -calore  aninMla  à  d»Tata  all'  asia- 
ne  del  'CerTello,'e   BOI)   alia   respira  ciò  ne  . 

'  Ore  il  Big.  DetpretK  da  una  numerosa,  serie  di  rìccrcfce 
sperimentali  è  rtalo  condotto  ad  nna  opposta  conclusione .  Aven- 
do egli  verificatQ  la  quantità  di  c»lorico  reso  lìbero  mentre  un 
dato  peso  di  carbone  i  convertito  in  gas  acido  carbonico  per 
)■  (Mimbastione ,  ed  avendola  trovat4  di  poco  inferiore  e  quella 
<lbé-  si  sprigiona  negli  animali  mentre  per  il  processo  delta  re- 
•pìraiiene  è  prodotta  un'  eguai  quantità  dì  quellp  stesso  gas, 
ha^Bonoluao  ohe  la  respiraaione  è  la  principal  sorgente  del  ca- 
lore animale.  .  i      ,  ,-       . 

.  Egli  ba  anche   riopnoseiato   che  la  quantità-  del  gM,  acido 
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eurbanico  prodntto   per  U  raipirauoaa  è  interiora  a  quelli  dal 
ga*    oisigeae    scompario ,   ani    ponìoDe   del   qnale    ti    combini 
evidentemeote  ad  una  parte  dell' Mlrogftne  del   aiDgve,  famanda 
il  Tepore   acquaio   eapirato . 

Il  aig.  D«apraU  ba  impiegata  nelle  ioe  etp«-ienae  dal  Cir. 
bone  ottenuto  dalla  acompoiiaioDe  dello  aacohero  paro  ictldite 
fortemeote  in.  rati  cbinH  ,  specie  di  carboor  che  «gli  aMcaia 
«Mere   affatto   prtro   d' idrogene   n   di   materie   terrose. 


Il  Big.  Herapath,  finco  ioglese  ,  inpre 
per  la  Tia  dell' eiperienaa  in  qoale  «tato  si  trovi  l' ossigene  aells 
■uè  combinaaiooi ,  k  stalo  candotto  a  diverti  risaltati  nuportanti. 
Cori  egli  ba  rìconoKciato  che  qnui  tutti  gli  oiiidi  melstlici  anw- 
bono  dall'atmoafere  dell'umiditi,  la  quantità  delt*  qoale  gli  t 
sembrate  dipendere  da  certe  leggi  «he  egli  si  propoiw  di  detw- 
mÌDare.  Egli  riguarda  ragione  e otuente  questa  circostanta ,  asa 
arreitita  6auT«  ,  come  una  delle  cause  della  poca  concordaau 
dei  risaltati  uttenuti  dj  dÌTersi  chimici  relatiramente  agli  esàdi> 
Uà  tioTuto  ancora  un  rapporto  intimo  fra  la  deoaiti  d'uniae- 
tallo  t  la  quantità  d'oasigene  che  vi  si  combina,  e  riguarda  come 
ivòvato  che  tutti  i  metalli  ai  coiabiDiDO  «troasigeDo  ìb  lagims 
ÌDveria  della  loro  deusitA,  preaentando  in  «lonue  tavole  alquanti  li- 
mitati che  lo  comprovano.  Egli  ha  formato  una  tavola  ette- 
aianma,  la  quale  presenta  il  coufrouto  del  peso  specìfico  dei  »» 
talli  a  ài  quolle  dei  loro  ossidi  ,  tavola  in  cui  ai  oseervano  dei 
Mf^Mirti  «ogoUri  per  I«  loro  semplicill . 

I  Non  k  mancato  chi  abbia  oreduto  polare  il  vetro  esser  tn- 
vonato  d^l'acqua.  Recentemsate  il  sìg.  Camptell  ba  attèmalo 
di  avere  avuto  una  prova  di  queato  latto  in  un  lao  viaggio  dm- 
rtttimo  BuH'AffricB  meridionale.  Egli  narra  goriq  avendo  calile 
iwl  mare  alla  profondili  di  i4M  piedi  due  bottiglie  tferìclie 
•rmetiDamenU  chiuse,  ritiratale  io  aegaito  cali' opera  di  di«i 
uomini,  che  v'impilarono  un  qunrlo  d'ora,  le  bottiglie  fiuvas 
trovate  piene  d'acqua  ,  penetratavi,  com'  egU  suppoae  ,  a  ^vcn» 
.del  vetro,  per  l'enorme  prassionftdali' acqua  ateaaa ,  equiveleida 
B  una  tale  praftmditi  a  quella  di  36  atmosfere. 

Noi  peri  prevediamo  cbs'  molti  dei  lettori  um  credersxM 
alta  permeabiliti  del  vetro  pii  ohe  alla  di  lai  mnllealttliti,  al- 
tre volte  rfeniiaU  ;  <*e  domanderanno  cofa  aia  «vronnU  dell'aria 
contenuta  nelle  bottiglie,  la  quale  avrebbe  dovuto  paasan  anek'ssw 
m  imeh»  W^vetro,  »  ia  font  d'ut»  A  gruade  jamoat  tra. 
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■bnunì  ÌB  liquido  •  confoncUni  «all'  scqva  ;  a  cba  in  fina  in- 
clÌD«niiDo  pÌQltotto  a  p«iiiare  che  le  bottiglie  cbiiue,  ma  non 
ermeticamente,  abbiano  offerto  intorno  alla  loro  bocca  one  via 
c«nBBqiie«ngarti«iiiia,  per  cai  abbia  potuto  eictr  l'aria  ed  ea- 
trar  l'acqua. 

10  efiétto  à  da  presamere  che  ae  realmente  L'  acqua  aveiM 
potuto  penetrare  aellebottiglie,  reitandovi  nel  tempo  ateaao  l'aria 
in  UBO  atato  violento,  eatratte  le  bottiglie  dall'acqua  e  Uberat« 
dall'  emwme  preauone  eiterna  cui  eranc  state  tottopoate ,  l' aria 
tendendo  a  riprendere  lo  stato  elastico,  aTrebbe  spetsate  le  bot- 
tiglie con  eiploaione  ,  essendo  incomparabilmente  minore  la  re- 
ùtenaa  ohe  presentano  le  pareti  d'an  taso  di  forma  srenca 
ad  BM  Corsa  eapamiTa  la  di  coi  diresiooe  sia  dal  di  dentro  al  di 
fiiorì,  di  quella  cbe  oppongono  ad  nna  pressione  diretta  dal  di 
foori  al  di  dentro .  Ed  anche  accordando  alla  gmasesaa  ed  alla 
loliditA  di  qneate  pareti  la  £aoolti  di  resistere,  i  almeno  oerto 
cbe  apreitdosl  le  bottiglie,  doveva  scapparne  Impet aosamente  fuori 
■M  parte  del  liquido,  o  presentarsi  altro  fenomeno  degno  d' ua- 
■arvaaioaer  che  non  si  sarebbe  obliato  di  riferire. 

11  ti^  CHevaUitr  ha  acoperto  nell' iodio  ebe  ai  vende  a  Fa* 
rigi  dae  divers*  sofiatioa>ionì ,  ed  ba  insegnato  •  riooneacerla  .  La 
prfnn  eoanate  nel  meacolarti  del  carburo  di  fèrro,  a  cai  aomi- 
glia ,  e  cbe  aebbene  non  possa  dare  qualità  nooiva  all'  ìndio 
inpiegato  come  nwdicamento ,  tìcb  pagato  dal  compratore  oome 
iodio,  mentre  non  lo  è.  Sì  può  scooprire  questa  firode  &oendo 
bollirà  a  più  ripreae  dell'alcool  sopra  l' iodio  sospetto  ;  il  carburo 
di  Furo ,  o  altre  simili  materie  estranee ,  se  tì  sono  resteranno 
iadiacioUe  mentn  l'iodio  si  disoioglierà .  L'altra  sofisticaBiotte 
ooMiatB  nel  bagnare  l' iodio  con  acqua  per  aocreacerM  il  pe- 
lo. L'iedio  cosi  bagnato  si  attacoa  alle  pereti  della  boceia  o 
aètro.vaae  ch«  lo  contiene,  e  bagna  la  certa  emporetica  in  oni 
si  comprima,  scemando  intanto  di  peso.  Aacìugaodolo  a  calor 
doloe  «  poi  pesandolo,  si  conosca  le  quantità  d'acqua  che  tì 


Il  aig.  CtumUtm  ba  dimoatrato  cfas  l'oHo  di  craton  tìgtium 
previene  dal  pinocebio  d' badia  cbe  «gli  ed  il  sig.  Pelletier  hanno 
aoalissato,  e  oke  baoB»  chiamato  per  errore  itUrùpha  curcat. 
Diverae  aaperienae  ebimiche  alla  quali  lo  ba  sottoposto  lo  hanno 
confermato  in  questa  opinioBe .  Egli  attribuisce  le  proprietà 
acri  dell'olio  di  Ticino  cbe   viene   recato   in   commercia  dagli 
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■Uranieri  sii' eaiere  ricanto    da    ai»  mescolanu  di  wmi  di  rì- 

viuo   e  (li  croton. 

Lo  atcHHi  lig.  Caventou  amodo  soaliuato  dell'  olio  dì  ri- 
cino venuto  da  Londra  ,  bì  é  aaiicoratu  cbe  esso  era  eumpoato 
di  «lue  olii;  dei  quali  uno  é  Botobile  Dell'alcool,  l'altro  nò. 
Il  Big.  Fautfuelin  ha  oaaerTatn  che  l'olio  di  croton  tiglinB  ai 
diaciuglie  nelt'  alcool  mila  proponiona  d'  od  terco .  La  parta- 
indiscjDlta  conserra  la  proprieli  acre.  Il  principio  che  irrita  gli 
occhi  é  Tolatile ,  e  non  i  acido. 

Il  Big.  Ranieri  PatteriiU,  formaciBta  ,  od  aiuto  del  proCaaaore 
di  cbioiica  dell' uni  versi  ti  dì  Pisa,  ha  ritrovato  dell'acetato  di 
Morfina  formatosi  apontanea utente  nella  tiotnra  acqaosa  it  oppio 
conservata   per    qnaai    cinqae    anni    la   nna   boccia    eHttaaaente 

chiusa ,   mediante   nn   lento  procesto   di   fèrmentaaione   acida . 

I  Bjgg,  Botuiingauii  e  Rìvero  hanno  analiauto  il  aogo  lat- 
teo d'un  alhero  coniane  nelle  valli  che  circondaso  il  ^MO 
di  Bogota  ,  albero  che  nel  paese  è  chiamato  Ajuapar ,  «  che 
sembra  essere  l' Hura  crepitant  di  Linneo  .  Le  eioanaaioni  dì 
questo  sago  receoUmeote  estratto  dalla  piaoU  incomodano  gn- 
Temente  le  persone ^che  vi  si  trovano  esposte,  «d  i  nna  p>D> 
va  delle  qualità  perniciose  del  sugo  stetto  l'uao  che  ae  ne  foa 
Goiidiis,  ove  bì  avveleoano  con  esso  le  acque  dei  fiumi  e  de- 
gli stagni    per  farri   una   pesca   abbondante  . 

.  QucBtn  togo'o  latte  Teget.tbile  non  diversifica  nel  suo  aapot- 
to  dal  latte  di  vacca,  che  per  un  colore  un  poco  giallaatro; 
Don  ba  odore;  il  ano  sapore  £  in  Hincìpio  '^aett  sensibile >  ma 
qualche  tempo  dopo  averlo  gustata  ti  prova  nna  forte  irri- 
taiione  alla  gola;  di  indisio  d'aciditl  arrossando  la  tiolnra  di 
laccnmuffa  ,  forma  per  1'  affusione  dell'  alcool  e  degli  acidi  na 
depoiito  bianco  viscoso,  cai  sopra nnuota  un  liquido  chiaro  di 
color  &lto.  Ecco  i  pnocipali  risaltamenti  dell' analiai  di  que- 
sto sugo . 

Primieramente  etto  fu  per  evaporaxìona  ridotto  a  conti- 
ttcoaa  d' ettratto  .  Frattanto  la  persona  che  asaiateva  a  qae- 
tf'  operaiione  ebbo  la  faccia  estremanente  gonfiata  ,  gti  occhi 
qnaM  ulcerati ,  ed  db'  abbondante  anppuraaiooe  alla  parte  erter- 
qa  delle  orecchie.  QocBti  incomodi,  che  durarono  più  gimni,  oe- 
derono  ai  bagni  lipetuti  di  latte  di  doima . 
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L'alcool  kìoIm  um  gran  parte  deU'aHraUo  prendeodo  od 
color  giallo  cupo  . 

La  dÌHoluzione  alcoolica  che  arrossava  la  carta  tinta  colla 
laccnmaffa  fu  evaporata .  Intanto  la  penona  che  ti  atteodcTa 
iM  riportò  li  ■teui   incomodi  cha  topra . 

li  reaìJao  della  diwolaaione  ■Icoolica  ti  diicioise  parsial- 
menta  nell'acqua,  latciando  una  uateria  gialla  tìhxim  .  Aii- 
che  qnaata  aoloaioue  acqaoaa  arroiiaTB  le  tintore  torchiiwi  l'ace- 
tato di  piombo  vi  formava  an  depoiito,  cba  icioglieDdosì  ao- 
bito  per  l'affasioiM  dell'acido  acetico,  inoatrava  la  preienaa 
dell'acido  matioo^che  fu  riconoiciuio  unito  alla  potaiia,  ma 
non  Mtnrato . 

Le  diuolnsioni  acqitoM  ed  alcoolica  BTerano  od  odore  si- 
mile a  qvello  della  oariie  bollita  ,  dipendente  da  ona  sostansa 
analoga  alt'  osmaioma . 

La  materia  gialla  viscosa,  lavala  prima  con  Bce(aa,  (a  di- 
Kiolta  dall'  etere  solforico  ,  lasciando  an  piccolo  residuo  d'ap- 
psrenia  oleosa,  e  cbe ,  dissipato  l' cto-e ,  prese  forma  di  cri- 
stalK  solabili  in  acqua  e  io  alcool  ,  mostrando  andte  le  qoa- 
litA  alcaline  ,  con  cungi^re  in  rosso  brano  il  colore  della  cnr- 
cnmaf  e  ristabilire  quello  tarcbjnu  della  laccamuffa  prima  ar- 
rossito dagli  acidi  . 

Della  spontanea  evaparasione  dalla  dìssoloiione  eterea  sì  ba 
pure  la  msteris  gialla  viscosa.  Essa  non  ba  odore  ;  il  dì  lei  sa- 
pore ,  nullo  in  principe  ,  si  fs  sentire  qaalcbe  tempo  dopo  la 
ma  applicaaiooe  sdIU  lingua.  Posta  sopra  la  pelle ,.  aiicbe  in 
quantità  piccolissima  ,  vi  fa  iMS«Mre  un  gran  numero  di  pio- 
cole  postole,  come  farebbe  un  forte  vescicante  ■  Kà  nna  tem- 
peratura on  poco  superiore  a  quillla  dell'acqua  bollente,  ai. 
scompone  in  parte  ,  lasciando  un  resìduo  carbonoao .  I  vapori 
dell'  acqua  e  dell'  alcool  favoriscono  molto  la  di  lei  volatiliua- 
licme  ,  e  obi  sìa  esposto  a  queste  emanasioni  prova  gli  acci- 
denti stessi  c^  si  sono  descritti  parlando  del  sngo  fresco  e 
della .  solosione  alcoolica  del  suo  estratto .  Questa  materia  mac- 
chia la  csrla  come  gli  olii  volatili ,  e  si  discioglie  beniiaìmo 
nell'essensa  di  terebintìna.  He  la  potassa  né  l'asamoBÌaca  banno 
asiane  sopra  di  lei.  L'acido  nitrico  ne  ha  vna  molto  viva,  e 
la  ravvieina  ella  natava  delle  xeaÌDe  >  Gli  autori  chiamano  que- 
sta  sostansa  oUo  eueitziale  veiciaaiorio  . 

La  parte  noB  solubile  nel I'  alcool  si  mostrò  a  molte  prove 
analoga  al  gltatìos .  L'  acqua  cbe  si  era  AiLta    bollirà  a^a    d% 
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lai  iiéit  per  enftoMtktu  «  par  nttniàuank»  dd  ailnlo  ii 

poUtM  a   del   maUto  di  calce  . 

Si  dsTono  ■!  raddetto  sig  Bousnngault  doana  notim  ia- 
tomo  tiVoriaaa,  materia  uata  aell'arta  tiatorìa,  e  cbiaoaata  dai 
francali  rocou .  Si  m  cba  i  ricaTaU  dai  fnitta  4al  bixa  «/t/- 
lana  ,  allxro  comniw  oeir^merioB  meridioBale,  ove,  •cfaiaeciati 
i  teDil  di  qael  fratto,  ai  fauDo  macerare  io  acqaa  ,  quindi  fatto 
paiaars  par  una  Ula  rada  il  liquido  cba  tiene  U  nuteria  co- 
lorante in  sofpaDliooe ,  ai  laacta  aeparar  qaeita  per  depoaito ,  a 
lavatala  ai  atcìuga  e  aa  ae  fi»i>wiio  qnei  pani  cba  ai  apediaco- 
no  in  Europa . 

Il  (ig.  BoituingaiUl  ba  vedalo  a  Bogota  aegaitare  on  mi- 
glior proceiM.  Ivi  i  aemi  oon  ai  ichiacciaBo  ma  ai  {regaao  gli 
uni  Goatro  gli  altri  sotto  l'acqaa  ,  col  qua)  aemplica  meaao  ai 
ha  la  materia  coloraata  libera  dalla  mucillaggina  e 
temo  dei  semi . 

h'oriaaa  o  nmou  acaldala  ai  ammolliai 
eia  oon  fumo,  e  laacia  nn  carbone  le^gient  «  Incido.  L'aoqna 
ne  ditcioglia  pochiaaimo,  ooloramloai  di  ^llo  pallido  .  L'alcoid 
e  l' etare  na  aciolgono  a*MÌ  più  ;  ta  aolnaione  di  coloro  araa- 
ciato  latcia  per  evaporaaìone  «pontansa  la  materia  colorante 
in  alato  polverulento  .  La  potaaaa  e  la  aoda  A  caniticbe  coma 
allo  alato  di  carbonati  ne  aoiolgono  nna  grande  quantità  .  Xia 
aolnaione  di  colore  roaio  capo  i  acompoata  dagli  acidi;  la  ma- 
teria colorante  ai  precipita  in  fiocchi  tenaiMimi.  La  aolaaiona 
alcoolioa  è  acompoata  dal  cloro ,  e  dirien  lattea  .  L'  acido  ool- 
forico  concentrato  ,  venata  aopra  i'  oriana  io  polvere,  na  eam- 
bia ii  calor  roaao  in  un  bei  tnrcbiao ,  cba  a  poco  a  poco  di- 
vian  verde ,  e  poi  violetto.  L'  acido  nitrico  moatri  poca  aaione 
mW  Oriana  alla  temperatura  ordinaria;  ma  aoaldato  leggwouwte 
•i  aooupoaa  asalando  molto  vapor  nitroao,  e  ridncando  l'oriMM 
•Ila  ooosittanH  di  aoiroppo:  alonni  minuti  dopo  la  nescotaBM 
a*  ìniammA  ,   e   lasciò  an    raaiduo  di  carbone  molto  diviso . 

L' olio  volatile  di  tarebiotiaa  ed  anche  gli  olii  grassi  di- 
ttiolgana  1'  Oriana  . 

Il  *ig.  Arai^,avenda  ottenoto  dell'anUBaniaaa  ogai  volta  cba 
•caldava  colla  potassanoaaoatauM  organica  ohe  non  B«s(HnmÌBÌstra- 
va  scaldata  sola,  ba  intrapreso  «n  gran  nomerò  d'asparienae  dili- 
I,  dalle  qnali  i  risaltato  cba  bop  solo  quelle  fn  le  soatanaa 
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▼«geUbili  cLs  MDo  rioono^ciute  com8.imi)  còatenere  asoto,  nu  per 
fina  «leu ni  inttalli ,  tpMinlraente  dei  più  aflìni  per  l'ouigene, 
come  lo  cineo,  waldtti  calla  pobiiw  pnriMiraa  danno  dell'ammo- 
niaot,  rCM  eTÌdcnte  da  un  pooa  di  mrta  tinta  con  carcama,  in- 
trodotta nella  parte  anperiorc  del  tubo  di  vetro  io  cui  si  scal- 
da»«  le  daa  lottante  »  ove  quella  carta  prende  nn  color  roMo 
Ivuna  >  cbe  perde  poi  leggermente  acaldata  all'aria  libera. 
Daando  d'ogni  cura  per  aMicorarii  dell' asiolnta  pariti  delle 
materie  impiegate,  e  tostitnendo  il  gni  idrogene  all'aria  con- 
tenuta nel  tubo  ,  il  lìg.  Faraday  ottenne  egualmente  dell'am- 
modlaca  •  Arendo  egli  rtconoiciuto  etaer  necesuiria  al  lucceiio 
dell' eiperienaa  la  preaenn  dell'acqua,  dichiara  cLe  quella  da 
a^  impiegata  era  «tat^  diitillata  tre  volte ,  ma  ricorda  eiaere 
(lato  rtcoDotoiuto  dtt  car.  Davy  obe  «»a  ritiene  teDacemente 
un  poco  d'aaoto.  La  aeraplice  eapoaitione  all'aria  di  alla  po- 
tassa la  proprietà  di  produrre  l' ammoniaca  allorché  ai  acalda 
coi  metalli,  proprieti  di  cui  nnn  gode,  o  appena,  quando  é  ata< 
ta    fortemente  aeccata   per  l'azione  d^:!  calore. 

Si  oomporlano  come  la  potaaia  anche  la  aoda ,  la  calce ,  e 
U  barile  . 

Jt  %\%.  .Faraday  a!  aatiene  da  qualunque  ragionamento  in- 
torno alla  probftbiliti  delb  natura  composta  dell'aioto .  Egli  ba 
poeto  ogni  cura  per  eacloderlo  dalle  sue  eiperienae.  Supponendo 
ancora  die  etto  abbia  potato  introdurvisi,  qnelle  eaperiense  pro- 
Terebbere  almeno  l'eitrema  lentibiliti  del  calore  ,  o  del  calore 
«-della  potaaaa  inaiarne  per  anonnaiarne  la  pr«aena«j  medìant* 
la  fiNrmaMone  dell'  ammoniaca  . 

Mwvralo%ia. 

Il  lig.  de  Humboldt  ha  presentato  all'Accademia  delle  «cienu 
di  Parigi  Dna  moatra  di  pUtino  ertratto  dalle  aabbie  asrifère  dei 
monti  Onral  in  Ruaaia .  Quatta  moatra  è  tanto  più  preaiota , 
qnaatq  cbe  evaiio  atati  aparii  dù  dubbii  intorno  alla  realtà  del- 
l' eaiatenaa  del  platino  in  queste  aafabia .  Cu'  oaaervasione  curioan 
^qnecta,  che  ai  trorana  egualmente  in  quelle  mbbie  l' oamio ,  il 
palladio (  e  l'Iridio,  tre  &a  ì  molti  metalli  cbe  accompagnano  il 
platina  nelle  miniere  d'America . 

Neil' annanciare  l'intrapreia  eacantione  d'osa  miniera  di 
jiìoqUm  vicine  a  Cimbritahama  nella  Scania ,  provincia  del  H»- 
gno  di  Svesia»  uIcbbì   ^ornali  hanno  dato  al  minenle  cbo  om 
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«namÌDutra  il  nome  di  piomhofgine ,  acooppiito  bensì  o  promi' 
■eoamente  con  qoello  di  solfuro  di  piombo,  quali  cbe  tjawti  Jm 
nomi  foMero  •iaonimi.  Probabilmeuto  il  nome  di  toifiiro  dì  ptoa- 
bo  è  quello  che  cMifien*  a  qsetto  minerale,  il  qnale  è  U 
galena  dei  mineralogbi ,  mentre  la  voce  piombaggine  indica  ìl 
carburo  di  ferro,  minerale  affatto  diveno  dal  piombo,  e  cbe 
non  ba  m«o1uÌ  altro  rapporto,  ohe  una  certa  •omigliansa  nel  colore. 

Gtotogia. 

L'analisi  doll'acqaa  del  fiume  PuntaMo,  detto  anco  Ga- 
me dell'aceto,  Iba  dato  in  un  litro,  acido  aolforicu  i,o8o;  acida 
muriatico  o,i94>  allumina  0,340;  calce  0,160,  e  qnalche  tracci* 
di  farro  .  ^cel.  sig-  Humboldt  e'  informa  che  questo  rtucello 
acido  nasce  a  1700  tese  di  alteua  nel  ramo  centrale  delle  Ande 
della  NuoTB  Granata,  da  alcune  polle  In  nna  roccia  Crachittica,  « 
che  allora  ha  uaa  temperatura  inperior«  a  quella  dell'  atmoife- 
ra  ,  e  ■'  ingorga  nel  fiume  CaDca ,  nel  quale  per  quattro  leghs 
dal  ponto  della  confluenaa  non  ii  trovan  piA  pesci ,  finché  duo- 
TB  acque  acqnistsndo  ,  e  p'erdota  l'acidità  comuoicatagU  dal  Fd- 
■ambio  ,  questi  abitatori  delle  acque  ricompariscono  .  Due  altri 
roBcelli  parimente  solforici  sgorgano  a  settentrione  delle  sorgenti 
del  Pusambio,  e  si  gettano  nel  fiume  S.  FranecKO  ,  ii  quale  non 
é  che  nn  coufluente  del  Pusambio.  Differenti  del  tutto  da  qae- 
Bti  sono  dne  lagune  sotterranee,  esse  pure  acide,  esistenti  pfS*- 
■o  la  cima  del  Tulcano  di  Purac^,  una  a  334^  tese  di  altessa,  l'al- 
tra a  ^430»  v*lc  s  dire,  sopra  le  nevi,  il  qoal  rulcano  è  nna  specie 
di  cupola  di  trachite  seuù-vetrosa  ,  con  un  piccolo  cratere  in  ci- 
ma ,  e  con  molti  sfiati  ,  nel  che  differisce  dal  Tulcanu  Sotaii  ,  che 
è  Ticino  ,  e  che  ha  lanciato  un'  immensa  quaotiti  di  OHidiine, 
delle  quali  ha  ricoperto  le  soggette  pianure  ,  cbe  '  hanno  uos 
iorma  globulare  ,  e  che  sono  singolari  in  ciò  ,  che  nei  loro  emi- 
sferi prasentanw  tutte  le  gradaiioni  di  colore  dal  nere  pieno  al 
trasparente  incolore  jseoaa  che  ri  sia  alcuna  bolla  o  rigonlìanien- 
te .  Queste  ossidiane  anno  mescolate  di  ft<aian>4nti  di  smalto  li- 
dtili  alla  porcellana  di  Reanmnr  ,  ai  quali  aderiscono  delle  mssK 
di  feldspato  ,  ohe  hanno  resistito  alla  fusione  ■  Qui  ,  come  in  al- 
tri luoghi,  le  roccie  basaltiche  sono  lontane  dalle  trochìti.  L'ele- 
Taiione  trachittca  di  Purai^  che  dà  origine  al  ruscelletto  di  aci- 
de aolforifio  ,  esce  dalla  aienite  porfirìca ,  soprappnsta  ad  nn  gra- 
nito di  tnnsiaione  mollo  micaceo  .  Ali'  altesta  nella  qnale  il 
baremetro  indica  la  prossKUtà  delle  neri  perpebie^  si   trovano 
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ìa  quantità  miiue  ài  toifu  iparae  nelle  roccie  tnchitiche  imper- 
IvttiimeDte  colonniiri  ,  e  qaindi  qneite  fi  ettendono  alla  bocca  , 
ore  ne  cnoprono  le  fonare,  per  an'  estensione  di  circa  laooo 
piedi  qoadroti  .  La  bocca  del  valcano  i  uno  gpacco  perpendi- 
colare di  6  piedi  in  Inngo  e  tre  in  largo  eoo  nna  volta  di  sol- 
fo pariMimo  grosso  i8  pollici  ,  s  qaesta  bocca  ,  eh?  nell'  inter- 
no comunica  con  nn  tonfano  d'acqua,  all'  esterno  tremand»  dei 
Tapori  di  acido  aolforoso .  Il  >lg.  Humboldt  riuscì  ad  attingere 
r  acqua  da  queato  tonfano,  la  quale  trovò  carica  dì  idrogeno  aoì- 
forato  con  nn  poco  dì  acido  muriatico ,  e  ricoperta  da  un  velo  di 
solfo.  Pare  che  il  Pnsambio  riceva  l'acido  dall' interno  del  vulca- 
no, che  abbonda  di  colfo,  e  che  vi  è  ad  un'  alla  temperatura, 
da  alcune  acque  assai  più  buase  e  prodotte  dallo  itruggersi  delle 
neri.  In  questi  volcatii  elevati  b  neve  ai  stnigge  qualche  giorno 
avanti  1'  erntione  ,  probabilmente  per  una  gran  quantitl  di  piccoli 
tomaraoli  che  la  inve*tona  da  tutte  Is  parti ,  ed  è  questa  probabìt- 
mente  ana  delle  caute  delie  vere  eruaioni  acquose  e  Cingose,  Pa- 
rimente le  acque  cbe  nell'interiore  di  questi  al tluimi  vulcani  si 
accumulano  talvolta  mercé  di  qualche  scoila  di  tremnoto  sfian- 
cate le  pareti  chele  contenevano,  ai  veggono  uscire  a  precipiaio 
e  cuoprire  spasi  assai  vasti  di  terreno.  Le  tracfaiti  del  Puracà 
contengono,  come  in  varii  altri  Inogbi,  lo  solfo:  ma  è  cosa 
singolare  in  geologia ,  che  la  celebre  montagna  dì  Tieaan  fra 
Quito  e  Cnenca  sia  compoita  di  micaichiito  primitivo  che  ri- 
posa sullo  goesio,  ed  ivi  èqnesto  combustibile  contenuto  in  uno 
strato  di  quarto  grosso  olire  !  iioo  piedi  diretto  H.  iS."  E  ,  ed 
inclinato  come  il  micaschisto  70'  a  81'  N.  O.  L'abbondansa  dello 
solfo  nei  terreni  primitivi,  è  nn  fatto  geologico  importan- 
tissimo p«r  lo  stadio  delle  cause  che  hanno  formato  i  vulcani, 
ma  certo,  e  non  proprio  solo  di  Tiesan. 

Lo  steoBO  sig.  Humboldt,  in  una  memoria  letta  all' Ac- 
cademia delle  sciense  sopra  alcuni  fenomeni  fisici  e  geologici 
delle  più  grandi  alture  della  terra  nei  tropici,  discute  di  qnal 
impcirtansa  sia  in  geologia  l'esame  delie  massime  allesse  ,  in 
confronto  della  media  delle  creste  delle  montagne ,  e  soprattutto 
del  volume  di  queste  regioni  elevate.  Fa  osservare  come  dal 
falso  supposto  che  le  cime  dell' Himala^  fossero  trachitiche,  si 
i  dedotto  cbe  gli  elevamenti  della  superficie  terrestre  fossero 
dovuti  all' espansione  dei  fluidi  sotterranei,  che  hanno  spinto 
e  collocato  in  allo  i  varii  strati  autichi  della  terra  ,  originaria- 
mente orissontali  ;  esamina   la  legge  del  derescimento  del  calore 
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ncii'atiitMfiBrtfnhtiramenU  «Ile  alteiM,  t  d&  ImporlaoUiriiBi 
cenai  Bulla  Tegetaiione   del  Qaito. 

Il  tig.  VfliMter  ha  pubblicato  qnalche  notìa»  aalU  OMtì- 
aaiioM  geologica  dei  contomi  di  Boston- 

Paleontografia . 

Una  non  lieve  difficalU  nella  deterininaaione  delle  jpecie  Te- 
getabili  fouili  ,  ai  ^  il  difetto  di  dati  certi  di  confronto,  i  qnali 
hanno  reaa  più  facile  la  deicriiione  ed  il  confronto  dei  foasiti 
animali .  Tali  sono  la  (ralleaiont  a  qaeito  icopo  DnicamcDte  di- 
rette nella  soologìa ,  le  quali  del  tutto  mancano  nella  botanica, 
«  l'inrafficiensa  di  caratteri  co'quali  vengono  descritte  ed  anco 
portate  dai  viaggiatori  taWolta  le  piante  atraniere  ,  talcbè  ■  ve- 
getabili della  aoticbe  formaaioni  ,  eisendo  in  generale  asiaì  cou- 
•imili  ai  monocotiledoni  arborcescenti,  attaalmeote  riitretti  al- 
le aone  p!&  ardenti  della  terra,  lo  itudto  di  tali  fotiìli  non  puA 
acqaiatar  cfaiareata,  lensa  la  cogoli  ione  di  quelle  pianta,  tulle 
qaali  non  abbiaoao  notiiie  completa  ,  che  tanto  pia  neceataria 
ci  tarebbaro,  in  quanto  che  la  compreaiione,  egli  altri  fcnomeai 
cbe  accompagnarono  le  antiche  revoluaioni  banno  ancora  indotto 
certi  cangiamenti  anlle  piante  fuiaili ,  da  mutarne  l'abito.  Gli 
alberi  degli  alrati  dì  carbon  foMile  tono  atatl  riaguardati  come 
palme  ,  ni  forse  con  liSatta  de  nomina  a  ione  altro  ai  i  voluto 
intendere  ,  »e  non  che  essi  tuno  monocotiledoni  «rboretceoti  ; 
ma  un  pi&  attento  esame  lie  fatto  riconoscere  Fra  «mÌ  varie 
differenie  generiche,  e  dn  ciò  ne  sono  venute  le  denominasioni 
di  Calamite,  Sigillaiie,  Clatrarie  ,  SirìngodeoJri,  Stìgmarie,  Sage- 
narie  o  Lepìdodendri,  piaote  cbe  riferire  non  si  potevano  alle  pal- 
aie né  ai  vegetabili  delle  vicine  famiglie ,  ma  che  però  mo- 
atravano  nna  pi&  o  meno  aperta  analogia  con  altri  vegetabili. 
I  alringodcodri  e  le  aigiUarie  però,  per  quanto  per  molti  riguar- 
di ira  loro  conaimili,  erano  itati  distinti  ìu  due  generi,  lebb^as 
anco  geologicamente  identici  ,  perché  appartenenti  ai  roedeiimi 
atrati.  Dna  migliore  otiervasioae  ha  fatto  conoscere  al  aig.  A. 
Brongniart  cbe  eiai  non  aooo  altroché  due  parti  della  ateaia 
pianta,  intera  nelle  ligillarie,  sbucciuta  nei  loppocli  airiogoden- 
dri .  L' aver  trovato  in  una  cava  di  carbon  foatile  una  ai^l- 
laria  dalla  base  a  verso  la  cima  di  oltre  4o  piedi  di  un  piede 
di  diametro  ,  poae  in  grado  ìl  ùg.  Brongniart  di  oaaervare  che 
(|ae«ta  pianta  i  di  fasto  aaniplice  fino  alia  fuma    dì  fiao ,  di» 
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qnÌDdi  ti  divide  ìd  due ,  ed  sllora  conipariiwe  il  oar«ttoT9  delU 
dicotomi!  ,  pel   qnaie  ti  è  dubitato,  ■«  qnefio  genere  reitar  do- 
veaM  nalhi  famiglie  delle  felci ,  la  qnai  dicotomia  diviene  anco 
doppia  ,  per  qael  che  pare,   «erao  la  cima. 

Qaeate  piante,  egualmente  cbe  gli  altri  retti  organici,  oa- 
serra  lo  ateuit»  lig-  A.  Brongniarl  ,  aono  un  carattere  d' impor- 
tuiKB  grandiaiima  jn  geologia  ,  come  carattere  auHÌdiario  allor 
quaodo  tacciono  o  eqaiTocamente  parlano  i  primarii  di  aoprap- 
potiHODe  ,  e  forae  i  Tegetabili  per  qneito  riguardo  sono  meno 
deeiiÌTÌ  di  quelli  ch^  si  traggono  dalle  looliti .  Pure  trar  m  no 
poMono  dei  caratteri  «^nco  eiMDtiali  per  la  dùlioiione  delle  for- 
muioni  arenacee  che  tono  chiamate  grji  e  che  rìcompariccono 
ft  direrae  epoche  nei  terreni  lecondarii ,  che  il  geologo  difficil- 
mente diftingne  ,  qnando  non  può  la  loro  posicione  riguardo 
•gli  altri  terreni,  direttamente  determinali.  In  alcune  colline  di 
Hoer  nella  Scania  £  on  gréa  leggermente  forrnginoao ,  o  roccia 
meao^ta  di  feldapato  e  di  quarto  riuniti  per  via  di  a|greg"- 
sione^  aulla  quale  niente  ai  è  potuto  stabilire  di  aicuro  riguardo 
ella  posiiione  delle  altre  roccia  cÌTCon*icÌne ,  poiché  da  ninna 
i  ricoperta ,  e  giace  sol  granito .  I  soli  vegetabili  che  vi  ab- 
Ikondano  poaaooo  tu  ciò  dare  un  qualche  lume,  In&tti  non  vi 
•onu  contenute  cbe  piante  terrestri  e~Je  dicotiledone  vi  sono 
«■•ai  ben  caratteriiute,  locbé  viene  a  formare  un  carattere 
diatititivo  dai  terreni  aecondarii  pi&  antichi,  ne'  quali  tracce  di 
dicotiledone  non  si  riicontrano  ,  e  il  solo  genere  aaterofiUite  che 
aembrerebbe  appartenere  a  questa  gran  claaae  ,  non  vi  presenta 
ì  aooi  caratteri  con  cerlessa .  I  reati  di  altri  dicotiledoni  solo 
ai  tono  trovati  negli  strati  inferiori  del  calcano  giurassico,  nel 
Liai  dei  geologi  inglesi ,  nel  deposito  di  gr^a  immediatamente 
inferiore  ad  esao ,  e  cbe  i  tedeschi  chiamano  quadertandueia, 
ticcbé  il  terreno  di  Hoer  non  sembra  esser  pi&  antico  di  que- 
st'ultimo. E  mentre  pure  vi  esistono  dei  vegetabili  monocotile- 
doni, questi  d'altronde  aono  tali  cbe  a  prima  vista  ai  distingao- 
no  da  quei  che  appartengono  al  terreno  di  carbone  dì  cava  , 
e  coatit  ni  icona  quattro  nuove  specie  appartenenti  alle  felci ,  ed 
alcune  altre  che  costituiscono  nuovi  generi.  Confrontando  sotto 
■I  rapporto  dei  vegetabili  fossili  t  membri  del  terreno  di  Haer 
con  quelli  della  formnsione  giurassica,  il  sig.  A..  Brongoìart  cre- 
de cbe  gli  strati  nei  quali  aono  state  trovate  le  sopraddette  piaiw 
te  appartengano  al  periodo  di  formaaione  dal  deposito  del  fuo- 
deriandUein  fino  a  quello  della  creta  inferiore ,   vale  a  dire  a 
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quel  gnn  periodo,  nel  qiule  li  è  d«posiUt&  tatto  la  fonnaum 
giarutict. 

Anatomia ,  Filologia . 

EiMndovi  recentcmeote  recito  in  Totcana  il  aig.  dottor  Foi- 
gali  proTeniente  da  Parigi  ,  ore  aveva  contratto  relaiioni  KÌeo- 
tifiche  col  celebre  Dottor  Gali  ,e  dato,  secondo  gl'io legni meati 
di  qaetto ,  dei  corsi  d'  Anatomia  fisiologica  ;  pregato  da  Tirii 
profeiaori  e  caltori  delle  acienie  oatarali  di  quetta  Capitale ,  ti 
compiaef]iie  ripetala  mente  nello  ipedaie  di  Santa  Maria  Nao**! 
ed  in  un»  delle  Sale  del  R.  Hn«eo  di  diiHcare  alla  manjen 
del  iodato  Gali  il  cervello  amano  ,  e  far  conoicere  le  udi  i* 
Ini  determinate  dei  varii  organi ,  o  qaelle  diitinte  parti  delli 
teata,  al  maggiore  o  minore  iviluppo  delle  quali  egli  ba  ricono- 
■ciato  corriipondere  le  facolti  o  tendenae  che  ai  riacontrano  di- 
Teraissime  in  diversi  individoi . 

In  appoggio  della  qaal  dottrina  li  giovò  di  quel  meno, 
clie  aveva  principalmente  fervilo  allo  atesio  Gali  per  atabilirh, 
ciod  del  confronto  del  cranio  ornano  con  qnelli  di  molti  bruti, 
nelle  diverse  specie  dei  qoali  si  trovano  istinti  e  tendenu  di- 
verse, ma  costanti  in  tntti  gl'ìadividai  della  specie  atesiH,  e  cod- 
ginntea  particolari  conforma  il  cui  del  cranio,  specialmente  in  al- 
enne  determinate  parti  di  lui ,  alle  quali  conFarmaiioRÌ  partisi 
corrispondono  o  si  avvicinano  piA  o  meno  quelle  di  elcuDi  indi- 
TÌdui  doUa  specie  umana,  che  più  partecipano  a  qaelle  incliu- 
lioni ,  a   quelle  tenderne. 

Di  che  ,  dopo  la  partenia  del  sig.  dottor  Fossati ,  parlando 
noi  col  nostro  egregio  amico  sig.  Dott.  Regolo  Lippi  ,  e  ricor- 
dando acamhie voi  mente  «Icane  fra  le  molte  cose  che  intorno  il- 
la  fiaionomia  dell'  uomo  ,  ai  rapporti  della  sua  conforrDaiioM 
con  qoella  dei  bruti,  ed  alle  relative  inclìnacionì  e  possioai,  l'in* 
contreno  negli  scrittori  d'ogni  cti,  cominciando  dagli  antichi 
6losofi  greci  ,  il  lodato  amico  citò  ,  fra  gli  altri,  ano  scrittore 
italiano,  il  quale,  sebbene  come  la  turba  degli  altri  fiaìoDomiiti 
abbia  ricercato  i  segni  corrispondenti  alle  varie  inclinasiosi, 
6colti  ,  visii,  e  virlà  quasi  in  ogni  parte  del  corpo,  e  singo- 
larmente nei  capelli,  nella  fronte,  nelle  ciglia  e  sopraccigliar 
negli  occhi ,  nel  naso,  nella  bocca  ,  nel  mento ,  nelle  orecchie, 
nella  feccia ,  ec.,  pure  non  ha  lasciato  di  portare  sperale  attto- 
sione  alla  conformaiione  della  testa   e   del  certcUo  nelle  vsm 
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•ne  ptrti ,  oBtetio  coti  qualche  tnalogik  con  alcane   delle  rots 
«Merrato  e  scritte  più  modernamente  dal  Dott.  Gali. 

Qneito  scrittore  i  Cornelio  GhirardetU  bolognese ,  Ì1  quale 
fino  dall'  anno  ifi^ì  pubblici  sotto  il  titola  di  Cefalogia  fisiono- 
mica no  libro,  diviso  in  Deche,  corredato  di  cento  figure  rap- 
preseotaiiti  altretUnte  dìTerse  teste,  e  nel  quale  riunì  quanto 
prima  di  lui  era  stato  scritto  intoroo  alla  tenta  ed  alla  fisiono- 
mia  degli  uonuoi  e  degli  animali  ,  ed  alle  ;facolti  ed  inclina-. 
ctoni  cbe  vi  corrispondono ,  istituendo  confronti  e  deduccndo 
conclusioni  non  mollo  dissimili  da  quelle  modernamente  prodotte 
dal  celebre  craniologiata  tedesco.  Eccone  alcaot  tratti  pi&  degni 
d'  atteusione  . 

Nella  Deca  seconda,  dopo  aver  chiamata  la  fronte  la  fine- 
$tra  dell'anima ,  dnUnfae  ed  ataegna  in  una  testa  le  sedi  di  ta- 
rie  Tacolti  ,  indicandole  eoo  altrettante  lettere,  come  appresso, 
&  eerebrum  per  totum ,  B  teatus  cammunit,  C  imaginatio,  D 
phanttuia  ,  £  aeuimatio  ,  F  memoria  . 

Nella  Deca  decima ,  corredata  come  le  altre  di  dieci  te- 
ste ,  sono  rappresentate  le  varie  forme  del  cranio,  a  ciascuna 
delle  quali  si  attribuisce  la  tendente  a  qualcbe  virtù  o  vitio , 
deducendola  dalla  reiaiione  o  corri s pò udenia  di  ciascuna  confor- 
maiìone  con  quella  degli  animali  nei  quali  una  eguale  inclina- 
sìone  predomina ,  e  confermandola  con  esempii  d'  nomini  famosi 
per  l'esercitio  di  quelle  virtù  o  di  quei  vixii ,  e  nei  quali  era 
osservabile  la  corrispondente  conCormasione  della  testa. 

£  dopo  aver  deteraainato  dietro  la  scorta  d' altri  scrit- 
tori quale  sia  la  miglior  furma  della  testa  ,  aggiunge  che  se 
aia  deflessa  la  parte  anteriore,  mancheranno  il  giudiaio,  ed  il 
discorso,  oraaìocinìo,  se  la  posteriore  la  memoria. 

Nel  discorso  quinto  della  stessa  Deca  decima  dice  che  , 
servendo  il  capo  all' ima  g  ina  sione ,  all'intelletto,  ed  alla  virtù 
memorativa,  è  farsa  che  dentro  il  capo  si  trovino  le  caviti  cor- 
Tiapondenli  e   al  di  fuori   le  corrispondenti   eminenze. 

In  nn  luogo  dice  cbe  il  capo  lungo  ed  elevalo  £  indiiio  di 
audacia,  in  un  altro  che  il  capo  acato,  a  similitudine  delle  scim- 
mie,  è  proprio  dell' nomo  rjpace  e  sfacciato. 

Dopo  avere  altrove  lodato  un  capo*  di  discreta  grandezia  , 
di  moderata  rotondità,  e  in  cui  le  parti  anteriori  e  posteriori 
sono  giustamente  eminenti,  con  alquanto  dì  compressione  nelle 
tempie  ,  somigliando  ,  com'egli  dice,  alla  figura  d'un  martello, 
soggiunge  esser  questa  la  forma  della  testa  nella  maggior  parte 
degli  abitanti  la  Tuscana,  uhe  qualifica  come  madre  dei  più  fà- 
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moli  e  celebri  oomini  che  «bUa  «VBto  l' Italia  atil*  letto*  • 
nelle  armi . 

So^inngendo  poi  to  eteito  egregio  amio»  che  jA  tratti  cam- 
limili  qai  e  li  apani  io  altri  icrittori  potrebbero  alleg^n  im 
propoaito,  citò  Fraiueteo  Antonio  Grimaidi ,  il  quia  nelle  wu» 
Hifleuioni  luil' ineguaglianza  degli  uomini,  parte  i.  pag.  537, 
(  Napoli  preiao  Vincenso  Maiwla  1779  \  dice  che  ogù  paMÌaa« 
ba  nel  uatema  nervoio  an  ceDtro  di  moto  partioolare  con  ob 
meccaniimo  corrispondente  ai  medeaimo  ,  regolato  dalla  finwt 
che  la  passione  prodosse.  Dice  che  da  certe  coodiaiMii  del  cer- 
vello dipende  la  memoria  più  o  meno  felice,  ed  accenna  qndla 
circortanie  e  qoegti  accidenti  fiiirì  che  poatono  accreaoeria  a 
diminnirla  ,   o   anche  eilingnerla  . 

Quindi  l'amico  concludeva  che,  profeatandoai  al  Doti.  Gali 
U  debita  riconoacenu  per  la  luce  che  egli  ba  aparfo  tBll'aBa- 
tomia  e  fisiologia  del  cerrello ,  apecialmente  in  graaia  del  db<^ 
▼o  metodo  da  Ini  ritrovalo  per  disaecarlo ,  e  per  la  naaggief 
precisione  e  filotofia  introdotta  nel  confronto  delle  varia  con- 
formaaioni  del  cranio  nell'  nomo  a  negli  animali ,  non  ai  deva 
credere  con  alcnni  che  egli  aia  atato  il  priioo  ed  il  aolo  ad  oo- 
caparti  di  qneato  genere  d' oaiervaiioni  e  d' indagini . 

AKTI    INDCSTRULI,  KOTlT&',I!tVBRZIOIIl 

Fra  le  oUli  indnatrie  modernamente  introdotte  in  Smia,  è 
ora  da  annoverare  la  prodozione  della  aeta,  mediante  1'  edncaaio- 
ne  dei  filogelli,  e  la  coltura  dei  morì  che  preparano  loro  il  na- 
trimento,  molto  propagate  in  aegaito  dei  felici  rìaaltamenli  oUe» 
nati  da  alcani  saggi  •  11  prodotto  ricavatone  ha  confermato  nel 
modo  pia  poaitivo  l' oaservnaione  che  era  ataU  già  fatu  intor- 
no alla  maggior  fineaxa  e  solidità  che  presenta  la  aeta  delta 
regioni  pi&  fredde,  paragonala  a  quella  delle  aone  temperate, 
fatto  di  cai  convengono  concordemente  i  membri  della  aocielA 
reale  di  commercio  di  Parigi ,  e  molti  fabbricanti  di  drappi  di 
aeta  .  Qnwta  seta  di  Svezia  ricevo  le  ordinarie  preparaiiooi  e  la 
tintura  egualmente  bene  che  la  miglior  leta  delle  Indie  ,  pre- 
aentandola  atessa  lacìdessa  e  docililA.  Anche  nella  aeta  cbe  da 
ire  aoni  produce  In  Baviera  è  alata  riconoiciute  ona  superiorità 
ài  confronto  di   qnella   d' Italia , 

Burgsdorf  aveva  osservato  in  alcuni  eaperimenti  dalai  At- 
ti che  i  bachi  da  seta  mangiano  le  foglie  dell'  acero  roaao  (  ^oer 
Tartarieut  di  Linneo  )  ed  anche  aveva  affermato  che  le  mangia- 
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■0  OH  ^tocen  e  le  preferifcono  a  qaelle  ilei  mòra .  Siccome  l'aucro 
gatta  le  nu  foglie  prima  del  moro  ,  e  tema  meno  il  freddo  , 
U  Mg.  Sagel  crede  che  tì  urebbe  del  vanUggio  h  fare  scbia- 
denlfl  >o«a  per  cne»o  del  CHlore  artiQcialfl;  ed  ainmini.strar 
•obito  qoeato  natrimento  agli  insetti.  Egli  fa  dei  voti  perclié 
.  le  peraoDe  cbe  poMiedono  degli  aceri  tÌ|>etuDO  le  eiperiKOse  di 
Bargadorf.  In  qnestu  caso  egli  Torrebbe  che  ai  osserf  a»se  se  U 
•eta  prodotti  da  vermi  autriti  colla  foglia  d'acero  abbia  la  la - 
cidntBa  ,  la  forsa  e  la  finesaa  della  seta  ordinaria  ,  avvertetidot 
in  opposiaione  alle  coae  affermate  da  Burgsdorf, eater  necessario 
cbe  i  pioeoli  vermi  ai  quali  si  vuol  far  mangiare  Ih  foglia  d'acero 
■OH  al^ÌBBo  mangiato  della  foglia  di  muro  ;  e  che  sebbene  si  aia 
Tedoto  io  <ìera>aDÌB  oel  1R33,  essendovi  carestia  di  foglie  di  moro, 
dei  renai  già  grandi  mangiare  le  foglie  dell' acero,  ciò  avveniva 
dopo   un  digiouo  di   a4  *"'b  >  *  '^^  *""*  evidente  rip&gnansa  . 

La  Soeieti  di  beneficenta  delle  proviacie  meridionali  del  re- 
gno dei  Patni-Baui  ottiene  i  pift  grandi  vantaggi  dal  sistema  di 
C(daoÌKsaaione  che  ella  ha  adottato  e  propagato  .  Eccu  alcnoe 
delle  cose  oontenpte  in  nn  rapporto  fatt^j  xlla  Socicti  stessa  dal- 
la sua  oommissione  permanente  .  ,1  meiai  pecnniarii  della  SUcie- 
tà  ai  Bocretcono  continuamente  in  con4egn.<:nia  dei  contratti  atì- 
palati  fra  la  Commissione  permanente  e  le  reggerne  d'  alcune  cit- 
U  ,e*l  alcune  aiuministraaioni  di  Carità,  per  il  collrtcamento  di 
fiiiaiglie  indigenti  nelle  colonie  libere.  Le  diverse  famiglie  arri- 
vate tacceni  va  mente  uccapano  ora  60  poderi ,  e  formano  una  pò- 
polaiione  di  4^3  individui  ;  finalmente  la  muccliia  di  Wortel  è  vici- 
na ad«sser  totalmente  cambiata  in  un  piario  fertile  e  popolato  . 
Settanta  poderi  della  colonia  di  num.  i.  sono  atati  SnJti  nell' anno 
1893»  55  di  qaella  di  nam.  3,  e  quattro  case  centrali  sonosta- 
te  terminate  fino  dai  principio  dfl  1634,  1600  piante  d'alberi 
d' alto  (usto  ,  piantate  nei  mesi  di  mano  e  aprile  i8a4  1  •  pib 
di  100,000  piante  di  bosco  cedno  dividono  i  campi  in  ogni  dir«- 
thNM  ;  «ODO  stati  seminati  degli  abeti  sopra  quei  terreni  che  era> 
no  troppo  incgnali  per  esser  coltivati  ;  Hnalmente  le  piante  ce- 
reali hanno  dato  prodotti  sodisfacienti,  e  i  dissodamenti  banno 
prosperato  .  Il  deposito  di  mendicità  stabilito  nella  macchia  di 
Heraeplaa-Bychevorael  vicina  a  qnella  di  Wortel  è  in  ona  sitnaaio. 
ne  egualmente  favorevole  ■  Questo  stabilimento  completamente  fi* 
nito  dentro  l'anno  1834,  sarà  in  stato  di  ricevere  mille  mendi- 
canU  validi,  che  vi  saranno  mandati  dal  governo,-  is  poderi  ,  4  dei 
quali  tono  già   Chinati ,  devono  essere  annetti  ai  depoiìto  ;  da 
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So  «  loo  neodicinti  nnano  iddatti  a  cJucnno  •  »  Tutte  la  i1- 
tra  parti  del  rapporto  della  ConuniMioDeprewntangrìanltatiegui* 
■nente  felici ,  e  la  riooootcenta  pubblica  non  pnò  maocare  di  ri- 
compeiware  la  SocieU  di  beneficeoaa  dei  aervigi  che  eU«  ha  raù 
all' amanita . 

Il  sig.  Salithury,  premuroM  di  migliorare  la  litoaiione  dellf 
cUisi  indigenti ,  moltiplicando  i  meui  dì  occaparle ,  nelle  ma 
ricerche  intorno  all'economìa  rurale  delle  parti  meridionali  del- 
l' Irlanda  ha  Tolato  aastcnrani  se  U  cultura  e  la  manipolaiione 
del  phormium  tenax,  o  lino  della  naora  Zelanda,  poteaaero  coa- 
correre  a  questo  fìne  .  HÌTolta  perciò  la  lua  attenaione  alle  di- 
Tene  circoitanae  della  colLura  e  dell'impiego  di  qneata  pianta, 
egli  crede  poter  lUbilirc ,  i.  che  eiM  è  tUta  coltirata  come  pìaa- 
ta  d' ornamento  in  piena  terra  nelle  contee  di  Watarford  ,  di  Cork, 
di  LimeriL,  di  Loutb  ,  di  Dublino,  e  di  Wickloir,  che  ent  i 
robusta  ,  e  che  in  un  perìodo  di  3o  anni ,  nel  cono  dei  quali  bt 
costantemente  acquiitato  tutto  il  ano  acòrracimento  ,  non  ha  sof- 
ferto per  il  gelo  che  noa  o  due  tolte  al  pi&,  e  aolo  all'eitre- 
mità  delle  foglie  ;  a.  che  pnò  esser  moltiplicata  per  meato  di 
pectetti  di  radici  alcun  poco  nodosi,  in  copia  bastante  ad  am 
grande  coltura,  usando  delie  precausioni  couTenieoti.  A  qaeiti 
dati  solla  riunita  e  la  prossima  propagaaione  del  pharmium  m 
tutto  il  mesEogiorno  dell'  Irlanda  ,  si  uniscono  per  il  sud-oreat 
dell'  Inghilterra  le  teitimonìanae  di  pia  proprietari!  del  Peia* 
brolceshire  e  del  contorni  d'Exeter,  o*e  questa  pianta  si  coltifs 
con  successo .  L' autore  ha  esteso  te  sue  osaerTanooi  anche  si 
prodotti  t  e  dopo  avere  operato  molto  in  grande,  si  crede  aato> 
rissato  a  stabilire  i  fatti  seguenti.  La  vegetasione  del  pfaonniuia 
tenax  del  giardino  botanico  dì  Giasnevin  ,  ove  è  classato  fra  Is 
piante  robuste  ,  lascia  credere  che  una  pianta  di  tre  anni  produ- 
ca 36  foglie  almeno  ,  alle  quali  staccnte  in  autunno  ne  saccedo- 
no altre  nell'eaUte  seguente.  Sei  foglie  danno  un  oncia  di  fibrs 
perfettamente  disseccete;  però  applicando  questo  calcolo  ad  no 
fiere ,  mettendo  le  piante  a  tre  piedi  di  distania  ,  sì  arri  più  di 
itioo  libbre  di  fibra  ,  prodotto  considerabilissimo  in  oonfronto  d> 
quello  del  lino  e  della  canapa.  La  fibra  del  pbormium  si  preps- 
ra  aenta  molta  pena ,  né  esige  altri  operai  che  gli  abitanti  della 
campagna.  Le  foglie  raccolte  a  maturità  si  fanno  macerare  per 
«Icuni  gioTui  neir  acqua  stagnante  .*  in  aeguitosì  passano  sotto  no* 
macchina  a  cilindro  bastantemente  carica;  questa  oparaiione  divids 
le  libre,  che  larete  in  acqua  corrente,  sono  d'una  biancbetta 
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perfetU.  Co^  prepantfe  a  leccate  tono  soictUibiU  di  divldeni  per 
Mmplioe  fregamaato  fiao  ad  naa  aottiglieisa  eitrsma  ,  e  dì  po- 
terli applicare  a  tatti  gli  ali  del  lino  e  della  caaapa  .  Il  aig.  Sa- 
lili) ury ,  a  cui  la  Societi  d'  incoraggi  mento  delle  arti  e  manifat- 
tore ha  offerto  dei  ringraiia menti  per  queste  comonfcaiioni ,  dk 
V  ealratlo  di  due  lettere  dì  Lord  Oriel  e  del  àg.  Uoderwood  , 
le  quali  attestaoo  che  il  phormiam  i  pianta  poco  delicata  ,  e  può 
acclimatarsi  nelle  grandi  colture  . 

U  aìg.  Antonio  Boiard  de  foto,  da  luogo  tempo  domiciliato 
io  Vene  sia  ,  pratica,  per  quanto  diceii,  con  molto  «uccello  un 
(uo  particolar  modo  di  pittura,  che  egli  cbiama  eruauito  moder- 
no ,  e  che  egli  affierma  euere  non  lolo  divem  ,  ma  inperiore  »' 
quanto  d'analogo  è  itato  fatto  fin  qui .  Ciò  che  ci  sembra  pia 
■ingoiare  fra  le  coie  che  si  asseriscono  in  proposito  si  è  che  la 
iMse  di  qaest'  encauito ,  o  l' eccipiente  dei  colori  in  questo  ge- 
nere di  pittDra,*sie  une  combìnaaioiie  di  cera  e  d' acqoa  ambe- 
due pnriiiime  ,  sostante  riguardate  fio  qui  come  incapaci  dì  con- 
trarre unione  lensa  l' intermesso  d'  una  tersa ,  che  disiolra  la 
cera  e  la  renda  miscibile  all'acqua,  quale  sarebbe  una  materia 
alcalina  .  Della  quale  ad  escludere  ogni  sospetto  1'  autore  ha  mo- 
strato che  il  ino  impasto  non  altera  in  modo  alcuno  il  colore  de- 
licato delle  viole  mammole  ,  che  dagli  alcali  è  cambiato  in  Tar- 
de .  Si  adduce  poi  come  altro  argomento  della  purilJi  e  lempli- 
citi  di  quell'impasto  1' uTerne  l'autore,  preria  I' essicca  sìona 
all'  aria  ,  e  la  fusione  mediante  il  calore ,  formato  un  cerino  ,  il 
quale  ardeva  tranquillamente  come  di  '  cera  pnriiiima  .  Lo  che 
per  altro  ,  mentre  esclude  la  ptesensa  di  sostarne  atte  a  contra- 
riare la  combustione  della  cera  o  a  modificarla  ,  fa  nascere  qual- 
che dubbio  intorno  alla  primitiva  unio^ie  dell'acqua  alla  cera  , 
a  cui  una  Tolta  ini:orporata  o  commista  con  un  messo  qualun- 
que, sembra  difficile  che  potesse  interamente  separarsene  per 
l'aaione  essiccante  dell'aria,   e  per  una  tranquilla  fusione. 

Il  sig.  Franeetco  France$chim  di  Cotogna  nel  Veronese ,  in- 
cisore in  rame  domicilialo  in  Bologna,  impiega  con  molto  nntag. 
gio  netr  esercisio  della  sua  profeisione  uno  strumento  da  lui  ima- 
gi nato  ,  ed  a  coi  ha  dato  il  nome  Ai paratleUmetro ,  per  mesto 
del  quale  si  fa  con  molta  facilità  e  precisione  qualunque  nume- 
ro di  segni  paralleli  ■  L'  utilità  di  questo  strumento  riconoicinta 
dai  professori  ha  indotto  1'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Bologna 
ad  adottarlo  per  la  scuola  d'incisione. 
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Il  tig.  Leslie  hi  iiniginto  nno  ttramento ,  par  neiu  M 
quale  li  [toMono  vedere  gli  oggetti  die  sì  tronno  in  bté»  lIU 
acque  dei  fiumi  e  dei  lii^hi .  Ewo  coitùcte  in  nn  tubo  oonico, 
di  lunghe»»  variubile,  largo  eirca  un  pollice  nall'eitreaiiU  i^ 
periore,  e  dieci  polliti  ned' inferìoi-e.  Sì  quitta  che  qnelU  »>• 
DO  lantùte  di  vetri.  Applicaodò  l'occhio  ella  pria»,  nanln  U 
■ecooda  è  tniinf>r«a  nell'  acqua  ,  ai  dittingac  Facìlmenta  óà  cbe 
i  ftol  fondo  .  Allorclié  si  vani  fare  tuo  dì  qaecto  i 
tempo  di  nulle  ,  *i  adatt»  lateralmente  nna  laotema  • 
ti  largn  dello  alrncnento  .  Questa  lanteraa  i  < 
corto  cilindro»  al  quale  coaianicaito  dna  tubi,  ano  per  portar 
fuori  il  fumo  e  l*i<ria  avansata  alla  [combnitione  ,  l'altra  p«r 
•om  minili  rare  nuova  aria  .  La  luce  di  quota  laatcma  illomi- 
nando  la  parti  del  Tonilo  a  lei  vicine,  le  reade  fadlmorta  vi- 
■ibili  a  chi  guardi  di  dentto  al  tubo  . 

Gli  orefici,  per  dare  nn  migliore  atpetto  ai  lavori  d'oro,  fan» 
no  «gire  aopra  di  eui  delle  roeccolanie  saline  ,  dalle  qnali  p«t 
l'atiitce  del  culore  ivlluppandoai  dell'acido  nitrico,  quatto  attae- 
ca  il  rame  iicceMuriainente  legato  all'oro,  non  attaenado  qaerto 
*e  non  pocbiuima ,  perlochè  la  inperBcie  di  tali  kTOri  ridotti 
ad  oro  puro  ,  ne  prende  II  colore  e  1'  aipetto.  Ora  il  tig.  Mae- 
Cttiloch  inglese  ha  niggerito  di  sostituire  a  qaetto  ptooMSO  l'i^ 
mooiuca  liquida  ,  nella  quale  ha  riconosnuto  la  proprietà  ,  aon 
avvertila  dui  chimici,  di  ditciogliere  il  rame  metallico,  sopra 
it  quale  si  faccia  bollire ,  eoa  che  sì  avita  qaaloaqae  perditi 
dell'or". 

Li  sreaso  sig.  Uac-Cullock  ,  considerando  il  detcrionnHito 
cbe  soffrono  i  rami  incisi  per  la  calcografia  allorché  sono  fiuH 
d' aiione ,  si  per  il  te^iero  strato  i'  ossido  che  vi  si  forma  ,  v 
per  il  freguuiento  a  cui  si  assoggettano  per  rimaQ«erlo,  eoo  dM 
vengono  ad  indebolirsi  ed  anche  a  caneellar»)  i  tratti  pi&  deli* 
cali ,  propone  di  applicare  uno  strato  di  vernice  comune  al  ra- 
me allorché  SÌ  cessa  di  servirsene  ,  e  di  toglierla  per  messo  del- 
lo s[HrÌto  di  vino  allorché  si  vuol  lame  Buovamente  uso. 

Le  terraglie  ordinarie,  delle  qnali  fit  oso  il  basso  popolo,  sodo 
,  qnatt  in  tutti  i  paesi  molto  porose,  poco  ootte,  e  coperte  di  vsr> 
nici  di  piombo,  che  le  rendono  soggette  a  prodarre  in  alenai  casi 
degli  sconcerti  sull'  economia  animale  per  nauo  def^i  alimenti 
che  vi  1000  stati  freparati  o  oMMrraU.   D  vs-  Màgh  ìi^ìImb» 
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(«r  oYTiue  a  qiiMt'  ineonTeoieide  ha  propotto  ana  nooTa  verni' 
«8  pi&  ecoDomica  ed  affatto  innociu  ,  per  la  qnale  la  (ocìeti  di 
incoraggi  mento  di  Londra  gli  ha  conferito  la  grande  mediglìa 
d'oro.  Il  modo  di  preparare  una  tal  vernice  è  il  aegnente:  do- 
po arare  itemperata  nell'acqua  noa  certa  qaantiti  di  marna  ros- 
sa,  ti  si  immergono  i  laMllami  asciotti  e  non  cotti,  i  pori  dei 
quali  restano  cori  ripieni  e  coperti.  Àaciagati  naoTamente,  si  ap- 
jdica  loro  limllinente  per  immersione  la  Ternice ,  composta  di 
parli  eguali  di  nn  granito  che  contiene  molto  feldspato  ,  di  rot- 
laini  di  retro ,  e  d' ossido  di  manganese ,  il  tntto  ridotto  lo  pol- 
vere fine  e  stemperato  con  acqaa  a  consistenza  di  crema  .  See- 
eati  perfettamente  e  cotti  seconda  1'  oso  i  Tasellami  risaltano  co- 
perti d' ma  Tersice  nera  compatta  e  durevolissima ,  che  nulla 
contiene  di  pericoloso  per  la  salute.  Sopprimendo  il  manganese, 
ai  ba  nna  Ternice  bianca  opaca  . 

Il  sig.  Payen  ha  (atto  conoscere  due  sifoni  che  «i  mettono 
io  aiiooe  aenaa  il  •ucciamento  dell'  aria  contenata  in  essi  ,  eh* 
capone  a  ricerere  io  bocca  il  liquido  da  decantarsi,  e  che  in  moli 
ti  casi  potrebbe  rìoscire  incomodo  e  dannoso.  Il  primo  consista 
in  no  tnbo  rìcarvo  a  lati  ineguali ,  dei  quali  s' immerge  il  pijk 
corto  nel  liquido  contenuto  in  una  boccia,  trsTersando  un  turac- 
ciolo adattato  al  collo  di  questa  .  Per  il  turacciolo  atesso  passa 
OD  altro  tubo  diritto  e  pi&  sottile,  che  non  entra  nel  liqui- 
do ,  e  soffiando  nei  quale  sì  opera  sopra  I'  aria  della  boccia 
una  com|^«Bsione,  che  &  salire  il  liquido  per  il  braccio  cor- 
to del  sifone ,  e  ridisceadere  per  il  piò  lungo  .  Noi  stessi  ab- 
Irismo  usato  pia  Tolte  e  da  lungo  tempo  di  questo  meuo  sem- 
pUcissimo  ;  e  poiché  non  si  può  usarne  se  non  quando  il  liquido 
i  contenuto  in  una  boccia  ,  o  altro  vaso  di  hocca  angusta,  cui 
possa  adattarsi  nn  turacciolo,  nei  casi  difersi  assai  frequenti ot- 
tengbiamo  l' effetto  stesso  mediante  una  dispositiooe  inTCrsa . 
Immerso  egualmente  nel  liquido  da  decantarsi  il  braccio  corto 
del  sifone,  introduciamo  il  braccio  lungo  in  una  boccia  vuota,  fa- 
cendolo passare  per  nn  turacciolo  adettato  al  di  lei  collo,  e  per 
il  q^ale  passa  egualmente  un  altro  pia  sottil  lobo,  per  il  qua- 
le snpoiaudo  ,  o  aspirando  1'  aria  della  boccia  ,  si  la  egualmente 
■alire  il  liquido  nel  sifone.  Si  puA  allora  rimuovere  la  boccia  e 
riceTtve  il  liquido   in  qualunque  vaso, 

L'  altro  sifone  ,  imoginato  dal  sig.  Burten,  porta  ana  palla 
o  capacità  sferica  Terso  la  metà  del  braccio  lungo.  Si  empie 
qoMta  pnlU  d' nn  liquido  qualunque ,   e  chiusa  con  nn  dito  o 
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Oli  nn  taraecìolo  l' aperta»  '  dì  quetto  Itti  del  l'iFone  ,  t'im- 
merge l'altro  nel  liquido  (I«  decantami.  Allora  «turaU  l'apertu- 
ra, il  liquido  della  palla  diacende  per  il  braccio  luogo  del  aifone, 
e  ai  chiama  dietro  e  fa  aulire  per  il  braccio  'corto  il  liquido 
del  vaso  . 

NoDoalante  il  bnislMimo  |ireuo  dello  aocchero  coloniale,  Itf 
fabbriche  di  anccburo  di  barbalùetola  ai  ■oatengono  e  prospera- 
no in  Francia,  ove  se  ne  trovano  alquanta  ia  piena  attiviti,  al- 
cune delle  quali  banno  meritiito  dei  premii ,  e  delle  teatimo- 
nìmue  onorevoli  dal!:*  aocieti  d' incoraggiamento  per  l' industria 
ndsionnle.  Quell»  del  sig.  Cri-tpet  de  titte  ad  Arrai  ha  prodot- 
to in  OD  anno   140,000    chilogrummi   d'ottimo   anccbero  . 

I  frnncC!ii  chiamano  puree  una  apecie  di  Arinata  ricavata 
da  varie  «pecie  di  legumi  cotti  e  passati  per  setaccio,  di  coi  ai 
compongono  ottime  inppe  .  Il  sig.  Dui/ergier  a  Parigi  fabbrica 
delle  tiiriiie  di  diversi  legumi,  come  fiigioli,  piselli,  lenti,  ec., 
culle  quali  pnssouo  in  alcuni  minuti,  e  aensa  la  foticache  ri- 
cbiede  il  processo  indicato,  prepararsi  quelle  atease  tuppè.  £gli 
cuoce  prima  i  legumi  col  vapore,  e  quindi  seccati  nella  stufa, 
li  fa  macinare.  Componendo  con  tali  farine  le  auppe,  ai  pai  ag- 
giungervi a  piacere  della  gelatina,  ed  ogni  apecie  di  condimenti. 

Sebbene  le  fibre  di  cui  «compongono  i  Gli  al  di  lino  che 
di  cutune  vengano  a  eerrarai  le  une  addotto  alle  altre  nel  pro- 
cesso della  filatura  ,  pure  un  gran  numero  delle  estremiti  loro 
resta  sulla  tnperGcie  di  quei  fili,  ove  tollevandosi  per  qualun- 
que moto  o  fregamento,  forma  una  specie  di  lanugine,  pi4  evi* 
dente  e  più  spiacevole  a  vedersi  nei  varii  lavori  cbe  te  ne  for- 
inatio  ,  e  specialmenle  nei  più  squisiti  e  pregiati  ,  quali  tono  la 
trine.  Però  il  sig.  Bryaa  Donkin  ìnjjlese  ha  imaginata  un  mes- 
to per  dittroggere  questa  lanugine  sopra  le  trine  ed  altri  la- 
vori delicati  ,  aensa  punto  danneggiar  questi.  Un  tal  messo  eoiw 
siste  nell'  esporre  le  trine  ad  una  corrente  d'  aria  acaldata  ad 
un  grado  d»  bruciare  U  lanugine  indicata.  L'  aria  i  riscaldata 
a  questo  grado  pattando  a  traverso  d'  no  fornello  ,  la  cui  tem- 
peratura è  altisaima.  La  trina  è  condotta  ad  incoutrare  queit» 
corrente  per  messo  d'una  macchina  molto  ingegoata  iuventata 
dall'autore  ateito. 

Viene  anoantiato  estere  »Uto  iiiTeaUto  in  Anuriw  u  oe- 
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Cc»do ,  (  il  quale  per  altra  noD  i  detcritto  )  per  f»re  dei  cappelli 
a  cobHie  pangonabili  «  quelli  di  caatoro  ,  e  d' an  preiao  aa- 
•ai  diacreto.  L' Oliatura  di  queati  cappelli  è  di  cartone,  che 
Tien  rivettilo  della  lanagìoe  del  catone  per  meizo  d'  una  yer- 
niott  ,  la  quale  aarve  nel  tempo  tteaso  a  rendere  il  cartone  im- 
penetrabile  dall'acqua,  ed  a   farri   aderire  il   cotone. 

Il  sig.  Guibert  raccomanda  l'uso  della  segaeote  pomata  per 
affinare  il  taglio  ai  raioì .  Si  prende  dell' ardesia  ben  lavata, 
«  dopo  averla  ridotta  in  polvere  6ne  e  pA»ata  per  nn'velo  mol- 
to fitto,  fi  mescola  prima  ad  un  poco  d'acqua,  poi  a  dell'olio, 
finche  ne  risnlti  un  impasto  di  coosiiten»  analoga  a  quella  del 
grasao  .  Si  itende  di  qaesta  pomata  aopra  una  striscia  di  cnoio 
ben  pniita  da  qoalnnqne  corpo  eatraneo,  e  vi  ai  pasta  in  avan- 
ti ^d  ìd  addietro  ,  come  ai  suole  ,  il  rasoio ,  il  quale  acqniita 
così  nn  ottimo  taglio  .  L'  ardesia  è  quella  pietra  che  comune- 
mente  -vien   chiamata  lauagaa. 

Il  tettuto  cartilagineo  delle  ptta,  o  la  loro  parte  organica, 
che  conservando  la  forma  tteaaa  delle  otta  intere  rimane  dopo 
che  per  mecso  dell'  acido  ìdroclorico  allnogato  te  n'  é  diicioltn 
la  parte  inorganica  ,  o  il  fosfato  di  calce  ,  può  eiaer  conciata 
come  te  pelli  degli  animali  ,  trattandoci  cogli  itesai  processi . 
Diviene  coù  iniolobile  nel)'  acqua  ,  inalterabile  ,  imputrescibile. 
Recentemente  preparata  é  trasparente  ,  ma  diviens  opaca  dit^ 
leccandosi.  Quella  che  ti  ottiene  trattando  in  egual  modii  l'avo- 
rio, conserva  la  ma  traiparenca,  e  raaaomiglia  grandemente  al- 
la bella  tartaruga  rotta,  facendovi  delle  macchie  o  venature  col. 
la  ditsoinslone  d'oro  o  d'argento.  Alcuni  saggi  di  questo  ge- 
nere fatti  dal  aig.  D'  Arcet  hanno  potato  illudere  della  persone 
nte  per  arte  a  lavorare  la  vera  tartaruga .  Questa  materia  ai 
rammollisce  nell'  acqua  bollente ,  e  può  come  il  corno  e  la  tar- 
taruga taldarsi  e  prendere  qualunque  forma  ed  impronta,  pro- 
prieU   che   possono    renderla   molto  utile   nelle   arti., 

È  giunto  recentemente  a  Londra  un  singoiar  maDoacrìtto  in 
papiro  ,  appartenente  al  tig.  Bankei  deli'  nnìversità  di  Cam- 
bridge ,  e  membro  del  Parlamento,  il  quale  contiene  noa  parta 
dell'iliade  d'Omero,  ed  ^  ttato  scoperto  Dell'itola  Ete&Dtiu 
situata  nell'alto  Egitto,  da  un  francese  il  quale  viaggia  per  il 
detto  iig.  Bankes.  Questo  pay^ro  i  icritto  in  earatter«    grande 
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*  di  bdli  fonet.  Si  opini  die  lit  lUto  Kritta  al  tempo  def 
Toloraei,  e  che  tli  forse  il  piA  bdIìco  muMMoitto  cIm  «Mia. 

Vn  matematico  danese  ha  inveotato  ana  camma  a  wvfon 
fadIinimB  a  dirigerai ,  e  che ,  per  qDanto  ai  afferma,  poi  per^ 
correre  i4  leghe  all'  ora.  Si  narra  di  btto  ohe  qaeaU  carroeaa 
carica  di  persone  ha  percorso  in  5  on  dm  on  tratto  di  60 
leghe  .  Il  soo  ia*ei)tore  si  propooe  di  tu  con  mm  vm  viaggio 
a  Parigi. 

SdciiTA'  ScmrnriCBB 

I.  E  R.  ACC&DEWi  KOROIIICO  AGUKU  DEI  GiMUMVIU. 
SM'aduitaata  ordinaria  dei  di  5.  pugno  18^  il  sodo  ordinario 
Big.  Coi*.  Leopoldo  Pelli  Fa6troiù  lesse  aa  boo  scritto  nel  qoale 
i»cominciando  òA  dare  in  breve  ceniio  dello  stato  di  deca- 
densa  ,  e  di  langnore  in  cai  trovavaiì  la  indaitria  delle  ma- 
Di&ttare  in  Toscaoa  aTanti  che  dalle  sBTie  filosofiche  leggi  del- 
l' immortale  Leopoldo  Primo  venisiero  Bboliti  i  tÌdcoIì  che  la 
iaceppavana  ,  imprese  a  dimostrare  che  i  privile^  ,  le  paiva- 
tive ,  ì  saHÌdii ,  che  «eniuero  concetti  ad  alcnni  fabimcanti, 
ed  artisti  sarebhero  di  positivo  danno ,  anai  che  dì  vantagf^ , 
al  progresso  delle  arti  e  manifattore ,  non  meno  che  di  docb- 
mento  al  bene  ,  ed  alla  proiperiti  dello  stato .  Dannosi  al  ter 
progresso  perché  ledendo  essi  la  liberti  industriale  verrebbero 
coosegaen temente    a  chiadere  il  vasto  campo  della   concorreiiBj 

•  della  emnisiiooe  da  coi  appunto  ogni  perfeiionameato  deriva- 
Dannosi  pare  al  pabblico  bene ,  e  prosperiti  perché  o  svolgo- 
no i  cafùtali  ,  e  la  industria  da  qoelle  ipecnlasioai  che  le  lo* 
«aliti  e  le  circostante  del  paese  renderebbero  pi&  vantaggiosa 
e  proGcne,  cresnda  frattanto  on  numero  di  manifettori  di  pre- 
caria esistents,  o  trattandosi  di  arti,  e  manìEsttare  già  sta- 
Inlite ,  o  congeneri ,  danneggiando  grandemente  coloro  che  già 
liberamente  vi   si   erano  dedicati . 

Oltre  tali  perniciosi  effetti  pattò  l'antore  a  fut  presenta 
la  inntilità  por  anco ,  e  Is  ingiuatiBia  insieme  di  consimili  pri- 
vilegi ,  e  privative  ,  riflettendo  che  o  il  fabbricante ,  o  l'arti- 
sta è  veramente  perfetto  nell'  arte ,  ed  allora  nella  sue  perfe- 
tione  consiste  il  migliore  dei  privilegi,  come  por  anco  in  caso 
d' impeoetrabil  segreto,  in  esso  la  vera  privativa  sostansiaiidasi, 
viene  a  rendersi  saperfloó  ogni  governativo  aosilio ;  se  poi  maa- 
ca  l'ana ,  o  l'altra  di  tali  prerogative  ì  evidente  essere  ingiatto 
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l'  imp«dii«  ad  altri  il  fare  altretUoto  qaaodo  che  dtre  il  coa- 
fim  d«Uo  aUta  ove  i  circoacritta  la  fona  del  coaceaao  privile- 
gio,  a  tatti  i  drconvicini  4  dato  non  ao\o  di  poterla  imitarS)  n» 
di  nadarla  aiUMV  pia  perfetta . 

QuÌBdi  Godclsis  obe  non  aia  da  favorire  la  iodiulna  altri- 
mMti  che  col  tener  Carnui  la  nlatere  abolizione  dei  vincoA 
preaooeBDati,  e  te  pure  una  qualche  ricompeiua  roleiK  elargini 
a  vantaggio  di  alcuDo  che  il  primo  fosse  a  stabilire  an'  arte ,  o 
maoi&ttnra  novella ,  la  meno  nooi va. sarebbe  quella  della  jirometM 
di  QDa  grati ficaaione ,  ma  da  ooosegoirsi  per  altro  dopo  che  nn 
tei^po  non  breve  avesse  dimoatrata  col  &tto  la  stabilità ,  la  im* 
portanaa  ,  la  vera  ntiliti  della  introdotta  iudnatria,  poiché  al- 
lora tale  remuneraaiMM  aarebbe  compeokata  dalla  ttlilìti  ,  a  dal 
gotdagno  che  avetae  lo  stato  per  causa  di  quella  risentito  ;  &• 
ceodo  avvertire  che  per  ottenere  i  Brevetti  d' invoìMioiie ,  la 
itetse  privative  che  si  concedono  in  Inghilterra^  e  che  tanto  ai 
eiKCMnìano  i  d' nopo  che  l'inventore  anticipi  una  retribosioiM 
in  denaro  proporiiunata  al  guadagno  che  li  congettura  poterà 
euo  conseguire  ,  mentre  è  dato  poi  a  ciaibnno  di  fare  libera- 
mente tutto  ciò  che  aia  di  comune  notorietà  divenuto. 

Dopo  la  Memoria  del  aig.  Pabbroni  fu  letto  dal  ilg.  Av- 
vocato Atdobrando  Paotini  un  lungo  ragionamento ,  che  inti- 
tolò appendice  alle  due  memorie  recitate  dal  sig.  Dottor  Chia- 
renti nel  13.  Dicembre  1824,  e  10.  Aprile  i8a5.  anlle  legg^ 
framenturifl .  Si  propoae  l' autore  con  soo  ngioniioiiento  di  ri- 
chiauure  dentro  ai  veri  termini  la  questione  ,  che  parva  a  ini 
«fiere  stata  traviata  da  inopportuna  discussioni  di  nvasaime,  a 
dottrine  non  disputabili ,  e  delle  quali  non  potea  iarsi  utile  ap- 
plicasione  al  tema  controverso .  Egli  disse  ,  che  ritenata  per 
Mota  lii  regola  della  libertà  industriale  ,  e  mercantile  fondata 
■olla  uUlità ,  che  solo  la  rendo  legìttima  ^  diventava  superfluo 
di  ripetere  le  notissime  ragioni  di  una  regola  ricevuta  pacìG- 
cameole  dagli  economisti  ,  e  di  riprodurre  le  anticate  accusa 
coDtro  le  leggi  regolamentarie  ,  che  vincolavano ,  e  tiranneg- 
giavano ,  co»  manifesto  pubblico  danno ,  la  industria  ed  il 
commercio.  La  questione  da  esaminarsi  era  quella  di  sapere 
|.  se  la  citata  regola  generale  foase  Bubordlnata  a  qnaiche  ac- 
ceciooe  particolare  ,■  1,  se  i  dasii  piò  o  meno  gravi ,  mila 
■mportaaioni  ,  fossero  modificaaìonl  necessarie  alla  regola  ,  nel^ 
l' attuala  stato  del  commercio  europeo  ;  3.  ae  un  daaio  ragio- 
nata sulla  impMtasioue  equivale  sorta  naia  Imeale  a  quella  epa- 
cie  dei  cMidumati  vincoli ,  cbe  paraliuuw  l'utilt  UbwU  dalU 
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ifldnttrit ,  fl  del  caminercio  iiacioiMle  i  4-  '^  q*>«ta  ipeeie  di 
ÌmèÌì  ,  eiteia  che  fotta  a  carte  derrate  foreitiere  per  &TOTke 
l'interna  agricoltura,  dareaM  dirsi  ingiuua  in  teti  generale, 
pernieioia  in  concreto,  e  contraria  ai  principìi  economici  delle 
leggi   toacana,  ed   alla  politia  commerciale   delle   colte  uaioni. 

Dopo  a*ere  ditcorao  qneiti  punti ,  nei  quali  diriae  il  uw 
ragionamento  ,  conclnae  il  aig.  Paolini  ,  cbe  dal  aaggio  dei  h- 
lievi  ,  e  dei  fatti,  che  area  preaentato  all'accademia,  potCTa 
argomentarli  cuere  egli  di  parere  ,  che  an  daaio  aulle  derrate 
foreitiere  sarebbe  giutto  in  teorica  ,  ed  utile  in  pratica  all'agri- 
«oltnra  toacana  ,  nell'  attuale  stato  dell'  agricoltura  generale , 
dell'  industria  di  ogni  maniera  ,  e  delle  leggi  doganali  di  tntU 
i  colli  paesi  .  E  poiché  un  taglio  di  pensieri  intorno  a  ai  pa- 
vé ,  e  iHimplicata  questione  ,  non  paA  essere  sufficiente  a  li- 
berala da  tutti  i  motivi  di  dubitare  ,  aaouniiò  1'  autore  la 
prosainw  pubblicasione  con  la  atampa  di  un  ano  <^nucoto  ,  nel 
quale  saranno  piii  estesamente  spiegate  le  sue  considera xioni , 
intorno  ad  un  tema  ,  eh'  egli  risguarda ,  non  solo  di  stadio 
accademico  ,   ma  d' interesse  oaiionale  . 

In  leguito  il  segretsrio  delle  corriipondense  fece  lettura 
d'una  memoria  iuTiata  dal  socio  corrispondente  sig.  dot.  Jiaoit, 
il  quale  ,  ricordando  con  una  giusta  sodisfuiione  che  altra  sua 
memoria  ,  in  cui  aTeva  esposto  il  critico  stato  economico  della 
Maremma  ,  aveva  determinato  la  aocietà  a  formar  soggetto  del 
programma  per  il  maggior  premio  accademico  del  corrente  an- 
no la  ricerca  dei  me%zi  di  avuantaggiare  la  cottura  della  Ma- 
remma, aumentandone  i  profitti,  prendeva  a  avelare  altri  mali 
che  affliggono  quella  provincia ,  a  maggior  lume  non  tanto  dei 
giudici  che  dovranno  pronunsiare  intorno  al  merito  delie  me- 
morie  che  ai  presenteranno  al  concorso ,  quanto  ancora  degli 
atessi  concorrenti. 

Fra  i  qnali  annanxiando  che  sarà  per  comparire  egli  stes- 
so ,  lascia  anticipatamente  comprendere  che  ben  lontano  da  ri- 
gnardare  come  canea  unica  dei  mali  che  affliggono  la  Marem- 
lUB  il  basso  presso  dei  grani ,  e  da  proporre  come  suffìàenie 
e  Uabil  rimedio  a  quelli  una  taita  upra  i' introduzione  dà 
grani  e*teri,  provocherà  l'adosione  di  altre  utili  indnatrie,  cbe, 
lamando  terreno  mfftcientiuimo  alla  cultura  del  grano,  arric- 
chiacaoo  la  Maremma  d'olìveli,  di  vigne,  di  bigattiere  ,  iTalita- 
ri,  e  di  tante  altre  ritorte  facili  e  di  ticura  riatcita . 

In  argomento  della  qnal  sicura  riuscita  citava  gli  esempi 
Inminoti  di  due  distinti  agronomi  maremmani,  i  quali  cosi  ope- 
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r«ndo  ',  olu*  all'  andare  immuni  dai  generai  damno ,  kanm 
attieurato  a  le  ed  ai  noi  un  vistolo  aitmento  di  patrimonio  > 
^ualumtjue  tieno    'e  ctreottaaxe  che  ponano  naxere.  t 

R.  Accademia  dkllk  scierzb  di  Tohino.  La  ciane  di  icieni* 
ma-ali,  atoriche,  e  Glologiche  osi  di  19  Staggio  proanmo  passato 
tenne  adonanta  ordinaria,  in  coi  farono  letti  i  aegoenti  lavori  e 

Rapporto  del  car.  Salutso  in  nome  d'nna  giuttta  intorno 
ad  nna  diiaertasione  manoacritta  sulie  Colubrine,  del  cav.  Omo- 
dei  ,  capitano   nel  corpo  reale  d' artiglieria , 

Rapporto  dello  iteiao  accademico,  limilmeote  a  nome  d'niw 
gÌBDta ,  intorno  ad  nn  progetto  di  rettauro  e  contervazione  dei 
monumenti  d' arti  ifHwti  nei  R.  stati ,  fatto  al  Governo  dal 
pittore  Francesco  Raineri  . 

Dissertazione  intorno  alte  Colubrine  del  predetto  eav. 
Omodei-. 

Nuova  lettone  sopra  il  metro  testagetimale  egiziano  ,  ossia 
origini  primitive  delle  misure  lineari ,  particolarmente  del  cu» 
hito  e  del  piede  ,  del  aig.   Conte   Balbo, 

Dissertazione  seconda  intomo  al  Codice  de  imitasiooa  Cbri- 
iti  detto  il  Codice  d' Arona ,  del  tàg.  Coote  Napione . 


9el  </!  3  di  ghigno  la  acaione  ateara  tenne  altra 
ordhuria,  nella'  quale  fnrono  lette  le  cote  aegaentii 

Notizia  di  diciotto  codici    Persiani  della'  Biblioteca    detta 
R.  Università  di  Tarino  ,  del   car.  Hammer. 

Seguita  dette  origini  primitive  delle  misure  lineari ,  parti- 
colarmente del  cubito  e  del  piede ,  del  Conte  Balbo . 

Delta  lingua  legale  degli  Egitìani-  ai  tempo  dei  Lagidi  , 
dell'  Ab.  PojTon. 

Seguito    delta    Disseriazione  tecenda   intorno  al   codice   de 
Imitatioae  Cbriiti  detto  il  Codice  d'Arona,  del  Conte  Napione. 

Introduzione    all'  Ittustrazione  degli  steli   funerei    del    R, 
Mateo.  Egiziano  di  Tarino,  dell'  Abate  Coitanao  Gasaera  . 

Nel    di  13.  delta  stesto  mese  di  giugno  la  claase   fiiico-ma- 

tematica  della  steaaa  R.  Societi  tenne  adanansa  ordinaria,  i^ 
cai  udì  alcuni  rapporti ,  a  nome  di  altrettante  ginnte  ,  dai  se- 
gueoti  Accademici:  CaTalìure'  Avogrado,  satta  falAricazione  in 
Piemonte  di  colori  fatti  col  ferro  ;  sopra  un  nuovo  mastice  ad 
Mo  di  pavimenti  ,  di  arredi  e  simili  ;  sopra  un  commino  di 
tuova  Joggia ,   dall'iorentore  creduto   migliore  di  ogni  altro  ia 
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riipetto  il  riipirmio  di  legna ,  ed  ■!  mw  tnr  l«mo .  D>l  jto- 
fcMora  ^iuoriù  Micieletti  ,  rapni  tuia  macdiiut  per  fan  V 
bucato  e  mila  eonipotitiotu  di  etri'  acqua  clie  )'  ìiitbIow 
chiama  purificante,  cioè  profria  >  trarre  le  maccbie,  e  ad  iJ< 
tri  nai . 

Quindi  il  profeaaore  Borion  leaae  il  primo  capo  di  Bin 
•na  Memoria  ituorno  ad  alcuni  momtmenti  del  lUgie  Mhma 
Egivo ,  che  appartengono  alta  mineralogia.  Il  dottore  Bettim- 
geri  leaae  nna  parte  di  un  no  lavoro  intitolato  :  BxpeHmatta 
in  dectricitatem   tanguìaÌM  ,  urinae,  et  Ulit  arnmalium. 

RXALV  ACCADEHU  DI  SCIBirZE  LVTTU*  CD  iETI  M  MO* 
BEHA.  In  una  adunanza  unuXa  nel  dì  i3  maggio  il  gst.  £ee* 
poldo  Nobili  di  Reggio  presenti  un  galTanometro  d'una  aen»- 
biliti  paragonalrile  a  qnella  dei  termoaoopii  :  le  prova  di  MUt 
annonaiate  nella  ina  dìuertaaione  furono  da  eno  piA  volte  ri- 
petate  «otto  gli  «cebi  degli  accademici ,  i  quali  rimagero  coa- 
Tinti  della  ina  perfeaioae . 

AccADiKii  Giomu  DI  scmm  hatdbali  di  Catàhu.  Se- 
Hata  ordinaria  del  ao  Gemtajo  i8i5.  L'adnnania  A  apri  aotte 
la  preiidenia  del  aig.  DÌTettc»«  Commendatore  Fra  Cetare  Bar- 
gia. Per  l' aasenaa  del  Segretario  Generale  ,  da  motÌTÌ  di  aa- 
Inte  impedito,  il  Segretario  della  Beiione  di  ttorra  natnrale  lea« 
il  Terfaele  dell'antecedente  tornata,  ed  nna  lettere  del  Dottar 
Filippo  Gallisioli  gii  Segretario  deU'I.  e  R.  Arcademia  de'Geor- 
goGH  diretta  al  Socie  SaUadore  Leonardi. 

Qaindi  il  aocio  onorano  Cavaiier  Paolo  Auatini  ai  lisce  a 
l^gere  nna  au  memoria  cbirorgioa  col  tìtolo  ;  Cenno  ittorie» 
Mulla  pupilla  artìfiziate . 

Il  Socie  ordioario  Don  Carlo  Gemmetlaro  leaae  poscia  la 
na  memoria  intitolata  f^uia  geologica  mi  tratto  terrestre  deL 
FEtna,  preaentata  dall' aalore  nella  aednU  del  di   ii  Horemhn. 

Terminata  questa  lettura,  il  aocio  ordtnprio  Giuteppe  Alban 
Paternò'Cattetlo  Principino  di  Sperlinga- Manganelli  ,  preieo- 
lA  all'  Accademia  nna  sua  memoria  lopra  Cirrigatione  de  con- 
fi che  attorniano  U  Simeto ,  che  fu  riaerbata  per  la  aegnente 
■dnnania .  Venne  parimente  preaentata  alla  aocieti  nna  eolle- 
tione  di  mìnenli  da'  cintomi  di  Caatrogioranni  con  una  aaa* 
Ioga  nota  del  aocio  corriapondente  aig.  Falcone,  per  cni  d  de- 
cretò nna  lettera  di  ringnaiamento  ;  ed  altri  *^getti  ▼enseiv 
offerti  in  dono  per  il  Gabinetto  dell'  Accadenù*  • 
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neif  ìMerno  delt Affrica  tettentrionate  (*}. 

I  frob]emi  relatÌTi  >1  cono  de'  gnndi  finini  dell'  ÌDlano  del- 
l'AffricKj  onde  nacquero  tante  dispute  e  tante  congeUnn,  sono  alfin 
•ciotti .  Appeoa  i  ligg,  Denham  e  Clappeitan,  reduci  dal  loro  viag- 
gio, abarcarono  ì  giorni  paiaati  a  Portamoatb,  ti  eparsero  per 
tatto  le  pia  ampie  notisie  tal  risultato  delle  loro  fatiche.  Essi 
haano  termiData ,  quanto  agli  oggetti  principali ,  quella  langa 
■erie  di  rtoerclM,  le  quali  furono  comÌDciate  da  Hongo-Park, 
e  contioiiate  da  Boroeinann,  Seetien,  lackaon,  Ritchie t- Lyon, 

-  Belaonì  ed  altri. 

II  Nilo  dei  Negri,  o  il  dame  ehe  pana  ioBanai  al  porto 
di  Tomboncton ,  dopo  arar  fatti  gran  giri  verso  l' occidente  e 
TOao  l'oriente,  scorre  di  meixogiorno  in  oriente,  e  d'oriente 
al  meuogiorno  fino  nel  Benin ,  owe  si  getta  nel  gtJfo  di  qaesto 
nome,  die  fa  parte  dell'oceano  Atlantico. 

Il  ffmn  lago  Tsad,  nel  paese  di  Boamos,  riceTe  due  fio. 
mi,  V  FaOf  il  qua!  fieno  dall'occidente,  ed  indi  per  noa  lìa 
fra  qaesto  e  il  settentrione;  e  il  Rhary ,  che  Tien  diritto  dal 
menogiomn.  fi  primo  di  essi  non  à  gii  una  contianaaioiM 
del  fiume  del  Tomboocton ,  o  del  Joliba  ;  il  eeooiklo  scende  già 
d'nn'alta  spianata,  ove  il  Nilo  Bianco  (il  braccio  oocidentais 
del  Nilo  d*  Egitto }  ha  a  tutte  o  io  parte  le  sne  sorgenti .  U 
lago  Tiad  noo  ha  sbocco  visibile ,  e  nondimeno  ha  l' acque  dolci. 

Fra  il  bacino  di  Bournou  e  quello  del  fiume  dì  Tomboa- 
cton ,  al  settentrione  del  paese  di  Benin  ,  hì  trovano  due  citti 
che  il  sig  Clapparton  ha  visitate.  L'nna  è  Caao  situata  a  i3 
gradi  di  lat.  sett.  e  nove  di  long,  orieo.  da  Greenwioh  (  6  %• 
«  4o  m.  orien.  da  Parigi  )  e  non  ha  vemna  commuoicasione 
p«r  acqua  con  Njfié  sul  fiume  di  Tomboa^toa .  L'altra  i  SoUatoo 
lituats  a  12  gradi  di  lat.  sett.  e  5  di  long,  orien.  da  Green- 
wich  (a  g.  e  4(>  11-  orien.  da  Parigi  J ;  ed  é  la  sede  d'uo  prin- 
cipe potente  chiamato  Bello,  il  quale  dal  i8o4  in  poi  ha  fotte 
grundi  conquiste  o  piuttosto   spedixioni  io   tutto  il  Sondati,  d'à 

(*)  Tn>*iaaio  b>I  Qaarttrfy  Sevitw  od  ecerilsote  articolo  rat  Ti*ggì  ia- 
Inprui  B<ll'ifTÌci.  Ekki  ci  Mmbn  coli  inurtwinw  che,  «ibb«iM  raritU)  !□• 
»nii  al  rilorao  in  Eorapa  da'  àgg.  Denhiaa  a  ClippartoD  ,  aiamo  deciii  dì 
■Ma  tndouo  ^aii  par  inlaro  n  odo  da'  ptiaii  quadani  dal  Boctro  giorna- 
k.  Frauanu  ci  afibeltiaBui  a  comunicare  ai  laiiori  na  «allatto  di  cib  cba 
''KO'.wpn  tala  agamnto  in  altn  «fna  («riodicfaa. 
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stratte  piracchia  città ,  ■  funati  alconi  rt  t  prectargli  oiug- 
gio.  11  popolo,  ch'egli  goVBTDa,  appai'tieiie  «IIb  raxu  dei  fW/dia 
a  PhalatMA,  molto  iparM  nell'interno,  e  Hlqtunto  miglior* 
dei  resto  de'Jfegri.  Il  ouitra  viaggiatore  e  quelli  che  lo  accom- 
pagiuTtiio  farono  ben  accolli  da  Bello  ,  e  videro  non  leau  *ot- 
presa  la  ma  abitaiione  piena  di  Taaellame  di  taira  ingkta 
(  crockery  )  eh'  egli  area  riccTuto  per  meuo  del  commercio 
cfafl  il  suo  paeie  ia  col  itenin.  Egli  deaidcNva  «rdanteineats 
d'aver  commanicasioni  dirette  colf  Inghilterra.  Il  ano  paew,  dw 
abbonda  di  bettiame  e  d'altri  prodotti,  non  i  lontano  dalla 
cotta  della  Guinea  che  4^0  miglia  inglesi  o  i33  della  nostra 
leghe   marittime . 

Il  sig.  CUppertin,  informato  a  Sokkatoo  della  dìresìone  del 
gran  fiume  verto  il  golfo  di  Beoin ,  se  ne  tornò  per  raggiugnera 
il  sig.  Denham  ,  che  aiea  latto  il  giro  del  lago  Tiad.  A.rabidue 
molto  soffrirono  per  la  mancanaa  di  viveri  traversando  il  deser- 
to. Arrivarono  a  Tripoli  di  Bnr boria  il  26  di  gennaio  dell'anno  che 
gii  volge  alle  sua  meli . 

Essi  erano  in  viaggio  fino  dal  i8ai  ,  ed  hanno  passati  tra  anni 
interi  nell'  iaierno  dell'Africa.  Periiettaro,  ora  è  pi&  danno,  don  dei 
loro  compagni,  i  algg,  Oudui^y  e  Tool  per  effutto  del  clima.  Il 
sìg>  Thiprerihtt ,  che  pur  era  in  toro  compagnia  ,  riinane  ooom 
console  inglese  a  Bouroon .  II  sig.  Mac  Laing,  il  quale  do vrebba 
pure  esser  giunto  a  Tombouctou  ,  discendefà  il  gran  fiuoM  e  ar- 
meri,  speriamo,  sul  golfo  di  Ilenio  nella  primavera  del   i8i6- 

Di  tre  ipoteei  formate  ini  cono  del  fiume  di  Tombouctou, 
quella  del  suo  sbocco  nel  golfo  di  Guinea  parve  la  preferita  ,  • 
da  due  anni  infatti  si  vide  sos(enuta  così'  nel  giMvale  dei  Dotati 
come  negli  Annali  dei  viaggi  ;  Essa  appartiene  in  urigiue  al  sig. 
Reichard  ,  abile  geografo  alemanno ,  il  quale,  nel  proporla,  fonda- 
va principalmente  i  sani  argomenti  sulla  impoaiibilità  che  no  lago 
assorbisca  un  si  gran  fiume,  e  sulla  fiiica  costiluiione  del  paese 
di  Beoin,  le  cui  terre  d'alluvione  presenlanu  un  delta,  fornuito 
dalle  braccia  di  un  Come  somigliante.  Il  «ig.  Malte  Bruo  nel  tuo 
Compendio  di  Geografia  universale  aggiunse  agli  argomenti  del 
-dotto  alemanno  qneslo  che  trascriviamo .  "  L' isola  Outii  e  la 
•aline,  che  gli  arabi  collocano  all' imboccM torà  del  Nilo  de'  Negri, 
si  trovano  pare  in  no  luogo  denominato  Olii  presso  rimbocca- 
tura del  Vieme-Cababar ,  e  Danville  le  ha  segnate,  come  gliele 
iitdiGavaao   alcnne  carte  portoghesi.  „ 

L'opinione,  di  cui  si  p^rla,  acquistò  nuova  forca  per  la  na- 
Tigaaione  di'  un  laato  nominato  Sidi-Hamet,  che  dalla  vicioaiue  di 
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Toiabovcloii  diieeM  ■»  gran  fiams  In  mewogioroo  ad  orivote 
«d  indi  tn  oriente  e  nestogionio .  Va  mercaduite  ingltsM,  it 
■ig.  Robertion ,  «uicnrò  etfer  pur  que*U  l' opinione  ganeral* 
4a' trafficanti  di  fcbtaTii  aggianse  cbe  d*  Lago  e  da  fisnin  li 
afcano  frequenti  coinmunicauooi  con  Xomboactou  e  il  Soudnn; 
«  preaentò  in  nna  ina  carta  il  becino  dì  Booroon  distiDto  da 
qttello  del  finale  di  TomboQctow .  Alcune  con fauoni  però,  qa«n- 
tunque  sufficientemente  spiegate,  sceinaroiio  alla  gna  testtmoniani* 
qnel  valore  che  avrebbe  potuto  avere.  Frattunto  gli  indizii  fn- 
vorevoli  all'opinioDe,  ch'egli  appoggiiva,  ti  andavano  moltipli- 
cando. La  relasione  del  capitaao  Ljon  ne  i  piena;  quelli  chn 
si  trovano  in  nna  dissertaftione  del  lig.  Hac-Quio  d'Edimburgo 
furono  raccolti  dai  nuovi  annali  de' viugg'i .  Alfine  l'intrepido 
Belsoni ,  al  mal  veduto  da'  ooslri  acìenaiati  egiiii ,  fu  dalla  boc- 
ca del  re  di  Benin  assit-nrato  cbe  il  Hito  de'  Negri  veni» 
A'fIaou$ta  e  serviva  di  communi  e  asione  fra  i  suoi  popoli  a 
quelli  del  Soudan.  Gli  annali  de' viaggi  annnncìurono  quindi 
fino  dui  tetteaibre  del  18^4  come  com  ormai  decisa  cbe  il  gran 
fiume  sboccava  nel  golfo  dì  Guinea,  e  che  il  Yaou  non  era 
la  contiDuaiione  del  Juiiba  . 

Noi  qui  non  ricorderemo  tutte  lo  memorie  e  le  dissertaaio- 
■i,  in  cui  si  é  cercato  di  sostenere  tale  o  tate  altra  ipotasi. 
Solo  noteremo  cbe  l'opinione,  secondo  cui  il  Migro  e  il  Hììa 
d'Egitto  aarebliero  lo  stesso  fiume,  fu  giudicata  nel  Compendio 
di  Geografia  unìiftrsale  "affatto  improbnbile,  avuto  riguardo 
all'immensa  estensione  e  quindi  alla  differente  allessa  di  ter- 
reni, per  cui  quel  supposto  unico  fiume  si  fu  passare.  „  Ivi 
fa  pure  dimostrato  cl>e  tutti  i  futi),  a  cui  si  appoggiara  tata 
ipotesi,  poteano  spiegiirsi  per  mesto  di  uua  comunìcasione  fra  al- 
cune acque  intermedie  simili  al  Caiìquiari ,  che  unisce  in  Ame- 
rica due    fiumi  altronde   indipendenti  l'uno  duU' altro. 

Ma  il  non  avere  ottenuto  fede  in  una  disputa  geografica 
i  pur  cosa  da  consolarsene  fdcitmcnte.  Quelli)  che  ci  grava  é 
il  danno  che  risulterà  al  commercio  fruncese  dairostinaaiona 
eoo  cui  alcuni  dotti  banno  resa  vana  quella  voce  patriotica ,  la 
quale  gridava:"  Si  vuda  nel  golfo  di  Bcnin  «e  vogliono  disco- 
prìrsi  le  foci  del  gran  fiume  dell'interno  ilell' Africa.  Si  cerchi 
d'occupare  l'isola  di  Fernando  Po,  cbe  domina  questa  foci. 
Per  questa  soia  via  e  quella  di  Zangnebar  sì  possono  fare  sco- 
perte veramente  nuove  e  veramente  utili.  „  Frattanto  ecco  l'In- 
ghilterra signoreggiare  il  Benin  ,  la  sua  bandiera  percorrere  it 
grao  fiume  dalle  foci   alle  sorgnnti   e   dalle  sorgenti  alle  GmÌ; 
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BD  coDSote  da  lei   mondato  lUbilini  a  Bonraoa  o  a  Tomboa- 
cton.  E  dò  quanto  poco  la   colta!  I  tomi  e  il  coraggio  d'alcaoi 
nomini,  aicnri  di   trovare   in    lei  approTasioue  e  wategoo,  looo 
butati  a  procacciarla  qaeata  nnova  gloria  e  questa  nuova  fortuna  . 

Soeietd  di  Geografia  in  Parigi.  Jneoraggiameati  per  un  viag- 
gio a    Tomioactoa  e  nell'interno  dell'  Afiiea, 

Nella  «edata  della  commiseione  centrale,  cbe  ebbe  luogo  il 
3  dicembre,  un  anonimo,  membro  della  locietè^  fece  dono  d'ana 
somma  di  looo  francbi,  percbè  fosse  -  offerta  in  premio  ai  pri- 
mo Tiaggialore ,  cbe  penetrerebbe  boo  a  Tomboncton  per  la  Tia 
del  Senegal. 

Informato  di  questo  dono,  it  ministero  della  marina  ba 
sottoscritto  per  aooo  francbi ,  qnello  degli  affari  esteri  per  altri 
aooo,  e  quello  dell'  interno  per  mille.  Pureccbie  altre  soscrixioni 
banno  in  seguito  aumenta  la  la  somma,  cbe  ritultava  dalle  quat- 
tro indicate . 

Intanto  la  società  di  Geogra&a,  deslinnta  ad  aggiudicare  il 
premio,  volendo  anch'essa  incoraggiare  direttamente  una  acoperta 
di  tanta  importaaia  ,  ha  risoluto  dì  offerire  in  aggiunta  al  pre- 
mio già  detto  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  300  franchi  a 
ohi,  tornando  da  Tombooctoa, presenterà  una  relaaione  manoscritta 
del  suo  viaggio,  con  una  carta  geografica  fondata  sopra  osser- 
▼•Btoni  celesti. 

GlDSEPPE  G&ZZUll 

Scienze  Matemitichs  (*). 
Geometria . 

t  trattati  di  geometria  solida  si  aggirano  per  lo  consnelo 

intorno  alle  proprieti  dei  prismi  ,  delle  piramidi  e  dei  ctnqne 
poliedri  della  scuola  platonica  .  Il  sig.  LarAin  però  nella  sua 
opera  cbe  porta  per  titolo  introduzione  alta  geometria  solida 
e  atto  ttudio  della  cristallografia,  oscita  alla  luce  l'anno  iBao 
in  Landra,  si  è  aperto  un  nuovo  cammino,  essendosi  appli- 
cato all' investigaiione  di  tutte  (e  forme  possibili  dei  cristalli. 
Delle  qoali  forme  stabilisce  le  classi  per   modo  ,   d'  avere  due 

(*>  Qatsia  ^rM  dal  nostro  bnllcttino,  •  eib  efao  di  nlatÌTO  alla  naw^ 
MttUlN  vi  saia  ia  atfaiw,  è  dovalo  il  sig.  prof.  Gunaitae  Poiam. 
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■erie  di  tolidi  distinti  tra  loro  per  certe  proprietà ,  l' ona  ch« 
chiama  terie  naturate,  l'altra  terie  artifiziaie  ,  nella  cui  parti 
•copro  Biogolari  rapporti .  Certanento  !e  nnoTO  considera  t  io  ni 
di  codesto  Geometra  Inglese  cootribairaBDo  a  Tiemmeglio  sta- 
dìare  le  forme  crìstalline . 

La  geometrìa  descrittiva ,  o  per  meglio  dire  col  Tramon- 
tini  la  dottrina  delle  projesiani  grafiche,  sì  otite  agi' ingegne- 
ri, e  ti  etile  alle  arti  ,  comeché  arrichita  anche  ultimamente 
dal  sig.  Bordoni  d' alcune  questioni  suUe  linee  uniformtnte 
illuminate  (¥■  domale  di  Fiùca,  Pavia  i8'j3.  ],  nulladimenD 
i  a  desiderare  che  in  Italia  sia  piA  fervidamente  coltivata  e 
promossa.  I  Geometri  Francesi  non  tralasciano  di  formarne  og- 
getto delle  loro  indagini  .  E  difatto  il  sig.  fiacheite  avendo 
osservato  poter  accadere,  che  il  lato  di  una  snperficie  coni- 
ca generata  dai  raggi  visuali  ,  che  tocchi  ed  ìntolva  ona  sa- 
perGcie  data  di  forma  e  dì  posisione  ,  risalti  tangente  alla 
linea  di  contatto  o  al  contomo  apparente  ,  ne  ha  dato  lo 
scorso  anno  nel  BulUttino  Filomalico  la  lolutione  analitica 
del  seguente  problema  .  —  Trovare  quel  punto  sai  contor- 
no apparente  di  una  superficie ,  la  cui  tangente  a  questa  li* 
nea  passa  per  1'  occhio  dello  spettatore  —  ■  Egli  ne  fonda  lo 
scioglimento  sulla  cuusideraiione  ,  che  condotto  per  un  punto 
dello  spatio  due  piani  tangenti  consecutivi  ad  nna  superficie , 
la  retta  d' interseiione  di  questi  piani ,  e  quella  la  cui  dire- 
ttone é  determinata  da  due  punti  di  contatto  infinitamente  vi- 
cini ,  coincideranno  fra  loro,  datocbè  questa  ultima  retta  ap- 
partenga all'  iperboloide  osculatrice ,  che  passa  pei  due  pnnti 
di  contatto  .  Espose  pure  lo  stesso  sig.  Hachette  nel  mese  di 
agosto  dell' antiJetto  anno  alla  Società  Filomalica  alcune  os- 
servaiioni  sulle  linee  d'inflessione  delle  superficie  curve  ,  delle 
quali  lìnee  costrusse  la  generale  eqnaiione,  che  epplicolla  dì- 
poi  alla  superficie  di  quella  modanatura  architettonica  ^nomi- 
nata toro. 

Il  sig.  lopling  inventò  sino  dall'  anno  i8i3.  una  ingegnosa 
macchina  per  la  generazione  delle  linee  curve  ,  la  quale  pre- 
sterà alfa  geometria  e  alle  arti  non  pochi  vantaggi  (  V.  Phì' 
hi.  lUagaz.  an.  i8a3.  ]  (i) . 

(i)  la  quatta  gtonula  MX'Aatohgia  (  V.  meu  di  apriU  anno  eorrmta 
pag-  laa.  }è  pare  lUU  eiputt  la  teorìa  •  li  dticrÌEioag  di  noa  Ingc^noiissina 
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Pan  il  aig.  Chrittìan  nel  citato  mibo  {wewBl&  alla  Httdi 
accademia  dette  Scieme  di  Parigi  nna  nota  relatifa  ad  aa 
compaiw  per  deacrivere  1«  wiioni  oonicbe  :  m  dì  che  ÌDCth- 
oati  i  Signori  Licrotx  e  Canchy  di  riferirà ,  co«ì  conchiiuefa 
la  loro  relaiione  :  —  noi  non  coootciaino  stroinento  pia  fem- 
plÌG«  di  quello  del  sig.  Christian  ,  e  che  aia  più  adatia  pei 
la  deicriiione  delle  tre  corvè  coniche  — .  Sarebbe  qnindi  beae 
che  questo  nnoTO  compatao  veniaae  coatruito ,  e  ai  rendeui 
famiglinre  li  ai  diiegnotori  come  agli  «rteGci  »  i  quali  non  di 
rado  hanno   d' nopo   di   deacrivere   linee   di  aiffatta  natnrii. 

Gli  Annali  delle  matematiche  pure  ed  applicate  del  ngnar 
Gefgonne  ,  che  uacirono  alU  luce  nel  varcato  anno  in  Parigif 
olirono  molte  belle  questioni  ai  enitori  della  geometria  lì  ana- 
litica che  aiotelica.  Noi  ne  rammentereaio  qualcuna  delle  prio- 
cipali  ,  acciocché  ogni  noatro  leggitore  poiaa  giudicare ,  coma 
qneata  importante  parte  della  matematica  ,  mirabilmente  cot> 
tirata  e  promoiaa  dagli  antichi ,  a  dai  moderni  col  aoccono 
dell'analisi  cotanto  ampliata,  ai  terbi  tuttora  feconda  di  nuo- 
vi fratti.  Dimostra  il  aìg.  GergoAiie  .•  i.*  „  che  il  circolili 
r  onica  cnrva  piana  nella  quale  la  perpendicolare  «Ila  neU 
della  corda  e  le  tangenti  alle  loro  eatremiti  ti  tagliano  tntta 
tre  nello  ateato  punto  ,,  ;  2."  „  che  la  tfera  i  U  aola  uiper 
fiele  curva  nella  quale  i  piani  perpendicolari  alla  meti  delle 
corde  e  ■  piani  tangenti  alle  loro  ettremìtl  a'  interaecano  ia 
una  ttetia  retta.  „  In  altro  luogo  dìmottra  col  calcola  atcue 
delle  geoerali  leggi  dei  poliedri,  che  Legendre  ha  eapotte  ne' inai 
Elementi  di  Geometria ,  e  che  Eulero  diraoatr&  il  primo  nella 
Memorie  di  Pietroburgo  dell'anno  i^SS.  Sono  pure  nella  citata 
opera  dai  «ignori  Sturm  ,  Fectcn  e  Querret  riaoluli  alcuni  pro- 
blemi di  geometrìa  piana  a  Milidd  ,  e  dimo.-trati  vari!  teoremi 
concernenti   le  lesioni  coniche,   e  più   particolarmente  l'iperboli- 

Anali  ti  Algebraiea , 

Crede  il  aig.  Buck  di  avere  trovato  la  generale  riioUiii>- 
be   delle   equaaioni  algebraiche  determinate  di  un  grado  qualoa- 

macebiiiB  ptt  quadrare  U  HparBcH  piana,  ìb*«bUU  dal  »ig,  GanntUM  .  Noi 
bon  ilabiliama  cb*  i  gtomtui  ,  gì"  inganni  ■  gli  anbitalti  Mpriooo  g'»^» 
all' tnrcnuire  di  qanw  loiiila  «  profutrot*  trorimrato,  •  cba  lo  wirin* 
•Bcha  ia  Buggion  pngio ,  allortU  lo  arri  pia  anpiantala  avolts  ntll'tipt') 
cba  aa  ba  praawaa*  . 


D,g,l,zedbyG00glC 


qtta:  «  crede  altrui  che  i  ritnlutì  «ttenati  risolvendo  le  equa. 
bìodÌ  di  qainto  e  >e«to  grado  liaDO  preciii .  Vero  è ,  che  non 
potiiamo  gindicare  della  tua  opora  ,  non  avendo  che  sema  pii!k 
connciati  i  rÌRaltameoti  nella  Gaztetta  letteraria  di  Londra 
{  23.  noe.  i%\ì.  pag-'jlfi  )  ;  nondimeno  ci  permetta  di  dirgli: 
che  la  dì  lai  risolusione  ci  lascia  pieni  di  dubbietta  ,  non 
iscorgcndo  che  abbia  confatata  la  dimotirazione  data  dal  RoF- 
fini  dell'ineol  obi  lìti  delle  eqaasiooì  di  grado  superiori  al  quarto, 
che  abbiamo  per  incontraitabite . 

Vediamo  enoncialo  nel  Tomo  XIV.  della  succitata  opera 
del  sig.  Gfirgonne ,  che  il  sig.  Bouvier  ha  scoperto  per  indù- 
«ione  la  legge ,  che  seguono  i  coefficienti  della  serie ,  che 
esprìme  la  tangente  per  1'  arco  ;  su  di  che  osterTeremo  che  il 
iìg.  Paoli  areva  sino  dall'  anno  i8o3.  mostrata  in  pari  modo 
tal  legge  nel  Tomo  I.  de'  tuoi  Elementi  di  Algebra .  GioTereb< 
bf  però  scoprire  il  termine  generale  di  essa  serie  > 

Il  sig.  Creile  nel  primo  Tolome  stampnto  in  Berlino  l'an- 
no 183 1  di  una  sua  opera ,  che  intitola  Collezione  di  propo- 
riùoni  di  matematica ,  dopo  avere  risolati  analiticamente  al- 
cnoi  problemi  di  geometria  ,  gii  trattati  da  Eulero  ,  Lagran- 
gè,  Malfatti,  Carnot  e  Fusa,  espone  dicane  parti  di  calcolo 
differen siale  ed  integrale  .  Pel  primo  si  attiene  ben  ragione- 
volmente alla  Lsgrangiana  teoria  delle  /un u'oni  analitiche:  e 
quanto  al  secondo  preferisce  ì  metodi  di  approssimasione,  tra'quall 
suggerisce  un  metodo  dependente  dall'  integrasione  per  parti 
vale  a  dire  esprime  //i'^  mediante   l'equasione 

dorè  <p  rappresenta  una  fanzione  scelta  acconciamente . 

Il  sig.  Nieupart  in  una  sua  memoria  stampata  fra  qoelle 
AkW Accademia  di  BritxeUet  per  l'anno  1830  ci  ha  dato  nu 
metodo  per  le  formale  degl'  integrali  definiti ,  che  nomina  iw 
todo  invertù.  Se  tnftffdx  ^  C  un  integrale  preso  da  x  ;-:-  a 

sino  ad  x  ;=:  i,  dorè  A  sia  una  faruione  dix,^,  _     .^    ce, 
t  C.  una  data  fauilone  di  a,ht  si  ariloppa  in  serie,  come  si  tk 
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ordioBrìamente ,  col  nMio  del  teorema  di  T* jln  fpdx  ~Ci 

qoindi  si  pone  a>  —  :=  4,  e  li  traafbrma  U  terìe  in  ba- 

"^  a-ò 

tione  e  diff^raiuiali  di  0;  per  ultimo  «'iotegra  questo  milita- 
to. L'Autore  <lopa  «fere  fatto  alcune applicaiioni, cerca  di ecteo- 
dere  tale  metodo  agi'  integrali  duplicati  :  ma  in  questo  caio 
ci  pare  che  nun  se  ne  possa  trarre  buon  partito,  perchè  una 
ai  può  ottenere  direttamente  l' integrale  della  seconda  sette  ; 
ed  i  mestiero  ricorrere  «Ile  sappoiisiooi . 

Il  sìg.  Poinsot  in  una  ina  memoria  letta  lo  scono  anno 
alla  Reale  Accademia  dellt  Sdense  di  Parigi  sbU' analisi  delle 
sezioni  angolari  osservò,  che  mentre  alla  fuosìune  STiluppata 
appartengono  parecchi  valori  ,  tutti  differenti  lecoodo  i  diieni 
archi  ,  che  hanno  lo  stesso  seno  e  coseno  dato ,  la  serie  non 
ofTre  che  un  solo  talore  ;  il  perchè  si  propose  di  togliere  que- 
sta imperfetione,  non  prima  arrertita  da  alcun  geometra,  dalle 
formule  delle  trascendenti  circolari .  E  conaiderando  il  naso  in 
cui  la  fanaione  spetta  all'areo  semplice,  e  non  all'arco  accrescinlo 
di  una  o  più  periferie^  ha  dimostrato:  che  le  cognite  serie  noe 
■i  possono  adoperare  cbe  per  la  Tariabile  compresa  dentro  certi 
lìmiti  determinati  dal  calcolo .  Così  la  formala ,  eh'  esprìme  U 
potenza  del  coseno  per  ti  coseni  degli  nrchi  molteplici  data  dal- 
l'Eulero,  si  avvera  per  gli  archi  che  non  oltrepassano  ìn  più 
o  in  meno  90*,  e  non  per  gli  archi  maggiori'  di  un  quarto 
della  circonferenza ,  perché  allora  il  coseno  diveata  aegatiro. 
Mostra  pure  1'  insufGcieasa  di  alcune  altre  serie ,  e  particolir- 
mente  di  quella  ch'esprime  il  coseno  di  nn  arco  molteplice  per 
lepotense  discendenti  di  un  arco  semplice,  la  quale  prova  ve- 
rificarsi soltanto  quando  l' esponente  i  numero  intero ,  cbÒ  es- 
sendo fratto  la  serie  addiviene  divergente . 

Soglionsi  per  l'ordinario  le  condizioni  di  qnelle  qnistloni, 
che  si  sottopongono  al  calcolo,  rappresentare  col  mesto  di  eqof 
sioni  :  talrolta  peraltro  può  accadere  che  ai  debbano  eiprìmere 
mediante  i  segni  ">  ovvero  ■<; .  In  tali  casi  sarà  certsmente  pr»- 
ficoo  conoscere  le  regole,  colle  qoalì  sì  eoddisfl  a  quelle  ìnegoa- 
glianae,  spetialmente  ove  le  incognite  sieno  elevate  oltre  alla  pri- 
ma potenza .  Egli  è  sopra  questa  materia  cbe  verte  nna  memo- 
ria del  sig.  Barone  Fourier  >  che  intitola  dì  AiuUiti  ùidetermi- 
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nata  •  <ìaìii  «ipoH  ma  metodo  ;  e  per  Imparare  m  la  qaeitio- 
ne  da  ritolrere,  e  che  ha  coDdiaioni  espreste  da  inegaaglianae, 
•ia  aolabile;  e  per  trovarne  nel  caio  del  il  tolte  le  solntioni; 
•  per  misnraro  eoa  nn  numero  fin  dove  se  ne  poua  eitendera 
Io  teioglirasoto  .  Che  ae  alla  vece  di  ricercare  tutte  le  aolii* 
sioni  di  un  problema  di  lì  fatta  genere  ,  «e  ne  richieda  senza 
più  arto  o  più  limiti  ,  mostra  come  serva  la  medesima  anaK* 
ii.  Ben  acelte  sono  poi  le  applicationi  fatte  dall'&ntore  a  co* 
tetto  ano  metodo,  e  di  tale  indole  d'averle  per  atilÌMÌnie  ai 
progremi  delle  tewle  aiuilitiche  (  V.  Anai.  des  trof.  de  VAcad, 
de»  tcienc.  pendant  l'  an.   1833.  ) 

Pretentò  pure  il  inllodato  sig.  Fourier  nel  mete  di  loglio 
del  varcato  anno,  alia  Società  Filomatica,  una  atta  nota  concer- 
nente una  beile-  e  spedita  regola  per  trovare  il  risultato  medio 
di  nn  arao  numero  di  osaervasioni ,  e  che  consiste  ; 

1.  Nel  determinare,  come  di  consueto  ai  pratica,  il  ritaU 
tato  medio  sommando  fra  loro  tutti  ì  valori  otservati,e  dtviden* 
do  il  totale  pel  numero  delle   otservationi . 

1.  dell'elevare  al  quadrato  il  quoiieote  coti  determinato,  U 
che  dA  il  quadrato  del  valore  medio . 

3.  Neil'  elevare  al  quadrato  i  valori  dati  dalle  diverte  o«- 
tervaaiom,  nel  aommare  questi  quadrati,  e  nel  dividerne  la  som» 
ma  pel  loro  Dnmero,  con  che  si  ottiene  il  modiù  valore  del 
quadralo , 

4>  Nel  sottrarre  dal  medio  valore  del  quadrato  il  quadrato 
del  valore  medio ,  nel  dividere  il  reato  per  la  meli  del  nttmero 
dei  valori  oeservati ,  e  nell'eitrarre  la  radice  aeconda  da  qo^ 
Ito  qaoto . 

SI  fatta  radice  quadrata  di  la  misura  della  cercata  preci- 
■toBO .  B  moltiplicandoli'  pel  nomerò  3  ai  ottiene  il  più  gran 
limite  dell'errore  «  e  moltiplicandola  per  o,  477*  circa  ift  ei 
trova  l' errore  medio . 

Giova  peri  avvertire  che  l' capotta  regola  dehb'  eiaere  ap- 
plicata soltanto  ei  risultati  di  on  gra«  nomerò  di  ouervasioni, 
a  meno  che  ciaicnn  valore  non  fotte  alato  misurato  con  tale 
precìaioue  d'aversi  appunto  quale  valore  medio  di  molteplici 
oeiervauoni.  £  giova  anclie  notare  cfce  non  rimane  alterato  il 
ritultato  che  ti  ritrae  dall' antidetu  regola,  levando  da  ciaicnn 
valore  otaervato  la  medesima  quantità;  il  perchè  ti  potrft  ometi  " 
tere  la  parte- eomane  a  tatti  ■  valori,  ciocché  abbrevìert  .41 
calcolo .  '  ■  ■ 
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Matematiche  applicate. 

Poicbì  la  teoria  degli  ani  permanesti  di  rotaBiaaa  è  («te 
ini  portantissima  della  meccanica  ,  ti  debbono  quindi  avere  fa 
prege*oliMÌme  quelle  opere ,  che  oontriboiscono  a  perCBaiourb. 
Opera  di  tale  fatta  è  appunto  la  memoria  del  sig.  Jmpin, 
*opra  alcune  nuove  proprietà  degli  asti  permanenti  di  nta- 
aioae  dei  corpi  e  dei  pimni  direttori  di  fuetti  atii  ,  stampata 
ft  Parigi  r  anno  iSiS  ,  della  quale  ,  per  la  brevità  a  cui  dab; 
biamo  attenerci,  riferiremo  soltanto  alcune  delle  principali  con» 
fegnentfl  , 

"  Per  nn  pnnto  dato  ,  diverso  dal  centro  di  graviti  ,  li 
pnò  sempre  condurre  una  infiniti  di  assi  permameati,  dei  quii 
almeno  tre  hanno  il  loro  centro  di  rotasioue  in  questo  pualOi 
questi  assi  determinano  aoa  loperGcìe  conio  del  secmMlo  gra- 
do,  il  cai  vertice  A  il  pnnto  dato.  L'Autora  n'insegna  il  cs< 
ratiere  geometrico  col  quale  si  riconosce  su  una  disgusta  ret- 
ta giaccia  sopra  sifiàtta  superfìcie  conica ,  s  quale  tra  i  tasi 
punti  sia  il  centro  di  rotaaione  :  espone  iooltre  la  geomeUi- 
ca  eoetrasione  e  l'algebraJca  formala ,  che  determiua  il  valen 
del  momento  d'inersia  di  essa  linea.  Gli  usi  peratanenti  pei 
«be  passano  per  no  dato  pnnto  dimostra  avere  i  loro  centri  di 
rotazione  ciascuno  in  un  punto  della  sua  diresionu^  •  il  sists- 
ma  di  questi  ponti  esistere  sopn  nna  superficie  del  tMo  grt' 
do;  talché  la  curva  cbe  rappresenta  il  luogo  geometrico  di 
questi  centri  è  l' ìntersesione  di  questa  superficie  col'>  super* 
.ficìe  conica,  che  comprende  tutti  gli  assi.  Tre  snperfioiedi 
tnrao  grado  possono  ind  inerente  mente  lerTira  a  questa  deter- 
miunsione  .  Ha  pel  centro  di  graviti  del  corpo  non  si  postom 
«ondnrre  che  tre  assi  permanenti  le  cui  Ire  direaionì  ritnltaas 
ferpeadicolari  fra  loro ,  e  determinano  tre  piani  chiamati  piMÌ 
prinàpali .  E  quando  il  punto  dato  sia  sopra,  avo  di  qociti 
piani,  r  antore  dimostra  che  ia  snperEicie  conica  si  cangia  ia 
UD  Matuma  di  doe  piani ,  e  la  superficie  dì  terao  grado  in  BD 
•istema  composto  di  un  piano  «  di  una  superficie  sferica,  pel  cbs 
ottiene  formule  e  costmaioni  semplicissime  sia  per  U  determioa* 
sione  degli  assi  permanenti  i  aia  per  la  determinasìone  dei  lofv 
«entri  di  rotazione,  e  dei  loro  aiomeoti  d'ineriia .  „  (  Ball.  Univ. 
dri  Scieac.    Tom.    I.  }. 

Il  sig.  Poùton  lesse  alla  Reale  Accadenwi  delle  ideiue  H 
J'arigif  Dell'  anno  iBa3  una  sua  UMmoria  Fisioo-Mutematisa  di 
gnviuiino  momento ,  «  il  coi  lubbietto  i  la  pr^>^aii<me  dd 
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■NOfuneTifo  nei  Jluidi  elattici .  Di  qauU  opera  noi  'pauiaoM 
ad  esporre  i  princi|MU  ritoltati ,  per  certo  degni  deli'  attenxio- 
mt  si    dei   geometri  come  dei  filici . 

Qualunque  sia  la  mxmm  primitiva  data  ad  nn  floido  ela- 
atico  ,  dimoitra  ;  che  allorqnaodo  le  onde  aferìche  ,  cbe  *i  ai 
gsneraDO  ,  aieoo  perTenate  a  grendÌHÌnie  diitaose  per  rapporto 
nllo  loro  langbexie ,  le  TelocitA  delle  molecole  riescono  seosi- 
fcilmante  perpendicolari  alla  loro  saperficie.  £  rispetto  alla  pro- 
pagaitione  delle  onde  ,  questa  ai  fa  colla  medesima  velociti  in 
tatti  i  aensi  attorno  al  punto  d'  origine  del  movimento  ,  vale  n 
dire  \a  onde  ai  mantengono  sferiche ,  ancorché  le  velociti  pro- 
prie delle  molecole  fluide  lieno  diverse  sopra  i  differenti  rag- 
gi. Osserva  poi  cbe  se  la  «cotsa  primitiva  abbia  luogo  in  un 
aolo  aenso,  te  esempligraiia  tia  itota  prodotta  da  vibrusioni  di 
nna  piccioU  porxione  di  fluido  ,  in  questo  caso  il  movimento 
Don  ti  propaga  te  ti  ti  hi  I  mente  cbe  nella  direiione  delle  vibraaioni. 
Z<e  onde  sono  bensì  sferiche  ;  ma  i  raggi  ritultaoo  inclinati  alla 
principale  direaione  del  movimento,  le  velociti  proprie  delle 
molecole  fluide  risultano  insensibili  rispetto  s  quelle,  che  hanno 
luogo  io  etto  direaione  ,  e  nei  raggi  che  vi  stanno  aasai  pioa- 
sint  ,  e  tlontanandosi  il  movimento  dalla  primitiva  direaione  ti 
ralleotn  tanto  maggiormente,  qaanto  pii^  cresce  la  velociti  di 
propagaaione  .  In  tal  guisa  il  tig.  Poiiton  ci  ha  mostrato  ,  in 
qnal  modo  si  posta  concepire  la  propagaaione  di  un  filo  iso- 
lato di  lace  nella  teoria  delle  ondnlationi ,  e  cosi  halla  libn- 
nla  d«  nna  delle  pi&  gravi  obbieaioni ,  cbe  vi  opponevano  i 
•egoaci  della  dottrina  Newtoniana . 

Determina  poscia  la  forma  delle  onde  in  nn  meuo  vibrante, 
il  quale  nelle  diverte  dìreaioni  tenga  differenti  gradi  di  elastì- 
citi ,  e  trova  che  1' equasione  della  loro  snper&cie  è  l'ellìttoi- 
de  a  tre  assi.  La  velociti  dì  propagaaione  è  costante  lungo 
ciaicpa  raggio,  non  cbe  proportionale  alla  sua  luoghesaa:  quel- 
la propria  alle  molecole  fluide,  riesce  normale  alla  soperGcie 
delle  onde,  e  la  cui  lunghetsa  miaurata  sopra  tale  perpendico- 
lare non  varia  durante  il  movimento.  Quindi  viene  a  questa 
eoniegueoia,  che  l'ellissoide  a  tre  assi  i  la  forma  più  gene- 
rale, che  possono  avere  le  onde  cbe  ti  propagano  in  virtù  del- 
l'elastici  li   in    on   messo   omogeneo. 

E  passando  a  coniijbrare  le  onde  che  partono  da  un  pun- 
to, e  ti  diffondono  in  uno  ateaio  fluido  con  nna  data  velociti^ 
cerca  di  scuoprire  gU  effetti  che  succedano,  allorquando  le  on- 
de giungono  ad  ona  niperficie  piana  ed  inde&niln  di  m   •lt>'o 
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nesio,  cbe  Donioa  teeondo  fluido  Aìtmtaào  primo  Jlaido  qvd. 
lo  iD  CUI  pone  l' origine  dsl  iao»iiii«Dto.  So  di  che  detornìu 
I  aegueeti  risoluti.  i.°  Gi.KQnft  onde  prodotU  nel  primo  fluì- 
do  ne  genere  un'  «Itra  nel  lecondo ,  le  qaeie  benché  non  itr-  I 
bi  la  forma  sferica ,  contntlociò  la  relociU  proprie  delle  mo- 
lecole fluide,  rieecoDo  perpendicolari  alla  bom  «nperficie.  a."  I 
nggi  delle  onde  incidenti  e  rifratte  giacciono  in  ano  iteno  pii. 
no  perpendicolare  alla  superScic  cbe  separa  i  dae  flnidi,  e  fin. 
no  colle  normale  a  quesU  soparficie  degli  angoli,  i  coi  senistaa. 
Bo  in  ragione  coiUntff  ,  gituU  U  legge  icoperU  dall'  Olandets 
Snellio ,  e  non  dal  Cartesio  come  asserisce  il  Poiiton  (a)  :  ed 
inoltre  i  seni  d'incidenia  e  di  rifrasione  sUaoo  come  te  «lociU 
di  propagaiione  nel  primo  e  nel  seconda  flnido;  Ulché  nel  m» 
w>  pia  refringente  la  «locità  della  Ince  i  piA  piccola.  3.  l'oB. 
da  refi-alta  ba  costante  largheaaa  la  quale  sta  a  quella  dell'oo- 
da  incidente  come  i  seni  di  rifratione  e  d' incidenaa  ,  ossia  co. 
me  le  telociU  di  propagaaione  ;  dal  che  egerolmente  si  deduca  , 
che  la  luce  non  cangia  di  colore  nel  rifrangersi ,  siccome  pion  | 
la  sperienaai^  ma  in  rispetto  alla  dispersione  cbe  accompagnaU 
rifratione,  l'autore  non  dìssimaU  essere  tatUria  nn  fenoDum, 
che  resta  da  spiegare  colla  teorìa  delle  ondnlacioni.  4.  Sotto  m 
certo  angolo  d' incidenia  il  moto  non  si  propaga  dal  primo 
fluido  per  entro  tatto  il  secondo,  ma  solUoto  per  ano  strato  di 
grosseria  picciolissima;  e  cosi  Tiene  risoluto  l'obbietto  che  pel 
Newton  oppugnava  sì  gagliardamente  contro  il  sistema  delle  »i- 
brasioni ,  cioè  ;  non  poter  succedere  che  il  moTimento  dal  fri- 
mo  non  si  aresse  a  comunicare  anche  nel  secondo  fluido  per 
«Q  qualsiasi  angolo  d' ine  ideo  sa.  5.  L'onda  che  giunge  alla  su- 
perficie di  separazione  dei  due  fluidi  si  divide  in  due,  l'uoa 
che  si  propaga  nel  secondo  fluido,  l'altra  si  riflette  nel  primo, 
e  ne  »Ìene  che  i  raggi  delle  onde  incidenti  e  riflesse  forrasas 
angoli  n^ali  colla  normale  alla  superGcie  di  te  para  aio  ne ,  se- 
condo la  nota  legge  di  riflessione.  E  6\  Che  il  rapporto  della  1 
Telocilà  dell'onda  riflessa  a  quella  dell'onda  incidento  Miia  can-  | 
gìando  e  l'angolo  d' incidenaa  e  la  ragione  delle  velociti  dì  p<f 
pagatione  nei  due  fluidi  ;  il  qnal  risaltato  non  sembra  fioon 
interamente  confermato  dalla  esperienu  ,  siccome  anche  l'ante- 
To  ne  fa  osserrsre- 

Certo,  ì  cultori  delle  sciense  matematiche  e  fiaicbe  scor- 
geranno da  questo  sunto  la   UnU  ìmportansa    di  questa  toUi* 

(3)  Tedi  HeUDcii.  bjit.  dea  mai.  «oL  U,  pa(.  iSi. 
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ItniiML  «peni  del  ùg.  Poìskm  ,  e  gli  (apranno  grado  A  per  ate* 
re  dinoatrato  colla  teoria  delle  ondalaiioni  ìnconcusa mente  le 
principali  leggi  della  luce,  e  al  pw  erere  Tinte  graviMÌme  ob- 
bieiioni  poate  in  campo  dai  NewtoMani  contro  e>sa  dottrina, 
Contuttociò  diremo  coli' illoatre  Autore  ,  che  dipenderà  dai  fa- 
tnri  laTori  dei  6iìci  e  dei  geometri  a  fermare  in  modo  irreira- 
gabile,  ae  dovremo  eiclndere  la  teorica  dell' emiMìoDe ,  e  alla 
perSne  attenerci  a  qoella  delle  ondalaiioni  .  Sa  di  che  Toglia- 
mo poro  aoggiagnere  ,  che  otc  ai  poteitero  interpretare  e  mi- 
igrare  tatti  i  fenomeni  della  luce  coli' incominciata  teoria  del 
Poiiioa  ,  queata,  siamo  d'arviao,  ù  doTrebbe  preferire  a  qua- 
lunque altra  ,  neaaco  aalvo  quella  fondata  aul  principio  delle 
inlerferenie  di  Young  e  con  tanto  frutto  dal  Fretnel  colti*ata, 
aUntechi  aarebbe  latta  riposta  sopra  puri  principi  ^namJci ,  e 
to^n.  un'  anali»!  ligoroia  e  diretta  . 

Il  aig.  Augusto  de  la  Rim  in  una  sua  diaiertasione  ottica 
stampata  lo  scorso  anno  in  GincTra  ,  ba  determinati  alcuni  ri- 
soltamonti,  che  poasono  essere  utili  al  perfesiona mento  di  que- 
gli itromenti ,  che  hanno  tanto  contribuito  a  dilatare  l' imperio 
dell' astroownia.  Poiché  tali  strumenti  areudo  fondamento  nel!' 
Gurfe  cauatichej  dì  queste  ba  trattato,  e  particolar mente  di  quel- 
le o  generate  dalla  rideurone  dei  raggi  luminosi  lapra  una  su- 
perficie aCerìca  ,  o  formate  nell'attrareraare  un  messo  rerran- 
gente  conterminato  da  una  anperficie  piana  o  sferica.  Calcolan- 
do nella  aupposisione  di  nna  sola  superficie  ,  che  separa  i  mes- 
li  di  diverso  potere  refringente ,  ne  cara  questo  singolare  teo- 
rema. —  Esiste  sempre  nna  posiiione  del  punto  laminoso  cosi 
fatte ,  che  i  raggi  refratti  Tengono  a  concorrere  esattamenta 
in  ano  stesso  punto— .  Osserva  puranche  che  si  può  determi- 
nare il  rapporto  del  seno  d' incidenta  a  quello  di  rifraaione  , 
misnrando  certe  dimensioni  della  curva  caustica  ,  la  coi  eqna- 
aioua  dipenda  appunto  da  esso  rapporto  i  ma  forte  tuttora  sari 
^i  agaTole  per  la  pratica  il  consueto  metodo. 

Tra  le  opere  lucite  alla  Ince  in  questi  ultimi  tempi  intor- 
no al  magnetismo  ,  ramo  di  fisica  che  tant'  oltre  ha  progredito 
Stante  le  scoperte  di  Oersted  e  di  Ampère  ,  degna  è  certaments 
di  essere  conosciuta  quella  del  sig.  Barìow ,  che  intitola  saggio 
tapra  le  attraMoai  magnetiche  ,  pubblicata  lo  scaduto  anno  per 
la  eecooda  Tolta  in  Loadn ,  e  che  ba  dÌTisa  in  tre  parti . 

Helta  prima  parte  l'Autore  deduce  da  nna  numerosa  seria 
di  ctperìense  fatt«  con  gld>i  d^  ferro  ,  •  apesialmente  con  bona* 
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b« ,  ebe  in  ogiA  ifin*  dì  ferro  nùtoao  iaa  {ritoi ,  un  qolt 
pwto  DO  «fO  fxlimiUto,  qnuU  non  nffre  verui  nrataneoto 
Della  iM  dimIoBe  ■  Dao  di  liffitti  pìiai ,  che  nomiu^'owdt 
non  aitrauoae,  ^MMndo  pel  centro  del  globo  rieice  perpu^  I 
colare  alla  direiiooe  dell'  ago  d' iaclÌDatioDe  ;  1'  altro  i  il  piana 
condotto  per  «imo  centro  e  corriipondenta  al  meridiano  iMga^ 
tico .  Immaginando  poi  aoit  ifera  concentrica  a  quel  ^obo  dÌTi- 
H  in  gradi  d)  latitndioe  «  di  lonjltadine  determina  ,  licoU'eipt' 
tieoia  che  col  calcolo,  le  Tanauoai  della  deTusioiM  di  m  ago 
magnetico  aitaato  in  nn  punto  qualunque  di  eua  afera  concenlil- 
CB,  e  troTi  la  formula 

t"ng-  A  =  £55  ""•  »A  coi.  t, 
derigoando  ^  la  deriatiooe,  A  I*  latitndiDe  ,f  1«  longitudiiM ,  D 
il  diametro  delle  immaginata  sfera ,  d  quello  del  globo ,  ed  k, 
un  coefficiente  coatante  dato  dalla  aperieou  ■  Poacia  moitra  eoo 
altri  eaperimcntì  eh'  eaìite  anche  negli  ammetti  irregolari  diftr- 
ro  il  piano  di  non  attrattone .  Indi  viene  eiponendo  un  ingegao- 
•o  metodo  per  correggere  I'  attoatione  che  aoffre  l'ago  dtlU 
bnaaola  nei  vatcelli  y  a  cagione  delle  parti  ferree  che  vi  ti  con- 
tengono. Coniitte  tal  metodo  net  collocare  in  prottìmiti  deili 
ImumU  una  piatirà  circolare  di  ferro  ,  la  quale  tin  ditpotta  eoo 
preliminari  etperienie  per  modo ,  da  far  deviare  di  tanto  I'  «go 
calamitai»  ,  di  quanto  devierebbe  pel  toto  ferro  che  tiene  la  ni> 
ve  .  QiiCito  etteodo  ,  le  ationi  congiunte  del  ferro  e  della  pii- 
•tra  produrranno  quindi  una  deviatione  doppia  di  quella  gene- 
rata da  auA  loia  di  «1  falle  cagioni .  Il  perchè ,  dove  ti  voglia 
sapere  la  vera  declinatione  dell'ago,  ai  iranno  due  otterrMio- 
ni  :  colla  prima  ti  troreri  di  quanto  declini  1'  ago  calamitato 
per  la  loia  atione  delle  parti  ferrea  del  vatcello  ,  ticchi  ti  tiìi 
V  aTvcrtensa  di  ilontenare  la  piatirà  in  gniia  ,  che  non  potia  [vo- 
darre  vernn  effetto  roti'  ago  :  colla  teconda  ti  mitureii  la  d»- 
clinaaiotM  collocando  la  pieilra  nella  già  detorminata  poiiton  ;  e 
la  di&erenaa  dei  due  angoli  ouervali  darà  la  mìiura  della  devia- 
■ioDe  cagionate  dalle  parti  ferree  del  battimento  .  Talché  toIco' 
do  poi  la  vera  deolìnaaione  dell'  ago  j  baitori  lontmare  1'  ottena- 
U  differenaa  colla  prima  ouervala  decllnaaione  ,  te  quella  liui 
•cernala  col  mettere  a  Inofo  le  piaitra  ;  e  datoehi  liaii  accr^ 
•cinta  ,   converrà  totlrarla  da  etaa  declinaaione  . 

Nella  leconde  parto  l'Autore  «i  propone  d' indagare  le  le|g< 
magnetiche  pertinenti  ai  corpi  di  foro  .  Ma  per  verità  ,  quivi  cal- 
eoU  aopra  tali  wppMuioiu ,  che  non  apremmo  nmm«tlerla  p« 
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UnlntabìK.  PoioM  lappoiie  che  l'attniilone  e  U  rlpalaion*  ri- 
Medano  Mltaato  alta  inperGcie  dei  corpi ,  e  l' ana  e  l' altra  dacn- 
icano  Della  ragione  jnTena  del  quadrato  delle  diatanaa  .  Ma  con 
quali  eaperienae  poMiamo  noi  stabilire,  cbe  l'aùone  attrattÌTS 
■  ripnlaÌTa   riiieda  toltanto  alla  toperficie  ? 

E  neir  altima  parte  capone  tutti  i  ietti ,  cbe  ai  tono  di- 
tcoperti  da  Oervted  ,  da  Ampère  e  da  altri  Siici  intorno  all'  etò- 
trO'tnagitefiimo  ;  donde  cbiaro  apparitce  ,  qiial  aie  il  presente  sta- 
to di  questo  nuovo  ramo  di  Gaica  ,  con  iucredibkle  rapidità  cre- 
acrato  .  Per  fiue  descriire  varie  sue  sperienae  concernenti  la  stetn 
materia  • 

Open  dette  AccmtUiaU  Scientifiche.  Memorie  deli'I.  R.  tuHut» 
del  Regna  Lwnbardo-reiulo,  VoL  d  —  Memùrìe  Matemati- 
ehe  e  Fiiico-maleauuiche .  MUaoù,  1819. 

Neil'  opuscolo  intitolato  rifieinonl  intorno  alta  solanone  delh 
t^uaxioni  ulge&raiche  generali  ,  stampato  in  Modena  l' anno  i8i3f 
dimostrò  il  ftuffioi  pia  rigorosa  meo  te  cbe  in  qaalcbe  altra  ana 
opera ,  easera  ìmpussibile  la  generale  risolnaione  delle  equaaioni 
di  grado  anperiore  al  quarto  (3).  Ma  questa  importantissima  pro- 
posiaione  gii  sauaionata  dal  ginJiiio  del  celebre  aig.  Paoli  e  di 
altri  italiani  geonielrif  non  (are  peraltro  che  sinora  abbia  ot- 
tenuto il  suffragio  dell'intero  consesso  de' dotti  matematici.  Il 
cbe  ne  piace  attribuirlo  sia  alla  non  troppa  breTÌt&  sia  all'  ari- 
desta  degli  asttusi  rasiocinìi  diretti  a  fermare  una  propotiaiooe 
puramente  negalìra  .  Laonde  il  >ig.  Colonnello  Caccianino  gii 
direttore  della  scuola  militare  di  Mudena  (4)  volendo  scemare  tali 
mnlageToletse  ci  ba  dato  una  disscrtaaìone ,  cb'é  la  prima  inserita 
nel  aopra  enunciato  Tolome,  e  che  porta  per  titolo:  espotiaione 
dei  principii  da  cui  il  profeisore  Raffini  deriva  la  tua  dimO' 
ttrOMone  dell'  impotsilaliià  della  $6tu»ione  atgebraica  dette  equa' 

(3)  Dilli  più  rigarotamenle  cht  ia  qualehe  altra  lua,  optra ,  psrclii  la 
dimottruKioBe  d>u  dal  Ruffiui  aella  lu*  umìa  generale  delta  illusioni  delIVoan* 
cialo  uorama  fu  moiUiii  iniufficimite  dal  *ig.  Conta  AbbaLi  (  P".  Bltm.  delXm 
Soo.  Ilal.  dette  Scita.  Ton.  X-  pag,  385  ) ,  il  qails  ,  par  qusoto  wppia- 
■ao,  stimola  r  sutura  ad  inpriadarU  dinaoTO,  «  gli  addilo  da  lungi  il 
•anBaiiMi  cÌm  p(rata|U  al    poi«M   tanar*  per  randarU  iDcaBcniaa. 

(4)  Farsa  fitaliu  Dan  abba  naì lieto  dì  naivanità,  licoODa  U  scuola  dal 
(«aio  a  dell' arligliaia  di  Uoifgiw,-il«Tt  l'imeguaHa  un  cono  vara  menta  eoBi> 
fleto  della   acifuia  matamaiiclia  a  fiiìcha,  a   doTa  fXi  allieri  T«nita«io   iitroili 

Bella  loUanu  di  ({uella  dottrina,  a  loto  ai  moairaiae  sìao    a  qnal  frsdo  tì 

porfaiioBamenta  fonerò  salita. 
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%ioni  Mperiari  ai  quarto  grado .  Id  mm  rA,at(n-e  «pane  qDuto 
può  ageroUre  l' inteltigenu  di  tale  dimoitrauona,  di  cai  di 
U  traccia ,  a  Tieoe  dilacidaDdo  ogni  ragioDamento  ,  e  moln 
qaalo  ne  aia  lo  Ipirito;  talché  col  meuo  di  lì  pregevole  m- 
mcnto  ci  laaioghiamo  che  il  teorema  del  Raffini  uri  maggioT- 
nente  stodiato,  «  che  stia  per  fine  ricBterà  la  «aniioae  daU'Dni< 
TeraatiU  dei  geometri . 

Alla  disstertetioDe  del  lig.  Gaocianino  tiene  dietro  ana  Ite» 
moria  del  Racagnì  ta  ì  proJolti  che  lono  fuiuioDi  simili  di  ani 
■tcaia  qQHntiti  ,  allorcfaé  taria  per  una  differeoaa  coaUnte.  U  quait 
ramo  d' analiM ,  come  beo  li  la ,  trasse  onj>ÌDe  da  quella  osKr< 
Tasione  del  Vandermonde,  di  potere  estendere  le  coDVCDtkni 
•tabilite,  per  le  potenae  generate  dal  prodotto  di  fattori  letti 
di&renio  tieno  polle,  ed  altri  prodotti  cbe  abbiano  le  prìnu, 
le  aeconde  e  le  altre  (ucceuire  dillerense  cottanti  ;  chiinuts 
dal  Lacroix  potente  di  aecondo;  di  terso,  ec.  ordine.  Di  molte 
proprietà  godono  siffatte  potente.  E  perchè  n' erano  state  ap- 
pena mottrate  alcune  pertinenti  alle  potente  di  qoalaDqae  or- 
dine ,  coli  «olle  il  Racugiù  progredir  oltre  in  queata  parte,  ler- 
lundo  nelle  tne  formule  tale  generalitJi  da  non  fiaiare  l' ordine, 
dietro  al  qnale  riiultano  cost4nti  le  snccessive  differeuse.  Di- 
scendendo poi  a  particolari  applicaaioni  mostra,  come  il  Rruip 
*ìa  caduto  io  paradossi,  stante  avere  roluto  oltrepassare  i  limili 
dell'  analogia . 

Le  altre  due  memorie  che  susseguono  alla  menaionata  soos 
del  Big.  cavaliere  Morati.  Questo  celebre  meccanico  ha  disco- 
perto nna  nuova  circostansa  della  percoesa  dell'acqua  per  U 
quale  si  rende  maggiore  l'ordinario  suo  effetto;  dal  che  seppe 
bentosto  trarre  partito  per  accrescere  la  forta  motrice  delle  oac- 
cbine  idranlicbe .  Trovò  il  sig.  Znliani  eh'  esposta  una  lastra 
al  colpo  di  ooa  v■^na  fluida,  se  la  lastra  sopravanta  nolabil- 
mente  la  seaione  della  vena  ,  la  sua  resistente  eguaglia  il  pew 
di  un  cilindro  acqueo  avente  per  base  la  seiiune  della  vena, 
e  ralteita  doppia  di  quella  dovuta  alla  velocità:  e  se  la  lastra 
i  pressoché  uguale  alta  detta  letione,  l'urto  si  riduce  al  peso 
di  un  cilindro  della  stessa  base,  ed  alto  come  tre  quarti  del- 
l'altetta  dovuta  alla  velocità.  iUa  il  tig.  Marosi  ba  travato  che 
dentro  questi  limiti  non  é  sempre  contenuta  la  misera  dell'arto. 
Foicbé  ba  ^erimentato  che  può  arcresceni  la  fona  di  per- 
cosw  contro  la  lastra  contornandola  con  un  orlo  rilevato  tutto 
all'intorno  ;  dimodoché  i  fili  acquei  che  percuotono  il  pisno 
per  iscappame  fatm  siano  costretti  a  ripi^arsi  all'  indietro  con 
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dimioii4  opputa  a  qnelU  del  cono  delU  rei» .  Ami  tegasndo 
U  teorit  Lagran^fUM  dell'arto  dell'acque  cootro  un  piano  (5) 
il  Brnnecct  per  primo  (6) ,  ed  il  aig.  Veotnroli  eoo  una  lem- 
plicinima  consideraaione  (7)  baoDO  dìmortrato,  che  l'aggiunta 
dell'orlo  ideata  dal  Morosi  pnò  crescere  l'orto  tino  al  peto  di 
no  cilindro  acqueo  della  grosseua  delle  veoa  fluida,  e  dell' al- 
teiaa  quadrupla  di  quella  dorata  alla   relocità  . 

S'incontra    dipoi   ooa   memoria  dell'  astronomo  lig.  Carlini 

intorno  alla  quantità  eeponenzìele  ;[■  quando  l' esponente  x  è 
maltiplicato  per  una  quantità  qualunque,  od  à  aliato  alla  pò- 
tenia  m«  Rispetto  alla  funiione  semplice  x  ■"■"^'^  GioTanui 
Beraonlli  essere  l'integrale  di  questa  funxione  da  r  =::  o  sino 

I  1  t 

»d  X  =   I  eepreaso   dalla  serie  — J~   —  — ~  +     _ ,       — 

1 

77~  -4>  ec-  Ma  nei  caù  conilderati  dal  sallodato  astronomo  si 

4* 

ottengono  altre  serie ,  delle  quali  mostra  quali  aieoo  le  regolari 
e  convergenti ,  e  come  quelle  cbe  ponuo  risaltare  divergenti 
si  Boiamino  per  meizo  d'integrali  definiti. 

Per  fine  si  trovano  due  memorie  l' una  di  Ermenegildo  Piai  ^ 
l'altra  dell' astrooomo  Cagnoli.  La  prima  verte  aopra  ano  stro- 
mento  geodetico  chiamato  dall'autore  staggia  a  livelto ,  ch« 
potrebbe  servire  per  le  livellaiionl  dei  terreni  montnosj .  L' aU 
tra  si  aggira  intorno  ad  no  metodo  per  trovare  a  correggere 
gli  elementi  dell'orbita  di  on  pianeta,  il  quale  non  dissimulia- 
mo aver  perdalo  di  pregio,  daccbè  fu  trattato  con  maggiora 
Boiversaliti    da  alcuni  celebri  astronomi. 

Prof.  G.  Foutti. 

(5)  V.  Mém.  d»  Turìn   1784,  i;8S. 

<6)  V.  Mtm.  delia  toc.  ItaL  detlt  Sdea.  Tom.  VU. 

(^)  V.  EUmtHti  di  Heccaaiea  td  Idraulica.  foL   IL  pag.  187. 
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Mémotr»  tur  le  /igwé  Ju  terrain  don»  tet  carte»  topograpH^utt. 
Parit,  Imp.  do  J.  Didot  Vùùé,  Imp.  dn  Hoi,  iSai.  S-"  di 
p.  So.  con  au  UtoIi  . 

Dna  ifemoria  tid  Jitegno  Jet  terreno  nelle  carte  topogra- 
fiche ,  che  porU  il  venerato  nome  del  Generale  H'  (  Haxo  }  4 
pervenuta  a  noi  nel  i8a5-  sbbenchè  pubblicata  in  Francia  don 
anni  innansi.-CÌ  duole  di  aver  troppo  indugiato  a  darne  an- 
nnntio,   e  di  pagar  tardi  all'antore  il  meritato  tribnto  «li  lodi. 

La  memoria  À  divita  in  tre  capi.  Nel  i.*  dnpo  la  ittorìcs 
narrasione  dei  lavori  e  metodi  topoj^rafici ,  ai  etainina  la  qui- 
■tione  (  che  ancor  regge  in  Francia  !  )  se  la  diresion  della  Ine* 
debba  rappreientarai  obliqua  o  verticale:  1' &■  dichiarati  pw  la 
verticale.  Con  questa  ipotesi  diacorre  nel  a.do  capo  i  metodi 
operati  finora  a  proposti,  ne  enumera  i  falli,  e  con  tince- 
rili  compagna  di  merito  non  nasconde  che  le  ine  idee  pale- 
tate  nel  18:10. ,  poste  in  pratica  di  disegno ,  mal  coi^poaera 
alle   sue  aperanae  . 

Dipoi-  (  ed  è  questo  il  3.*  e  pi&  importante  capo  della 
memoria  )  espone  il  metodo  del  capitano  del  Genio  Hoiiet,  cba 
ing<-gnosa mente  ripone  nei  tratteggi  del  disegno  la  rapprese ntanta 
del  terreno;  e  dirò  come  Noiiet  anch'egli  riguarda  le  linee  di 
tratteggio  quali  proiesioni  orisxontali,  e  così  circoscrive  la  eaten- 
sione  del  piano  che  vuol  n  p  presenta  re  ;  avvegnaché  d&ve  han 
termine  le  linee  della  stessa  specie,  ivi  lia  termine  un  piano  e 
cominciameoto  il  contiguo  :  il  modo  è  rigorosamente  geometri- 
co, ma  tmn  basta  alla  misura  degli  spaiii,  perchè  questa  varia 
come  Tarlano  la  ìnclinaiioni  delle  tuperScie  all'orixcoote. 

Si  voleva  perciò  una  seconda  ipotesi  per  le  pendenae;  o 
l'A.  slargando  o  ravvicinando  le  linee  di  tratteggio  ha  stabilito 
nna  serie  di  pendenca  conveniionaii  ;  onde  piìi  fitto  à  il  trat- 
teggio  ove  pi&  ripido  è  il  terreno,  e  le  piccole  inesattezse  si 
aggirano  l'ra  i  limili  prossimi  dì  due  veri.  Ed  acciò  il  disegno 
rappresenti  l'immagioe  della  superficie  obliqua  verticalmente  mi- 
rata. l'A.  ingrossa  o  attenua  i  tratteggi,  e  ne  deriva  per  la 
gradaaion  delle  tinte  l' apparensa  della  maggiore  o  miaore  ri- 
pidità  del  terreno. 

Nelle  carte  cosi  formate  ai  ha  dnnque  una  parte  geometrì- 
ea  ,  altra  coaventionale ,  altra  pittoresca,  concorrenti  tulle  • 
tre  alla  VM'ìtl  e  belleiaa  del  disegno.  Dei  metodi  conosciuti, 
dic«  Il  Generale  H. ,  credibil  gindice>  esser  questo  dal  Ibuset  il 
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migltora .  La  preciaioae ,  U  conciiiona ,  e  dirà  U  necessità  Ji 
.^ni  motto  dell*  memori*,  impediKe  che  se  ne  faccia  l'estrat- 
to ,  e  &  cperare  cbe  trsportaU  nel  noatro  idioma  sia  pubblica- 
te per  Italie;  or  vieppiù  che  ad  occasione  del  catasto  si  luvura 
in  parecchi  Im^hi  alla  fòrmaBÌone  delle  naove  carte. 

Fin  qui  della  memoria  ;  ed  io  ammiratore  di  chi  la  scrisse 
-ed  amante  dell'arte,  aggiugnerò,  annnosiandola,  pochi  pensieri. 
La  topografia  è  ancor  gioiane;  le  altre  arti'  rappresenUtive  l« 
|wecedettero ;  ella  segue  lo  itile  delle  umane  cose,  cioè  il  leiitit 
-cammino  Terso  l'ottimo  per  i  gradi  del  meglio.  N&cqne  dalla 
pittnra»o  trasse  dalla  madre  due  caratteri  >  la  prospettiva  delle 
immagini  e  la  obliquità  della  Ince;  dipoi  sbandì  l'uoa,  e  se 
debba  ritener  l'altra  è  ancor  qaìstione  tra  noi;  come  se  la  pro- 
ieiione  oriaaontale  dei  piani  non  portasse  seco  necessariamente 
la  direuone  verticale  dei  raggi .  In  pittura ,  ove  di  ordinario  si 
nppresentaoo  obbietti  cbe  rileTansi  a  perpendicolo,  la  diresiau 
della  luce  non  addimanda  che  una  sola  idea  convenuta  ,  cioè 
l'angolo  ch'ella  fa  coli' oriasonte  ;  ma  in  topogra&a  tante  sì 
Totrebbero  conrensioni,  quanto  tono  le  inclinacloni  dei  piani, 
perciò  infinite.  La  maggiore  o  minore  densità  delle  ombre  (  co- 
me si  osa  colla  luce  obliqua  ]  é  nel  fiitto  ingannevole,  non  ha 
base  di  verità  ,  non  descrive  in  disegno  ,  non  basta  a  rappre- 
•eMare  o  falsamente  rappresenta  le   varie  cavità  o   gibosltà  del 


Peroii  il  Noiaet ,  rendendo  le  inclinaaìoni  dei  piani  meno 
colle  ombre  che  colle  regolo  dei  tratteggio  (pigne  l'arte  verio  la 
bramata  perfesione.  Me,  convien  dirlo,  non  può  con  quei  soli  mes- 
si condarla  a  termina  :  la  parto  convenaionale  del  metodo  lascia 
dello-  inesattessa  benché  piccola:  ogni  fallo  di  disegna  ,  come  la 
■laggiom  e  minor  distansa,  la  maggiore  o  minor  groeseua  delle 
Ime»,  mena  a  diffierenae  di  grave  .momento  ;  lo  invecchiar 
della  carta  indebolendo  le  tìnte  confonde  le  gradasionì ,  difetto 
abbenobé  comune  agli  altri  metodi:  ed  infine  si  vuol  fatica  a 
comporre,  riflessione  ad  intendere  no  disegna  eseguito  con  quel- 
le redola.  Io  non  ao  quel  ritegno  si  abbia  a  moltiplicare  nella 
carte  i  sego!  oonvanuti ,  per  esprimer  con  essi  alcune  essensia^ 
lità  non  altrimenti  esprimibili ,  o  con  ardua  difficoltà  di  arto 
e  di  concepimento.  Se  l' osservatore  di  una  carta ,  per  bene  in- 
tenderla ,  ha  d'uopo  di  compasso,  di  scala,  di  meditasione, 
ai  arresta  l' ingegno  o  si  distoglie  come  a  colui  ,  che  nel  leg- 
gu*  abbisogni  di  alfabeto  o  di  studio.  Io  vorrei  (  «  non  i  nuo- 
T;  XVIU.  Giugno  i3 
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Vo  né  •olameote  mto  il  desiderio)  ehe  I'  altecti  del  amati ,  h 
profondiU  delle  Talli,  la  larghein  e 'I  fondo  dei  finmi,  la  qua. 
liti  delle  strade  e  del  laolo ,  ed  altre  particola  ri  tA ,  che  a  dì- 
segnarle  una  bastano  le  ombre  le  carré  oritcontali  la  liaoe  di 
pendensa  le  proiezioni ,  fottero  indicate  per  segni. 

E  non  ci  arresti  il  pensare  che  i  segni  non  sono  nella  oa- 
tnra  delle  immagini  ,  da  poicU  non  altro  è  stata,  il  cammino 
di  tntte  le  arti  imilative.  Dn  foglio  che  apprescnti  una  livella- 
xìone  a  curro  orissontali ,  è  per  la  comune  degli  nomini  un  ag- 
gregato di  linee  capricciosamente  disegnate  ;  ma  I'  affiliala  da' 
Genio  ri  discerne  il  terrrno  in  tntte  le  sse  particolarili  ,  ab- 
beocbè  nolla  ri  ti  trori  della  immagine  vera  di  quello    tpaaìo. 

Cominciò  la  piltara  per  macchie  isconce  che  diceTansi  na- 
ttiraU  ,  perTenne  alla  Trasfigaraaìone  ;  cominciò  la  scoltnrs  pw 
massi  infurmi ,  giunse  al  Laucoonte  :  cominciò  In  musica  per 
suoni  harburi  ,  ora  è  tra  i  numeri  del  Rossini  :  cominciò  il  liu- 
ignag^lio  umano  (  per  non  dime  più  )  da  pochi  suoni  ìrailatin  del- 
la natura,  ed  è  giunta  al  lamo.  della  Gerusalemme.  Ed  io  peow 
che  alle  convcntioui  ,  alle  rpotnsi,  atle  transasioni  pur  Si  debba 
(gualche  parte  dei  progressi  di  quelle  arti.  Coli' uso  dei  segni  i 
passaggi  SODO  obliati  ,  le  contcniioni  si  nasoondono ,  sembra 
Datura  ed  i  artifiiio:  si  ammira  ,  si  piange  sopra  oonremits  Im- 
magini come  sol  Tcro. 

Se  questo  è  stnto  il  cammino  delie  belle  arti,  questo  Ter- 
rei die  si  seguisse  nei  lavori  di  geografia  e  topografia^  e  poco 
.  rimane  se  ai  metodi  proposti  dal  Generale  H.  si  aggiungano  dne  se- 
rie di  segni  ,  per  le  due  pnrti  pia  importanti  delta  tcicnsa  , 
Opere  militari  ed  amministrati  re.  Le  carte  in  tal  nodo  acqui* 
star  potranno  la  desiderata  perfctione,  cbe  contista  nel  laggeaa 
in  tue  così  speditamente  come  nei  libri.  La  Francia  piA  di  ogni 
altra  parte  di  Europa  ,  può  dar  compimento  a  questa  aper^ 
■e;  e  cbì  lia  potenia  di  aggiungere  elle  umane  oogniaioai,  aa  ha 
il  debito  colla  umaniti. 

G).  C 

Il  (ìg.  prof.  Guglielmo  Libri,  ha  richiamato  raltensìone  dai  fi- 
sici sopra  un  fatto  cbe  egti  aveva  osservato  da  qualche  tempo,  a 
di  coi  non  ai  adduce  fin  qui  sodisfacente  spiegaitone.  Se  ad  bb 
filo  di  rame,  o  d'altro  metallo  ,  del  diametro  di  metaa  linea 
o  poco  più  ,  tenuto  in  posisione  oriisontale,  sf  apprichi  una  pie- 
cola  goccia  d'olio  in  nn  punto  dato  ,- la  gocciola  per  U  sa» 
peso    divìen  pendente  dal  lato  iofèriora  del   filo .    Allo»  aaat- 
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dtndo  II  filo  lopn  un  lame  «cceio ,  ad  ana  diicret»  ili*Uiii« 
dalla  goccia,  si  tede  qoesta  dopa  pochi  momenti  inuoTerti,  scur- 
r«odo  luogo  il  filo  metnliico,  ed  allontatiarsi  dalla  fiamma.  Qaal- 
rbe  fisico  areia  attriboito  qnett'  effetto  aireTaporatioDe  dell'oliu, 
presunta  mafjgiore  oella  parte  della  gocciola  volta  verso  la  Gam. 
ma,  cbe  nella  parte  |opposla .  Ma  l'effetto  non  avendo  Ino^^o 
ove  si  sostitnisca  l'acqua  ,che  è  facilmente  evaparabile,  all'  olio 
cbe  non   lo  a,  questa   ipiegasione  non   sembra  ammissibile. 

Il  sig.  prof.  Libri  ci  .scrive  da  Parigi  «otto  dì  38.  aprila 
che  egli  ha  ripreso  questo  soggetto,  e  che  in  breve  ce  ne  dari 
una  notiiia  pìii  estesa.  Frattanto  noi  stessi,  ripetendo  l' espe- 
rieiua  con  fili  di  9.  metalli  diversi,  abbiamo  riconosciuto  cbo 
I'  attitudine  di  essi  a  prodar  qoell'  effetto  é  proporsionnle  alla 
loro  ikcoltà  «oDduttrice   per  il  calorico.  G-  Gazzeri; 
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Annesso  all'Antologia  (*). 

,1»  H.  XX.  Giugno  i8j5. 

H.  ia5  Vocabolario  compendiato  della  liwgca  italiaha  . 
ilaHÌ/'etla>  y untano  ì  francesi  il  gran  Dizionario  loro,  dettodel- 
l' Accademia,  tuli' autorità  del  quale  riposa  l'intiera  mole  dell» 
lagna  , 

Ha  Beesnn ,  o  scarsissimo  utile  ds  qnell'  opera  famosa  ridon- 
derebbe pel  comune  de'  francesi  ,  se  di  tempo  ìa  tempo  ,  onda 
•gevaUrae  l'acquisto  e  renderla  a  portata  di  cbiunqae ,  nonna 
TeaitKTO  estratti  de'compendj  ,  più  comodi  pel  volume  ,  e  quan- 
lo  al  costo ,  meno  gravosi  . 

Esistono  parimenti,  per  la  lingua  italiana  ,  parecchi  disiona- 
rj  accreditiiti  ,  tra  i  quali  ,  per  diritto  di  maggiorania  ,  padro- 
neggia il  Grande  delta  Crusca  ;  segue  r  universule  dell'Alberti; 
avvi  por  quello  del  Cesari ,  ed  io  ultimo  il  Diiionario  ,  la  cai 
•taoipa  sta  era  per  compiersi  a  Bologna  coi  tipi  de'  Fratelli  Mu- 
ti ,  e  cba  ,  di  recente  compilato  da   una   società  di  dotti  ,  com- 

(*}  1  giudiii  letlirsri,  dati  aDticipsluiicnta  ta\ìe  eptra  iDaunzida  □<!  pn- 
MBte  ballettino^  luu  dcTooo  attiibnini  lì  inlauoti  dell' Anlologia.  Eui  «cogono 
•9inniÌDÌ>lnti  d«i  ligg.  librai  a  aditori  della  opera  ileiae,  a  Uba  bìiogna  eon- 
fbadirli  con  {lì  enicoti  chr  lì  troTsoo  tptriì  Dell'Aalolugia  s  '  ' 
«AB*  stmui  e  aiialisi,  aians  coma  annunu  dì  opera. 
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piirir  debbe  porgalo  dalle  niBiide  de'  precedenti ,  e  dì  dae  mila 
e  più  ddutì  vocaboli  arricchito  . 

Lo  apirito  iodagatore  del  letterato  ,  non  t'  ba  dubbio  ,  rio- 
viene  ia  quealo  ed  in  quelli  ,  nbertoao  ed  abbondante  piccolo 
per  le  savie  ine  ricerche  aa  11' origine  ,  boU' antichitA  ,  lugli  an- 
turi  de' vocaboli  :  guidato  da  numerosi  esempi  ed  allegaiioni,  egli 
(;iunge  a  conoscere  il  dove  ,  il  cooie  ,  ed  il  quando  uè  hsimo 
lutto  uso  gli  antichi  e  moderni  scrittori .  Ma  sì  I'  uno  come  gli 
tlln  ,  e  pel  numero  e  sesto  dei  volumi  C  portando  ognnno  sei  0 
teli<i  volumi  in  4to  )  e  per  1'  elevato  loro  presso  ,  con&nati  nel* 
le  librerie  pubbliche,  ed  io  quelle  di  qua  It^e  facoltoso  priviti», 
rrslano  fuori  delle  mani  dell'  universale  ,  e  mancano  coal  il  pria- 
ctpHle  lodevole  icopo  a  cui  tender  debbe  l'esìatensa  loro. 

Rvn  è  egli  adunque  cosa  sorprendente  che  niun  fin  qui  a*' 
Vii^Mto  blesi  di  rendere  al  Pubblico  italiano  1*  importante  scni- 
giu  di  estrarre  da' suaccennati  disionarj  an  altro  che  tutto  eoa- 
tenga  e  onita  di  auperSuo  ,  pia  portabile  riesca  ,  e  ridotto  m 
ad  un   presso  da  renderne  agevole  a  tutti  l'acquisto? 

Indotto  da  tali  considera  aioni ,  desideroso  di  contribuire  in 
qualche  parte  alta  generale  conoscensa  della  bella  lingua  italia- 
na ,  ed  incoraggito  dalle  lusinghe  di  approvasione  ,  il  aottoscrit- 
to  Prul'essore  di  lingue  offre  a' suoi  compatriotti  adottivi  do  va- 
iavano compendiato  ,  contenente  tutti  i  vocaboli  della  liogui 
italiana  ,  colle  diflioiiioni  loro  ,  co'  loro  sinonimi  ,  e  con  tatt'i 
legni  caratteristici  per  cui  gram etica Imeote  ai  distingaonu . 

Satk  il  medesimo  pr-tce<luto  da  una  Eipoiisione  lomnum* 
fagiotiata  di  tutte  le  parti  del  discorso  in  generale  ,  e  da  nn'  al- 
tra pi&  estesa  de'  nomi  e  verbi  della  lingua  italiana  .  Il  tutto  ver- 
rà diviso  in  tre  volumi  io  8vo.  di  circa  5oo  pagine  per  cadsooo, 
che   si  distribuiranno  a  fascicoli  dei  quali  sortiranno  due  al  mese. 

Il  presente  manifesto  servirà  di  modello  ai  signori  associa- 
ti del  sesto  e  carta  del  vocabolario.  Qoanto  al  carattere,  que- 
sto sarà  tettino  espressamente  fuso  .  Se  ne  comincierà  la  itam- 
^  subito  che  uo  sufàcicnte  numero  di  associati  oe  arri  facili- 
tata r  impresa  . 

Il  presto  dell' associaaione  é^fisiato  a  soldi  6  per  ogni  fa* 
glio  di  sedici  pagine  a  due  colonne .  Ogni  fascicolo  conterri  4' 

.  5  t„ijii . 

Le  Bsiocieatuni  ai  rÌGe*ono  presso  i  signori  Glauco  Manti- 
pogr.ifo  e  libraio  ,  Luigi  Migliareti  libraio,  Temittocle  DeiM- 
grò  negoiìante  di  stampe-  Livorno  li  it.  maggio  idi5>  CarI/O 
Abt.  Vanzob. 
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is6.  iUuttrazione  dì  un  amico  documento  relativo  all'ori giimr io 
rapporto  tra  le  Kcqne  d'Arno  e  quelle  della  Chiana .  Memori.!  «IkI 
COHTB  Vittorio  POSSOHUIOHI  membro  dell'accademia  delle  scien- 
K,  dell' istituto  di  Prancia  ,  dell' accademia  di  Pietroburgo  (del- 
l' Idituto  di  Bologna,  uno  dei  4o  della  tocietà  italiana,  ec.  Modena. 
1814  presso  la  tipografia  camerale,  4to.  di  pag.  4^  con  una  tarola  . 

157.  Memorie  idraulico  itoriche  sopra  la  Valdichinna,  compi- 
late  dal  Cat.  VirrOKio  PoSSOHBRoM.  Seconda  ediiiuue.  Bologna 
i8i3.  dalla  Tipografia  tarsigli.  Tom.  i.  iu  4to.  dì  pag.  i3u 
eoo  tavole  . 

ìiH.  Sylleptit  opuswlorum  tam  ad  mediciiiam,  tum  ad  chirur- 
giam  apectantium  a  Phiuppo  Caahesi  Semensi  .  med.  et  cbir. 
doct.  compluriamque  academiaruoi  socio  seorsim  editorum.  Sie^ 
na  1834-  ^'*-  Porri,  parti;  prima.  &■  di    p.  i3a. 

tig.  Storia  della  ri  generazione  della  Grecia,  dal  1740  al  1814 
del  sig.  FoDQCEViLLE  tradotta  ed  iltuBtrata  da  Stefano  Ticozzi. 
Italia  i8a5;  è  vendibile  preaao  i  Fratelli  Giachetli  di  Prato.  Sono 
pubblicati  i  tom.  1.  3.  e  3. 

i3o.  La  fila  di  Dante  Alighieri,  aontU  dà  GtOVkVSi  BoccAO- ' 
CIO;  teito  di  lingua  ora  Duovamente  emendato  per  cura  di  Bar- 
TOLOHMEo  Gamba,  fenetia  iSl5,  AlvitopoU,  un  voi.  8-  di  pag. 
I3a>  col    ritratto  del  Boccaccio. 

i3i.  Opere  in  veni  e  in  prosa  del  Dottor  FILIPPO  PANAN- 
TI di  Mugello.  Fireaze    1814.   35.  Piatti  3.   voi.  8. 

Tom.  I.     il  poeta  di  teatro. 
11      II-    Versi  e  prose . 
„      III.  Relazione  di  un  viaggio  ìn  Algeri  ,  edii.    completa  . 

i3a.  Storia- della  tenitura  dal  suo  risorgimenlo  in  Italia, 
fino  al  secolo  di  CaaOVA,  per  servire  di  continuaiione  all'opero 
di  Winckelmann  e  d' Aj^incourt .  Edizione  seconda  riveduln  ed 
amfdiatH  dall'autore.  Prato  1834.  35  per  ì  fratelli  Giacheiti  : 
7.  voi.  8.  grande,  cou  un  atlante  in  f.  di  tavole  i85  in  rame.  É 
pubblicato  l'ultimo    volume. 

i33.  Biografia  universale  antica  e  moderna,  ossia  atoria  per 
alfabeto  della  vita  pubblica  e  privnta  di  tutte  te-  persone  elio 
■i  distinsero  per  opere,  aiioui,  talenti,  virtù  e  delitti  Opera  afTulto 
nnova,  compilata  io  Prancia  da  una  società  di  dotti,  ed  ora 
per  U  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggioitte  e  corretioni  . 
fenewa  iSiS  presio  Missiaglia.  Volume  XXI.  (  FI-FO  }.  in  Fi- 
rente  preuo  JUolini. 

■  34.  Ragionamenti  editi  ed  inediti  di  vari  autori  circa  gli 
Btroacbi  dal  cav.  Francesco  Inooiuihi  adunati  e  pubblicati  io 
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qRaltro  volami ,  corredati  di  oot«,  corretioai ,  aggiunte  e  rami 
■1  dagli  autori  ,  che  dall'editore.  Poligrafia  Fieiolana  iSaS. 

AJanifetlo,  Per  quanto  sia  molto  eitesa  l'opera  dei  Mona- 
nienti  Elruscli)  pubblicata  dal  cav.  Francetco  Ingliirami  ,  pnrt 
molto  pili  rc«ta  tuttora  d«  desiderarli  onde  conoscere  qnell'  an- 
tica ,  celebre,  ed  nn  tempo  assai  polente  nairoiie.  E  poicU , 
mancanti  come  noi  siamo  dì  «torìa  ,  ed  assai  scarsi  di  memoiie 
agli  Etroscbi  relatire  ,  molti  eruditi  lonosi  occupati  di  supplirti 
con  dottissime  congetture  ed  astruse  ricerche  per  serrire  alla 
medesima,'  così  fa  d'  uopo  die  finalmente  si  adunino  in  un  cor- 
po d'  opera  ,  In  quale  tenga  luogo  di  storia  ,  6ncl)é  quella  non 
▼enga  rrgolarmente  ordinata  e  pubblicata.  Gli  esibiti  ragioni- 
menti  faciliteranno  per  tanto  nn  sì  ntile  tentativo  impossìbile  id 
elTettnarBÌ  attualmente,  attesa  l'estrema  diiQcolti  di  aver  sotl'oc- 
cbio  quanto  fpnrsHmente  trovasi  scritto  di  questi  Etruschi,  a 
in  opuscoli  sciolti,  o  inseriti  in  opere  periodicbe  di  limitata  c>r< 
colasiooc,  o  in  libri  resi  ormui  rari  per  difetto  di  commercio. 
In  qualunque  lingua  siano  scritti  i  nominati  opuscoli ,  ver- 
ranno ncir  e.iibita  colleiione  tradotti    in   lingua  italiana. 

L'  edrsioDe  suri  del  sesto  e  della  carta  simile  al  presenta 
Manifesto. 

Surii  eseguita  questa  colletione  di  ragionamentf-nello  spiiis 
di  due  anni ,  e  di.strjbuita  ai  sottoscritti  circa  la  metì  di  na 
turno  pt-r  dispensa  ,  ognuna  dette  quali  non  comprenderà  me- 
no di    i5o  pagine  ,  né  piò  di  soo. 

Il  pretzo  da  pagarsi  alta  consegna  del  Fascicolo  è  fimte 
a  soldi   5  moneta   toscana    per  ciascun  foglio. 

Qucst'  opera  si  dispenu  in  Pircnie  da  Stefano  Audio  e  C 
al  ponte  S.  Trinità  nel  pnlaizo  Feroui ,  ed  altrove  dai  princi- 
pali negnsianti    di  libri.  Badia  Fìesolana  li  3i  Marzo   tSi5. 

ij5-  Osservazioni  tul  Bassorilievc  Fenico  -  Egizio  che  à  «in- 
•erva  in  Curpentrasso  ,  fatte  da  Michelangelo  Lanci  ,  interpreta 
dvlle  lingue  Orientali  nella  biblioteca  Vaticana;  pag.  i^t  io  4' 
Spiegazione  delle  due  Epigrafi  palmirene  del  Museo  Cspitoli- 
Do;  p-ig.  IO  in  4  ed  illuttraiione  di  un  Kilanagliflb  copisto  in 
Egitto  da  sua  Eccellente  sig.  Barone  d'  Igkull,  pag,  4?-  '"  4' 
il  tutto  riunito  in  un  volume.  Roma,  presso  Franceteo  Bo'mÌU. 
1 3((.  Opuscoli  di  G.  B.  VcruiGlioli,  ora  ioiieme  raccolti,  eoo 
quattro  decadi  dì  lettere  inedite  dì  alcuni  celebri  letterati  ita- 
littni  ,  defonti  nel  secolo  XIX.  Perugia  i8i5.  Baduel  presso  Br- 
ulli e  CoUaatitU.  voi.  primo,  8.  dì  p.  soS. 
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CkKATA,    del  pr<cedeate  Jaxieolo  N.*  53.         Coaaiav 
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ANTOLOGIA 


N."  LV.  Luglio,  i8aS. 


Storia  della  scultura,  dal  suo  risorgimento  in  Italia  fino 
al  secolo  di  Cahova  ,  del  conte  Leopoldo  Cicochara  , 
edizione  seconda  riveduta  e  ampliata.  Prato,  Giochetti- 
i8A3-a3>  volumi  7  in  S'.  con  atlante  in  foglio. 


Xj  tutore ,  il  coi  nome  mona  glorìoao  per  l'Italia,  alla 
quale  ha  innalzato  un  vero  monumento,  raccolte  le  opi- 
nioni che  fra  noi  e  fra  gli  esteti  si  maDifestacooo  intorno 
alla  «na  storia  dall'epoca  della  prima  pubblicasione  a  que- 
sta della  ristampa,  e  distinte  dalle  troppo  parziali  le  più 
generali ,  ha  cercato  di  perfezionare  la  storia  medesima  a 
noma  di  questa  ,  che  gli  sembravano  esprimere  il  publico 
Toto.  Nel  che  dica  altri  se  debba  lodarsi  maggiormente  o 
ufii  prudenza  corrispondente  al  sno  perspicace  ingegno,  o 
ona  modestia  degna  del  suo  alto  sapere.  Che  se  la  sua 
storia ,  bisognosa  delle  seconde  cure  ,  destò  fra  i  dotti  d'Eu- 
ropa un  sentimento  quasi  universale  d'  ammirazione;  rimo- 
dttta  e  ampliata  con  quella  diligenza ,  di  cui  ci  sono  maU 
levadrici  le  immense  fatiche  sostenute  nel  comporta^  deve 
destare  fra  gli  studiosi  un  quasi  universale  desiderio.  E  lo 
previdero  forse  i  fratelli  Gìachettì  (  benemeriti ,  a  molti  ri- 
guardi, dell'  italiana  tipografìa)  quando  alla  magnificenza 
della  veneta  edizione  determinarono  di  sostituire  la  como- 
da el^ansa  della  presente  ristampa ,  il  cui  acquisto  non 
può  richiedere  dalle  più  mediocri  fortune  alcun  spropor- 
donato  dispendio  (*).    Qaella  magnificenza ,  intanto  ,  che 

CJ  Si  atftu  àa  loro  odl'itUM*  foinjt  la  aiaria  di  d'Agiaconn,  ch«  ferna 
■■(Ilo  Tra  la  iMTia  di  Wioikalnianii  •  qiie>u  del  Cicagoara.  Il  ptinw,  coom 
•gau  M,  ha  *criiu  )a  noria  dell'arli  no'  unpi  anliclii,  il  aaCDiMlo    D^tampi 
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non  lasciò  finora  peiTeniie  l'opera  del  Cicognara  alle  mani 
di  molti;  impedì  che  molti  ne  prendessero  maggiore  con- 
tezza di  quella  che  poteva  loro  detÌTame  dagli  altmì  di- 
scorsi o  dalla  lettara  degli  altrui  giudizi  riferiti  negli  scritti 
periodici.  Sarebbe  oggi  tempo  di  dare  una  compita  idea 
di  tanta  opera,  perchè  tutti  intendessero  guanto  possa  di- 
lettare e  giovare  il  farne  studio.  E  noi  ci  prenderemmo 
volentieri  questa  fatica ,  se  l'autore  medesimo  non  ci  avesse 
prevenuti ,  eonchiudendo  1'  opera  sua  con  una  breve  reca- 
pitolazìone  di  quanto  vi  è  contenuto.  Chi  meglio  di  lui 
poteva  farci  sapere  e  lo  scopo  eh'  ei  si  propose  nel  com- 
porla ,  e  la  via  che  tenne  per  conseguirlo?  Da  chi  meglio 
che  da  lui  possono  gradire  i  nostri  lettori  d'esserne  iafor- 
mati?  Noi  dunque  non  esiteremo  a  presentar  loro  quella 
recapitolazione ,  egualmente  rapida  che  succosa ,  e  aggiu- 
gneremo  soltanto  che  se  l'intera  opera,  come  potrà  argo- 
mentarsi dalla  recapitolazione  medesima,  non  poteva  e»< 
sere  scritta  con  più  dottrina  ed  acume^  non  poteva  pur  es> 
serio  con  più  vivezza  o  con  animo  più  sinceramente  ita- 
liano. 

Fotevaii  con  maggior  rapidità,  che  da  noi  non  sì  è  fatto, 
trascorrere  edIIo  spazio  di  sei  secoli  ,  che  tanto  comprende 
la  nostra  istoria ,  e  sTolgere  dinansì  all'  osaerTatore  la  sac- 
i-eMiva  serie  delle  opere  degli  scarpelli,  dal  primo  risorgere 
delle  arti  io  Italia  sino  al  giorno  presente.  Ma  primi  essendo  a 
riordinare  cìffutte  materie  ,  abbiamo  preferito  dì  essere  piatlostò 
ditfusi ,  cbe  oscnri;  sebbene  non  sarà  da  maraTÌgliarsi  che  ta- 
luno ci  faccia  carico  di  omissione,  quasiché  le  glorie  di  molti 
celebri  artisti  uon  siano  state  rilevate  abbastimea ,  e  sìansì  da 
noi  preterite  molte  circostance  credute  integrali.  D'aUronde  fa- 
cilissima riescirebbe  a  presentargi  nn  tal  quadro  in  i  e  cor  eia ,  e 
dare  an  epitome  di  questo  lavoro,  modificandolo  alla  foggia  di 
quei  tanti  ristretti  cbe  ridussero  a  scheletro  le  langbe  fatiche 
di  solertissimi  ingegni.  Impossibile  ci  saria  stato  perà  l'appagare 
le  prevensioni ,  le  abitudini,  e  la  maniera  di  vedere  e  di  sen- 
tire di  tatti  qnelli^  presso  i  quali  yerrà  dato  noticia  di  questa 
nostra  intrapresa.  È  indubitato  che  alcuni  letterati  di  pronto  e 
vivace  ingegno,  avveui  a  percorrere  con  rapidità  ogni  periodo 
della  storia ,   e  impacienti   di  arrivare  allo  scopo ,    troverannu 
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cbe  allft  loro  |ienpicacia  srrebbero  bastato  pocbiMimi  cenni  , 
e  nranno  intolleranti  d'  ogni  ordinario  andamento  che  lì  ritar- 
da: mentre  altri  dottÌHÌmi  uomini,  accostamati  all'  ordine  il  pia 
materÌBle  e  pia  esatto  e  alla  minutezza  d'  ogni  particolare,  non 
dolali  di  tanta  rapidili  nella  perceiione  ,  e  abituati  al  pia  la^ 
WioM  e  più  fredda  esercizio  della  mente,  arrebbero  Forse  applao- 
dito  a  noB  maggiore  ,  ansi  ad  una  scrupniosa  diligenaa  nelle 
pi&  minate  parti  di  qsealo  lavoro  ;  cosìccliè  prewo  amendua 
queste  classi  di  giudici  sari  notata  quest'opera  di  contrari  di- 
fetti. Destino  comune  alla  più  parte  d<:lle  amane  prodaaioni, 
e  dal  quale  non  abbiamo  certamente  creduto  mai  sfaggir  potesse 
questa  nostra,  la  quale  é  troppo  spoglii  di  meriti  per  non  starsi 
modestamente  attendendo  il  pubblico  Toto ,  e  ioTOcando ,  pel 
boon  volere  almeno,  il  suffragio  degli  italiani,  se  parre  aver 
ottenato  quello   degli  stranieri. 

Molte  note ,  dissertasioni  e  prolegomeni  da  noi  sì  sarebbero 
pcAoti  tralasciare  ad  oggetto  dì  progredire  piA  rapidamente  allo 
scopo  dell'opera;  ma  ci  sembrarono  le  prime  strettamente  con- 
tesse  coli'  andamerrto  dell'  arte,  e  gli  aitimi  raccbiadeTano  mo!t9 
nostre  opinioni,  cbe  l'ometterle  af  rebbe  lasciato  alcuni  dei  lettori  o 
incerti ,  o  non  preparati  alle  noaioni  filosofiche  ed  aniversall 
M  questi  stadi  ;  come  l' inserirle  mano  a  mano  che  se  ne  foste 
{mseatata  l'opportunità  avrebbe  troppo  di  Borente  interrotti  i 
imoDti  ed  il  filo  della  rera  storia  dell'  arte.  1  lettori  indifiè- 
nali  a  tatto  questo  hanno  il  rimedio  ad  ogni  Tolger  di  pagi- 
na ,  incontrando  la  materia  indicata  nelle  nate  marginali,  rie- 
pilogata nell'indice,  cbe  potrà  da  loro  percorrersi  senu  l'in- 
termsione  de'  non  estranei  episodii  di  un  tal  lavoro. 

Voa  Bono  di  nna  minor  estensione  le  opere  degli  illnstrì 
nostri  predecessori ,  dalle  quali  questa  prese  le  mosse  ;  poiché 
gli  scritti  di  Wincketmann  sulla  storia  dell'  arte  e  sai  monn- 
mentì  inediti  si  possono  rìgaardare  come  strettamente  congian* 
ti;  e  ae  dai  tempi  oscuri  il  signor  d'Agincouit  seppe  trar  tanta 
luce  per  accumnlare  nna  serie  innnmerabile  di  maoumentì,  non 
senza  importantissime  preterizioni ,  non  veggiamo  per  deducions 
di  confronti ,  con  quanta  ragione  si  possa  dar  taccia  dì  rìdoD- 
dansa  al  nastro  percorrere  le  glorie  degli  scarpelli  italiani  pel 
corso  di  sei  secoli;  tanto  pili  che  non  abbiamo  coperto  dì  ob- 
blivione  quelle  degli  esteri,  quando  seppero  con  qualche  fe- 
lice  tentativo  prenderci   ad    ìmitasione. 

E  qni  non  Togliamo  esser  guardati  a  sinistro  se  alcano  os> 
BeTTcri  pel  corso  di  questa  nostra  istoria  cbe   poco    di   glorfR 
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ttranien  riloca  in  qaeit'arte.  Grfmpars»U  e  ditappM^oiMti 
coDTerranno  con  noi  che  non  vi  fa  alenila  naxione  la  qnaitt 
per  copia  o  grandetta  di  opere  f  o  per  namero  ed  eccallenta 
di  «cultori  Tenir  potesse  coli'  Italia  a  contesa:  la  qnal  cosa  non 
può  dirsi  coM  assoluta  tneti  te  nelle  altre  arti  ,  e  mussi  ma  oaeota 
nella  pittura,  chiari  essendo  i  vanti  delle  scuole  straniere,  (e 
non  quanto  quelli  delle  italiane ,  al  certo  peri  mcriteToli  di 
nn  posto  assai  distinto  nella  storia  dell'  arte  .  Ciò  serTiri  per 
giustificare  in  qualche  maniera  il  titolo  che  abbiamo  posto  in 
fronte  a  questa  opera  ,  cbe  alcuno  potrebbe  giudicare  improprio 
e  troppo  generale ,  quando  strettamente  intendesse  di  riscon- 
trare in  queste  pagiue  della  storia  nostra  le  più  minute  cose , 
che  si  operarono  da  tutti  gli  artisti  di  qualsiasi  nasione ,  per 
quanto  essiir  potessero  mediocri ,  e  non  segnassero  epoca  alcana 
nelle  prospere  o  infelici  vicende  dell'arte.  Poiché  ove  la  scnlta- 
ra  lìi  sempre  trattata  con  poco  successo  e  non  si  elevò  mai  a 
grado  eminente,  non  presenta  essa  nelle  sue  opere  alterno  anda- 
mento e  varietà  di  risnltamenti  j  né  crediamo  possa  o  debba  far 
parte  di  questo  lavoro.  La  qual  cura  rimane  afSdata  alla  toler- 
aia  de'  pariiali  investigatori  delle  coriositi,  e  dei  meriti  patrii  di 
ciascun  paese,  ove  ogni  memoria  è  presiosa,  e  può  spigolarsi 
con  diligenta  ogni  campo  di  quelle  glorie  che  rieacirono  sfugge- 
voli all'occhio  nostro.  E  giova  ancor  dichiarare,  ciò  cbe  in  pi& 
luoghi  abbiamo  pur  anche  accennato,  cbe  fermo  tenendo  il  pro- 
ponimento di  tacer  dei  viventi ,  meno  di  qnel  solo  che  fii  primo 
a  dare  un  diverso  andamento  alle  arti ,  e  scemò  la  maraviglia  ai 
miracoli  dell'antichità,  il  quale  al  riprodursi  questo  nostra  la- 
voro con  nna  seconda  ediaiooe  passò  fra  gli  estinti ,  abbiamo 
lasciato  on  ImIIo  e  vastissimo  campo  a  chi  scriverà  dopo  di  Doi^ 
per  celebrare  quei  moltissimi  appunto  fra  gli  stranieri  ,  i  quali 
hanno  colte  in  qaesta  età  nostra  ,  e  attualmente  colgono  glorio- 
sissime palmet  non  solo  nella  scultura,  ma  anebe  nelle  altre  ar- 
ti ;  cosiccbd  od  d'orgoglio,  nà  d' ingìustisia,  uè  d' omiosiooa 
avrà  Destano  il  diritto  dì  gravarci  per  qnesto< 

Per  le  qoali  cose,  e  per  moltitiime  altre  difficoltà  ed  osta- 
coli ,  sarebbe  venuto  meno  il  nostro  coraggio  a  questa  impresa, 
te  non  fosse  stato  sottenuto  da  quel  detto,  che  primo  fece  in  noi 
nascere  il  desiderio  e  11  pensiere'  di  gittaro  in  carta  le  linee  fon- 
damentali di  qaest' edificio,  salle  quali  ci  confortò  a  progre- 
dire costantemente. 

Questi  fu  Pietro  Giordani,  ignoto  a  quei  soli  cbe  non  oo- 
BOicooo  la  lettentora  d' Italia,  il  quale  moveva  continoa  qna- 
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nh  chs  ÌM  Koltont  propriaineBto  detU ,  e  ipiA  partleoitnneoto 
qnells  cb«  dai  Pinni  *  Cibotk  racchindeTn  il  giro  ii  tei  w- 
coli ,  foBH  rìmaita  finora  «eiiBa  ano  itorico.  E  come  quegli  cbe 
con  ogni  «no  snreo  fcritto  iBtilla  Mntamenta  l'aionr  dell'Italia, 
aeppe  colla  pì&  pemiadent*  iniistensa  forcì  lentire  qnati  una 
necessiti  di  non  intraUiciare  1'  annnto  impegno  ,  sebbene  nel 
maggior  aopo  per  poco  fa  che  non  si  affleToltue  la  noitn  le- 
na; ma  gioTS  il  rammentare,  che  ni  per  TÌcenda  di  tempi, 
tè  per  rallenUraento  d'aìnti  renoe  trattennto  qaetto  lavoro  dal 
^t^redire   6no   al    termine   cai  miravamo   da   princìpio. 

-  L' andamento  ansi  dei  tempi  in  ooi  fnrono  scritti  qneiti 
iKMtrì  libri,  lo  abbiamo  di  sorente  riconosciuto  consimile  a  qaello 
che  accompagnò  1'  arte  tnedesìma  nelle  soe  diverse  e  aingoliri 
TÌceBde;  il  cbe  serrirà  snche  a  provare  maggiormente  ci&  che 
in  piA  laoghi  della  storia  abbiamo  ripetatamenta  eoanciato ,' 
vale  a  dire  cbe  non  si  etegairono  all'ombre  dei  pladdi  alivi 
le  pi&  ardimentose  intraprese.  E  per  quanto  esser  possa  me' 
£ocre  ti  merito  del  nostro  lavoro,  non  verri  riputato  a  jat- 
tnu  se  da  noi  stesti  è  riconoscioto  per  laborioso  ed  ardito,  t 
atto  noD  ostante  e  compiuto  fra  le  massime  agitaaioni  cbe  inni- 
sera  la  maggior  parte  del  mondo  j  unica  circostanu  cbe  avrà 
a  cornane  nella  sua  tanniti  colle  epere  grandisaime  di  colai , 
Ae  per  dono  del  cielo  dopo  duemila  anni  in  qoesta  eti  stessa 
veaae  a    ringiovanire   il   mondo  delle  arti. 

n  pvMcntiire  i  confronti  delle  diverse  opere  escile  nella 
epoche  cbe  si  sono  a  mano  a  mano  succedate ,  dimostra  la  gra- 
daasione  eoa  cai  hanno  proceduto  gl'ingegni,  e  acema  laior- 
fm»  di  alcani  slanci,  i  quali  realmente  non  sono  cbe  progres- 
àoai ,  ^nalora  con  inii»tente  diligensa  si  osservino  le  produsio» 
li  di  qneate  diverse  epoche.  £  ci&  cbe  della  «coltura  si  è  ve- 
dalo nel  corso  di  questi  libri,  si  riconobbe  esser  cornane  ao- 
veate  alle  altre  arti .  Poiché  le  bellisaime  opere  del  Perugino 
opiaoo  potrebbe  attriboirle  a  RaSkello,  siccome  la  piA  insigni 
del  Bellino  a  Tialano;  e  andando  pia  indietro  cesseranno  le  ma- 
raviglie dei  primi,  se  sì  prenderanno  ad  esame  il  Rfasaccìo,  ri 
Ghiriandajo,  il  Hemnt,  Giotto  ec.  e  si  oaserveranno  Mantegot^ 
SfOsrciooe,  i  Vivarini ,  e  via  dicend«\ 

Ct>sl  qualora  si  portA  maravigliato  II  nostro  sgosrdo  sulle 
intigni  sculture  di  fficcola  da  Pisa,  dì  Giovanni,  dì  Nino,  poi 
dì  Andrea,  e  degli  altri  di  quella  prima  e  pia  celebrata  scuola, 
lis  mestiere  di  porre  ad  esame  e  confronto  le  opere  di  coloro 
che  li  avevano  pKcedtttl,  per  conoscere  se  e  fino  a  qoal-grado 
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T«aÌTa  a  Keniani  il  miracaloio  operare  di,  NiccoU ,   cipaicaDla 
4i   tutte    le  arti  in  ^alia. 

£  quindi  fu  cura  ncui  liere,  rimootaodo  nelle  epoche  che 
precedopo  questi  primi  lamiuarì,  11  cercare  £ra  la  caligine,  e  fra 
i  ruderi  di  una  più  oscura  antichità  le  opere  e  i  Domi  dì  co- 
loro per  cui  non  poterono  mai  dirti  interrotte  e  s^ia  cultori 
le  arti  in  Italia^  e  io  Toscana  ni)0  solo,  ma  per  tutta. la  Lom- 
bardia, e  ÌnVt:neiia  medesima ( quantunque  per  maggior  comodo 
sbrigando»  molti  scrittori  attribuissero  «'{greci  ogoi  primordio 
di  arte  in  quella  capitale)  aadumpxo  spigolando  con  seuea  fratto 
quanto  potè  bastarci  a. provare  coi  &tti.il  nastro  aasvnto  .  E 
italiani  aotichissioii  troTammo  fra  i  costrattori  deg},'*  edifici  pi- 
sani, e  italiani  rinvenimmo  Fra' primi  aperai  degli  edific)  feoa- 
aiani ,  e  italiani  dal  nord  ai  mesiodì  di  tutta  U  penif^  cbe  la- 
Torarono  cospicuamente  in  maniera  da  non  iOTJdiare  in  m«do  al- 
cuno gli  artisti,  che  tencTano  allora  le  scupld  nella  .cadente. ca- 
pitale del  ricchissimo  impero  di  oriente. 

Ma  i  nomi  di  Boschetto,  DiotisaUi,  Einaldo,  Bona  ani ,  • 
quei  tanti  altri  che  s'incontrano  qel  secondo  libro,  quai^daper-* 
cerrendo  la  storia  de'.più  antichi, templi ,  si  trova  indiviso  4!  me- 
rito degli  architetti  e  degli  scultori;  e  quando  nel  ter^  si  eoa- 
merano  più  partìtament^  gli  Anteluni,,  i  Biduipi,  i  ViUgelml  , 
i  Gruamonti ,  tutti  predecessori  di  Miccoja  ;  qae'  nomi  attestano 
erideotemente  che  da  Biiantio  non  Tur  tratti  gli  arasti  esclo- 
'  sivameote,  e  cbe  ai  biaantini  non  dobbiamo  altra  ricoooscepse 
che  per  averci  coniervato  il  tesoro  della  divina  lingua,  e  aver 
trascritti  molti  volami  preziosi  di  lor  mano,  finché  nei  migliori 
secoli,  caduto  il.  r^gno  d'oriente  ,  trovarono  in  Italia  pane  e  tetto 
ospitale  e  mecenati  generosissimi,  presso  i  quali  si  ricovrarono, 
e  scuole  nelle  quali  diffusero  1'  erudisiooe  grammaticale  .  Dit 
cbe  ci  sembra  aver  provato,  che  le  erti  sebbene  illanguidir obo^ 
e  rimasero  con  un  filo  di  vita,  non  emigrarono  ftrò  mai  dal 
•nolo  italiano. 

E  fu  appunto  in  proposito  di  questa  antica  esistensa  della 
arti ,  che  ci  dilungammo  in  una  nota  intorno  alla  natura  degli 
antichi  metodi  del  colorire  all'olio  ,  conosciuti  fino  dall'XI  se^ 
colo  per  un  trattato  de  orniti,  tctatia  arlis  pingendi ,  cbiionato 
TracCatui  Lui^bardicvs.  • 

L' avanza n^^uto  immenso  cbe  poi  fecero  ie  arti  nell'epoca 
di  Niccola  da  P^  fu  prodotto  dall'  osservare  le  opere  dell'alt* 
e  maestra  aotìcUtà  ,  in  concorso' coli' imitazione  del  natmale. 
Fu  qoello  ii  passo  .più  grande  che  mosse  ognuno  di  questi  stb- 
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dì  fciao  kftrftrfpDv,  «.ifei;  coKGmnti'ida' noi  «poti.  ooH'aD' 
tìca,  Tadenno  net  XIIIieooU»;Mt*MUwinii  oT«PMni«nti  dell'irte 
dello  *emtffììa-,  i  qiuli,  fioIiBiiliocIlÀ  «i- BOofrontaDo  ooUe  opere 
degli  icalhBJ  .dal  medii}  avo,  .sf«ibr«oo  oracoli  ■orpreBdrnti , 
e  coitaato  -  «  iroaU  dalla, .piiialaiUMlta  produaioui  Todono,  alte- 
an&to.  il  loro  pregio. 

Lunga  «li  atetterp  pjriiaa  dì  diffoaderu  la  pratiche  e  lo  itila 
reso  migliore;  «^bbane. ({««Uà  Icfltpsaa.foafe  pcFÒ  aempre-  accom- 
pagoata  da  uvip  penula  .4i .^Mif'' ^***w*^>f i>  ^  quali  operavano 
eoa  grandistima  circo^Hiuoe  ,6.  tifi^f^'^  uoitd'alla  variti  ealla 
più  giusta  eapreaaioae  d£g(i  Kffettj,  .1d  4|ueaU'  prìm'epoca  dell'ar- 
te, lecoado  la  AoUra  |dii)isiuDe  ;in  cinque  ,parjodi  conaeovtivi,  noi 
abbiamo  cosLai>lawent4T,aninirata.^«^D|>lj«iU,  iinìLaaione  diligente 
ed  eapreaBieoe.  Le  arti  009  aitlffiVo  a  •oFpreadsre,  ma  ai  direa- 
loo  a  toccare  i^  cuora;  e  aifcftn^e.  Uderosioii*  ai.  manifecta  ìoit 
mediati  coq  acotuB^nti  dol^ifiaiuii  a  affettuosi paimi ,  cosi  i  primi 
ncmamenti  «be  fi  acolpirooOresaendo  .f^cri  ^^  culto  e  alL'altare» 
broDo  trf[,ttati -in  ^naoiafa  da  c/ttamm^yate  yf(^  eccitare  piuttoatO 
la  wnaibilitàjdì. quello  cba  .dar  pafctiloi^ir  irnin^ginaaiane.    . 

1b  qoaati  .p^^Bi  diike  .aa^olt  «ci-  qtvii  1^  ^f^brivUe  di  PiBa,  di 
Siena,  dì  QiTÌt;to,  di  Ffi^n^ei  di,  V^newfl,  4i  tfl^lfio  ebbero  iaf 
oemeoto,  a^  vi((ò  prepara  dio.,  il.piji/gfifii.  Irionia  jdell'  Hrte  pai 
U  uu^^eute  epoca  di  .^pnalallo  ,  ,WJ'»  quale, le  ft^rte  ,di  An- 
dna  da  Pi aa.  dora* ano  moalrar' Irapqiata  la-^trqtt^iia  quelle  del 
Ghibat'n  M  la  8(wpr«»tt  dai  baaii  ri^i^T^.  dell'  aroi^  di  «an  Doma- 
nieo,  dei  Perini  di  JRi««j  di  ^iena  «d^la  facowta  d' OrTÌct» 
e  !  mODDmeoM'  dei  Tarbii  e  degU  SoWigari  >  p  ia  fcultuna  del 
palano  dopala  ii  aaf»  Mar««  e  qualle  del  ,  campanile  di  aanta 
Maria  del  Fiora  doveiapo  «taarn  .l'ajiallo  inbafiAedio  tta  1  bar- 
Iwriaini  dai  tempi  oKturi,  eje  gaandi  prodoaiiMit  dal  XV  aecolo- 
AiBMynlata .  la-  yawa ,  .a',  wwentarapq  gti  «fbttk,' «  l'Italia 
fn  piena  in  bravai  di  Mliiti  4«pi)U«oti  pei  bconai  e-  pei  marmi* 
KcGolò  d4t>  QtWCié,  M»\Xpo  Civi^ali,  DowtcU*,  iL'Gbiberti» 
Dcaiderio  d^'SetSi^ano,  1  BAtacHùiii  i  Uajmiv  ì  della  Robbia', 
Andrea  da  Verru^bìoi:  e  tatti  qvfti  bravi  'arteGoi  fiatolani  Teaar 
cbiariaaioia  la  ToacaM  p«r  te  porte  di  bvonao,  i  Moonnaenti  a^ 
poterà  li  j  le  itatM  ,>  gli  altari  ornati  dì  ele^atirilicTi,  ì  «anmini 
e  gli  acquai  nei  palasai  dei.fprattdi,  e  per  te  argenteria  famoae 
di  aaa  Giovanni  di  Firente^  a  di  santo  Jacopo  di  Piitoia.  Kè  la 
Toacana  «ola  reaaro  adorna i  chi  ia  Itologna  ,  in  Padota,  io  .MI- 
lauo,  inUa.goii  condaawro  lawri  incigni ,  e  feoeroalliaTidi  ohia- 
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rìttitao  non».  InU&to  il  fiicoio,  il  CaTÌnot  i)  Camallo,  11  Lao- 
pudi  negli  itati  Tenetì  omaUroDo  i  mtutri  tofcaDi,  «  U  na- 
meroM  icaola  di  quei  famosi  Lombardi  (per  doow  diftmiglia  co- 
noKiati}  riempi  tutta  Veoeaia  di  mirabili  aocltarfr,  oba  «ttestano 
anoora  a  qnal  segao  nel  quattrocento  l'arte  «pingeNeil  ino  Tolo. 
La  certosa  di  Pmtìb  e  il  daoma  di  Milano  miiero  a  prova  gli  artefici 
di  quelle  pingui  contrade,  la  coi  (Cnola  era  ttata  fino  a  quel  tempo 
presio  a  qoegli  Ìndngtrioaiw>lmi  icarpellini  di  Como  e  di  Campione 
che  lavorarono  in  tutti  i  principati  edifici  d'Italia;e  Andrea  Foaina, 
il  Gobbo  Solari,  Antonio  Amalteo,  Iacopino  da  Tradate  e  molt'altrl 
loTarono  grido  de'  loro  acarpelli.  Modena  pel  Massoni ,  Bologna 
per  Propenia  de' Rosai,  e  Napoli  per  Ciccione,  per  11  Bamboc- 
cio, il  Monaco,  e  Aniello  Fiore  non  fbh>no  oscnre-;  oosicchè  si 
TÌde  noi  versai  mente  per  tutta  Italia  diffitto  il  gdslo  di  qaeat'ar. 
te,  la  quale  s'era  incomiDciaU  a  tratlwe  dagli  architetti  e  da- 
gli orefici ,  divenuti  generalmente  scultori ,  fiaodltori ,  plastici  e 
cesellatori;  e  lavorarono  di  conio  e  di  Diello'persino,  applican- 
dosi qoasi  tatti  a  aita  quantità  di  aolertisiimi  eaercisi  di  scarpel- 
lo, di  bulino,  e  di  minutissimi  e  ingegnosissimi  ferri. 

Il  carattere  però  dell'  atte  in  questa  seconda  epoca  foVtana- 
titaima  pnò  dirsi-  che  fosse  oonEbrme  dovunque  ,  quanto  alh  so- 
stansB  dell' eipreAione.  In  Veneiia  e  in  Toscana  tri  «fde'pi&aTt- 
Inppato  e  più  prossimo  «Ha  perfecione  che  non  negtt  èsftemi 
d'  Italia  ,  appunto  pérchi  da  quei  due  centri  tutto  sembrava 
dipartirsi  ciA  che  alle  arti  portava  inoremento  :  e-  Roma  ,  cbs 
non  prosperata  ancbra)  per  1' assenaa  della  sua  corta  poatiflca- 
la,  non  entrò  pn  tersa  in  questo  arringo  che  neH'apoaa  sna- 
•eguente ,  quando  ritornò  in  ina  sede  lo  splendor  del  triregno. 

Modesta  l'arte  metteva  in  evidenn  l'oggetto  e  cercara  di 
non  far  di  aa  stessa  una  biostra  diaoverchio  pomposa.  Il  eao< 
re  prandeva  in  ogni  cosa  interesse,  e  mettevano  gli  artisti  ogni 
«tndio  a  commaovere  ;  pochissimo  a  sorprendere  .  Ingenuità , 
sempliciti,  dolcetaa  ,  affetto  e  concetti  purissimi,  elegantissimi 
si  veggono  in'  tutte  le  opere  di  questo  secolo.  La  mane  non 
superava  le  forse  del  pensiero ,  e  appunto ,  oome  abbiamo  al- 
trova  osservato,  per  la  bella  sempticitA  nelle  oomposiaiont ,  sa 
da  poc4ii  tratti  in  contorno  dovesse  decidersi  del  merito  intrin- 
•eco  delle  opere  nelle  varie  età  dell'arte,  quelle- di  Gh  i  berti , 
di  Donato,  del  Riccia,  dtl  Leopardi  atarebhero  vicine  tensa 
temer  del  confrontb  alle  pia  belle  opere  dell'alta  antichità.  La 
•ola  perfeiione   dell'  esecuzione,  una  certa  KÌoltessa ,  e  un  po'pìA 


D,g,l,zedbyG00glC 


1 1 

d'idsalo  iBBDCMva  ntcon,  cbe  dallo  tarole  di  qnèrt' opera,  ai 
da  aJcon'ftltn  cbe  i  pi&  diligenti  btiliaì  tentaMoro  BDcfas  di 
esporre,  ai   potrebbe   mai  ditceniere. 

Fattasi  r  arte  pia  adulta ,  aentl  d'  «ver  acqniatato  fone  mag- 
giori. I  modelli  della  Datura  e  dell'antico  ai  aodaroDo  traaca- 
rando,  percb^  si  credeva  di  averli  imparati  a  memoria,  e  nel- 
l'operare  ai  negligeva  ogni  giorno  sempre  pia  il  carattere  della 
rsriti.  Qael  po'  di  itento  che  reitava  alle  opere  del  quattro- 
cento parve  loro  comnoicaase  aoa  certa  fireddaaaa  ;  ai  comincia 
a  largbo^iare  ,  e  ■  cercare  1'  efEetto,  la  ictolteaM,  il  grandio- 
»,  i(  brillante;  e  totto  questo  sarebbe  stato  eccellente,  M 
H  tome  aaputo  ottenerlo  mom  danno  dei  aeinplìce  e  dell'  in- 
^oo. 

I>'  etpreesione  che  manifestasi  per  tratti  finiuimì  si  andò 
dilegaando,  e  qaelle  figarine  mosae  eoo  grBsia,coo  riverenaa) 
con  divonìoDe ,  con  affetto  non  si  acolpiroDO  pia.  Tatto  qnetto 
dovevn  fntalmente  aprire  la  strada  all'  amore  di  novità ,  scoglio 
ove  rompono  por  troppo  tatti  coloro  cbe  sono  dotati  di  OB 
genio  tmecendente .  E  questo  genio  apparve  ioEstti  come  ona 
meteora  ardente  in  meiso  alla  mite  candide  luce  di  on'aiba 
•eienn  ,  £gU  sorse  gigante ,  e  sciolse  la  briglia  a  an  ingegno 
Boìn^i le  j  srgnor^giando  tatti  i  campi  dell'arte,  e  io  tatti dit 
Inritndo  l'amore  del  grande,  del  naovo,  dell' immeginoao  ;  • 
cbiOM  le  porte  ad  ogni  più  dolce  espreaaione ,  a  tatto  le  ma- 
Jiiae  semplici  e  delicate;  urtò  e  non  commosse j  foce  inaroare 
le  e^lia ,  atapire  e  maravigliar  tutti,  e  leva  nn  ramore  apeven- 
tevole  in  lotto  il  mondo  delle  arti.  I  suoi  proseliti  furono  mol. 
littimi,  e  signoreggiò  langamente  per  tatto  ci6  cbe  dal  disegno 
dipende.  Gli  parve  d'  aver  tocco  di  slancio  fin  dove  poteva  ama- 
no ingegno  arrivare  ;  a  in  effetto  ^li  gianse  con  rspidiU  ad  as 
estremo  oltre  cai  stava  aperta  una  voragine  minacciosa.  Tatti  i 
giovani  credettero  qaella  vìa  pii  facile  se  oob  pì&  aicora ,  {ùi 
atta  ad  ottener  la  aorpreea  e  1'  ammirasione  di  cai  è  A  vago 
r  animo  dell'  nomo;  e  siccome  l' espresiioDe  delicata  para  riseiv 
vata  a  commovere  i  pochi,  e  la  maraviglia  deitinata  a  acaotere 
l' univeraale  ,  cosi  tennero  questa  via  ohe  condaceva  all'  effetto 
pii  pronto,  e  più  sicuro-  Il  divino  Michelangelo  ttatta  modello 
d'ogni  arte,  e  largheggiando  con  franco  ardimento  oltre  ogni 
confine ,  {««parA  la  caduta  la  più  fatale  a  coloro  che  vennero 
dopo  di  lai.  Genio  incomparabile  e  grande  !  egli  stasao  conobbo 
il  precipisio  che  aveva  escavato  a'  sui  imitatori  ,  e  lo  enoncii. 
Ila  midrito  egli  delle  migliori  inititaiiom ,  •cppetCDartl  taqael 
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pendio  da  cai  caddero  tutti  gli  altri  ;  e  w  fnroBTl  opere  d'alta 
lode  mn-iteToli  fra'  «noi  eontemporanei ,  ai  vede  il  grande  de- 
cadimento ne'  auoi  aacceuori.  Qoesta  verità  noi  toccammo  con 
aperta  francheiu  e  con  intimo  convinci  mento ,  senca  defraudare 
qoel  grande  degli  onori  che  la  posteriti  gli  ha  decretati.  Ma  nea- 
Buno  ievoMÌ  contro  it  noitro  opinare  e  le  nostre  concisioni  , 
che  nelltt  scuola  del  Bonarroti  l' immaginaaione  è  tatto,  il  caore 
è  nulla.  Noi  la  segnimmo  in  preuo  che  tutte  le  opere  di  (car- 
pello, e  grandi  anche  ci  apparvero)  aebben  astri  minori,  Alfonso 
Lombardi,  il  Bandinelli,  l'Ammannati,  il  Rottici,  Baccio  e  Raf- 
faello da  Monte  Lupo  ,  Giovanni  dall'  Opera  ,  Andrea  e  Jacopo 
Sanaovino,  Vincenao  Danti,  il  Montorsoli ,  il  Gioii,  il  Loren- 
zi ,  il  Tribolo  e  quel  biuarro  ed  agile  inijegno  di  Benvenuto 
Cellìni  e  GJovan  Bologna  e  il  Francavilla  ,  ultimo  di  quel)* 
Bcnoln.  BelltMÌme  e  chiare  opere  eicirono  da  queste  mani  di  egrrgl 
artisti,  che  la  Toscana  e  Roma  adornarono  di  infinite  pretiosì- 
tà.  Anche  in  Venesia  fecero  a  gara  per  renderla  sempre  più  ricca 
e  avvenente  Alessandro  Vittoria ,  Girolamo  Campagna ,  Danese 
Cattaneo,  che  pouonsi  contare  fra  i  principali  -luminari  diqaa« 
et' epoca;  e  la  Lombardia  apri  gli  occhi-  a  un  nuovo  genere 
-di  sorpresa  dinanii  alle  opere  di  Agostino  Busti,  che  se  non 
vinse  nel  merito  intrinseco  le  belle  prodaiioni  di  Guglielmo 
dalla  Porta,  superò  tutti  gli  scarpelli  per  la  singolare  agilità 
della  mano  e  dei  ferri.  Finalmente  Marliaoo  Nola ,  e  Girolamo 
Santa  Croce  eOstennero  in  Napoli  mirabilmente  1'  onore  di  que- 
sto secolo. 

Sviluppato  coti  con  tanta  universalità  il  genio  dell'arte  nel 
cinquecento,  non  potè  pi&  contenersi  in  Italia  tanta  luce;  che 
in  Francia  gli  artisti  nostri  vi  avevano  già  fondato  il  bello  sti- 
le, come  lo  attestano  le  opere  di  Jean  Canai n ,  di  Jean  Gon- 
ion ,  di  '  Germain  Pilon ,  ammirabili  quanto  le  migliori  proda- 
nioni   di  molti  artisti  italiani. 

Gì  parvo  angusto  lo  ape  aio  prefisso  a  questa  storia,  qnando 
<n  avvedemmo  nello  splendor  di  questa  epoca  della  folla  che  ci 
tà  parava  dinantì  di  quegli  eaimj  intagliatori  di  gemme,  conia- 
tori di  medaglia,  ^voratori  di  nielli,  di  tarsia,  d'avorj,  d'as- 
limina ,  e  quando  si  riconobbe  che  artisti  celebra  (issimi  io  cento 
rami  d' indnslriosi  artifici ,  in  incavo,  o  in  rilievo,  facevano 
parte  con  buon  diritto  della  famiglia  degli  scultori;  cosicché 
in  iscorcio  e  con  rapidità  demmo  qualche  tocco  sai  merito  di 
queste  produaioni  che  in  qoed'  età  arrivarono  a  nn  grado  di 
perfeuone  siogoisrisaìma. 
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Il  FÌDÌgn«rra ,  Candotw,  il  Fnncìa ,  il  Celltni ,  GioTin 
dalle  Corniole  .  il  Poggi ,  Jacopo  <U  Truso ,  l'AnnichiDO,  Gio- 
noni  da  Caatel  BoiogaeM,  il  Grecbetto,  il  C«TÌno,  Valerio 
Viceotioo  formaiaa  coi  laro  nielli,  i  loro  conii  ,  i  loro  cammei, 
i  loro  crisUlii,  i  laro  ceselli  la  delizia  e  la  preiìosità  dei  ga- 
binetti più  ricebi)  e  inducono  in  errore  i  pili  periti  osservatori 
inir  origline  di  tante  gemme  e  di  tante  raednglie  attribuite  alla 
inaestri  aoticbita ,  le  quali  furono  da  essi  lavorate  con  lìnÌMÌ- 
limo  magistero. 

Da  tanta  eleTaletaa  ove  erano  aalite  le  arti  nel  cinquecento, 
BOB  potevano  più  ricadere  per  maocania  o  d'eienipi  o  di  meui 
id  uno  stato  di  povertà  o  d'angustie,  e  venir  neglette  e  re- 
ipnte  alla  barbarie  dei  lecoti  da  cui  ersDo  escile.  1  patenti 
maniosi  di  proteggerle  e  di  ■nimarle  parevano  asticurarle  dalla 
caduta  :  e  la  civiltà  spam  quasi  per  tutta  1'  Europa  faceva  acD- 
tire  il  bisogno  di  questi  itndi ,  che  dopo  aver  servito  all'ornato 
del  tempio  e  della  reggia,  dovevano  col  propagarsi  plik  aniver- 
nloiente  render  par  anche  più  adorna  e  pi&  delisiosa  la  vita* 
toddisfaccDdo  a'  bisogni    fittiij  dell'  nomo. 

Ecco  l'epoca  singolare  del  seicento,  in  cui  quanto  più  lon. 
Ine  erano  le  arti  da  una  specie  di  barbarie,  altrettanto  s'av. 
manooo  a  on'  altra  non  preveduta.  Dui  difetto  si  cadde  nel- 
l'teeno,  «  la  mano  dell' nomo  avveisa  a  un  più  libero  maneg- 
gio da  Eerri  ,  e  l'abbagliante  e  il  sorprendente  che  comincia- 
naotd  applaodirsi  sul  finire  del  cinquecento,  apersero  la  strada 
tUa  smania  di  novità,  come  se  due  strade  opposte  coodur  pò- 
teuero  alla  meta  medesima. 

La  novità  fa  applaudita  con  molta  ragione  nelle  scoperte  del 
lloiofo  cbe  cominciò  dal  togliere  il  velo  ai  misteri  della  natura, 
ta  far  comparire  le  scie  n  se  ;  la  novità  fu  cercata  dall'artista, 
cbe  essendo  giunto  ormai  a  una  elevatezza  superiore)  nel  punto 
cite  stava  per  giungere  alla  sua  meta,  andò  a  perdersi  in  un  la- 
berioto  di  stravaganze)  e  si  rinoavò  per  lui  il  caso  d'Icaro.  L« 
arti  e  le  sciente  non  erano  alla  medesima  condizione  ;  queste 
erano  al  baio,  e  quelle  nello  stato  il  pift  luminoso:  ma  il  plau- 
M  delle  nuove  scoperte  sedusse  i  poveri  artisti  a  tentare  an- 
ch' essi  nn  nnovo  sentiero,  sembrando  loro  misero  e  angusto  il 
tegnito  fio  ora,  e  venendo  sedotti  dai  clamorosi  successi  de| 
grande  antesignano  del  setxilo  precedente.  Sbagliarono  di  scopo 
e  dimenticarono  che  l'arte  non  fu  e  non  sarà  mai  cbe  una 
icelu  imitaaione  del  naturale;  vollero  creare  e  scuoprir  nnovi 
aiodi,  naove  forme;  e  loro  parve  cbe  le  nuove  terre    scoperte 


D,g,l,zedbyG00glC 


>4 

•  i  liitemi  e  It  leggi  dei  morimenti  e  dell' «cononiM  mondhU 
aprir  dorewern  on  «dito  a  nuove  vie  anche  per  le  opere  dello 
althitetUi ,  del  pittore ,  dello  acoltore. 

CeMÒ  per  coti  dira  d'eaier  preia  a  modello  tento  l'aaticliìU 
che  le  natore;  e  il  Bernini ,  genio  TÌTacittimo  e  di  felici  diapo- 
aiuoni  ripieno,  dominato  dall' ioflaenia  di  qae«ti  falli  principi 
aHoggettò  alla  ina  maniera  atrane  e  hiaaarra  le  arti  in  Italia  , 
come  le  Bron  pittore  della  corte  arerà  fatto  in  Francia  ;  co- 
sicché qneiti  dae  atettero  tiranneggiando  per  coil  dire  la  terra 
e  condoaiero  le  arti  alta  perditione. 

Se  non  che  il  Bernini  per  l'ampieaca  del  teatro  ini  qnale 
«ercitò  la  foraa  del  ano  ingegno  potè  dilatare  pi&  eateaamente 
lo  dottrine  e  gli  eaempi ,  e  riempi  Roma  di  opere  magnificile  a 
■traveganti  ad  nn  tempo,  nella  maggior  parte  delle  quali  ai  vede 
talora  lo  atrano  accoacameato  dell'  altessa  del  genio  nei  concetti 
e  della  maeatria  della  mano  abiliiaima  per  l'eaecuaione,  coaì  atra- 
namente  poi  diicordanti  colla  depravaiione  del  goato,  dalla  q naie 
filialmente  ricevono  no    carattere  qaaii  tntte    le  me  produiioni. 

Qaeati  modi  aeduuero  anche  perché  incontrarono  mecenati 
che  lì  protetaero  :  e  gli  artisti  non  é  raro  che  vengano  guasti 
e  corrotti  da  chi  intende  di  accordar  loro  protesione.  Tutti  gli 
■cnltori  dovettero  porsi  aotto  i  vessilli  del  Bemino  per  aver  pa- 
ne ;  e  non  li  contano  molte  e  grandi  occaaìoni  in  cui  poteasero 
diitingverai  coloro  che  ai  tennero  indipendenti  da  lai,  come 
l'Algardi  e  il  Fiammingo,  che  poche  opere  otteooero  e  medio- 
criaaima  proteaione.  * 

In  queata  eli  tatto  prese  un  aspetto  conforme  ;  1'  erte  ceta& 
d'  avere  an  dominio  ;  poiché  esse  fu  dominata  e  assoggettata  a 
una  folla  di  convensloni  atravagantissime. 

Furono  confasi  i  diverai  regni.  Gli  acoltoriaì  misero  a  trat- 
tar lo  scarpello  imitando  le  opere  di  pennello;  gli  architetti 
presero  ia  abborrimento  le  linee  rette;  l' affettaaione  occapò  il 
luogo  della  grasia;  non  si  parli  più  di  eapresaione,  di  commo- 
TÌmento;  tutto  ai  torse,  e  persino  le  ossa  ed  i  muscoli  piegaronsi 
e  modificasioni  convenaionali  :  i  trafori,  gli  avolaiai  de' panni, 
le  Bottiglietse  e  le  meccaniche  dell'  esecuiione  invasero  it  mento 
della  aemplicitA  e  dell' elega  aia  ;  e  i  nottri  giovani  anni  trovaro- 
no questi  studi  e  queste  prodnaioDi  in  tale  stato  per  tutta 
r  lUlia. 

L' amore  dei  viaggiatori  per  le  antichiti,  la  acoperta  di 
Ercolaao,  i  nuovi  dissotterramenti  in  Roma,  lo  stadio  della  ar- 
cheologia, Algarotti,  Menga,  Winckelmann,  Milliia  cominciaroDo 
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'h1  Gnin  della  MXtfM  cUa  mettere  di  nooro  in  movimento  gli 
animi  e  a  destare  dall' ubbriaclieua  lo  arti.  Era  tale  la  dialatua 
dei  diaaepolti  avansi  di  BDticbit&  e  dei  raderi  Tenerandi  da  tatto 
quello  che  ai  opeiaTa  dagli  artìati  TÌTenti ,  che  ne  farono  icoasi 
tntti  ooloro,  i  qualianvaDO  anche  un  senso  mediocre  |  e  qoesta 
circortanse  pndispoioro  la  felice  epoca  in  cui  Canova  quasi  da 
•e  atesto  edncandoai  ai  rudimenti  dell'arte  in  luogo  ove  erano 
pochiaaìmi  a  follaci  insegnamenti,  moaie  animoso  in  teneri  anni 
per  qaella  TÌa,  che  era  del  tntta  abbandonata  >  ansi  farse  da 
neanu»  giammai  segnila  da  che  le  arti  erano  riaorle  in  Italia- 
Hoiti  stupirono f  e  rimasero  incerti;  pochi  gli  fecero  coraggio, 
ad  altri  tentarono  di  gridar  contro  l'ionoTatore,-  ma  egli  mo- 
jfitisiinao  e  timido  si  tacque  j  e  le  sole  sne  opere  risposero,  tra- 
pdaiidogli  da  prima  persino  la  manoi  fincbA  &tto  piii  franco,  i 
moDoinenti  dei  Papi,  le  Statue  dei  Fogilatori ,  l'Ercole  e  Lica,  il 
7asao,  la  Veneri,  le  Graiie,  il  Paride  offersero  all'Italia  ed 
al  mondo  ona  serie  di  belleaae,  alle  quali  non  poteronsi  com- 
parare od  le  opere  dei  predecessori,  né  quelle  dei  contempo- 
Taaei;  poiché  nessuno  neppar  produsse  lafori  di  tal  forra,  di 
tal  mole^  di  tal  genere.  Due  tavole  comparative  in  questo  n» 
stro  ultimo  Tolnme  segaste  XLVl  e  XLVII  presentano  la  ino- 
cenrc  prog^easione  a  andamento  dell'  arte  da  Niccola  di  Pisa 
MB  a  CanoTa.  In  generale  non  trovali  alcuna  stretta  analogia 
tra  l'cferar  dì  quest'ultimo,  e  le  prodniioni  di  tanti  che  il 
pracedsttero  per  l' andar  di  sei  secoli.  Noi  abbiamo  in  pi&  loo- 
^  indicato  poter  questa  analogia  trovarsi  tra  le  opere  di  lai 
e  le  aaticbe  che  «fabiamo  qualche  volta  prodotte.  È  biuajro  pe- 
ri il  trovare  il  Paride  accanto  alla  statua  del  Oavidde  di  Pie- 
tro Pacilli  ,  uno  degli  aitimi  che  il  precedettero,  egli  fu  qoBsi 
contemporaneo.  Ove  poi  ai  guardi  soltanto  alta  composicione  e 
al  coooetto ,  s' incontrerebbe  maggior  affinità  di  stile  tra  la  sta- 
tua del  Ghiberti  e  le  opere  di  Canova,  poiché  grandiosa,  sem- 
plice, naturale,  e  assai  ben  panneggiata.  Ognuno  db  se  stesso 
potrà  comparare  con  libertà  di  opinione;  e  quanto  da  noi  fu 
upeeaao  nel  corso  dell'opera,  figurato  in  iscorcio  su  queste  dna 
tavole ,  presenterà  all'  osservatore  qualche  materia  alle  sue  de- 
dnaioni.  11  liugoaggio  tenuto  da  noi  nel  parlare  di  Canova  avreb- 
be forse  potuto  oQendere  la  sua  modestia,  se  per  lui  non  fosse 
cominciata  la  posterità;  e  come  egli  non  deve  curare  né  ac- 
eorgeTsi  di  qoalunqae  biasimo  gli  fosse  dato,  coti  non  gli  è  le- 
cito di  porre  un  limite  ad  alcuna  lode  ;  tanto  pia  che  desse 
non  gli  fa    BMÌ  trihatata  alla    cieca ,  come  i  fiivori  della  aorte 
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alla  maggior  parte  de!  fortanatt ,  e  bisogna  in  di  conclader* 
CQD  LncÌBDO  che;  La  lode  è  cosa  lìbera  ,  né  le  fu  prescrìtta 
misura  alcuna  dalle  leggi ,  adendo  per  unico  fine  U  rendere 
maravigtioso  a  tutti  e  degno  di  emulaùone  colui  che  viene  lo- 
dalo. 

Oltre  di  cbe  non  ci  siamo  in  alcun  luodo  prefissi  di  tessere 
le  lotli  di  lai,  cai  non  manclieranno  certamente  biografi  e  loda- 
tori d'ogni  maniera  colta  e  gentilu;  tii'chéchi  di  ciò  fosse  Vago* 
tra  moltissimi  cbe  di  questa  occupdroDsi  Gaora,  potr&  soddisfarsi 
cOgli  articoli  letterari!  dei  giornali  di  Europa,  e  partìcotar  mente 
di  Francia;  colle  descrisioni  della  contessa  Albriisi ,  coi  versi  del- 
l'abate Miiisirini,  colle  lettere  del  caralier  Gioraooi  Gberardo  de* 
Rossi,  cogli  scritti  di  Pietra  Giordiini,  e  con  tante  altre»  poe- 
tiche, o  eleganti  produsioni ,  cbe  nostro  scopo  non  fa,  di  pren- 
dere ad  esame  né  ad  esempio. 

Ciò  cbe  sncceiae  nel  giro  di  questi  sei  secoli  per  rtgnardo 
alle  arti  dell' imitasìone  ,  e  più  specialmente  intorno  al  loro  de- 
cadimento, riscontrasi  altre  rolte  accaduto  ,  soltanto  che  ro. 
gliasi  gittate  lo  sguardo  sulle  piA  anticbe  storie;  talmente  che 
i  maravigliosi  eTCoU  di  una  eà  spesso  non  sono  cbe  riprodn- 
siooi  di  quanto  in   parità   di  circostanze  accadde  in  un'altra. 

Gli  sforzi  dell'umano  ingegno  hanno  un  confine,  e  l'or- 
goglio dell'uomo  bisogna  che  si  abbassi  e  si  calmi  allorcbé  è 
gianto  a  una  certa  meta.  Questa  tiene  di  mira  Ìl  bello;  e  qnaD- 
do  qnesto  bello  è  arrivato  ad  altissimo  grado  nell'  imitazione 
i  follia  il  credere  dì  sorpassarlo,  o  di  arriTarvi  per  nna  strada 
diversa  i  talchi  il  delirio  di  andare  al  di  li  dèN^ello,  è  la  stesso 
che  la  manìa  di  andare  al  di  U  dell'arte:  e  chi  tenta  inoltrarsi 
ooD  troppo  ardimento,  dopo  essersi  tant'  oltre  spinto ,  coniien 
che  retroceda  o  decada. 

Nel  conOne  a  cui  pervennero  gli  antichi  si  riconobbe  che 
agli  scnltori  mancarono  la  forza  ed  ì  mezzi  per  superar  Pras- 
titele  o  Policleto,  ansi  non  giunsero  neppnr  a  pareggiarli,  poi- 
ché l'imitatore  rimane  sempre  inferiore  al  snotipo.  Cbe  fecero 
essi  adnnqne  ?  Adottarono  all'  incirca  gli  stessi  espedienti  del  no- 
■tri  seiceotisti ,  che  volendo  superar  Michelangelo,  stettero  tanto 
al  disotto  di  Ini,  e  deviarono  sperando  di  emergere  fiimosi  pel 
fascino  della  novità. 

Cominciarono  a  cadere  le  arti  in  Grecia,  allorquando  cesso 
A'  apprezzarsi  nelle  opere  dei  sommi  maestri  qnelt'  artificiosa  ed 
accorta  negligenza  nelle  minime  estreme  parti,  per  dar  risalto 
•Ile  massime,  e  I  più  deboli  imitatori  farono  d' avviso  di  poter 
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hr  meglio  col  finire,  col  rotondeggiare,  co!  tormcnUr»  te  un- 
ghie, i  capelli,  le  eatremiti,  e  cuddero  in  tutte  qudlc  pÌccnleiEt> 
che  tanto  noocciono  alla  vera  grandessa  dello  itile.  Ecco  snur- 
Tata  l'arte  Mnsa  pii^  carattere  energico,  sensa'cfac  un  colpo  colo 
tota»  dato  dal  genio,  e  rese  le  jurti  della  scaltara  fiacche,  insi- 
gnificanti, fredde,  e  tenta  eaprettsione.  Il  bnono  si  perde,'  »e  per 
la  via  del  raffinnuiento  fi  ra  in  cerca  dell'otti'Tio  ;  nello  stessa 
modo  dice  Winckelmunn,  eht  l'uomo  che  sta  bene  nuoce  aliti 
propria  t€ilule  cercando  di  voler  ttar  meglio. 

Andatali  forse  riconoMcndo  il  decadimento  diill'  arte  pel  nuo- 
ti metodi  ìnlrudolli  ,-  e  Yotendo  poi  richiamarla  a' suoi  più  cle- 
Tati  prìncipi  ^'*  nocim  ,  e  fatule  il  riaiedio  sleisa  che  si  adnpc- 
rò  I  ae  è  però  «ero  che  la  moda  in  cui  Tennero  le  imitaiioni 
egiaie  prendesse  la  toa  voga  dal  binogno  di  riformare  gli  abusi 
risalendo    alla  maniera  degli   antichissimi  maestri   dell'  Brte(t]. 

(tj  NoB  Mmbra   Bolto  probabils  eh*  finte  qaetlo    mollro   li   ijuils  con. 
Jitrwi   ekcliuiiammu  gli   irlcfici   greci   ■    maitera     in   UK>  i    Diodi   diU'  cgiiia 
I  poictii  non  Mlimtola   la    forme  ,  mi   gli   nrniinenli  ,    i  gcrn|1ifici  , 
a  dimanticali     ludironit    tiUctndo  ,   •   gli    ■otiebi  idoli 
,   oltrs  lo   Kolpin   aDcha    i   raodaini  rimiti  nllo  qoallo 
I   eba  pei   aNniU  di   piiacifj  ,  a   A  JtTÌ(*iÌDDÌ  ai   Tacat- 
lai ,   ma   ptr  idulira  iavccs    il  genio    della   cauqui>l<!,a 
Illa    aniicbitl    di   qulcba   romana    i  sipari  torà  >   Un   tuniinnle 
ccmbrercbb*  potarti   applicare   ai   lampi   praiaoli,   nel  quii 
OD  aSilto  TÌproTaTole,  baaehi  do  po' aìn  gol  tra  flnelta  di  giù. 
alenai   iogagni    richianaia   fraddamasle  id  eiarciiio   la  aoii- 
I    cha   par  citi  nnga  a     Iorio   giadìolo   coirono  ,  ■    làlto  il 

por  faaa  ;  «  non  prcndoon  quindi  di  mira  wUa  loro  imituione  la  opet*  cba 
gU  irlcKci  •ammi  eompotaro  nel  più  eccellente  pariodo  dell'irta,  ma  tludia- 
M  pinilsala  di  rrtalir*  •  art  epoca  anterìora  ,  come  quella  i  cai  principj  tona 
da  eaai  rìpoui)  più  taveli  e  piìi  pnrì.  Per  la  quii  eou  Ulano  il  qijale  p*.- 
tmUw  pMDder*  a  modollo  dal  aao  lare  ■  cagioa  d' etaropio  niffaallo  9  Ti- 
aiiBO,  Étodiar  *i  vada  1  all' opera  dal  Paragina  o  dei  Belimi;  e  tal  altta  cba 
patreUie  noodificare  il  Ino  itila  aagli  •criuorì  gaat^i  a  abbondanti  del  cin- 
qeooeMo  ,  pTeteriiee  di  eiprimcrii  coi  caMìgaii  uà  ditutati  modi  dei  trecen- 
liiti  ;  (alDiCDia  chs  *edonii  prete  ■  modello  te  leltere  a  lo  arti  linaicenti 
pnuaalD  cb*  la  adnlla.  Nel  Un  lo  quali  ovat  prri  t  da  nouaii  ,  eba  nnn 
«  diparta  dai  maeatri  dalle  nottre  icuota  ,  ooo  ti  riaala  a  lrap|io  lontana  de' 
tìn«ioDÌ  :  ni  peregrini  modi  egitj,  o  pertiani  ,  o  timichi  ai  ottenuno  par 
rìcliiaatBTB  gli  ttadj  alla  prtmilKa  t«iiiplicità.  C(ie  q»lora  ToleiM  dedarai , 
Al  i  fraei  adouaiono  nella  dacadema  Jello  loto  ani  i  moiti  «||iiÌBai  par 
MMara  b  ribnna  degli  abati  introdotli  ,  piulloato  aembra  Taroaiotila  cba  ai 
laivbber*  attanali  ai  modi  di  Seco  e  di  Teodoro  ,  o  dogli  altri  pradaoeaaari 
■  coatempoTaDCi  di  Fidia  .   E  qiitnianque  tia   nrv  eba  p«(  U  coatinoa  rira- 

T.  XIV.  Luglio  a 
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La  qool  coM  terameote  potrebba  iTer  tvato  princìpio  da  altra 
■ergente  ,  e  potrebbe  essere  poi  degeaerata  in  modo  ,  come  tante 
altre  costamanse  cbe  Tariaao  perche  variano,  e  non  sene  co- 
nosce la  cigiooe  ,  o  cercandola  ti  si  attrifauiscfl  qaelU  che  non 
vi  ha  alcuna  reiasione.  Vitrario  si  lagna  di  queste  imitasloni  egiiie, 
e  noi  le  Teggiamo  nelle  opere  di  scarpello  salite  in  gran  TOg& 
presso  gli  artisti  greci,  masaìcHa  mente  in  Roma.  Ma  é  vero  eh» 
la  novità  d' introdurre  oggetti  strani  ,  mostruosi  e  minuti  per- 
dette le  arti . 

Cosi  nel  seicento  mentre  l' urte  parimente  s' avviava  ad  una 
tiOova  decadenza  ,  si  vide  che  qnella  facile  semplicità  adoprats 
da' bnoni  maestri,  e  osservata  nelle  pi&  antiche  opere  de' grec* 
institntori  ,  incominciò  a  dispiacere  ;  e  volendo  1'  arte  metterà 
in  evidensa  se  stessa,  fu  fatto  apponto  come  nei  tempi  dell' an- 
terior  decadimento  ,  vale  a  dire  si  espressero  con  diligente  finez- 
U  i  capelli,  si  tracciarono  tutte  le  vene  anche  nei  corpi  fem- 
minili e  solle  mani  in  i  speci  e ,  si  esagerarono  i  raccorciamenti 
'  dei  muscoli ,  e  in  tal  modo  si  credè  meglio  imitar  la  natura  ed 
esprimer  la  forca.  L'abilità  degli  scultori  per  queste  particola- 
rità fa  ammirala,  ma  l'arte  sempre  piìk  invilita.  E  non  è  ma- 
raviglia di  ciò,  poiché  molti  osservatori  privi  di  guato,  e  di  co- 
gniiione  anche  oggidì  come  in  ogni  tempo,  fanno  consistere  in 
Queste  futilità  l'abilità  degli  scultori  piil  mediocri,  ammirando 
vene,  tendini  e  muscoli  eiiandio  ae  sono  scolpiti  fuori  di  luo- 
go. Il  cominciare  dall'arte  pressa  gli  antichi  sino  a  Fidia  puA 
equivalere  all'epoca  che  lentamente  anche  percorse  in  Italia  da 
ITiccolò  fino  al  Boaarroti  .  Il  grande  incremento  )  e  il  raffinamento 
dell'arte  che  da  Fidia  giunse  a  Pressitele  eaLisippo,  il  quale 
può  compotarsi  pel  giro  di  poco  piii  d' nn  secolo  ,  vale  a  dire 
{(a  Pericle  alla  morte  di  Alessandro,  dopo  cui  incominciò  a  de- 
clinare^ può  compararsi  all'  epoca  di  Michelangelo  ,  e  di  tutti 
gli  altri  valentissimi  suoi  contemporanei,  che  illustrarono  il  se- 
colo mediceo.  L'antica  decadenaa  condusse  le  arti  a  una  letar- 
gia infinitamente  pi&  lunga,  eia  moderna  può  contar  quasi  due 
■ecoli  j  e  questo  nuovo  odierno  rialsamento  in  coi  T  esperienta 
B  gli  eiempi  ai  sono  di  tanto  moltiplicati ,  potrebbe  darci  ana 


luxitma  della  n>M  nmsiia  si  vidi  ipaua  s  tatmiiisra  dova  sì  a 
noi  ci  ■ppelliitmo  si  conoieitori  della  arti  s  dall'  iaioria  p«  dacidera  j  se  al 
tamp«  di  AdrÌBBo  ,  in  ani  tanta  moda  ara  inTiIn  di  foggia  agisia  ,  qoeiu 
fòNo  condotta  dal  bisogoo  anolato  d'  noi  (iforou  ,  a  dil  ritorna  alla  aatichis- 
IÌMI  inititaiiaal,  O  pEuttoslo  da  altra  caest  ab*  aUiianu  accsonata. 
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luìnga  atni  fo&clBtB  di  sn'  epoca'  tuu1nMÌMlm«  :  ch«  m  per  kw- 
«eotura  le  prodaMODÌ  del  mcoIo  XV  ,  C  XVI  li  debboeo  rlpoUrt 
ioreriori  ■  qaelle  dell' cU  di  Pericle  «  d' A.letMadro  ,  non  è  fili- 
li* il  credere  che  qaelle  del  XIX  potiano  poi  •oatenema  con  pìA 
decoro  il  confronto  .  &.I  qnale  prospero  avrenimento  noi  credia- 
mo noD  nancbinocbe  le  grandi  e  raoltiplici  ocCHtioni  :  e  toltan- 
lo  che  andauero  del  pari  1' ainbìiinne  per  la  gloria  dell' armi 
con  qaella  dell'  incremento  degli  ctodi  e  dell'  elcrasione  de'  mo- 
oaneoti  ,   aembra  non  poterai  otnai    pia   dubitar  del  tocceito  . 

Non  Ti  Bara  chi  non  riconoica  ,  che  le  urti  sono  a*«i«t«  m- 
coodo  i  pia  castigati  e  MTeri  princip).  iUai  con  piìk  metti  di  quel- 
li <^e  ora  ti  apprettano  fu  in«titatta  la  gioventù  .  1  preaioii  mf* 
mmenti  acoperti  in  grandilsimo  nnoiero  ,  tono  ,  mediaoti  le  fer- 
me «trattene ,  mnlliplicati  e  diffuai  come  non  furono  mai .  Le 
BOtioni  arcbeologicba  ettniiaime  ,  e  le  atampe  con  eleganaa  di 
lialiDo  e  precisioo  di  contorno  reterò  di  pubblico  dritto  ciò  cHe 
Bci  aecoli  procedenti  era  riaervato  a  pochiiaimi  amatori,  che  IM 
bcean  teaoro  privato.  Le  nieccanicbe  dell'  arte  perfesionate  abbrs. 
fitno  la  fatica  materiale  e  riaparmiano  on  tempo  infinito  e  pre- 
tiaao  agli  artisti .  I  pregiudiai  iodo  dovanqoe  toperati  i  V  antico  ha 
riacquistato  il  suo  culto,  i  tuoi  diritti  i  le  opere  dei  noitri  artitti 
tei  buoni  secoli  sono  apprestate  col  rìtpettjvo  grado  di  ttima  cba 
Wm  compete  ;  quelle  del  leicento  tpogliate  d'  ogni  prettigio  ,  a 
adnte  nella  meritata  dimeoticanaa  ;  gì'  ingegni  sentono  tatto  il 
errore  ,  e  attendono  gì'  impalai  vigorosi  dei  mecenati  ,  |per  far 
gare^iare  1'  eti  presente  colle  più  celebri  di  cui  Ta  &ito«n  l'ama- 
BB  istoria  .  Tocca  a  voi ,  re  dell'  Europe  ,  che  avete  il  vanto  di 
averla  pacificata  ,  a  tcbindore  le  cave  di  Paros  ,  estrarne  i  roaci» 
gai ,  e  lar  che  lorgano  i  monumenti  della  vostra  grandnsa  nei 
ibri  e  nelle  basiliche  ,  per  emulare  i  bei  lecoli  d'  Alessandro  ,  di 
AagDtto  ,  dei  Medici  :  la  gloria  di  Canova  serve  di  esempio  ,  • 
ceato  artefici  impacienti  tuli'  orme  ano  aspettano  per  ilaociarsi 
nel  nobile  arringo  dai  geoeroki  potenti  il  segnale  ■ 


RiJlcMiioni  iugli  effetti  della  Ubtra  concorrenta. 

Memoria  letta  all'Accademia  de'Georgofili  neW  adunttiaa 

del   IO.  Aprile   t8i5. 

Costava    il   grano    lire  3y.  il   ssc^o,  quando  ai    i8  settembre 
1767,  LCOPOLDO  Grandoea  di  Toicana  ne  permetteva  la  ^libera 
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eiporUitone,  fin'  ■llora  imp«diU .  La  Duova  leggtt  fu  di  dolo- 
re «gli  (tolti  che  la  temevano  cagione  di  pia  gravi  aogastie,  di 
■Ilegruia  ai  Mggi,  perchè  cancellava  l'errore  il  pi&  faDcito 
della  Tecchia  legitlatione .  L'inopportunità  dei  vincoli  era  nella 
niente  di  qael  Principe  nn  fatto  anicorato,  non  un  problema  di 
dilGciI  risolnaione;  e  questa  credeoaa  dalla  Reggia  gradatamente 
diacele  nel  volgo  ,  e  comune  reitò  finché)  nello  atato  attuale 
di  cose  totalmente  opposto  a  quello  del  17671  il  grido  di  la- 
menti autorevoli  fece  dubitare  ad  alcuno  le  ,  quanto  uoa  pie- 
na libertè  fu  efficace  rimedio  alla  carestia ,  altrettanto  utile 
dovesse  reputarsi  nei  tempi  di  universale  abbondanaa  >  Dalle 
quali  dnbbieate  deriva  gravissimo  ai^omento  di  disputa  fra  gli 
economisti,  i  quali  con  forsa  inusitata  d'ingegno  difesero  va- 
lidamente le  contrarie  opinioni .  Ma  ,  come  nelle  nmane  con- 
tese spesse  volte  accade  che  la  ragione  iodebolìta  dai  trasporti 
dell'animo  si  adombra  il  vero,  cosi  la  nuova  queatione  eco- 
Domica  non  fu  sempre  ridotta  ai  suoi  veri  termini  ,  e  nel  di- 
scuterla non  sempre  furono  impiegati  argomenti  che  da  essa 
■OD  divergessero  . 

La  necessità  del  libero  eserciiio  dell'  induattia  ,  i  van- 
taggi di  una  concorreosa  il  limi  tata ,  i  danni  delle  restrisiooi 
risultao/O  da  ragionamenti  semplicissimi  fondati  sulta  dimostra- 
cione  del  vera  interesse  sociale .  Alle  dotte  difese  della  li- 
berti dell'  industria  assunte  da  validissimi  Ingegni,  mi  sia  per- 
messo di  far  eco  nella  seguente  memoria ,  la  quale  verri  di- 
visa in  due  parti  .  Stabilita  che  sia  nella  prima  la  misura 
esatta  del  preuo  di  tutti  i  prodotti  dell'  industria ,  mi  ttort»- 
rù  di  mostrare  che  quella  misura  non  può  essere  alterata  , 
o  almeno  solamente  per  intervalli  brevissimi,  allorché  abbia 
luogo  una  libera  concorrenza ,-  siccome  poi  da  tal  dimoitra- 
aione  deriverà  per  conseguenza  necessaria  ,  essere  opposta  alla 
conveniente  distribusione  del  premio  dovuto  all'industria,  ogni 
disposisione  che  in  qualsivoglia  maniera  tolga  campo  alla  con- 
correnza ;  così  i  principi!  stabiliti  nella  prima  parte  saran  pie- 
gati nella  seconda  a  far  conoscere  la  inconvenienza  delle  vitrìe 
restritioni  governative,  imaginate  fin  qui  e  seguite  eoa  tante  mente 
da  prontissimi  danni  .  Hi  sari  di  scorta  Is  pubblica  econotnia, 
la  qnale  ba  il  solo  scopo  di  spenger  gli  errori  dell'nmwno  giu- 
dizio circa  al  nostro  interesse  medesimo,  e  spentili  complets- 
tamente,  sparirà  dal  numero  delle  scienze  forse  prima  del  so- 
praggiugnere  di  vicine  generationt,  le  quali  dagli  studi  delle  eli 
presenti  riceveranno  lacidìssinDB   la  veriU. 
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S«  l'inliutria  lia  o  no  giuUmente  ricom  penta  ti,  mal  ai 
gfodka  «TCDclo  rignarda  solUato  alU  qnanlilà  della  moneta  cha 
coiUtaifce  una  tal  ricompeoia .  La  moneta  oon  pad  euer  la 
misura  dpll'  indoatria ,  come  non  fa  il  primitivo  e  non  è  Ìl 
m«so  naturale  di  premiarla  .  Stabilita  una  Tolta  la  divìsion 
del  lavoro  ,  ogni  nomo  cambiò  il  ano  inperfiao  in  quello  chs 
aranaava  ad  altri,  onde  proTvedere  completamente  ai  propri 
coBoodi  e  bisogni  .  Il  baratto  effettito  di  lavoro  per  lavoro  li 
esegui  realmente  fino  ai  tempi  pi&  baui  e  i^i  drilittati ,  nei 
quali  ì  metalli  divenoero  il  meteo  uoiTersale  dei  cambi.  Per 
qfieat'  oso  importanti  «timo  fnron  preferiti  ad  ogni  altra  mercu 
a  motivo  della  faciliti  della  contervazione  e  del  trasporto  ,  della 
Tariti  e  del  comodo  di  nna  minutisi  ima  sadditisìone  aenta 
perdita  .  Di  qaì  l'origine  della  moneta.  Le  sue  forme  ,  i  buoi 
i^nì  Doo  fanno  che  risparmiare  in  ogni  baratto  il  riicontro 
del  peso  e  dalla  purità  dei  metalli .  Questi  però,  come  ogni 
altra  merce,  van  soggetti  a  mutasion  di  valore .  È  <l  preuo  di 
tatte  le  cose  determinato  dal  rapporto  fra  la  richiesta  e  la 
quantità  circolante,  né  vi  è  ragione  per  cnl  il  presto  dei  me' 
talli  non  debba  stabilirsi  colla  regola  istessa .  E  poiché  varia 
Mtariameote  la  proponione  bn  la  ricbiesta  dei  metalli  ,  e  la 
qualità  di  essi  posta  in  commercio ,  dovrà  il  loro  valore  andar 
sagpUo  a  cambiamenti .  Ed  é  poi  chiaro  obe  una  merce  di  va- 
iar Mutabile  non  può  servire  di  misura  fissa  al  valor  di  tolte , 
La  pi&  vera  e  più  costaole,  ansi  l'anica^misora  del  va- 
kre  d'ogni  merce,  si  i  il  lavoro  che  costa  È  il  lavoro  cb^ 
ìb  attima  analioi  si  offre  in  vendita,  e  si  ricerca  nelle  compre.' 
i  deaso  che  costituisce  la  vera  riccheua;  o  piuttosto  lavoro  e 
ticcbcua  SODO  una  cosa  sola.  Laonde  valor  reale  delle  cose  »rà 
quello  computato  tnl  lavoro  necessario  a  produrle  ,  ben  diffe- 
reat«  dall'altro  espresso  in  moneta,  che  chiamasi  valor  nomi- 
nle  .  £d  in  questo  consiste  la  loro  differeniaj  è  il  secondo  va- 
riabilissime, fisso   assolutamente   il  primo . 

Alla  tcoperta  della  miniere  d'America  cadde  in  E°^'>P''  *^ 
fattamenla  il  valor  dei  metalli,  che,  dopo  di  essa,  per  la  me- 
desima misura  di  grano  abbisognava  tre  volte  piò  di  moneta.  Ma 
Boa  ì  grani  rincararono  allora,  la  moneta  riaviliò:né  i  possiden- 
li  arricchirono,  perclié  dopo  quell'epoca  pagarono  tre  volte  pi& 
di  moneta  per  sodisfare  ad  ogni  loro  bisogno ,  ostia  per  mettere 
a  propria  disposisione  un' egnal  quantità  di  lavoro.  Al  termi- 
nar del  secolo  decimoqainto  riposandoti  l'Europa  da  langlie  ca* 
Umìtà,  «  prendendo  {òrme  di  governo  piò  itahili  4  più  tran- 
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quii  le ,  U  iicnretu  ,  l'indaitrla  «  la  caltora  anouroM  con- 

ìeortl emente ,  i  prodotti  aatoentarono,  il  commercio  ne  moltiplicò 
i"  cambi  ,  e  la  moneta  ,  mesio  di  quotti  cimbì  moltiplicati,  lall 
di  ralore  .  Allnra  per  1'  hteisa  quantità  di  moneta  li  ebbe  dop- 
pia quentilft  di  grdoo  :  ma  non  il  grano  era  rinviliato,  era  In 
Dionela  «alita  dì  presto;  ai  i  pouidenli  Impoveriti,  perchè  pote- 
rono in  tegnito  disporre  dell'  ■^leB$a  qaantitA  di  lavoro  con  la 
mefi  di  moneta.  Chi  confrontasse  l'epoca  attaale  col  finire  dfl 
vecolo  decimoquinto,  *j  trovrebhe  mollisBiini  lati  di  lOmigliansR. 
Precedute  ambedue  da  lunj^be  agitadoni  di  guerra  ;  leguite  da 
Dna  calma  perfetta  j  regno  i'  un.t  e  l'altrB  di  riconciliai  ione  tra 
i  popoli,  ristabilirono  il  commercio  da  inngo  tempo  inceppato, 
rianimarono  l'industria  che  gemeva  in  catene.  Caute  egnali  do- 
veao  produrre  eguali  effetti.  Quindi  poco  dopo  l'anno  idi4i 
cesiiate  le  miserie  d'  Europa  ,  la  moneta  (alt  ad  un  preazo  ele- 
Tatissìmo  ,  K  nd  aumentarlo  viepiù  concorrono  costante  mente  il 
progresso  dell'industria  ,  assai  piA  rapido  che  non  fuaae  dopo  il 
■  Soo,  e  l'incivilimento  di  nationi  grandi  per  numero  e  per 
polenta,  fra  le  quali  l'oso  della  moneta,  quasi  «conocointo  GoqDÌ, 
ra  celeremente  diffondendosi  . 

Pertanto ,  poiché  il  valor  reale  delle  merci  che  dee  eticc 
posto  a  calcolo  ,  risolta  dalla  qnantili  del  lavoro  in  este  acca- 
inalato ,  o  in  altri  termini  da  ciò  che  è  atato  necessario  per 
provvedere  alla  au^istenca  degli  operai ,  chipram«nt«  apparisce 
che  dove  sia  permessa  una  libera  concorrenta  ad  ogni  branca 
d*  industria,  questo  valore  dee  esser  conseguilo  nelU  guasta  mi- 
rara.  L'interesse  particolare,  cbe  mai  s'inganna,  impedisca 
ad  ogni  uomo  di  cambiare  il  lavoro  proprio  con  minor  qaan- 
titA  dtll'  altrui  cbe  possa  esser  fatto  cnn  egnal  destraiaa , 
■enza  maggiori  difficoltà ,  nel  tempo  ittesM  .  La  coaaiooe  ad 
no  cambio  ineguale  volterebbe  altrove  la  dp  lui  ir>daitria .  Gii 
accade  precisamente  quando  le  circostante  tendono  a  (are  ab- 
bassare la  ricompensa  di  una  datti  apecie  di  lavoro  .  L'  ooea- 
patiofaie,~%be  non  somministni  pia  adequato  premio,  i  abbando- 
nata finche  non  vi  sia  più  di  snperAuo  nelle  sue  prodnttonì  ■ 
Mei  G«SD  opposto  aamenta  la  concorrenea  degli  Industrio)!  a 
qaeir  eittc'n\o  che  dfi  guadagno  piA  largo  ,  e  ciò  finché  que- 
sto guaflagho  non  sia  tornato  al  livello  ordieario  .  Cori  la  tr- 
ben  èoiicorrenn  fa  cbe  la  ricompensa  effettiva  d'ogni  lavoro 
aiti  sempre  eguale  alh  ricompensa  ^*sUt  e  naturale  il  eiio< 
t>  pocblraiiDo  differente  .  Ed  ogni  qualvolta  alcuna  leggera  dif- 
faren^  ai  tnattifeati,  L'ìotereiM  prirato,  aempre  vigilante,  ai  ado- 
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pnrè  per  elinìAarl»  ;  dì  bmJo  che  ta  oMllla»oni  fra  la  risom- 
pwim   effettiva  •   la   rìoomptOM  gittata  aaran  poche  e  corte. 

Far  Uli  oacillasioai  han  loog» ,  «  lon  caaia  certo  di  qualche 
&IIIM.  Do  lavoro  diTcanta  meiio  ntil«  in  paragone  degli  altri, 
prima  di  essere  abbandonato  ha  fatto  perdere  nna  parte  della 
rieompenaa  dovuta  a  ohi  in  cmo  li  efcrcitava  ;  e  i  cambiameitti 
di  occopatione  bob  bob  Mmpre  facili ,  né  di  pronta  ntilità.  A.c« 
eordiamo  che  tali  incoBrenienti  accadano  ,  e  aiamo  pur  liberali 
ael  calcolo  di  etai.  Supponghiamo  che  una  clawe  intiera  di  nna 
popolaiione  perda  iitaatanea mente  il  profitto  della  aoa  indnatria. 
II  guadagno  di  tntle  le  altra  clfsai  aitroTcrA  ineltato,  te  Boaaa- 
Mlutamente ,  almeno  compara  tira  mente  a  qnello  della  claue  dU 
•occopata:  e  poiché  il  gioito  livella  dei  guadagni  non  ha  nn' al- 
teiia  determinata  ,  nia  poà  averne  nna  qualunque  purché  ain 
BDiforme  ,  coA  la  claue  priva  di  lavora  concorrerA  lubito  colle 
altre,  né  prima  che  ala  tutta  occupata  in  nuovi  lavori  tari  ri- 
(tabilita  I'  egnal  dtatribniioBe  delle  ricompense.  Adunque  i  danni 
At  dcrìvar  poiaono  dal  aistema  di  liberti,  si  ndacono  nella  peg^ 
gior  ipotBfl  ad  nna  momentanea  sospensfooe  dei  guadagni  dorati 
ti  nna  falche  olaaae  d' indoitriosi ,  la  perdita  dei  qnali  gtu- 
lipi  torna  a  Tanlaggio  delle  altre  classi  della  nasìODe  ;  le  qua- 
\iAono  poi  neoesaaria niente  compenso  alla  classa  defraudata 
■■cnaadola  ai  loro  guadagni .  Il  confronto  fra  questi  danai  ,  e 
^■dli  ^ocedeoH  dalle  reitrìatonl  ,  i  quali  pii  tardi  dimostrere-* 
MI,  battcrA  a  far  giudicare  qnale  dei  due  opposti  sistemi  sia  da 
preferirsi. 

Chi  tnsegnaaae  a  deteriDinare  nna  Ibrmnla  atta  ad  esprimet 
generalmente  il  presso  di  tatti  i  lavori  ,  e  somministrasse  il  me- 
todo di  tener  fino  eoitantementn  il  rapporto  fra  la  misura  dai 
■alari,  e  il  presto  degli  oggetti  impiegati  nel  pagamento  effettivo 
di  questi  salari,  farebbe  una  scoperta  che  segnerebbe  un'epoca 
Buera  nella  pubblica  economia  ,  lìglt  dispenserebbe  g^i  uosmbì 
dalla  necessiti  di  sppigliarsi  el  sistema  che  presenU  gì'  inconve- 
aienti  piA  piccoli,  sostitncndoBa  une  perfetto,  FiiicbJ  peraltya  . 
questa  scoperta  non  sh  fotta,  godiamo  che  al  presso  di  ben  po- 
chi mali  ai  evitino  miserie  gravissime  . 

Diceva  poc*  snai  che  nel  sistema  di  ooapletn  libertà,  poA 
avrenirc  che  una  classe  d' industriosi  si  trovi  nomentaBcamenta 
sg^wata  t  e  Handendo  dalla  teoria  ai  fatti ,  è  ferae  convenire 
ébK  tal  inCortaDÌo  si  TerìBeò  aegll  ultimi  tempi  a  dasiso  dei  poi- 
vAtxXi,  Sia  penueiao  rivolgersi  «b  momento  a  loro  onde,  oob- 
faiurii.  ¥At»-  oMK|aanM  del'  riMMr»  #eU»  moneta  fn  il  deM< 
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«liiiiritto  ilei  pretizù  Dominala  d«i  {irodalti  del  mola  ;  Mcoad* 
doiuB  wBcr  DeeeSMrla mente  un  proporcìonale  «bluHVineDto  dei 
prodotti  miaifatturieri.  La  nuiifiittore  con  pur  cadate  di  pr». 
xo,  ma  pia  tardi.  L' interTallo  nocqne  ai  powidenti.  Ciò  è  iiiDe< 
gabilc  .  Ma  1'  intervallo  fu  breve  ,  e  il  danno  piccolo  .  Appena 
i  manifattori  si  trovarono  aTTantaggiatì,  creacendo  in  numero 
e  allargandoli  negli  agi ,  auociarono  ai  loro  goadagni  i  poisiden- 
ti.  I  vantaggi  degli  uni  e  degli  altri  furono  ben,  preito  spinti  ver. 
»o  il  livello  naturale,  ci  lon  forse  riciniuìmi ,  e  per  avventura 
1'  oltrepauarono,  portando  il  favore  dalle  parte  dei  pouidenli . 
Né  gran  tempo  pauò  da  che  i  possidenti  stesti  formavano  la 
desse  pii  avvantaggiata  della  societi  .  Cod  nel  circolo  conti- 
nuo delle  vicende  economiche  accude  coEtantemente,  che  l' al* 
tetta  è  cassa  d' abbassamento  ,  come  questo  ricondacc  oecessa- 
rìamente  a  nuova  alleata. 

Ln  situatione  dei  postidenti  dee  esser  paragonata  a  quella 
delle  altre  classi,  valutuando  la  quantità  di  lavoro  che  può  os- 
■c-r  posta  a  loro  disposiiione  io  cambio  dei  prodotti  del  svolo, 
Koo  si  abbia  riguardo  alla  quantità  della  moneta  riscossa  oelle 
vendite.  Il  caro  e  il  vile,  cooipntali  sol  vali»  nominale,  son  toci 
prive  di  lìgnìGcato  ,  e  alte  a  condurre  all' errore.  Moneta  na- 
turale dei  possidenti  sono  i  prodotti  agricoli ,  moneta  naturala 
dei  manifattori  san  le  manifatture.  Gli  uni  e  gli  «Itri  dtbbon 
comprare  il  denaro  prima  di  spenderlo.  Prescindendo  adunque 
dalla  quantità  di  moneta  che  abbisogna  per  efièttnarn  i  cambi, 
la  relativa  siluaiìoiie  dei  possidenti  e  dei  manifattori  sari  l'ìstcs- 
sa  tutte  le  volte,  che  per  egnal  quantità  di  prodotti  del  laelo,  si 
avrà  egual  quantità  di  prodotti  manifatturieri.  Sieoo  atati  in  un 
epoca  L.  4o  i'  braccio  il  presto  del  panno^  L.  3o  il  Hcco  il 
pretto  del  grano.  In  altra  epoca  aia  L.  so  il  presto  dell' iltessa 
uiitura  di  panno  ddl'istesia  qualità,  e  vaglia  il  ^aou  L.  iS.  il 
•acao ,  In  ambedue  i  Casi  il  possidente  dovrà  spogliarsi  di  4 
«acca  di  grano  per  aver  3  braccia  di  panno,  e  il  manUaUore 
cedendo  3  braccia  del  suo  panno  si  provvederà  di  4  '*^^  ^' 
grano.  Ln  quantità  della  moneta  impiegata  ne U 'effettuare  i  cam- 
bi varia  da  un'epoca  all'altra,  ma  il  cambio  del  powideolc 
col  laauibttore  è  rimasto  precisamente  l'istesto  .  Quindi  à  che 
graviasimo  danno  «offrirebbero  nella  loro  privata  economia  qa" 
possidenti  che,  sedotti]  dall'apparEute  rinvilio  delle  mamblturs, 
i-omprassero  ora  ciò  che  aembrava  arr«caM  una  spesa  mal  mi- 
«uala  allorquando  ì  preati  nominali  erano  elevatiasimi.  Bipren- 
dendo  l'esempio  di  topr*  citato,  i  diiaro  che  il  fuuio  cadat» 
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^•L.  4«  *  L.  ao  non  è  ponto  rinrilibtoper  ti  pcwaldenta,  mw- 
tre  il  prcKso  del  grauo  ba  subito  un  praporsionaie  sbb«usnien- 
to.  ]u  qttesU  intileria  bob  freqnentiHÌroi  gli  errori  di  uloolo, 
8  contro  tali  errori  faitogiiercbUe  declamare)  non  uonlro  la  lì- 
Iterlà  dell'  iaduilrìa.  I  poMÌdenti  aaggi  non  aoifrirono  danno  negli 
ultimi  tempi  non  proiperi  per  «Hi|  perchè  a*ean  moili  risparmi 
cdmuluU  dei  t«mpi  pia  felici:  i  meno  arfeduti  trovandosi  pììvì. 
di  qaella  rituru,  pronronu  momentanee  atretteisej  i  prodighi 
•oli  iocoMlraiona  iiievitabil  rovin*.  Cbi  dopo  aver  eaaurUi  ì  ines- 
ai  facilmente  apendibiU,  era  giunto  a  formare  una  oiatw  di  de- 
bito itfiina  dell' ultimo  cangiamento  economico,  dovea  incorrere 
)D  grari  disaatrì  .  Sono  i  debili  in  denaro,  di  natora  pericoltMi- 
ma  :  ove  nell'  intervallo  di  tempo  ,  ebe  corre  fra  la  formaaione 
di  nn  debito  e  la  eoa  acadenu ,  avvenga  vn  cambiamento  net 
pretso  della  moneta  ,  il  debitore  o  il  creditore  aon  leti.  FaciU 
laento  si  calcola  a  qusl  danna  ai  troverebbe  eipoito  uà  pos- 
lidcnte,  il  tinaie  avendo  formato  un  debita  allorcbi  il  luo  gra- 
no poien  cambiarsi  con  molta  moneta,  dovette  pagarlo  ora  cbe 
molto  grano  abbisogna  per  aver  poca  moneta  .  Ha  tu  ciò  non 
è  del   mio  assunta  il  trattenermi  più  lungamente. 

Hoatni  che  nella  pieu<i  liberti  dell' industria  ì  vantaggi  di 
tsUc  In  classi  del  popolo  tendono  sempre  a  poni  al  giusto  li- 
vella, dimodoché  nessun  può  ricavar  significante  utìlitA  dai 
danai  delle  altre  ■  Quella  propoisionata  divitione  di  guadagni  , 
dke  gli  nomini  non  offrirebbero  spontanei  per  carili  scambievo- 
le ,  si  stabilisce  necessariamente  nella  libera  conootrensa.  £  do- 
ve ad  ognuno  è  dato  di  preacegliere  I'  occupaaione  pii  utile» 
aoderi  sempre  aumentando  le  somma  dei  vantaggi  individuali, 
e  in  conseguenaa  di  quelli  della  (ocieti  i  cosicché  la  liberti 
iitessa,  che  giova  agli  individui  gloveri  pare  alle  masse.  Per 
contrarie  ragioni  sari  a  danno  degli  uni  «  delle  altre  tuttociò  che 
tenderi  a  porre  inciampo  alla  concorrenaa,  o  ad  assegnare  un 
direxione  foraata  all'industria.  Abbia  una  nasione  i  manifattori 
distinli  per  classi  :  sia  limitato  il  numero  dei  componenti  di  ciaf 
scbeduaa:  sieno  necessarie  certa  forme  «  studii  preparatori  per 
r  ammissione  :  sia  impedito  il  puisaggio  dell'  una  all'  altra,  ogni 
clasac  avri  il  monopolio  delle  sue  produaioni .  Il  mercato  ne 
sari  sprovvisto,  il  pretto  alto.  Intanto  il  lavar»  sari  minor  del 
bòogno ,  minore  cioè  dì  quello  che  ti  avrebbe  nella  libera  con- 
oor^msa.  La  perdita  di  una  parte  di  lavoro  produce  intanto 
perdita  di  proveoti  alla  nsaione.  Oipiìi  gli  esteri  non  compre- 
laoBo  ul   presto    di  mcBopolio ,  e  nell' interi»  cbi.  &Hi  F*SV 
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Bùognercbbe  alabìlir  dei  criteri  onde  gìndicara  della  dìf- 
ferensa  fra  ioTcnsione  e  miglioramento.  Ma  qneit:  criteri  non 
pad  6uar  la  legge,  che  non  prevede  i  cati  cui  paò  essere  ap- 
plicata ;  in  ogni  particolar  circostanta  conTerrebbe  rìporne  la 
deeìaioiw  al  giadiaìo  di  quei  tiibanalt,  gli  errori  driqnali,  che  lì 
ripeterebbero  sempre,  sono  tanto  noti   quanto  furon   perniciosi. 

Hella  mancania  pertanto  dei  meni  coi  quali,  io  ogni  occa- 
sione, distinguer  si  possa  esattamente  la  Tcra  Ìn*eniione  sul  aem- 
pli'ce  migliornmento,  o  in  altri  termini  coi  quali  sia  dato  il  de- 
cidere preventiva  mente  se  on  privilegio  possa  o  no  arrecar  danno, 
conTCrnl  considerare  che  una  privativa  niegata  toglie  Ìl  premio 
dovuto  a  chi  ritrovò  una  oosa  utile;  la  privativa  accordnta  può 
toglier  l'occnpaiione  a  tutti  quelli  che  son  impiegati  neirislessa 
branca  i'  Indastrìa  ;  la  prima  disposiiione  nuoce  ait  un  indivi- 
dao,  le  seconda  faò  nuocere  ad  nna  classe  ;  e  fra  il  danno  di 
alt  indivìduo  e  quello  di  una  classe,  la  legge  non  puft  scegliere. 

L'errore  iateaso  che  dettò  gli  statuti  delle  corporazioni  del 
suidrattori,  servì  di  base  alle  leggi  che  proibivano  le  iraportatìo* 
■i  dall' eatero.  Con  la  mira  d'incoraggiar  l'industria  interna,  da- 
vaiele  va  colpo  fatalissimn.  Vita  dell'industria  è  la  concorrenia. 
Vesaa  nomo  sarebbe  industrioso  senta  il  timore  che  altri  foase 
fA  «diutrioio  di  lui.  Il  difetto  di  concorrenta  facendo  gli  uo- 
■liai  àcari  d'iin  moderato  guadagno  gli  rende  inerti;  non  impa- 
dìsee  Mltanto  il  miglioramento  della  loro  industria,  fa  di  piA  che 
i  pnidotti  vadan  continuamente  peggiorando.  La  certezEa  dellt 
vendita  aell'  interno  dispensa  dalla  necessità  di  sostener  il  con- 
fronto con  le  estere  prodniioni ,  e  chiude  per  sempre  la  via  ad 
ndile  specDlaaioni,  e  quindi  a  pia  larghi  guadagni.  Cosi  niua 
sraoKo  corrtiunamente  risparmiato  serve  alla  formaiione  di  nuo- 
vi capitali  :  e  son  povere  sempre  le  nasionì  fra  le  quali  la  cod- 
conenaa  rimane  lungamente  impedita  .  ' 

Ma  il  danno  che  na  deriva  necessariamente  non  è  il  solo  ar- 
gomento da  opporsi  alle  leggi,  le  quali  impediscono  l'ìm porta titt- 
ne  di  estere  mere! .  Ledono  esse  un  diritto  che  ad  ogni  ctttadi- 
■0  incontrasta hi) mente  compete.  Chiunque  può  con  la  propria 
noneta  comprare  Ìl  biaognevole  da  chi  gliel' offre  a  miglior  con- 
to ;  od  ai  puè  sema  ingiustisia  proibire  le  provviste  di  ciò  cbs 
trovasi  fuori  ad' ottimo  preiio,  per  obbligare  a  comprar  lemer'- 
d  isslerne  con  piA  grave  disborso. 

FWono  gìlutamente  paragonate  le  natiuni  alle  famiglie.  Ogni 
Bomo  ai  occupa  a  preferenia  dì  quel  lavoro  net  quale  i  pl&  esen- 
citata ,  e  n«l  quale  per  consegoenn  trova  maggiore  atititl  .  Sia- 
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no  qaalaoqne  i  prodotti  JelU  >Qa  indattria  particolare ,  pnrcbd 
abbiano  sicaro  amercio,  egli  sa  che  potrA  cambiarli  seinjfa-e  in 
tutto  ciò  che  ad  eiio  abbiaogoa .  Nod  abbandonerà  mai  il  suo 
lavoro  per  quello  d' altri,  all' oggetto  soltanto  di  diapenaarai  dalla 
Becesiiti  di  comprarlo  .  Coti  le  natiooi  moltiplicando  e  miglìo- 
rantla  quei  prodotti,  i  quali  nelle  loro  reipettive  circostanse  arre- 
cano utilità  maggiore,  debbon  comprare  dalle  estere  eia  cbe  ad 
esse  abbisogna  ,  piuttostochè  rinunziare  a  più  Tantaggioae  occu- 
pationi   per  procurarli  esse  medeaime  le  loro  proTTÌste  > 

Ma  non  il  tolo  desiderio  d'incoraggiar  l'industria  domesti- 
ca consigliò  i  legislatori  ad  impedire  le  importaxiaoi:  fu  benan- 
che il  timore  d'  imprudenia  nei  popoli  ai  quali  fosse  data  il- 
limitata facoltà  di  comprare  eitere  merci  .  E  pel  contrario  ti- 
more, onde  un'  eccessiva  sete  di  guadagno  non  producesse  penuria» 
furono  le  esportuiioni  talvolta  proibite  .  Si  temè  eccesso  di  im- 
portasione  ,  e  il)  copseguanau  pericolo  di  (pese  mal  misurate  ;  si 
temè  eccesso  di  esportasione ,  e  in  consegnenia  mancanza  di 
provvisioni.  Le  leggi  vollero  regolar  1' una  e  l'altra;  come  se 
della  legge  non  fosse  piii  chiaro  veggente  l'interesse  privato. 

Difatti,  ogni  nazione  tanto  importa  dalle  estere,  quanto  que- 
ste da  quella  esportano.  A-ltrimenti  l'una  o  le  altre  vendereb- 
bero senta  pagamento,  1  prodotti  corrono  ove  il  biioguo  U 
chiama;  non  escono  se  non  avanzano.  Nel  primo  caso  si  rispar- 
miano molti  inutili  sacrifiti;  nel  secondo  la  libertà  dell' escita 
di  presto  al  superfluo:  circostanza  vantaggiosissiuia;  poiché  gran- 
dissimo inciampo  all'  industria  è  il  timor  del  luper&oo.  Proibir 
l' esporta sione  quando  i  prodotti  sono  in  eccesso,  è  a  danno;  proi- 
birla quando  i  prodotti  posson  sodisfar  giustamente  ai  bisogni,  i 
inutile;  proibirla  quando  i  prodotti  maacano,  è  danna  peggio- 
re .  Allora  non  si  può  contare  sui  soccorsi  strauieri,  poiché  le 
porte  chiuse  all'escire  son  chiuse  anche  all'entrare;  e  chi  pos- 
siede oggetti,  che  ban  valore ^  pop  li  porta  ove  non  possa  « 
volontà  SUB  disporne . 

Pili  ragionevol  modo  d'iocoragglar  l'indastria  crederono  d'im- 
piegare i  governi ,  e  impiegano  ancora  assegnando  premi  all'  espor- 
taiione  dei  generi  supposti  sovrabbuodanti.  llCa  non  è  questa  di- 
Bposisione  legislativa  più  utile  delle  altre  esaipinate  finqnì .  Mob 
ba  bisogno  d'incoraggiamento  l'esportazione  dei  generi]  cbe  nell'in- 
terno o  all'esterno  posson  trovare  utile  smercio.  Resteri  da  pre- 
miarsi chi  esporta  generi  la  cui  produzione  è  a  scapito:  a  com- 
pensare il  quale  scapito  appunto  é  destinato  il  premio.  Così  la 
branca  d' industria  che  sarebbe  a  perdita  certa,  non  i  più  abban- 
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doluta.  Ha  chi  ripara  a  qnnta  perdita?  Non  gli  ettari  ticaramente, 
ma  la  nasioiie  .  Adnnqae  lo  icapito  di  noa  ciane  i  dirtribaito 
fra  (atte  ,  ma  resta  aempre  Dell'  iftewa  mìiara .  Lo  (capito  del 
lavoro  che  ai  i  volato  incoraggiare,  le  non  i  risentito  dagli  iodì- 
(idai ,  ricade  ralla  mawa . 

Cosi  il  desiderio,  lebben  lodevole,  di  proTveder  colle  le^l 
li  bisogni  dei  popoli,  ingrandì  costsn  tv  mente  qneiti  bisogni,  e  dì- 
itmwe  i  meaai  ili  sodisfarli.  Altro  esempio  di  simili  consegnen- 
se  som  mi  ai  strana  quei  regolamenti  coi  qnali  si  pretese  di  prov- 
vedere all'ordine  ,  alla  ginstiiia  ,  e  alla  buona  fede  delle  giorna- 
liere contratta  sioni,  in  special  modo  delle  vettovaglie  .  L'  ioteo- 
tione  di  stabilire  no  rapporto  costante  fra  i  messi  del  popolo 
e  i  tooi  bisogni,  niggerl  l' idea  di  fissare  il  pretto  dei  viveri .  I 
{overai  saggi  e  moderati  affidarono  la  vigilansa  della  legge  al- 
l'onore ,  all'  amor  dì  patria  ,  e  alla  filantropia  dei  migliori  cit^ 
bdini  ;  i  governi  tirannici  al  fnrore  di  agenti  abominevoli  .  Con- 
Kgnenxa  necesuria  di  questi  regolamenti  fa  lo  scoraggiamento  del- 
l' agrìcoUora  .  Come  coltivare  i  campi  allorché  manca  la  cer- 
Uua  dì  ricavar  dai  loro  prodotti  un  presto  proporaionale  a 
qacllo  delle  cose  necessarie  al  proprio  mantenimento  7  Fissato 
il  presso  dei  viveri,  si  paò  forse  regolar  quella  dell'  opera  dei  ma- 
■tUtorì  ,  e  la  loro  attiviti  ?  Le  merci  che  faan  presso  fissato  i*ì- 
I* Icfgs  debboD  mancare  si  mercato,  o  giungervi  di  peggìor 
quUiL  liC  qnali  coniegaense,  che  il  ragionamento  dimostra  io- 
dEf^Mabili,  sono  ampiamente  confermate  dai  fatti.  Chi  non  ram- 
larata  la  legge  che  nel  i8i3  fissò  il  massimo  presso  dei  grani, 
ed  i  fnneati  efl'etti  di  essa  ?  Altra  volta  in  Toscana  si  facea  bre- 
ve (orto  ,  segoito  però  da  sollecito  pentimento,  alla  liberti  del- 
riDdostrìa.  La  legge  dei  3o  ottobre  1793  stabilì  i  pressi  delle 
vettovalie.  Ben  tosto  ne  scarseggiarono  i  mercati  ;  le  speranae 
del  popolo  fnroao  deluse.  Alla  pasqua  del  successivo  anno  non 
li  trovarono  agnelli  al  mercato  di  Firunce  t  i)  malcontento  de- 
generò in  clamore:  il  popolo  fiorentino,  dimentico  dell'ordinaria 
civiltà,  recò  pubblico  insnlto  ai  magistrati  della  Grascia.  AII0- 
la  fu  tolta  ogni  osservansa  all'eiecusione  della  legge;  neppure 
fit  rammentata  per  revocarla . 

Assai  pi&  gravemente  provò  i  mali  dell'inceppamento  del-. 
l'industria,  sai  cadere  dell'oltimo  secolo,  una  nasione  celebre 
per  grandesia  e  per  sventare .  Avea  il  governo  repubblicano 
4i  Francia  proibita  I' esporta  tiene  del  grano  e  dei  bestiami. 
Proibita    tra  l'importa  «une  dei  prodotti  di    popoli  nemici,   e 
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M  Francia  h  area  grHn  nomerà  .  Impediti  araoIoUmwits  ì 
cambi  coli' citerò,  non  eraa  facili  gl'ioteroi  per  l'iDitabiUtA 
-  del  preuo  degli  asaegoati,  monuta' di  qaell'epoca.  L' agri  col  tur» 
cadde  in  •coraggiraenta  i  la  careitia  non  tardò  a  mknifeaUirsi  . 
ti  preixo  delle  vettoTaglie  cresceva  a  ditmìsora  ;  il  popolo  eacla- 
mava .  Allora  furon  ItMati  ì  matsimi  pretti  dei  viveri .  L'in- 
dOEtria  agricola,  giA  vacillante,  cadde  a  quett'altimo  colpo.  Ces- 
sata la  tperanta  di  trovar  nell'altetta  dei  preiii  compento  al- 
l'eccesio  delle  spese  di  prò  d  ut  ione  ,  lu  cultura  dei  terreni  r«. 
nò  abbandonata.  La  carestia  divenne  fame.  Il  grano  mancaTa 
ai  bisogno  :  assume  il  governo  il  carico  della  dittribuaione  . 
IfoD  ai  poteva  comprar  grano  aenta  la  permissione  dei  magi- 
ttrati  ,  tenia  la  permissione  istetsa  non  at  poteva  aver  pane. 
Qoesto  non  bastava  alle  giornaliere  diatribusioni  ,  ni  ai  pi& 
tardi ,  che  ne  erano  rimasti  privi ,  potevano  farne  parta  i  più 
solleciti  che  ne  avevan  ricevuta  sole  Ire  once  per  testa  .  A 
estremi  mali  successero  ingiustiaìe  enormi .  La  pubblica  forma 
atterrò  le  porte  dei  privati  granai;  ti  coltivatore  si  lasciò  il  ri- 
itretto  bisogno  calcolato  dagli  agenti  di  polixia  :  il  dipiù  ai 
portava  ^1   mercato   per   vendersi   al   pretto  della   legge. 

11  possidente  cbe  abitava  lontano  dalle  sue  terre  non  po- 
teva mangiare  il  suo  grano.  Perquisizioni  nelle  case,  vessartODÌ 
i.'  ogni  maniera  costringevano  i  possidenti  a  deoanaiare  le  loro 
raccolte:  pene  pecunitrie  in  principio  punirono  le  false  deunn- 
«ie ,  poi  giungendo  i  mali  all'estremo,  si  diede  morte  a  chi 
aveva  oascotlo  il  grano ,  morte  a  chi  ne  serbava  piik  del  ri- 
stretto bisogno,  morte  a  cbi  lasciava  i  campi  senta  sementa  . 
Cosi  la  Conveotione  Nationale  involse  la  Francia  in  miserie  inau- 
dite,  e  preparò  la  sua  caduta.  Le  vittorie  degli  eserciti  fran- 
cesi non  bastarono  a  compensare  gli  errori  di  Parigi  ;  messo 
milione  di  guerrieri  morti  trionfando  non  servi  a  sostenere  un 
governo  spinto  dalle  sue  leggi  a  pronta  rovina. 

Molti  altri  fatti  potrebbero  citarti  per  dimostrare  gli  efFetti 
furi  est  isti  mi  delle  restrizioni.  Non  men  significitnie  di  tutti,  ai 
men  dolorosa  per  noi  é  la  scarsità  delle  manifatture  in  Toscana 
"per  difetto  di  capitali,  consegaenta  necdiaria  dei  lunghi  vincoli. 
Impedita  l'estera  concorrenta,  in  un  paese  nel  quale  per  la  stia 
rìstrettezta  nessuna  o  piccolissima  potea  detteraeue  nell'iuternoi 
l'industria  senta  stimolo,  capace  appena  di  snpplirne  al  biso- 
gno del  momento,  non  era  in  grado  di  cumular  capitali,  e  pr«- 
partrsi  an    pia    largo  esercisio   per  1'  avvenire . 


D,g,l,zedbyG00glC 


2t 

la  coUl  modo  l'Mpericnu  iéì   puuto   comproTindo  *m~ 
pumente  j  rùalUti  del  ngioDamento,  pone  la  libera  ooncorren* 
u   per  cauune  primo  a  foodarueiitale  della  pabUlica  ecoDamìa> 
FEKDlHjUfOO  TAHTIHI  SALTATICI  . 


La  pittura  Cremonese  descritta  dal  Corte  Babtoi.iwhio 
YntOHu  Milano  1824. 

Pimo  GiosDAHi  a  GiuflBPPB  Montaki^ 

Firense  a  luglio  iSaSi 

U  Conte  Bartolommeo  Vidoni  hs  pubblicato  U  ina 
deiCTÌBÌoiie  della  pittura  Cremoneae  :  della  qualo  opera 
pin&ì  che  dobbiamo  congratularci  non  solamente  con  Cre- 
Dona  ma  coll'Italia.  Elegantiseimo  volume  in  foglio  di 
I4a  pagine;  splendido  di  caratteri,  di  carta,  e  (  che  pijl 
importa ,  ed  è  piti  raro  )  di  accuratissima  correzione  ;  de- 
dicato dall'autore  alla  madre-  L'imagine  di  Xùi,  va  abi- 
to vulìtare  di  cavalier  gerosolimitano ,  è  disegno  ed  inta- 
^  ii  GioTÌta  Garavaglia  ,  Direi  lavoro  bellissimo;  te  vo- 
ìtm  cMcr  deriso  apponendo  superflua  lode  a  tal  nome. 

Aipo  una  introduzione  di  i3  pagine  ci  dà  il  conto 
uà  mostra  di  XV  pittori  cremonesi,  per  140  anni;  comio- 
eiandoii  da  Bonifacio  Bembo ,  del  qaale  furono  pitture  in 
Milano  segnate  dell'anno  i4'ìi;*ino  a  Giambattista  Trotti 
Tocato  Mal-o#«Oj  che  dopo  l'anno  1600  dipingeva  con  emo* 
Uzione  di  Agostino  Caracci  a  Ranuccio  I.  Farnese  nel  pa^ 
Uno  del  giardino  in  Parma .  t>ì  ciascnn  pittore ,  secondo 
l'ordine  de'  tempi,  dà  intagliato  nn  dipinto;  se  non  che 
di  Beccaccino  Boccaccio  due  tavole;  di  Bernardino  Gatti, 
detto  lombardamente  il  sogliaro,  oltre  un  quadro  a  olio,  un 
{rande  a  fresco  divìso  in  due  catte;  di  Giulio  Campi  figlio 
a  Galeazzo  tre  tavole  .  Cosicché  l' opera  del  Conte  in  ao. 
tarte  ci  rappresenta  19  dipinti. 

Soddisfr^ce  ancora  il  gentroso  signore  al  giuste  dcsido" 
rie  degli  amatori  di  queste  bellissima  arti ,  e  diede  (  quan- 
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to  potè)  le  imogini  de'  pittori  fatte  da  lor  medesimi,  v'^^^l'^ 
di  Camillo  Boccftccino,  nato  di  Boccaccio,  e  morto  in  gennaio 
del  1S46.  Quella  di  Galeazzo  Campi,  glorioso  padre  di  gloriosi 
figli  Antonio  e  Vincenzio,  che  del  maggior  fratello  e  maggior 
maestro  Giulio  furono  allievi  ;  e  trovolla  nella  Galleria 
Medicea.  Di  Gialio  diede  una  medaglia.  Medaglia  tolta 
dal  museo  Mazzncclielliano  e  ritratto  dì  Bernardino  Campì, 
nato  nel  iSaa  da  un  Pietro,  noa  attinente  di  sangue  agli 
altri  pittori  dello  stesso  cognome.  L'ultimo  de'  5.  ritratti 
i  quello  che  la  valorosa  e  bella  disc^pola  di  Bernardino 
Campi  e  tanto  Jodata  Sofonisba  Anguuola  dipinse  di  se 
■tessa .  Disegnarono  ed  incisero  (  assai  lodevolmente  ,  eome 
si  vede  )  il  Motta ,  il  Miaxzi ,  il  Gravagni ,  il  Ceresa  ,  il 
Feneri;  ì  quali  diiease  il  Garavaglìa. 

E  sin  qui  il  Conte  Vidonì  come  ricco  e  generoso  ami- 
co delle  Arti .  Egli  poi  si  mostra  intelligente  e  pratico  del 
disegno,  ed  elegante  scrittore,  nel  giudizio  che  fa  di  ciascuno 
dei  proposti  dipinti,  e  nella  notizia  del  pittore  che  ad 
ognuno  mette  innanzi .  Chi  tiene  in  pregio  la  brevità  la 
proprietà  la  n^nle  schiettezza  del  dettato;  chi  abborrÌBce 
le  gonfiezze  i  romoti  le  tenebre  i  torcimenti  dello  stile  ^ 
credo  che  di  lui  dovrà  essere  contento,  lo  mi  asterrò  dal- 
l' ufficio  di  lodatore ,  per  non  esser  detto  da  taluni  pre- 
suntuoso: ma  senza  presunzione  posso  venir  testimonio  alla 
diligenza  vereconda  dello  scrittore,  «he  fuggendo  savìamei^ 
mente  la  stolta  ambizione  del  far  presto,  nemica  alla  lode 
vera  del  far  bene,  studiò  non  pochi  anni  il  suo  lavoro: 
poiché  mi  è  presente  che  sino  del  18  in  Venezia^  per  sua 
cortesia,  me  ne  fece  partecipe;  e  giudice  ne  fece  il  Conte 
Leopoldo  Cìcognara.  Dall'approvazione  di  quel  grande  po- 
tè venire  sicuro  al  giudizio  del  poblìco. 

Nella  pagina  118  finiscono  le  notizie  de'  pittori  e  l«  con- 
siderazioni delle  pittare.  Da  quella  sino  alla  143  distende 
Io  scrittore  una  tavola  di  altri  LXX&VIII  pittori,  dal  ri- 
sorgimento dell'arte  sino  all'anno  1750;  nella  qual  tavola 
pur  altri  pittori  non  pochi ,  e  artisti  in  altre  parti  del 
disegno  nominò:  fra  questi  Giovanni  Beltramì,  che  da  Gia- 
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corno  Cnerrìni  (  nato  nel  1721,  TUsato  1»  anni  )  ha  pre» 
ì  principii  del  disegoo;  e  d'iutagllare  in  gemme  i  itraor- 
dinariamente  lodato. 

Giusto  è,  caro  Montani,  congratularsi  colla  tua  Cre- 
monai  la  quale  (  se  togli  Firenze  e  Venezia  )  non  credo 
che  sia  vinta  al  paragone  d'altra  città  d'Italia  nell'aver» 
beoe  meritato  della  pittura;  chi  guardi  il  numero  degli  ar- 
tisti, continuato  per  quattro  secoli  ,  0  la  eccellenza  dello 
opere  di  centocinqnant'anni.  E  mi  pare  che  la  onori  non 
mediocremente  l' esempio  (  troppo  raro)  mostrato  da  Bar- 
tolommeo  Vìdoni,  come  possa  un  signore  spendere  nobil- 
mente l'ingegno  e  il  tempo  e  l'oro.  Con  quest'onorevole 
amico  nostro  congratuliamoci  della  lode  che  il  beli'  iage- 
pìo  e  ì  buoni  studi  e  la  bene  usata  ricchezza  gli  acqui- 
itano .  EsBer  nobilissimo  e  dovizioso ,  £glÌo  e  fratello  dì 
principe,  nipote  di  Cardinale^  Conte  de  Soresina,  Cava- 
lier  di  Malta,  Ciamberlano  d'Imperatore,  poterà  ba- 
■tue  a  no  animo  vano  ;  cui  può  parere  assai  magnifica 
E*Uàtà  in  saperbo  ozio  sopportando  i  rodimenti  della  noia 
^Tfzzare  i  faticanti .  Meglio  a  lui  parve ,  e  con  profitto 
<Ii  molti  j  non  contentarsi  di  fuggevoli  ombre,  e  stampare 
in  questa  umana  polvere  un'orma,  che  Io  raccomanda  all'a- 
mor de'  viventi,  alla  memoria  de'  futuri. 


Saggio  sutl'anlica  pittura  tedetea  ,  illustrata  nella  eallevona 
di  quattri  de'  sigg.  DoiSSEAÉE  £  BertrAH  .  Introduzione . 
Storia  della  collezione.  (*) 

Mentre  mi  accingo  a  parlare  di  stenni  fra  i  più  gloriosi  ino- 
Bomenli  dell'antica  arte  tedesca,  ì  qnali,  non  lono  molti  anni,  già- 
cevano  o  sconaFLJatì  o  negletti  ,  quanto  mi  è  grato  il  pensiero 
che  air  Italia,  alla  nutrice  delle  arti  sono  rivolte  le  mie  ptrnte, 
t  particolarmente  a  quella  parte  d'Italia,  nella  quale  prkna  i'o- 


V  pnt*!»  d' OB  w!c<ll«nu  ■rticolo   del. 

■Brio  Encidopcitlco  ledctco  ,  conoiciulo 
Hii»  il  Dome  dì  Confa  laliont  Lexicon  (  Lipiii  1814,  6,  cdiiioDe  }j  moli» 
•nor    ithba  alU  gantila  uaUuoH  da'tigg.  BaUieiée. 

T.  XIX.  Lttglio  a 
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gai  altra  fiorirobOi  •  eh«  gi&  p»i  cooiMeei*  in  pit1«  il  Mggetto 

del  qnale  ttb  per  occnparisi  >  dai  belltMimì  disegni  ]itogr«fi«i 
qni  pubblicati ,  che  ai  conaenrano  fra  i  teaori  di  qnella  biblio- 
teca con  tanto  amore  raccolta   dall' ottiiao    Ferdinando! 

Deie  la  Toscana  teotir  vaghecu  di  apprendere  come  rira- 
l«g8>*iiB  con  lei  la  Germania  ;  qaali  monamenti  rimangano  del- 
la pi&  antica  fralle  me  icaole  ;  quali  farorevoli  circoitanxe 
oonlribniHero  allo  iviloppo  dell'arte;  a  qoal  perfetione  gian- 
getae  qaeala  nelle  mani  de' grandi  maestri  de' Paeai  Baui;  co- 
SM  inGne  in  parte  legnendo  le  loro  tracce)  •  in  parte  appog- 
giata a  principii  proprii  ,  aorgeaae  nnoTa  acnola  nell'  alta  Ger- 
mania ,  fincliè  a  poco  a  poco  lo  apirito  d*  ìnitaaione,  dittrag-» 
gendo  il  carattere  naaionale  dell'arte  tedesca,  la  confondesse  in 
parte  con  l'arte  italiana  ,  e  in  parte  la  riioigesie  a  meno  clas- 
tico^ studio  nella  seconda    scnola  fiamminga. 

Ma  BÌccome  quanto  piCt  ci  appressiamo  a  queste  altime  ti- 
cende,  tanto  piìi  sono  generalmente  dirnlgate  le  noticie  dell'arte> 
così  mi  tratterrò  principalmente  snlle  opere  piA  anticlte  ;  e  poi- 
ché ogni  aia  oiaerTaaione  ai  appngglerA  aopra  monnmuiti  chs 
ho  sntt' occhio  e  cbe  mi  stodierò  di  descrivere,  voglio  prima 
di  tolto  esporre  la  atcrìa  di  questi  ,  cioè  la  storia  della  colle- 
zione di  anlicbi  dipioti  tedesclii  e  de'Paeai  Beasi,  raccolta  e  pos- 
seduta dai  sigg.  Boissereé  e  Bertram. 

Qoanto  finora  conosccTasi  dell'antica  pittura  tedesca,  limi- 
tavasi  generalmente  alle  opere  della  scuola  dell'alta  Germania^ 
e  de'  suoi  pi&  famosi  maestri  Durerò,  Cranach  e  Olbeuio;  dello 
prodnzioni  di  GÌo.  d'Eyck  non  aveTansi  che  superiìciBli  notiaia; 
gli  altri  maeatri  della  bassa  Germania,  come  Bemling,  Maboggio> 
ShooreeI  e  molti  altri ,  erano  qoasi  di;l  tatto  obliati ,  e  non  ave- 
Yati  alcuna  giusta  cogniaione  dello  stato  della  pittura  prima  di 
GioTTani  d' EycV.  Ma  le  ricerche  de'  sigg.  Boisseretf  e  Bertram 
hanno  sparto  nuova  luce  sugli  oicnri  tempi  ne' quali  ne  era  av- 
volta l'origine,  e  ad  essi  devesi  la  scoperta  cbe  la  Germa- 
nia ,  fino  dal  secolo  XIII,  nvevK  in  Colonia  una  ragguardevolo 
scuola  di  pittura,  la  quale  come  l'italiana  derirò  dall'antica 
Bisanto  ,  ma  si  sviluppò  io  modo  tntto  proprio  ti  per  il  colo- 
rito sì  per  lo  stile  .  Nò  per  tale  scoperta  rimase  oscurato  il 
merito  di  Giovanni  d'  Ejrck  ;  che  ansi  di  Ini  e  de'  auoi  segna- 
ci salì  per  opera  di  questi  signori  pi&  chiara  la  fama ,  per  gli 
stupendi  quadri  che  ne  discaoprironOf  e  che  mentre  formano 
r  ammiratione  di  ognuno,  servono  poi,  paragonati  a  quelli  della 
tcuola  di  Colonia  ,  a  mostiaro  quanto  pì&  alto  de'  loro  prede- 
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«nari  ■'  ìnsklMuero  i  iDBMtri  ddla  Imum  OemanU  ,  s  quanto 
foMC  inìquo  1'  oljrlio  in  cb«  tnDO  aviolti.  Cuti  quuU  cuUeiio- 
oe  diUta  i  confini  della  «torìa  dell'  arte  ,  «  uientro  ne  ifgue 
l'origine  e  i  progreui,  no  pretMita  l' inaitme  totto  nn  punto  dì 
TttU  aooTO  e  coippleto. 

Io  non  ripeterò  in  qaeslo  Inogo  ciò  clie  Io  acritto  del  srg. 
Coote  Cicagnara  ba  già  fatto  conoscere  intorno  alle  opere  che 
compongono  questa  raccolla  ,  ai  wcoU  che  abbraccia  ,  e  alle  va- 
rie scaole  che  vi  lono  illuitrale  :  cote  tutte  cbe  ove  ti  eerclii  in 
toDupendio  conoscerle  ,  trovanti  nel  ciluto  articolo  egregiamente 
apotte;  ed  of  e  si  brami  averne  pi&  arnpiacantesiu,  si  ritroverann» 
I  P>rt«  a  parte  trattale  ne'  se^nenli  capitoli  ,  onde  Ìo  qui  noa 
TOgiio  che  brevemente  rispondere  alte  domande  che  devono 
Mtnralmente  affacciarti  allo  spirito  d' ogni  lettore:  ,i  come  mai 
giungesse  a  formarti  sì  rara  colletione?  e  come  tu n te  opere  io* 
agni  venissero  per  gli  sforii  di  alcuni  particoluri,  non  pure  acqui- 
itite  ,  ma   del   tutto  scopeKc  „  ? 

I  sigg.  Sulpitio  e  Melchiorre  Boisserctf  dì  Colonia  ,  ai  qnali 
fcr  amìciaia  e  per  (imilitodioe  dì  studii  ti  unì  il  sig.  Giovunnl 
Bertram  loro  concittadino,  fecero  nell' anno  iHoJ  un  vioggio  ■ 
Strip  .  Qui  si  trattennero  circa  nove  mesi  ,  godendo  delta  so- 
«di  ed  istmcione  del  celebre  Fed.  Schlegel  ,  col  qoale  am^ 
niriido  i  capi  d'opera  raccolti  allora  in  quella  capitale,  aen- 
liroK  vivamente  accendersi  dall'  amore  delle  arti  belle  ,  per  le 
qnli  gii  gli  aveano  disposti  gli  scritti  dì  Forster,  di  Goethe, 
òi  Tieck  e  dì  Schlegel  ,  e  le  frequenti  vìsite  alla  Galleria  di 
Doueldorf.  Fra  i  quadri  del  Museo  di  Parigi  ,  ne  erano  alcuni 
di  (Dticbi  maestri  tedeschi  ,  cbe  il  Direttore  sig.  Denon  avea 
nputo  apprettare  non  solo  sotto  un  punto  di  vista  storico, 
oa  anche  per  il  loro  merito  proprio;  e  alla  lor  vista  gli  ami- 
ci dì  Colonia  si  rammentarono  di  aver  veduti  nella  loro  pa- 
tria limili  quadri  ,  e  ne  parlarono  alto  Sclilegel  ,  che  poi  gli 
accompagnò  nel  loro  ritorno  sul  principio  dei  i8<i4.  La  città 
di  Colonia  aveva  essa  pure  risentiti  gli  effetti  della  rivolutione 
.francese;  molte  chiese  e  molti  conventi  enno  stdti  soppressi  a 
ipogliatt  /  e  te  nell'universale  scompiglio,  molte  proiinse  pit- 
tare erano  andate  disperile,  multe  ancora,  sconosciute  per  l'in- 
■antì,  erano  venule  alla  luce,  ed  erano  cadute  in  grnn  parte 
Belle  mani  di  rigattieri  ,  dulie  quulì  le  avevano  ritratte  ajconi 
conoscitori  particolari.  „  In  questo  stato  trofarono  gtr  ornici 
„  le  cose  quando  giunterò  in  Colonia  con  Fed.  Schlegel.  Tntto 
),  fa  in  comuM  osierTiitu  ,  ammirato  e  dìscasto  ;   le  luto  sp*- 
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),'niiiie  erano  Mperate;  eppure  qde'teaori  elie  aveatio  lott'oti^ 
„  cbio  ,  non  erano  che  retti  di  terribii  naufragio  !  ,,  Con  tal 
pernierò  non  t'  era  bisogno  che  d' an  felice  accidente  per  de- 
stare in  essi  r  idea  di  tentare  se  potesiero  eglino  pure  lalvare 
alcnni  di  qne' tesori  patrìi ,  e  la  fortona  favorevole  gli  condDSie 
un  giorno  solla  pubblica  piaua  ,  ove  &  easo  incontrarono  no 
vecchio  quadro  rappresentante  S.  Veronica  che  incontra  Gttà 
tutta  via  del  Calvario  ,  che  fu  poi  riconosciuto  esser  opera  di 
loraele  di  Mechenem.  Fa  questo  il  primo  fondamento  della  loro 
raccolta,  che  dapprima  non  fece  rapidi  progreMi  ,  perchè  qoe- 
ati  signori,  non  occupandosene  per  allora  che  come  di  oggetto 
aecondario  e  di  puro  diletto  ,  coniacravano  con  altre  vedute  il 
loro  tempo  a  studi  (torici  e  filosofici,  nei  quali  HceTevauo  sem- 
pre giovamento  dallo  Schlegel  ,  che  come  professore  erasi  sta- 
bilito io  Colonia  .  Tollavia  l' interesse  eh'  esaì  avevano  per  le 
arti  gli  animò  a  fare  continuamente  delle  ricerche  sopra  le  an- 
tiche pitture  elle  incontravano,  e  così  giunsero  alla  scoperta 
d'una  scuola  bì  tanti  no- tedesca  ,  1' esistenaa  della  quale  nappor 
lospettavasi  ■  Imperocché  quelle  opere  ,  che  allora  riguardavanii 
come  anteriori  ai  tempi  di  Giovanni  d'  Ejck  ,  non  davano  a 
supporre  la  loro  maggiore  antichità  che  per  la  loro  rosacua , 
e  per  il  rapporto  che  aveano  ,  nel  disegno  e  nello  stile  j  con 
le  opere  di   lui . 

Allorché  dunque  i  sigg.  Boisser^e  videro  per  U  prima  volta 
[n  una  chiesa  di  Colonia  un  quadro  di  carattere  bicantino,  do- 
vettero naturalmente  essere  indotti  a  crederlo  di  origine  stra- 
niera .  Varii  antichi  quadri  cbe  avevano  veduto  in  Parigi,  ed 
uno  singolarmente  tolto  dalla  chiesa  dì  S.  Luigi  in  Roma,  rap- 
presentante gli  Apostoli,  io  campo  d'oro ,  avevano  somministra- 
to loro  qualche  idea  della  maniera  biaan  tino-ita  liana ,  e  la  io- 
miglianaa  del  dipinto  da  essi  scoperto  in  Colonia  con  quello 
veduto  in  Parigi  era  altrettanto  «ensibile,  quanto  lo  era  la  sua 
difFtìrenta  dagli  altri  antichi  quadri  tedeschi,  che  «npponevami 
anteriori  ad  Ejch  ,  E  peri  lo  teonero  dapprima  per  iUliano  > 
confermandoli  nellav  loro  congettura  le  frequenti  reletionì  della 
Germania  con  l' lUlia  ne' secoli  XIII  e  XIV.  Ha  continnando 
le  loro  ricerche  ,  trovarono  in  antiche  chiese  e  monaaterii  un- 
si gran  numero  di  opera  di  vario  merito  in  muro  e  in  tavola 
alcune  delle  quali  con  iscriaioni  e  date ,  che  non  reetà  pii^  ■■> 
essi  alcun  dubbio  sopra  i  duo  seguenti  fatti  .■  i.  che  le  opere 
fino  allora  credute  di  antecessori  d'E^ck  erano  ansi  di  segna- 
d  di   lai,  e  X.*  che  prima  di  GÌo.  d' Eyck  una  seuola  di-pH- 
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(ora  enti ,  coma  «a  Italia  ,  nìloppata  in  Germania  dietro  ì  co- 
muni priocipii  dell'arte  bìsantiM,  na  con  caratteri  diitintiri  a 
■aaionali . 

Una  fcoperta  >1  importante  ben  doveva  iàt  natcere  in 
cui  il  desiderio  di  raccogliere  una  serie  di  qaadri  di  qaeala 
tcnola,  a  fina  d' illiutrare  nel  miglior  modo  poMibile  il  nuovo 
periodo  eh' essi  avevano  aggiunto  alla  itoria  dell'arte,  e  l'etito 
il  più  felice  coronò  In  loro^  intrapresa.  Un  certo  rigoardo  tra> 
diaionale  aveva  fiitto  riipettare  molti  antichi  dipinti,  e  qoan- 
lonqoe  la  maggior  parte  aveMe  gii  da  più  aecoli  dovuto  ce- 
dere nelle  chiese  il  posto  a  nuovi  ornaiueoti,  pure  nelle  sacre- 
•lie,  nelle  cappelle,  ntlle  atanae  di  capitoli  ec.  ove  erano  «tati 
trasferiti,  venivano,  benché  poco  riguardati,  non  pertanto  atiai 
ben  teoDti  e  stimati.  Dopo  lunghe  premura  giunsero  ad  acqui- 
■tame  atenni ,  e  vennero  così  nel  1808  in  possesso  di  un  pic- 
dol  numero  di  <[nei  tesori  che  formano  adesso  il  decoro  mag- 
giore della  loro  colltelone .  Quest'anno  fu  daciiiro  pe' nostri 
unici,  imperoccfai  vedendo  l' importa nxa  e  la  possibilità  della 
loro  intrapresa,  tentirooo  che  dedicandosi  intieramente  alla  sto. 
lìì  delle  arti  ,  e  abbracciando  nelle  loro  ricerche  non  solo  ciÒ 
die  riguardava  I'  antica  scuola  di  Colonia  ,  ma  le  altra  aocor* 
tkt  avevano   ne'  passati   secoli  illustrata   la  Germania  ,  potrehhe- 

nnrntdicare  alla  patria  una  gloria,   di   cui  il  tempo  e  l' ignu- 

rau  r  avevano  in  certo  modo  spogliata. 

lolapto  il  maggior  Boisser^e  aveva  intrapresi  profondi  stu- 
drimir antica  architettura  tedesca,  che  lo  avevano  indotto  a 
«laiiderare  il  Duomo  di  Colonia  come  un  capo  d'opera  d'un' 
irle  cotanto  negletta  .  Egli  volle  farlo  conoscere  all'  Europa 
per  mexxo  dell'  incisioocj  e  per  procurarsi  gli  artisti  a  ciù  ne- 
cettui,  ed  estendere  si  tempo  stesto  le  loro  cognisioni  sulle  an- 
tiche pitture  tedesche,  visitarono  i  tre  amici  molte  citlA  della 
Germania  ,  e  questo  viaggio  riuscì  ad  essi  molto  utile  dando 
luogo  a  importanti  osservasJoni  ,  che  dovevano  dare  sviluppo 
■ag^ora  alle  loro  idee  sopra  vari  punti  importanti  della  storia 
delle  arti.  Imperocché  nel  vedere  l'opere  di  pittura  raccolte  nel- 
le gallerie  dì  Monaco  «  di  Schleisbeim ,  giunsero  alla  certexta 
che  la  scuola  dell'alta  Germania,  tanto  per  il  tempo  che  per  il 
nerito  delle  sue  prodosioni,  non  poteva  competere  con  quella 
iella  bassa  Germania ,  sulla  quale  in  certo  modo  appoggiavasi  , 
t  al  tempo  stesso  si  sviluppò  maggiormente  in  essi  il  pensiero 
dte  la  £ama  europea  di  Gio.  d'  E/ck  ora  fondata,  non  tanto  auU 
U  CDOteitata  Mopcrta  della  niittura  materi»l«  de'coloci  con  olio> 
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«juKiila  m  ri&  rb'agli  abbandonindo  del  tutto  1«  maniera  ]>Ì- 
MiiliitD  ,  areva  eoo  l' imiUiione  àM»  natura  ,  a  con  la  mara- 
«tgliosa  accnrateua  della  lua  etecasione,  dato  un  nuovo  impnlto 
all'arte.  Questa  idea  fa  per  lungo  tempo  il  tema  priucipvie  del- 
le ricerclie  e  degli  studi  de' ooitri  amici,  ed  ebbero  il  piacere 
di  vederla  confermata  dalla  scoperta  di  nuovi  qnadri  di  atra- 
«rdinaria  belleita,  tanto  che  poterono  fame  ricoootcers  la  ts- 
t'uL  ai  più  distinti  cunoscitori  ed  artisti . 

Meli'  anno  i8og,  il  minore  Boisser^e  con  I'  amico  aig.  Bur- 
tram,  continuarono  le  loro  ricercbe  per  arrict-bìre  la  loro  col- 
Icsione,  mentre  il  maggiore  Boisterée  era  tutto  occupato  de'anot 
lavori  per  la  grand' opera  del  duomo  di  Colonia,  i  disegni  del 
qoale  furono  in  gran  parte  terminati  l'anno  seguente.  Fa  io 
quest'anno  medesimo  die  con  molli  sacriGtì  fecero  l'acquiato^ 
da  un  dotto  pcrticolare  in  Colonia,  del  famoso  quadro  della 
Morte  di  Maria  opera  di  GÌo.  Slioreel ,  e  con  questo  e  po- 
chi altri,  fra  i  quali  la  Presentazione  al  Tempio  di  Gio. 
d'E^ck,  vennero  in  Heidelberg,  per  godere  in  questa  città 
d'un  più  «ivo  commercio  con  uomini  icìeniiati ,  e  avere  più 
meati  da  continuare  i  loro  stndit  storici  ed  antiquarii.  I  pochi 
quadri  cbe  avevano  seco  loro  portati,  eccitarono  un  si  vivo  io- 
teresse  fra  t  conoscitori ,  che  fecero  venire  da  Colonia  il  ri- 
manente della  loro  raccolta,  cbe  ben  pretto  fu  conosciuta  e 
ammirata ,  benché  non  consistette  allora  cbe  nella  meli  delle 
Opere  che  adesso  possiede.  Negli  anni  1813  e  i8i3,  fece  il  nai- 
Bore  Boisscr^e  de' viaggi  ne' Paesi-Batti,  ove  gli  riuscì  di  fare 
ragguardevoli  acquisti,  fra  i  quali  il  S.  Cristo/ano,  ed  altri 
■■^ggici  quadri  di  Qemling,  il  quale,  benché  qnaai  sconoacinto 
nel  resto  dell'Europa,  era  perÀ  ancora  giustamente  appressato 
nella  sua  patria,  e  le  opere  sue  con  gran  cura  venivano  conaer- 
vate.  Un  quadro  di  questa  gran  maestro,  che  f  oottrì  racco- 
glitori avevano  veduto  in  Parigi ,  aveva  dato  luogo  a  n no  scritto 
dello  Scbleg<:l  ,  sopra  questo  artista  ;  ma  da  quel  tempo  non 
avevano  più  veduto  alcuna  sua  opera.  I  dipinti  che  trovò  it  gio- 
vine Boitserée,  mentre  aervirono  a  fame  conoscere  l'eccellerisn, 
aggiunsero  nuovo  onore  alla  memoria  di  Gio.  d'Ejcli,  dei  qnals 
llcmling  era  scolare;  né  meno  in  seguita  di  questi  viaggi  tornÀ 
chiara  a  rivivere  la  fama  dei  distinti  pittori  Maboggio  e  Sho-. 
reci,  ai  qnali  erano  stati  fino  allora  attribuiti  qnadri  poco  degoa 
di    «ì    grandi   maestri. 

Heidelberg, città  floridissima  e  aede  d'una  nniversitl  nellA 
parta  della  GarmanU   la    pi&    TÌaitatt   dagli    atnaierìj    otkirtk 
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li  racQoglitorl  il  pia  bel  umpa  per  (l»pi«gara  i  bel  Fratti  de(U 
loro  lodevole  aUiviU .  I  grandi  avTenimenti  politici  degli  an- 
oi  i8i3-i5,  ndniwBdo  in  qoeita  città  un  prodigioBo  numera  di 
grandi  pertonaggi,  la  fama  di  qocata  raccolta  andò  aempra  cra- 
tceodo  4  e  il  Goetbe»  ch«  in  questo  tempo  Tenne  più  rolte  a 
ammirarla,  fa  il  primo  che  nella  ina  operetta  lalle  antichità 
dei  Reno  e  del  Meno  fece  conoscere  al  pubblico  i  due  prìn^ 
cìpalt  risaltati  stnrìci  di  questa  raccolta  ,  cioi  il  rapporto  del. 
l'antica  pittura  tedesca  con  la  icnola  bitantina  ,  e  la  Tcra  « 
grande  inflaenia  di  Gio  d'Ejrcb.  Sempre  più  generale  facevaaì 
«Mì  l'interesse  che  destar  dovevv  la  riauione  di  tante  proda- 
noni  patrie;  ma  l' ammiraaione  della  quale  erano  questi  dire- 
Buti  oggetto,  lungi  dal  fiir  t\  che  i  nostri  amici  si  rimBueiaero 
contenti  di  quanto  aTcano  già  fatto ,  non  fece  cbe  eccitarli  a 
maggiori  ricerche  ,  e  io  variì  viaggi  molti  altri  bellissimi  qua- 
dri vi  aggiunsero  di  GioT.  d'Ejch,  del  Haboggio,  del  Durerò  e 
d'altri  maestri,  Gncbè  nel  1817.  acquistarono  ancorala  bmosa  t»- 
«ti  di  Cristo  di  Hemling,  di  grandessa  naturale . 

Ma  il  numero  dei  quadri,  cresciuto  ormai  a  piA  di  300,  rendeva 
nputo  il  locale  cbe  avevano  in  Heidelberg.  Il  Re  di  Wurtemberg, 
^nel  1816  li  visitò  con  l'imperatrice  Madre  di  Russia,  osservando 
^to  incoave niente,  offri  toro  nel  modo  pii  generoso  udo  spaciosa 
Wa\e  io  Stotgardia,  ove  si  trasferirono  nel  1^19.  Da  quel  tem- 
po Bea  hanno  cessato  di  render  quasi  pubblica  la  loro  coll»< 
thae,  accogliendo  quasi  giornalmente  numerose  persone,  presso 
■'le  quali  essi  medesimi,  sonsa  curare  il  tempo  e  l' incomodo,  SÌ 
&DBO  con  ogni  compiacenia  illustratori  di  quanto  è  pift  meri' 
tcTote  d' attensione  ;  e  per  maggiormente  spargere  la  gtoris  deU 
l'arte  tedesca,  impiegano  già  dal  1831  il  celebre  litografo  aig. 
Strixner,  cbe  qn't  a  bella  posta  è  venuto  da  Monaco  a  stabilirsi, 
per  disegnarne  le  opere  le  pia  ragguardevoli,  cbe  accompagnato 
Veiranoo  da  storiche  il  lastra  tio  ni . 

Tale  è  la  storia  della  colleaione  della  quale  mi  accingo  a 
dar  ragguaglio  all'Italia.  Non  mi  sfugge  la  vastità  dell' impre- 
sa, né  la  mia  deboleua,  n  peri  io  non  voleva,  dapprima,  ohe 
descrivere  parsialmente  alcuni  de'  quadri  i  più  raggaardevoli  j 
8M  espresso  il  mio  proponimento  al  «g.  Boisseré  e  al  sig.  Dr. 
Scfaom  ,  essi  mi  si  sono  mostrati  tanto  cortesi ,  i  primi ,  non  solo 
toll'aprirmi  in  ogni  tempo  libero  l'adito  alla  colleaione,  e  coll'as- 
Mstermi  nelle  mie  osservasioni ,  ma  ancora  col  pormi  nelle  ma- 
ai  varie  opere  cbe  poteano  Covarmi;  e  il  secondo  col  comuni* 
carmi   ^oanto  egli  stesso  «tb*  serìtto  sopra  il  medesimo  argoaieB* 
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lo,  nel  celebraliiiimo  Kuiuthtall,  clit  male  k*rei  creduto  rispon- 
dere a  tanta  gentileisa,  le  non  aveui  fatto  luo  de'  ricchi  male- 
riali ,  che  venivano  poiti  a  mia  ditposiiione .  Ha  non  pertanto 
in  qaetta  stessa  abbondanu  avrei  trovata  naon  sorgente  di 
perplessità ,  se  il  segaente  squarcio  di  Goethe  non  mi  avestg 
additala  nna  traccia,  dietro  U  qaale  progredendo  potea  nutrire 
migliore  speransa  di  riuscita  ."  Tornando  dopo  un  anno  d' in- 
tervallo [  così  si  esprime  quel  venerabil  padre  della  moderna 
letteratura  tedi;ica  )  a  contemplare  la  coUccione  de' aigg.  Buìi- 
leiée  e  Bcrtram,  e  penetrando  più  addentro  nello  spirito  e  nell'og- 
getto della  mi:de«iuia,  benché  desideroso  io  mi  sìa  di  fdrne  pnb- 
lilicanicnte  parola,  pure  mi  si  Canno  incontro  tntte  le  gii  pre- 
viste difficoltà.  Iiuperoccbé  mentre  il  pregia  principale  dell'arie 
in  ciò  GOiuiste ,  che  le  sue  prodotioni  poasono  bensì  adombrarci, 
ma  non  rendersi  con  parole,  così  chi  ha  mente  chiara  compren- 
de ,  ch'egli  ai  accinge  a  impossibil  com,  le  non  impone  a  ti 
medesima  un  tarmine.  Allora  egli  dee  ricoaoacere  che  :  la  via 
della  storia  è  quella,  sulla  quale  pvò  agire  nel  modo  il  pia 
chiaro  e  il  più  utile .  £  però  abbraccierà  il  proponimento  di 
fnre  onore  a  sì  ricca  e  si  ben  ordinata  raccolta,  col  tentare  di 
render  conto,  non  tanto  delle  opere  stesse,  quanto  del  rapporto 

cht  ìianno  fra  loro £  così   fari  che  piena  giustisia  sia  resa 

ai  lavori  de' quali  si  occupa,  e  ne  tratterà  in  modo,  ^he  il  pro- 
fondo conoscitore  della  ttoria  assegnerà  loro  di  buon  animo  il 
posto  che  meritano  nel  vasto  circolo  del  dominio  generale  delie 
:arti' „.    [Goethe.   Oper.   cit    p.    i^i-) 

Cercando  di  seguire,  per  quanto  sarà  nelle  mie  forie,  l'ot- 
time prescrizioni  del  Goethe,  non  perderò  di  vista  ,  cb'  egli  BSpres- 
samente  suppone,  che  i  suoi  lettori  abbiano  presente  agli  oc- 
chi o  alla  memoria  la  colleaiona  medesima  ,  mentre  io  dovrò, 
p>tr  essere  inteso,  far  precedere  la  descrisione  al  ragionamento; 
né  piccola  é  tal  differensa,  trattaodoai  di  descrivere  opere,  nelle 
quali    la   minuta  finiteixa    esige  pari   roinutusa   nel    dire- 

Confidandomi  tuttavia  neil'  indulgenza  de'  miei  lettori ,  e  con- 
■cio  a  me  stesso  di  non  aver  risparmiata  fatica  per  mettermi  io 
caso  di  trattare  degnamente  l'argomento  propostomi,  mi  conforterò 
nella  mia  intrapresa,  e  ne' seguenti  articoli ,  verrà  a  mano  a  ma' 
no  a  parlare  in  ordine  cronologico  ,  di  quanto  di  pii  intereisanta 
coQtiensi  in  questa  presiosÌMima  colleiione . 

E.  M. 
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''"'J^'  ''i-'  Capitano  A.  C.oKdOH  LAIHC  pei  patii  di  Timan- 
ntK,  Kooraaco,  e  Sooloma  ,  alle  lorgemì  del  RokrlU  e  del 
JVigri ,   ncll'  anno    iSaa.  (  Ettrallo  dal  Quarterly  Rewcw  ). 

La  morte  di  Sir  Charle*  M'  Cartby  paò  rignurdarsi  co- 
me una  delle  più  grondi  dìsavvciitare  ,  che  accader  fotus- 
cero  agli  abitanli  di  Sierra  Leone,  e  a  latte  quelle  tribà  d' in. 
dij,«oÌ  confinanti  con  ^aetto  slabilimento .  Il  migliorare  la  lo- 
ro  condiiione  col  riicbiarnrne  le  menti  e  riTolgpme  i  pen- 
lieri  a  iodoitrioM  intraprese  ,  onde  por  gradatamente  an  fino 
al  grande  e  forse  unico  ostncola  che  opponevasì  alle  soe  mi- 
re, quello  cii>è  del  traffico  delt'aman  genere,  erano  gli  ag- 
getti che  inti'ressafano  più  intimamenle  il  cuore  di  quel  gene- 
riie ,-  e  a  qoeito  acopo  appunto  erano  principalmeate  dirette 
le  missioni  del  luogotenente  (ora  maggiore  )  Laing.  Le  istru- 
lioai  di  questo  officiale  portavano  ch'egli  avesse  ad  accertarti 
dello  stuto  del  paese,  della  dispomione  dei  inoi  abitanti,  del- 
l'indostria  e  del  commercio;  e  ad  investigare  i  loro  leotiuieu- 
fi  e  la  loro  condotta  riguardo  all' abolizione  del  tfaf&co  degli 
ufaiiTÌ  .  All'  epoca  della  di  lui  partenia  per  questa  missione, 
fan  che  poco  piA  foste  coDoacioto  a  Sierra  Leone,  oltre  il  no- 
M  dei  Soolimanas;  e  gli  dicevano  dittanti  3  o  4  cento  miglia  al- 
l'Eit;  mentre,  come  quindi  fu  riconosciuto,  sole  xoo  miglia 
K  ai  allontana  Talala  ior  capitale.  Veniano  rappresentati  co- 
arcana  oasione  poderosa,  ricca  d'oro  e  d'avorio;  Io  che  però 
<IÌKomparvfl  pare  col  (atto  .  Poco  o  nulla  conoiceasi  insommA 
<li  cui,  come  pare  ddle  altre  trib&  molto  più  vicine  alle  coste. 
Al  di  lui  arrivo  a  Toma  nel  paese  di  Timannee  faen  si 
arride  il  maggior  Laiog  di  non  eaaervi  giammai  stato  prece- 
duto da  alcun  bianco .  "  La  prima  iprpreia ,  „  dice  egli , 
„  moatroasi  in  nna  donna,  che  fermatasi  come  una  statua  a  ri- 
„  guardar  la  compagnia  che  entrava  nella  città,  non  scosse  mu- 
li tCfAo  prima  che  fossimo  tutti  passati  ;  quando  manda  uà  al- 
„  tissimo  grido  di  sorpresa,  coprendosi  la  bocca  con  ambe  la 
„  mani  ,,  .  Assai  sfavorevolmente  invero  ci  viene  dal  Capitano 
Liìng  dipinto  il  carattere  di  questo  popolo.  Per  quanto  ei  sep- 
[«  conoscerlo,  trovollo  depravato ,  lìcenaioeo ,  indolente  ed  ava- 
ro ì  e  tale  iuoltre  era  in  esso  ìt  desiderio  di  quell'  esecrabile 
commercio,  che  svelle  fin  da  radice  ogni  germe  d' ìnduslria ; 
die  distrugge  i  legami  dell' ordine  sociale,  ed  estingue  perfino 
)  pia  teneri  e  potanti  wnttmenti  di   natura ,  eh'  ei  giiinae  al 
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ponto  di  vederli  ingiuriato  da  dae  madri ,  per  sver  egli  ricsMta 
di  comprare  i  loro  propri  figli ,  le  qaali  gridarono  contro  di  lui ,  co- 
me contro  uno  di  quei  bianchi ,  cbe  impedendo  la  Tendila 
degli  achiuvi  ,  danneggioTano  la  prosperità  di  quel  paese.  La 
mala    condotta    del   bullo    o    piuttosto    nero    sesso    di   Timaonee 

10  resero  un  oggetto  particolare  di  dispreiio  per  quei  viaggiatori, 
i  quali  lo  accusano  di  disonestà,  e  di  una  tal  mancanaa  di  decenza, 
ch'egli  non  parea  BTerne  alcuna  idea.  "  Ho  vedute ,  dice  il 
Maggior  Laing,  in  alcune  circostante  delle  donne  già  adol- 
„  te  ,  madri  di  famiglia  ,  nude  come  al  momento  della  loro 
„  nascita,  ed  ignare  del  disgusto  cagionato  dalla  loro  presenta,,. 

11  paese  è  tutto  ricoperto  di  apeste  foreste  che  nascondono  ban- 
de di  cacciatori,  e  ladri  di  schiari,  conosciuti  sotto  il  nome  dì 
Parah  .  Questi  sgherri  abacano  dai  loro  agguati  tu'  disarmati 
Tiaggiatori ,  eh' ei  portan  seco,  e  de' quali  non  s'intende  poi 
pia  parlare.  Si  dice  ancora  eh'  ei  facciano  di  notte  tempo  Ira- 
quenti  irroiioni  nelle  città  e  nei  villaggi  ,  simili  n  quelle  dei 
Decoiti  deirindostao  ,  portandone  via  gli  abitanti  insieme  con 
tutto  ci&  che  puà  venir  loro  alle  mani  .  L'  eùstenia  di  queste 
numerose  bande,  e  la  general  dissolntetca  dei  costami  del  po- 
polo ,  non  poca  sorpresa  arrecarono  ai  nostri  viaggiatori,  ve- 
dendo che  un  paese  così  prossimo  a  Sierra  Leone  ai  poco  avei- 
•e   guadagnata  . 

Il  di  lui  ingresso  nel  paese  di  Kooranko  fa  per  lai  dì  mi- 
glior augurio  ■ 

"  Entrando  nella  prima  città  ,  l'occhio  i  immediatamente 
-'„  colpito  da  Biiimirevote  cangiamento  :  la  piccola,  mal  costrat- 
f,  la  capanna,  coperta  di  glebe,  dà  luogo  allo  spasiogo  e  circolare 
„  edìBaio  a  tetto  conico,  destramente  adornato  di  argille;  e 
■f,  il  sucido  spallo  cbe  fronteggia  la  casa  solitaria  d'  ogni  Ìndi' 
),  vidao,  rimpiattato  da  netto  e  ingegnosamente  palitaato  cor< 
„  tile;  le  intelaiature  delle  porte  sono  fatte  di  Bamboo,  e  le  far- 
„  mell«  di  canne  intessnte.  Entrai  nella  città  sul  tramontare  del 
f,  soie,  e  ricevei  immediatamente  degli  abitanti  U  pi&  favore- 
',,  vole  impressione  .  Ritornavano  eglino  dalle  loro  giornaliere  fa< 
'  >,  tiche  ,  portando  ognnno  seco  le  prove  della  industrìoM  sna 
„  occupa  clone,  altri  erano  andati  preparando  i  campì  per  le  rac- 
y,  colte,  che  le  vicine  pioggie  doveano  maturare  ;  altri  rinchin- 
„  dendo  alcuni  bestiami  ,  i  di  cUl  rilucenti  fianchi  e  tranquillo 
„  «guardo  dimottratano  la  ricrhexia  delle  loro  pattare.  Bitno- 
],  nava  appunto  per  1'  altìmo  squillo  la  percossa  aocadine  del- 
„  r  abbronito   fiibbro;     il  tenitore  rtan  miiartudo  U  tela,  del 
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„  giorno,  e  il  lavorulor  di  cnoiaini  rianeiula  in  un  ampio  ^atakùo  , 
,,  t>  sacco,  le  t.uu  ben  mactliiute  bone,  icarpe  e  ragine  da  cuU 
„  teliti  ineiilTe  il  gridatore  della  unoicbea  col  suo  melancolico  „ 
jilta  Akbtir  „  ripetuto  a  inicarali  intervalli,  i»TÌta*a  i  devoti 
„  musili  ma  nni  allo  preci  della  sera.  L'intiera  scena  faceva  ù 
„  per  r  Bppareuia  clie  |i«I  Ecnlìmento  un  piaceTole  contrasto 
M  col  runaore,  la  confusiuue  e  la  leggerecsa  che  riempiono  al- 
„  t'ìstessn  ora  le  città  di  Tiinance  ;  contrailo  che  fortemente 
B  iinpe^nommi  a  fuvor  dejjli  abitanti,  abbencbè  la  ausseguente 
„  loro  condotta  non  confennasse  poi  la  buona  opinione  cb'  io 
„  m'era  disposto  a  formnrne  , , .  p.  108. 

Diverse  fatuiglìe  di  Mandingo  sono  sparge  sa  quelb  parte 
it\  paese  ;  giìiitc  dì  cui  Park  ci  ba  dati  molti  ìnteresianti  parti- 
otari  ,  e  della  cut  n<'tteiia  nel  vestiario,  prevencnte  apparenta, 
ben  formato  e  grasiuso  personale,  accompagnato  da  fattesie  re- 
gulari  rd  aperte  ,  il  Mu>>f^ior  Laing  parla  nei  termini  i  piii  fa- 
vorevoli .  Dispersi  come  ei  sono,  e  separati  dal  proprio  pae- 
se, sooo  rigidamente  atlaccati  ai  costami  della  loro  trib&,  fl 
icrupoloBamente  osservanti  del  respettivo  grado  delta  loro  aocie- 
ti ,  Bella  quale  primo  in  ordine  viene  il  capo,  poi  il  maestro 
del  Coraoo,  quindi  i  cundoUìeri  :  seguono  poi  quattro  profea- 
uuii,  l'oratore  o  Icggiita,  il  suonatore  ,  il  caliolsro,  e  il  fab- 
liro;  qaindi  i  borghesi ,  ed  ultimi  gli  scbiavl  ,  che  non  i  però 
jMtiietso  di  vendere,  qualora  sieno  nativi  del  paese.  Abbondanti 
Moo  i  inezsi  di  sussistenia  generalmente  posseduti  dagli  abitan- 
b.  Il  riso  e  il  micie  formano  il  cibo  loro  favorito  ;  ma  hanno 
iooltre  gran  copia  di  eastada,  di  yani$  {  sorta  di  patate  J,  dt 
Boci  terrestri,  e  della  nutrente  piantaggiue ,  che  si  dice  cre- 
scere incolta  pei  boschi. 

Air  avvicinarsi  delle  altare  ,  o  di  qnei  ronconi  (Bntlressei),  che 
si  sporgono  io  fuori  dal  gran  nmcchio  di  montagne,  le  quali  iticomìo- 
ciano  a  mostrare  le  a»urre  lur  cime  verso  levante,  nulla  havvi 
di  pia  bello  e  di  piA  animato  dei  ben  ricoperti  terreni ,  delle 
talli  coltivate  e  dei  prati  sorridenti  di  verdura  ,  sai  quali  ne- 
gliSeDtemente  andavano  pascolando  numerosi  armenti  di  grosse 
erossicce  vitelle,  e  greggi  di  pecore.  Avea  il  popolo  d'ogni  cit- 
tì tutu  l'apparenta  del  contento,  della  feliciti  e  del  piii  gra- 
devole baoii  umore .  Furono  i  nostri  viaggiatori  ricevati  da  essi 
C'ia  gran  cortesia  ,  festt;ggiati  e  divertiti  ovunque  accadeva  loro 
di  fermarsi,  con  canti  e  dante  naiionali.  Il  ritornello  della  can- 
tone d'ano  dei  loro  musici  era:  "  L'uomo  bianco  che  *ive« 
soli' acqua  e  nutriasi  solo  di  pesce,  che  lo  facci  il  magro;  tua 
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che  gli  nomini  neri  gli  darebbero  *  mangiare  della  racca  e 
della  pecora,  e  a  be*er  latte;  e  allora  direrrebbe  griuo  ,,. 
Serre  questo  piccolo  tratto  a  mottrar  la  cortese  disposìtìoDe  dì 
questo  popolo . 

La  bellesaa  della  scena  Bndara  crescendo  a  misora  che  ì 
nostri  viaggiatori  ai  approssimaTano  alla  incolla  campugna,  prci- 
so  la  base  del  gran  ceppo  di  montagne.  Immensi  blocchi  dì 
granito  vedc-ansi  sparsi  pella  superfìcie;  ed  era  I'  ago  attrat- 
to da  abbondanti  pietre  ferrigne ,  che  il  popolo  aiidaTa  fon- 
dendo nelle  semplici  fornaci  descrìtteci  dn  Lyon  ,  e  clie  sono  il 
comuni  nella  maggior  parte  dell'Affrica.  Benissimo  coltivala  era 
la  campagna;  ed  ì  giardini  netti,  e  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  di  Timanee  :  gli  uomini  erano  tutti  occupati  rei  poderi, 
cosicché  le  sole  donne  rimanevano  per  portare  il  bagaglio  della 
compagnia  .  I  Roorankos  vengono  descritti  dal  Maggior  Laing, 
come  di  mclto  inferiori  ni  Miindingoi,  cai  rassomigliano  nel  ve- 
stire ,  nelle  roaniere  e  nel  linguaggio  ;  ma  assai  però  superiori 
ai  Timannei  in  quanto  alla  civilittatione.  Parte  degl' indigeni 
sono  stati  convertili  a  una  sorta  di  semi-maomettismo  ,  ma  la 
nassa  perà  del  popolo  sono  pagani .  Ambì  le  sette  ,  se  Uii 
posson  chiamarsi  ,  festeggiano  i  morti  con  le  strida  ,  e  passano 
la  sera  del  funerale  in  musicbe  e  dante .  Le  donne  *i  occu- 
pano principalmente  in  filar  cotone  e  farne  una  aemplìoe  ma 
ingegnosa  tela ,  che  vien  poi  tìnta  con  ìndaco  .  Nonostante  la  eri- 
dente  disposìsione  alla  civiltà  ed  al  buon  coore  ,  questo  ,  come 
la  maggior  parte  dei  popoli  dell'A0rica  ,  non  può  raffrenanì  aU 
l'aspetto  del  holtino  . 

Il  nostro  Maggiore  incontra  a  Komato,  ultima  città  dei  Koo- 
rankos,  un  messaggìere  del  re  di  Soolimana  con  cavalli  e  vet- 
turali per  condurlo  a  Falaba  ,  capitalp  di  quel  regno.  Non  lungi 
dalla  cittì  ebbero  a  traversare  Ìl  Some  fìokelle,  largo  circa  loo. 
braccia,  per  meiEo  dì  due  ben  torti  canapi  dì  giunchi  (  ver- 
mene  ),  sospesi  ai  rami  di  due  ioiinensi  alberi,  che  favoreTul- 
nienté  inclinavansi  a  tal  nopo  dagli  opposti  margini  del  fiume. 
Questa  sorta  dì  ponte  sospeso,  chiamasi  ^ini^afa,  che  per  roiso 
che  si  fosse,  dice  il  Maggiore  "  fu  il  primo  indizio  di  coope- 
raiione  in  lavori  di  pubblica  ntilità ,  io  che  io  m'imbattesti 
dopo  lasciato  Sierra  Leone,  e  lo  salntai  pieno  di  gioja,  come 
nn  sintomo   di  futuro  miglioramento  „ . 

Durante  tutto  il  loro  viaggio  nel  paese  di  Soolimana  Tennero 
i  nostri  viaggiatori  ricevuti  colla  maggiore  ospiulìtà  .  Ognuno 
fu  stadioso  di  render   loro   serrigio;   e   passando  essi  di  citW 
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hn  cittì,  li  videro  iaconlnti  da  brigate  cbe  ■  bella  posta  uici- 
fino  da  agnaoa  di  eue  fra  canti  e  auonì  portando  loro  pre- 
KDtt  d'  aof  a,  latte  e  Dccellanae ,  "  Giovani  e  vecchi  ,  dice  il 
Maggiore,  prendevano  parte  alla  vivace  e  dolce  mugica  del 
Batlafoo  ;  le  arie  erano  dolci  e  selvaggie,  ed  eccitnvuno  in  me 
una  tal  rimerobranzn  degli  anni  miei  giovmiili ,  clie  potea  io 
col  menomo  aforco  «ser  indotto  ad  unirmi  al  giolito  della 
brigata  „ . 

AH'nlttma  città  prima  di  arrivare  alla  capitale,  il  nostro 
viaggiatore  venoe  incontrato  dal  figlio  del  re,  cavalcando  un  «n. 
perbo  destriero  ,  e  legnito  da  diversi  guerrieri  ugualmente  ben 
montati,  il  quale  esposegli  l'ansioio  desiderio ,  in  cui  era  il  re  suo 
padre,  di  vederlo  nella  capitate/  abbencbè  bramoiu  d'altronde 
cb'ei  non  venisse  ad  ammalare  per  troppo  aTfrettiirsi  nel  viaggio. 
Fece  quindi  uccidere  un  toro  pel  serviiio  dei  cavallari  .  Il 
Hsggiore  ci  dice  che  "  per  diverse  miglÌB  intorno  a  questa 
città,  gode  il  terreno  del  migliore  slato  di  coltivaiione,  e  Gì 
inpporre  una  co^uiiione  dell'agrìroltora,  superiore  a  quella  pos- 
seduta dagli  abitanti  del  paese  ch'io  aveva  già  attraversato. 
Fni  particolarmente  sorpreso  dell'apparente  nettecta  delle  ter- 
n,e  dell'attenta  provvidenia  dei  contadini  nel  mondar  da 
B^  erba  inutile  estese  piantagioni  di  nascente  riso  e  noci  ter- 
Ritn,  come  pure  della  regolarità  e  belletsa  degli  alternati  sol- 
chi &  yams  ,  caiaada  e  grano ,  mentre  numerosi  greggi  di 
fetore  e  armenti  di  vaccbe  andavano  pascolando  per  le  fertili 
praterie .  "  Pag.    ì-x^.  ti5. 

Egli  poscia  cosi  descrìve  il  suo  ingresso  in  Falaba. 
"  Erano  circa  io  ore  ,  quando  venimmo  in  vista  di  que- 
sti langdmente  desiderata  città ,  che  ricopre  un'immensi*  esten- 
sione di  snolo  in  metio  a  una  ridente  vallata,  cui  fan  corona 
intorno  leggiadre  collinette.  Yi  scendemmo  dalla  parte  del  sud  : 
venimmo  poscia  condotti  fino  alla  porta'  boreale,  e  qoindi  in- 
trodoUt  nella  capitale  della  naiione  di  Soalimana.  Passammo  per 
Dna  strada  o  gola  di  circa  meiao  miglio,  ad  una  spaiiosa  esten- 
Mone  di  aperta  campagna  ,  quasi  nel  centro  della  città  ,  in  un 
canto  della  quale  trovammo  assisi  oltre  a  3,000.  nomini,  armati 
di  moschetti,  archi  e  lancìe.  Appena  entrato,  fui  salutato  da  nna 
grave  e  irregolare  scarica  di  moschetteria ,  cbe  pose  sfortunata- 
mente in  ardensa  il  mio  cavallo  1  ed  essendo  io  sprovvisto  di 
sferza  e  di  sproni  onde  metterlo  a  dovere,  mi  trovai  astretto 
di  ricorrere  al  freno  ;  ma  ignaro  quale  mi  era  del  potere  di 
questo  aruete^   costriMi  il   cavallo   ad  arretrarsi  fra  gli   arma- 
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ti ,  cbe  veiiDero  p«r  qneito  retrogrado  moTimento  in  ijukicLt 
diiordine:  né  doTcrono  certo  formarsi  nna  fdvoreTole  opÌDion* 
della  mia  destre»»  nel  niBiieggiar  cavalli  .  Com'  io  fui  an  po- 
co rimeuo  dalli  balordaggine  della  mia  prima  conparsa,  onli- 
Dii  alla  mia  compagnia  che  il  saluto  fosse  reatituito  con  tre 
■alve  ;  quindi  amontando  du  cavallo  strinsi  ia  mano  di  toa 
naetli  cbe  ]H)se  nella  mia  due  anelli  d'oro  massiccio,  e  inri. 
tonimi  ad  assidermi  accanta  a  lui.  Era  egU  un  bell'uomo  ili 
circa  60  anni  ;  la  sua  fisonomia  dolce  e  piacevole,  e  di  un'in- 
genua espressione  i  la  di  luì  statura  piullucto  uiaggìore  del- 
l'ordinario dei  Soosoos,  arenda  circa  5  piedi  e  8  pollici  di  al- 
tesia  ;  e  il  suo  aperto  vestiario  di  drappo  nero  del  paese  con- 
Teniagli  perfettamente.  Ero  appena  seduto  ,  quando  il  mio  vec- 
chitt  amico  Yarradee  (  pììl  splendidamente  abbigliato  della  pri- 
ma volta  eh'  io  lo  vidi  al  campo  nel  paese  di  Mandingo  ) , 
montato  sopra  un  focoso  destriero,  attraversò  la  parala  a  gran 
galoppo,  tegaito  da  circa  3o  cavalieri  e  'jooo  pedoni,  gli  ai- 
timi dei  quali  marciando  precipitosamente,  facean  fuoco  su  tutte 
le  direiioni  .  Dopo  un  lassa  di  alcuni  minuti  la  cavalleria  tor< 
DÒ  indietro  ed  eseguì  «ari  movimentt  ed  evolutioni  che  du- 
rarono circa  messa  ora,  con  gran  divertimento  ed  ammiraiiong 
dei  miei  compagni  ,  parte  dei  quali,  cbe  aveano  seguito  l' in- 
felice fu  Maggior  Peddie  ,  e  quindi  il  Maggior  Gmy  in  Boon- 
don  ,  confessarono  esser  questa  la  fih  bella  mostra  di  che 
fbsaero  itati  fino  allora  testimoni.  Yarradee  scese  quindi  dal  suo 
cavallo,  e  prendendo  l'arco,  ne  trasse  la  corda  all'ultima  eslen- 
*  ione,  volendo  scoccare  nn  dardo  contro  qualche  oggetto  distan- 
te I  lo  andava  quindi  spiando  dritto  solla  punta  dei  piedi  colla 
maggiore  atlenaione,  GncL^  giunto  quello  al  segno,  fece  egli 
nn  salto,  sorridendo  di  sodisfaiione;  percuotendosi  poi  colla 
destra  il  petto ,  e  s6garando  la  faccia  sua,  naturalmente  de- 
forme, con  isconcie  contorsioni  ,  ordinò  ci  suoi  guerrieri  di 
seguirlo  ,  lo  che  fecero  con  un  clamore  che  ripercosse  in  cie- 
lo ;  avaoEando  quindi  per  alcuni  passi,  si  arrestarono  ad  un 
tratto ,  e  facendo  attensione  a  Yarradee,  che  con  occhi  di  fal- 
cone sleva  regliando  sai  movimenti  del  suo  opposto  nemico, 
■ttendeano  Ì  di  lai  ordini  per  iscoccare  i  toro  strali  .  Sca- 
gliati cb'  ei  gli  eljbero  ,  ognun  dì  loro  segui  la  traccia  del  vo- 
lante tuo  dardo,  mostrando  segni  di  sodisfaaione  o  di  dispiacere 
secondo  cbe  avea  bene  eseguito  o  mancato  il  finto  colpo.  Il  volo 
degli  strali  fu  seguito  da  una  salva  di  motchetteria ,  dopo  la 
^nale  lancie  e  coltelli  furono  posti  in  astone   per   tagliarne  ift 
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putì  Io  KunStto  nemico.  Daranto  rcKcuiont  di  qttctti  lieU 
ÌKMt  inoTimenti ,  no'  iltrft  mano  il  popolo  non  iaUva  punto 
otiota  :  pì4  di  ceoto  nintici  Badavano  toonando  diverai  iatru- 
uenti  come  tamburi,  flsDti,  kallafooi  ed  arpe  di  no  rotto  la- 
voro, con  molti  altri  che  aarcbbe  noioso  il  raccoat.ire  ;  e  il 
4i  coi  frastoono ,  che  aervir  quasi  potrebbe  a  far  crepare  il 
timpano  d' nn  orecchio  ordinario ,  obbligò  me  a  rinforcare  i 
mei  con  del  cotone  .  Dae  patticolarments  di  costoro  anda- 
vano martellando  eoo  ottante  perseveranca  ,  e  con  la  rio- 
leoaa  del  fabbro  taU'  incndine  ,  dae  nocinati  bastoni  so  do« 
aupj  tambori,  alti  circa  quattro  piedi  ,  e  della  forma  di  ^xn^ 
tane  da  scacchi  arrovesciata  .  Sembravano  costoro  antiosi  aol- 
tsato  di  fare  gran  fracasso;  e  in  ciò,  credo,  consìsteva  l'arte 
lor  prÌDcipale,  poiclié  maggiori  erano  gli  applausi,  quanto  pi& 
(urli  le  percosse .  Un  cenno  del  re  pose  finalmente  un  termi- 
Bc  a  questo  clangore  di  acciaio  ,  e  rumor  di  tambari  :  e  già 
losingaTami  la  speransa  di  potermi  ritirare  all'  appartamento 
HKgnatomì  ,  quando  il  re  interruppe  il  mio  movimento  di- 
ctndo  che  rimaaeami  ancora  qualclie  cosa  da  udire.  Essendo- 
lai  di  udovo  assiso,  un  Jelle,  o  cantore,  vestito  alla  maniera  dei 
Htadingos,  coi  polsi  e  i  gomiti  ornati  di  campanelli,  usci  fuori 
[crcaatendo  un  dolce  ballafoo,  le  cui  note  andavo  egli  scorrendo 
eoa  «olto  gusto  e  velocità  ;  e  suonata  una  sorta  di  sinfonia  o 
pralBèo  ,  incominciò  a  cantare  in  dialogo  con  alcune  persone, 
die  duvean  esser  da  prima  invisibili,  e  che  quindi  anironsi  con  loi. 
P.  mS.  233. 

Il  Maggiore  ci  ha  data  nna  relazione  generale  delle  cansoni 
e  dei  dialoghi  dei  Jelli  o  bardi ,  in  lode  dei  bianchi ,  in  cui 
dicci  donne  capricciosamente  vestite  univansi  sulla  fine,  e  le 
qosti  andavano  strepitando  finché  ogni  vena  del  h>r  collo  fosse 
gonfia  di  aaugue.  "  Non  ho  mai  sentito,  dice  il  maggiore 
Liing,  la  voce  femminile  giungere  a  un  tuono  si  alto;  io 
n'era  assolata  me  lite  attento,  ed  aspettavami  a  ogni  momento 
che  sì  scoppiasse  loro  qualche  vaso;  specialmente  quando  la 
misura  era  lunga,  e  lo  sfurio  da  esse  fatto  per  sostenere  la 
voce  fino  all'  ultima  senaa  trar  fiato,  portava  loro  nella  gola  san- 
Cne  bastante  da  produrne  la  soffoca tione .  „ 

Grandissima  meraviglia  ci  ha  recato  la  sorprendente  ras  semi - 
glianxa  io  molti  costumi  dei  IMandingos  ,  K.onrankos  e  Soolima- 
US,  con  quelli  degli  orientali,  e  quivi  prohabil mente  esìstenti 
prima  che  gli  Arabi  invadessero  l'Affrica.  Le  quattro  classi  a 
profetMODÌ  Uaitata  alte  Camiglie  di  Maudingos,  la  toro  parteci- 
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paiione  à'  prodotti,  e  la  cerU  distribatìone  delle  pirtì  degli  idÌ' 
mali  occifi,  molto  ravvicinano  qnesta  paese  all'lndoslan ,  11  se- 
guente raggoaglio  potrebbe  eiser  la  consegncnia  di  osservaiioni 
fatte  «olle  coste  del  MaUbar. 

,,  Tosta  cbe  le  Amacioni  ebbero  finito  il  loro  canto ,  dd 
Domo  d'  un  aspetto  assai  ridicolo ,  che  tuonava  una  cbitarra  ,  il 
di  cni  corpo  era  formato  della  scoria  di  una  specie  di  tucca  , 
incominciò  un'  aria  assai  dolce  ,  acconipagnandola  con  una 
beltà  voce.  Vantavnsi  egli  di  guarir  ogni  male  con  la  su»  ma- 
sica;  di  saper  f,ir  ballure  le  bestie  si  Ivaggìe  e  i  serpenti;  e 
■e  l'uomo  bianco  non  volesse  crederlo,  cb'ei  potrebbe  dargliene 
una  pTUuva  .  Cangiando  allora  in  un  tuono  pili  vivace ,  im- 
mediatamfnte  scaturì  di  dietro  allo  steccato  un  gran  scrpenta 
che  rapidamente  traversò  il  cortile;  quando,  riprendendo  un  suo- 
no più  lento,  cantò:  "  Fermati  Seriiente,  tu  corri  troppo  pre- 
sto, fermati  al  mio  comando,  e  servi  l'namo  bianco.,,  Il  serpe 
obbedì,  e  il  cantore  continuò.  "  Serpente  tu  dei  ballare  per 
un  uomo  bianco,  cbe  è  venuto  a  Fnliiba;  balla  o  serpante, 
percbè  davvero  questo  è  un  giorno  felice  „.  Il  serpente  »llora 
uttortigliossi ,  allò  la  testa,  incorvossi,  saltò  ed  eseguì  diversi 
movimenti  ed  aiioni  de'  quali  non  avui  creduto  suscettibile 
un  serpente^  ilo  pò  di  che  il  cantore  uscìssene  dello  steccai»,  se- 
guito dal  rettile,  lasciando  me  assai  sorpreso,  e  il  resto  della 
compHgnia  assai  contenti  che  un  uomo  nero  avesse  potuto  ec- 
citar la  sorpresa  d'un  bianco.  „  PP,  a45.    24S. 

Un  altro  costume  attcsta  il  Mj>'gÌor  Laing,  il  quale  per 
meno  pomposo  e  assai  piò  efficiente  clic  sia  ,  non  rimane  dall'avec 
qualche  relaiìone  con  la  ceremonia  dell'aratura,  praticata  da- 
gl'imperatori della  Cbina.  Pnre  cbe  gli  abitanti  di  Falaba  sieno 
nel  costume  di  assegnare  al  re  tre  giorni  di  lavoro  nel  corso 
dell'anno;  uno  per  seminare  i)  suo  riso,  uno  per  sarchiarlo,  e 
l'altro  per  mieterlo.  La  mattina  del  giorno  destinato  alla  se- 
laentaiione,  il  re  mandò  pel  Maggiore  ,  che  trovolto  nel  cor- 
tile del  tuo  palano,  arando  il  snolo  in  meno  aì  suoi  primati, 
montati  su  nitrenti  destrieri,  quasi  impaiientt  di  freno-  Tutti 
erano  vestiti  de'  loro  più  ricebi  abiti  ,  mentre  il  re  soltanto  era 
coperto  d'una  sola  camicia,  irose  e  berretto  di  colore  scuro. 
Presentò  egli  al  nostro  viaggiatore  un  bellissimo  cavallo,  pre- 
gandolo di  unirsi  alla  compagnia.  Il  Jelle  cantò  allora  le  stra- 
vagaoti  lodi  della  generosità  del  lor  sovrano,  che  decantavano 
come  il  primo  potentato  della  terra  ,  eccetto  il  re  de'  bianchi, 
il  quale  conTenivano  esser  più  ricco  di  denaro,  ma  non  di  ca- 
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*bI'ì  ,  Ile  di  bel  ptMC .  Qaindt  ptrt'iUti  la  ciTalmta ,  glniu«  in 
Olia  Mlesa  pianura,  circa  ad  nn  miglio  faori  delia  dtU ,  ov« 
ogni  cosa  era  gii  stata  preTcntìvamente  preparata  per  la  ce- 
rimonia e  il  laroro  del  gioroo,  che  vìen*  dal  ooibv  riaggia- 
tore  coti  deaeri  ito. 

'*  I  cespugli  tatti  erano  stati  di  fresco  abbniciati,  e  1'  alcali 
prodotto  dalle  lor  ceneri ,  era  sparso  ad  ana  lunga  distassa,  Is- 
dicando  un  terreno  preito  per  ricefere  la  sementa  .  Circa  tre- 
mila persone  dÌTiae  in  T»rì  grappi  «tarano  schierate  intomo,  sotto 
drrersi  stendardi,  qaali  andar  logliono  nelle  fiere  i  reclatatoris 
tamburi,  flanti ,  cbitarre,  comi  fatti  di  denti  d' elefante,  percoteano 
If  oreccbie  con  la  selvaggia  lor  melodia ,  mentre  schiere  di  dan- 
lalori  ,  segaendo  ora  il  tempo  d' nna  suonata  or  quello  dell'  al- 
tra, secondo  che  l'arte  loro,  e  la  raiseaaa  del  moto  foriavali 
li  diversi  loro  morìmenti ,  presentavano  una  itraTagante  sce- 
n ,  cosi  dilettevole  agli  occhi  dell'  Africano ,  come  aorpren- 
dente  per  quelli  dell'Europeo.  Ripetute  salve  di  moscbetteria 
stlntarono  l'arrivo  del  re,  insieme  con  le  grida,  lo  squillo  dei 
tarai ,  e  il  rimbombo  dei  tamburi  i  mentre  delle  bande  di  ca- 
nlicrì  andavano  galoppando  a  tutta  briglia ,  e  facendo  prove 
é' ineomparabile  destresaa .  Quando  ad  un  segnale  del  re  fa 
Mtibilìto  l'ordine  ed  il  sileniio,  il  Fumo  (oratore)  del  re  a- 
fit^  Inngamente  la  moltitudine.  Esortò  egli  ognuno  all' in- 
tono la-voro ,  ed  a  bagnare  la  terra  col  sudor  della  fronte, 
gÌKebè  il  loro  re  era  sì  buono  verse  di  loro  ;  ei  mostrò  ad  «sai 
filibn  come  quella  citti  nella  qaale  veniano  tutti  protetti,  • 
At  era  stata  fabbricata  dal  padre  del  presente  loro  re;  ao- 
cnmi  quindi  doe  grassi  tori  che  erano  legati  all'ombra  d' «■ 
albero  da  cotene,  e  stavano  per  essere  uccisi  dal  rt  pel  suo 
popolo.  "  Coloro  dnnqne,  disse  égli,  che  posaon  mangiar  del 
bove,  sappiano  par  anco  porsi  al  lavoro,,.  Finito  il  discorso 
del  Fitmo  (oratore]  i  gruppi  ai  aciotsero ,  ed  In  meno  d' nn  quar- 
to d'ora,  tutti  furono  ordinatamente  disposti  al  lavoro,  con  un 
tal  metodo  ,  che  pur  ora  mi  sorprende .  Vennero  essi  posti  su 
dae  linee,  la  prima  delle  quali,  composta  di  circa  5oo  uo- 
■sini,  era  incaricata  di  spargere  il  seme,  e  l'altra,  che  forma- 
tasi d'oltre  3000,  di  ricaoprirlo  con  la  marra.  Avansavano  io 
tal  modo  nel  lor  lavoro  si  regolarmente  e  con  tanta  rapiditi,  che 
paren  ansi  procedere  per  incantesimo,  ohe  per  arte  umana.  La 
I  dei  Jelle ,  sensa  la  cui  presenn  e  (gioiosi  canti  nulU 
T.  XIX.  LugUo  4 
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BÌ  eaegaisce ,  aia  nel  Uroro ,  nella  fc->te  o  Mila   gnerTa ,  accon. 
pagnaia  i  lavoratori  Delle  loro  fatiche  „.  P.  35 1  — 153. 

Tosto  di  poi  fa  li  maggior  Laing  preso  dalla  febbre ,  che 
teonela  io  delirio  per  di*eni  gioroi  ;  durante  il  quale  ano  dei 
medicidi  SoolimaDa,  applicogli  sì  eJ&cacemente  le  coppe,  ch'egli 
■i  persaase  estier  quello  l'onico  meeso  di  aerbargli  la  Tita.  L'ope- 
racione  non  difieriva  punto  dalla  nostra  ,  tennoachè  la  pelle  fa 
scarificata  eoo  un  rasoio,  e  che  la  coppa  •.■onaisteva  in  una  pic- 
cola sacchetta.  Daraote  la  di  lui  malattia,  come  ancora  ia  ogni 
altra  occasiuae,  dettero  gli  abitanti  le  pii^  incoctestabili  pruoTC 
di  cortesia.  ■'Sono  al  tempo  stesso  sodisfatto  ed  orgoglioso,  dice 
il  maggior  Laing,  riconoscendo  di  avere  spesi  con  questi  incolti 
popoli,  e  co' loro  vicini  >  molti  giorni  felici ,  senaa  desiderar  pur 
Del  pensiero  ona  società  più  iocivilita  „ . 

Non  ostante  però,  qaesto  popolo  si  cortese ,  industrioso  e  sp- 
jMrentemente  pacifico,  non  è  esente  dagli  orrori  della  guerra  ;  i 
pretesti  per  la  quale  sono  del  medesimo  carattere  appunto  di 
quelli  messi  in  esecusione  ne' più  inciviliti  paesi.  Raccontaci  il 
Maggiore,  che  durante  il  suo  soggiorno  in  Falaba,  alcuni  Uan- 
dingos  portarono  al  re  divelli  regali,  ch'egli  dovea  dal  canto  suo 
contraccambiare  con  altrettanti  duci  di  schiavi  ed  olio  di  palme. 
E  mancando  Soolimana  di  ambi  questi  oggetti,  mentre  il  proi- 
simo  paese  di  Limba  prodnceaglì  in  abbondanza ,  era  stato  da  ne 
palaver ,  od  assemblea  dei  capi  e  degli  anziani,  stimato  giu- 
sto e  necessario  che  Limba  supplisse  a  Soolimana  ciò  di  che 
potea  abbisognare  ;  e  per  sostenere  ta  domanda  9,000  nomini 
erano  raunati  a  gran  fretta,  e  marciavano  in  beli' ordinanta  per 
questa  giusta  e  necessaria  guerra  ,  Gli  argomenti  dì  essa  erana 
della  scijuente  importanza,  e  dopo  un  lungo  dibattimento,  fu- 
rono reputati  iTresittibili . 

"  Decantavano  grandemente  le  virtà  particolari  dell'  olio  di 
palma  j  le  sue  eccellenti  qualità  nutritive  e  di  cuoina,  il  suo  ioe- 
Btimabil  pregia  nel  procurar  luce  io  ogni  tempo,  anco  quando  il 
sole  ricosa  la  sua  ;  ma  sopra  ogni  altro  la  sua  sorprendente  ef- 
ficacia nel  conservare  ed  ammollire  ta  pelle;  avea  inoltre  il  po- 
tere di  fagar  l'arida  e  rilassate!  apparenta  della  vecchiezta  j  ab- 
belliva le  lor  mogli,  la  pelle  delle  quali  sarebbesi  sema  dì  cimi 
crepolala,  come  l'intonaco  delle  muraglie.  Andavano  interrogan- 
do tutti  all'intorno  se  desiderassero  di  veder  belle  le  lor  donne, 
e  gridando  loro  che  i  mezzi  ne  erano  alla  loro  portata  ,  giacché 
Limba  era  abbondantissima  d'olio  dì  palme.  Che  Dio  non  avea 
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ìnTcro  ■ccorilato  ti  paInrisU  dì  crcKere  nel  paeite  di  Soolimanit , 
DIB  ne  avcù  perà  fitti  potenti  gli  abitanti ,  ccwicchè  gir  potessero 
nel  paetc  che  prodaceva  qaeir  albero,  e  prendersi  quant'  olio  era 
lotti  a  grado  „ .  P.  a84.  a85. 

La  posizione  di  Falaba ,  lopra  nn'  eminenui  in  meszo  ad 
un'eite»  pìananif  il  fono  che  la  circondi),  largo  «enti  piedi  ed 
•Itreltanto  proroudo,  ed  il  furto  e  largo  gteccalo  di  duro  le^^nH- 
me  che  la  cinge,  lono  altrettante  pruoie  degli  odili  atlaocbi , 
cui  va  eisa  loggetta  ;  ma  dice  il  Maggiore  che  la  aua  forut  S 
lufficientistima  per  rcsiitere  contro  ogni  maccbina  di  guerra , 
meo  potente  dell' artiglieria  .  Diceii  cbe  <i  contengono  ip  qnella 
capitale  soli  6000  abitanti,  benché  vi  si  contino  circa  4000  case: 
forse  s'intendono  6000  aomini  adnltì .  "  Qneate  casct  dice  egli, 
tono  circolari,  e  per  quanto  fabbricate  di  argilla,  e  con  tetti  pira- 
midali di  paglia,  SODO  benisiimo  eseguite,  nette,  ed  in  molti  ri- 
ipelU  eleganti.  RaMomigliano  aia  mirabilmente  allo  case  dei  Bo- 
diueni  osi  aod  dell'Africa  „. 

Entra  quindi  il  maggior  Laing  in  qnalche  particolare  su 
k  uaniere  e  gli  abiti  dei  Soolìmaiti ,  da  esso  raccolti  dorante 
i  tre  mesi  di  soggiorna  fatto  in  Faiaba,  a'  qnuli  possiamo 
liberameata  rimandare  qnei  de'  nostri  lettori,  che  bramatse- 
ra  istro irsene  e  divertirsi.  Il  principale  oggetto  però  della  mis- 
Moe  sembra  essere  andato  a  vuoto .  Andò  sempre  Ìl  re  promet- 
tnit  dì  niadar  seco  loro  una  compagaia  di  mercatanti;  ma  giun- 
ti} il  tempo,  niuno  troTOSsi  jH-esto  ad  adempire  una  tal  promessa; 
t  la  ragione  ersoe,  secondo  l' opinione  del  Maggiore  ,  che  aven- 
do il  re  stesso  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  del  suo 
paese ,  ood  bramava  di  dare  n'  suoi  sudditi  il  vantaggio  d'  uo  li- 
bso  «tmniercio  con  altri  popoli .  Il  presente  stato  peri  di  quel 
paese  ci  fa  credere  che  nulla  producesse  d'un  considerabile  va- 
lide per  Sierra  Leone .  —  Tralascìerenio  ora  le  nostre  osservaiio- 
ni  sai  maggior  Laing,  per  portare  pia  estesamente  lo  sguardo  sulle 
fA  interne  contrade  dell'Africa. 

Non  sarà  da  maravigliarsi,  dietro  l'importanza  Mcordata  al 
fligri»  se  nn  viaggiatore  che  inoltrasi  per  due,  tre  o  anco  seì 
giornate  (  essendo  ancora  dabbioso  qnal  sia  la  sua  distania  da  Fa- 
laba) verso  la  sua  sorgente,  si  senta  ansioso  di  vìgìUiU;  troppo 
peri  tratticnsi  il  maggior  Laing  sulle  disperate  su  I  lecito  ili  ui  che 
Gostogli  questa  intrapresa;  e  nel  totale  stato  d'incertezu  aolU 
sta  direzione  e  distania  ,  con  immenso  gruppo  di  montagne  avanti 
a  sé  ,  ove  prendono  la  loro  sorgente  il  Gambio,  il  Senegal,  il  Piigri, 
c^ttostoao'ardita  coniettura,  o  qaasi  diremmo  «Merzioiie,  l'avere 
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stabilita  l'eletazione  della  taa  sorgent*  a  i5oa  e  1600  pietlt 
al  di  sopra  dei  lifello  dell'Atlantico.  La  aorgents  del  Hokelle 
eh' et  dice  aver  miioratat  abbfncbè  noi  non  sappiamo  come ,  é 
Stabilita  a  i44<  piede.  Scaturisce  questo  Game  precisamente  alla 
base  del  gran  macchio  di  granito  che  presenta  le  sne  fronti 
snperbe  verso  I'  otest ,  mentre  la  saa  parte  orientale  dicesi  an- 
dar gradnalmente  declinando  dalla  sommitA  vicina  alla  quale 
scaturiscono  le  fonti  del  Nigri,  e  continaare  in  una  qua»  non 
interrotta  saperBcie  di  considerabile  eleratione  fino  alle  pianura  dì 
Seanaar,  furmanle  nn  pusso  intermedio  fra  lo  Zafaara  o  gran 
desbrto,  e  la  catena  di  granito  ,  della  quale  può  considerarsi  co- 
me  la  base  ,  e  le  di  cui  estremità  sono  le  montagne  di  Kong 
all'oTest,  e  quelle  dell' Abissinia  all'est.  Il  Maggior  Laing  é 
ora  in  viaggio  da  Tripoli  con  la  cararana  di  Tombucton  ,  ac- 
compagnato da  an  capo  Taurico  ben  noto  a  Lfon,  ed  altamente 
atimato  da'  viaggiatori  inglesi.  Qualora  egli  perveDir  possa  al 
luogo  sì  laagaiuente  desiderato,  la  via  del  quale  it  nostro  con» 
sole  a  Tripoli  dice  (com'ei  si  espresse  intoroo  al  molto  più  for- 
midabile viaggio  a  Bornou  )  esser  così  aperta  e  sicura  ,  come 
da  LoDdra  a  Edimburgo,  sentiamo  che  la  sua  ulteriore  inten- 
sione è  di  seguire  il  corso  d' uno  de'  fiumi,  (  poiché  eiam  persuasi 
che  sono  due,  come  ora  dimostreremo  )  fino  al  Tsad  di  Bornou,  ote 
troverà  ì  nostri  conipatrìotti ,  stati  domiciliati  a  Kouka  pel  cono 
dì  due  anni,  o  in  loro  assensa,  aarà  ricevuto  cortesemente  dallo 
Sheik  e  dagl'indigeni. 

Dobbiamo  avvertire  che  due  di  questi  compatriotti  >  cioè 
11  D.  Oadney  e  il  luogotenente'  Tool ,  baa  gii  pagato  il  lor 
debito  a  natura  .  L'  ultimo  di  essi  cadde  vittima  di  operationi 
che,  io  «n  clima  come  quello  dell'  Africa,  erano  troppo  severe 
per  la  di  lai  età  giovanile  ,-  specialmente  dopo  avere  appunto 
terminato  un  viaggio  da  Mounonck  a  traverso  al  deserto:  l'al- 
tro fu  distrutto  da  una  malattia,  che  per  quanto  sentiamo  ei 
portossi  seco ,  e  alla  quale  era  persuaso  dovesse  quel  clima  es- 
aer  favorevole;  ciod  un  attacco  polmonare  .  Abbiamo  ancorali 
rammarico  di  vederci  manoanti  dei  loro  giornali,  itinerari  ,  os- 
■ervazioni  geografiche  ed  altri  documenti  ,  che  ci  lusinghiamo 
però  saranno  salvi.  Alcune  loro  Ietterò  A  console  di  Trìpoli) 
e  ad  altri  loro  amici  in  Inghilterra,  possono  non  pertanto  sup' 
plire  in  parte  almeno  alla  deficiensa  di  questi  particolari,  coU'of- 
ferire  un  abbocca  generale  de'  loro  progressi  :  e  da  queste  let- 
tere, che  trovaosi  ora  nelle  nostre  mani,  trarremo  noi  argomen- 
to a  dimoitrare  eh'  ei  non    han  posto  io  oblio  gli   oggetti  della 
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Igni  mlnione  ,  ma  cbe  banno  anzi  premnrotamente  colta  ogni 
possibile  occasione  di  adempire  pienamente  le  loro  istrazioni  . 

Si  rammenteranno  i  nostri  lettori  cbe  noi  ponemmo  laro  sotto 
gli  occhi  in  «ari  numeri  di  qoesto  giornate  alcune  notiiie  di  negozia- 
(ioni  seguite  in  bornoa  ,  fino  -al  mese  di  maggio  iSxS  :  le  coni 
tÌDDerema  ora  per  nn  altro  anno.  Nel  3t.  dunque  di  quel  mete 
il  D.  Ondney  in  compagnia  del  loogotenente  Clupperton,  e  di  no 
G dito  schiavo  dello  Sheik  per  guida,  parti  per  no  viaggio  nel 
Sondan  .  Procedendo  alquanto  verso-  il  nord  ovest ,  giunsero  io 
qDdttro  ^ornì  alle  rovine  di  Vecchio  Bìrnie  ,  antica  capitale  di 
BornoD ,  situata  quattro  miglia  distante  dalla  riva  meridionale 
del  Yeoa  ,  i  di  coi  Sultani ,  riccbette ,  potere  e  grandetta  for- 
nano  por  oggi  soggetti  di  conversazione,  meraviglia  ,  e  rincre- 
tcimeoto  .  Avea  il  lor  palazzo  evidentemente  occupata  una  vabta 
estensioDe  di  terreno,  ed  era  intieramente  fabbricato  di  bei  matto- 
ni rossi ,  misti  con  argilla,  sì  lisci  e  solidi ,  da  esser  reputati  mi- 
^iorì  di  quelli  dì  qualunque  altro  paese.  Le  mura  pure  dell» 
òtti  erano  di  mattoni  ed  argilla ,  della  figura  d'  un  rettangi» 
kti  giravano  esse  809  miglia  ;  avevano  3a  piedi  di  altezz» 
e  IO,  o  1  s  piedi  di  profondità  .  Tutto  ciò  non  era  più  che  nn  am- 
■Hw  di  rovine;  e  numerosi  elefanti,  leoni  ed  altre  bestie  ne 
Buo  ■  soli  abitanti .  La  sua  latitudine  è  i3.°  4'  N.  e  la  long,  cìr- 
a  1,'  i/4-  O-  J>  Konka ,  che  ne  è  distante  75  o  80  miglia  in  circa, 
QiHttro  miglia  oltre  questa,  verso  il  girone  del  fiume  ,  trovan- 
ti gH  avanzi  di  Gambaroo  in  uno  stato  simile  a  quello  di  Birnie  » 
t  i»l  Damerò  di  cittA  e  villaggi  rovinati,  bea  si  scorge  essera 
itati  un  giorno  questa  parte  di  Bornoa  numerosissimamente 
popolau  , 

Giunti  coU  ,  lo  Sbeik  raggi  anta  i  nostri  viaggiatori,  ed  invi, 
talli  a  seguirlo  in  ana  spedizione  contro  una  piccola  trib&  no- 
mioata  Munga.  Consisteva  la  di  lui  armata  in  circa  6000  cara  U 
li ,  per  la  maggior  parte  Arabi  Shoa,  e  1000  fanti .  Dieci  miglia 
più  lungi  verso  l' ovest  traversarono  il  Yeoa  presso  una  citti  cbia' 
mata  Rabahara  j  quindi  trovarono  quella  de  Biskour  ,  ove  une 
parte  dell'  armata  dei  Bornou  ,  cbe  era  stata  spedita  avanti  , 
rìloniò  il  giorno  sassegnente,  con  nn  gran  numero  di  prigionieri  , 
a  torelli  ,  e  di  pecore  .  Lo  Sbeik  con  la  ina  solita  umanità  ri- 
mandò Uberi  tutti  i  prigionieri  ,  poiché  quantunque  abbia  i  tuoi 
^mestici  acbiavi,  non  ne  fa  egli  però  commercia.  Tinto  dipoi 
i  principali  abitanti  della  conquistata  tribù  vennero  a  prostrarsi 
ai  di  lai  piedi ,  aspersero  il  loro  capo  di  polvere,  e  giurarongli 
wL  Corano  cbe  non  prenderebbero  ni«i  f  ifi  le  fvnti  contro  di  lui , 
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Otto  miglia  dipoi  gtaniero  i  nostri  viaggiatori  alla  citU  di  Sur: 
guui ,  e  cinqae  miglia  oltre  questa  troTarono  quella  di  Balley  , 
ambe  considerabili ,  e  l'nltima  delle  quali  preiso  il  fiume  Yeou. 
Da  Belley  a  Kano  ,  capitale  di  Honssa  ,  passa  una  distinta  di 
otto  giornate  ;  forse  circa  lao  miglia  .  Da  queKto  laogt  tornaro- 
no i  nostri  viaggiatori  a  Rouka  ,  donde  poi  ripartirono  il  i4  di- 
cembre susseguente  ,  coli'  inteosione  di  andare,  se  foitse  poBSjbìte, 
iÌDo  a  Vyfté  •  Giansero  essi  a  toccare  in  la  giornate  di  comoda 
cammino  le  frontiere  occidentali  di  Bornoo  ;  ma  entrando  sol  ter- 
ritorio di  Beder,  il  tempo  era  sì  eccessivamente  freddo  la  notte 
del  36  dicembre  e  la  mattina  del  Ì17  ,  che  1'  acqua  era  gelata  nei 
vasi ,  e  gli  otri,  che  eranne  ripieni,  duri  come  legno  .  Un  sì  subi- 
taneo cangiamento  cagionò  al  D.  Oudney  un  rigida  raffreddure, 
per  cui  fin  da  quel  tempo  ei  divenne  sensi bìl mente  più  debole 
ogni  giorno  .  £i  proseguì  ciò  nonostante  lentamente,  e  giunse  nel 
a.  gennaio  ad  nn'  ampia  città,  chiamata  Kattagum  ,  nella  qoiile 
fermaronsi  fino  a'  10,  continuando  quindi  il  lor  viaggio  per  altri 
due  giorni  .  Non  fecero  nel  primo  che  10  miglia,  giungendo  »i 
nn»  cJttA  sulle  sponde  del  Yeou ,  il  quale  era  quivi  d'una  con- 
siderabile larghezza  ;  e  quindi  il  giorno  susseguente  ad  un  luogo 
chiamato  Murmur,  alla  semplice  distania  di  5  miglia  .  Da  una  let- 
tera del  luogotenente  Clapperton  impariamo  noi  il  doloroso  even' 
to  quivi  occorso  . 

"  Allorché  la  mattina  del  is  i  camelli  furono  caricati,  il 
Duttor  Ondne;  usci  della  sua  tenda ,  ed  io  mi  avvidi  con  troppa 
certezza  che  la  mano 'della  morto  stava  sopra  di  lui,  e  che 
non  restavagli  nn'  ora  di  vita  .  Riuscii  a  farla  rientrare  nella 
tenda,  ove  essendomi  assiso  accanto  a  lui,  to  vidi  spirare  circa 
un'ora  dipoi.  L'unica  di  lui  richiesta  fu  ch'io  spedissi  le  sue 
curte  al  Lord  Batbnrst,  dicendogli  com' ei  desiderava^  qualora 
non  «tispiacesse  a  Milord,  che  il  sig.  Barrow  ne  venisse  inca- 
ricalo. Feci  immediatamente  informare  il  governatore  della  città 
di  quanto  era  accaduto,  pregandolo  eh' ei  volesse  asaegnarmi 
un  luogo ,  ove  fessemi  permesso  di  seppellire  gli  avanci  del 
mio  amico;  e  prestarmi  alcun  de'sooi  nomini  per  lavare  il  corpo, 
e  scavargli  ona  fossa  .  Tutto  eia  vennemi  tosto  accordato  ;  e 
come  che  noi  eravamo  vestiti  alla  foggia  inglese,  riguardai  co- 
me nn  dovere  indispensabile  di  leggere  t' ufficio  funebre  sul 
corpo  nelU  tenda,  e  accanto  alla  tomba,  secondo  i  riti  della 
C)tì!'.<a  inglese.  Lungi  dall' esserne  in  alcun  modo  interrotto  da- 
gli ahìtnnti,  sforxaronsi  anti  di  dimostrarmi  il  maggior  ri ^^ petto 
possibile,  per  aver  io  eseguita  questa  funzione.  Arendo  uccisa 
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Jne  Bgoelle,  da  esser  dìilribnite  trB'po*eri,  feci  inalaar  tatto  in. 
torno  alla  lepoltura  un  ninro  à'  argilla  ,  e  il  giorno  di  poi , 
KnteDdonii  auai  ammalato,  sì  per  euen  stato  esposto  ai  raggi 
Ael  sole  ,  che  pel  dolore  cagionatomi  dalla  perdita  del  mio 
amico  e  compagno,  alle  cai  amabili  qualità  la  mia  lingua  non 
baita ,  lasciai  Marmar  col  cnore  pregno  ,  e  giunsi  il  2o>  a 
meuo  giorno  alla  città    di  Kano  „. 

La  caosa  immediata  della  morte  del  Dottore  Oadney  fu 
■enia  dubbio  l' intenso  freddo,  che  non  è  facile  in  vero  il  con* 
ciliare  col  basso  grado  di  latitndioe  di  questa  parte  dell'  Af- 
frica,  e  la  piana  ed  aniforroe  soperGcia  del  paese,  interrotta 
witanto  da  alcune  poche  distaccate  colline  di  sabbia  e  rottami 
di  pietre  arenose,  sensa  che  nìana  montagna  possa  scuoprìrsi 
in  alcuna  direaione  (ij.  Beo  sappiamo  quanto  rapida  sia  l'astra- 
lione  o  radiazione  del  caldo  da  un  terrena  posto  sotto  un  cielo 
limpido  e  di  an  capo  turchino;  e  se  non  sia  dorato  a  questa 
o  all'  eccessiva  evaporacione  di  un  suolo  ripieno  di  carbonata 
di  soda,  non  possiamo  dare  spiegazione  o  solnsione  alcuna  di 
ao  fatto  che   i  non  pertanto   incontestabile. 

TroTandosi  il  sultano  di  Kano  con  la  saa  armata  a  poca 
Udansa  ,  il  luogotenente  Clappertnn,  dietro  la  di  Ini  richiesta 
*ilA  a  ritrovarlo,  e  rimisegli  la  lettera  dello  Sheik  con  un  pie- 
cab  presente,  ambì  I  quali  ricevè  egli  con  molto  piacere,  di- 
ceoJojU  che  lo  iovierebfaero  in  sicareua  ai  ino  padrone  Bello, 
Sttltiao  di  tutti  i  Fellaias,  a  Sakatoo,  oittd  distante  quindici 
{lomate  da  Kano,  e  situata  sulle  sponde  del  Yeou,  che  vien  quivi 
chjamato    Quella    o  Qnorra. 

Questo  è  r  ultimo  rapporto  direttamente  ricevuto  dal  lao- 
{oteneote  Clapperton;  ma  il  maggior  Denha ni  scrive  da  Koala 
Mtta  il  «3  marco  18241  ^^^  pochi  giorni  prima  alcuni  mer- 
canti di    Bornou  giunti  dal   ponente,  riferirono  di  averlo  veduto 

(■)  ITa  giornale  di  Glaaeofi*  ii  una  deserìtìODe  della  immeaia  altetw 
Mk  noalagos  ,  che  eigionano  quel  grado  d' iolenia  freddo  ,  e  ne  coneloda 
At  il  NigTi  debba  (MBia  necauariameDte  da  ewe  riToUo  nella  caletla  di  Ba- 
lia ;  ed  DO  tranceie,  aegnendo  la  lUaia  traccia,  imprenda  a  prn*are  cbe  1*  alles- 
orii  qoeau  mantagne  aia  eianamenta  di  i4,oa<'  piedi  .  Ecco  qaanto  t  danno- 
la  Io  lUbilir*  trorla  *n  dite  Ipoteliche  !  E  ili  fatto  la  Ticlnanie  di  Kino  tono 
U  altro  Waagari,  0  probabilmenti  il  Zingara  iteiao  .  RaccomiDtlereiDmo  ben 
nlenlieri  ■  qaeito  ieri  Ilo  re  ,  coma  ancora  al  tig.  Jomard,  di  noo  falalficara 
I»  >0IÌsie  geografiche  ,  cbe  eglino  alliogooo  da  quello  come  dagli  altri  gior- 
•aK  inglesi  relativi  all'  Affrica  ,  (  •  al  non  hanno  eiiì  altra  fante  di  tai  noti- 
Hc  )  ma  di  darle  tale  quali  loiio  ,  •  non  quali  do^Tibiero  eiiert ,  «tconda 
li  tuo  Ctaiaaia'. 
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a  Solatoo,  ove  egli  tTca  depotitata  tutte  le  tue  prai>rieU  a 
carte  preuo  Hat  Salah  capo  di  Rido»  cun  fiatraaiODe  dì  spedir 
tutto  «Ilo  Sheik  di  Bornoo ,  nel  caio  di  qualche  luo  iafor- 
tanio.  Il  tuo  acopo  era  indubitatamente  di  proaeguire  versa 
Ximbuctoo,  aventlo  forse  intesa  dal  maggior  DeuLam  che  Bel- 
xoni  erasi  da  Benin  diretto  T<ìrso  quel  luogo  (i)  .  Questo 
Bello,  verso  il  quale  in  carnai  ina  vasi  il  luogotenente  Clapper- 
tun  ,  è  un  famoso  capo  che  alcuni  anni  indietro  aveu  con- 
quistato tutto  il  Soudan  da  D'  Jeanie  fino  al  Ugo  Tsad,  e  ro- 
vinata r  antica  città  di  Birnie  ,  quale  è  alata  veduta  e  descritta 
dal  Dottore  Oudnej  .  11  Capitano  Lyoa  conta  fra  te  virtù  di 
questo  conquistatore  la  riverenia  per  la  sua  religioac,  e  per 
tutti  coloro  che  vi  si  diitiogaoooj  lo  che  vien  detto  ant:wa 
dal  maggiore  Denhani  dello  Sbeik  di  Boroou,  il  quale  col  solo 
mesio  del  suo  carattere  virtuoso  e  religiosa,  potè  con  circa  4'JO 
oamÌM  di  Kanem,  non  solo  riconquistare  pel  Sultano  Bornou  » 
tua  stabilire  ascora  la  pace  cun  Bello,  che  dicesi  pure  SheH 
del  Corano,  e  dichiara  che  allorquando  lo  SbeiL  di  Boroou 
verrà  a  morire ,  prenderaune  nuovamente  possesso  per  sé  me- 
deaimo  .  "  Egli  è  ,  dice  il  maggior  Denbam  ,  uno  stnordina- 
rio,  se  non  unico  esempio  nella  storia  del  mondo,  che  nn  uo- 
mo s'inaisi  da  un'umile  condisiane  al  sovrtino  potere,  senta 
Sparger  sangue  per  la  mano  di  assassini ,  o  scasa  sbarauarsi 
col  cordino  o  colla  tassa  avvelenata  di  coloro  chn  incontrò  sai 
suoi  paui  „,  La  beaevoleusa  e  liberaiità  del  suo  naturale  alta- 
mente n  mostra  nella  di  lui  eccellente  lettera  scritta  a  Bello, 
e  rimessa  a  Oudnej  e  Clappertoa  [3]. 

(9)  Id  dita  ilei  a  glugnn  1834,  «ut  taiva  il  ouggiar  Denhaa  al  laogola- 
■cnta  Cl.ippartOD:  VoÌTcdreW  da  bd  ntntto  dal  QdhutI  j  rariaV,  ohe  vispa- 
dùco ,  quinto  i  probabila  che  iocootriate  Balioni,  cui  ccado  riiueirà  di  giaa- 
(CTa  a  Timbncloo.  Qanlo  naawro  dt  qonl  giornala  la  pubblieilo  nsl  dicem- 
in  1833. 

(3)  In  qonlo  rÌMirch«vola  «critu  coti  «gli  li  ipirgi  dopo  gli  ordiDiri 
mIuiì  .  "  Alcnne  dìiUnts  parsona  ,  ingtcìi  •  cristiiòa  ,  fra'  qnali  •  i  DioiDlnuDi 
li*  «siilito  no'  antica  amiciiia  •  fraullanui,  come  i  bto  Doto  ■  talU  il  stondo, 
■tao  per  TÌailata  il  -nutro  paew  .  L' aiUccimanlo  fra  quella  gante  e  i  aigaaci 
della  lera  fede,  continub  pet  lacoli,  a  diacele  di  generaiion*  in  gcnentiuDe  , 
come  Tin  diiccndenda  nei  figli  la  riccheus  dei  padri  ;  e  ipewe  amidiavoli  oc- 
goiiaiioni  tì  ebbani  fra  loro  e  i  Huanlmaoi  io  segnilo  di  qniiti  araUìiia  ,  Mag- 
giormente ptrb  li  dimoitTa  qneilo  ittiecamento  nalla  facilità  con  coi  viiiuno 
oi*  i  nonilmaDi  le  lor  ncche  ed  eittM  contrada,  andando  e  riternaodo  icn- 
M  aleno  pericolo  o  niuleitia  •  Baano  ora  queiti  eriitiaoi  TÌiiuto  noi  pai  mei- 
so  e  pali'  amore  del  nostra  padi^  Tiutuff  Siwà  di  Tripuli ,   spinti   dal  de- 
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DaU>i»ino  ora  br  mmiioM  M  an'  kitni  ▼lUiin>  delle  if- 
fricine  Koperte.  Il  Inogotenente  Ernnto  Stoart  Tool,  partito  to- 
lanttrio  da  Malta  per  nggiangere  )»  corapagnia  dt  Bomoa,  «d 
arritato  a  Rouka  teno  la  fine  di  Dicembre,  arendo  egli  solo 
(Togliam  dire  aenaa  alcan  altra  Earopeo)  attraversato  in  to8 
giami  da  Tripoli  il  deserto  ,  dopo  alcnoi  veiMiitì  indagi  ed 
iDipedÌDienti  per  parte  degli  Arabi  cbe  lo  accompngnBTano,  e  della 
tribù  erranti  del  deatrto  medesimo.  Il  maggior  Oenbam  pro- 
pow  ana  seconda  viiita  al  nobil  finme  Sbarj,  onde  esaminarne 
il  corso  più  eiatlamente  ,  di  qnello  cbe  «ressero  fatto  prece- 
dentemente Oadney  e  Clapperton.  Laaciò  egli  K.onka  nel  93 
Gennaio,  accompagnato  dal  sig.  Tool,  e  arrivarono  il  3o.  alla 
piccola   città  di  Sbowej,  sitnata  sulle  ine  rive  aotto'il   ix*.  47'- 

lidvio  di  T*<]«M  il  pMM  cb«  t*  Dio  marci  ipputiraa  a  sai ,  •  eib  eh*  vi 
bi  di  nuravigliofo,  coia*  i  Aaiai,  i  l^bi  •  i  popoli,  ■•  <|Dali  com  tutta  iil' 
(rùioao  da  qgillg  del  piow  loro  .  Noi  li  abbiimo  pstti  ia  iitJto  di  vedara 
latia  il  pana  di  Bornoa  ,  «d  in  ijual  modo  pura  eh'  ai  dctideTiviBD  ,  eoo  li- 
l»iì  i  pcrcbé  ci  ricbiedoDO  ari  nn  pauiggio  pel  Toitro  ,  ■{Bachi  pOHaao  e«- 
■i  mvax  cofeià  dm  m«rifi{;1ia  cha  nos  titoo  qni  .  Abbiamo  aceoiuaiitlto  alla 
lan  licbieata  ,  e  gli  ibbim  maDiti  di  lallara  coraneBditiii*  a  di  Salato  ,  dd- 
k  laali  iiUvaTSIa  quota  aicao  «ai  da  Dai  ttimati  . 

Vi  raumeniiiBa  j  (  abbaneliè  ioQtila  ,  dappoicU  il  npai  voWo  Mano  va 
U  SA  )  ,  cbe  (la  iciiiio  ,  aTcre  il  ooitro  lUua  profeta  ,  il  noatro  iawtcewo- 
Rtlmocaio  (lodalo  lia  Dio  e  (li  angeli  Moi)  ordinilo  cba  ood  foiano  co- 
>■>•  Bolealad  ut  ioglnriali ,  qnaniaoqa*  volla  vaaiiiaro  nal  io  pie*  e  non 
baner  daaao  .  Li  poniam  danqaa  lotlu  la  Toitra  prolniuna  a  cara .  Sapaw 
k«  ci»  vi  ton  fra  noi  dai  crtdanti  eha  Mttrraao  a  calpciHaa  il  deboia  ad 
tblisdoDato  .  Tui  HpeM  iaoltra  cba  non  lampra  il  ataWagio  fa  giaitiiia  al 
hiDBi);  e  petb  noi  fidiimo  io  f oi ,  a  tÌ  preghiamo  cba  vogliala  auiiUM  e  ptO' 
trgnc  qnetli  iagleai  e  criitianì  ;  eha  non  vogliate  permatlera  che  TengaDO 
■alaatlaiì  s  ingiariati  ,  a  cba  *oflì^ÌM>  pTÌT»ÌoBÌ  o  diiaalri ,  a  parflno  cba 
ama  rìgiaardati  eoa  diipntto  par  tatto  il  tampo  cbe  bob  pUearb  a  Dio  di  farà 
li  lÌMnara  >al  loto  paam  . 

Ei  eoa  gaato  d'  nn  caor  paro  a  dì  varata  llagna  :  tali  U  abbiaa  riliavaii: 
lille  loro  aoalegno,  e  Tate  che  godioo  della  DOtlta  Taecomasdnioaa  .  Dio  vi  tì- 
nnpeaii  e  vi  accordi  ciò  cha  ipanta  a  briniaia  I  •  pouliiaa  qnindi  noi  con 
la  «u  bcocdiiione  procadera  salh  vii  della  celeila  bealitudina  !  Saluta  a  fiU- 
citi ,  Tino  a  feda  liana  con  voi ,  a  con  qaalH  ehn  stia  vicini  a  vai  )  aaa  tow 
ti  qualli  cba  vi  appartengono  ,  a  non  a  voi  ioIb  I 
Datala  la  ion  ac. 

Hamtan  baa  Sananj  ,  Sbsik  dal  Cdfaa. 
Hentra  tati  nomini  regnino  nel  cuora  dell'Affrica,  come  potram  n«i  eOiH 
nileTaTa  ancon  coma  roiii  ad  incolti  quei  popoli  t  Ella  i  invero  naa  ìnpoi- 
•iliil  COM  ,  la  siavi  qualche  viriti  nel  provarbio  „  talit  rex,  talii  grex  ,^ 
Ci  loiiaghiino  di  bob  ndit  piA  parlare  £  inglesi  cha  il  (eoaM  wairmsltsni . 
(U  diBoauano  ami  eo^  di  nun  Htat  cba  itapoaUn , 
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la  qael  sito  il  fiame  era  balliMimo,  largo  più  di  600  braccia,  e 

il  ano  corso  era  di  circa  5  miglia  l' ora ,  al  N.  £. 

Il  Kaid  che  governava  la  ciltà,  prapoae  loro  d' imbarcarli 
ani  fiume,  e  seguirne  il  corso  fino  al  lago  Tsad;  peri  oche  que- 
sto uflìiiale  accompagnolli  il  1.  febbraio  con  otto  navicelli,  ogon- 
no  dei  quali  conteneva  io.  o  11.  persone.  Dopo  nn  viaggio  di 
circa  trenta  cinque  miglia  fecero  alto  ad  un'isola  chiamata  Jog- 
gabafa.  11  fiume  vien  decantato  come  eccessivamente  interes- 
sante; le  sponde  densamente  vestite  d'alberi  ricchi  dì  toglie, 
e  ricoperte  di  rampicanti  piante  cariche  diana  gran  varie  U  di 
belli  ed  aromatici  fiori.  Un  gran  numero  di  cocodrilli  stavano 
sulle  sponde  scaldandosi    al  raggio  solare.     . 

Lo  Sharjr  divìso  in  due  rami  formati  dall'isola,  sboccava  nel  gran 
Iago.  Scendendo  it  giorno  susseguente  il  ramo  occidentale,  pel 
corso  di  circa  due  ore ,  ritrovaronsi  i  nostri  viaggiatori  sul  ma- 
re dell' aci)  uà  fresca ,  che,  "dice  il  Mdggior  Denham  ,  noi 
denominammo  il  Lago  di  Waterloo  ,,.  Non  aveano  eglino  però 
navigato  oltre  due  miglia,  quando  un'ondata  dì  N.  E.  rese  il  remare 
sì  faticoso,  che  furono  obbliguti  a  tornare  indietro.  Fu  detto  ai 
nostri  viaggiatori  che  la  più  prossima  delle  isole  Beddoamj  era 
alla  distanza  di  tre  giurnate  dalla  imboccatura  dello  Shary  (<.irca 
novanta  miglia],  verso  il  N.  £.,  durante  due  delle  quali  perdeii 
d'occhio  la  terra.  Questi  isolani  fauno  nna  guerra  di  pirateria  contro 
gli  abitanti  delle  vicine  sponde.  Dicesi  ch'ei  passano  in  rassegna  tra 
60.  e  100  oavicclli.  ?Jon  fanno  schiavi,  ma  richiedono  ao  riscatto  pe' 
prigionieri,  e  qualora  venga  qaesto  negato,  divengano  essi  isola- 
ni, si  ammogliano,  e  rimangono  fra  dì  loro.  Credesi  cbe  tutte 
le  isole  riunite  possano  mettere  assieme  una  flotta  dì  mille  navicelli, 
ciascheduno  dei  quali  contenga  da  i5.  a  10.  uomini.  Eccetto 
il  predare,  i  questo  popolo  reputato  dolce  ed  affettuoso,  noa 
dato  alla  crudelti,  nino  prigioniere,  per  quanta  si  sappia,  essendone 
stalo  giammai  ucciso^  Eglino  dicono  che  son  forti  di  braccio, 
acuti  di  testa  ,  cbe  il  lor  paese  è  piccolo  e  povero  di  bestia- 
me, e  cbe  sono  per  consegoenta  obbligati  a  prendere  a  quelli 
•he  sono   più  ricchi  di    loro. 

Risalendo  il  fiume,'  furoDO  i  nostri  via^iatori  maravigliati 
dell'  abbondanza  e  della  belleica  degli  accelli  aquatici  ed  al- 
tri :  copioso  era  il  pesce  nel  fiume,  e  gli  smisurati  ippopota- 
mi  tanto  si  appressavano  da  esser  colpiti  coi  remi  .  Lasciando 
Sho^Tey  segnirono  la  corrente  fino  a  Dagbeia  ,  ove  il  fiume 
divien  guadabile:  l'acqua  però  si  alaa  fino  allespaile,  e  ben- 
ché r  infanteria  guadi  con  lo  acado  salta  lesta  ,  ani  qoale  son 
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posti  il  lor  gacctietto  di  grano  e  le  lor  lance  ,  Tiene  U  caviti-- 
lerit  trasportata  sa  i  naticelli ,  mentre  (  cavalli  no  naotando 
alla  poppa  .  Fra  due  giorni  ritorna  rotitene  a  ShoVftj  ,  onde 
oTTtare  una  tribà  nemica ,  per  lo  che  era  pradente  di  non 
proMgnir    pi&   oltre   la    corrente . 

Emi  donqae  determinaroMl  a  proiegnir  per  terra  Terso  il 
and,  prendendo  la  atrada  yisina  e  parallela  al  fiome ,  6na  a 
Loggatn,  abbcocliè  raramente  battuta,  per  esser  ripiena  di  ipes- 
se  paludi  ,  pantani  ed  acque  stagnanti,  ricoperte  d'inutile  ed 
abbondante  Tegetasione;  "  ore,  dice  il  Maggior  Denham,  mosche, 
api,  caniare,  e  grossissimi  rospi  neri  coipirano  continnamen- 
te  contro  la  quiete  del  viandante  „  .  Cbindoniì  gli  abitanti  per 
dÌTerse  ore  del  giorno  nelle  loro  case,  che  sono  nidiate  di  cel- 
lette Tana  dentro  l'altra,  fino  al  nomerò  talTolta  di  cinque 
a  sei,  in  tal  foggia  espressamente  costrutte ,  onde  garantirsi  da- 
gli attacchi  di   questi    insetti  . 

Giunti  ad  un  luogo  chiamato  Kissery,  in  meno  ad  nn» 
de' mentovati  pantani,  era  il  signor  Tool  cosi  ammalata  che 
furono  obbligati  a  fermarsi  •  Era  non  pertanto  impossibile  di 
riaaoer  lungamente  in  un  tal  sito  ,  onde  tentarono  di  prose- 
|BÌre:  ma  non  sTeano  fatte  due  miglia,  che  il  male  del  sig. 
Tad  tanto  era  andato  crescendo ,  finch'  ei  perde  i  sensi  per 
ime  Tolt«  consecutiTe:  e  divenne  cosi  debole  ,  che  fu  necessario 
•iatirio  ai  e  montare  sai  suo  cavallo  ,  che  b  discenderne.  Lk 
(Fisfraaiata  loro  situaaione  può  in  parte  concepirsi  ,  pensando 
che  erano  obbligati  ad  accender  dei  fuochi  all'  ingresso  delle 
tCTide ,  e  andar  continuamente  nutrendoli  eoo  sterpi  e  paglia 
nmida  ,  onde  procurarsi  col  denso  soffocante  fumo  qualche 
lemponrìo  sallievo  contro  i  milioni  d'  insetti,  che  STolastaTaD 
Imo  d'intorno.  I  lor  caTtUi  ricusaTano  ogni  sorta  di  cibo; 
e ,  naturalmente  contrari  alla  fiamma  e  al  fumo  ,  lanciavanti 
uri  Terso  il  fboco ,  e  soffrivano  che  la  lor  testa  si  abbruciasse , 
onde  ottenere  qualche  respiro  dagli  aculei  dei  lor  persecutori . 

In  tal  penosa  loro  coodiiione  gli  5baa  Arabi  che  presi- 
diavano la  frontiera  del  territorio  di  Leggum,  ricosarono  di  la- 
sciarli passare  ,  finch'  ei  non  ne  avesser  ricevuta  permissione 
dal  Sultano.  Arrivi  questa  a'  i6.  febbtaio,  ma  l'infelice  Tool 
trm  allora  in  tale  stato  d'insenRihiliti  ,  che  furono  obbligati 
a  legarlo  sopra  un  camello  .  Cosi  entrarono  essi  nella  cittA  ; 
e  presero  possesso  d'  usa  decente  capanna  eh'  era  stata  loro 
•ssegnata .   L' indomani  il  maggior   Denbam  fn  chiamato  a  tìbì- 
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tare  il  Saltano,  il  qaale  era,  come  quello  di  Bomou ,  rincbiQ- 
■o  in  sno  casotto  ,  la  cai  facciata  consisteva  in  nn  graticcio 
dì  canna.  "  Eiseado  «jneito  tolto  vìa,  dice  it  Maggiore,  cotU' 
parve  qnalcbe  cosa  di  Tivente  sopra  on  tappeto,  aTTÌluppato  in 
vesti  di  seta,  con  la  testa  avvoltolata  di  scialli ,  che  non  lascila 
vano  scuoprir  che  gli  occhi  :  tatti  i  cortigiani  proatemaronti  e 
asperiero  di  cenere  la  lor  testo,  mentre  otto  trombette  e  altret* 
tanti  corni  mandavano  il  pia  alto  e  tremendo  aaono  ,,.  Eice- 
Tcndo  un  picciol  presente  sasnrrò  egli  ben  venuti,  rigoardandosi 
come  una  prova  di  mala  edacatione  a  Loggom  il  parlare  ad  aU 
ta  voce  ■  Bicbìesto  questo  vecchio  signore  nel  casotto  del  per- 
messo di  proseguire  fino  allo  Sbirjr ,  domanda  particolarmente 
ae  il  Maggiore  desiderasse  di  comprare  dalle  tiriach  o  belle  schiave, 
perché  in  tal  caso,  susurrò  egli,  non  avete  bisogno  d'andar  più 
avanti  ;  ne  ho  io  qualche  centinaio ,  e  potrete  averle  a  bnon 
mercato  „  .  Vedendo  però  che  non  avea  alcnna  aperania  di  gnadi- 
gnarsi    un  avventure  ,   si  ritirò,  e  la   ndienu  terminò. 

Kumuck  era  il  nome  di  questa  capitale  di  Loggnm;  ed  i 
litnata ,  come  dicemmo,  aolle  sponde  del  Shtry  sotto  il  ii°>7', 
di  lat.  Contiene  circa  iSoo.  abitanti ,  il  di  cai  linguaggio  si 
compone  d'Arabo  e  di  Ba  ghermì  e  •  Fanno  essi  no  considerabile 
commercio  con  gli  Sbna  Arabi,  da'quali  ricevono  torelli,  lattee 
grasso,  in  ricambio  di  tele  dì  Colone  rigate  di  torchino,  ch'nai 
lavorano  eccellentemente,  e  tingano  di  nn  color  chiaro  e  bellis- 
simo. Vengonci  gli  uomini  descritti  come  assai  pi&  belli  di  qnelU 
di  Bornoo  ,  e  più  di  easi  intelligenti  ;  ma  sopra  tatto  le  donne, 
che  sono  fornite  di  nn  portamento  e  di  maniere  al  disopra  d'o- 
gni altra  nera  nazione  veduta  fino  allora  dal  maggiori  Denbatn . 
Diverse  signore  delle  principati  del  paese  andarono  a  visitarlo, 
esaminarono  tatto  ciò  ch'egli  avea  dintorno,  domandarono  ogni 
cosa  ,  rapivano  tatto  ciò  che  potean  celare  ,  e  qualóra  veolvano 
ecoperte,  rideano  smoderatamente,  e  percaotendo  insieme  le  ma- 
ni esclajnavano  „  Ve'com'egli  i  fino  !  pensate  soltanto  che  ci  ha 
colte!  „  Pare  che  non  aveuero  alcun  pensiero  di  modestia  .  Il 
maggior  Denham  ci  fa  credere  ch'ai  non  abbia  mai  veduta  nna 
raua  piò  destra  e  più  immorale ,  abbencbd  ease  pnre  chiamiasi 
Moslem. 

Avvidesi  il  dì  segaente  il  nostro  Maggiore  ck'  eranvi  dae  re 
di  Brent'ford  a  Loggnm  padre  e  figlio  ,  alla  testa  di  da*  partiti 
che  temeanai  e  odìavansi  scambievolmente  .  „  Nonostante  la  lo- 
ro consanguineità ,  dice  egli ,  ebbi  chiarissime  prnove  dal  nodo 
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in  cni  etti  virekiio ,  atefidomi  aoibedne  maodato  ■  chiedere  del 
veleno  cbe  ,  secondo  la  lor  propria  espreMione,  non  mentisse;  « 
oe  rìcCTei  dal  figlio  tre  schiave  come  un  mesio  per  indurmÌTi.,» 
Niuna  difficoltà  fa  incontrata  per  ottener  perniisiiione  di 
proseguir  il  TÌaggio  pel  fiame ,  cbe  e»  largo  in  quel  «ito  circa 
400  braccia,  e  aembrando  il  compagno  di  Denbam  alquanto  mi- 
gliorato, imbarcoiii  egli  pure  onde  etaminar  il  fiume  pia  alto.  I 
ndTÌcelIi  erano  migliori  degli  altri,  afendo  circa  5o.  piedi  di  Inn. 
gheisa,  ed  eucndo  capaci  di  10  a  sS.  uomiaìi  e  costruiti  d'un 
legno  roHO  ben  maccbiato,  cbe  abbondantemente  cresce  «oIIb 
tpoude  del  Shary  ,  e  le  cui  tavole  erano  larghe  1.  o  3.  piedi. 
Atea  egli  scorie  appena  poche  miglia,  allorché  fu  scoperta  anit 
barca  cbe  remava  dietro  a  loro  con  la  maggior  velociti  poa- 
■ibile  ,  e  al  di  lei  approasimarii ,  tutte  le  tette  cbe  Io  accom- 
pagnavano fi  trassero  insieme  alla  riva  ,  nella  maggior  confu- 
Kone.  £i  t0«ta  intese  cbe  1  Biigbermìti  andavan  marciando  verso 
tog^um,  e  elle  il  sultano  avea  fatto  ingiungere  allo  Sbeik  del- 
la Bacione  dì  Bornou  che  dovesse  ìmmantiiiente  abbandonar  U 
fitti.  Vanamente  rappresenta  it  Maggiore  la  malattia  del  suo  ami- 
ca e  del  SQo  servo;  „  andate,  risposegli,  Gnchi  ne  avete  tempo, 
a«B  pouo  io  darvi  ora  alcun  ajuto  „.  Non  vedendo  alternativa , 
W  il  povero  tig.  Tool,  incapace  di  sostenerti  da  per  ifé ,  nuo- 
vineate  legato  sopra  un  camello  ;  ed  abbandonando  Kuroucb, 
tre  porte  venner  chiuse  una  dopo  1'  altra  dietro  di  loro  ,  con 
il  mggior  sodisfaxione    d'  un'  immensa  folla    di  popolo. 

Furono  4  giorni  prima  di  giungere  ad  Angala,  avendo  pre- 
so io  Bomoa  brevissimo  riposo  e  scarsissimo  cibo.  L'infelice  va- 
IttodinariD  ,  legalo  sul  ano  camello  ,  esposto  ai  cD(;eoti  raggi 
del  sole  ,  fn  in  un  quasi  continnato  delirio  :  ed  intendendo  eh' 
eran  gianti  ad  Angala,  egli  esclamò,  "  siano  graiie  all'Ai tissimo.- 
donqae  non  morirò  „  .  Ogni  speme  fu  però  perduta  due  giorni 
dopo.  Fu  assalito  da  un  freddo  tremito  ,  e  le  sue  estreuiiti  di- 
vennero gelate  :  vissuto  quindi  in  tale  stato  alcune  poche  ore  , 
spirò  egli  senta  alcun  moto  o  gemito,  essendo  intieramente  con- 
Hioto  ed  esausto.  La  sera  stessa,  dice  il  maggior  Denham,  seguii  la 
tae  membra  all'ultimo  loro  alloggio,  ove  sei  scbiuvi  del  tul- 
Udo  d'  Angala  -  le  discesero  nella  fossa  da  essi  scavata,  sottenen- 
dole con  rami  di  mimosas  ben  fioriti  ;  una  silentiosa  preghie- 
la  mormorata  su  quel  corpo  fu  il  miglior  funerale  che  le  cir- 
costanxe  mi   permisero  d'  accordargli. 

Non  aven  il  tig.  Tool  compito  ancora  il  sno  as.  aonO)  ed 
ara  in    ogni  ricetto  un  antebilistimo  offisiale  e  di    buone  tpe- 


D,g,l,zedbyG00glC 


6i 

Tanse  .  DecanUtrai  le  aas  maniere  come  piaceToliMime  ;  ed  en 
di  niM  corleie,  gentile  ed  obliliganle  ditposicioDe  d'animo.  L'imi- 
chflToleSbeik  aTeald  trattato  colla  maggiore  afieiione,  e  spese  con 
«so  molte  ore  passeggiando  e  conversendo  nel  suo  giardino . 
Ei  mori  rassegnatissinio  al  soo  fato  ;  ed  allorquando  nel  giorno 
cbe  precede  la  saa  morte  il  maggior  Denbaoi  parlogli  del  loro 
ritorno  a  Kouka  ,  scosse  sorridendo  il  capo  e  disse:  „  No,  no, 
è  finila  „  :  e  domandò  poco  di  poi  ,  come  sna  ultima  preghie- 
ra ,  cbe  il  Lord  Batbnrst  raccomandasse  suo  fratello  mioors  , 
Bcciò  gli  sDccedesse  nel  grado  d'iilGere,  che  verrebbe  per  la  sos 
morte  ■  vacare  nell'  80.  reggimento  .  Sarebbe  inutile  il  ridira 
cbe  non  più  tosto  fa  ciò  noto  io  Inghilterra  che  eseguito. 

Knlla  di  piò  cortese  della  maniera  con  la  quale  venne  il 
Maggiore  ricevuto  dall'  amico  Sbeik  ,  eh'  egli  incontrò  con  li 
MB  armata  ad  Angornoa  in  marcia  vrrso  il  Baghermie ,  aTCo- 
dogli  paranco  offerto  di  ricondurlo  fino  a  E.ouka.  Pare  che  te 
dne  armate  essendosi  per  qualche  giorno  gnardate  di  fronte  nel- 
le vicinanze  del  Sbary  ,  avessero  finalmente  gnerreggiata  ani 
gran  battaglia,  nella  quale  due  vecchi  cannoni,  montati  su' lor 
carri  dal  falegname  Hillman ,  furono,  abbenchè  scaricati  aos 
sol  vo'ta  ,  d'  uno  special  servigio  ,  ae  non  per  la  distruiione , 
per  l'allarme  almeno  cagionata  nell'armata  nemica  :  non  anda- 
rono invero  privi  di  timore  coloro  eteaii  che  aveanli  r)pieoi  di 
cartocci  di  pulle  .  L'  armata  di  Bnghermie  venne  posta  in  rotta; 
aelte  dei  nove  figli  del  Sultano  rimasero  uccisi,  ed  uno  cadde 
firigioniero  nelle  mani  dell'armata  dello  Sbeik,  con  nn  im- 
menso bottino  ,  pHrie  del  quale  erano  cinquecento  cavalli ,  e 
circa  cinquanta  fra  mogli  e  schiave  dei  capi  dell'armata  neoiica. 

Intraprese  quindi  il  maggior  Deoham  un  altro  viaggio,  in- 
sieme con  l'armata  dello  Sheik,  in  una  spedisione  verso  Fìttre 
intorno  alla  parte  settentrionale  del  Ugo  ,  nella  quale  però  non 
molto  progredirono  a  cagione,  dicevano  essi,  del  Rhauiadin, 
ma  principalmente  ,  come  quindi  chinramente  apparve,  per  cer- 
ti movimenti  ostili  per  parte  degli  abitanti  di  Waday.  Er>  '' 
Maggiore  desiderosissimo  di  progredire  fioo  a  Kaneiu  verso  H 
Nord,  e  quindi  costeggiare  la  riva  occidentale  del  lago;  lo  cbe 
fugli  dallo  Shcik  quasi  positivamente  ricusato,  per  cura  della  sus 
salvesca.  Egli  quindi  acconsentigli  di  andar  verso  il  sud  ,  traver- 
sare il  Sliary  sotto  Showey,  conducendo  seco  venti  cavalieri,  ed 
alcuni  dei  luni  migliori  Arabi,  tutti  armati  di  fucili.  Dovca  cgu 
poi  con  due  delle  piill  veloci  maharie  pel  suo  uso  ,  animala  ' 
più  Niello  cbe  ù  conoKa^  prender  la  r»  precisamente   luogo  u 
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lago  di  Tsid,  mentre  la  fona  anotta  fiiocbeggcrebbelo,  seguen- 
do Dna  diresione  pi&  interna  ,  ma  parallela  alla  bob  .  Fa  con- 
lenuto  col  Sfaeik  ch'egli  (il  ma^iore  )  farebbe  il  giro  del  la- 
gu,  ritornando  per  Laree,  rdH' estreaiili  aettentrionale  fino  a 
Kouka.  ,,  Il  Sheik  ,  dice  egli,  sorride  alla  mia  pertinace  ao- 
Hetà  di  viaitar  luoghi,  nei  quali  egli  scorge  sì  poco  intereite  ; 
m*  &nisce  ordinariamente  dicendo  :  Certo  cbe  i  sorprendente  j 
tarcbbe  assai  meao  incomodo  il  ritornare  per  la  strada  stessa  : 
ma  TI  piace  cosi,  e  cosi  debbe  farsi  „ .  Ninno  ebbe  giamniai  per 
«frìtà  OQ  miglior  cuore  di  quello  diinoilrato  da  q«esto  capo  a' 
■ostri  concittndìni .  Dne  dei  catalli  del  loogotenente  Tool  essen- 
iù  morti  per  le  fatiche  del  deserto  ,  furono  da  esso  sobitamente 
limpiaxxati  ;  ed  il  maggior  Denbora  dice  ,  che  avendo  egli  com- 
prato un  cavallo,  dopo  che  diversi  dì  quelli  ricevuti  in  dono 
ùl  Sbeik  erano  morti  ,  mandogli  qnestt  a  dire,  che  «e  lo  stl- 
BMsie  qnaqto  egli  lui ,  ei  Talea  essere  islratto  il  primo  dei  di 
lui  biaogoi  , 

Dobbiamo  invero  piangere  amaramente  la  perdila  di  tan- 
te degne  persone  ,  preaxo  delle  cognitìoni  da  noi  acquistate  in- 
liNiM)  all'  Affrica  ;  ma  con  qnal  giusto  orgoglio  ,  pieno  dì  gra- 
liladine  verso  coloro  che  ne  furon  la  vittiniu,  non  dobbiamo  noi 
t'iSaiere  ,  cbe  per  lo  spirito  intrepido  e  1'  onorevole  condotta 
ic\  aHtri  concittadini  toI6  rispettato  il  nome  inglese  dal  Gam- 
hi4  al  Nilo  ,  e  dal  Mediterraneo  alle  montagne  della  Luna  ,  fra 
oiJieoi  di  popoli,  alcnpi  dei  quali  non  impararon  Gn'ora  del  ncv 
m;  ilesao  ilelle  nasioni  europee,  se  non  quello  dell'Inghilterra! 

La  lettera  cbe  portava  notisia  di  questa  speditione  del  mag- 
pw  Denbam  Intorno  al  Tsad  ,  1'  ultima  che  sia  stata  ricevuta, 
rdatatn  de'iS,  Giugno  i6i^.  Dovea  egli  esservi  accompagnato  da 
aa  giovine  signore  ,  per  nome  Tyrwhitt ,  che  da  Tripoli  era 
ginnto  a  Konlca  a'  ao.  del  preoedMite  mese,  con  preflenti  dì  spa- 
ie ,  pistole  ,  orologi  ed  aitcp  per  1'  amichevole  Sheik  ,  cbe  ,  se- 
coodo  I' aesertione  del  Maggior  Denham,  vennero  da  esso  rice- 
vati coD  quella  sodisfatione  o  estasi ,  con  cui  può  supporei  che 
mia  persona  sì  intelligente  e  largamente  dotata  dalla  natura  di 
atcsa  penetraiione  e  gusto,  vedrebbe  le  migliori  prodotionì  dei 
primi  DOstri  artisti  in  ìspide,  coltelleria  ed  orologeria.  Mostrò 
tjli  grandissima  la  sna  sodisfaiione  pel  pugnale  e  per  1'  orologio 
)  doppio  movimento  ;  e  quando  vennesì  a  far  meniione  che  i 
74(11  pare  eran  giunti:,,  Che,  esclamò  egli,  cosi  presta?  e  inol- 
tre, tntte  queste  riccheite  !  No,  non  ci  sono  amici  simili  a  que- 
sti !  gì'  lngle«   sono  tutti   TerìtiL  !  e  vedo  dal  libro,  che   se   il 
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Profeta  vftanb  Timito  ilcan  tBmpo  di  pìh ,  aarebbero  ititi  mttl 
Mamlmaai  !  „ 

Biceramo  già  di  «opra  che  i  rapporti  circoitaBcinti,  cbe  t  do. 
■tri  TÌa^iatori  farono,  per  queiti  loro  viaggi  ed  una  langa  rt- 
aidenia,  pofti  io  grado  di  raccorrà,  non  ci  sodo  anaora  gioati  i 
potremo  però  trar  dalia  loro  corriapaadenu  privala  alcune  po- 
che oaservaaioni  relatifa  a  fioroon  .  li  suo  clima  non  vien  re* 
potato  peggiore  di  qualonque  altro  pacte  titoata  preno  al  tro- 
pico; abbenché  «alga  il  termometro  dal  princi|>io  di  Febbraio  fi- 
no a  Maggio  dal  104-°  ai  108  a  due  ore  pomeridiane  ,  mentra 
generalmente  non  aia  poco  prima  della  levata  del  iole  cbe  di 
84-  a  86.  Coiitinae  pioggia  cadono  |ioi  da  Giugno  a  Ottobre;  qain- 
di  iDGomÌDcia  l' inveiDo  t  1'  aria  A  allora  dolce ,  il  cielo  paro  a 
•ereno,  e  «pirano  venti  di  N.  O.  I  meai  di  Dicembre  e  Gennaio  id< 
no  freddi,  ewendo  ordinirìamente  il  termometro  a  70*.  e  nel  mit. 
tino  a  60.  e  Ultoita  ancora  pia  bauo  .  Rompono  gli  abiUDti 
in  Maggio  e  Giugno  ti  terreno  ,  e  seminano  il  toro  gottob  ,  D 
miglio  (  apparentemente  il  holcui  lorghum  )  grano  d'Indii, 
oreo,  diverse  specie  di  fagioli,  cotone)  canapa  ed  indaco,  L'hol- 
cna  i  il  principal  loro  commeitibile ,  cb'  ei  mangian  aovente  ab* 
broatito  al  sole. 

Nomina  il  maggior  Denbam  trentaaei  città  in  Bomon  ;  t 
calcola  a  a,oaoiOOO.  la  popolaaione  di  qneato  paeae.  Ne  dcicTi- 
ve  gli  abitanti  come  aventi  faccia  iniigoiBcanti  ,  nari  piatti  * 
gam  di  negri  ,  bocche  largbÌMÌme  ,  bei  denti  e  regolari,  e  Bpt> 
sioaa  fronte;  e  di  nti  carattere  paci6co  ,  quieto,  timido,  cor* 
diale  e  civile.  Dotati  di  una  diaposiaione  fiemmatica  ,  ed  eitre- 
manente  temperati  com'ei'sono,  e  regolari  nelle  loro  >biludiDÌ, 
Bono  facili  a  governarai .  Rare  vi  ai  odono  le  nccirioni;  il  lBt<^ 
cinio  T>en  punito  con  la  perdita  della  mano,  o  con  la  più  ter- 
ribile pena  cbe  poua  infliggerti  ,  venendo  i  nuovi  spartani  iep- 
pelliti  fino  al  collo  ,  e  quindi  qnaai  divorati  vivi  dalle  motclc 
II  lor  nutrimento  i  semplicissimo:  la  ferina  impastata  con  grai- 
■o,  e  raddolcita  con  miele,  i  la  pietanza  del  Sultanoi  e  l'acquai 
mista  talvolta  con  un  poco  d'orto,  onde  torle  il  tapore  aiproi 
forma  ogni  sua  bevanda  ,  Le  donne  volgono  i  lor  capelli  ver- 
■o  il  vertice  del  capo  ,  impiastrandolt  con  indaco  e  cera ,  della 
quale  non  pud  esser  quivi  scarsetaa  ,  per  l' immensa  quantità 
d'api,  cbe  giungono  pur  talvolta  ad  arrestare  i  viaggiatori-  La 
femmine  son  quivi  le  più  amili  del  lor  sesso ,  approssima  adi») 
ai  lor  mariti  coperte'  di  un  velo ,  ed  inginocchiandosi  avanti 
di  loro. 
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St  li  eccettniDo  le  cipolle  ,  pochi  Trgcbiblli  creicoBo  mi 
par%t  di  Bornon.  Noli  appena  vi  tono  i  frutti ,  all'  eccetiom  di 
una  torta  di  cedro,  o  pìnttoito  limone  ,  e  i  fichi:  e  aull'  Yeou^ 
r  nelle  tbUì  delle  montagne  meridionali  trovami  le  mangana  . 
Le  altime  palme  aono  diitanti  quattro  giornate  al  H.  di  Konki, 
e  quivi  ne  é  il  frutto  quasi  nullo  .  Abbondanti  lono  di  pesca 
li  il  lago,  che  i  fiumi;  e  ù  numeroti  i  vaiatili ,  che  poisono 
per  un  aolo  colonnato  comprarsene  quaranta  .  Gli  «nìmali  loro 
(lomeatici  «mo  i  cani,  le  pecore,  i  bovi,  i  cavalli,  i  bulali  e 
gli  asini  i  gli  aitimi  dei  quali  ed  i  bufali  servon  loro  come  he* 
ttie  da  some.  Le  fiere  non  sembrano  differenti  io  conto  alcano 
da  quelle  delle  altre  parti  settentrionali  e  occidentali  dell'Afri, 
cs  :  gli  elefanti  vanno  vicino  al  gran  lago  in  braochi  di  ottan- 
ta o  cento. 

Se  Torrà  la  Provvidensa  che  possa  Denbam  giungere  a  per- 
tomtK  totte  le  rife  del  lago  Tsad,  e  che  salvo  ritorni  Clap- 
fcrtoa  dal  Sond»» ,  non  dovranno  le  nostre  carte  dell'  Africa 
Kltentrìonale  pHi  lungamente  far  disonore  alla  geografia  del  se- 
Gok)  XIX.  ffon  di  poco  importante  giovamento  saranno  le  oo- 
bie  gii  ricevute  dal  maggior  Denbant  ,  onde  stabilire  un  pun- 
to, che  risTCgliò  da  gran  tempo  un  contidenbile  interesse,  « 
ni  vogliamo  ora  qui  avvertire  .  Osserva  egli  nella  sua  spedi- 
ùwe  ■  Handara  e  alle  montagne  meridiooati  che  l' inclinasiona 
0  pesilo  del  paese  va  gradatamente  nscendendo  verso  il  Sud  ; 
e  eh  a  Mandara,  ove  s'  innalta  in  colline  ,  cangiasi  la  natura 
deJla  superficie ,  essendo  la  terra  ricoperta  di  sabbia  micacea  . 
t  fomundoai  il  snolo  quasi  intieramente  di  decomposto  granito. 
ScorgtMMÌ  inoltre  spane  in  ogni  diresione ,  e  di  ogni  immagina* 
Uè  forma  pittoresca,  delle  masse  o  sistemi  di  monti  ,  le  pili 
ricine  delle  quali  han  circa  i5oa.  piedi  di  alteiaa  ,  mentre  la 
cime  che  appariscono  in  distanza  ,  li  sorpassano  almeno  di  looo 
piedi.  Sono  essi  composti  di  enormi  masse  e  bloccbi  di  granito, 
ilella  pia  scabrosa  superficie,  nelle  fessnre  de' quali  crescono  al- 
Wi  d'ogni  misura.  Dei  gruppi  di  capanne  ,  uno  superiore  eU 
l'altro,  cuoprono  i  ripiani  fino  alla  cima  «lei  monte;  mentre  il 
timarindo,  una  specie  di  gigantesco  fica  salvaticn,  e  il  mango  Go- 
Rnti  e  belli  popolano  ie  sottoposte  vallate.  „  Spandono  le  foglie 
un  chiara  e  lussuriosa  verdura;  e  i  fiori  d'  innumerevoli  piante 
napicanti ,  van  sì  strettamente  circondando  il  tronco  degli  at- 
lierì ,  che  resta  l' immaginazione  in  dubbio  a  quale  stelo  deh- 
kano    quei    fiori,  che  impregnan  l'aere  di  profumi,  ìl  prolifico 
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tnr  nutrimento.  tfinM  inrortntltoM  potè  il  Maggiore  oUetaer  dagli 
Bbitnnti.intonia  alla  lunga  eatenaione  di  qnei  groppi  dì  montogiie. 
Alquanto  differiice  >  a  prò  ino,  il  popolo  di  Handara  da  i|acl- 
tn  di  Bomon.  Grandi  ri  «ono  gli  aumini  e  tìvkcì  ì  le  lor  Tron- 
ti, abbenché  «pianate^  nono  pinttosto  aitei  gli  occhi  grandi,  l 
capelli  iDcreapati,  e  sodo  eiii  geoerelmeote  beo  fatti  del  cor' 
pò .  Le  loro  Tatteue  per  lo  piA  meno  schiacciate  di  qnelle  dei 
Bonioaii.  Le  donne  cono  piuttosto  di  bello  aspetto;  di  modo 
che  la  lor  belleua  passa  in  Africa  in  proTCrhio  ,  e  specitloien- 
te  pel  tanto  decantato  dono,  onde  son  ■  ingoi  armante  adorne,  della 
post -esuberanti!  degli  Otentottf  ;  particolarità  che  le  rende  mol- 
to appreusToli  agli  occhi  di  un  mercante  torco  o  moro.  Psra 
ch'elleno  non  tieno  reputate  dal  Maggiore  priTe  in  alcnn  modo 
di  attrattire  "  ellorchè  se  ne  vanno  schertando  pe'  deserti  Imo 
Uitivi  senta  alcnn  velarne,  foia' egli  la  foglia  di  Ileo  d'E»,,. 
Vengono  eue  condotte  al  mercato  di  Kooka ,  e  tanto  dipende 
la  lor  vendita  da  qnelle  loro  riUvBte  attrattive,  che  "  ho  codo- 
ictnto  un  nomo  ,  dice  il  maggior  Denham  ,  che  atava  per  com- 
prarne ona  fra  diverse,  non  curando  le  vaghecse  del  volto*  br  lo* 
tu  rivolger  le  spalle  ,  e  riguardandole  per  didietro,  giusto  ap- 
punto al  di  sopra  dell*  anche  >  in  quel  modo  stesso  in  che  al- 
linear si  suole  una  fila  di  soldati,  fare  scelta  di  quella  che  mag- 
giormente sporgevasi    fuori  delle  sue  compagne  .  „ 

Meno  é  forse  slraordinarìo  per  parte  degli  uomini  questa 
gtisto  per  la  post-esnberaniB  ,  di  quello  che  lo  sia  in  qosii 
ogni  parte  dell'Affrica  la  naturai  tendenaa  delle  donne  [  che  'i 
esse  pare  ed  alle  pecore  esser  limitata  )  ad  acquistarla .  Nos 
i  però  questo  universale  in  ogni  parte  di  quel  continente!  li- 
mitasi fra  gli  Abissinii  ai  rami  della  famigtia  dominante ,  oa 
i  almeno  considerato  come  contrassegno  di  distinaione,  e  d'al- 
to nascimento  .  "  M'  imbattei  ,  dice  il  sig.  W.  Bankes  ,  allor- 
ché mi  portai  la  prima  volta  a  Gerusalemme,  in  una  prin- 
cipessa abissina,  figlia  di  un  morto  re,  coli  giunta  io  pelle- 
grinnggio  ,  la  qnale  era  in  tal  genere  straotdiouriainente  con- 
formata ,  e  che  molto  glorìavasene  k  Intesi  dire  a  Lady  Ester 
Stanbope  ,  che  non  avea  potuta  creder  che  ciò  fosse  oalora- 
)e,  finché  non  ebbe  Veduta  quella  dama  nel  bagno  »,  ■  Ver» 
Snnnaar  e  Merce  è  comunìssima  fra  le  donne;  e  il  sig<  Li' 
>)ant  OBi!errò,  ed  ha  accuratamente  dUegnata  dai  bassi  rilien 
dogli  antichi  tempi,  la  figura  d'una  donna,  la  forma  della  qua^D 
era  differcote  da  lutto  le  figure  egiiiane,  dalle  quali  è  rir- 
CondaU ,    ed    in    perfetta  conformiti    col    presente  pregiiuli*'i> 
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di  quel  lurbaro  paew  •  Dal  diadema  cbe  le  cìnge  la  fruit- 
Ir  ,  e  ciarli  oiuii|jgi  c-li'ellit  riceve,  ìuduliìtaLmiBute  apparii><jt9 
eli' ella  debbe  ruppr«Mutare  la  regina  di  quel  paeie  :  nua  della 
Cudace»  mcDtuvale  da  Plioiu,  il  ette  altro  non  vuol  •ignilìi.-ait:, 
come  plankibilineiite  congettura  il  »g.  Banke*,  n«l  linguaggio 
etiopico,  sennontè  regina.  Ella  viene  inoltre  Tappre*entiila  con  . 
Inngbe  unghie  alle  dita,  limili  agli  artigli  degli  uccelli;  eie 
di  lei  anteriori  e  po*teriori  eiuberanae  Mnibraiio  atte  a  cuofcr- 
■nare  I'  ouerTatione  di   GioTermle  ; 

*'  In  Ateroé  eratio  majorem  infante   mamillam  „  '. 

Impariamo  Au,  Bowdich  cbe  alcuni  di  i}UMta  prosperosa  rmc-> 
ta  tronabsi  fra  gli  Asbantei  ,  ove  tono  ainminti  e  corteggiati: 
|H&  generale  però  la  erudiamo  tra  gli  Dteutotti,  «ve  quasi  ogni 
donna  di  3o  anni  luostm  più  o  mena  di  questa  adiposa  eicre- 
tcenxa  ;  mentre  prive  ne  sono  nel  paese  stesso  tutte  te  dono* 
de'Cafri .  Il  gran  filosofo  speculativo  sìg.  Pauir  sembra  di  pa> 
rere  ciò  ooroslante  ,  che  venga  questa  prodotta  dal  élìma  • 
dills  acque  ,  Del  resto  poi  non  iibbiamo  su  di  ciò  più  esteta 
aotiaie  di  quelle  cbe  dei  gotzi,  su'  quali  tanta  buona  carta  i 
stala  inutilmente  distrutta. 

Ì0  questo  suo  viaggio  nelle  parti  meridionali  venne  il  mng- 
^  Denbam  visitato  da  un  uomo,  che  snnunsiossi  come  figlio 
^Boroemann  e  d'una  schiava  del  Sondan.  Portava  egli  il  nome 
prcM  da  Hornemann,  di  Mousse  ben  Jussuff;  era  abile  ed  in- 
teffigente  ,  ma  veune  dal  Maggiore  reputato  più  vecchio,  qnaU 
cbe  diecina  d'anni ,  delta  data  dell'  ingresso  di  quel  viaggiator« 
in  Houssa  .  Un  clima  caldo  di  non  pertanto  Trequente menta 
lapparenu  d'un'eti  prematura.  Avea  costui  viaggiato  per  venti 
giorni  al  sud  di  Mendara,  in  un  paese  chiamato  Adamouah  , 
formato  da  nu'  estesa  pianura  nel  centro  del  gran  mucchio  di 
montagne,  alcune  delle  quali  ei  descriveva  immensamente  alte, 
le  di  cui  cime  erano  d'un  bianco  latteo.  £  quel  paese  abitalo 
dai  Pellatas ,  che  nutronsi  detla  carne,  d'ogni  selvaggio  o  d"- 
mestico  animale  .  Se  se  ne  eccettui  il  sultano  e  i  suoi  figli, 
lutti  vanno  nudi,  seimoncliè  portan  gli  uomini  talora  una  pelle 
iut->rno  a' fìanclii  ,  mentre  le  dnnoe  van  sempre  prive  d' ogui 
Coperta  .  Descrive  egli  con  gran  ehiaretsu  un  gran  lìuuie  che 
scorre  Ira  due  alture  delle  rn')nta!>ne,  e  ch'egli  traversò  prima, 
benché  però  press»,  a  Adainouah.  AK^iedrò  cb' esio  venia  dal- 
l'Ouest,  e  cbe  era  il  medesttito  che  il  Quora  a  Nyfìè  e  a  Raka . 
Diwe  che  dividevasi  pussandime  un  ramo  per  Longuii,  e  gettan- 
dwat   quindi  iikI  T&ad ,   «  chidukollu  Shar^  ;    mentre    pesò  la  più 
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importante  maiM  d'acqna  i«orreB  al  and  ii  Bagtiermie,  o*e  pi- 
reaglì  arerlo  inteso  nominar  Babr  el  Dago;  ma  cb'egli  era  si- 
curo che  aDdaTasene  a  gettarsi  nel  Nilo  al  and  di  Darfor,  oT'egli 
egli  era    eIrIo. 

Dn  RofGla  di  Soadan  portò  a  Rouka  nn  giovine  Fighi  di 
Timbncloo ,  figlio  di  on  Fellstn  capo  di  O' Jennie ,  denorai- 
nalo  Abdul  Gassam  ben  MBlib}r  .  £(jli  era  in  cammino  per  It 
Mesca ,  ed  area  ,  tecondo  il  costume,  lasciato  Timbuctoo  eoa 
una  aemplice  camicia  indossu  ,  gli  stracci  della  «joule  area  egli 
cambiati  sulla  Tia  contro  nna  pelle  di  pecora  ,  sussistendo  da- 
rante  5  mesi  di  viaggia  da  D' Jennie  dell'altrui  carità,  per  la 
cbe  era  molto  esausto,  sì  per  la  fatica,  come  ancora  per  man- 
canza di  cibo  nutritivo.  Seguendo  la  sna  solila  lienevolenta,  il 
Sheik  regalollo  di  una  vsste;  ma  il  giovine  pellegrino  riguarda 
però  come  nn  peccato  il  rivestirsene.  Era  egli  nn  bello  e  intel- 
ligente giovinetto,  non  maggiore  di  iti.  anni,  di  un  cupo  colnr 
bronsino ,  ma  di  fattene  bellissime  ed  espressive  •  Venia  ri- 
guardato  come  un  prodigio  ;  e  sipea  ridire  a  mente  tutto  in- 
tiero il  Corano  .  "  Gli  domandai  più  volte  ,  dice  il  maggior 
Denham,  cosa  ci  farebbero  se  noi  ci  portasiimo  a  Timbnctoo,,? 
Cbe!  rispose  egli,  farebbero  dì  voi  ciò  die  ora  f-te  di  mt; 
vi  nutrirebbero  „.  Disseci  cbe  ogni  comunica  alone  fra  D'Jennie 
e  Timbuctoo  era  per  un  gran  fiume  chiamato  Quolla  ,  il  quale 
passava  per  Kabra ,  che  è  distante  sei  ore  da  Timbuctoo ,  e 
ch'egli  avea  sempre  inteso  dire  cbe  questa  gran  tiume  era  di- 
«iso  in  molti  rami,  uno  dei  quali  passava  da  Nyfté  verso  il 
sud,  e  scorreva   all' eit   tra   le  alte  montagne. 

Aggiunse  questo  Abdul  Gassam,  ch'ei  poteva  appena  ri - 
dorsi  a  credere  cbe  sì  buona  gente  come  quei  viaggiatori  in- 
glesi esser  potessero  altrimenli  che  Alusulmanni.  Senta  averne 
mai  veduti  ,  avea  già  egli  inteso  parlare  di  cristiani  ;  ed  inte'rm- 
gato  dal  Maggiore  del  dove  ,  e  del  come  ,  ei  fece  il  seguente 
racconto,  die  sostansialmente  coincide  co' numerosi  altri,  sl»ti 
fiitti  su  tutte  le  coste  dell'Àtfrìca,  lasciando  così  un  beo  picciol 
dubbio  sulla  sua  verità. 

Egli  non  era  mai  stato  interrogato  prima  cbe  dal  maggior 
Denham.  Foco  snpea  egli  ni  di  là  dell'Arabo,  ed  era  stato  ap- 
pena osservata  nel  suo  viaggio  ,  durante  il  quale  fu  trasmesso 
da  un   Roffila  all'altro. 

"  Dei  bianchi  cristiani,  vennero  molti  anni  sono,  espri- 
ma ch'io  fossi  nato,  da  Sego  a  D'Jennie  in  una  gran  barca, 
grossa  quanto  due  delle   nostre  j  ì  nativi  andaron  loro    incontro 
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nei  loro  naticellt,  e  non  volean  Far  loro  alcnn  male;  ma  i  cri- 
stiani furono  spaventati,  e  fecero  fuoco  an  dj  loro,  accidendo 
dirersi  nomini  nei  navicelli,  che  arTÌcinatangi  alla  loro  barca  . 
}'m«eguirono  eaai  fino  a  Tiinbuctoo  ,  ove  il  Sultano  spedì  (oro 
BDo  de' ^uoi  capitani,  col  quale  ebbero  eati  nn  abboccamento, 
nmrtiaric;indosi  leeolui  clie  il  pO|>olo  volea  dembarli .  Il  Sul- 
laau  fu  curteie  Terso  di  loro,  e  diede  loro  dei  toccorti:  es"i 
però  nonottante  tutto  questo,  immediata  mente  partironsi  nella 
Dotte;  il  cbe  non  poco  iucrebbe  ul  Saltano,  cbe  avrebbe  toIu- 
to  mandar  gente  »eco  loro ,  se  non  ne  fossero  slati  un  poco  spa« 
Tentati  ;  ei  dunque  spedì  lor  dietro  diverse  barche,  onde  a*, 
tertirlì  del  lor  pericolo  ,  essendo  il  corso  del  6ume  eperso  di 
Kugli  appuntati  .  I  cristiani  parò  proieguirono  ,  non  permet- 
teodo  alla  gente   del  Sultano  di  aTTicinarli,  e  tatti  perirono  „. 

Biceva  egli  di  avere  spesso  veduto  nn  uomo  con  suo  padre, 
the  era  io  una  delle  barche  che  seguirono  i  cristiani,  e  che  portò 
a  Timbactoo  la  nuova  eh' aveano  urtato  negli  scògli.  Graadv 
h  la  seosasione  eccitata  nel  popolo  d^ill'apparir  di  questi  bian- 
cbi  ;  ed  «Tea  egli  spesso  udito  parlar  per  un  intiero  giorno  in 
USI  di  ano  padre  ,  intorno  ai  cristiani  e  alla  gran  barca  ,  co- 
■c  te  ne  parla  tuttora  :  aveano  essi  delle  bocche  da  fuoco  fis- 
utc  li  fianchi  della  barca,  lo  che  uon  era  peranco  stato  veduto 
tTinbactooi  e  funne  il  pnpolo  altamente  allarmato.  Partissi 
f«a(o  povero  giovane  da  K.ouka  eoo  un  reccbio  Fighi  per 
Widtj  eoo  nn  piccolo  sacco  di  cuoio,  ripieno  di  orio  abbrosto- 
hlo,  e  una  bottiglia  per  l'acqua.  Diagli  il  maggior  Deiibaro  un 
ducato  per  pagare  il  passaggio  del  mar  rosso,  ch'egli  cucì  nella 
'tu  pelle  (l'agnello:  ma  quindi  s'intese  ch'egli  erasi  annegato  nel 
Inversare  un  ramo    dello  Tsad  . 

Kon  havTi  ora  più  alcun  dubbio  che  le  acque  cbe  scaturiscono 
Me  montagne  della  parte  accidentale  dell'Africa  ,  che  noi  chia- 
nfremo,  in  mancania  d'un  miglior  nome,  montagne  di  K.oog, 
icoTrooo  all'  est  e  si  versano  nel  gran  lago  dì  Borouu;  e  siamo 
portati  a  credere,  si  per  le  testiuioniante  di  coloro  co' quali  ha 
il  Maggiore  conversato,  e  st  ancora  per  altr;  autorità  ,  che  il 
}h»Ty  abbia  la  sua  orìgine  nelle  medesime  montagne,  o  cUe 
diTenga  Della  più  alta  parte  del  suo  corso  il  principal  ramo  di 
^nel  Game  cbe  noi  chiamiamo  il  Nigri. 

Fumino  laogamente  imbaratsati  nello  scorrere  ì  vari  itine» 
mi  dati  dai  viaggiatori,  per  conciliare  1'  idea  d'uno  e  medesi- 
mo fiome  coi  nomi  di  Joliba  e  di  Quolla ,  o  Quorra  ;  e  sianio 
tu  uni  aodiilatti  nel  Tcdcre  che  sien«  dÌ&tto,  coma  abbiam» 
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giù  dettn  dì  Mpra,  doe  dirTcrrnll  liami ,  le  di  coi  snrgrnti  lia- 
tii>  reciprocamente  vicine;  o  si  pia  due  rami  dÌTcrgenti  i  tjatl- 
clie  diatania  l'ano  dall'altm,  allorcbè  il  fiume  è  giunto  nclU 
grnn  pianori  dell'AH^rica  .  Nelle  carte  presenti  noi  acorijiaiiio  il 
J'iliba  euer  dall'  ìsola  Jìabala  dt*i*o ,  al  ano  lasciar  il  Ugo 
Debbi  ,  in  due  correnti  ,  che  van  pai  a  rinnirai  non  molto 
prima  che  raggiungano  il  meridiano  di  Ximbuctoo .  Nod  ab- 
binmo  aa  di  ciò  finora  alcnna  notiaia  poaitiva  .  Seppe  il  eìg. 
Dopala  da  un  5beik  maomettano  ,  stato  ona  volta  gran  Ti«g- 
giiitore  e  mercante,  cbe  il  Jotiba  e  il  Qaoira  aono  due  riami 
affatto  diversi ,  ambi  procedenti  da  nn  mare  o  lago  eh'  ei  tal- 
volta cbiamavB  Bahr  Gìmbaia  ,  e  tal'altra  Bafar  Debj  o  Zi^hj; 
ma  non  (•  egli  menuone  alcuna  della  loro  rianìone.  Certa  no- 
tiaia peri  di  due  correnti  abbiamo  noi  all'est  del  meridiino 
di  Tinibuctoo,  nelle  vicinante  di  Vyffé ,  ove  viene  descritto  nn 
grnD  lago  denominato  in  alcune  carte  Bahr  el  Soudao ,  dalli 
a|>onda  meridionale  del  qnale  pare  scaturiscano  queste  due  e»T- 
rfMtti  .  Ecco  le  autorità  su  coi  vien  basata  l' esistenaa  drllf 
due  correnti.  In  una  delle  diverte  strade  insegnate  al  sìg>  Du- 
piiis  dai  Musaolmani ,  a  Camoatie ,  e  cbVgli  pone  in  arabo,  par- 
tendo egli  da  quella  citU,  incontrò  primieramente  il  Game  Ghul- 
bi  :  proseguendo  qaiodi  per  sei  giorni  il  aoo  cammino  al  N.  "  biv- 
vi ,  die' egli,  on  gran  mare  o  fiume  (Bahr  significa  l'uno  e  l'al- 
tro ]  simile  al  quale  non  trovasi  io  alcun  luogo  ,-  vien  qnesto 
chiamato  Roorra  (Quorra);  qoindi  si  giunge  dopo  un  giorno  di 
cammino  alla  citti  di  Youri,  la  quale  è  grandissima  „.  Dalla 
«jO'il  città  noi  sappiamo  prendere  il  auo  nome  il  Yeon ,  sulla 
•pundc  del  quale   ella  giace  . 

Tutto  ciò  ammirabilmente  coincide  col  conto  dato  da  Abo» 
Bonker  (  qnel  nativo  di  Cashma,  che  era  destinato  ad  accom- 
pAgnar  Beliooì  a  Timbuctoo  )  del  suo  viaggio  con  alcuni  mer- 
C'inti  di  Coola  ,  dalla  città  soa  naUie  ,  alla  cala  di  Benìn  .  Ei 
traversa  primieramente  il  Quorra  ,  (  Yeoo  }  che  scorre  verso  il 
nascer  del  sole  ;  proseguendo  quindi  veno  il  sud  ,  giunge  5  gior- 
ni dipoi  a)  Ghuibi ,  fiume  più  largo  ,  e  che  scorre  nplla  sleiu 
diretione,  cbe  pesta,  secondo  che  (uglì  raccontato,  per  N^fK  ,  e 
ricongiongeti  quindi  con  l'altro,  verso  Bomou  .  Colui  cbe  di- 
ceasi  figlio  di  Homemann,  dìase  al  maggior  Denbam  cbe  ìl  Quorra 
di  N^rfó  andavasene  verso  il  aud  ,  scorreva  f>a  due  catene  di 
montaghe ,  passava  a  Loggon ,  ove  chìamavasi  Sìiary,  e  cadea 
quindi  noi  lago  Tsad  ;  lo  che  tutto,  eccetto  la  prima  parte, 
ai  é  poi  con&ruiato.  Il  giavine  Fighi  aseicorò  che  il  QaoUa  era  • 
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per  Hytié ,  e  Korrera  rtno  il  sod  fra  U  moDUgna .  £d  OM*r- 
viamo  Gnatmante  ,  nel  cammino  tenatu  da  un  mora  di  Jeunie, 
ch'avcB  viaggiato  in  Egitto  (  procarata  a  ComaMia  dal  aiguur 
Balcfaiuioa  ) ,  che  luciando  Yonri  e  Boau  diramasi  tal  QuuJIa 
lerto  il  lod,  e  che  trovaui  nicceuivametita  in  Ul  direaioue  j 
Komi  di  Nofiee  (  Syfté  }  Atagara  ,  il  fiume  Sbarj,  e  il  laga 
Qiadee  (  Tnd  } . 

Siamo  ora  informati  dai  ooitri  viaggiatori  ,  che  Inca- 
miucia  il  Qoorra  alla  oittà  di  Yonri  in  Uaonua  a  cangiare  il 
tuo  Dome  io  quello  di  fcou  ;  e  che  aalle  ane  rive,  o  in  poca 
di*tanui  da  esce ,  soo  aìtaate  l' nna  dopo  l' altra  ie  città  a 
liorgate  di  Sockatoo ,  K.ano ,  Hurmor,  Ratagum,  vecchio  Biuee, 
Laree  e  molte  altre  ,  ninna  della  quali  vien  mentovata  nella 
via  laeridionale  dal  viaggiatole  di  JTaanie.  Sappiamo  inoltre,  clis 
il  raino  di  quel  fiume  chiamato  Yeon  ai  getta  al  N.  nel  la(tn 
Tsad  ,  mentre  il  Sbar^  vi  cade  al  and .  L'intelligente  Burckhardt 
conosceva  bene  il  Yeon,  che  Hornemann  chiamava  Tsad  >  ma 
farteinenta  dobitò  della  sua  identità  col  Joliba,  al  quale  aup- 
poneva  nna  dìi'eaione  piA  meridionale .  Fa  perà  detto  ohe  Una 
sUa  citti  di  Youri  ritiene  il  fiume  il  noma  di  Quorra ,  ma 
de  non  mai  incontrasi  su  quella  linea  il  nome  ili  Joliba.  Del 
Itda,  noi  siaia  di  parere  che  due  fiumi,  o  due  rami  del  mede- 
suio  fiume,  traversano  l'Affrica  setteutrionala  dall'est  al  sud) 
c&e  il  ramo  pift  alto  si  distingue  coi  nomi  di  Quolla  e  Yeou, 
e  il  più  basso  con  qnelli  dì  Ghuibi  e  Sbarj  ;  e  che  fioatmente 
il  nome  di  Joliba ,  che  altro  insomma  non  vuol  sigoificara  chfl 
Gran  fiume,  cessa  in  un'altra  parte  del  suo  corto- 

Incredalo  qual  erasi  il  maggior  Denham  che  esser  potasse 
il  Yeon  lo  stesso  che  >1  Nìgri,  e  ciò  per  cagione  della  tua  pic- 
còlexsa  (  il  che  difatto  non  è  safficiente  obiesione  ),  è  ora  si 
contento  cbe  sia  almeno  un  ramo  di  quel  fiume,  che  faa  spedila 
al  console  di  Tripoli,  amico  suo ,  nna  bottiglia  della  sua  acqua, 
come  un  saggio  della  "  vara  acqua  del  Nigri  „  ;  "al  cbe  aggiun- 
ge :  "  lo  bo  qni  no  amico  moio  cbe  ha  veduto  il  finva  per 
quasi  tutto  il  suo  corso   „  . 

Condotte  le  acque  della  parte  occidentale  dell' Africa  nel  grao 
lago  di  Bomon  ,  ov'  èsse  tutte  scorrono  per  la  generala  inolinasK»» 
o  pendio  del  paese  di  ponente  a  levante,  resta  ora  l'altra  a 
pi&  difficile  questione,  come  debba  disporsi  di  loro  ;  O,  altrimenti 
csprimenduci ,  come  accertarci  se  questa    orieutalp  iooliiMfioM 
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ilella  luperGcic  continaì  al  di  ii  del  Tud ,  non  aveoilo  ancori 
da  quel  punto  in  poi  alcao'  altra  notiiia ,  HnooDcbè  il  Bihr  el 
Abiad,  la  di  cai  torgente  Don  è  ancora  conotcinU ,  icurrc  doU 
cemente  all' ovest  fino  nel  Nilo;loclie  i  per  ii  iteuo  um  [^rte 
prao*a  in  favore  delta  continuatione  del  general  peodio  del  piete 
Terso  l'est .  Che  le  acque  non  rimangano  nel  lago  Tsaì,  è  ora 
co»ì  certo,  quanto  è  provato  eh'  eue  di  fatto  vi  ai  riuniscono . 
Una  contraria  supposiaione  importerebbe  nn' anomalia  oella  na. 
tura,  ae  non  un'imposiibilitì  Gsica.  Volentieri  accorderemo  clie 
pOHa  reraporacionedeU'eitesB  superficie  del  lago  trarne  l'acqui 
veraatavi  dai  due  fiumi  aummcntovati ,  ed  altri  piccoli  tribo- 
tari  formatisi  nella  «tagìone  piovoM  ;  aiamo  però  preparali  il' 
lora  ad  opporre,  che  dopo  una  cattante  succeuione  di  evapo- 
rationi  per  molte  migliaia  d'anni,  e  il  continno  inflasto  del  la- 
lamento  d' an  suolo  saUo,  l'acqua  ne  sarebbe  a  quest'ora  h- 
lalaj  come  accade  rapporto  a  certi  laghi  fra  Haortouk  e  Bornoa, 
il  sale  de' di  cai  margini  offre  l' aspetto  della  neve  >  e  le  di 
cai  acque  non  sono  meno  salmastre  ed  amare  ,  di  quelle  iSi\ 
Ingo  Asfaltite  ,  o  mar  morto.  Ora  egli  é  indubitabile  che  l'acqua 
del  Tsad  Ì  perfettamente  dolce ,  cioà  a  dir  dolce  quanto  quelli 
d' ogni  fiume  che  vi  si  getti .  Dcbbe  dunque  questo  lago  ne- 
cessariamente avere  nn' uscita. 

Il  maggior  Denham  apprese  da  alcani  intelligenti  Sbna  arabi, 
che  scorre  Un  fiume  da  Wud^  al  S.  E.  continuando  io  tal  dire- 
ttone, finché  raggiunge  il  Babr  el  Ahiad.  £  qaesta  senia  dub- 
bio il  Misseiad,  cbe  a  Brovrn  fa  detto  scorrere  al  N.  d  pe- 
rocché gli  Arabi,  come  ancora  altri  popoli  piA  intelligenti,  ri- 
conoscono il  corso  d'un  fiume,  secondo  la  sua  situaaione  rap- 
porto al  sito  donde  accade  loro  di  rigoardarlo .  Nulla  finora 
fu  inteso  intorno  a  questo  od  alcun  altro  fiume  che  scorra  in 
qnella  diresione.  abbeaclié  s'egli  avesse  mai  eaistito,  avrebbe 
dovuto  attraversare  varie  strade  tenute  dalle  caravane  cbe  ii 
portano  a  Fe»aa .  Gli  stessi  Arabi  assìcorarono  il  M.  Dcnbtrn 
che  il  B'ibr  el  Abiad  esce  del  Tsad,  che  descrissero  nella  prima 
parte  del  suo  corso  come  ripieno  di  (paventoii  riflusai  e  vortici, 
che  attirano  le  acque  fra  gli  scogli,  ed  in  sotterranee  cavrrne, 
d'onde  poi  scaturisce,  dopo  un  cono  di  molte  miglia,  fra  due 
colline,  proseguendo  a  scorrere  Yerao  l'est.  Così  credesi  comu- 
nemente dal  popolo  di  Boraon  ,  e   da'  suoi    vicini. 

Accoppiando  ora  noi  queste  notixie  con  l' informaaione  ri- 
cevuta dal  compianto   Burckhardt,  che   il    Rome  all'ovest  del 
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I«^  di  BoniOD ,  cke  patMva  «I  aud  di  Dnrfoor ,  cbìamavaii 
Simry ,  vietui  a  pensare  che  piccoliuimo  dubbio  poaia  euervi 
elle  il  Julibi,  il  Qualla  ,  il  Shar;,  il  Yeon,  o  vogliam  dire  se 
ci  piHce  Nigri  dell'Africa,  ria  aiaca  no  tulle  le  loro  ac-que  nel  la- 
go di  Bornou  ,  e  vadano  Goalmeote  a  teroaiiMre  nell'Abiad,  che 
é  io*om:iia  ti  Nilo  d'Egilto  ,  o  il  ano  r^mo  aiineD  principale, e  aenaa 
il  quale  «arebbe  quel  fiume  aiciutlo  la  meli  dell'anno.  Il  lig. 
Lii'aiit  vide  l'àtrek  »pra  l'Abiad  mentre  l'acqua  non  arrifaTa 
più  in  su  della  caviglia  ,  ed  egli  pure  intese  cbe  venia  1'  ultimo 
da  un  gran  lago  all'oTeat.  Pere  che  un  altro  francese,  per  nome 
H^j,  abbia  viaggiato  su  questa  fiume  pel  180  miglia  in  una  di- 
retiooe  occidentale ,  ma  non  è  comparto  aucora  alcun  raggOaglìo 
di   lai    viagìjio. 

Due  sano  i  ponti  di  che,  in  mancanxa  di  atlnale  ispeiione,  ab- 
tiisogniamo  per  determinare  la  precitata  conctuiioDe  j  l' altena  cioè 
del  Tsad,  e  quella  del  punto  di  giuntione  del  Bahar  el  Ahiad 
col  Nilo ,  al  disopra  del  livello  del  mare  .  Sarebbe  invero  auffi- 
cieote  il  primo,  ed  è  italo  «tabi  li  lo  ^  bencbè  tenta  dati,  in  una 
delle  lettere  del  D.  Oodney  a  circa  1300  piedi;  quella  dell' al- 
tro sembra  esser  sfuggita  alla  ricerca  ,  od  ecceduto  piuttoato  U 
co^iiioni  d'ogni  viaggiatore,  eccetone  Brace,  cbe  ba  ardilamente 
tlibilita  l'alleila  della  pianura  di  Sennaar  :  avrebbe  egli  però 
ainls  miglior  riguardo  pel  suo  carattere  per  le  tciense,  retUndo 
(D  nl«atio  IO  quetlo  punto.  Nulla  abbiam  noi  veduto  nelle  reU- 
fiMÌ  (olla  cadala  del  Nilo,  cbe  potaa  opponi  alla  mioore,  che 
1100  piedi  di  elevasione  etter  potsan  tufficieoti  a  traaportare  le 
acque  del  Tsad  e  ridarle  nel  Hedilerraneo;  poicbà  supponendo 
cbe  la  distanstt  della  tua  costa  orientale  all' imboccalara  dell' A- 
biad  tia  di  1100  miglia,  e  quindi  la  steua  alla  bocca  del  Nilo, 
avremo  3300  miglia  con  una  inclinaaione  di  laoo;  o  vogliam  dire 
sette  pollici  per  miglio,  che  noi  troveremo  battaati  a  produrre 
qjel  lento  coreo  dell'Abiad,  che  indotte  il  Brace  a  chiamarlo  un 
fiume  d'un  corto  ttagoante.  Il  fiume  delle  Amassoni  é]  ben 
lungi  dall'esaer  tale;  ciò  non  ostante,  secondo  il  lig.  De  la  Coo- 
damine,  la  sua  inclinacione  ba  qualche  cota  meno  di  tette  pollici 
per  miglio;  ed  ba  il  maggior  Rennell  ttabilito  ,  dietro  etperimen- 
Li,  cbe  l' iiiclinatiooe  del  Gange  a  traverao  alle  piaDore  dell'In- 
4oitao  (per  un'estensione  di  t3oo  miglia  dal  piede  delle  mon- 
tagne )  è  dì  nove  pollici  per  miglio  in  linea  retta,  ma  che  il  pen- 
dio del  tuo  canale  preso  nei  snoi  giri ,  non  è  pi&  di  quattro  pol- 
lici per  miglio:  nonostante  però  quetta  piccola  iocUnasione,  il 
cono  di  questo  fiume  è  nella   itagione  di  ticcilà  di  tre  migli* 
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r  OTK .  I  maggtwi  Kottici  potranno  wdiifani  di  lai  (atti,  ehi  m 
retta  loro  par  lempre  campo  a  dispaiare  la  probabilità  ,  non 
potranno  parò  negare  come  impouibila  l' ideotilà  del  Higri  • 
del  Nilo. 

Viaggio  degli  Inglesi  a/  Saudan.  Ottervasioni  tulle  notizie 
della  ipeditione  degl'Inglesi  aeli' Africa  eentrale,  e  lalt'  arti^ 
colo  del  Qaarlerljr  Rewiew  JF.  LXll.  {*) 

Dappoiché  i  viag^atorì  inglet!  loa  penetrati  Del  regno  di 
Boroou,  cioè  da  due  anni  in  droa  ,  Don  erano  ginnte  chenn* 
aol  Tolta  Dotitie  di  loro ,  le  quali ,  per  intereuaotiuime  cbe  ai 
fossero  ,  UicìuTaDo  pnr  nonostante  maggiore  ipaiio  al  desiderio 
di  quel  che  fusero  i  lumi  oh'  esse  t^  porgerano  .  Ho  digli  di- 
mostrato altra  volta  cbe  in  altro  non  consisteTano  che  nel  H- 
conoscimento  d'  ana  stretta  linea  su  di  una  superficie  di  Hoo,ooo 
leghe  quadrate  .  In  tal  proportioDe  ,  ricevendo  ogni  gtonw  re- 
laaione  d'una  scoperta  nell' interno  dell'  Africa  ,  cbe  facesse  co- 
noscere uno  spailo  di  venti  teglie  quadrate  ,  nuc  ah  bisognereb- 
bero menodi  sei  differenti  viaggiatori,  ed  uno  spaiio  di  sei  anni  in- 
tieri, per  rendere  completamente  sodisfatta  la  nostra  curiosità.  Pec- 
cato invero  cbe  sieno  mancati  a'  viaggiatori  inglesi  i  meni  di  far 
pervenire  le  loro  lettere  a  Tripoli,  e  di  quivi  in  Europa,  Vera 
si  i  cbe  la  loro  cor  ria  pò  nden»  passa  ,  per  quanto  diceti,  col  pia 
gran  mistero  per  Tripoli,  sema  che  vi  se  ne  traspiri  una  sola 
linea  ;  e  che  quando  ancora  è  pervenuta  in  Inghilterra  ,  resta 
ngnalmente  nascosta  a'  lor  compatriottì  ,  finché  i  dotti  editori 
del  Quarteriyr  RevìeìF  non  abbiano  avuta  la  felicità  di  far  teso- 
ro delle  notitie  contenutevi  ,  facendone  quindi  godere  al  pub- 
blico inglese  e  forestiere  dei  Mggi  ■  Dulgonti  questi  dotti  di  oon 
potere  estendersi  maggiormente  :  non  sarehb'  egli  permesso  «  uoi 
di  manifestare  il  medesimo  rincrescimento,  perché  le  lettere  stes- 
se di  quei  coraggiosi  esploratori  oon  vengon  poste  sotto  gli  oc- 
chi degli  amici  della  geografia,  eccettuandone  i  segreti  diplooaa- 

(*}  È  Ula  rtaureMa  chs  dmino  io  tatti  gli  SDimi  i  untalWi  f'tli  pei 
codoutra  l'iaterno  dall' A  f ria ,  cba  i  nMtri  leggitori  ci  upranno  baoo  grado^ 
MBa  laiioghiamo,  di  avna.benEhi  aaltotaago,  UadaUo  l' intaro  arlicDla  del 
Qaarttrly  Rtvitw.  Mt  poicU  il  ladiUora  dì  tto  tin»  ■cciKinaBl*  attaccalo 
i  dotti  friDCMÌ,  giuitiiia  volna  cbe  li  daiM  luogo  atWJntologia  inch*  ali* 
difou  di  qaHti-'eeibfbbiano  riUaiiaiarendo  ■  do*  Mgneati  siticolì  nualti  dal 
cslabn  SiMtUiao  Gaogi-^fito  dal  lig.  da  Fmoimc, 
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liei ,  di'  eglino  non  li  cnrBn  punto  di  penetrare  ?  Ctii  crederobba 
eUe  <Ih  Londra  sollanto,  e  par  anco  UlroIU  da  Parigi  itefM,  ri- 
cnanM  a  Tripoli  i  raggoogli  delie  ctctinioni  d«i  TÌaggiatori  io- 
glegj  ?  Mal  accorti  tareiuuio  danqae  attingendone  ad  altri  funti 
clic  a' giornali  ìngleai  le  notiiie  ,  e  maggi  ormante  colpeToli  *«• 
remino  alterandone  i  racconti  .  Ninno  ,  eh'  io  mi  sappia ,  lo  ha 
mai  fitto  in  Francia  ;  ed  io  men  che  tatti,  abbenché  venga  il 
Q.  R.  rimproTcrandomene,  qualora  non  ai  rignariji  come  una /«i/- 
lificazione  nna  breve  analisi ,  o  che  debbanai  tradarre  senta  aa- 
ciificare  una  sola  linea  (otte  le  -riflesiioni  cbe  trovanti  frammiate 
alle  relaaioni  degli  osaerratori.  £ono  del  rimanente  ben  lontano 
dal  negare  la  ginitesu  ed  il  merito  della  maggior  parte  di  que- 
lle OaaerTaaioni  i  i  loro  autori  però  son  troppo  sagaci  per  Tolcrs 
cbe  j  hvori  de'  lor  compatriolti  (ieno  rspoati  alla  perdita  del  1or> 
■ntereaae ,  immergendoli  io  diacnsaioni  meramente  acienti6cbe .' 
Credei, debbo  confessarlo,  che  maggior  lustro  acquistar  dovem 
l'espoaiBÌone  di  qaosle  naore  acoperte ,  qualora  venisse  questa 
prcseotnta  in  un  quadro  più  ristretto  . 

Il  Q.  R.  indica  un  altro  francete  ,  sensa  perÀ  nominarlo , 
oame  quegli  cfae  ha  calcolata  i4,auo  piedi  l'altesta  precisa  dell» 
frelese  montagne  In  inease  alle  quali  dicesi  il  D.  Oudney  esser 
«orto  di  freddo.  Raccomanda  egli  di  copiare  esattamente  i 
pnali  inglesi;  ma  l'averli  appunto  copiati,  fu  cagione  ch« 
«'iajvimetae  e  si  spandesse  in  Francia  l'atterzione  di  cni  n 
tntta.  Non  debbe  per  lo  meno  nn  tal  rimprovero  riguardarmi 
te  conto  alcuno,  estendo  io  stato  il  primo  se  non  Ìl  solo  op- 
posto a  qoeato  calcolo  meramente  empirico.  Io  ignoro  invero  le 
baai  di  questo  calcalo;  temo  perd  che  il  giornalista  inglese  siaai 
r^olato  sulle  osaervesioni  hlte  sul  continente  dell'America  e  Delle 
isole  cirGonvicìne  situate  sotto  il  14.°  grado  di  latitudine  incirca» 
G'->me  è  il  paese  di  Seder;  e  dall' esser  BD  quelle  montagne  all' al- 
teisa  di  circa  i4ooo  piedi  una  neve  perpetua,  li  è  voluto  ìn- 
TrTÌre  :  che  l' acqua  degli  otri  del  D.  Ondne^r  eraai  gelata  ni 
delle  montagne  ;  e  quindi  che  qoeite  montagne  aveano  i4iOoa 
piedi  d' elevasione.  Appartiene  questa  auardeta  opinione  intien- 
meiiteal  giomatisla  dì  GlaFCOvia,  cbe  venne  qnindi  troppo  fedel- 
mente   tradotto  a  Parigi  . 

Addurrò  ora  degli  argomenti  atti  mi  sembra  a  spogliar 
d'ogni  probiibilità  una  tate  opinione  ;  i  primi  di  essi  sono  di 
latto,  gli  altri  d'indutione.  1.*  Gela  realmente  in  Afirìca  sotto 
il  3o.*  grddo  di  lutitudìne  ad  una  piccoliiiima  alteiaa  al  di  ao- 
pra del  mare.   Non  è  l'sleTaiione    della    piaaura   di  BcUmt*» 
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all'oriente  del  Basso  Egitto,  maggiore  dì  3o  piedi,  e  il  ter- 
mometro vi  discete  nel  1800  (ino  allo  aero.  Né  polraui  op- 
porre la  lontananu  che  passa  tra  il  14.'  al  3o/  grado  di  la- 
titudine ,  perché  il  calore  medio  'è  a  Belhej's ,  come  in  (ulta 
l'Egitto,  d'una  grande  intensità,  ed  ascende  spesso  il  ^orno 
«I  ^5,*  0  3o.°  al  di  sopra  dì  aero .  Si  Torrih  egli  obiettare  che  1» 
vicinenaa  del  mare,  a  40  legl>e>  è  nna  causa  particolare  di  ab- 
bassamento nella  temperatura  7  ma  accade  pure  un  tal  feoome- 
no  anco  pia  presso  al  tropico.  Gela  nei  deserti  di  SyoTHh  assai 
più  lontani  dal  mare,  e  il  di  cai  parallelo  è  più  meridionale- 
Il  sig.  Cailliand  vi  ha  trovato  il  ghiaccio.  Il  capitano  Ltob 
hi  pur  trovalo  lo  stessa  freddo  nel  Feixan  verso  il  37.*  grado. 
Il  sig.  William  Burchel  finalmente,  viaggiando  al  sud  dell' eqoi- 
tore  ,  ha  vfdnto  il  termometro  a  cero  il  I3  ottobre  1811  a  tre 
ore  del  mattino  a  Kliiiirwater  alla  lutltodine  di  38.°  5o'  56"  ed 
i«    papse  piano;  il  vento  era  d'est,  e  purissimo  l'oriuoote  (1). 

Una  tersa  cìrcostania  è  il  costume  che  vedesi  univsr- 
salmente  praticato ,  dagli  Arabi,  guerrieri  o  pnstori,  dai  Be- 
daini  di  tutte  le  trihii  africane,  che  si  accampano  nelle  pia- 
nure del  deserto,  di  vestirsi  caldissimamente  j  essendo  sempre 
coperti'  d'un  mantello  di  lana,  il  cai  principale  oggetto  è  di 
render  loro  sopportabile  l'intensissimo  freddo  nelle  notti  d'in- 
verno. Ed  altrettanto  sensibile  è  questo  freddo ,  in  quanto  clie 
succede,  con  sole  ti  ore  d'intervallo,  un  consiiicrahile  calore. 
Provai  io  stesso  questa  estrema  variatione  di  temperatura  sotto 
il  37-"  grado,  che  mi  fu  piii  penosa  dei  maggiori  freddi  d'Eu- 
TOpa:   facile   è  a   sentirsene   la   causa. 

Ecco  un  fatto,  cbe  per  poco  conosciuto  o  poco  esamìuato 
Bao  «d  ora  ,  non  cessa  di  esser  costante-  Il  freddo  che  fa  l' in- 
vemo  all' occidente  di  Bornou  sembra  dunque  un  f.itto  collegato 
col  primo  j  né  1'  uno  di  essi  é  più  sorprendente  dell'  altro.  Vo- 
lendolo poi  spiegare  ,  e  trovandosi  ridotto  a  congetture  per  la 
■coperta  della  sua  causa  ,  dovrsBti  certamente  andare  errando 
d'inganno  in  inganno:  ma  ammettendo  ancora  che  non  avessi- 
mo alcun  altra  consistente  spiegssione  da  dare,  non  m^no  certa 
aarà  perà  la  proposizione  che  ne  resulta  ,  che  nei  deserti  del- 
l' Africa  dal  i4>  fino  «1  39  grado  di  latitudine  N.  pnÒ  gelare 
Bei  bassi  piani  nei  paesi  sprovvisti  di  montagne  e  di  colline,  co- 
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M  SU  dei  piinori  mediocremente  elevati  .  Noa  reaulta  invero 
^  ciò  «Icana  cogniiione  della  temperntura  media  di  quelle  re- 
giiHii  JcH'Africa,  né  paoisi  conteguentemente  concludere  che  ta- 
le a  tal  altra  sta  r  eleraiione  della  neve  sotto  il  i4  grado  di 
lililudioe.  Può  qnesta  ea»er  considerabile  come  mediocre:  il 
icrosiéperò  che  non  venghiamo  per  questo  autorìtiati  a  con- 
(ludere,  toll'esisten»  del  gbaccio  in  Africa  a  questa  latitudìna 
is  un  giorni)  d'  inverno  ,  cbc  l'elevaiione  dfl  suolo  sia  di  i4>>oo 
|iieili,né  molto  minore  (3].  Teoliamo  pertanto  di  lare  nna  con- 
jetlun  jolle  cttose  à'  un  tal  fenomeno  ;  I'  esser  qnesla  fuodats 
lU  dei  fitti ,  m'  incoraggia  soltanto  a  wtloporla  allo  sguardo  dei 
dalli.  Io  tal  copia  cade  nei  deserti  dell'  Egitto  lo  raginda ,  cha 
](  ioti  ne  rimangono  intieramente  imbevute-  Vien»;  questa  dis- 
ipils  nel  giorno  dai  raggi  del  solei  ma  la  sera  però  e  la  notte 
ma  può  svaporarsi  che  a  carico  degli  strati  bassi  dell'  almo* 
iftra,e  privando  la  terra  d'una  parte  del  calore  cbe  vi  si 
tron  accnmiilato. 

Ella  è  cosa  evidente  che  questo  raffreddamento  è  propo'raioaa- 
tiiseDte  più  considerabile  ne'  paesi  giacenti  io  pianura  ,  <:be 
nlle  uootagne  ,  come  quelli  che  debbono  nulurulmente  esser 
finK«ldati.  Se  inoltre,  non  ha  il  Tiud  ,  come  supponiamo, 
i^ita  ascila  ]  ^ovrà  l'afflueoM  dei  tre  o  quattro  grandi  fiumi 
titilli  gettano  venir  bilanciuta  dalla  evnporaiiuue  ;  la  quale 
Mlt  certamente  dal  canto  suo  contribuire  al  raffreddamento 
Jc/l'itmosfera.  La  radimione  verso  un  cielo  puro  e  sereno  è 
gi'tlliB  cagione  di  raffreddamento  per  la  superficie  delle  pia- 
>ari  di  labbia  verso  il  lro|>ico;  perlocbé  debbe  necessariamente, 
ii>[4ìUu(la  in  tempo  di  notte,  dissipiitsi  in  gran  parte  il  cb. 
lire  del  suolo:  questo  calore  non  vi  é  d'altronde  concentrato 
MiM  oclle  vatli  ,  costccbé  non  enenduvi  questo ,  venuta  la 
o'iUe,  pili  compensato,  Bbba>sasi  gradutumente  la  teoiperatura, 
Gl'ili' eIIb  Blende,  vtrso  le  tre  ore  del  mattino,  al  grado  suo 
piii  btuo .  Quando    lìiialnaente    viene  il  vento   freddo  a    sofbare 
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dal  M.  o  H.  E.  BOB  tronndo  tnaggiòrt  (mImidIo  h  quegriiameul 
pianori  che  aalla  (àccia  del  mare  ,  non  può  ewo  giuogera  ■  ri' 
tcaldarw  che  doppo  on  lungo  ipaiio  dì  tempo. 

Come  cbe  qoeate  coogettare  sieno  rignardate  ,  baiUiw  aU 
meno  ■  diminair  la  torpresa  cagìanata  dal  inbito  Iredda  cui  lea- 
ne  attribuita  la  morte  del  D.  Oodnej .  L'ucqoa  invero  gelala 
Degli  otri  ,  le  perA  il  fatto  aia  certo  ,  sapporrebbe  nn  Itedio  di 
pi&  gradici  disotto  dello  xero  ;  ma  giaota  una  «olla  la  teni[i». 
Tatara  a  questo  termine  ,  noa  aemplioe  causa  accidentale  e  lo- 
cale può  farla  difcendere  a  qualche  grado  di  piA;  ed^  proUbiU 
menle  tale  quella  della  cataatrofe  di  quel  viaggiatore  (3)  . 

Quanto  inaomma  aulla  semplice  comparaiione  dei  latti  co- 
Doscìuti  noi  premmemmo  tei  mesi  indielro  ,  trovasi  ora  intiera- 
mente confermato  dagli  ultimi  rapporti-  Il  aito  sul  territorio  di 
Beder,  ove  peri  l'infelice  dottore,  non  è  una  montagna  ,  ma  30* 
pianura  bena)  che  ai  pretnme  di  colline  baise  ,  come  i  dcKTti 
della  Libia  ,  per  giungere  alla  quale  da  Kouka  ,  città  lituaU 
aolle  aponde  del  Yeou  ,  non  lungi  dal  lago  Taad  ,  non  aieano 
■  viaggiatori  per  quanto  si  SHppia  traversata  montagna  alconi- 
Non  pare  dunque  cbe  esistano  all'occidente,  e  a  questa  ditUau 
del  regno  dì  Bomou ,  montagne  elevate  paragonabili  a  quelle 
dell'Atlante,  oè  elevasioni  tampoco  degne  di  inensione  :  ttoa 
può  in  coosegaenta  scaturirne  alcun  fiume,  il  di  cui  livello  tia 
bastaotemente  alto  per  iscorrer  nel  Kilo.  Erano  allora  { li  36  Di- 
cembre iBaS  )  i  viaggiatori  Oudnej'  e  Clappertoii  ,  dodici  giur< 
nate  disUnti  da  Kouka  ,  reudensa  del  Sheik  di  Barnon. 

J. 
Corto  del  Ifigri  e  del  mio. 

È  stato  letto  all'Accademia  delle  sciente  (  18  Aprile  itfiS) 
un  estratto  d'una  memoria,  sulla  probabilità  di  comutùcaiiona 
tra  il  Nilo  dei  Neri  ,  e  il  Nilo  d'  Egitto.  Esaminati  in  essa  la 
questione  tolto  an  nuovo  aspetto  ,  e  le  più  recenti  osservasiom 
ani)'  altetta  dei  luoghi  ,  dalla  sorgente  dei  DisUi-ba  ,  fino  a  due 
differenti  punti  del  corso  del  Nilo  in  Egitto,  vengono  quivi  r>c- 
colte  e  dìscnsse  •  L'  autore  di  questo  scritto  è  il  sig.  Jomard  , 
ch'area   già  un  anno  fa  pubblicato    diverse  notisie  sulie  recenti 

(3]  Il  ùg.  B«RipB  di  HiBiboliIl  crada  (  ed  t  mio  dorar*  di  ■« Tcrtir  qui  k 
Hu  opìpitta*  )  cb*  U  caBiaUuaae  dell' atqti*  negli  otri  »tto  il  i4  %'*òa  i 
litit.  i  an  fallo,  cb*  langi  dal  caav«DÌr«  CMi  1*  analogia  di  già  d*  boi  cobo 
•ciutE,  indica  anxi  delle  cauf  eba  non  ci  soa  ante:  pabblicbetb  altroT*  godìi 

MsutaiiuHÌ  cb'  egli  stibe  la  bonik  di  coiSMicariai. 
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woperU  àt'  visggì'tori  ioglMt  nill'  AFrlcft  centrale-  L<  niUr^U 
di  tu'rricercbe  lo  han  coDferniato  Deiropinìoae  gii  da  lui  emea- 
u  altrarolta  all'  epoca  de*  viaggi  del  aig.  Cailland  sul  Balir- 
cl  Abiad  ,  o  Hilo  bianco,  e  persiste  a  credere  che  ni  il  Dìalli. 
ha,  né  il  lago  Ttad  ,  vadano  a  gettarsi  nel  Kilo.  Ha  egli  ac- 
compagnata la  «u  memoria  da  aaa  UtoIb  ,  che  stabilisce  nella 
più  chiara  forata  ì  rapporti  dei  pendio  del  Kilo  e  degli  altri  fiu- 
mi scorrenti  In  quella  parie  dell'  Africa  ,  eoo  quella  di  diversi 
altri  fiumi  de'  due  mondi.  Vien  quindi  esaminando  la  questiona 
ÌDMM-ta  rispetto  alta  temperatura  ed  al)'  alte»a  del  sito  ove  peri 
il  D.  Oudnejr ,  nel  sno  viaggio  da  K.ouka  a  fiornou.  Ardita  iòr- 
K  può  alquanto  sembrare  il  combatter  così  l'opiaioue  dei  dotti 
collaboratori  del  Quarterty  Iteview  ,  che  trovansi  al  fonte  della 
Nove  ;  ma  può  dirsi  daltroode  avere  eglino  stessi  attaccato  it 
KiHimento  del  celebre  maggior  Bennel,  cV  era  insomma  to  ite** 
n  di  quello  dell'autore  delia  suddetta  memoria.  La  maggior  par- 
te del  precedente  articolo  è  stata  estratta  da  questa  stessa  me- 
Boria  .  (4} 

(D  Tedi  AbioI.  piiula  fueìcolo  pig.   17S.  l'opiniaaa  del  lig.  M'tlabraD. 


Ruote  scoperte  iNTOnno  ai  geboglifici  d'Egitto 

Jf.'  I.  Lettura  di  ÌH.  ChAmpolliom  il  giovane  ti^ra  l'al/a- 
itlo  de' geroglifìei  Jonetici  .  Parigi    i8a».  8- 

s.  EtposiKÌone  di  nuove  scoperte  detta  tcriltura  geroglifica 
ne'  monumenti  antichi  d'Egitto,  di  TOMMASO  Yourg.  Lon- 
dra  i8i3.  8- 

3.  Trattato  del  tittema  geroglifico  degli  antichi  Egitiani  , 
omero  ricerche  sui  primi  elementi  di  quella  tacra  tcrit- 
Uira  ,  fulte  loro  diverte  combinationi,  e  topra  i  rapporti 
che  ha  queito  sratema  colte  altre  maniere  grafiche  d'Egit- 
to; di  M.  Champoluon  il  giovane,  con  un  votane  dì 
tat-o/c  .    Parigi    1824.  8. 

4-  Otservazioni  topra  un  tetto  d'un  papiro  egiziano,  che  ti 
trova  netta  raccolta  del  Generale  Minutoli;  di  F.  G.  C. 
KOSEGARTEN.  Greafswald,   i834>  4-  (')■ 

Fra  le   genti   più  ant'cbe  ,  di  cui  racconta  la  istoria  essersi 
iulute   a    on    alto   grado  di   sapienca  ,  cvti  ÌI   popolo   d'£gÌtto 

0)  QMrt'srlìwle  i  MtntW  dtU'JVÉrnwi,  TÌDiiautÌHÌBo  (ioiaab  hcìck*^ 


Dig.zedbyGoOgle 


So 
il  qnile  in  tale  >Uto  li  compose  che  wverl  ordini  lo  pro«p«' 
ravano  nell'  interno,  e  nnn  temibile  poteoia  il  factira  rive- 
rito dagli  itranieri  .  Indipeodente  n  mantenne  nel  corto  di  più 
Mcoli;  e  qaando  più  tardi  cadde  totto  l'altrui  tignoha  ,  e  tur- 
ine di  Greci  e  Honiani  innoodarooo  le  ine  contrade  ,  incontrò 
coti  leggieri  mnlaiioDi  ,  che  non  poò  dirsi  aver  lai  cangtHtu 
d'interno  reggimento.  Non  pentiamo  che  il  regno  d'Egitto  in 
qne' tempi  tanto  solo  si  «UarguiBe  quanto  nei  nostri  :  altri  pu- 
poli  meridionali  ,  come  Nubia  e  Abisiinta  ,  gli  appartenevano  , 
uniti  o  da  politici  legami,  o  da  eguagliania  di  itndii  e  di  go- 
Temo  .  Perocché  come  in  Egitto  ,  cosi  in  Nubi*  e  Abiasioia 
si  acritera  ,-  e  quali  in  Egitto  ,  tali  ìn  queste  altro  regioni 
erano  i  nomi  adorati.  E  di  quanta  grandeasa  fossero  gli  Egizìi, 
abbiamo  indubitabile  prora  nelle  marafigUose  reliquie  de'  loro 
tempii  e  palassi;  dai  quali  conosciamo  esservi  state  arti  e  scien- 
ae  ,  cbe  furono  per  essi  coltJTSte  e  altamente  cresciute  .  Onde 
Dell'  animo  agli  studiosi  di  cose  antìclie  si  accende  msggiore  il 
desiderio  di  avere  e  conoscere  le  egiiiane  scritture;  e  così  po- 
tere nna  volta  udir  la  voce  di  quell'onorato  popolo,  intendere 
da  lui  medesimo  la  qualità  gli  oggetti  e  le  espressioni  de'  suoi 
pensamenti  ,-  da  lui  medesimo  ricevere  irrefragabili  testimoniao- 
ze  del  suo  governo  e  della  sua  storia  .  Non  é  da  dubitare  cbe 
stati  vi  aleno  libri  egiziani  ;  ma  noi  non  ne  abitiamo  più  altro 
se  non  pochi  frammenti  della  storia  che  Maiieto,  sommo  sacer* 
dote  in  Eliopoli,  scrisse  dell'Egitto  l'anno  270.  avanti  Cristo, 
regnando  Tolomeo  Filadelfio.  Cbe  quei  libri  sieno  andati  stnar- 
riti ,  ninno  si  meraviglierà  dove  pensi  ai  somiglianti  esempi, 
cbe  in  gran  numero  ci  porgono  gli  anticbi  tempi,  e  troverà  , 
come  principal  cagione  ne  sia  stata  la  non  curanza,  cbe  scam- 
bievolmente si  aveano  i  popoli  antichi.  Essi  mancavano  di  quel 
vincolo  universale  ,  e  di  quella  recìproca  comunicanaa  ,  cbe  tie- 
ne congiunte  le  genti  de'  nostri  giurni  :  ma  ciascuno  ,  vivendo 
a  sé  e  d'altro  non  prendendosi  pensiero  cbe  delle  proprie  bi' 
■ogne ,  avea  in  niun  conto  avvero  in  dispregio  il  suo  vicino  , 
quando  non  gli  si  fosse  accostato  pei  politici  interessi:  tantoché 
il  forestiero  era  a  lui  non  altrimenti  che  un  barbaro  e  un  ne- 
mico. Ma  oltre  a  ciò  niuno  era  che  si  pigliasse  cura  di  diffon- 
dere alquanto  lontano  le  proprie  idee  ,  e  cercar  di  ricambio 
r  acquisto  di  straniere  cognisiaoi.  Voglionsi  però  trarre  da  que- 
sto numero  alcuni  Greci  scrittori  ,  siccome  Erodoto  ,  che  a  po- 
"poli  quantunque  faori  di  Grecia  ,  rivolse  la  mente:  se  non  che 
per  quanto  preiiose,  principalmente  perchè  oniohe ,  ci   sienu  !• 
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lato  icrittiuc,  ■bbiarao  a  dolerci  di  pinccbi  loro  mtBcimenti, 
tTj'^flilt  cbn  non  ci  abbiano  vonserrati  gti  scritti  muti  da  l«r» 
mcdetimii  e  appartenenti  a  popoli  itraoieri,  di  cui  tenevano 
Il  iitorii.  Molti  libri  sTcano  i  Greci  a  i  Kornani  de'  Feniani, 
de'Feflicii  e  de' Cartaginesi  :  molti  ne  aTeano  parimente  degli 
Egiiii;  ma  di  Inttì  per  agraiiato  desUno  non  è  rimasto  qoiai 
lertìgi*.  Sa  nn  tolo  di  tanti  Greci  e  Romani  ,  che  lungamente 
Nyiarnaroaa  in  Egitto,  (i  areiie  dato  la  leggier  cara  di  tener 
Motoria  dell'  idioma  e  delle  acrittore  cbe  correvano  in  quella 
regioni ,  conaervandone  anche  nna  fola  facciala  nelle  proprie 
opere  iitoriche  e  di  geograGa  ,  tarcbbono  ora  ritcbiarate  quelle 
ttMbre,  cbe  si  incontrano  coti  nella  istoria  come  nella  6I0I0- 
gii;  e  celiata  la  cagione  di  tante  dispute,  sarebbe  pur  tulto  il 
Vacgno  di  molti  faticosissimi  stadii.  Non  vorri  alcuno  apporr* 
I  doTiTe  degli  antichi,  che  tenessero  conto  de'bisfigni  lettera- 
n  de'popoli  più  tardi:  ma  se  riguardiamo  solo  ai  Tanlaggi  ch« 
|li  nomini  e  le  sciente  ne  arrebbono  potalo  ritrarre,  non  sari 
ìigissto,  cbe  agli  anticbi  sia  dato  riroprorero  di  negligente, 
pmhè  abbiano  trascurato  di  mettere  io  perpetoa  luce  le  com 
ic'Iora  tempi . 

Noodimeoo  se  dugli  Egiiii  non  ci  rimane   un  libro  compia-' 
ti,MiD  però   ancora   fortunati   di  avere  alcuni  monumenti  della 
Imi  Krittura  .    In   due   ordini   vengono   distinti  ;  nel    primo   lo 
anlttte  gero^lificbe  inscriaioni,  che  dal   basso  Egitto  ai  con- 
fai Mia  Abiasinia   sì  incontrano  a  gran  copia  ,  o  intagliate,  o 
£pt«,  nelle   pareti   de' tempii,   degli  obelischi  e  delle  tombe: 
xlMcondo   le  pergamene  portate  dalla  Mummie,  e  cbo  furo* 
Mtcoperte   nell'età    a    noi   meno   lontana  .   Alcune    contengono 
onUeri  geroglifici:  su'  altre   si   vede  una  diflerente  maniera  di 
ioiTtre  pgitiano  :   e  di   tali   ancora    re   n'hanno  in   greco  idio> 
Di,ins   con    greche   lettere    così   mal  formale,   cbe   ne    riesc* 
■ni  diCGcoltosa    la  intelligenxa .  Ne  raccolsero  quante  poterooo 
i  liig^iilori  cbe    and^irono  percorrendo  l'Europa.    1  Mus«i   di 
I    TirriiKi,  Parigi,  Berlino,  e    Inghilterra    ne   danno    moltissime  ft 
'    tdercj  e   parecchie  conoscere  ti  possono   incise  tanto  nella  de* 
I    >tHiioM  detrEfjìtto  stampata    in  f'rancia,   come  in   molte   allr« 
I   tpen  wmigUanti . 

I  Da  lungo  tempo  i  dolli  powra  l' ingegno  ad  aprirsi  nna 
!  ni  aode  fossero  condotti  al  conoscimento  de' gerogliSci  e  del- 
i  le  pergamene .  Mit  per  truppe  dirGcoltà  loro  f.lliva  la  ini* 
j  fnn,  ignorandosi  ben  anche  di  quale  scrivere  e  dr  qual  lìa* 
|«  li  sveste  a  cercare .  Peroccfai  siccome  molti  erano  tuttavia 
T.  XIX.  Lu^io^  6 
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bella  incertezza  di  reputare  Come  antfchitiiiiia  la  Hagna  copta 
A'  Egitto  a  noi  mesiBoaniente  conoacinta  ,  coil  natceta  dubbio 
■e  quella  foiie  appnnta  adoperata  Bella  maniera  di  (crifere , 
cbe  aopra  accennammo.  Di  quanti  ai  provarono  a  diati  pare  que- 
sta oacurità,  ninno  arerà  ottenuto  buon  aucceiso  ,  fl  molti  me- 
no accorti  fecero  mercato  dì  pnrse  imaginaaioni  .  Ma  aè  riccU 
eonuacitori  di  lingue,  né  nomini  addottrinati  cercarono  pift  che 
tanto  in  quel  bnia  ,  e  arriundo  che  mancato  il  fondamento 
di  sicore  cognì;^ioni  noti  potevaDo  rimcire  ■  ninna  certeaia,  nN> 
rono  pmdenia  a  tacersi  da  ogni  giudiaio  .  Sovente  atrincontro 
Vennero  innanai  con  rane  dicliìaratloni  gli  iniiieti  nelle  icien. 
Mietano  allettati  dalla  novità  del  aoggetta,e  poveri  di  qatato 
avrebbe  potato  fargli  avvisati  del  loro  traviamento  ,  preitiiidit 
beile  fede  alla  vanità  delle  proprie  sapposiaioni ,  davansi  stol- 
tamente il  Vento  di  nuove  acoperte .  Non  sono  cbe  doe  anai , 
da  che  Tomaio  Yoang  d'Inghilterra,  e  il  giovana  Cbampollìon 
di  natione  franceie  diedero  primi  nna  qnaai  indobìtabile  sperao- 
la,  cbe  in  meno  a  tanta  confusione  avessero  ritrovato  il  vero. 
E  Champollion  principalmente  io  qael  suo  trattato  del  sistema 
geroglifico  degli  antichi  Egizii,  arrivò  a  penetrare  nella  oscnritt 
lU  molte  egiaiane  acritture  dell' eti  pi&  antica,  e  traendone  fuori 
I  aepolti  concetti,  diede  esempio  di  quanto  tinto  rinscir  paté)- 
■ero  le  geroglifiche  inscritioni  alla  iatoria  e  alla  mitologia  cha 
■t  atendono   ai  tempi  pia  addietro  dì   quella   nasione  . 

Ma  avanti  eh'  io  discenda  ai  particolari  di  qneiti  tentati- 
vi, onde  chiarire  i  aegreti  delle  scritture  egiaiane ,  «mo  di  bre- 
vemente Bcorrcre  le  varie  maniere  di  acrivere  o  osate  o  da  po- 
tersi ntare  da' popoli:  perocché  la  maniera  da  noi  adopersU  di 
combinare  un  numero  di  lettere  non  è  a  credere  che  sia  la  tali 
valevole  ad  esternare  i  pensieri  degli  nomini  ,  £ase  al  riducoDS 
n  tre  specie:  scrittara  ideografica,  simbolica,  e  alfiibetics, 
«sia  di  lettere  (■]  .  Consiste  la  prima  in  nne  immediata  di- 
mottrasione  della  idea  con  segnare  la  Ggora  della  cosa,  cbe  nt 
i  il  soggetto,  sencB  rendere  il  snono  onde  parlando  anol  essere 
espressa.  Essa  non  ba  alcun  legame  col  linguaggio,  e  pud  dirti 
quasi  una  pasigrafia  cbe  ,  dove  por  non  sia  conosciuto  ìf  par- 
ticolare idioma,  porge  la  idea  intelligibile  a  qualsiasi  geate> 
foniamo  ,  che  si  voglia  indicare  la  idea  di  casa  :  si  delìoe*  di 
Qoft  qnalanqna  casa   l'aspetto;   e    questo    vedendo,    il   tedesco 

(i]  Qms^iiIiìóu  i  di  CbampaUioB  chiinuu  f>iMlioi,  «iecaiM  qacUi  ci» 
Maia  U  saoM  ^lle  puoU. 
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pronncli  la  parola  haut ,  il  tnacete .  maiton ,  l'italiano  caia. 
QuDclo  questa  maoien  di  tcriTorc ,  cbe  certo  dp«eTa  ewar*  1* 
pia  agevole  a  ntrOTarai ,  non  tia  altronde  aoocoria ,  non  baatjk 
■1  biiogno;  e  io  itpecie  non  varrebbe  a  netterò  aotto  gli  oc- 
chi qnelle  idee  intellettaali  ,  cbe  ,  non  aTOodo  corpo  ,  non  pot- 
MO  euere  Ggnrate,  come  ad  enempio  la  idea  dello  ipirito ,  of- 
lero  d' Dna  retasione  gramatlciils  di  nn  verbo  ad  on  nome  • 
Koo  dtapregevole  nio  sembra  cbs  facevano  di  questo  SGrivere 
ftelli  del  Hesaico;  ed  anche  della  scriltnrA  Cinese  i  verosìmile, 
the  a  qnel  modo  sia«i  principalroente  attenuta  nella  sua  pritn* 
bacio  1  lesta  . 

Una  indicatione  della  idea  sensa  espreifioM  del  suono  A 
parimente  la  acrittnra  simbolica:  ma  con  tale  diEForensa  ,  cbe  a 
nuifestare  nna  idea  si  serve  di  no  segno  qualunque  ,  dove  U 
■rìttan  ad  imagìni  adopera  la  figvra  della  cosa  «b«  la  idea 
CMiprende.  Onde  la  idea  di  nna  casa  nella  scrittura  simbolica» 
Hn  per  l'aipettA  delineato  di  una  casa  ,  ma  può  essere  resa  o 
«a  due  ponti  soprspotti  o  con  qualsiasi  altro  segno.  Questa 
Mtoda  naanif^ra  avanta  di  vantaggio  la  prima  ,  tanto  perebi 
nle  pare  a  ^re  idee  incorporali .  quanto  per  «ver  infinita  ab> 
Wanta  di  segni,  potendosene  sempre  creare  quel  maggior  du- 
am  che  piaccia  .  Ln  qoal  «osa  appunto  genera  una  forte  dif* 
Mll  a  farne  uso,  perocché  la  mente  pia  pronta  non  può  ba- 
dm  1  totti  impararli,  e  di  tutti  tenerne  tal  nieaiM'ia  che  al  so-  ' 
piffànger  dell'idea,  o  vedendo  il  segno  vi  sappia  CM risponderà 
il  Mgao  o  Tidea.  Simbolica  è  la  icrittura  ,  cb*  di  presente 
sdspeiaao  i  Cfainesi  ,  nella  quale  a  molte  migliaia  li  trovano 
fm  ì  segni  composti  rappresentativi  di  pia  idee  insieme  rio- 
■ite.  E  però  anche  questo  modo  di  scrivere,  non  cssenda  a)- 
I»  de  nna  Patìgrafia ,  verrà  inteso  da  eiascnn  popolo  nella 
isa  lingua  particolare  i  tantoché  a  chiunque  non  sappia  l' idio- 
Bis  della  China  è  pouibila  di  entrare  nel  concetti ,  eba'vi  si 
TBole  rappresentare  co' segni  aimbolici. 

Hell*  scrittura  alfabetica  non  li  indionoo  ìminediatainente 
le  idee,  ma  i  suoni,  onde,  parlando,  sogliono  quella  ea- 
«n  manirestate  .  Vuole  il  Tedesca  dare,  scrivendo,  l'imagino 
di  casa?  ei  deve  con  lettera  ritrarre  il  suono  del  vocabolo, 
tbe  nel  ano  linguaggio  la  rappresenta,  per  cbe  di  quattro  se* 
pi  fa  USO:  de' quali  il  primo  indica  una  leggera  sopimeiona, 
il  secondo  e  terso  l'unione  delle  vocali  a  ad  w ,  l'oltiain  quasi 
■a  ubilo.  £  però  siccome  le  parole  non  nono  altro  cbe  .Mioni 
(sprìseati  le  idee ,  e  la  scrittura  atlabetiea  col  rendorù  ÌI  na- 
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DO  ci  coBdncfl  ■Ila  idet  retatira  ,  MrA  neccMariament*  ^(iMb 
fcritlnra  cori  ooDgianU  col  litignaggia,  cbe  dove  euo  non  ai 
couMca  ,  Don  potrà  mai  quella  e»era  intese.  Furano  I  popoli 
■imitici  dell'Alia  che  trovarono  questa  maraviglioia  maniera , 
In  quale,  per  eiier  di  tutte  la  più  accomodate  all' 0*0 ,  venen- 
do di  mano  in  matao  dell' eltre  genti  ricernU  ,  oggi  H  i  fìitta 
qnaai  nnlversalfl   nel  mondo . 

PaMando  ora   ad    esaminare    la    icrìttara   dell'  Egitto,    po- 
trA    forse    alcuno   dimandarci    di   t^aal    roanieta    ella    fuise  ,     ae 
■crittora  ideografica  ,  o  limbolica    od  alfabetica  ?  He'  tempi    piJk 
addietro,  do*e  era  coatnme  di  attendere  a  quelle  iole  tcritturo 
Cgiikéne,  a  cai  abbiamo  dato   il  nome  di  geroglifici,  ii  lareb- 
be  a  quella  dimanda  quasi  uniTenatmenle  risposto,  cbe  la  sci'it- 
tura   a  geroglifici  appartenesse   alla   IdeograGca.    Del    qnal  gia- 
ditio  in  parte  farebbe  etato  cagione  il  vederTi  una   moltitudins 
di  corporali  oggetti  figurati,  come  gatti,  oche,  ibi,  serpenti, 
leoni,  nomini,  donne-,  teitipii,  piedi,  mani,  ed  altri  simili.  Si 
nuncarono  scrittori,  e  Orapollo  fu  uno  di  eui,  che  colle  loro 
ipiegationi  de' geroglifici   confortassero  a  ricevere,  siccome  vera, 
quella  opinione  j  segnitaodo  la  quale  non  si  poteva  andar  molti 
passi   avanti  :  perocché  quando  pur  si  avesse  creduto  d!  leggere 
(n  quelle  figura  alcuni    nomi   del  linguaggio  ,  qnal    meno  eravì 
a   comprendere  i  verbi  ,  gli   avverbi  e   le  congiontioni ,   ovvero 
i  nomi   esprìmenti  le  idee  ,  che  create  puramente   dallo    sparito 
non  potessero   prendere  atcnna    veste  corporale  ?  Fu  quindi   ne- 
ocsiiti   reputare,  cbe  a  formare  la  egìiiana  scrittura  entrassero 
'ancora  i  caratteri  simbolici  :  ma  a  conoscere  questi  ,  mancando 
ogni   lume»  altro  non  segnitavasi   che    i  suggerimenti   del    pro- 
prio CB|HÌccio  .  Ognuno  cbe   si   dava   a  scoprire   ì  concetti    na- 
BCosti  ne' geroglifici,  apponeva  a  questi  il  significato  che  gli   »n- 
davB    pii  a  grado  ;  credendolo  anche  vero   di  buona  fede  ,    poi- 
ché è  facile  vedere  una  relatione  e  un  legame  tra  un  segno   e 
quella  idea  ,  che   piace   dì  allribnirvi.  La    figura  dell'uovo     p. 
e.  poteva   rendere   a  ciascuno  de'  molti  investigatori  una  diversa 
immagine;  all'uno  l'origine   di  un  qualsiasi  oggetto,  all'altre 
l'umore  materno;  a  questi   la  rotonditi  dell'universo,  a  que- 
gli  il  bianco  colore,   o  l'alimento  o  altro. 

Dei  tentativi  pia  notabili,  che  anticamente  si  fiwCTo  a  irt' 
terpretare  i  geroglifici  ,  vogliono  esser  ricordati  t  seguenti  .  1 
dotto  padre  Atanasio  Kircher  scrisse  intorno  a  questa  maCerìs 
•ei  volumi  io  faglio,  corredandoli  di  molte  geroglifiche  inserì 
•ioni  tradotte  e  ritratte  •  Egli  si  aveva  cacciato  in  mente  ,    eh 
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calwlittici  t  nuUfiiici  •  teosofici  mìiteri  di 
na  DitraTÌglioM  demooolo^jiti ,  la  quale  credeva  beo  «  propo* 
db  di  afere  ritroTaU.  C»a  quetto  luaie.naa  era  geroglifico 
per  Mcaro  cbe  foue  ,  che  npB  gif  ti  ricbiaraiM  fino  «Ile  mioi- 
mc  ptrti,  UdLo  *e  dalle  primCf  come  te  d<ille  nlUiue  riglie  eì  no 
jDcomiDciaue  la  lettura.  V  lia  un  celebre  obelisco  di  PamElì, 
cbe  porta  un  grappo  di  gernglifici.  CbanipoUion  fecondo  la  guf 
miniera,  cbe  appeua  è  a  dubitare  cbe  possa  dipartirti  dal  «e- 
">i ''■  '^88*^  '"  parola  AiUrocrator  ,  cbe  é  quanto  imperato» 
n .  Ma  lUrcber ,  dove  parla  di  queata  itcritione  ,  ne  vuol  dar 
1  credere  eitervi  copertamente  detto;  "che  Osiride  fotte  l'aatof 
primo  deliri  fecondità,  e  dello  onWertale  vegeta  a  ÌQO« ,  la  di  ciy 
lirtik  generatÌTa  fotte  per  Mofta  tratta  dal  Gelo  nel  tuo  re- 
|M  „.  Un  altro  grnppo  di  geroglifici,  cbe  ti  troia  nello  ttetao 
«bclitco,  e  cbe  selle  altre  parole  Kaitar  Doaiicìanoi  SetaUot 
Ofriiue  il  nome  dell'  Imperatore  DomUiano,  è  coti  ipiegato  dr 
Kircher;  "  il  benefico  reggitore  della  generazione,  cbe  nel  ce- 
lala regno  tiene  una  quadrupla  potenta,  manda  per  Morta  l'ariii 
e  U  benefica  .aerea  umiditi  ,  onda  dar  prova  di  tua  forsa  «d 
iooooe,  cbe  nel  tottoposto  mondo  crebbe  in  toverchia  po- 
iBti  pei  timalacri  e  le  cerimonie  nturpato  „ .  Il  Mofta,  di  ch« 
n^na  questa  oicnra  dicliiaraaione ,  è  un  genio  egitiano  della 
oaiiioe  imaginato  dalla  fantaiia  del  padre  Kircber  ;  il  quale 
I  Kilgrado  tanta  enormità  di  errori  ,  ottenne  lode  ila  maltir 
t  fg  di  molti  tegnitato.  L'abate  Plucfae  nella  tua  iitoria  del 
ùlo,  tenendo  per  timbolica  la  tcrittura  geroglifica,  altro  sop 
TitiDTÒ  che  eaposixìoni  di  calende ,  meteore  e  rambiamenti  di 
lut-  E  con  tanta  itranessa  egli  ebbe  perimenti  molti  imi- 
litori:  ì  quali  ftendochè  meglio  diceva  loro  la  fantasia,  da- 
mo ao  tento  a  quei  aimboli,  non  ponendo  par  mente  te  dal'e 
Wa  infinite  dicbiaraaìoni  potette  cavarti  on  tatto  ordinato  a 
UB  repognaute  alla  ragione  .  Il  Cavaliere  Folini,  cbe  quando 
fi'e  a  messo  le  righe  incominciatte  a  leggere,  valeva  a  inten- 
dere le  iscrisioni  gerogtificlie ,  diede  ana  spiegasione  a  tutti  i 
"goi  di  geroglifica  scrittura  negli  emblemi  ò»  Ini  scoperti  pretto 
'Greci,  i  Romani,  i  Cbinesi  e  altri  popoli.  Ma  pottoal  a  inter- 
petire  la  inscrisìone  di  Rosetta  in  quanto  ba  di  geroglifici, 
•«ri  avvitò  il  valent'oomo  che  tutto  no  mancdva  il  priucipio 
per  euere  rotta  la  pietra,  dov'erano  scolpiti.  Quindi  metto 
1)  {ernglifica  a  confronto  della  corrispondente  intcriaione  io  liiv 
|M  greca,  procedendo  di  pari  patto  a  legjjere  nell'una  è  nel- 
l.;iri,  TBPoe  a  spiegare  la  meti  delle  priipa  col  comiociafueuto 
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della  iccdoda .  Ron  eranvì  ]riA  in  quelli  i  gsrojtìGa  «prìntenti 
i  nomi  di  molte  persone  ,  che  li  leggevano  a  principio  dell» 
greca  intariiioW  ,  ma  Ma  dimetto  così  gli  pirve  di  trovarregli, 
che  non  dubitando  del  vero  Crederà  di  aver  proprio  colpito  nel 
segno.  L'aotore  della  vasta  opera  dfi  l'elude  da$  hyingliphei, 
Paris  x8i3>  he  venne  innanzi' con  qtufBta  scoperta  tutta  naon  , 
che  Delle  scrittore  geroglificbe  d'  Egitto  altro  non  si  raocbia- 
desse  che  le  poesie  dei  vecchio  testamento.  Onde  per  ciempio 
parlando  egli  della  iscritione  scolpita  nel  portico  del  rinomilo 
tempio  di  Dendera  ,  oFfermava  esservi  tradotta  il  ceotesioio  pri- 
mo salmo  di  Davide  dove  si  fa  invito  ai  popoli  d' entrare  nel 
tempio  di  Dio.  Vi  fa  poi  an  tal  altro,  che  a  Genova  nel  t8ii, 
pabblicò  atu  sua  tradatioOe  de'gerogllGci  tifovati  neirobelìsco  di 
PamBli,  annunciando,  ohe  vi  era  descritto  li-trionfo  sugli  ere- 
tici riportato  dagli  adoratori  della  Triniti  e  dell'eterna  piroli, 
nel  sesto  secolo  dopo  il  primo  peccato ,  regnando  in  Egitto  il 
sesto  o  !l  settimo  de' suoi  re. 

,  Con  piA  ragione  ,  che  non  fecero  questi  fantastici  -scoprito- 
ri,  si  condussero  l'Inglese  W*rbnrton  e  il  Danese  Zoega:Ì  quali, 
se  ne'ioro  esami  sono  difettivi,  non  i  per  altro  che  per  non 
aver  &tto  scoperta  di  sorta.  Perocché  Warburton  a  questo  solo 
principalmente  sì  tenne  di  raccoigliere  ,  e  per  conienti  rìschis- 
rare ,  le  notieie  che  dei  geroglifici  vengono  somministrate  dagli 
.antichi  scrittori ,  Diodoro ,  Plutarco ,  Orapollo ,  Eusebio  e  Cle- 
mente Alessandrino.  Le  quali  notiaie  o  sono  generali  osservs- 
aioni  intomo  la  maniera  della  scrittura  egìsUna  ,  o  aoho  qn*n 
caparra  del  significato. da  dare  a  un  particolar  segno  simbolico  s 
di  imagine .  Ma  se  anche  tutte  insieme  le  sì  considerano,  non  e 
possibile  trarne  una  guida,  che  ci  scorga  al  significato  di  udì 
sola  geroglìBcB  propnsisione .  Zoega  pure  in  un  grosso  ▼oinmeii 
foglio  si  distesa  a  parlare  degli, egiiiant  obelischi  n  de'loro  gè 
rogliBci  :  raccolse  tanto  le  diHpote  cbe  sopra  vi  si  fecero,  qoan 
to  le  dicbiaraiioni  diverse  che  vi  Furono  date;  e  raffirontando  l 
une  alle  altre  venne  a  stabilire  che  tutte  tornavano  n  nulla,  poi 
che  una  non  ve  n'era,  che  porgesse  alcunché  di  sicuro  intoni 
quella  tenebrosa  materia. 

In  tempi  pi&  vicini  fu  in  Germania  il  sìg.  consigliere  conc 
storiale  Sickler  di  Hildborghauseo ,  il  quale  in  "tàolti  snoì  lib 
diede  con  un  gran  corredo  di  regioni  a  conoscere  un  suo  sistema  i 
interpretare  i  geroglifici .  Non  dissìmilmente  a  coloro  cbe  avaii 
lui  studiarono  in  questi  materia,  egli  non  si  diede  pensien 
se  U  lingoa  copta  e  là  lingua  pi&  antica  d'E^tto  fossero  ni 
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^«Jniiu.  JKb  aoiae  credrtts  di  poUr  eoli' idioma  «bnim  oo- 
iMcen  netU  loro  «MSDia  nomi  dalle  greche  deità  e  degli  mmiì 
■iloio^  f  coA  reputò  che  l' idianu  ebraico  foMe  pare  il  meiio 
ii  tm\g»n  il  naKoito  temo  delle  rgiiiane  itcriiioni.  Freie 
iJBto  anche  dille  «Itra  lìngue  aemitiche,  l'arabica»  la  lirica,  • 
qatlla  da'  Caldei  «  degli  £liopi  i  ma  aetnbra  aver  lai  questa-. 
liogaa  non  altrove  imparate  che  nei  diiionari,  oulla  tapeDdo» 
■e  delle  regole,  della  foruiaaione  e  della  etimologia  dei  Toca- 
boli.  Oltre  a  qoeeto,  a  interpretare  la  mitologia  de' greci ,  «fU 
mi  dì  Ma  fantaaia  moatrooie  parole  cbe  diue  ebraiche ,  e  che 
w  eccettui  i  moi  libri,  è  impo»ibile  ritrovarli  in  altri.  E 
riipetto  a  qeelle  aigniGcationi  che  appose  ai  vocaboli  Mtaitici 
k  lai  adoperati, egli  non  le  cerei  con  un  profondo  e  giudiuow 
dadi»  delia  lingua,  ma  benal  idoolle  mgoaJo  le  regole  che  dti 
GoJio  e  da  Cartelli  furono  dettate.  Un  «ffiitto  liitema  di  poiWn 
trm  i  miiteri  de*  geroglifici  i  baiato  in  i^p(.■ci0  wpra  la  due  M* 
ptati  propoiiaioni,  cbe  a  me  aembrano  egaatmente  fuori  dal  vero  , 
Li  prioM  è  che  gli  Egiti i  niaMera  icrivendo  non  la  propria,  aw 
Il  liagoa  degli  Ebrei ,  ovvero  un  uiicnglio  degli  idiomi  ebrai* 
ea,  vibo,  aìrìco,  etiopico  e  cildaicoi  lopra  cbe  il  aig.  SìgIli 
Ib  tniie  quanto  gli  occorreva  alle  me  dichiaraiioni  dal  no. 
tn  diiionario ,  a  principalmente  dal  diaiooario  archeologico 
b  Gattelli ,  Della  faliiU  di  queita  opinione  ci  fanno  fede  le 
Mbù,  cba  della  lingua  egiciana  aono  date  da  antichi  icrittori, 
Mdie  molti  particolari  vocaboli  da  loro  medeiimi  riferiti.  Da 
de  i  porto  fuor  di  dubbio ,  che  eaiendo  Ae  Ì  Fanow  e  i 
TiiIomì,  parlaaiero  gli  £giaii,  come  oell'elA  più  antica, qnelU 
%u  da  noi  chiamata  copU,  Io  queato  avvi»  ci  conferma  U 
namata  opera  di  Quatremire  i  Reckerckei  tur  la  langue  et  la 
HUvatun  de  l' Epypte  ,  Parii  iBc8-  E  Cbampollion  nel  ino 
tnilalo del  liitema  gerogli6oo,a  pagine  373,  è  di  lentimentOfChe 
k»ii  il  buon  MMo  a  icioglisre  la  controvenia ,  le  gli  Egi»ii  nel 
poprio  o  Bell'ebnico  iingaaggio  abbiano  icritto,  le  timple  ton 
«u  WH(  espendant  que ,  si  la  textei  egyptietu  exprìmeat  de» 
fnaonciatioiu ,  leur  Ucture  notti  donne  des  moti  igyptieni  ff 
«M  dei  nati  hehreux  ehaldèeiu  .  Nondimeno  il  aig.  Sickler  ne 
ntl  condarre  a  credere,  che  gli  Egiaii,  depoita  la  loro, alte- 
ri^, dimenticando  la  carità  dovuta  alla  patria,  {««ndciMro  a 
wivera  in  nn  idioma  brertiero ,  e  di  una  nasione ,  che  corno 
l'dmiga,   avevano  nel   più   alto  diafH^gie - 

ir  Mcoode  fondamente  al  liitema  del  lig.  Sickler  ita  in  ci^, 
*^  gli  Egiaii  MgiviMito  coq  lin^pw  ebraioa  a  modo  di.  .^#'y- 
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lamiatia,  tantocbi  iitdicasier»  una  Mn  per  U  Ivagiiw  ji  u 
■Itra',  che  foste  dinotaU  da  un  vocnbolo  ebraico,  il  etti  uhm» 
corrispondcuc  all'elimio  vocabulo  r» p p rese nUt Ito  della  idea  che 
Tolevasi  esprimere-  Di  che  darà  due  eiernpii  presi  dalle  interprcla- 
aioiii ,  cbfl  il  rìg.  Sickler  pubblicò  nell'Iside  del  i8it,  di  dieci 
tatote  geroglifiche,  che  ti  Irovsna  sopra  la  cassa  di  uoa  mani, 
mia  egitiana  esistente  in  Vienna  nell'  I  e  R.  gabioetto  d' anlichiti . 
Sickler,  vedutavi  ona  ft^lia  periea  ,  così  ragiona:  questa  Co- 
glia cbiainiisi  nell'idioma  arnbico  Itbak  (  propriamente  kbaeha); 
no  vocabolo  arabico  di  egual  suono  è  il  verbo  teèaeha  che  di> 
bota  rtser  morto  (  e  in  funna  attiva  mwire  )  ;  nella  foglia  per- 
ita adunque  sari  rappresentata  l'iningine  di  morte<  Coti  pars 
•vveiiDtoiii  II  Mg.  Sickler  in  una  dipinta  focaccia  di  miele,  os- 
fervuto  che  il  miele  i  dagli  Ambi  ctiiainato  Debatch,  «  cb«  na 
COinigliante  laoao  rende  il  vocabolo  arabo  Debascha  (  propria^ 
bitilte  drbbata  )  che  vale  coprire  (  e  in  forma  attiva  atert  co- 
perto]; tram  la  conseguema  che  la  focaccia  di  miele  desia 
l' idea  di  coprii/lento .  E  di  una  pena»  che  vi  era  pitturata  diwcj 
chiamarsi  la  pcona  ìn  voce  ebruica  Eber ,  e  perche  da  quella 
parola  poco  dissomigliava  nel  suono  il  verbo  arabico  Abara, 
che  aìgiiificB  parlare,  doversi  avere  la  penna  coms  rappreien- 
tativB  della  Idea  Diicorta .  La  qual  mauiera  se  dagli  italiani 
fosse  Bpguìtnta,  essi  dovrebbero  a  dare  l'imagìne  di  on  ladro 
delineiire  un  quadro;  e  così  dipingendo  una  gabbia  maDifestan 
l'idea  di  rabbia;  dipingendo  una  Invola  aignificsre  favola,  poi- 
ché te  parole  ladro  e  tjuadro,  gabbia  e  rabbia,  tavola  e  fa- 
vola'hanao  ben  poca  diversità  di  suona.  Ma  questo  metodo  di 
scrivere,  che  noi  tedescbi  chianaiamo  anche  Rebus,  avanaa  ogai 
altro,  che  imaginar  si  possa  di  debbleasa  e  difficolti  Dcll'usoie 
!n  iipccie  quando  fosse  «doprrato  colle  lingue  seinìliche ,  dove 
come  il  più  delle  idee  possono  essere  per  molti  diverai  voca- 
boli espresse,  cosi  la  moggiur  parte  delle  parole  valgono  a  in- 
dicare parecchie  idee  l'nna  dall'altra  differenti;  onde  appara 
che  gli  Egìiii  avrebbono  dì  gran  lunga  sorpassato  Edippo,  >• 
bastati  fossero  a  scrìvere  come  il  sìg.  Sickler  ha  imaginato.  La 
spada  p.  é  può  avere  oltre  a  mille  denominaaioni  ,  iendocbè  a6«T« 
ma  t'ìrasnhadi ,  autore  di  un  arabico  disionario  ,  al  quale  piacque 
di  tutte  raccoglierle  in  on' operetta  intitotatd  fmiu^  e/  mes^. 
Se  adanque  veduta  delineata  una  spada  ,  la  volesiiino  tnterpru- 
tare  col  liuguaggio  semetico  ,  quale  di  tanta  aae'  deaomittcMoaì 
crederemmo  valevole  a  svelame  la  vera  idea?  Il  sig.  Sickler  A 
d'avviso,   come   sopra   accennammo,   che   la   penna   chiamandoai 
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h^W  Ebrei  Eber,  dinoti  il  ?«rfao  <nbie«  Ahara  cioè  pirlara  : 
m  noi  anerrato  che  qaMto  Tocsbolo  Ahar  (criUo  cod  un  Atn 
iigni6c*  BiMon  torpattare  una  tota ,  «mlir  fta ,  morire ,  leg- 
{tre,  esaminare,  piangere,  e  atre  ammonito-,  e  Kriita  eoa 
in  Eli/,  che  pi&  kDcor  >i  acocrda  co4  Tocuboto  Eber  penna, 
ftò  etfrìmere  Jiccare ,  maledire,  iecondare  ,  migliorare ,  tro- 
nni  bene  ,  oltreché  alAr  indica  po%to  ,  e  abbór  pulce  ;  noi  di- 
■indiarao  al  lig.  Sickler  coma  tra  tunte  idee  rappreienUte  da 
firole  che  hanno  Mmiglianu  col  vocahuio  Eber,  poirenuno 
faVgliere  quella  che  aia  ««ramenta  racchiusa  nella  penna  7  Non 
Vili  dubbio,  che  per  qae«U  inumerà  è  ìmpoMibile  uro  ccrU 
Kre  «tatto,  chiaro  e  da  inleudersi  acnaa  gra*ÌMÌui<  difficoitir 
Oncl'j  cke  qualunque  de' nottri  dotti  creda  che  go«)  fuwe  precao 
|li  Egitii,  dove  ai  ponga  a  interpretarne  le  geroglìGcbe  intcrU 
lioii,  noo  ha  altra  icorta  a  eeguire  che  i  dettati  del  proprio 
apriccio.  E  »  di  quelle  il  aig-  Sickler  %\k  diede  una  tradn. 
MW,  altri  ne  potranno  dar  mille  tutte  dircr»e  e  fondate  in 
ngtoni  che  varranno  a  tiare  in  bilica  polle  me .  Che  ansi  egli  con 
mcrchiapToliaiìtl  di  parole  interpreta  ■  or  ente  In  tal  modo,  chn 
K  etcorm  concetti  di  filotoBa  e  mitologia  ,  in  nnlla  conficenti  alla 
Binltra  di  pensare  ed  eipriiuerai  ohe  areano  in  coiturae  quegli  antU 
éé  popqli ,  Di  tanto  difetto  ci  ila  prova  la  leguente  aua  interpreta- 
Mi.  Posta  in  bilancia  dal  «erro  d' Oiiride  la  religione  con* 
tnilgaaate  dell'amano  intelletto,  piegn  la  coppa  della  relì- 
IJoac;  perchè  i  due  genii  sopra  in  tendenti  al  monda,  che  co< 
«Mcenno  il  retto  animo  dell' iniaiato,  pregano  di  perdono  ;  onda 
àJU  concie  e  nsa  della  interna  rettitudine  dell' iniaiato  viene  la 
KDtnu  del  giudice,  il  concedimento  del  perduno  ,  e.  la  libe- 
luoM  deUa  lotta  che  ai  fa  per  nadre  dalle  trnebre  alla  look. 
Ora  veniamo  a  ditcorrere  Is  nuove  cogniiionì  intomo  a.  qcw- 
itiniterìa,  di  coi  aia mo  debitori  a  Yonng  e  CbampoHion  .  £tri 
«Muro  da  eguali  prwcipii,-  e  mirabilntenta  al  avvicÌBaroBo  al 
Tcra,  prì  sei  pai  manta  perchè  nel  eengetturare  la  lingua  della 
iKrìiiani  efahero  riguardo  ai  vocaboli  a  alla  coatruaiona  della 
liogna  copta.  A.i  loro  ritrovamenti  fa  poaaentiaaimo  aiuto  la 
ttleW  iacriaiane,  acolpita  in  una  pietra,  che,  trovata  naila  citte  dì 
loMlta  quando  l'eaarcito  franceie  feo*  la  apediiioaa  dell'Egitto, 
*enDe  poaaa  "vt  poaaadimento  degli  Inglaai ,  e  oollacata  a  Iion- 
'n  m1  muaeo  brttannioo.  Qucata  iscriaione,  che  in  appreaao 
Mb  Enropu  percorae,  Bgnrata  io  carta  per  inciiìone  o  per  lj> 
t«griBa ,  ai  distingua  ia  tre  parti  ;  quella  al  di  aopn ,  dova  è 
piada  il  guiato,  comprenda   da' geroglifici  ■-  quella  «ImcHo  una 
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ntniern  <ti  scrìttsr»  sgùlaiM ,  eho  ia  noltiMime  perpneM  ii 
incantru  :  i' alUma  i  in  lettere  e  lingua  greca.  Nella  quala  ap. 
puDt9  li  legge  che  al  re  Tolomeo  Epiisne  nel  nono  anno  del  iso 
regna ,  che  fu  intorno  l' anno  197  avaDti  Cri*to,  accooMaUrooD 
i  wcerdoti  d'Egitto  alcnneonoranse;  e  chetale  conceiiione  era 
portata  impressa  da  qaella  pietra  io  Ucrittura  nera  naiioniU  a 
greca.  Di  qui  Fattosi  manifesto  qiul  sento  necessaria  mente  ne 
chiudessero  le  altre  due  parti,  si  cominciò  per  diradare  la  oscu- 
riti  de'gerogliQci,  ad  aver  una  tace;  la  quale  ancor  pì&  Tirtà 
aoqoistaTa  dnir  esserli  a  principio  della  iscriaione  parecchi  nomi 
propri .  Perché  questi  nella  verità  delle  lingue  sogliono  tanto 
J^gg^rmente  venir  tramatati  che  tosto  si  ravvisano  anche  in  uo 
idioma  sconosciuto  :  del  quale  poiché  cosi  alcwie  lettere  si  itn- 
no,  riesce  dell'altre  parole  agevole  la  lettura. 

D'ippriiiia    si  diedero  gl'ingegni   ad   esaminare    quella   parta 
di  mesto  della  ischsione  di  Rosetta  ,  che  ,  posta    in    lingua  na< 
sioDàte,   aveva   appareasa   di  scrittura   costituita   da   lettei«.SiU 
Teatro   di   Sucj   fu    il  primo   a   scoprirvi  i  nomi    di    Tolomeo  e 
Alessandro,    scolpiti    da   sinistra    a    destra.    Altri    nomi   propri 
riconobbe  lo  svedese  Ackerbiad  t  il  quale  ,  cercando  di  accordarla 
alla   lingua   copta,   non   potè   tuter    lodato  di   felice   successo.  Il 
Young  d'InghUterra  osservati  lotti  insieme  nella  loro  rormasione 
i  nomi  propri  ,  posto  di  pssso  in  passo  ia  confronto  del  greco  Ìl 
dettato  egiziano,  e  sopra  tutto  considerandovi  il  regolare  rigirarli 
di  ciascun  accoppiamento  di  caratteri,  diede  per  via  di  conget- 
tura  tradotta  la  iscrìsione  di  messo   nel  A/«seuns  crilieum  d'Io- 
ghilterra,   N.  6   maggio    1816.   Dagli  esami   del   dotto   Inglese  si 
faceva  manifesto  che    il    dettato   egisiano  alquanto   dal   greco  si 
diparte  ;  poiché  quello  ha  la  data  a  fronte ,  e  portu  una  pii  am- 
pia descritione  del  fùtto.  Si   aveva   inoltre   intoroo"'*    tale   ma- 
'liiera'  di  scrivere,    che   qui  aensa  dubbio   constassero   di   Iettar* 
i  nerai  propri,  donde   si   ^poteva  raccogliere  un  alijibeto  meua- 
naraente  compiuta ,  Ha  quando  con   questo  sì  volevano    leggere 
altre   parole  della  iscriaione  che  poi  si  ritrovaisera   aella   liogna 
'  copia  ,  non  si  faceva  passo  che  non  si   incontrassero  gravi    diffi- 
colti .   Potevasi   bensì  di  malti  groppi   di  aegni  ripetuti    in   pii^ 
luoghi   asaerire    senaa     tema   d'inganno;  questo    indica    tempia, 
-qnello  signi6ca  re;  ma  porche  in  questi  non  chiaraoiente    appa- 
'  rìvano   le  lettere ,  che   negli  altri   componevano   ■  nomi    propri , 
rimaneva    dubbioso ,   non   solo  da  quali   elementi    foaeero   vera- 
mente  «nutitniti,  ma  ancora  come  ai  aveasoro  a  proaunoiare  io 
IjDgo*  ei^iiana.  Young  la  appresso    ud   colla  opiniopc,    die 
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«dia  bcrìsiOM  di  metta  il  mmo  di  BoMtta,  tóto  I  Bomi  propri 
fotsero  tcritti  con  lettere,  ed  ewere  l'altre  parole  in  aoe  icrit- 
tan  limbolicB,  formaU  dì  geroglifici  cor«ÌTÌ  ed  abbreviati.  Pe- 
rocché avendo  in  qaeito  frattempo  vedote  le  pergamene  ,  che, 
ritnlte,accompagDanD  l'ampia  deacriiMPe  dell'Egitto  pubblicata 
in  Francia,  e  che  contengono  un  teno  modo  di  icrirere  egiaiano, 
DOmiaato  preceotemeote  girrattra  ;  dod  era  Jilìgenia  che  egli  oon 
irexe  adoperato  in  eiaminarle,  e  quindi  merci  lungo  studio  era 
rìoieito  a  «coprire ,  cbe  la  maniera  geratica  altro  non  era ,  clw 
l'aio  di  geroglifici  abbreTieli,  oaiia  corfiri.  11  cbe  chiara  ap- 
pirìsce  a  chinnqne  ai  compiaccia  di  riicontrare  nelle  sopracceD- 
ute  pergamene  i  teiU  geroglifici  coi  geratici,  cbe  vi  (oao  eor- 
ntpoedeoti . 

Per  que5to  rìtrorato  parre  in  appretto  al  aig.  Youog  di 
dora*   diatingnere  tre   qualità  di   scrittura   «gitiana: 

t.  La  geroglifica  coilitaita  d' ìmagini  rìtrtitte  da  oggetti  varii  e 
d'<^i  grandcua.  Di  che  valga  ad  eiempio  la  figura  poita  nella 
fuanita  tavola,  N.  6-,  dove  appare  un  braccio  cbe  sostiene  colla 
BUo  una  piccola  piramide .  Dol  carattere  distintivo  di  questa 
■criUara  ave*  tratto  Young  il  aome  che  prima  le  impose  dì 
^ontiva   e   simbolica  . 

1.  La  garatica ,  difTerente  delta  prima  in  quanto  solo  con 
KBflici  tratti  ritrae  in  iscorcio  le  aaitdette  figure  gerogliBcbe. 
lo  aempio  di  eia  sia  la  figura  N.  7,  nella  quale  ,  essendo  ella  nn 
lUreviameoto  dell'altra  sopraccennata ,  vedeti  a  stento  il  bneclo 
mIIs  piramide .  Anche-  questa  per  la  sua  intrinseca  queliti  UTCfa 
iiiddìetro-  ricDvàtb  da  Yonng  il  nome  di   figuratÌTa  e  simbolica. 

3.  La  encofiehì  dissomigli  ante  non  In  altro  dilh  geratici, 
die  Dcir  avere  i  tratti  eguali  condotti  più  brevemente  e  con  ma^ 
giore  speditessa  .Me  porge  va  esempio  la  Ggnra  N.'  8,  clw  > 
btne  iMMTVKta  ,  vten  conotciata  per  no  accorciaroeDlo  della  aet- 
tiifli.  Onde  la  scrittura  encorica  i  quasi  un  adromhramento  delle 
Ggore  geri^IiBcbe  per  esser  elle  state  due  volte  (  la  prima  nel- 
la geratica  )  niostBte  e  ristrette .-  e  però  ai  vede  la  figura  ot- 
tavi essere  della  sesta  non  altrimenti  cbe  nn'  umbra  •  Quindi 
Toang,  ponendo  mente  alla  costituiìooe  della  scrittura  encorica , 
3re*a  motivo  da  reputarla  simbolica  :  ma  non  sì  disdiste ,  che 
vi  fosse  inserito  un  namero  di  cifre  alfabetiche  ,  delle  quali 
B  componessero  i  nomi  proprii  foreMieri.  Queste  coniiderattooi 
^1  tig.  Yooog  li  attenevano  nella  'più  parte  al  giusto  ,  siccome 
^lle  cbe ,  distinte  tre  maniera  di  scrivere  egiiiano,  dimostravano 
it  relation  di  stfmiglianxa  cbe  erano  'dall'  una  all'altra.  Bla  intor* 
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no  alle  intritiMche  qualità  ià  cÌMcam  ,  egli  porUvk  opinioni  ii. 
feltÌTe  f  che  hi  preiente  aerabrano  «incerata  dalle  dimniiw  & 
ChaiQpollion.  Db)  quale  la  Bcrittura  che  Yuung  nominò  encorica 
f  enchorinl  dinracter)  i  invece  cbìamnU  demoiica  {icritiirt  de' 
molique),  fandnndoii  egli  n^-I  dire  di  Erodoto  e  Diodoro,  che 
gli  Egiiii  ebbero  una  icrittura  demotica  ,  ouia  lolita  ad  nuni 
dal  popolo.  Clemente  AloMandrino  dipartendosi  da  ambedae  ,  le 
dà  il  nome  ài  epìUolografica ,  cioè  da  adoperarli  nelle  lettere: 
riìvide  però  ancor  egli  in  tre  maniere  la  icrittura  egizia  ,  le  qui  li 
da  Ini  cbìaointe  eptitolografica ,  geraiicae  geroglifica,  Ì  6' ti- 
TÌio  che  fonerò  a  nn  tempo  mede*imo  adoperate  dagli  EgÌKÌi< 
ni  .  Ha  Yoang'  fermo  a  auilenere  contro  Cbampollion  la  dena- 
roìnaiione  encor/co,  oMerva,  che  debba  rppntarai  la  più  conie< 
Jkie|lt«  t  perchè  dorè  d<illa  Inicrìiione  di  Roaetta  chiaro  li  appren- 
de cr>M  abbia  ^  intenderai  per  legni  socorici ,  Erodoto  laKii 
in  debbio  qaal  lenio  racchiuda  la  eipreiiione  di  caratteri  de- 
jnolioi  .  M*  qnantnnqae  questa  diipnta  ila  di  poco  momento, 
perchè  gli  antichi  acrittori  lolto  le  differenti  appellaaioni  di^n* 
.corica,  demotica, epÌstotogra/ica,àccord»T»m\  a  indicare  ana  itei- 
■a  maniera  di  icrivere  egìtlano  ,  e' aembra  però  tanto  più  accoa- 
ciò  il  chiamarla  demotica  ,  quanto  nnÌTertale  i  la  deiiomioaiio- 
ne  encorìca  oT*ero  na  (tonale  i  onde  nrm  minor  rugion*  ai  avreb- 
be di  così  nominare  anche  la  geroglifica  e  la  geratìca . 
...  ,  Mentre  che  Young  di  quelle  aue  diianiine  ai  occopaTa  ,  itn- 
diarano  altri  intorno  a  perdamene  portate  in  Europa  e  icritti 
con  demotici  caratteri  ;  la  intelligenxa  delle  quali  era  agevola- 
ta dell' e»er*ene  alcune  in  greco  idioma,  edaftre,  che  ti  me- 
.  deaiino  significaTino  in  iicriltnre  g^eca  ed  egiziana  ■  Fu  quindi 
.  conoK-into  ,  che  molte  di  esie  ,  dal, tempo  de' Tolomei ,  .eraiw 
.  iatrniqenti  di.  .compra  di  poderi^  o.. altri  oggetti ,  ovvero  lict- 
valp  d«lle  graveKte  pagete,  dal  compratore  allo  atato .  II  che 
veqne  pqbbltcamenta  dìmoitrato  da  Backh  nella  interpretatio- 
nq  «begli  diede  di  un  pgiai  a  no  documenta  in  pergamena  ,j  eoo 
learatlere  greco-oor«iro  dall'anno  104  avanti  Cristo;  e.inappreMo 
:da  Young  nel  ino  4r,atiato  delle  auofe,  tcoperte  nella  lettera- 
tura geroglifica,  Londra  t8i3.  Alle  quali  dicl>ii>ratiani  altre  fa- 
rono  aggiunte  da  Buttme^^cbe  ragiona  d'  nna  greca  pcctilli 
trovata  in  nn  papiro  egiainW  della  raccolta  Minatoli  (  Berlioo 
9^%^)iitt  me  nelle  nptervaaioni  eupoile  .intorno  al  tetto  egitimo 
;  d'i  nn  papiro  deila.medeiriaa  ^raccoltfi  (  Qreitiwald  ,i8l4-  )i  P°^** 
.  da  Peyron  che  {  Bpnqe',1814  )  pubblicò  le  ana  illuttrasionì  d'al- 
.  cune ,  perganqeve  ,  4'  alcnoi  manoKrìtti  in  lingoa  copt4  «  e,  4'  '"?* 
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triBiice  Ucriiione  ;  COM  latte  da  InJ  euminate  •  Torino  nel  Re- 
gio Mdkq  delle  «Dtichiti  egiiie  . 

Volgendo  ora  particoUrraente  il  diacono  agli  rtudiì  fatti  da 
CbimpoUion  intorno  questi)  materia,  datò  qui  un  sunto  de'  auoi  tro- 
ni! pia  importanti  ■  Le  tre  maniere  di  tcriTere  ,  che  preiui 
il  popolo  à'  Egitto  .far»iio  in  tuo  ,  sono  tolte  nella  loro  soslan- 
H  cifre  alfabetiche  ,  dinotanti  coù  le  parole  Come  il  corriRpoo- 
deate  toono  della  lingua  egiiiana  nominata  copta  .  k  queste  cifre 
DfTcro  lettere  sì  incontrano  alcuna  volta  meicolate  alcune  figu* 
re  e  segni  limbolici  ,  in  iipecie  doTO  alano  rappresentate  ideu 
relijiiNe. 

Quindi  appaiono  Frequentiiiiimì  nella  «crittnra  geroglìBca  i 
Tiri  Delia  gerattca  ,  che  in  maggior  parte  è  costituita  di  lette- 
re; nrJMimi  nella  demotica,  dt>*e  {caratteri  tOno  quasi  tatti 
idtrre  alfabetiche  .  Ms  in  queste  tre  scritture  le  cifre  sono  egaa- 
i  Bilia  essenia  ,  e  diversificano  solo  in  apparenta  per  gli  accor- 
c'ninenti ,  a  coi  vanno  seggette  :  perocché  i  si^gni  della  gernglifi- 
a,  moni ,  e  essoltigliati  ,  furmsno  la  scrittura  geratica  ,  sicco- 
me pare  la  demotica  consta  dei  segni  della  geratica  abbreviati 
eritlretti.  Co^taraavasi  la  geroglifica  nelle  occorrente  più  so- 
leni,  e  prtncip.ilrnente  nelle  inscriiioni  a' tempii  e  a^li  obeli- 
kU;  talvolta  anche  nelle  pergamenej  era  adoperata  la  geratica 
rit  preghiere  ,  ne'  morluorii  ,  e  nei  dncumenti  in  pergamena 
^M  onivauo  alle  mummie  ;  fac>:Vusi  uso  della  demotica  nei 
Mlntti ,  nei  protocolti  e  nelle  lettere  .  Con  questi  generali  prin- 
[ifiiChampollion  tolse  il  velo,  che  in  purcccliie  antiche  scritta- 
ndtir  Egitto  ci  nascondeva  tali  particolari  memorie,  che  , ora 
jtt  lai  conosciute  ,  giovano  a  nentegrare  in  parte  la  istoria  a 
!i  initologia,  e  quanto  sappiamo  del  linguaggio  di  quella  naiio- 
K'Edi  buon  grado  presteremo  fede  alle  di  lui  essertioni  ,  se 
TorreiDO  por  mente  al  savio  modo  che  seguitò  nelle  sue  disft- 
mÌDe,  e  ■!  fetici  riaultamenti    che  ne  ottenne  . 

Dapprima  metteremo  sott'  occhio,  come  Champollion  sìa  ar- 
tinto  a  conoscere,  che  ì  gertgl'Bci  non  fossero  altrimcnli  cha 
teltere  -  Nella  tscrisione  di  Rosetlai  in  ijaella  parte  dove  stanno  i 
gerogliGci,  incontransi  parecchi  accoppiamenti  di  imagini,  circondali 
tiiKQDo  da  un  anello,  e  accomjMgnati  talv^ta  anche  da  altro 
Kgno .  Veggasi  ad  esempio  n^la  qui  unita  tavola  la  figura  N. 
I-  lo  questa  il  dettata  greco  apertamente  insegnava  che  fosse 
npretso  il  ndme  di  Tolornéo  ,  poiché  i'  anione  de'  segni  in  essa 
rtcehinsì,  si  vedeva  rìpetata  dove  dal  senio  e  dalla  allontananaa 
•vessi  a  credere  nplicato  il  nome  dì  Tolomeo .  Ma  oiuno  era 
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che  Mpein  |>er  qaal  regola  rinniti  quei  tegoi  indlcaMerò  i)  no- 
nie  ,  ni  io  qaal  affioìo  foaie  ciawano  j  m  p.  e.  il  giacente  leoae 
dimoatrane  per  via  di  «imbolo  le  regnli  ^natiti ,  ovvero  fowe 
nna  lettera  o  altro  .  Così  pare  ,  trovanduti  in  quasi  tutte  le  iscri- 
aionì  de' tempii  Tarii  accompagnamenti  di  aegnì ,  a  cai  andiTa 
intorno  no  anello  .-  ae  eravi  una  voce  universale  ,  ch«  ti  dice» 
contenuti  i  nomi  di  alcnni  principi  ,  mancava  poro  aenipre  cbi 
eingolarmente  li  tapeise  leggere  .  Fercliè  ai  potette  mettere  in 
chiaro  il  miitero  ,  f<ice*a  bisogno  ,  oltre  la  sopraccennata  unione 
di  segno  della  iicriiione  di  Bosetta ,  averne  un'  altra  ,  di  cui 
foise  parimente  certa  la  atgniGcaiiooe .  Si  avrebbe  allora  posti 
•cambie voi  mente  in  confronto  ad  ano  ad  ono  tanto  i  aegn!  quan- 
to ì  (noni  dei  due  nomi  j  e  quindi  osservato  se  nn  segno  eguale 
veramente  corrispondesse  a  nn  egua]  auono  .  Senonchi  a  toccar 
più  agevolmente  questo  scopo  conveniva,  che,  avendosi  gii  on 
accoppiamento  di  segni  indicante  Tolomeo  ,  quell'  altro  che  al 
paragone  si  prendesse ,  gli  si  avvicinasse  al  pili  possibile  nella 
qualiti  delle  lettere  .  Ma  tango  tempo  avanti  passò  che  si  trovts< 
■e  aiffatto  nome  :  cfaà  tal  sorte  avea  pur  colpita  la  iscrìaione  di 
Rosetta  da  non  più  poterlo  ritrarre  da  lei  .  Vi  dovevano  ì  ca- 
ratteri geroglìfici ,  siccome  facevano  i  greci  e  i  demotici ,  espri- 
mere a  principio  molti  nomi  di  ragguardevoli  peraonaggi  ,  Bere- 
nice ,  Artinoe  ,  Alessandro ,  Pirro  ,  Diogene  ed  altri  ;  i  quali , 
'  secondando  il  dettato  greco,  vi  si  sarebbooo  con  facilità  ricono- 
acinti  ;  ma  cosi  era  stata  spestata  la  pietra  ,  che  ,  mIvo  quello 
di  Tolomeo ,  niuno  ne  appariva .  Onde  fu  cbe  tanto  ritardasse 
la  desiderata  scoperta,  che  altrimeoti  molto  tempo  avuiti  ci  avreb- 
be data  o  CbampoUion  o  alcun  altro  . 

Ha  dopo  tante  ricerche  Gbampoliion  arrivi  a  sciogliere  il  no- 
do, avendo  egli  veduto  un  secondo  gruppo  di  gerogliBci  ,  del 
qeale  le  seguenti  circoitance  gli  rendevano  manifesto  il  noioe 
che  esprimeva.  Hell' isola  d' Egitto  nominata  Fille,  ai  trovò  on 
obelisco  fornito  di  gerogUGca  iscrìaione  ,  cbe  comprendeva  due 
quantità  di  segni,  rinserrata  ciascuna  da  nn  anello:  l'ana  fa  ricono- 
sciuta eguale  a  quella ,  cbe  nella  iscrixione  di  Rosetta  dava  il  nome 
di  Tolomeo  1  nell'altra  figurata,  come  si  vede  al  numero  2  della 
tavola  ,  aveasi  ragione  da  credere  posto  ìl  noma  dì  Cleopatra  , 
inquantochè  di  sotto  all'  obelisco  sorgeva  un  piedestallo  con  nna 
greca  inscrisione  indiristaU  a  nn  Re  Tolomeo  e  saa  aorella  CleO' 
patraeasua  moglie  Cleopatra;  iscrisione  illustrata  da  Letronne 
nella  soa  opera  ,,  Eclairciiienerat  tur  une  iiucription  fttxqae  , 
coiUenant  uaepéiition  des  prètta  tf  lus  ,  dans  V  ide  de  PhiUie , 
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I  Ptelomée  Bm^e  meend.  Pari*  tths.  Ha  cb*  At  qaal  Mme- 
n  S  uniti  geroglifici  fb*w  dinotato  il  nome  di  Cleopatra  ,  pam 
uKor  pii  Terotimile  da  ciò  che  ri  aTera  in  altìnno  i  Aae  aegni, 
■tao  onie  ,  e  1'  altro  Kmicìrcotare ,  i  quali ,  tecondochè  dagli  en- 
ai  d' «lire  inicrisionì  aveati  imparato,  poiie*ansi  nella  tcritta- 
RgerogliGcB  a  lignificare  il  aemo  femminilet  onde  nel  noitro 
tuo  do*niÌ  neceiH  ria  mente  pensare  al  nome  di  una  donna  del- 
la lebiitta  dai  lagidi .  Siccome  poi  i  nomi  Tolomeo  e  Cleopa- 
tn  li  pareggiano  in  gran  parte  ne'  raoni  o  per  mrglio  dire  neU 
le  lettere,  coal  mette  a  confronto  le  dae  quantitA  di  gerogli- 
fici, dove  repntaTanti  acrilti  que'nomi,  dovea  «ubito  baltare 
■U'occbio  N  anche  nei  segni  geroglifici  tì  aTcìse  egoaglianaa  , 
(  pirtieoUrmcnte  se  a  dne  segni  egnali  corriipondeue  ìnfatto 
n  iDODo  ossìa  una  lettera   eguale  . 

Siffrontando  adunque  secondo  questi  principii  I  due  gruppi 
prngliGci,  ablnamo  quanto  legoe  .  Nella  quantitA  H.  3,  ,  daT« 
{nmineni   il    nome  di  Cleopatra  ,   appare. 

I.  Un  quarto  di  circolo  ;  segno  clie  quando  Teramente  avesse  a 
ii£nre  on  soono  di  voce ,  sarebbe  la  lettera  K,  onde  comin- 
ài  il  Dome  Kleopaira  •  Esso  manca  nel  gruppo  fl>  i ,  perché 
Iti  non  concorre  a   formare  Ìl  nome  Plotrmaeut, 

II.  Un  giacente  leone,  che  sarebbe  la  L  di  Cleopatra.  E  questo 
alita  confermato  dal  Irorarsi  un'eguale  imagine  nel  gruppo 
J-i.ippnnto  al  luogo,  dove  esser  deve  la  L,  quarta  lettera  del 
••«  Ptotemaeut. 

III.  Dna  foglia  o  aecondo  I'  atviso  di  altri  una  penna,  che  tar- 
rìbbe  la  E  del  nome  Kteopatra  ,  Questo  segno  si  ritrova  doppio 
kI  tome  Ptotemaeui  per  essere  rappresentativo  del  greco  dittoo- 
pAI.  oàE.:  ma  siccome  un  tate  dittongo  snona  qaunto  la  va- 
rile E.,  non  è  quasi  più  da  dubitare  a  qua  1  significa aione  fosB« 
usta  la  foglia. 

IV.  Dn  fiore  con  piegato  lo  stielo;  segno  cbe  rttrarreblM  la  O  del 
Hme  KUopatra  ,  siccome  quello  ,  cbe  gli  è  eguale  nel  gruppo 
H'  I ,  esprime  la  ter^  lettera  del  nome  Ptotemaeut ,  che  è  ap* 
futo  un  O. 

V.  Un  quadrato  che  renderebbe  il  P  del  nome  Cleopatra  :  « 
fikhi  un  quadrato  sta  parimenti  a  capo  del  groppo  N.  i ,  viene  a 
iciogliersi  il  dubbio  ,  cl>e  esso  vi  serva  a  dinotare  il  P.  onde  ha 
priDcipio  il   nome   PlolemaeuM. 

IV.  \Jù  astore ,  cbe  si  dovrebbe  riferire  alla  prima  A.  del 
Bome  KUcpatra.  Dì  una  tale  imagine  va  senaa  l'altro  gruppo, 
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p«rcU  eweodoTl  il  dittongo  AE.  rapprewanto  dalle  diu  hgUi 
accoppiale   ooo    entra   nel  nome  Plaltmaeut  la  vocale  k. 

VII.  Ona  mano  che  nella  aaa  potinone  corriipandc  al  T.del  no- 
ne Kleopaira .  Co  lomigliante  segno  euer  dovrebbe  il  aecondo  del 
groppo  n.  I  eueodo  il  T-  la  leconda  lettera  di  PtoUmaetu.  Ma  h 
io  fatto  preeenUti  in  loogo  di  quello  an  eemicircolo,  nondobbiiino 
perciò  temere  di  tme rri mento ,  poiché,  come  da  altri  etani  e 
confronti  ai  j  ritratto,  la  mano  e  il  aemicerchiu  Talgono  a  una 
inedeiiaie  ligniGcaiioDe .  Gli  Egiiii  non  tenerano  per  ciatcani 
lettera  nn  aolo  aegoo ,  ma  coitumiTano  di  mutare  lecondo  <]uella 
che   diremo  breTemente   pi&   sotto . 

Vili.  Una  bocca  cbe  Mrebbe  la  R  del  BomtKlet^ìatra:  mia. 
cando  questa  lettera  io  Ptolenaeiu ,  manca  pare  quella  imi- 
gine  nel  gruppo  n.    i. 

IX*  Un  astore,  da  cai  non  altrimenti  cbe  della  prima  Ter- 
rebbe ritratta  la  Mconda    A.  di  Cleopatra. 

X.  Uu  aemicircolo  e  un  lineamento  ovele  ,  che  come  u- 
pfa  dicemmo,  tono  una  dimostraaione  del  letao  feminile.  Ve- 
duti coti  per  ciatcnno  i  segni  che  coitituiicono  il  gruppo  n.  t 
conosciamo  che,  presi  inijeme ,  consnonano  a  Kleopaira  fem. 
Ora  pattando  ad  analiuare  per  egnal  modo  l'altro  n.  i.  cba 
raccbiude  il  oom«  di  Plolomaatt  andando  da  deitra  a  sìdì- 
•tra,   troiiamo  : 

I.  Un   quadrato   che  in  Kleopaira  dinota   il   P. 

II.  Un  lemicircolo,  che  rarrebbe  il  T.  aeconda  lettera  di 
Plolemaeui. 

III.  Il  Gore  con  lo  itelo  curvato  che  per  la  Tocale  0.  li 
riaccntra  in  Kteopatra. 

IV.  Il  giacente  Leone ,  che  io  IBeopalra  rende  la  L. 

V.  Un  aperto  parallelogramma,  cbe  qui  terrebbe  il  Inogo 
della  H. 

VI.  Le  due  Toglie,  che  dal  nome  Kleopaira  abbiamo  ^ 
conosciuto  easere  rappreteotative  della  Tocale  £•  ovvero  Ì'w 
suono  somigliante. 

VII.  Un  raffio  che  corrlapooderebbe  alla  S.  onde  TÌea  cbinto 
il  nome   Ptolemaeui. 

l  tegni  adunque  che  fanno  il  grappa  ».  i,  dinotano  iana- 
nte  la  parola  Ptolmet  o  Piolmaii  ■  Champollioa ,  poiché  ebbe  coli 
ritcontrato  le  parti  componenti  i  dae  gruppi,  aveva  appena  a 
dubitare,  cbe  qui  i  geroglifici  non  fossero  tali  lettere,  quali  li 
troTano  oai  due  nomi  Kle^tatra  «  PtoUmaau  loritti    secondo 
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k  pronancia  egUìana,  Coooseendo  egli  adotiqae  Unti  gerolili- 
ci,  qiunti  sono  i  tooni  A,  AI,  E,  K,  L,  H,  O,  P,  ft,  S,  T.  gli 
li  igefalò  la  via  a  cercar  nuove  lettere  di  altri  gruppi  ,  U  ditt 
in  Tatto  ci»l  felicemente  gli  artenne,  che  non  solo  li  conferma  nel 
niore  dn  lui  già  dato  ai  sapra  detti  geroglifici,  ma  riuH-ì  ancora 
I  «aprire  da  ijunli  legni  fussero  rappresentate  parreccliie  altre 
lettere  .  Egli  fra  molli  gruppi  ,  chiuso  cidscuno  da  un  anello ,  e 
trorali  negli  edifici  dì  K.arnac  in  Egitto,  dove  aorgeva  l'antica 
Tebe,  ano  ne  osservò  che  alcuni  di  quei  segni  comprendeva ,  dn 
lai  gii  conosciuti.  Questo,  che  sotto  il  n.  3.  è  figurato  nella 
<fù  Doita  tavola  ,  veniva  proprio  opportuno  alle  nuove  rtcrr- 
cbe.  Essminandolo  nelle  sne    parli,  cominciato    da    destra    ri- 


I.  L'astore,  che  in  Kteopalra  rendeva  la  vocale  A. 

II.  Il  giacente  leone,  che  in  Kteopatra  e  Ptolemiuum- 
lenls  L. 

IH.  Una  tassa  fornita  di  manico:  (i)  prendiamola  per  K. 
fiali  oon  i  altrimenti  conosciata. 

IV.  Un  raffio  (i)  che  in  luogo  della  S.  è  posto  ultimo  nel 
pippo   indicante    Ptolemacus. 

V.  La    foglia  ,   che  in  Cleopatra   figura   la  TOcale  E. 

VI.  Una  linea  spellata  (3)  che   si  congettura    essere  un  N. 

VII.  La    mano  ,   che  dinota  il   T.    nel   nome  Kleopatra. 
nil.  La  bocca ,  che  in  Cleopatra  rappresenta  la  lettera  R. 

II.  Due  scettri  che  si  sgoardano  ori* sonta I mente  ;  dai  quali, 
«m  npendosene   altro,  si  suppone  dìnoUU  la  S. 

Uggendo  insieme  questi  segni  per  tal  modo  interpretati , 
ràulU  la  parola  Athentrs ,  che  si  crede  valere  jtlessandro» ,  in 
IMDtocbè  questo  nome  trovasi  sotto  quell'aspetto  non  che  io 
ilcnoe  pergamene  di  demotica  scrittura,  ma  altresì  in  quella 
prtedelU  iscriiione  di  Rosetta,  dove  sono  i  caratteri  demotici. 
Cbe  poi  in  Pioimei  e  Alhentrs  manchino  alcune  vocali ,  che 
M'engono  a  formare  questi  nomi  nelle  forme  greche,  oon  è 
a fariene  meraviglia,  poiché,  se  un  Ul  mutamento,  come  tatti 
"nno,  si  incontra  frequentissimo  nelle  scritture  degli  Ebrei,  dei 
Sni ,  de'  Persiaoi ,  e  de'  Turchi ,  è  naturale  il  credere  che  owi 

(0  Più  icconciamcnis  cbUni   Clumpollion  qMtt*  Moa  ao  grand   y«M 

W  Ch»nn«,IUoa    cl.>.m.    qu«io   MgDo  liait  Iec0iu6éi<l. 
(3)  Di  qatito  «.gno  Chimpollioo  die*  eli*  *ii.-  le  ,imc  vulgaittment  nom- 
""int  de  ttau.ià. 

Tomo  XIX.  luglio  y 
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fèiM  «oche  mi  modo  di  Miivera  adopcnto  dtgli  E^iU .  Il  «o. 
me  Cleopatra  troTasi  netta  tavola  al  n.  4  Mprewo  in  cantteti 
geratici  j   ai   n.  5   in  ciratleri   dematicì . 

Dalla  geroglifica  eipotiiione  del  rome  Aleuandro,  conoicioto 
Champoltion  ouofe  cifre  geroglifiche  diootanti  le  lettere  K-  N. 
S.,  falsando  egli  ad  esaiuinarc  altri  gruppi,  gli  rioKl  leggerTÌ 
i  nomi  Sereaice  ,  Kaiser,  jiulvkratoi' ,  Sebattot,  Feipasiano, 
Domitiano ,  Adriano,  Ant&nino  e  altri  del  tempo  che  io  Egitto 
■igDoreggiaTano  i  Tolomei  e  i  romani  imperatori.  Onde  (i  traiK 
la  certc'sta  ,  doro  prima  non  era  clie  cougtttura  ,  che  lotto  il  do- 
minio di  questi  monarclii  fossero  ulcnni  tempii  egiuaol  condoUi 
o  ristorati.  Quindi  Cbampollion  preae  opinione,  che  i  segni  ge- 
roglìfici da  luì  cbìamati  fonetici  )  perchè  rappresenttitÌTÌ  delle  let- 
tere oVTero  de'  suoni ,  fossero  prì nei  palmento  adoperali  ad  espri- 
merà I  nomi  forestieri:  opinione,  che  diede  a  conoscere  nella 
■na  tetterà  a  M.  Dacìer  intorno  all'alfabeto  de'  gerogli fici /hitetic* 

Riguardo  alla  ecelta  de' segni  ,  ette  dovevano  tener  luogu 
delle  lettere,  e' s«!mbra  die  gli  Egiaiaui  nsassero  di  indicare  uni 
lettera  per  l' iroagine  di  un  oggetto,  che  nel  laro  idioina  por- 
tasse Dii  nome  avente  a  principio  la  lettera  che  si  voleva  tigoi- 
ficare.  Ond'é  p.  es.  che  dinotassero  la  K  per  una  tassa  a  manico, 
Q  per  una  capanna  ,  o  per  una  beretta  ,  essendo  le  prete  Se- 
tot  y  KiUibi ,  Ktaft  che  presso  loro  valevano  tassa,  capaoai , 
beretta,  cominctate  appunto  da  una  R.  Gocl  esprimevano  IsL 
con  nn  giacente  leone,  perchè  quella  lettera  dava  principio  il 
vocabolo  /<iAo,  onde  essi  nominavano  il  leonej  e  la  K.  con  l'io»- 
gine  di  una  bocca  o  d'  un  Gore  di  melagrana  ,  essendo  quelli 
la  prima  lettera  delle  parole  egisiaoe  Ro ,  Rocca  ,  Boman  6on 
di  melagrana. 

incontrasi  talvolta  nei  gruppi  rappresentativi  de'  nomi  il 
Mgno  della  L.  per  quello  della  R ,  e  vireversa.  Ma ,  lontaoi 
dal  meravigliarsi  di  questo  cambiamento  ,  noi  il  vediamo  htm 
■d  essere  «tato  nelle  scritture  praticalo  ,  quando'  solo  pensisno 
cbe  nel  dialetto  baschmurio  della  lingue  copta,  era  spestiitiox 
volte  adoperata  l«   L.    dove  negli  altri    dialetti  correva  la  R, 

Per  la  sopracennata  maniera  anche  i  Fenicii,  o  qo»!  •'  •""' 
allro  trovatore  di  tale  scrittura  fonetica  usala  da'  popoli  semi- 
tid,  avevano  in  costume  di  scegliere  i  segni  delie  loro  lettere- 
Esprimevano  1'  A.  con  una  tetta  di  toro ,  cominciando  di  <\<"- 
sta  vocale  ta  parola  semitica  jlef  toro  ;  cosi  il  D.  per  no  uscm 
chiamato  da  toro  Daletb.-  il  V.  con  un  piuolo  ,  da  essi  ooini- 
uato    Fawi   e   il  T.   per   un  serpente  ,   cbe  essi   indicatano  col 
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fenloto    Ttt.  Pm«&    ^isdì  ■!!«    kMM»    n  ma*  delta  c«m  , 

dilfi  cai  ìmagiDe  qaella  Tcniva  nppraaeatala  i  •  iota  noi  dì- 
mao  A.  D.  ¥•  T'  diceTaao  i  popoli  Mmitici  Alef,  Dateik, 
Vaw.  Tei;  cioè  toro  ,  imcìo  ,  pinola,  «crpente  .  Questa  origina 
icH'alfabeta  fenicio  atudiò  Gmcbìq  di  dimoitrar*  nella  loa  i*b>- 
rii  della  lingna   e  icriltnra   ebraica  . 

Toang  nella  ana  opera  Account  afiome  recent  diicoveriae  ^ 
tnlUIo  ilelle  recenti  «coperta  nella  letteratura  geroglifica,  Lon- 
fa  t8i3  i  accoaaenlì  a  Cbauipollion  11  ralttf  dato  ai  geronli» 
iafoaetiei  ,  Bp[M-otando  la  lettura  ch'egli  fece  de*  nomi  dei 
Tolomei  e  de'  Romani.  Ha  peniò  a  contrattargli  ,  ch'ai  nt  fo«> 
te  prihio  trovatore;  a  mite  in  dubbio,  che  i  aooi  principii  Ta- 
lewro   pure    a   comprendere   ì   nomi  de'  principi   nati*!  d'^itto. 

Cbampollion,  continaanilo  le  tue  ditamina  ,  rìeicl  prail« 
iKiogliere  questa  dubbiesan  eoa  moilrare  ,  cba  ,  coma  i  no- 
li de' principi  romani  e  greci,  coti  foMero  scritti  io  caraC- 
Im  geroglìfici,  non  che  i  nomi  di  private  peraoae  greche,  ro^ 
Mse  ed  egiaiane ,  ma  ancora  i  nomi  degli  Dei,  a  di  que'r* 
idi'  Egitto  ,  che  ,  chiamati  Faraoni ,  portano  no  noma  di  vo- 
li innplrcementa  egitjanei  e  allret^l  in  molti  tetti  l'altra  parola 
Mt  lingua  copU  ,  Cno  dai  lempi  pi&  antichi  dell'  Egitto.  Qb*. 
•lìgrandioai  ritrovati,  qnando  io  appresso  non  fossero  oontra- 
M.  ci  vervebbonoad  aprire  quello,  che  a  malgrado  inonma- 
nUi  tentativi  rimase  sempre  mislero  nel  sistema  dalla  scrittan 
V'unì  ,  e  nairubilmenle  dilTuoderehbero  »na  luce  a  rttcbiarar 
Btte  della  cose  antiche  d'Egitto.  Cbampollion  gli  fece  conosca- 
le nftU  auB  opera:  Précis  du  syttème  hiéroglj^phi^m  det  aneif-ns 
^ptitn$,  Paris  i)ìi4;  dove  uni  pura  così  gli  esami  coma  la 
traùder^sioni  ,  che  loro  danno  origine  e  venti.  La  qua)  opera 
fobblicata  n<->n  riroasa  l' autore  dai  snoi  studiì  «  ricerche  i  ma 
«ulinoando  innanii  ,  con  nuovi  confronti  e  inlerpretaaiooi  fos- 
sile Be'medesimi  prìndpii,  aggiunse  fede  e  certesta  alle  sae  opi- 
*ÌMÌ.  Egli  principalmente  trssse  profitto  della  raccolta,  rie- 
(•  a>vra  ogni  altra  ,  di  antichìll  egiifana  ,  che  con  uno  aelo 
ii  nolti  anni ,  radunale  al  Cairo  dal  Console  Drovetti  ,  a  poi 
Moiprata  dal  Re  ^ì  Sardegna  ,  si  trovano  da  poco  tempo  in 
idriao.  In  questa  raccolta  gli  avvenne  di  vedere  pergamene,  le 
Itali  da  notìsie  percorse  si  samio  del  tempo  di  Sssostrl,  e  abt, 
witla  appnnto  ,  regnando  questo  ni  una  rea  ,  devono  porgere  eoa 
•mtnan   l'anno,   il   mese  e  >l   giorno,  che  furono  terminate. 

6li  imporUuti  vantaggi  che  intorno   ai  diversi    aggotti    dal- 
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Tetà  Butioi  rltnr  •■  pottono  dalla  Kopertc  dt  Chimpollion,  ù 
ridocoBoi  a  qoe«te  gcDerali . 

N.  I.  Vi  ha  QD  laeuo  «caro  di  delermiDare  V  eìi  dimoi- 
ti tempii ,  obeluohi,  sepolcri  e  statue  egiciane ,  che  durano  toU 
tavia  a' nostri  giorni,  poteodoTlii  leggere  icolpiti  ■  nomi  dei 
principi  I  per  cui  comando  furono  innalsati.  E  Champollion  ba 
gii  dimostrato  che  molti  di  qoestt  monunientì  sodo  del  tempo 
che  in  Egitto  imperavano  re  naiionali,  altri  da  quando  vi  regtir 
vaDO  i  Tolumei  }  altri  d'  allora  che  ri  aTevaBO  signoria  i  Ito- 
mani .  La  quel  cosa  a. far  meglio  conoscere  egli  annnuiò  uni 
tna  particolare  opera  col  titolo  Chronohgie  dtt  monuMeltt  Egj/- 
ptleni ,  a  cui  1'  aiutava  il  Mg.  Hugot  membro  dell'  istituto  ,  cht 
dimorando  in  Egitto  ,  raccolse  quanto  più  poteva  di  pretioia 
noliaie   intorno  all' arcbi lettura  e  all'altre  arti  di  quel  paese. 

II.  Di  importanti  cogniiioni  accresce  l'istoria  d'Egitto;  pe- 
rocché non  solo  alcuni  oomi  di  principi  ,  ma  ai  trovano  «nco 
Delle  iscrisioni  e  pergamene  registrate  intere  dinastie  reali,  w- 
miglianti  a  quella  che  ci  fu  duta  da  Haneto .  £  uniti  ai  Domi 
de'  principi  vi  si  leggono  ancora  i  nomi  de'  loro  antenati ,  ma- 
gli ,  firatelli  >  sorelle ,  e  ligliuoli  :  oltreché  vi  ai  rinvengono  me- 
morie dm  cau  de' loro  tempi.  Da  quanto  Champollion  ba  finori 
inaiufestata  intorno  questa  materiu  ,  vengono  tutte  oonfertnate  l« 
notiaie  che  Haneto  pubblicò  di  molti  ordini  di  re  egitiaai.e 
che  per  lo  addietro  erano  quasi  in  voce  di  favole.  I  mooumeiiti 
della  Kubia  co'  nomi  de'  principi ,  che  portano  descritti ,  fanno 
fede,  che  un  tempo  in  questa  parte  dell'Affrica  dominasse  ona 
particolare  schiatta  di  re  ,  la  quale  secondo  ogni  verosimigi im- 
an Don  proveniva  da  quella  che  aveva  impero  in  Egitto  ,  p«r- 
cbè  le  i  nomi  de'  principi  dell'  una  e  dell'  altra  sono  per  egsal 
modo  espressi  e  accompagnati  da'  medesimi  titoli  ,  hanno  peri 
in  fortanta  tutta  la  differensa. 

III.  La  Dtitologia  degli  Egisii  acquista  una  eaatteita,  che  per 
lo  addietro  le  mancava;  e  molte  sue  patti  ora  appariaaono  sotto  va 
aspetto  diverso  da  quello,  ohe  loro  aveano  dato  i  greci  scritto- 
ri ,  anici  testimoni  che  prima  ne  avevamo .  Parecchie  sono  le 
iscrisioni  che  racchiodono  i  veri  nomi  i  attributi ,  tìtoli  e  ge- 
nealogie degli  Dei  adorati  in  Egitto:  intorno  a  che  ChampoHioa 
nel  sno  Panthéon  égyptien  gii  cominciò  a  pubblicare  quante  co- 
esioni gli  è  venuto  di  raccogliere.  E  v'  hanno  pure  assai  gran- 
di.  pergamene  dalle  quali  ,  poiché  contengono  le  preci  e  i  riti 
uMti   dagli  Egiati  in  riguardo  ai   morti ,  potremo   prender  più 
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|i(uU  conoKCBU  dì  qaanto  qoeato  popolo   imaginò  mila   tìI» 
btora  . 

IV.  Pi&  MTiUare  *i  dicbiarcnnno  degli  Egiiiaoi,  t  pia  ca< 
gBÌiioai  ai  vemnoo  ad  ottenere  certe  ed  esatte  intorno  la  loro 
lingua.  Cbampollion  ,  doTunqoe  finora  ha  letto  ,  trovò  II  copto 
«Mere  atato  l' idioma  più  antico,  del  quale  aoai  alcune  tcrittnr^ 
geragUGcfae  gli  mottrarooo  in  tè  racchìDK  molte  impoTlanti  re- 
gole  gramaticali ,  come  p.  e  sulle  particelle  ,  i  pronomi ,  le 
fra«ì,  la  formaiione  delle  tillabe  etc.  Non  ai  creda  però  chg 
ne'testi  egiaiani  piò  anticbi  ti  incontrioo  Tocaboli  greci  cosi  di 
frequente  ,  come  nei  testi  mono  vecchi  chiamati  coptici. 

V-  I<o  aptrito ,  le  idee  e  le  espressioni  naturali  at  popolo 
egitiano  verranno  posti  in  maggiore  eridenss  tanto  dagli  ogget- 
ti cbe  sono  materia  alle  iscrisioni ,  quanto  da'  modi  e  da'  voca- 
Iwli  cbe   a  descriverli  vi  sono  usati. 

Poiché  in  generale  abbiamo  tenuto  dietro  agli  andamenti  di 
amili  studi  ne'  tempi  pia  vicini,  ci  fermeremo  a  discorrere  al- 
cine  particolarità  delle  opere  annunciate  in  testa  del  praHut* 
ngionaoiento.  Cbampollion  nalla  sna  lettera  a  H-  Dacier  .  re- 
ilringeDdosi  a  dichiarare  nomi  greci  e  romani  espressi  con  ca- 
rttteri  gerogllGci  ,  sembra  che  repoti  ideografici  e  simbolici  Ì 
K^idi  tutte  le  altre  geroglifiche  iscritioni  e  pergamene.  Yonng 
ili' incontro  Gominda  la  sua  opera,  ricordando  gli  sforai  cbe 
pig  Indietro  con  infelice  iuccmbo  iarono  fatti  per  penetrare  il 
Buttero  di  veccliie  scritturo  egisiane.  Qaiadi  passa  a  ragionare 
£qaanto  Akerbiad  «d  egli  medesimo,  studiando  la  ioscrisione 
di  RoMtta  ,  e  le  pergamene  in  caratteri  geratici  ,  che  accompa- 
gpuDo  la  celebre  deseriaione  dell'  Egitto,  hanno  ricavato  intorno 
ìe  somigliaDae  e  differente  delle  tre  scritture ,  demotica,  geratica 
t  geroglifiM-  È  poi  materia  del  quarto  capitolo  la  rinomata  rac- 
tolta  di  antiche  cose  egitiane,  di  cui  andiamo  debitori  al  sig. 
Drovetti ,  e  che  Young  vide,  ancora  acconciala  nelle  casse  ,  nel 
iftii  a  Livorno.  Solo  gli  venne  fatto  di  osservare  una  pietra  con 
itt  corrispondenti  iscrisioni  ,  demotica  l'nna  ,  l'altra  greca  :  le 
quili,  per  grande  che  vi  fosse  il  guasto,  laiciavano  iperania  di 
poter  esaere  lette.  Acceso  l'animo  da  ineffabile  alIcgreiEs  per 
qaetto  ritrovalo  ,  cbe  nn  notabile  accrescimento  prometteva  a 
quanto  sapevasi  dalla  iscrltione  di  Rosetta  ,  non  fu  fatica ,  che 
il  dotto  inglese  non  tolleraise  per  trarue  no  disegna  ;  ma  che 
«gli  lo  terminasse,  il  sig  Dovretti,  mosso  da  particolare  interesse^ 
DQfi  volle  a  niuna  condisione  concedere.  Diede  poi  il  sig.  Pejron 
>  ToriDO  pobblicha  notisie  di    questo    prezioso   sasso  ,    che    egli 
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crede  i\  chunare  irilingtut ,  cioè  furnita,  «  mndo  ji  bmIIo  Ji 
HoieUK  ,  di  OM  iacrisione  ne'  tre  diversi  cantteri ,  genulifiei 
demotici  e  greci .  Ed  i  sub  opÌDioae ,  che  il  demotico  lia  te! 
■to  originale,  quantunque,  per  «ser  !■  pietra  fuor  di  moda 
danoeggiata,  egli  non  bóitasae  a  leggerTÌ  una  parola.  La  itcriiio- 
ne  aicende  premo  a  poco  al  dudiceaimo  anno  di  regno  della  ce- 
lebre Cleopatra,  che  quivi  porta  il  toprannome  Phihpatar,  e  del 
dì  lei  figlio  Tolomeo  Citare  Philopator  Pkilometor.  Eua  cuntiena 
ni)  decreto,  che  i  Mcerdoti  del  Dio  ^mait  ra  tonter  diedero  agli 
aiitlani  e  a  tatti  i  cittadini  di  Diospoli ,  o  Tebe  ìd  onore  di 
Callimaco  cugino  del  re,  epiitologrufo,  ■  oprai ntendent»  alle  gn- 
Tcue  di  Peritebe  ,  e  ginoasiarca  ,  il  quaig  ,  fatto  degno  d'ogni 
OBoranaa  dalla  ma  sarteaia  e  dalla  beoefica  pieti  da  lui  ìiuta 
«erto  ì  tempii,  aveva  lodefolmente  governata  la  pobblica  biu- 
gna  io  calamitoae  circoftaute,  e  difesv»  il  regno  dulie  diitruiioni 
che  Ti  facevano  la  peate  e  la  fame.  Gli  onori  saeegnati  a  Calli- 
maco  erano  una  (tatua  di  granito  ,  un  giorno  lolenne  cbiamit» 
dal  ano  nome,  e  la  inciiioDe  dì  coil  glorioio  decreto  in  un  pili- 
atro  di  pietra  ,  cbe  dovea  poni  nel  vestibolo  del  tempio  (acro 
al  Dio  Jmoit  ra  lonter.  Concfalude  il  atg.  Pejron  cbe  qoetta 
",  aauo  foue  stato  trovato  non  a  MenuF,  come  adito  avea  Yonog, 
'  ina  al  a  Tebe  i  enervi  però  laugo  a  credere ,  cfaa  Yoang  ricer- 
datie  un  altro  sasso  tuttavia  sconoiviutu  a  Torino,  perchè  non 
ancora  tutte  erano  tratte  dagli  inviluppi  le  pia  rinomate  coit 
raccolte  dal  Drovetti. 

Poiché  Young,  nella  sopraccennata  sna  opera,  espose  il  ino 
avviso  sopra  le  dichiaraxioni  date  da  Chimpollìon  a'  nomi  greci  a 
romani  posti  in  gerogtlGche  ìscrìiioDi  ,  ai  fa  nel  qaarto  capito- 
lo a  deacrivere  e  interpretare  alcune  delle  presiose  pergamene  la 
caratteri  greci  e  demotici  ,  cbe  il  lig.  Grej  ,  per  cai  opera  era- 
no passate  dall'  Egitto  in  Inghilterra  ,  gli  aveva  comunicato  .  Fra 
queite  dapprima  merita  osserrasìone  una  ,  che  ci  piate  di  chia- 
mare l'anlìgrafo  di  Grey ,  e  che  contiene  rollata  in  greco  noa 
egìiiano  lettera  mercantile  .  Yonng  lettovi  da  principio  :  trada- 
xione  di  una  egiziana  lettera  mercantile  ,  e  da  ultimo  una  aerìt 
di  sedici  testimoni,  tra  cui  Apollonio  ,  Antimaco,  e  Antigono, 
si  riiovenoe  d'  aver  poco  tempo  addietro  veduto  in  Parigi  una 
pergamena  d'  Egitto  iu  iicrittura  demotica  ,  dove  col  nomi  di 
molti  altri  testimoni  erano  ancor  quelli  inseriti  .  Traendo  quin- 
di la-  congettura  che  questa  fosse  I'  originale  dell*  antigrafo  M 
sig.  Grej  ,  fatto  quanto  si  voleva  ad  averne  da  Parigi  le  pift 
{àiticolarì  notisie,  vide  eoo  irtopofe  avvento  il  viio  j; 
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la.  k  DBOVi  trovati  ■ppÌBitBV«  la  via  queita  aeoperta ,  oodttn- 
dott»  «i  ebbe  nn  tetto  demotico  di  molta  contidernaione .  E 
chionqae  eonaideri  a  quale  accidente  na  dobbiam  e«aere  debito- 
ri ,  ne  arri  certo  meraviglia .  Esistere  Toltnta  in  greco  lingoag- 
gio  nna  egisiana  lettera  mercantile;  venir  qne«ta  io  Earopa ,  « 
venirvi  pare  per  contraria  via  la  trnduiione  ;  ginngfr  la  tra- 
doEiane  in  Inghilterra  y  dov'  era  nn  Young  cbe  i  «noi  studii  po- 
neva a  etantinare  vecchie  carte  rgisinne  ;  recerangli  nlla  preaen- 
n  appanto  in  an  tempo  >  che  poco  era  ,  cbe  a  Purigi  era  da 
lai  stato  veduto  I'  originale  demotico  ;  poteva  meglio  il  deitina 
disporre  le  cote  al  felice  aucceuo  ?  Non  meno  meravtglioio  rie- 
ice  quanto  accndde  a  me  medesimo  circa  qaeata  lettera  egìiia- 
M  .  Era  la  estate  del  i8i4  ehe  leggendo  l'opera  del  aig.  Young, 
aveva  preso  cognitione  del  lopra  mentovato  antigrafo.  Ui  re- 
ni nel  vicino  settembre  a  Berlino ,  dove  mi  traeva  il  deaiderio 
£  esaminare  la  pergamene  d' Egitto  quivi  raccolte  dal  general» 
Uinotoli .  Nìun  pensiero  mi  correva  per  la  fantasia  ,  cbe  rinve- 
Kr  VI  potessi  alcunclil  di  corrisipondente  all' anfi^royò  di  Grejrj 
quando  mi  ferma  attenti  gli  occhi  la  lun>>l>eBta  e  chiareau  di 
Bu  scrittara  denaotica  segnata  col  n.  36>  Vi  osservai  di  sotto  al- 
tane righe  in  greco,  le  quali  secondo  una  traduaìone  datane  po- 
ta avanti  dal  sig.  Professore  Bultmann,  nelle  sue  illastraaioni  ad 
ikine  greche  acritture  aopra  nn  papiro  egiiiano  ,  contenevano 
■a  kcrcto  di  dogana  ,  onde  nel  nono  giorno  del  mese  egisiano 
QiMk  ,  easendo  il  decimoseito  anno  del  regno  di  un  Tolomeo, 
a'  Ktegnava  ad  na  nomo  per  nome  Oro*  ,  figlio  di  nn  tale  co*\ 
far  chiaiMito  ,  ti  pagamento  di  una  gabella  da  farai  «II*  doga* 
M  di  Dioepolls,  per  alcune  cose  proprie  ai  aacrificiì  da  lai  com- 
ptrste;  montava  La  gabella  alla  ventesima  parte  del  preuo  .  Cbe 
qatiti  concetti  foasero  parimenti  nel  aoprappo^to  testo  demoU- 
co,  non  poteva  crederlo,  perché  troppo  untabilmente  più  lun- 
go t  api  n  gè  va  quindi  inoansì  le  mie  consideratìoni  j  e  arrivai  Q- 
aalmentn  a  riconoscerlo  per  an  egixìaoo  testo  orinale  dM'anli- 
gra/o  del  aig.  Grey  t  tantoché  tre  esemplari  1'  Europa  posniede  di 
ipel  dooameqto ,  ano  egttiano  a  Parigi,  un  secondo  egiziano  a 
Berlino ,  un  terso  greco  in  Inghilterra ,  E  cbe  anche  in  lin- 
|aa  greca  si  trovi ,  non  tari  ad  alcuno  di  maraviglia,  quando 
»  pensi  all'aecasarsi  e  •oggioroare  cbe  i  Greci,  regnando  I  To- 
hmei ,  fiecero  ia  Egitto:  dove  però  isoli  dooumenti  in  lingua 
aasioaale  otteneano  foraa  legale  pretto  i  magistrati  :  la  quel  co* 
M  era  già  atata  da  PejroB  cowiderata  nelle  inpraindicate  tv* 
ricercbe  :  pMcU  :«fli  dalle  raccoUe  di  pergamene ,  cbs  aono  is 
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Tarino  ,  ebbe  a  conoscere  alcnni  atti  dì  proceuo  in  linosa  gre- 
ca ,  àove  ,  ed  era  «otto  il  regno  de'  T.ilomei  ,  gli  BTrocatj  pfo. 
te!tUndo,  cbe  avanti  i  tribunali  bnsM'sero  i  documenti  di  greco 
idioma  ,  asKriTiiDO  che  qaelli  ioli  scritti  con  lingua  egisiana  foi- 
scro    dalle   leggi  ricoiioaciatì   TnleToli   alle    prove  . 

Nella  mia  opera  annanciata  sotto  il  n.  4  ■  froate  di  qoe- 
sto  ragionamento,  diedi  tradotto  il  testo  originale  della  lettera 
mercantile  veduta  in  Berlino,  aggiungendovi  oltre  a  parecchie 
considera  sioni  quanta  testimonjanie  poteva  d^lla  saa  originalità. 
Se  il  tig.  Yoong  non  si  dilungò  menomamente  dal  vero  osi  di- 
cbiar.ire  che  fece  l'esemplare  di  Parigi  e  V aittigrafa  greco, 
dei  quali  tanto  solo  conosco,  q^ianto  fa  detto  da  Ini,  non  *'è 
dubbio,  che  da  ambedue  corra  alcuna  differenta  nel  testo  di 
Berlino.  Quivi  la  vendita  è  di  cose  da  offerirsi  io  sncriGcio 
a' morti:  unCalcliite,  sacerdote  dì  professione  ,  che  aveva  alcan 
■opraintendenuat  ■eppellimento  de' trapassati,  di  nome  Onofrio 
e  figlio  di  Oroi,  compra  la  sua  parte  pel  sacrificio  al  morto 
Colcbite  Oro  ,  figlio  di  Oros  e  suo  fratello,  net  trentesimo  le- 
sto anno  del  regno  di  Tolomeo  Evergels  II,  cioè  i34  anni 
aventi  l'era  cristiana.  Le  egiziane  parole,  onde  vieD  indicato 
il  nome  del  Calchile  ,  furono  per  me  tradotte  :  tvrvo  nel  tem- 
pio della  grande  Iside  Dea  ,  poiché  Young  ne)  auo  antigrafe 
credette  di  leggere  ■  qaest»  luogo:  voAyt;nf;  twV  Swk/» 
ìflSof  Ttit  ftsyiÉAif(.  Wa  >n  vece  par  più  verisimile  cbe  sia; 
Colchite  di  Diotpoli  la  grande  >  così  opina  il  aig.  Peyron ,  il 
quale  congetturando  da  altre  greche  pergamene ,  creda  che 
iiell'  «ntigrafo  greoo  li  abbia  a  leggere:  ;^oA%iÌtiJ(  tSiI 
&ioTriXtai  rifi  fi^y&^s.  Ed  a  me  pure  avvenne  di  legge» 
iu  pergamene  di  caratteri  demotiei  il  nome  di  Colcbite  e  d'si- 
Ire  città. 

Cn  crìtico  nel  giornale  letterario  di  Lipsia  mi  domanda  dal 
come  io  abbia  potuto  dire,  che  l'egisiano  vocabolo,  il  qoale 
secondo  il  mio  avviso  suona  quanto  in  greco  Kanephon,  ossia 
portatrice  di  cesti,  consti,  non  altrimenti  che  il  greco,  di  du 
sole  parole?  costui  ve  ne  vorrebbe  almeno  quattro  ,  poicbj  vi 
conta  da  sedici  o  diciaiette  lettere  ,  e  afferma  esser  ìxrMÌ  d'asMi 
le  radicali  egitiane .  A  che  rispondiamo  primieramente,  che  la 
parola,  dì  coi  qui  cade  il  discorso,  non  ha  quanta  lettere  cre- 
de il  critico,  il  quale  tante  ne  ha  numerate  queste  atriice  fi 
ha  veduto;  dove  parecchie  di  queste  valgano  ■  formare  nu 
lettera  aola.  Di  questo  abbiamo  un  esempio  nelle  tre  ttriscie 
Tana  all'altra  quasi  parallelle,  onde,  liccooit  neUo  parole  Ar* 
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tnicw  «  Berenice,  è  rappresentata  la  Tocale  f  ;  preitando  fede 
■I  ngiona manto  del  critico,  eise  dovrebbono  dare  tre  lettere. 
Rwpondlamo  in  secondo  lungo,  che  qiuntanqne  non  diwomi- 
gliatido  dall'altre  lingue,  abbia  l'egiaiana  assai  Itreri  le  radi- 
cili ,  par«  per  l' aggi  ungi  mento  di  motte  sillabe ,  onde  vi  so- 
gliono esMrs  formate  tante  parole  ,  si  hanno  vocaboli  dì  nota- 
bile langhesu  ;  così  metkrt  lignifica  teitimonìo,  e  nimelmethreu 
testimonia nsa  ;  frflieni  ricordarsi,  e  timefre/ermcni  ricordantn.  lo 
iTevo  detto,  che  i  Toceboli  egìtiani  corrispondenti  ai  greci  jiWM/)io- 
rc,  Alhlophore,  Galaitophore  cioè  portante  cesto,  porUnte  presso, 
portinte  miele,  parevano  constare  di  due  parole,  di  cai  la  pri- 
Du  indicasse  l'idea  ^or^ore.  Di  ijuesta  maoiers  conosciamo  nella 
lÌDgna  copta  altri  vocaboli ,  che  son  para  da  due  parole  con-  ^ 
itituiti  ,  di  cai  la  prima  r^U  portante  :  talead  esempio /aiow'a& 
porUnte  frutto;  Xtff7ro(p6fet  e  %ef f«(r«r7li(, /<"'*"■'»«.  po^""^ 
maneU.  Il  critico  fa  le  meraTiglie,  che  no  Mgoo  costituito  d* 
aa  piccolo  angolo  io  abbia  dapprima  re|iatato  T,  e  come  ar- 
ticolo femminile;  dappoi  come  E  nel  prefisso  del  presente  plo- 
rile della  tersa  peraona.  Ma  egli  io  <]uesto  è  camminato  usai 
leotatio  dal  mio  intendimento!  poiché  il  segno  da  me  allefptft 
i)Bil  prefisso  del  presente  plurale  della  tersa  persona  ,  e  eh* 
^  formato  da  due  piccole  retle  linea  piegate  ad  angolo,  fu  da 
Mcom«  semplice  S.  dichiarato  nel  nomeArainoe,  Ul  valore  avendo 
MilOfni  Antigenet,  Amimachiu,  ApoUmàtu,  Diogenes,  jintot.  Ma 
forbè  cooie  appare  da'  libri  copti ,  il  prefisso  al  presente  pln- 
nk  della  terza  persona  £  un  se  ,  io  credetti  nel  sopraccennato 
ÌMfa  elle  come  te  ù  avesse  a  ritenere  quel  segno. 

Il  sig.  Young  ritrevi  ancora  nella  raccolta  di  Grey  nna  per- 
tsmenn  di  molta  ampiesxs,  dov'erano  comprese  tre  lettere  mer- 
csDtili  con  caratteri  demotici,  e  tre  relative  carte  di  daaio  in 
greco  idioma  :  il  soggetto  era  la  vendita  di  certi  campi  nei 
contorni  di  Tebe'.  Queste  carte  di  daaio  furono  da  Young  pub- 
blicate originali  e  tradotte  :  ma  nel  meaao  ,  leggendo  e  tradu- 
Wndo  ,  egli  corse  errori  che  nella  mia  Opera  S".  4-  cercai  di 
emendaiv  .  I»eIIe  demotiche  lettere  diede,  quanto  porUvano  le 
••e  forse ,  per  via  di  congettura  il  contenuto  ,  aggiungendo  un 
facUmile  A'  una  parte  di  tatU  la  pergamena;  il  quale  ,  se  non 
lÌMse  troppo  breve,  e  non  presentasse  in  istaccate  linee  greche 
e  demotiche  un  senso  interrotto,  porgerebbe  un  maggiore  van- 
taggio .  Da  esso  però  ai  conosce  essere  io  quelle  carte  di  da- 
uo  assai  più  chiara  la  greca  scrittura  ,  ctie  non  nell',altre^si- 
nùli  della  raccolta  di  Berlino. 
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Qnindi  Yonog  patta  d«1  ietto  capitolo  della  nw  opera  a  ri- 

ferire  ■Icnni  patii  d'Erodoto  e  Diodoro  talla  preparacioiM  dellt 
maminitt  .  E  negli  altri  capitoli  porga  alcuni  ««tratti  da  Stri- 
llone ,  tomministrH  profO  della  interpreta  aio  ne  data  da  Chan)- 
pollion  a'gerogliSci  nomi,  riiuioitra  alcuni  nomi  in  iacriltnra 
demotica  ,  ti  stende  in  cronologiche  oiservazioni  intomo  il  re- 
gno de'  Tolomei  ,  tì  unisce  il  greco  teito  delle  Cnrte  di  daiio 
fino  a'nostrì  tempi  conosciute,  ed  in  ultimo  espone  la  dìchìi- 
ratione  di  parecchi  geroglifici:  la  quale  in  appretto  quanto  agli 
uni  fu  approvata  ,  quanto  agli  altri  rigettata  da  Champollioa. 
Sia  ora  materia  al  nostro  discorso  l'altra  opera  di  Cbnm- 
pollion;  Précis  da  siilime  kìérogliphìijtte  etc.  Nella  introdniiona 
e  nel  primo  capHola  ,  dofe  discorre  la  condiiione  presente  de- 
gli studii  intorno  ai  geroglifici  e  ai  caratteri  fonetici  usuti  di- 
gli Egisiani  nel  traicrirere  i  nomi  propri!  de' re  greci  o  degli 
imperatnri  romani  ,  comparte  l'autore  con  giustizia  quello  cb« 
al  sig.  Yonng  e  a  lui  medesimo  dobbiamo  delle  nuove  acoperte. 
Egli  però,  riconoscendo  i  meriti  del  tig.  Young ,  accenna,  e 
non  fìior  di  ragione  ,  che  qunnto  era  per  dire  dello  icritera 
i  nomi  greci,  che  facevano  gli  Egìiiani  co' gerogliGci  ,  diver 
SÌHi^a  nella  esienaa  da  quanto  per  l' addietro  il  lig.  Yoong 
■Tcra  esposto ,  e  porgeva  a  un  tempo  medeiinio  ritnllamenti 
non  che  più  ampii  ma  altresì  di  maggior  importanaa  .  Nd 
•econdo  capitolo  Ch*mpoIlioD  prende  a  dimostrare  cha  i  no- 
mi non  solo  de'  principi,  ma  ancora  di  private  persone  gre- 
che o  romane,  totse  costume  di  scrivere  con  geroglifiche  let- 
tere ossia'  con  geroglifici  fonetici  .  Sopra  l' obelisco  Burberì- 
ni,  che  nella  sua  geroglifica  iscriaione  porta  i  nomi  Adria- 
nùt,  Kaitar  e  Salterina  Stbattt ,  otterrò  l' autore  nn  grap> 
)M>  oouipoata  di  olio  apgnii  *i  precedeva  il  aolito  contratUgM 
df  Osiride:  vi  seguitavano  due  altri  aegni  ,  che  nelle  mumniis 
e  negli  altri  monumenti  innalcati  a  memoria  de' morti  setnprt 
ai  veggono  dopo  la  imlicaaione  dei  nomi.  GhampolUoa  inlcrpre- 
t'Ondo  quel  gruppo  tecondo  il  «no  proprio  iotegnamento,  e  lettovi 
il  nome  AniHitoai,  appena  ebbe  a  dubitare,  cbe  noo  folte  di 
Antinoe  ,  favorito  di  AdrÌHOo  ,  nicito  di  vita  in  Egitto,  e  aa> 
Bwverato  tra  gli  Dei  .  Cosi  iiell'  obelisco  di  Benevento  ,  dove  ti 
trovano  scolpiti  i  nomi  Auiokrator  Kaitar  Domiliamt»  appara 
•o  altro  gruppo  terminato  nell»  imngine  d'un  nomo  ginoccliio- 
ne  ,  e  con  il  braooio  -  dittesto  .  QoeaU  figura  indica  cbe  dai 
aegni  innnnii  è  significato  uh  none  proprkii  poicbi  la  i  uian- 
M  conotciuta  degli  antichi  Egiùant  il  porre  in  acuito  e'  va^oi 
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é  ftnom  Hytati ,  Mceodocbi  iIcdo  d*  nomo  o  di  doma  ,  nn 
anno  o  dm  dontia  nillfl  ginocchia .  I  aegni  adunque  Tcdoti 
nell'abeliwo  di  Benevento  m-chiuder  dOTOiano  il  nome  propri» 
dì  nn  Qomo:  gli  ha  tetti  Cbampollion  alla  ana  maniera,  e  tÌ 
rinreniie  In  parola  Lukitìt ,  che  senta  dobbio  i  il  nome  toitit- 
^0  tacili  OS  ,  Ma  di   queito   vi   ba  abboodanaa  di    esempi. 

Cbampollion  farendoai  nel  terso  capitolo  a  parlare  del  ri- 
trotamento  de'gerogllGci  fonelici,  dimostra  come  dal  confronto 
di  psreccbi  testi  gerogilGci  cbe  tra  essi  aveTsoo  somigtiania  , 
era  slato  persuaso  esservi  i  geroglifici  non  altrimenti  c-he  let- 
tere. Perocché  vedendo  alcuni  gruppi  differir  in  cii  solo,  cb« 
ti  (i  avvicendevano  rerti  segni  ,  da  Ini  riconucioti  nei  nomi 
prapriiqnkli  lettere  d'ugnale  aigni fica t ione ,  era  tratto  necessa» 
riimeDte  a  concludere,  cbe  come  nei  nomi  proprii,  cokI  in 
i»A  vocaboli  dì  varia  natura,  i  geroglifici  fossero  lettore  di  un 
pri  valore.  In  questa  scrittura  di  geroglifici  fonetici  incon* 
Iru9i  di  tali  proprietà  e  permutamenti  quali  sono  nella  lingua 
tapis:  stanno  p,  e  scambievolmente  l'uno  per  l'altro  i  so- 
(Di  rsppresentativi  delle  lettere  B.  F-  V.  U ,  come  nella  lin- 
|Di  copta  Tale  il  medesimo  lo  scrivere  aban  o  aouan  calore  » 
Wofot  ascingare ,  £o  ojò  chioma,  tai  ojai  portare,  hon  o 
•Oleosa. 

Rei  quarto  capitolo  l'autor  francese  passa  a  dimostrare  cbe 
K  Ula  lingua  copta  prendonti  1  sostantivi  ,  gli  aggettivi  a 
le  liRibe  cara  Iteri  a  Ucbe  usate  dagli  Eglsiani  ,  li  si  codoscooo 
ipcrtsmente  scritti  COD  quelle  medesime  lettere  gerogliCcha  > 
die  carrìspondooo  a  lettere  di  egual  voce  o  suono  nei  nomi 
fnprii  greci  e  romani  .  L' idea  di  figlio  è  di  frequente  rap- 
fiewnteta  d«  nn'  oca  con  «opra  una  breve  linea  perpendico> 
IiK;  i  quali  due  segDÌ  rendono  il  suono  icha  o  $che:  la  vo- 
K  Kka  neir  idioma  copta  significa  esser  nato ,  la  voce  teha 
iioo\à  figlio  ne'  vocaboli  composti  teheiùot  figlio  del  padre  O 
i  egoal  padre;  Mchenman  figlio  della  madre,  o  di  egual  mm- 
in;  Khenton,  figlio  del  fratello  o  nipote.  Così  il  plurale  nell* 
•nittore  geroglifiche  vien  espresso  in  varie  guisa,  p.  e.  o 
no  nna  linea  spezuta  che  nei  nomi  proprii  vale  N.  ovverà 
per  una  quaglia  con  tre  linee  parallele  ,  che  rende  la  sillaba 
>Ki  e  parimentt  nella  lingua  copta  i  plurali  sono  molle  fia- 
te terminati  o  dalla  sillaba  otie  ovvero  ota.  Soggetto  del  qnii^ 
Is  capitolo  sono  i  nomi  degli  dei  egiiiani  ,  che  appaiono 
pir  scritti  con  gexoglillcl  Cinetici .  Il  nome  del  Dio ,  che  por- 
tee  W  prmcipaH  wsltorv  troraU  ■  Tel»  t  ^   vede  Miutan 
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d'una  foglia,  d'ao  acnta  panDelogranma  e  d'una  linea  ipet- 
Mta  ;  qaeslì  tre  segni  danno  la  parola  Ainan  ,  che  corriipon- 
de  a  quanto  dicono  i  Greci  eieere  alato  Amman  o  Amoun  il 
Dio  che  aovra  gli  altri  arerà  da'  Tebani  religiote  ononinie . 
Questo  Dio  è  talrolta  accompagnato  da  dd  loprannooie  Mpre». 
•o  con  un  raso  ,  un'aquila  e  od  ariete,  orrero  con  od  nto, 
no'  aqoila  e  on  angolo  i  indicano  i  primi  tre  Mgni  nouA ,  i  se- 
condi noum .  Egli  è  reroiimile  che  questa  parola  ai  rirerìtct 
appunto  al  loprannome  dato  dai  Greci  al  medesimo  Dio,  cbia- 
nandolo  essi,  Amman  Chnoubis  e  A'tmon  Chnoumit  .  Vuoisi  però 
osterrare  ,  come  ne  porge  gli  esempi  1'  autore  francese,  che  i 
nomi  degli  Dei  non  solo  per  lettere  ,  ma  ancora  pii^  brete- 
mente  con  simboli  ,  tolerano  dagli  Egiiiani  essere  espressi. 

Nel  setto  capitolo  prora  Champollioa  che  non  solo  gli  itra- 
nieri,  ma  altresì  i  ustionali  nomi  di  particolari  persone,  cotta- 
marano  gli  Egizii  di  «crirere  con  gerogllGcì  fonetici  ;  re  ne 
banuo  in  copia  nelle  mummie,  nelle  pergamene  e  ne' piliitri 
fatti  a  memoria  e  ad  onore  de' morti .  Quindi  seguitsndo  l'al- 
fabeto da  lai  conosciuto,  egli  ha  letto  questi  nomi  ,  che  sano 
al  tatto  egiziani:  Piami  orjero  Pelamon,  cioè  l'appartenente 
ad  Ainmon  :  Pithem,  cioè  l'appartenente  a  Chem,  che  rale  Paw 
il  Dio;  Amnftp  o  Amonrfttp ,  cioè  l'approvato  da  Ammoa; 
nome  die  suona  quanto  il  grero  Amtnapblet ,  E  nel  piedestal- 
lo a  una  piccola  stitua  di  bronco  lesse  Champollion  :  Petehn 
rome  x/te  n  petamn  rome  mes  n  inibii  tanilbo;  parole ,  cbe  in 
nostra  lingua  danno:  Petcbem ,  nomo,  figlio  di  Petamnn,  uomo, 
nato  dalla  .donna  Tamtebo  Qui  sono  por  scolpiti  i  segni ,  clic 
Bopra  dicemmo  solersi  adoperare  a  meglio  chiarire  che  i  prs- 
cedentt   gruppi   dinotino  nomi   di   persona  roaicbile  . 

Nel  settimo  capitolo  è  dimostrato  cbe  negli  obelischi  e 
tempii  piiV  antichi  troransi  in  lettere  geroglìGcbe  alcani  sopran- 
nomi e  titoli  reali,  quali  sarebbono  ad  etempio  Ptahmai,  amato 
à.%  Phtìut,  deità  egiiiann  j  Amnrim»,  amato  da  Amon-ri,  e  Ma- 
neaoule  ,  amatore  degli  Dei. 

.  Nel  capitolo  ottavo  espano  Champollion  essere  scritti  con 
alfabeto  geroglifico  anche  i  nomi  de' re  naaionali  ,  cbe  ne' tem- 
pi pia  lontani  ebbero  dominio  in  Egitto.. E  dapprima  ricorda 
un  raso  A'  alabastro,  che  si  trova  in  Parigi  nel  real  gabinetto 
di  anticbiti  .  Esso  porta  due  itcriaioni  ;  1' aoa  in  geroglifici, 
che  rendono  la  parola  KKheancha  trina  :  V  altra  con  diverti 
caratteri,  che  similmente ,  secondo  l'opinione  del  *ig.  San  Uar- 
tini ,  indìcBDo  Xteheartcha  iere  ;  vocabolo  che  nelU  Ungaa  ten- 
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die*  Tale  an  irtnìo  »  o  peniaoo ,  com«  fiare  od  eroe.  Dappoi 
l'autore  ai  fa  ■  dìcbiartre  varii  nomi  ifl  caratteri  gen^lifici  d«i 
Ke  Faraoni  p.  e,  Hakr ,  detto  da  Diodoro  ^korit  ;  Saifroni , 
aomioato  da  Diodoro  I/tphrea  t  Ptmtk  ,  cioè  Piammecuhot . 
Oiuriin  ,  chiamato  da  Maoeto  Oiorthon  :  Ptahoftrp  ,  cioè  Pe- 
iiihaue*  ;  Pdtcham  ,  cioè  Piammui  ;  Scheichonk ,  cai  Maneto 
tottàa  Sesoachit:  Osrkn  ,  chiamato  da  Haneto  Otorchon  ,  e  Se- 
rach  nel  vecchia  tettamento  3.  Chron .  4  =  Bamiei,  vero  nome 
egitiano  del  rJDOiaato  Sesoitrì  .  Termina  l'autore  questo  capi- 
talo, osservando  quanti  vantuggi  sieno  derivali  e  deriveranno 
itaJ    conoscere   le   geroglifiche  inscriaioni. 

FinaliDeote  nel  nano  capitolo,  discorrendo  Champollion  i  pri- 
siitivi  elemeoti  della  scrittura  geroglifica,  produce  generali  os- 
xmiioni  intorno  ì  tre  alfabeti  egiaiani,  geroglifico,  geratico  e 
deinotico.  Se  egli  non  ha  ancora  in  questo  tempo  dichiarato 
per  intera  un  ttsto  d' una  di  quelle  scritture ,  accontentandosi 
d'alcuni  passi  e  nomi,  chianijue  consideri  quante  dif&collA  in  quella 
optraiiorie  si  ahbiiino  a  vincere ,  sia  per  la  lingua  sia  per  la  qua- 
lità della  scrittura,  rimarrà  certo  dal  fargliene  il  p>&  leggiero 
liioprovero.  Champollion  ha  intanto  aperta  la  via  da  percorrere 
a  sTvenire  ;  e  dove  la  sua  guida  non  fallisca,  «ì  è  sicura  spe- 
neu  dì  conasciTK  disvelate  qnante  si  hanno  di  scritture  egisiane. 
Ho  gii  fatto  un  cenno  della  mia  operetta  ,  segnata  al  N.  4- 
£aa,  oltre  la  traduiione  ,  che  per  congettura  feci  della  p«r- 
pixam  in  caratteri  demotici  trovata  a  Berlino  ,  e  quanto  giu- 
dicai d'aggiuneervi  di  osservaaioni  e  prove,  contiene  esiaodio, 
originali  e  Ir.idutti,  ì'  antigrajb  e  le  tre  carte  di  daiìo  posse- 
dute dal  sig.  Crey. 

J.  G.  C.  KOSEGAKTEN. 


Opere  in  verso  e  in  prosa  del  dottor  Filippo  PARAim-  Fi- 
renaie  f  Piatti  1824  ~  ^^  '■""^  3  in  8*. 

Quanto  bramerei ,  diceva  madama  di  Sévigné ,  lapei 
KiJvere  una  storiella  o  un  apologo^  per  far  capire  a  quel 
boDomo  di  La^Fontaine  che  fa  male  a  far  altro  che  tto- 
rielle  ed  apologhi  !  II  bonomo  ,  come  ognun  ta ,  avea  pur 
voluto  comporre  nn  romanzo,  una  commedia,  de'poemetti 
e  perSno  alcuni  atti  d'  una  tragedia.  Je  suis  chose  Ugère, 
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confenava  «gli  gruioioateiite  ,  «  tw/e  À  twt  tujet.  U  no- 
atto  Pananti  (a  cai  il  titolo  di  bonomo,  nal  tento  in  coi  dt- 
Tati  a  La-Fontatne,  certamente  non  può  diepiacere)  è  <lt 
lungo  tempo  famigerato  in  Italia  ))er  le  tua  novellette  a 
ì  tao!  epigrammi.  Taluno,  gettando  l'occhio  «a  queita  rao 
cofta  delle  sue  opere,  in  cui  trovanti  un  poema ,  dne  poe< 
metti,  poesie  varie,  prose  intorno  a  diversi  st^getti,  e  in- 
fine nn  viaggio  ,  sarà  forse  tentato  di  chiedete  :  perchi 
non  ha  egli  fatto  tempre  epigrammi  e  novellette  f  —  KU 
legga  pure  di  lieto  animo,  giacché  redri  che,  scrivendo  no 
poema ,  de'  poemetti ,  delle  poesie  varie  ,  delle  prose  di- 
verse ,  e  fui  per  dire  anche  un  viaf;gio ,  il  buon  Pananti 
quasi  non  ha  fatto  che  novellare  o  condiscendere  alla  sua 
vena  epigrammatica.  Ciò  era  comodo  a  lui;  ciò  è  delizio- 
•o  per  noi.  E  già  nelle  arti,  per  «juello  ch'io  n'ho  ea- 
pitOj  dà  sempre  molto  piacere  agli  altri  chi  dà  piacere  a 
•è  stesto. 

Il  poema  ,  conosciuto  da  molti  per  due  antecedenti 
edizioni,  i  qual  già  era  (  malgrado'  gli  infiniti  cangiamenti) 
una  specie  di  giornale,  in  cui  il  poeta  di. teatro ^  che  gli 
dà  titolo,  nota  rimando  pel  corso  di  più  anni  le  sue  pts- 
lioni ,  le  sue  fantasie ,  le  sue  curiose  avventure.  Ma  que- 
sto poeta  di  teatro  è  egli  lo  stesso  che  1*  autore  del  poe- 
ma? —  Noi  non  potremmo  dire  con  sicurezza  né  ti  né  no. 
11  poeta  anch' egli  si  chiama  Pippo,  è  nativo  di  Mugello, 
è  laureato  a  Pisa  ,  ha  scambiato  l'Arno  pel  Tamigi,  come 
l' autore  ,  ed  è  in  fondo  un  vero  bonomo  ,  uno  z,uCGhero 
di  tre  cotte  (  direbbero  il  Lippi  od  il  Cecchi  )  qual  ti  mo- 
stra r  autore  medesimo  in  tutte  le  sue  composizioni.  Una 
sola  difficolti)  potrebbe  opporsi  da  etti  volesse  che  i  dne 
Pippi  fossero  bensì  due  simillimi  ma  l'uno  non  fosse  l'al- 
tro; ed  è  che  del  Pippo  autore  del  poema  non  si  co- 
noscono drammi.  6e  non  che  sappiamo  dal  canto  19  inti- 
tolato il  costituto  ,  che  le  prime  ope^e  che  1'  altro  Pippo 
scrisse  pel  teatro  ,  divenut»  preda  d'  una  compagnia  mu- 
sicale da  cui  egli  fuggiva,  furono  date  o  tutte  o  quasi  tut- 
te al  fuoco.  Ora  chi  sa  che  le  altre,  poi  oh'cglì  fece  viag- 
gi per  terra  e  per  mare  ,  non  abbiano  finito   oell'  aequ^ 
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Nel  canto  los  intitolato  /*  aecadfmìa  marina  ci  ti  dipinge 
va  ttcondo  poeta  teatrale  che  usata  a  mano  alzata  per 
ttatre  asciutto  il  gran  libro  della  sua  fama.  Potrebbe  que- 
■to  racconto  ,  come  quello  dell*  anione  già  detta  ,  fondarli 
•opra  qualche  aTrenimento  personale  ali'  autore. 

Nel  canto  loa)  (  voi  ripetete  con  ammirazione  mio 
caro  lettore  }  :  ma  quanti  ne  ha  dunque  fatti  il  dottor 
Pippo ,  aia  «gli  o  non  «a  il  poeta  di  teatro  f  —  Ne  ha 
fatti  per  l'appunto  109. — Spavento  1  Più  del  doppio  di 
cpielli  dell'  Ariosto  ,  nn  terzo  piiL  di  quelli  del  Bojardo.  — 
Si,  ma  di  tutt*  altra  misura,  I  canti  de' due  poeti  ,  che 
ivete  nominati  ,  ai  compongono  ciaacuno  d'  un  centinaio 
0  poco  meno  di  ottave .  Vari  di  quelli  del  noatro  poetft 
di  teatro  (  di  cui  faremo  una  sola  persona  coli'  autore  , 
giacché  l'autore  lo  fa  egli  atesto)  chiudonsi  in  una  mec- 
u  dozzina  di  aeatine  ,  e  pochi  ne  contengono  tante  ,  che 
li  confronto  escano  dì  proporzione.  Non  già  che  il  nostro 
poeta  achivi  di  abbandonarai  al  dolce  gusto  del  rhiacchie- 
nre,  ch*é  il  suo  gusto  dominante.  Dalla  metà  del  poema 
in  poi  sì  direbbe  anzi  che  a  questo  riguardo  il  caro  uomo 
^tit  invecchiando:  se  è  vero  che  sermonis  delectationem  te~ 
KctEt  auget  giusta  quella  sentenza  catoniana  nel  famoso 
diilogo  de  tenectute.  Ma  egli  riparte  con  molta  discretez- 
ci  Je  sue  chiacchiere  ,  aia  che  abbia  spesso  bisogno  dì  ri- 
posare o  di  variare,  sia  che  abbia  timore  di  annoiare.  E 
di  qaeato  timore  non  parlo  né  per  satira  né  per  compli- 
mento. 11  canto  io3  intitolato  /* opo/o^ui  mostra  eh' ei  l'ha 
lealmente  provato.  Dopo  averci  a  lungo  divertiti  colle  pro- 
dezze d'  una  classe  di  gente  forse  la  più  curiosa  di  tutte 
ne'  suoi  costumi .  la  gente  dì  teatro,  ei  pensa  io  sé  m«d«- 
ufflo  : 

Diran  :  che  premon  qoegli  scarafaggi  , 

Cbe  ci  oairate  le    lor   |inzcB  risse  ; 

£  oi  fitte  sapere  anco  i  T'iaggi 

Quasi  fossero  <)uei  del  saggici  Ulitsa  ì 
Al  che  risponde  certe  sue  scote .   che   paiono  infantili  « 
sono  ({oanto  basta    malizioae,  come  provano   i  versi    eh* 
■egiiono  : 
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Esopo  té'  parlar  In  scimniia  e  1'  orM , 

La  Tolpe  ,  it  lupo  ,  il  corro  ,  il  barbagìasoì; 
Io  DoD  potrò  tirar  qualche  loccono 
Da  Tigna  ,  da  Ficchin  ,  da    Degiavanai  ? 
Queste  son  le  mie  bestie  j  è  il  solo  mele 
Che  Don  e' 4  a  trar  Ju  lor  utana  morale. 
Questa  malizia,  ti  può  dire  innocente,  è  il  sale  che  con- 
disce tutto  il  poema.  Veramente  in  alcuni  canti  parrebbe 
che  il  poeta  avesse  un  po'voglia  di  trarre  il  ruzzo  del  ca- 
po a  chi  gli  dà  noia;  né  già  lu  dissimula.  Ma  dice  ch'egli 
è  come  Tinsetto  industrioso  che  susurra  fra  i  calici  de'fioH: 
quando  ha  fatta  la  sua  piccola  ferita  non  sembra  che  ab- 
bia pili  pungolo.  E  già  non  può  fare  grandi  ferite  ai  ne- 
mici chi  quasi  non  ha  coraggio  di  andare  in  collera  con- 
tro i  disleali  amici.  Nel  canto  io5  ,  intitolato  il  giusto  ri- 
seiuimsflto  ,  leggiamo  questa  sestina  edificante  ,  che   deva 
apparire  una  vera  novità  fra  la  razza  irritabile  de'vati: 
At^  sieno  ingrati ,  iu  fido  ogoor  rimango , 
E  I'  offesa  in  me  il  dnot  non  l' ira  deiU  ; 
Né  offesa  io  la  rìgaardi  ;  io  sol  compJHogo 
L'  offenditor  ,  la  mìa  vendetta  é  qaesta. 
Che  se  anco  all'  ira  si  aguiaar  le  spade, 
Veggo  l'amico,  e  di  man  l'arme  cade. 
La  sua  arme ,  o  diciam  meglio  il  suo   pungolo  d'ape, 
ei  r  usa  piuttosto  contro  i  pregiudizii ,  le  ridicolezze  o  le 
tristizie    degli    uomini  in  generale    che    contro   alcuno  in 
particolare.  Quantunque  la  pittura  de' costumi  della  gente 
di  teatro  sia   il   principale  scopo   del   suo  poema,  ben   >Ì 
scorge   eh'  egli  è   stato    ad   osservare     anche     altra    pente 
■opra  un  teatro  più  grande.  Ciò  ne  fa  rammentare  che  uno 
da' suoi  canti  (il  a3)  s'intitola  appunto  il  teatro  del  mon- 
do. Questo    canto ,  in  cui  trovasi  un  ingegnoso  e  ben  cir- 
costanziato paragone  fra  la  vita  umana  ed   un'  opera    sce- 
nica, se  non  è  de'  più  belli,  certo  è  de'più  notabili.  Chi 
lo  ha  scritto  non  è  semplicemente  un  celiatore,  un  poe- 
ta faceto  j  ma  potrebbe  prendersi  qua  e  là  per  un  Pascal 
travestito.  Rechiamo  a  saggio  queste  sole  stanze. 
Chi  s'  espon  sul  teatro  mollo  rischia  j 
Quai  son  le  opere  brutte  e  quai  le  belle? 
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Qai  ti  batta  U  mini  •  qw  li  6icb!a  , 

Qui  li  !'•  fiaacw   e  li    tumi  alle   ttelle  , 

£  biiogDB  laacinro  il  bnono  e  il  giusto, 

Seguendo  il  monda   e  il  suo  mttiro  guito. 
Quelli  «ovenU  ,  cbe  carrai  non  hanno  » 

Han  di  rsppretentar  voglia  e  furon, 

E  poi  con  ti  Acciailo  non  «anno. 

Don  (an  parlar  cbe  cól  aaggcriton  / 

£  dar  quello  ipettacoto  ti  mole 

0*8  un  gestisce ,  nn  dice  le  parole- 
Fan   qoatcbe  attore  la    natura  e   l' arte  , 

Qaalcuoo  l' inquietudine  e  1'  inedia  , 

Molti  DOD  UDuo  far  neMuna  parta  ,  ' 

Uolti    fiiD  tutte   le    parti  in  coiooiedia; 

Sul  gran  teatro  e  «oprn  il  biatrino 

Fun  Unto    il  Scnator  cUe  il  TrulTaldino. 
Ule  (piali  precede  queit'  altra ,  in  cui,  n  qualche  noatr» 
ptieasioae  o  diapoiizione  d'animo  non  ne  iliade,  ci  Mni« 
In  di  tentire  assai  più  dolore  che  dileggio  : 
Crediam  speaso   veder  figli  d'  eroi , 

Anime  grandi ,    ingegni   pellegrini  ; 

Si  crede  apprender   molto  e   diTien   poi 

Un  palco  di   Brighelli   e  d'  Arleccbinì  ; 

Belle   cose  si    vantd   e  sì  promette  , 

E  dopo  marionette  marionette. 
Gli  scrittori  (  questa  sentenza  è  ormai  trita  ma  ci 
<3Ìt  opportuna)  qualunque  put  sia  il  loro  scopo  o  l'indolo 
ìA  loro  ingegno  portano  sempre  l' iniptoota  del  tempo 
in  cui  vivono  /  e  le  sestine  da  noi  citate  anch'esse  ns 
timo  fede .  A  certe  piacevolezze  ,  a  certi  grilli  della 
Notula  si  crederebbe  che  il  pHnanti  non  fosse  fatto 
it  per  dir  baie  come  quel  Berni  o  altri  de'  suoi  lieti 
nmpsgDi  il  Casa  ,  il  Mauro  ,  il  Firenzuola ,  il  Molza  che 
otto  Dome  dì  vignaiuoli  si  adunavano  in  Roma  ne'giar* 
(ini  dello  Strozzi.  V  orinali  e  iT  anguille  recitava  ,  dico 
kBemi  di  tk  stesso  nell' Orlando  innamorato,  e  certe  al- 
ate magre  poesie  ,  eh'  tran  tenute  strane  bizzarrie.  Ma 
Spoeta,  che  ha  veduta  la  fine  del  decimottavo  secolo; 
■  poeta  che  s'è  esigliato  dalla  sua  patria  (  si  cerchi  il  caii" 
^  t9 '"titolato  r addio  altitalia)  ove  indarno  gridava: 
Ts«o  XJX.  Loffia  8 
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Ot'  i  V  ardire  ,  ov'  è  il  uatio  talorft  ) 

Che  sol  le  genti  fa  libere  e  grandi  ? 

Nel  regno  della  foraa  e  del  terrore , 

E  at  balenar  degli  stranieri  brAodi  , 

Ia*aD  la  libertà  su  Ì  labbri  saona  ; 

La  libertà  s' acquista  e  iion  ai  dona  ; 
il  poeta,  che,  disperato  di  poter  fare  ìotendeie  a'tuoi  cou- 
teìttadìni    le    fotti  idee  che  gli   occupavano    la  mente ,  hi 
preso  quel  partito  che  per  chi  onta  la  patria  è  il  più  do* 
loroio  : 

Che  far  posa' io  ?  cbe  vai  ch'alto  io  rimbotnbe? 

La  verità  nell'anime  corrotte 

E  come  il  laon  che  mugghia  nelle  tombe  , 

Ve  rompe  il  sonno   dell' eterna  notte  ; 

Poiché  gli  occhi  «I  chiude  e  i)  ver  dispiace  , 

Il  saggio  geme  ,  ai  rilira  e  tnc»  ; 
^e»to  poeta,  dico,  non  può  più  scherzar  tanto,  cbe  qUal' 
bhe  cosa  hen  seria  non  ai  senta  per  entro  a'  suoi  scherzi . 
Ed  è  osservabile  come  dalla  metà  del  poema  in  poi  si  ma- 
nifesti piuttosto  r  abitndine  di  scherzare  che  non  la  to* 
lontà .  Dopo  il  canto  69  intitolato  la  iella  visita,  e  i  quat- 
tro seguenti ,  che  sotto  altri  titoli  ne  continuano  il  eog- 
getto (  modelli  veramente  graziosissìmi  di  lepidezza  e  di 
spiritosa  evidenza  }  pare  che  i  versi  facciano  prova  che  1'  ìd' 
dole  del  poeta  è  a  duro  contrasto  coli'  esperienza  della  vita. 
L'indole  sua  è  sempre  la  stessa;  ma  sì  direbbe  in  certo  modo 
tnrbata  o  sgomentata-;  e  anche  dove  sembra  più  partico- 
larmente rianimarsi  t  come  nel  caute  98  cbe  ha  per  titolo 
la  gran  sirena,  il  ventriloquo  e  la/anciulla  invisibile,  ci  ac- 
corgiamo che  non  è  pì£i  si  confidente  come  prima.  Io  uno  dei 
banti  che  seguono  (  cioè  nel  106),  sotto  apparenza  di  scher- 
zo quali  tristi  idee  dirò  di  più  quali  tristi  verità  I  —  In 
esso  il  poeta  fa.  prova  di  gnardare  sorridendo  ciò  che  avvi 
di  più  desolante:  basti  dire  che  qtlel  canto  è  intitolato  li 
fatalità.  Questa  parola  ,  lettor  mio ,  è  hen  seria  ;  e  pro' 
nunziata  una  volta  ,  pesandone  il  significato  ,  addìo  guM< 
della  poesia  bernesca. 

Infatti  ecco  il  nostro    Pananti   trasformato  in  altr'uo 
ino  sognare  nel  canto  seguente  la  Musa  tPEriry  (severiMim 
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ItuH  «p[>eiia  dft  no!  tonoicinta  )  cht  il  labbro  scioglit   in 
questi  gravi  accenti  : 

Soa  ■■  Musa  d'  Area ,  la  dira  io  mno 
ChB  de'  Bardi  iafrirò  le  ardenti  rime  : 
Amo  I'  antica  Cimri  ,  ergo  il  mio  trono 
D'  £nrf  là  salle  nevose  cime  ; 
fta'  lacrì  bocchi  e  nelle  arcane  grotte 
Sodo  ì  miei  gaodi  e  le  mie  veglie  dotte. 
£>M  gli  addita  io  Cambria  il  modello  degli   alti  cantori; 
^ello  che  ,  secondo  le  aae  frati,  dona  ai  grandi  aito   no- 
lue  li  corregge  —  e  protetto  non  i  ma  lì  protegge;  e  apa- 
DKe  dicendogli.'  va'  tra  i  velcfii  poaì,  e  i  suon  gagliardi — 
ipfaa  alla  maestota  arpa  da'  Bardi  .   iE^co    perciò    ne'  due 
ultimi  canti   aprirti   al  poeta   nuovo    mondo  ,  il  paese  dt 
GaUet  (  singolare  paese  ,   pei  la  cai  descrizione  il  compe- 
Ulore  di  Byron  non   avea  tiOTtti  fin  qui  colori   che  gli 
kutusero)  e  presentarsi  il  coro  di  qaelH  onde  chi  attafiam- 
M  iTonor  nel  cor  si  sente  può  apprendere  come  nei  sono- 
ti  versi  —  il  Jucco  di  sita  grande  anima  versi. 

Qaal  passo  immenso  dal  teatrino  dì  Tavarnelle  e  di  San* 
ttCtoce,  ove  il  poeta  comincia  le  sue  imprese,  ai  campì  dì 
TiflUrne  e  ftlle  rupi  di  Snowdon,*  dalla  compagnia  musical» 
^'impresario  Imbratta  e  del  primo  uomo  Trappola  all'oc 
Mmblea  sacra  de'Bardi,  com'ei  la  cbiamat  II  poema  a  que> 
ibi  rignardo  è  un'allegoria  della  vita  d'ogni  essere  dotato  di 
Scolti  non  ordinarie.  Eti  prima,  semplicità  della  abitudini 
■bmesdche,  desideri  indefiniti,  seduzione  delle  novità.  Indi 
operienze,  dispiaceri,  compensi,  dispiaceri  più  gravi,  ritor- 
K  momentaneo  alla  quiete.  Nuovi  desideri,  nuove  esperieiw 
R,  casi  atraotdinarì ,  disgusti  non  più  provati,  bisogno  • 
incapacità  di  riposo ,  ricerca  di  miglior  sorte  sotto  cielo 
itnniero .  Spcranse  svanite  ,  stanchezza  d'animo  ,  filoso- 
ti  dolorosa,  stato  fantastico  per  tutto  compenso.  —  Tale 
m  £^ti  ai  è  quello  ,  ìn  cui  lasciamo  il  poeta  ,  alla  fine 
Ml'alrimo  canto .  Poco  vt^drebbe  chi  vi  vedesse  soltanto 
aita  scherzosa  inveozione  per  abbellire  la  rinuncia  al  teatro 
ebe  conchiode  Ì)  poema.  V'è  di  più,  v'é  assai  di  più;  e  ciò 
die  rende   a\   nnovo  stato    degno  di    particolar    riflessione 
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n  è  eh'  tuo  manca  del  prospetto  di  un  aTTeniie.  L'Aaton 
avrebbe  per  avventura  voluto  aignificarci  che  1'  nomo  di 
■Bntimenti  vìvaci  presto  invecchia  ;  che  tante  rapide  e>ps- 
rienze  lo  privano  di  nn  futuro  y  e  che  al  suo  animo  ama- 
reggiato dal  presente  più  non  resta  rifugio  che  in  alcuna 
memorie  del  passato? 

Quelle  da  lui  prescelte  hanpo  in  tè  tanto  di  peregri- 
no e  di  melanconico  da  renderci  asiai  probabile  la  noitia 
supposizione.  Sì  uggirà  il  poeta  (compendiamo  i  due  ul- 
timi canti  )  fra  l'orride  pendici  di  Penmaen ,  lungo  le  ra- 
pide  acque  della  Wye,  che  gorgogliano  nelle  caverne  ;  li 
profonda  nelle  miniere  d'Arlek  ;  va  in  traccia  dell'antica 
Avenoy ,  ove  altra  volta  solevano  abitare  le  buone  fot» , 
rìs&Datrici  dell'  infermo  viaggiatore  ;  visita  il  ciglione  di 
sangue,  ove  il  vecchio  Liliarco  penlè  l'itltimo  figlio;  n 
arresta  sulla  Saverno  a  piangervi  il  fato  della  veigina 
iSahina  ,  e  ricorda  come  dall'  acque  di  quel  fiume  spiega 
le  vele 

Madoc  dei  velchi  aatico  duce,   e  forse 

Alle  spiagge  approdò  del  duuto  mondo  ^ 

£   precede ,   tu   il  «er   la    fama  «uona , 

L' ardito  navigante  di  Savona  . 
Indi  s'innalza  col  imigo  degli  àltùsimi  segreti ,  che  percone 
l'aria  entro  il  suo  palazzo  di  cristallo;  ridiscende  per  visitare 
la  sala  di  Mostyn ^  ove  sta  ancora  appesa  la  spada  di  Rìclw 
mond  ;  penetra  nel  castello  di'  CardifF,  la  lorre  dell'oblio, 
ove  Roberto  figlio  di  Guglielmo  il  conquistatore  fa  Icnato 
io  ceppi  vent'anni  e  poi  fatto  morire,-  s'inoltra  nella  so- 
liiudìne  di  Cuwmm ,  ove  non  vedi  orma  d'  uomo  vìveif 
te  ,  non  trovi  albero j  non  tocchi  filo  d'erba,  non  ti  sor- 
rìde raggio  di  luce  ,  non  ascolti  altra  voce  ch«  l' urlo  dei 
torrenti ,  e  il  grido  lamentoso  dei  neri  nccelli  del  setteo- 
trione  .  Entra  presso  la  riviera  di  Kegenan  nella  grotta 
d' Ogof ,  ove  Edelfredo  diede  ricovero  al  prode  Gleodor; 
si  riposa  al  pie  dell'  Aron  nell'  antro  misterìoao  , 

Ore  dal  iaggio  mentore   Timone 

Di  gloria  e  di  virtà   versati  furo 

I  prìoti  semi  in  cor  del  grande  Axlnro; 
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lì  amsta  vicino  «  Bangor,  per  «tecrar*  il  aaaione  tiranno, 
eh'  ivi  fece  accerchiar  di  fuoco  mille  e  dugento  solitari , 
cbe  in  candide  vesti  mandavano  al  cielo  candide  preci , 
perchè  si  allontanasiero  dal  gnolo  della  patria  l'armi  atra* 
nierey  va  a  baciar  Turna  dell'uomo  di  Rost ,  consola- 
tore degl'  infelici ,  e  j  come  Pope  cantava  di  lui ,  am^ 
co  a  quelli  che  non  hanno  amici.  Non  oblia  in  Aber- 
gellea  la  tomba  di  Gellert ,  il  fido  cane  che  salvò  al 
n  Levelin  la  vita  del  suo  figlioletto  ,  e  n'  ebbe  in  ri- 
compensa la  morte  .  Presso  a  LagoUen  visita  ì'  amabile 
ntiro  ,  che  no  poeta  chiamò  il  palazzo  incantato  della 
Tille ,  e  noi  potremmo  chiamare  il  tempio  della  femminile 
imicizia/  di  là  volge  lo  sguardo  al  tumulo  solitario  della 
infelice  Lucia  (  della  vergin  del  Aiolo  e  delf  affetto  gii 
notata  da  So;)they  ) ,  su  cui  ogn'anno  il  giorno  dei  mor- 
ti vanno  i  contadini  e  le  villanelle  a  sparger  lagrime  e 
tori .  In  riva  all'  Uak  risuscita  dalle  rovine  la  gran  torre 
normanna ,  che  già  s'alzava  sopra  di  nn  monte;  «ceso  dallo 
Saoffdon  entra  nell'  umile  albero  ove  Swift  era  solito 
{unre  ogn'anoo  alcuni  giorni  d'estate,  e  sulla  cui  por- 
ti ancor  leggoneì  i  versi  che  gli  furono  chiesti  in  prezzo 
JcDi  prima  ospitalità  .  Percorrendo  la  valle  di  Lagollen, 
limile  a  quella  di  Valchiusa  ,  ricorda  il  poeta  5toet ,  ca- 
IR)  e  infelice  amante  come  il  Petrarca  ■  Piii  oltre  ram- 
menta come  ivi  passò  ,  simile  a  striscia  di  fuoco  in  ne- 
kloso  calle  ,  Etelselda  figlia  del  grande  Alfredo  ,  1'  ama- 
noe  dell'  antica  Galles  ;  come  Gendlor  ivi  stette  pieno 
della  sua  possa  e  rivendicò  dall'inglese  oppressione  la  pa- 
tria libertà  ;  come  ivi  Carattaco  fece  gli  ultimi  sforzi  con- 
tro la  fortuna  de'romani,  e  cadde  cjual  chi  sente  d'  esser 
degno  della  vittoria.  Indi,  procedendo  si  sofferma  alla 
lilla  de'dmidici  momenti ,  pensa  al  tristo  destino  di  quelli 
che  li  ìoalzarono,e  nuovo  Cray  ricorda  l'ultimo  de'£ar> 
a,  che  dalla  rupe  d'onde  bieco  guatava  il  fuAiante  Conwaj 

Allò  sdei^nato  l'aoimosa  toco  , 

E  leggendo  ne' secoli    più  tardi 

impallidir  fé' il  despota  feroce  j 
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Poi  l' arpa  con  dolor  bncitta  ■  ttretU 

PrrcipitoMt  (InlCoscara  Tetta. 
Praetra,  ìli  seguito ,  gli  arcani  recessi ,  ove  i  Druidi  (  si. 
siili  secondo  lui  ai  puri  ignicoli  della  Persia  ,  ai  magi 
della  Caldea,  e  ai  ginaosofìsti  dell'India  )  serbavano  il 
fuoco  sacro,  simbolo  di  quello  che  anima  la  natura;  ove 
intrecciavano  le  misticbe  danze  ,  imagine  di  quelle  degli 
astri  ;  ed  ove  con  falce  d' oro  troncavano  al  suono  del- 
l' arpe  il  prezioso  misletoe ,  emblema  di  tutti  i  beni  del 
creato  ,  e  ne  adornavano  gli  altari  aotto  la  luminosa  vol- 
ta d«1  cielo  j  chi  indegno  tu  saggi  par  fra  stretU  mura  — 
il  gran  Dio  rinserrar  della  natura.  Iodi  scende  soUngo  salh 
p''<*igf  meste  —  delP  antica  repubblica  di  Mona  }  e  com- 
preso di  sscro  Orrore  crede  sentirsi  rìsuonare  ali*  oreccliìo 
la  voce  terribile  di  Odia,  e  di  vedere  gli  «piriti  dell'ani 
carolare  al  raggio  della  luna  ;  mentre  i  Baardi  toccano  le 
corde  de'  loro  strumenti  : 

O  dell'alta  Aberufran  distrutte   mora, 

Del  palagio  dei   re  sacre  mine, 

Qoi  del  genio  spiri  1'  aara  pii  pura  , 

E  i  vati  oriur  di  ragìji   il   c»no  crine  , 

Qui  s'adir  le   cent' arpe  e  qui    le  ceuto 

Voci  dei  vati   aitar  i' aureo  concento. 
Ed  ecco  gli  pare  (è  questa  la  materia  dell'ultimo  canto  )  eh* 
quei  vati  risorgano    d' intorno   a  lai ,  e  va  nominando  vìa 
via  i  più  famosi: 

Quei  Ih  festa  cantò  di  Levelino  j 

Quei  del  forte  Glendor  l'eccelse  imprese, 

£  del    genio  ta  Gainiua   cbe  al  divino 

Soffio  di   liberti   si  riaccese; 

Quei   dei  Bardi   cantò  l'arpa   gaerrìera  , 

Questi    i  piacer  della  gioiosa    Clera. 
Si  avanza  tremando  come  colui  che  non  si  reputa  degno  di 
mescolarsi  fra  loto  ; 

Del   gran  cantor  del   procelloso   Areno 

In  lo  stile  non  ho  suonante  e  grave. 

Vi  il  maschio  tnoo  del   hellicoso  Uretra; 

Io  non  ho  l'arpa  del  cantor  soave, 
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Che  d'EIAn  lagrima  Baile  sTcntitra 

E  d'obito  ipane  le  soe  trista  core. 
È  tccolto  benignameDte  dal  capo  della  sacra  auembley,  a 
gran  Bardo   cho  amiamo    appellarlo  ,   ut*    non  »ì  cl|e    qd 
peniti  parola  pìii  dolci  dì  (jneste  : 

Non  apiogeraj   la  stirpe  degli  eroi 

Pel  CBDipo   IoudÌdoso  della  fama, 

Sé  udir  Torrassi    la    tua  molle  cetra 

Nel   maestoso  circolo  di    pietra . 
D«IIa  quale  seTerità  ecco  la  princìpal  ragione  ,  eapreiia  ìq 
fonna^  che  non   vorremo   dir   bardica,  ma  che  e' ipiportll 
lìi  notare  per  qoello  che  fra  poco  ai  uggìngneri  ) 

Tu  incatenato  sa  basso  teatro 

Non   tpatiasti  pei   sereni   campi  ; 

E    misero  poeta  teatrale 

Solo  per  abbassarti  avesti  l'ale  ■ 
11  poeta  ai  ditcolpa  come  sa  meglio ,  dicendo  fra  l' altra 
coK  :  quando  miai  il  piede  sopra  il  teatro  ,  h  muse  io 
amscea  ,  non  le  t'trene  —  io  troppo  schietto  per  le  finte 
Ktne.  Le  sue  seme  non  sono  dispreseate  ;  egli  è  ammesso 
1  toccare  l'arpa  d'Eryn,  l'arpa  degli  eroi,  purchà  ginri 
là  un  piit  tornare  alla  passata  viltà ,  Ed  ecco  ,  pronuD'* 
luiD  il  giuramento  ,  egli  li  sublima  ai  nostri  occhi ,  sui 
iiiioiaodo  nel  proprio  concetto  ;1  carattere  4>  QU  T*TQ 
pwta: 

Un  Tate,  un  cigno  dalle  rapide  ala 

É  i  I  prodigio  maggior  della  natora  ; 

Novello  Pri>nietéo  dall'  immorale 

Fiamma   del  sol  l'eccelso  raggio  ei  fura, 

E  il   sno  gran  cor  ne' gran  pensieri  immerso 

Il  prisma  si  pnà  dir  dell'universo - 
CI  aiamo  trattenuti  un  po'  a  lungo  sni  dae  ultimi 
nnti ,  come  quelli  che  giungono  meno  aspettati  (  quaU" 
mnque  il  68  intitolato  la  natura  sembri  prepararvici  di 
lontano  )  «  formano  per  così  dire  un  a  parte  nella  mu^ 
lira  dell'  autore.  Del  resto  nessuno  s' imagini  che  sianQ 
perpetuamente  sopra  un  tuono  concitato  o  patetico .  La 
forda  faceta  vi  si  fa  sentire  per  entro  ;  e  il  toccarla  era 
pel  nostro  autore  un    bisogno  df^ll'indole  su»  p   lipn  cpRv 
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T^ni^nza  preicrlttagli  dal  guito.  II  dìuccordo  coi  canti  intt- 
«'fdenti  sarebbe  troppo ,  se  qnesti  non  fossero  di  an  generi 
nr  misto  or  temperato.  E  serve  a  temperurlo  anche  certa  pro- 
])Baità,  cui  non  lodiamo  in  sé  stessa,  ma  a  cui  siamo  preparati 
da  quanto  ne  confessa  il  poeta  dell'umore  communicativo, 
chela  natura  gli  ha  dato.  Noi  non  possiamo  «cordarci  ch'egli    i 
i  pur  quello  che  nel  canto  79  già  citato  ,  cioè  neìì'addio  al-    1 
F Italia ,  mostra  un'invincibile   ripugnanza  a  ritenere  nna    ' 
aola  parola ,  che  la  lingua  facilissima  gli  porti  alle  labbra; 
Lo'  vedo  hen   con   q'ienU   lìnguii  miii 

Qualche   imprudenta  tutti  i  di    mi  «cappa, 

Onde   convren   eh'  io   me  ne   Tiida  via  , 

O  eh'  io   mi  faccia   frtte  della  Trappa  ; 

La    hocca   a   un  ftorentin  «i   dee  cucire  ? 

Quella  ancor  ,  questa  wncor  si  ha  da  sentire? 
Tale  sestina  ci  riconduce  a  ciò  che  abbiamo  detto  a 
principio  di  due  cose  quasi  necessarie  all'autore:  far  rsc- 
conti  ,  che  sono  sempre  la  sostanza  più  gradita  della  con- 
▼ersazione,  e  fare  epigrammi,  che  ne  sono  il  condimento. 
Il  citar  racconti  sarebbe  vano ,  poi  eh'  è  in  racconti  tatto 
il  poema .  Anzi  osserviamo  che  1'  autore  è  spesso  tentato 
d  innestar  racconti  sopra  racconti  :  veggasi  il  canto  So 
intitolato  le  grandezze ,  ove  in  proposito  del  vivere  a  cre- 
denza ci  narra  la  storiella  di  quel  povero  diavolo  che  si  fa- 
cea  far  la  barba  per  amor  di  Dio:  vegga*!  il  canto  61, 
intitolato  gVinviti  ,  ove  a  proposito  di  certe  commissioni , 
«ne  voleano  darglisi  da  alcuni ,  soliti  a  dichiarare  colle  coni-  ; 
missioni  la  loro  amicizia,  ci  dice:  Io  loro  narrai  subito  £ 
botto  —  certa  novella  del  piovano  Arlotto .  Cosi  ci  rivela 
egli  stesso  il  segreto  dell'  indole  sua .  Ma  i  modi  del  rac- 
contare sono  varj .  Il  nostro  poeta  particolareggia ,  dialo- 
gizza raccontando,  si  accusa,  si  difende  con  una  ingenuità 
la  più  piacevole .  Il  lettore  però  badi  bene:  perchè  il  bo- 
nomo^  mentre  racconta  i  suoi,  racconta  pure  gli  altri  in- 
teressi più  minuti.  Caviamone  un  esempio  del  canto  a^i 
che  ha  per  titolo  i  viaggiatori  a  piedi  . 
Io  l'aria  non  ho  glÀ  d' ud  Tagabondo , 

Qualcosa  di  citile  ci  si  vede  : 
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Sembro  QD  ùgftoK  cb«  vnol  ndan  il  mondo, 

E  *t  diverte  «  cammiDire  e  piede; 

Hi,  >e  Tole«M,  con  rentrate  •oe 

Potrebbe  prendsre  nn  cavalla  e  dne. 
Or  paaio  per  pittor  per  paesista  , 

Cbe  cooteropla  un  bel  ponto,  od  bell'orrore; 

Or  mi   di  l' aria  A'  un  naturalista  , 

Cbe  cerca  di  qualcb'erba  o  qualche  fiore; 

Or  me  ne  vado  con  A  dolce  metro, 

Cbe  par  che  aspetti  la  carrosM  dietro. 
Dico  a  qualcno  che  lofFro  d'ostraaloM, 

Cbe  per  imaltirla   fo  questo  Tiaggio; 

O  dico  che  lo  fo  per  derotìonef 

Tornaoilo   adesso  d'un   pellegrinaggio 

Fatto   a  san  Pellegrino,  e  lemme  lemnio 

Vado  a  Loreto  ed  a  Gernsalenime  . 
Quando  son  presso  a  qualche  paesetto 

Vo   dietro  a  nn  moro  o  dietro  nn  botcbicello  ; 

Se  indacchiato   son  resto  nn  pochetto, 

Hi  apoWero  ben  ben  giubba  e  cappello; 

Poi  dove  scorre  nna  fontana  pur» 

Mi  riI3  tutta  quanta  la  figura. 
Quando   son   raSreicato  «  meno  stanco 

Levo  di  tasca  no  paro  di  scarpini , 

Hi  metto  al  collo  nn  fisuoletto  bianco. 

Tiro  fuori  le  gala  e  i  manichini  ; 

Fo  dne  ricci  superbi  e  mila  testa 

Hi   do  nna  nappatìna  lesta  lesta  . 
Botro   ali  alloggia  eoo  di  sin  voltare  , 

Dicendo  non  to  far  pii  lunga  ria , 

Voleva  prender  la  cavalcatura. 

He  l' ho  lasciata  a  una  villetta  mia  ; 

È  il   più  bel  giorno  che  SÌ  possa  avere  ; 

E  far  dne  paiù  gli  i  proprio  nn  piacere. 
Poscia,  per  non  parer  d' esaere  stracco. 

Sembro  per  la  cucina  un  terremoto , 

Dicendo  ed  ogni  po'  :  corpo  di  bacco 

Fa  veramente  bene  un  po' di  moto, 

lo  aveva  perso  I'  appetito  affatto. 

Or  della  saniti  aenibro  il  ritratto . 
Se  questa  non  i  pittar»  comica  beo   giasioH ,  dica 
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altri  come  bì  debba  chiamarla .  Da  alcune  piccole  tinte  il 
lettore  già  si  accorge  cbe  il  nostro  poeta  dipinge  an  mondo 
di  trent'anni  fa.  Dice  questi  in  qualche  luogo  d'avere  «critto 
il  suo  poema  in  Inghilterra,  ove    andò   a    cercare  quella 
pace  che  l' Italia  area  perduta .  Rifacendolo  adesso  vi  ha 
introdotte  alcune  allusioni  a  cose  posteriori ,  le  quali  for- 
mano una  specie  d' anacrouisino  .  I  costumi    però   da   lui 
ridipinti  sono  enmpre   glj  italiani  de'  tempi  della  sita  pri- 
ma gioventù .   Diciamo  costumi    e    non   caratteri  ,  poiché 
ciò  sarebbe  inutile .  Dopo  Teofrasto  si  oontinua  veramente 
']a    lettura   leggendo   La-Rmyere  :    gli    uomini    del   secolo 
d'Alessandro  chiamato  il  grande  sono   forse   differenti  per 
carattere  da  quelli  del  secolo  di  Luigi  a  cui  é  dato  l'istes- 
ao  appellativo?  Quanto   a' costumi   particolari  della   gente 
di  teatro ,  materia  principale  del  poema^  non  sappiamo  che 
abbiano  dal    tempo  della  prima  a   quello  della  terza  edi- 
zione  del   poema  medesimo   subite  grandi   modificazioni , 
Non  è  qui  luogo  di  esaminarne  il   perchè,  bastandoci   di 
notare  il  fatto  .  Jony ,  si  può  dire  jer  l' altro ,  parlava  di 
essi   come    nell'  eti  antecedente   ce    parlava    Duclos  .  La 
scena  àeWesame,  onde  s'intitola  il  canto  tS ,  è  così  vera 
oggi  I  come  poteva  esserlo  mezzo  secolo  addietro  .  Ne  re- 
cheremo una  parte  come  altro  saggio  della  varia  forma  che 
il  poeta  sa  dare  a'suoi  racconti.  Egli  è  chiamato  dalla  sua 
compagnia  musicale  (  compagnia,  avvertasi',  dì  secondo  o 
diterz'ordine  )  a  leggere  innanzi  ad  essa  l'operit  nuova  chp 
gli  fu  ordinata; 

Son  qui.—  Leggete. —  Leggo:  Scena  prima; 

Marcantonio  ed  Ottavia  .  Otlnvia  :  S  questa 

La  mercè  che  mi  rendi  ?  e  che  mi  opprima 

Jàit  mia  doglia  vorrai  ?  Tatti  la  testa 

Scossero  allor  d' approrssione  in   atto.- 

Dice   il    snffione  :   benitsimo  fatto  . 
Seconda  icena  .  Sta  tutto  a  martello. 

La    scena  tersH  ,  la  quarta  ,  la  quinta  , 

Le  due  seguenti  lon  fatte  a  peuneDo, 

E  l'ottava    ci    sta  proprio   dipinte; 

borrite  il  buttafuori,  ed  il  soffione 

Iton  fiicea  cbe  ripetere  ;  benone  . 
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Ift  qa«ll«  tceM  poi  qMud'  i  «ifinte 

Dote  il  gnn  Marcantonio  K  ne  «cmppi, 

£  ti  di  poscia  ama  tenperÌData , 

Trappola    il    foglio  di   mano  mi   itrappt 

E  dice:  io  vi  fari  tutte  le  «cene 

Me  morir  no,  perch'io  non  mnojo  bene. 
Oh  !  questa  ,  ìo  gli  rispoii ,  non  mi  torna  ; 

|u  per  voi  non  to' dire  una  bugia  ; 

Se  avute   ba  Marcantonio  bune  e  corot , 

£  dopo  ha  fatta  la  ativaleria  , 

Che  ai  to'  onor  gnDdiuioio  ho  da  Uni 

lo  diri  che  li  è  fatto  compatire  . 
Lo  atrioD,  che  pel  capo  ha  tante  borio, 

Hi  riapoae  con  aria  dottorslet 

Badar  dovete  a  tue  non  alte  itorie, 

Io  to' venir  luj  carro  trionfele) 

Avete   voi  capito?   ed  io   gli   ho  detto 

Cb'  egli  verrebbe  sopra   il   cataletto . 
Voi ,   aegnilai ,  con  queste  vostre  uacit* 

Vorreste   pormi  in    un  tremendo  bivio; 

O  con  Tosaignoria  fare  una  lite , 

O  farla  con  Svetonio  e  Tito  Lìtio  ; 

Ha  come  stimo  più  Lìtìo  e  Svetooio 

Voi  morirete  come  Marcantonio . 
In  queste  due  ultime  citazioni  da  noi  fatte  il  lettoro 
fi  sente  quella  vena  epigrammatica,  onde  dicemmo  avere 
«idioariameiite  tanto  brio  i  raccoati  del  nostro  poeta .  Oi 
diamo  qualche  saggio  di  questa  vena  particolarmente.  La 
KaiHÌalosa  resistensa  al  giudiziosissimo  Trappola  cagionò 
il  più  alta  indignazione  fra  la  virtuosa  compagnia,  quindi 
U  fuga  del  poeta  indispettito ,  la  sua  presa,  dì  cui  già  si 
fé  cenno  ,  e  il  suo  imprigionamento  ,  eh'  Ì  la  materia  del 
ranb)  17  intitolato  il  trìbunaU. 

Volto  al  guardian  del  carcere  dolente  i 

Dissi.-  in  grasia  potrebbesi   sapere  I 

Prr   qnnl  cagione)  per  quale  accidente  I 

M'  hanno  cacciato   in  queste  bolge  nere , 

M'hao  chiuso  a    cento  chiavi  a   cento  tt^pe  ?  i 

Rispose  :  ne  vorreste  saper  troppe  . 
Noi  certo  non  abbiamo  bisogno    di    far   notare  a  chi  | 

li£ge   il  sale  di  questa  risposta .  La  rìrtaosa  compagnia  (  •  . 
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qui  la  lepidezMa  dell' ÌQTeiuioiie  degenera  in  oarìcanin 
buileaca  )  acculava  il  poeta  dì  tentato  omicidio ,  cioA 
(  come  il  lettore  indoTÌnb  )  d'aver  voluto  far  morire  Mar- 
cantonio. L'accusa  fu  cagione  dell' imprigionamento ,  e 
all'imprigionamento  venne  dietro  un  costituto  da  cui  a'ui- 
titola  il  canto  19  .  Il  poeta  adunque  si  trova  innanzi  a 
chi  de  jure  lo  interroga.  Già  i  lettori  suppongono  che  il 
giudicante  non  era  un  Bentham  ,  nò  un  Lìvington ,  il  cni 
progetto  di  codice  penale  {wi  la  Luìgiana  i  oggi  soggetto 
di  tanta  anunirasione  per  gli  amici  dell'  umanità, 
lotanto  quel  notaro  cnminale 

Tira  giù  presto  pretto  Ìl  rao  proceuo, 
E  vuol  dumi    una   pena   capitale 
Quantunque  non  convinto  né  coofesto  ; 
Temendo  di   parer  poco  Mpiente 
Se  il  po*eru  accusato  «ce  innocente  • 
n  poeta  protesta  contro  il  delitto  che  gU  si  appons, 
e  il  suo  Minosse  insiste  : 

^  Se  non  e'  i  colpa  perchè  aver  paara> 
Se  non  feste  alcun  mal  perchè  fuggire  7 
—  Perche  contro  di   me   c'è  una  congiara, 
E  i   tristi    MD  (ì  ben  la  tela  ordire , 
Che  a  porti  in  mIto  ioiiegna  la  prudeoia  ; 
Poi  da   lontan  si  prora  1'  innocenia. 
Nel  cauto  36 ,  intitolato  la  bella  propotìzione,  trattali 
pel  buon  poeta  di  date  una  merenda  ai  cari  aocj  dopo  U 
riconciliazione. 

Tutte  le  flocieli  ,  tutte  le  fette 

Cominciano  e   finiscono  in   pappate; 
E   prima  che  s' accomodin  le  teste 
Voglion  esser   le  pance  accomodate; 
Si  là  con  no  belltitimo  concetto 
Ingenti  venter  largitor  fu  detto . 
Si  vuol  fere  UBB  fabbrica  ,  un   canale? 
Tutto  a  nn  pranto  si  fisia  e  si  dispone; 
Evvi  il  gran  desinar  ministeriale, 
Quello  dei  membri  dell'  opposiiione  ;  ' 
Si  &  r  installauoDe  del  lord  mere  7 
Che  anioo ,  che  tale ,  che  mangiar ,  che  bere  \ 
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Di  miniitri  a  di  ra  l'altro  nuatol 
Di  Mip«r ,  di  ocrcar  dod  è  pernwwo 
Con  fin   qaeì   grand'  aomini  di  itato  ;  • 

Uà  mIo  Nppiaoi  aoi  genti  tolgari 
Cba   «  dan   dei   luperbi  detioari . 
I  preti  ,  che  non   loo   dei   meno   accorti  « 
Fan  dieci  miglia  per  an  detinara  i 
0  che  >Ì  faccia  l'ufiiio  dei  morti, 
0  la  feita  del  tanto  titolara , 
5e  Don   t'  i  dopo  la  saa  pappatoria  ■ 
Il   aalmo   non   fioiice  colla  gloria  . 
I  fransi  dan  nel  inondo  tanti  gradi , 
Che  tanta  cbieu ,  che  le  cote  penta , 
L'entrate  dei  taperbi   TetcoradJ 
Con   nobii  tuono  le  chiami  la  menu  j 
E   quando   vanno   ìn   TÌilta   ì  prelati 
Se  ne  accorgono  i  poveri  curati. 
Fra   lo  atuol  degli   erranti   cavalieri 
Quei  cbe  «epper  menar  vita  gioconda 
Della  gloria  fra  i  nobili   peniieri 
Faron   qnei  della  tavola  rotonda  ; 
Oggidì  le  pertooe  pi&  contenta 
Soo   qnei   cbe  fanno  ■  cavalier  del   dente; 
Nel  canto  89  intitolato  il  viaggio  per  Amo  (  uno  d«I 
^  piacevoli  fra  i  ventotto  o  trenta  intenunente   rifatti  ) 
Itggiimo: 

Ecco   ad  Empoli  liatn  famota  terra 
Che  tirò  il   nome   ano   dal  gran  mercato; 
U   fii   pii  d'  nn   eroe  falmine   in  guerra  , 
Che  le   torri  etpngnò   di   San  Miniato  j 
E  lA  ben  piA  die  in  cento  UonUperti 
S'illuitri  FarinaU   degli  liberti. 
Potrei  qualche  cotetta  raccontare 

D'una    che   qui   ti   fa   bittarra   fetta. 
Dove    li   vede   un   a«ino  volare, 
Ha  nna   gran   meraviglia  non  j   qaetta , 
Don   è  la  terra   d'Empoli  la  loia. 
Dove,  ti   vede  1'  aiino  che  vola  . 
Ma  in  Empoli   v*  è  almen  qoetta   fortniM  : 
V  aMM» ,  dw  il  baceCilo  ti  cnde , 
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O  l'ippogrifo  cb«  va  sella  luna , 

Venir  giù  capitomboli  ti  veda; 

Altrove,  non  sto  ■  dire  ibi  oé  ubi ^ 

Più  ciuchi  >on  piì  vanno  nelle  nobi . 
Cbe  se  questo  paresse  eplgrununa  ormai  sensa  punta  (  ben- 
che  bo  paura  che  la  sua  punta  sarà  eterna  )  citiamone 
un  altro  4i  punta^  che  par  di  fresco  aguzzata,  il  quale  ci 
•i  presenta  nel  78  (  ano  anch'  esso  de'  rifatti  )  intitolato 
la  rivoluzione  teatrale .  Il  poeta,  scrivendo,  non  pemava  > 
Wasington  ,  né  profetizzava  Bolivar  ;  ma  pur  troppo  stm 
dinanzi  agli  occhi  molte  istorie  , 

E  d'  onde   nascon   le  rivolutioni  ? 

Dai    lami  dei   filosofi  ?  dal  peso 

Dell' ÌDgiuttUia  ,  delle   iDiponìtioni? 

So  cbe  questo  ti  dice  ,  ancb' io   l'bo  ioteso  . 

Ha  tutto  ai  riduce ,  a  parer  mio , 

A.1  dire.-  esci  di  lì ,  ci  vo' »tar  io. 
Questo  gusto  deir  epigramma  si  manifesta  particohr' 
mente  ne'  due  poemetti  didascalici  la  Civetta  «  il  Pare 
taio  (  diversi  affatto  da  quelli  ohe  gii  leggevamo  in  uni 
o  due  altre  edizioni  )  ,  poemetti  ove  trovi  pur  altro  clie 
i  loto  titoli  non  anauncìano  .  Comincia  il  primo  da  uni 
invocazione  al  Firenzuola  ,  di  cui  è  famosa  la  cauiona 
•opra  1'  augello  medesimo  onde  il  poemetto  è  intitolalo. 
n  secondo  può  aver  comune  il  soggetto  con  qualche  par-  . 
te  di  tanti  poemi  sull'  uccellagione  o  sui  piaceri  della 
campagna  che  leggiamo  nelle  varie  lingue  ,  ma  non  ci  . 
è  noto  che  lo  abbia  con  alcun  poemetto  paf ticolare .  Che 
importa  però  l'identità  del  tema,  quando  la  forma  è  00- 
vissima  f  Come  la  storia  del  poeta  di  teatro  è  ripartita  in 
tanti  piccoli  quadri ,  coti  la  caccia  colla  civetta  e  quella 
col  paretajo  sono  ripartite  in  tante  brevi  lezioni .  Non 
sappiamo  dir  bene  se  quel  poema  (  à  noi  veramente  pa- 
re che  si  )  avesse  potuto  insaporarsi  d' un  maggior  nu- 
mero di  allusioni  alla  gran  scena  della  vita  sociale  ,  che 
all'  epoca  in  cui  fu  acritto  cominciava  a  divenire  ani- 
matissima  .  1  poemetti  ,  avuto  riguardo  alla  loro  natura , 
aono  forse  più  piccanti  del  poema  .  E  come  formano  una 
specie  particolare,  per  1'  arte  con  cui  ad  ogni  sestina  i 
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diti  i'  uù  à*  un  epigramma  (  arte  che  poteva  defEenera- 
;e  ÌD  affettazione  j  ma  che  ci  sembra  mata  con  molta  na- 
tunleEu  )  cosi  spesso  per  la  qualità  degli  epigrammi  ai 
duino  a  conoscere   per   produiìone   escluiiva   del    nostro 

KColo. 

Cerca  civetta  arer  bella  e  Tivace  , 
Che   gli   occhi  sgrani  e  stia  tolta   impettiti  i 
Sta  piuttosto  preiiccia  che  nidiace, 
Ha  dalle   cots  di  qaest'anno  uscita  ; 
Perché  qoanclo  con  gli  aoni  si   Ta  in  s& 
Far  la  cWetta  non  si  addice  pi& . 


Noa  mi  dispiace  che  oltre  della  gabbia» 
Otc  il  chiuso  peUier  canterei  Incoia, 
Si  possa  stender  la  otTatu  >  ed  abbia 
Da    poterti   elevar  sopra  la   gruccia  { 
Fa  certa  elevazion  cose  ammirande , 
E  su  in  alto  salir  la  parer  grande. 

Coi   canori   pettieri   in   gabbia  stretti 

L'  alato  stQol  ,  che  per  la  salta  corre  » 

Si  fa  correre  all'esca  dei  diletti, 

L' incauto  pie  sopra  la   pania    porre , 

Dei  campi  abbandonar  l'anre  soavi, 

£  COD  gli  schiavi  si  fanno   gli  schiavi'. 
Qutt  sestine ,  come  Ti  accorgete,  appartengono  al  primo' 
[iwmetto..   Quante  «a  ne  scelgano   dall'altro   anch'eia* 
puaaoo  tanti  «pigranunik 

O  dona» ,  sì  gentil  sesso  e  si  gajo , 

Per  tutto  siete  do  ben ,  siete  gradite  t 

Ma  ,   per  dirvela  schietta ,  al  paretaio 

Ci   fate  grasia  se  non  ci   venite  { 

O  se  troppo  odorar  voi  ci  volete, 

Chetatevi  nn  pochin  ,  se  lo  potete . 


Che  non   pnò  nn    filo  !  appesi  a  an  filo  stani 
I  nostri  giorni  ;   da  un  sol    filo  pende 
La  apoda   snlla  testa  del    tiranno  ; 
Son  fili  le  politiche  vicende , 
Le   cabale,  gl'intrighi  delle   corti, 
£  qulli  per  lo  pia  son  hli  torti . 
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Griileggia  rena  il  ciel  )a  lodoletta, 
E  ina  dolce  canson    modula  «  raria  ; 
Poi   totU  a  un  tratto  rapida  lì  getta  , 
Di   rapida  del  par  auliito  aJl'aria  i 
Appena  l'abbauò,  la  rete  tcatti  ; 
ProDteiia  è   madre  dei  felici  fatti . 

Molte  coachiasioQÌ  epigrammatiche  del  nostro  autore, 
ficcome  paò  argoraentarBÌ  dall'  ultimo  verso  che  abbiamo 
citato ,  potrebbero  facilmente  paMsre  in  proverbio ,  Tale 
sarebbe  qneUa  al  dolorosa  del  canto  la  del  poema .-  Non 
far  del  bene  se  Jton  vuoi  Jet  male  ;  quella  scherzo»  del 
37  ove  parla  del  trarre  dall'  urna  i  temi  datigli  quando 
improvvisava:  L'armca  sorte  a  mio  comando  espresso  — 
Pa  sempre  uscire  il  tema  ch'io  ci  ho  messo  ;  quella  del  54: 
Pure  andiam  ;  non  si  fa  mai  tanta  strada  —  Cke  quando 
non  si  sa  doae  si  vada;  quella  dell'uno  de' due  poemetti: 
Molte  sentenze  pronunziate  furo  —  Modo  di  rimaner  sem- 
pre  air  oscuro  ;  o  quella  dell'  altro  :  E  che  t'  affanni  mi' 
sero  cantore?  —  Fan  cani  sforzi  servitù  peggiore .  Delle 
quali  conchiusioni  alcune  mostrano  lempliceuiente  certa 
finezBB  d'ingegno  osservatore  ;  alrre  mostrano  insieme  certa 
bontà  d'animo  che  ti  rattrista  per  quello  che  l'ingpgno  Of 
servò.  E  le  sentense  di  questo  sacoodo  genere  ci  compensano 
spesso ,  nel  poema  specialmente  ,  di  quella  profonditi 
che  manca  alle  diverse  pitture ,  in  cui  non  sì  rappresenta 
per  cosi  dire  che  la  parte  superficiale  della  vita .  /  gran 
pensieri  vfngono  dal  cuore  ha  detto  in  qualche  luof^o  Ìl 
nostro  poeta ,  traducendo  nna  sentenza  notissima  del  piil 
■  soave  se  non  del  pia  acato  fra  i  moralisti  francesi  dello 
icorso  secolo  .  La  sentenza  peraltro  può  estendersi  a 
tutti  i  pensieri  migliori  ,  anzi  a  tutte  le  espressioni  più 
felici  j  a  quelle  cioè  che  lasciano  una  cara  e  durevole 
impressione .  L*  autore  ìstesso  pare  che  voglia  indicarcelo 
quando  nel  canto  83  ci  dice  ;  Sentir  di  far  sentire  è  la 
grantt  arte  -~  E  giugne  al  cuor  quel  suOn  cht  dal  cuor 
parte  ,  Perchè  tante  imitazioni  di  versi  inglesi  tra  i  veni 
da  lui  composti  1  Perchè  que'  versi   partono  dal  enoie ,  • 
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il  cooie  li  ktI»  e  prora  nel  rìpeterU  un'indicibile  volut- 
tà. Ne  siano  testimonio  due  o  tre  del  Viaggiatore  di 
Goldimitli ,  che  troTÌamo  riprodotti  nel  canto  6a  ìotitola- 
ID  UfonsUere: 

Ovunque  il  pie  rivolga  e  il  goardo  giro 
Al  patrio  luol ,  come  a  •icnro   porlo, 
Torna  tempre   il  mìo  cuor  con  un  soipìro, 
E   meco  d' oro  una   catena  porto , 
Che   ad  ogni    pauo  par  fiini   più   longa  , 
E   cbe  a'  più   cari  miei  mi  ricon^unga  . 
Dicemmo  a  principio  che  il  poema    del  nostro  autore 
□  sembra  non  tanto  la  storia  d'un    poeta  di  teatro ,  come 
Jtipecchio  della  vita  d*un  essere  dotato  di  non  ordinarie 
Wltà.  Noi  leggiamo  e  quasi  dissi  godiamo  nel  canto  a4 
foeita  eestina: 

Io  spiro  la  loave''  aura  de'  celti , 
I    profumi  dei  verdi  praticelli , 
Odo   il  soMarro  delle  «orette  «oli»  r 
Iie  tenere  cannoni    degli  augelli, 
E  paMcggianclo  libero  a  mio   moda 
Dui  cici,  dei   campi  e  di   me  ateffo  godo. 
Eceola  prima  gioventii  in  tutta  la  sua  contentesaa.   Giu- 
gàmo  al  canto  6ij  e  troviamo  nell'autore  l'iftesia  indo- 
It,  ma  ben  modificata  dal  tempo,  che  per  certi  uomini  non 
^  bisogno    d' essere   lungo  onde  produrre    notabili  cao- 
jiuncnti. 

Di  trìsteaia  gentil  l'anima  ingombra 
Sul   margine  dei  fonti  sol  ita  ri , 
Sotto  dei  boscbì    la   poetic' ombra 
Errano  i   vati   pi&   alle  mose  cari  , 
E  lon   tra  i  molli  fonti  e   la  verdara, 
I  luon  più  dolci   e  la  moral   pii^    para. 
Di  ipiesta  tristesza  gentile ,  che   non  solo   dà   varietà 
li  poema  essenzialmente  faceto  ,  i»a  gli  aggìugnenn  soave 
«lore,  the  altrimenti  non  avrebbe,  appena  trovasi  vestigio  nei 
iit  poemetti .  Non  così  nelle  poesie  diverse,  che  Ioto  sono 
HSionte,  e  in  cui  potrebberj  notarsi  molte  trascuratezze  e 
unpetfezioni,  se  potesse  aver  luogo  la  critica,  quando  si  leg- 
{ODOTcni  come  questi  che  conchiudono  l'ode  sul  matrimonio; 
X  XiX.  Z^lio  9 
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Toma  al  pensier  l'imngine  gradita 
Dei  passati  piacer,  dei  primi  anrari  ; 
Si   rifflODta   il   torrente  della   vita, 
.  £  Balle  rire   ancor    traviam  dei  fiorì; 
ovvero  queati  altri  «Ila  fine  dell*  anacreontica  tegnente ,  la  . 
quale  ha  per  titolo  il  primo  amore: 
Il  tempio  è  caduto  , 
Cbe  al  nume  più  caro 
Bell'alme  inoaliaro 
Nel   fior  dell' eUi 
Ma  «alle  ruine 
Si    piange   talora , 
£  TI  abita  ancora 
La  dolce  pietA. 
Il  divino  Alighieri  ha  detto^  e  tatti  I  noatrt  giovani  il  •anno 
ridire;  Amore  e  7  cor  gentil  sono  una  cosa.  Se  al  btton  Pa- 
nanti non  paò  venir  meno  la  gentilesBa ,  non    può   facil- 
mente venir  meno  nn  sentimento  che  n'i  quasi  insepan- 
bile  .  Noi  però  non  pretenderemo  eh'  ei  lo  esprima  sempre 
in  lospiri ,   dacché  questi   possono   bene  prestare  una  va- 
riazione a'  suoi  canti ,  ma  non    I*  intera  melodia .  Come 
rinuncierebbe  egli  mai    alla  sua   naturale   festività,  onde 
suol  parlare  delle  cose  con  un  piacevole  sorriso  ^  e  scher- 
zare talvolta  fino  co'  propri  dolori  !   Neil'  ultima  parte  de 
aecondo   de'  suoi  poemetti,  intitolata  il  paretaio  ^amore\ 
«gli  motteggia  leggiadramente  così: 

Ha  l'armonica  voce  dal  fringuella, 

Ch'è  cosi  grata  d  cor,  grata  all'orecchio, 
Canta  non  è  di  giovinetto  accello; 
Ma  bensì  canto  dell'  uccello  vecchio  ; 
Amore  è  d'ogni  tempo  e  d'ogni'  loco, 
E  i  ghiacci  dell'età  scioglie  il  auo  fuoco. 


Ma  eoa'd,  donne  mie  ,  questo  ribresso 
Cbe  fanno  quarant'enni  e  alenai  più? 
Quella  si   snol  chiamar  l'eti  di  meato* 
£  nel  messo  risiede    la  virtù  ; 
Poi  eulla  quarantina    e  nn  po'  pili  in   là 
L'aomo  ai  chiama   ancor   di  bella   età. 
Per  me  e  per  qualcuno  ^e'  miei  lettori  questo  ragionunen- 
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to  ihaavi$tia».'Pia'l9-^otmaì  donne. nork,  d  s'^atends, 
quello  che  potrà.  Ma  caie  prendetanno  della  bontà  del  poeta 
li  più  &rore>vole  idea,  ove  leggano  BeU'aoacreofitica  ^iI^• 
f^Uà  perdonata  qoeste  stròfette: 

Non   ti  togÌK  un    torto  «alo  -v 

Conta  dritti  kll'imor  rato, 
Per  un  Callo  non  obU« 
Cento  amabili  vtrti. 
Tn  ipargerti  i  giorni  miei 
Delle  rose  dell'amore, 
!  Non  còovien  tanto  rigore 

Se  nna  ipina    mi    Tari. 
Tutd  i  poeti  amorosi  ci  empiono  di  qaerele  tuli' infedeltà 
ielle  loro  belle  ,  Neil'  anacreontica  dell' ìndulgentiatimo  Pa- 
Dud  non  ai  dirà  che  non  ci  aia  del  nuovo,  almeno  quanto 
il  MDtimenfo .  Altre   delle  sue  anacreontiche  ci  sembrano 
mre  del  nuovo  anche  per  V  argomento .  Tale  li  à  quella  , 
{n  ciempìo  ,  intitolata  il  jrigiamento  del  piede  : 
Il  bel  nume  ba    cento  ingegni 
Per  provar  la   aaa  virtù, 
Ha  fra  tatti  questi  aegni 
Qua!  è  qael  cbe  prova  più  ? 
CrederaMÌ  un  «orriietto  ,  /'' 

Uno  (guardo  luiioghier, 
Crederagsi  un  vago  detto , 
Ud    amibile   tacer  7  ^ 

Dìrem  forte  un  caro  ampletio,' 
Ud  dolciMÌmo  «oapir, 
Un  bel  pianto,  un  bacio  impresio 
Nelle  fiamme  del   deairf 
Ma   san   ben  le   ragaantte 
[  Che  q'jalcoia  v'è  di  più; 

Il-in  di  pie  due  care  itrette 
Una    magica   «irta. 
Il  resto    dell'anacreontica  è  impiegato  a   provarei  qaéata 
fropoaizioDe  (con  quella  logica,  già  s' intende ,  che  a  taU- 
proposisione  può  convenirli  )  e  ai  oonchiode  lepìdament»  cosi; 
Della  fora*  dell'amore 

Più  gran  aegno  no  non  v'  è  ; 
Ob  cjnal   impeto   à  n^l  caore  , 
Sa  va   H  langoe  fiso  ai  piai 
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Dopo  Unte  «itarioni  da  noi  fatto  deto  «embnn  lopeia 
fino  il  fame  altre  sìa  degli  epigrammi ,  aia  della  novelittte, 
die  in  <|a«ata  raccolta  auccedono  alle  poeaie  Tarie .  Come 
novelli   gaiamente   o    come   epifcramme^t  argatamente  il 
DoatTo  autore  parecchie  di  qudle   cìtasioai    lo  moitrano 
abbastanza.  L'Italia  altronde  conoico   da    lango  tempo  e 
pib  che  qualunque  altra  sua  opera  i  piccali  componimenti, 
che  qui  ci  baita  di  aver  nominati.  Elwa  ne  troverà  fra  loro 
molli  di  nuovi.,  e  non  per  questo  ritroverà  il  loro  nnmeto 
molto  accresciuto  .  La  Fontaine,   narrasi,  avea    scrìtta  nn 
giorno  certa  sua    novella  assai    lieta,  e  pensava   d'intito* 
Urla  in  grazia  di  certe  allusioni  al  celebre  Arnaldo .  Ra- 
cioè  e  Boileau  che  la  videro;  sei  tn  matto  t  gli  diisero.'de- 
dicare  ad  Arnaldo  questa   tua   gaillardiset  II  bonomo   spa- 
lancò gli  occhi  ;  e  dopo    un   poco  di  riflessione    capi   che 
veramente  la  sua  novella  non  poteva   servire   di    testo  ad 
ana  lezione  d'etica  in  Poitoreale  t  II  nostro  Pananti,  che 
«i  preparava  a  darci  buone  lezioncine  morali  nelle  sue  j>ro- 
te  diverse,  che  succedono  a  tutte  le  poeaie,  inclusive  a 
farcì  l'elogio  dell'amor  platonico  da  luì  chiamato    Tamot 
perfetto ,  ai  sentì  compreso  da  inaspettato  rigore    verso   le 
tue  novellette  e  i  suoi  epigrammi^  non  scrìtti  certamente 
all'ombra   dell'Accademia   o   alla    scuola  dell'amante    di 
Laura.  Rigìdiisimo  qtianto  alla  Scelta^  che  avrebbe  potuto 
additargli  il  gusto  di  nn  Racine  o  di  un  Boileau  ^  non  si  pu^ 
dira  ch'egli  sia  «tato.  Quanto  a  quella,  che  avrebbe  po> 
tulo  consigliargli  la  severità  di  un  Arnaldo,  ci  pare  di  A. 
Egli  è  almeno  stato  piii  rigido  che   altri  non  foaae  la^o 
pubblicando,  lui  insciente  e  lontano j  i  componimenti  di 
cui  li  parla.    Basti  .accennare  che  ha  loro  tolto  perfino 
l'epiteto  dì  galanti,  con  cui  ai  raccomandavano  al  bel  mon- 
do nei  frontispizii  delle  passate  ediaioni. 

Triste  presagio  per  le  sue  prose,  dirà  forse  taluno. 
Saranno  prose  diverse  nel  senso  in  cui  usarono  talvolta 
quest'aggettivo  Dante  e  gli  altri  del  trecento.  —  Di  que- 
tte  prose ,  come  delle  poesie  varie  ,  si  erano  già  veduti 
de' aaggi  in  alcuni  giornali  d'Inghilterra  e  d'Italia.  Ha 
•oche  wnxa  aver  veduti  que'  saggi. potete  imaginarvi  •«  ÌI 
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basa  Putirti  pMM  «issn  moralista  dinunino.  La  donna, 
l'amore  compaiono  coti  ipcuo  nelle  ano  proie  oome  net 
noi  vera!  ;  e  a'e^li  non  fa  io  asse  de' bel  madiigaletti  oo* 
ne  nella  canzoncina  iulf  uso  inglese  di  far  partire  le  si' 
gitore  quando  fungono  in  taiooia  le  bottiglie }  non  ciediaM 
però  che  non  sappia  introdurvi  bastante  galanteria.  Oieo 
galanterìa  ,  e  di  quella  sopraffine  ,  poiché  non  solo  dice  alle 
donna  tutte  le  posaibili  gentilesze  ,  ma  di  loro  tutti  i  Tanti 
e  tette  le  vittorie.  Egli  si  propone,  a  cagion  d'esempio, 
in  nna  prosa  questo  problema:  chi  più  mma ,  2*  uomo  o  la 
donna?  Ed  è  tanta  la  ina  premura  in  faTore  del  bel  aea- 
IO ,  che  comincia  come  al  più  avrebbe  potnto  finire  ;  '*  gli 
lomini  non  sentono  l'amore  la  metk  di  i|uel  che  il  sann 
taso  le  donne.  „  Dopo  questo  principio  Ìl  Testo,  gii  s'ìn^ 
tende  .  Ma  chi  par  bramasse  vedere  fin  dove  giunga  la  sua 
|sIanterÌB  nella  aolnsiooe  del  problema,  «ccogU  i  due  pai 
liodetU  finali.  "  È  aUto  detto  che  la  natura,  dispcnsaqdo 
itaoì  doni  fra' due  sessi,  ha  posta  una  celletta  di  piii  nella 
testa  dell'uomo,  e  una  fibra  di  |iiù  nel  cuor. delia  fenu 
MBS.  Madama  di  Beauharnais  disae.con  senno  e  con  geo* 
tdon  che  l'uomo  ama  con  tutte  1«  aue  foize^  e  la  donna 
SOS  con  tutto  il  stto  cuore.  „  Un'altra  delle  aae  proae  -è 
aKìlolata  uomo  o  donnaf  Vi  si  esaminano  le  prerogativa. 
M'ubo  e  dell'altra  per  sapere  a  chi  ai  debba  la  pre£»> 
nata  ;  e  vi  si  dice  che  la  questione  par  decisa  dal  oroa^ 
Ine  medesimo  oell'  ordina  di  progresaiune  eh'  ei  tenae  po- 
polando r  universo.  La  donna  uaei  ^ultima  dalle  sae.mani 
"  nmo  il  prototipo  dalla  belleaaa ,  come  la  perrettissinM 
(iella  aue  opere  ,, .  11  nostro  filosofu  intanto,  non  so  diro 
ttperuando  alle  imperfezioni  di  questa  peifettissìma  creaiU" 
noa^i  svantaggi  che  le  ut  soffrire  l'ordine  sociale,  non 
k  coraggio  di  dire  che  gli  piacerebbe  d' rasar  donna.  Quio* 
4i,aU»rohi  vi  aspettate  /orse  di  ridere  della  sua  bonaria» 
&  o  del  ano  imbarazzo ,  agli  vi  scappa  destramente ,  la- 
KÌandovi  con  questa  sentenna  t  "  Io  pMò ,  diceva  un  Q0« 
na  di  spirito ,  ae  dovesst>  soagUere  d' essere  nomo  o  don* 
OS,  ele^rei  d' aaaer  «omo, {ter  fare  il  vip  amore  e  U.4a.» 
lim  aù»  d'  Rna  do^n^.^ 
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nom  si  aggirano  solo  intorno  a  questi  ai^omentì  di  «onver- 
Maioae.  Eaae  peicArooo  »i  può  dittt'  tutto  il. cfttnpo  della 
moniti,  fino  ai  confini  della  morale  politica.  Dico  mora- 
le politica ,  poiché  il  nostro  autore  «on  è  punto  dell'  opi* 
niOtoe  dì  «hi  pronunziò  che  la  piccola  morale  unnaszft  la 
grande;  ma  pensa  che  una  stessa  legge  ,  la  legge  Bota,  non 
fatta,  cdme  credo  che  Ciceione  la  chiami  in  qualche  luog» 
degli  offici,  debba  regolare  egiialmente-  gli  .indivìdui  • 
la.  società.  Del  resto  se  non  ogni  argomento  delle  tua 
prose  è  ar^mcnto  di  coavereazione ,  «goi  sua  prosa  p»- 
lrd>be 'nondimeno  appellarsi  una' graziosa  conversaraonfl'. 
II  che  non  vuol*  già  dire  ch'ei  traui  le  cosa  leggiemuo- 
t»!  OH  -racconto;  nn  epìgrantnetto  può  -  avere  ,  voi  la 
■i^t* ,  una  grande  profondità  .>»  CMameremo  noi  dun- 
que il  ■  Panarti  nn  lUoraliata  profondO'F  —  Egli  non  aspi- 
Mi  ,  io  credo ,  che  al  vanto  di  moralista  piacevole  il  quale 
d«sidf>i«  d'«sser  utile.  In  gratlaidi  questo  desiderio' egli  li 
à-cnrat»  poco  della  singolarità  o  deUa^novità,  anzi  ha  posta 
e«rtA  -compiacenza ' «el  'ripetere  'Ciò  che  per  eater»  'già  veo 
^hio  non  cessa  d'essere  opportuno .  Leggendo  le'  sue  prò» 
(«w  leggono  assai  volentreri)  voi  vi  trovate  come- ad un'aei* 
demia  d'nn  dilettante  di  musica.  Oh  quest'aria,  voi  eida- 
mate,  l'ho  sentita  altre  volte  ;  questo  -bel  motivo  non  ni 
ènubvo-!  Ma  il'diletto  ohe  ne  ricevete  è  finse'  minon. 
pMchà  vi  si  utii sue  'quello  della  a>emoriaf^~  Un  altro  pt* 
Ta|pne'«arà  più  a  pioposito  .  Voi  avete  visitato  ,>  per  si- 
T<ntura  ,  molte  città  d'.Bnropa,'  e  conoacinti  in,  etaffinoltì 
«omim-  eccellenti.  Or  siete  ai  bagni  d'Abano  o  di  Lacca, 
dì' Genova  o  di  Livorno  ^  e  vi- aTVisncf'd'ineontrailìaniti' 
quasi  per  incanto  ■  Che  bella  combinaKional  voi  dite  ; 
non  può  imàginarsé'ne  altmpiii  desiderabile. — <Nel  «>tm 
delle  T06tr«  letture  voi  non  solo  avete  fatta  coiióiceflsa,' 
ma  forse  avete  stretta' afAioieia'Con.  vari  celebri  moraliiti: 
Marco  Tullio  e  Mal-o' Autfllio  ,  Plutarco  e -Montaign*,' 
Labmyere  e  Adisson^,  Weifs  '  «r-  Vauveilargae*  ,.  Rsiu- 
seau-e  la  Sta@l-.  Può  egli  d^spirieèWt  -éAt  bdirli.  patUt*' 
quasi  in  compagnia  nelle   prosei>de4'-Pai(iaMff  «^^i/sttWj 
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éi  erazis  ,  non  ÌDeistet«.  Intencto  la  domanda  malizioia  clia 
liete  per  farmi.  Sì  eui  ripetono  que*  pensieri  che  sono  loro 
abituali,  e  1Ì  ripetono  come  farebbero  ai  bagni  in  una 
conversazione  fortuita,  Tale  a  dire* con  un  lunguaggio  alla 
buona  prestato  loro  dal  buon  Pananti ,  che  possiamo  con- 
jiderare  come  uno  degli  interlocutori.  Or  eh'  egli  possegga 
il  linguaggio  o  lo  stile  della  buona  conversazione  ,  dopo 
quello  che  si  è  detto  delle  sue  poesie  ,  si  crederà  Èicìlmen- 
K.  Noi  con  paragoneremo  il  suo  stile  prosastico  al  suo 
Itile  poetico.  Questo,  se  non  è  piìi  esatto ,  è  più  colorito , 
più  ricco  di  toscane  proprietà ,  non  tutte  registrate  dalla 
Craw» ,  ma  degne  in  gran  parte  di  esserlo .  Anche  l' altro 
pelò  ha  il  suo  predio.  E  facile,  chiaro  ,  animato,  e  in 
sezio  alle  stiracchiature  e  alle  affettazioni,  che  oggi  «i 
nuDo  in  Italia,  ci  verrebbe  quasi  voglia  dì  proporlo  come 
iiobaon  modello. 

Ciò  s' intenda  egualmente  dello  stile  del  viaggio  in  Barbe* 
óa,o  piuttosto  della  relazione  d'un  viaggio  in  Algeri,  giusta  il 
fitolo  della  presente  edizione.  Questo  secondo  tìtolo  (nelle  da« 
(ditoni  antecedenti  leggesi  qualche  cosa  di  simile  al  'prix 
in)fa  dato  dal  sig.  Blaquiéres  (  l'autore  della  storia  delVat- 
tì^  rivoluzione  della  Grecia)  nella  versione  inglese  del  viag- 
^, eh' egli  pubblicò  a  Londra.  Il  nostro  Pananti  l'ha  àdot- 
Uto  come  più  preciso  i  e  dalla  riforma  del  titolo  è  paskato 
■d  altre  riforme .  Il  viaggio  in  Barberìa  veniva  accusato  di 
mie  mancanze  nel  fondo  dèlie  coso ,  di  certo  disordine 
wUi  loro  distribuzione  ,  di  non  so  quale  prolissità  nella 
Idio  flipogizione  ,  e  d' una  sovrabbondanza  di  note  veramente 
Mcessiva  .  La  relazione  del  riaggio'iu  Algeri  è  più  esatta,. 
più  piena,  più  ordinata,  e  ridotta  al  semplice  testo;  ciò 
che  debb' essere  costato  all'autore  non  solo  una  grave  fa- 
tica ,  ma  no  grave  sagrifìcio  .  Cià  si  è  detto  più  sopra  della 
ma  inclinazione  alle  dolci  chiacchiere  .  Varie  noto  del  poe- 
ma dimostrano  tuttavia  quanto  il  temperarla  gli  riesca  dif- 
ficite  .  Non  intendo  però  (sia  qui  detto  per  parentesi  )  "co-.' 
m«  in  quelle  abbia  serbato  erudizioni  ed  aneddoti ,  che 
poco  bisognavano  ,  e  ommesse  tante  '  dichiarazioni  di  Voci 
«*  modi  già  pope  Dell' edisione   di  Londia  (  e  riportai» 
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in  qaftlk  dì  Milano)  cosi  nece«B^^ie  ai  nostri  son  bMctni 
come  lo  erano  agli  ingleai .  La  relazione  del  viaggio  in  Al- 
geri, non  essendo  io  ìstile  giocoso  ni  familiare,  non  richie- 
deva simili  dichiaraaioni.  E  non  ne  richiedeva  neppure  d'il- 
tro  genere ,  giacché  non  appartiene  a  quelle  relazioni  di 
■^Jagg'j.-a  ciù  «  dà  il  nome  di  antiquarie  o  di  scientifiche. 
Le  note  escluse  erano  per  lo  più  novellette  ed  epigiammi, 
piacevoli  a  leggersi,  ma  che  distraevano  dalla  materia  del 
viaggio,  la  cui  relazione  può  collocarsi  fra  le  opere  di  morale. 
E  noto  che  questo  viaggio  non  fu  volontario.  L'au- 
tore veniva  desiderosamente  d'Inghilterra  in  lulia,  qaaa. 
do  la  sorte  decise  che  prima  di  giungere  fra  le  braccia 
de'  suoi  cari  si  troverebbe  fra  le  ritorte  de'  ladroni  africa- 
,ni .  Lo  stile  della  sua  relazione  prende  necessariamente  co- 
lore dalle  vicende  che  sono  in  essa  narrate .  Addio  isola  po- 
tentissima ,  ei  dice  vedendo  ancora  biancheggiar  di  lontano 
quella  che  per  più  anni  gli  fu  cortese  d'asilo  e  di  soavi  COU' 
forti,  addio  felice  paese^  ove  spira  il  soffio  divino  ,  che  se- 
condo Platone  è  proprio  de'  climi  favorevoli  alla  virtù. 
ove  la  vita  politica  è  regolata  in  guisa  che  nessuna  attivili 
o  grandezza  d'animo  vi  è  repressa  e  nessuna  può  riuscirvi 
pericolosa  ;  ove  gli  nomini  godono  di  quante  dolcezze  hanno 
le  lettere,  di  quanti  progressi  fanno  le  scienze,  e  privi  de'pia- 
ceri,  che  offre  lo  spettacolo  della  natura  sotto  un  cielo  più 
sereno,  trovano  largo  compenso  in  quelli  si  preziosi  dell'in- 
telletto e  del  cuore  ;  ove,  infine,  come  diceva  il  prìncipa 
di  Ligne,  vedi  sorriderti  per  ogni  parte  la  .libertà ,  la  pro- 
spenià,  l'abbondanza/  "  ove  sono  bellissime  donne  ,  li  vt 
ognora  di  trotto  serrato,  si  8goa2aw  nell'oro,  e  ^on  «ì  ve- 
de una  vera  ragione  d'abbandonarsi  allo  spleen,  e  di  bm. 
oìarsi  il  cervello  .  „ 

£cco  in  quest'  ultima  frase  1'  umor,  gajo  ed  eprìcnin- 
matico  del  Pananti,  che  vorrebbe  farsi-  strada  attraveno 
la  narrazione,  se  la  serie  dei  successivi  avvenimenti  ben- 
tosto non  gliela  chiudesse  .  Avvi  nel  poema  un  canto  (  il 
^3)  ,  che  puà  dirsi  il  trionfo  di  quest'umore  fazioso. 
Ivi  il  poeta  si  rappresenta  colla  sua  con^pagnia  muaicale 
in  un  carcere  atro  ^  ove  dovrebbe  moàx^  di  ipat^t»  «  4"  iiu- 
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ém,  m'  egli  non  Mpeue  volgere  io   tnutnllo  gli  itromenti 

delle  ine  pene  .  Ma  la  caduta  in  mano  de'  pirati  ,  lo  tbai- 
co  io  Algeri ,  la  propria  e  1'  altrui  •chiavitù ,  di  cui  pail« 
in  alcuni  de' primi  capi  della  relaiiooe  del  viaggio  ,  gli  han- 
no lasciata  un'  impresMÌoue  troppo  terribile,  perch' egli  po»- 
ta  scherzare  .  1  culori  datile  «un  pitture  Bono  tittrì  o  di  fuo- 
co ,  siccome  nelle  pittare  de'  vulcani  e  delle  tempeste  .  Ri- 
capeiata  la  sua  libertà  (  per  opera  dil  console  inglese 
Uagdonald,  a  cui  dichiara  la  più  viva  ([ratiludine^  ei  sem- 
bn  tornare  nn  istante  alla  sua  naturale  pincevulezza  .  Ri- 
eorda  il  poeta  Regoard ,  .stato  esso  pure  scliiuvu  fra  gli 
ilgerini  (il  gusto  d' ìntersiare  aneddoti  alle  sue  nauasiO' 
ni  mai  non  lo  abbandima  )  e  divenuto  caro  a  Sydi  Thaleb 
io  grazia  del  suo  bel  talento  "  quello  non  già  di  far  coni- 
nedie  e  versi  ,  ma  il  talento  da  molti  anco  in  Europa 
più  valutato  che  la  poesia ,  quello  di  fare  i  confetti  ed  i 
puticcini  .  „  Ha  qneata  piacevolezza  .  come  ognun  sento, 
t  langnìda  ,  e  deve  facilmente  essere  vìnta  della  tristezza, 
dia  in  lui  producono  i  dolorati  spettacoli ,  che  ha  sotto' 
^  occhi  in  Algeri  ,  da  lui  chiamata  orrenda  città.  Uoft 
iiila(e  questa  citazione  varrà  per  molte)  suH*  imbrunii 
Mi  sera  mi  sono  udito  appellare  da  una  fioca  voce}  os- 
*"w  f  «  veggo  un  infelice  a  terra  disteso  ,  tutto  pieno  ì 
UUiri  di  «puma  ,  e  col  sangue  ohe  gli  usciva  gorgoglian- 
do dalle  narici  e  d»fli  occhi  .  Mi  arresto  pieno  di  doglù 
e  di  raccapriccio  .  Cristiano  ,  cristiano ,  disse  con  mesta 
noe  ,  abbi  pietà  del  mio  spasimo  ,  e  termina  questa  «si- 
iteaia  ,  eh'  io  non  so  più  sopportare  .  Chi  sei  ,  misero  nò. 
ino  P  io  gridai .  3ono  uno  schiavo  $  ci  rispose  ,  sono  ben  in- 
felici gli  schiavi  1  Passò  alt'  istante  un  oldak  della  milizia, 
e  gridando  al  .moribendo!  can  d' iniedele  ,  non  ingombra» 
U  strada  allorchi  p^asa  un  effendi ,  detto  nn  calcio  al  mi- 
■ero  achiavo  ,  Jo  gettò  giù  da  un  dirapo  ,  e  lo  fece  piombar 
sella  inorte.„AUrÌ  fatti  non  meno  lagrimevoli.se  non  egunU 
■ente  otribìli^  di  cui  fu  testimonio,  lo  conducono  ad  una  rì- 
lessioae,di  cui.  gli  nomini  veramente  probi  ed  umani  senti- 
nano  la  gravità.  Ciò  che  soffrono  i  nostri  fratelli  ridotti 
•alle  «piagge  afklutpci  ad  una  cq«diaion«  peggiore  di  qnella 
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de*  bruti  gli  sembra  Tenmente  pftisare  ogni  esprettione.  Ht 
Sttì  per  loro,  egli  dice  /  un  male  pift  grande, che  accTesce 
ft  dìimisnra  tutti  gli  altri.  "  La  TÌrtù  che  Tince  tutti  idoln- 
fi  j  e  spesso  dolci  li  rende  ,  la  virtù  s' indebolisce  e  si  estin- 
gue in  quei  cuori  oppressi  dalla  barbarie  degli  uomini ,  « 
dal  sentimento  dell'  arnlita  natura.  „  Quindi  sono  in  mi 
bocca  ben  naturali  queste    parole  :  "  Chi    non  è  stato  in 
Algeri,  chi  non  ha  vista  la  sorte  alla  quale  sono  condan- 
nati  i  cristiani  che  cadono  schi&Ti  dei  barbari ,  non  conch 
sce  quello  che   la  sventura  ha  di  più   amaro  ,  e  in   quale 
stato  di  affanno  e  di  abbattimento  può  cadere  l' anima  degli 
infelici  fi^li  degli  uomini.  ,,  Solo,  dopo  aver  dato  sollie- 
TO  al  suo  cuore  ,  descrivendo  qaest*  orribile  stato  ,  perckì 
it  mondo  ne  sia  non  Tanameiite  commosso,  egli  pnò  pen- 
MTo  a  darci  qae'  raggaagli  che  la  nostta  curiosità  per  aTTcn- 
tura  desideri  sullo  stato  fisico,  civile,  militare  così  d'Algeri, 
come  del  resto  della  Barberia.  Se  non  che  portato  dal  suo 
argomento  a  parlare  del  governo  ottomano  ,'coa  cui  la  Bar- 
beria ha  si  stretta  relazione  ,  come  può  egli  ttattenersi  dal 
considerare   lo   spirito  dell'islamismo,  e  i  suoi   effètti  fu- 
nesti per  l'umana  civiltàf  Frale  perdite  daini  fatte,  ca- 
dendo in  mano  ai  pirati ,  la  più  dolorosa  «Insta  1«  sue  pa- 
ròle fa  quella  de'suoi  libri  e  de'  suol  manoscritti.  Pur  essi, 
egli  scrive,  "  non  doveano  tentare  la  c'apidigiadi  barbari 
musulmani ,  doveano  loro  parere  quello  che  la  mai^herìta 
al  gallo  della  favola .  Ma  dissero  forse  come  quel  aar&cino 
feroce,  ordinando  la  digtrneìone  della  biblioteca  d'Alessan- 
dria l' se  sono  conformi  all'Alcorano  sono   inutili,  se  sono 
contnari' meritano  d'essere  distratti .  ,,■  Egli  non  dubita  di' 
chiamare  Maometto  (  ed  o^i  che  ìÌ  profeta'  della  Mecca  ritro-' 
va.  inaspettati  ammiratori'  non  è  vanoil  ripeterlo  )  il  più  gran' 
nemSco  che  la  ngione  umana  abbia  tfvato.  **  Uomini' pie- 
ni.delego  ferocie  spirilo   esclamarono  ch^  Dio    punirebbe 
il  califfo  Almamon  per  avere-  appellato  nei 'suoi    stati  le 
scienze  a  detrimento  della' santa-ignòrànza  raccomaildats  si 
"Vini  credenti  ;  e  che  |e'  qualcuno  osasse  imitarlo-,  impalai 
si  'doi?eva  e  di  tribù'  in  'tribù   trasportarlo,  ««oèdato  da 
un<ar{Jdó  ohe  andasse  od  alta  voce  gritiri^O  »■  Epco  qmU 
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iitict9  e-  gnale  Murà  ilguìdetdon»  dell'empio  ,  ohe  pref^- 
liice  la  filo«)£a  alla  tiBdizionu ,  e  la  luperba  ragioDe  ai 
pncatti  del  divino  Koran.  „ 

Dalle  relazioni  de'  barbaiescbi  fra  loro  e  colla  Porta 
pi8M  il  nottro  Pananti  a  quelle  de' barbareeclii  colle  po- 
iBDEe  criitiaiw  ,  Ciò  eh'  egli  dice  a  questo  proposito  è  det- 
tato dalla  più  para  filantropia ,  e  oi  richiama  alla  memoria 
OD  eccelleaie  libretto  intitolato  i  Crùtiaai  e  i  Barhareschi 
(Ginevra  jSaa  {^)  )  scrìtto  da  un  uomo  eh*  ba  pur  sog- 
pomato'  fra  ì  pirati  africani .  Questo  libretto  ,  ricco  ,  nella 
saa  kreTÌtà,  di  fatti  e  di  osserrazioni  prezìpse,  è  quasi  un 
complemento  degli  ultimi  capitoli  che  chiudono  la  relaoio- 
M  e  con  essa  la  raccolta  dell'  opere  del  nostro  Pananti  . 
Pire  che  questi  partisse  d'Algeri  poco  innanzi  al  &moM 
bombardamento  ,.  che  dovea  ,  giusta  le  concepite  iperanse, 
«icurare  per  sempre  la  libertà  dei  cristiani  contro  gli  at- 
leotatì  de'  loro  nemici .  È  nota  la  pace  che  fn  dettata  all'or-' 
pglioso  Dey ,  pace  ,  dice  il  nostro  Pananti ,  degna  d'estera 
joigonata  a  quella  ohe  il  saggio|  re  di  Sinacusa  GeloiM  «u 
qiclle  steste  cotte  afrioasie  impose  ad  un  popolo  possent« 
che  ifiendeTa  l' umanità  colla  ma  mala  fede  e  i  suoi  riti 
dna.  "  Ma  era  egli  veramente  idomato  il  feroce  capo  dalla 
cioi  dei  pirati  f  Egli  rialzò  i  mari  delle  sne  loitcsre ,  fab» 
brieò  nuovi  Tasctlli ,  strinse  una  forte  alleanza  coli' impe^ 
ntoie  del-  popolo  moro.  La  squadra  di  lord  Exmouth  era 
incora  alla  yiata^dél  porto,  ijuahdo  l'infiessibile  Omir  agà 
dall'alto  del  suo  palazzo  cosi  parlò  con  fiero  linguaggio  alle 
ne  barbare  orde:  Noi  non  siamo  stati  vinti,  o  vinti  ci  hanno 
le  armi  che  non  conoscevamo,  qneile  della  corruzione  e  del 
tndìiàento  ;  ma  noi  pugnammo  ^a' VeH  musulmani,  e  la 
nostra  fìuna  rìsuonerà  sulle  lotftdne  -spiaggie .  I  vili  cadono 
e  più  di  loro  non,  si  parla  ;  i  forti  cadono ,  e  il  loro  nome 
resta,  e  la  gloria. della  loro  patria  rinasce.  —  L'africano 
Dey  fu  umiliato ,  ma  la  s^a  potenza  rton  dispari .  Si  fece 
pattare  i  barbareschi .tptto  ^e. {brache  caudine  .  L'Europa  ri>. 

O  fc  raidibllà  in  litMfmo  ptc*»'  C&Hfct  Mdti,  in  Ccmm    pMSM  Vm- 
lùr  «  in  /Irmst    al  CaUatUo  Lrtwario. 
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RMteeipoata'u  rìnooTatì  insalti  dei  Maiirt.  ,,  Quindi l'nl. 
timo  capo  t'intitolaidella  neceuitl  e  della  giustizia  di  prò- 
Tedim^nti  più  efficaci ,  perchi  ceasino  per  sempre  ininlti 
•I  obbrobriosi.  "  L' umil  mia  voce,  conchiode  l'aatote, 
gran  forza  aver  non  porri  ;  ma  l' oscara  nebbia  dei  laghi 
s'alza  talvolta  fino  ai  cieli  e  vi  prodoce  la  folgore .  Potrei 
dire  allora  col  porta:  J'aìfait  guelgue  hien^  c'est  mon  piai 
he}  ouvrage.  II  rumore  d<>lle  catene  degl*  iafelici  schiavi  iti 
barbari,  i  gemiti  degli  afflitti  inchiodati  sopra  le  ardenti 
arene  dell'Africa ,  non  si  faranno  forse  sentire  nei  geltri 
cuori  di  bronzo.  La  politica  ha  degli  occhi  e  non  delle 
vìscere.  Ma  vi  nono  regie  anime  ecoelse  che  ardono  del 
fuoco  santo  dflla  virtù;  l'amor  dell'umanità  le  acalda  e  le 
illnmina;  La  giustizia  e  la  verità  trionfano  alla  fifle  dai 
freddi  calcoli ,  e  degli  ignobili  pregìudizii;-la  ragione  tei- 
vaiati  per  aver  sempre  ragione .  „  Quando  la  relaaion  del 
ano  TÌag|>io  non  avesse  alcun  pregio  di  dicitura,  quando 
(supposizione  assai  lontana  dal  vero  )  manoaase  d'ogn' al- 
tro pregio  fuorché  qnello  di  uno  scopo  santo  e  di  un  ca> 
lore  che  viene  dal  profondo  dall'anima ,  cb!  mai  si  sentì' 
rebbe  coraggio  di  censurarla  f  La  commoaione  che  provai 
terminandone  (a  lettura  ci  fa  tornare  al  pensiero  ci6  cb'ei 
dice  in  una.  delle  sue  prose  intitolata  la  crìtica  t«vera: 
"  Si  dovrebbe  sulle  trascuratezze  e  sui  falli  degli  stima- 
bili autori  spargere  quella  lagrima  che  Sterne  fa  venan 
all'angelo  sol  peccato  del  buon  uomo  Tobia.  „ 

■M. 


Ottamationi  tulla  pittuftt  in  maMica.  {  Articolo  trovato  fralls 
.  carte  inedita  di  pÉorillo,<  pufal^icato  nel  SuiutUaH.  K.  5i. 

La  maiolica  altro  non  è  cne  una  porcellana  ordinaria  ,  che 
tjwKsn  Ila  avuto  il  nome  dal  lungu  o*R  ai  fabbricava.  Fn  io- 
Ventata  in  Italia  ,  e  Pesxro  ,  Gubbio  ,  Urbino  ,  Fennignano  « 
Gaatol  Durante  furono  le  priiici|Mli  città  che  ne  cottiTaroao 
l'arte. 'Già  da  antiobisaimì  (empi  lavoraraii  di  terra  io  Pch- 
ro ,  e  sotto  gì'  imperatori  vi  aravo  fornaci  a  tal  oso ,  t^w  p« 
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lUnJoMtt r  toniarooo  DBoniDtnto  tom  il  iSoaa  ferair*  rot- 

ij  Itrori.  Id  qafl' tempi  non  idopni vali  per  dipiagera  le  ìtrtm 
cbe  oEutlra  colori:  ciod  giallo,  verde,  atiurro  e  nero;  ma 
itno  il  i4^  GomincUrano  quelle  opere  a  migliorare  ,  e  diven- 
ivo velia  maiolica  inUirno  al  tempo  in  cui  la  fomiglia  Sfuraa 
(fui  impadronita  in  parte  di  questo  paeM  ■  1  dipinti  die  allora 
o^Diiaiui  erano  per  la  pi&  umbetclii  e  armi  genlilisie,  ornan- 
Jwe  pittti ,  icodelle  e  vaiie  aorti  di  *aii  ;  qneati  dipioti  an< 
JtroDO  wnipre  miglior  .indo  ,  e  cominciarono  in  «egoito  a  mo< 
ilnn'iii  alcune  tette  rappretenLinti  qnatclie  virtù  o  qnalctin 
diri*  i  lì .  In  quella  gniia  andò  l'arte  aeinpre  lalendo  Gncbi 
reno  il  iSoo  fu  introdotta  in  Pi-aaro  l'arte  della  fina  maiolica. 
Ih  noD  lieve  vantjggin  per  questi  lavori  fu  al  tempo  itOMO  la 
mperla  fatu  dn  Luca  detta  Robbia  dì  una  veruica  da  stea- 
dni  >ai  vali  e  (ulle  6gure  > 

Dnpo  il    i5oo  incornine iaroBO  da    varie  officine  a  cucire  dei 
limi  di  merito,  dietro   a  diaegni  de' migliori  arliati  j   i    colorì 

■  prrfMfoairono  tempre  più  con  l'aiuto  della  chimica,  e  ti 
lUandonò  quella  mantera  secca,  clie  atea  fino  allora  prevalso, 
wKcU  verso  il  i53o  o  i54o  era  giunta  l'arte  al  suo  |ii&  alto 
pdo  di  perfeaione  .  Inlorno  a  questo  tempo  furono  bui  di 
omIìcs  aticbe  vari  pavimenti ,  con  figure  io  grande  di  oggetti 
uliiili ,  di  ornati,  di  fiori  ec.  Ma  questo  periodo  di  perfe- 
uwnon  durd  clie  fino  al  i56o  .  Le  opere  di  quest'epoca 
m  beili  a  distinguerti  ,  perclié  quelle  anteriori  tono  per  lo 
fri  iDiM  e  tecclw ,  e  quelle  poitrriori  tono  tratcumle .  Coti 
b  ipitndore  di  quett'arte  non  Im  durato  cbe  circa  a  3o  an- 
•i'  lo  quel  tempo  avea  gran  fima  il  Cav.  Cipriano  Piceolpatto 
iCntel  Durante,  (ora  Drbania  ] ,  il  quale  tcritte  un  libro  luU 
l'wte  di  lavorare  dì  terra  ,  fu  dittiato  pittore  di  maiolica,  e 
ini  verso   l'anno    t55o. 

La  Btajolica  di  Gubbio  fa  ioventioae  di  Giorgio  JndrtoU 
spaila,  il  quale  ti  ttabill  in  Gubbio  l'aiioo  1^96.  Fu  egli 
Mt'lore  e  al  tempo  ttetto  pittore  in  maiolica.  Kel  i5ii  Teca 
^u  belle  tavola  d'altare   di    maiolica     in    basso  rilievo,    l'una 

■  S,  D'imenica ,  l'altra  nella  coppella  di  cau  Deiitivogli.  Ma 
inoi  pii  bei  lavori  furono  pittura  iO)irH  terraglie  a  um>  di 
'inils,  le  quali  hanno  lul  rovescio  il  monogramma  M.*G*  cioè 
Kiruro  Giorgio,  CHsendo  in  quei  tempi  comune  fra  gli- artisti 
il  titola  di  maeitro.  Da  una  noliiia  manoscritta  rilr^vasi  ch'egli' 
*ÌTen  ancora  circa  l'anoo   i55a.  Ebbe  ancbo  un  figlio  di  oo- 
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me  ViDceoM,  che  etflA:itò  la  iteita  arta,  •  fu  volgirmeote  e^. 
■nato  Maestro  Cencio. 

Della  maiòlica  di  Urbino  trovava)»)  l'oCficinfi  ioUineiita  * 
FermigDBDD,  dorè  nell'anno  t534  JUaeitro  RofigO  da  Drbino 
ai  rese  celebre  pel  ino  talento  ,  come  pare  ai  diatinw  Mjoiuo 
Fataaazzi  che  avea  l'uso  di  segnare  i  tooi  lavori  con  A,  P. 
Vedonai  ancora  de' bei  lavori  d' nn  Vincenzo  Palanazti,  cba 
fioriva  veno  il  i6ao  ;  ma  non  (O,  ae  fosse  6glio  di  &lfoDio. 
ForoDo  però  tatti  vinti  io  quest'arte  dal  famoso  Orasio  Fat- 

!  V 

tana  di  Urbino,  che  aegaava  la  sue  opere  col  monogramma  OF. 

¥ 
Cominciò  egli  a  distinguersi  verso  1'  anno  i54o,  e  mori  iota 
i56o.  Nel  sopracitato  libro  MS.  del  Piccolpaaso  si  &  meniioDe 
ancora  di  alcuni  altri  artisti  nel  modo  seguente  ;  "  In  Cord 
M  hanno  lavorato  Giovanni  Tiseo  e  i  fratelli  Luxio  e  Alestah- 
„  dro  Gatti  della  Torre  di  Dorante;  In  ànversa  un  Guido  di 
„  Savino  che  v'introdusse  l'arte,  e  Timoteo  Viti,,;  [che  kdii 
dubbio  deve  essere  Timoteo  della  Vita]- 

Circa  l' anno  i538  Guidobaldo  II ,  Duca  di  Urbino  [ecs 
{are  in  quelle  ot&doe  delle  co|He  di  pittare'di  Rafiaello  e  di 
altri  grandi  maestri  di  qaei  tempi  ,  e  per&  avviene  cb^  tro- 
vansi  sa  queste  maioliche  tanti  soggetti  simili  alle  loggte  s 
«Ile  stanile  di  Ra&ello  ,  con  quelle  poche  THriationi  che  ìdcod- 
transi  ancora  in  alcuni  quadri  e  schini .  Di  qui  ancora  derìn 
senca  dubbio  l'errore  commesso  dal  sfg,  Scbeib  nella  sas  open 
intitolata  Koremon  (  Part.  3.  p.  3i6)  quando  dica  1  "  Raffaello 
„  ancor  giovinetto,  per  quanto  abile  si  (osse,  trovò  de'cc 
„  Innniatori  del  suo  nome ,  i  quali  lo  chiamavano  il  f«cd- 
„  lato  d'  Urbino  ,  perchd  dipìngeva  sopra  terre  di  Faeon,  a 
„  aveva  talmente  innalaata  quell'arte,  che  anche  a*  di  antri 
,,  teogonsi  per  inappretsabili  quelle  taaae  e  qaei  piatti  sui  quali 
„  eaercitò  il  suo  pennello,,.  Perciò  che  rìgaar<U  il  sopranoms 
dato  a  Raffaello,  ciò  fece  il  JUalvaria  nella  sua  Felnna  Pittri- 
ce (1),  qaantanqae  in  seguito  ne  daaae  colpa  al  suo  stampal»- 


(0  TI  A  laffisva  (  T.  I.  p.  471.)  "  L'4turd>ra  con  il  siti  a  d  m- 
,.  bliou,  non  aVTcbba  mai  potalo,  ■  mio  cradara  ,  aden  Ball' kìci  cin*- 
„ipetu,  per  non  dir  biiM  d"  ■■  bocoliia  d'Urbino  „.  QawM|««OBEii 
parola  fnroa  ptraltro  caogUu  poco  dopo  nella  ngoenti:  "  l'anardus  nu 
u  A  alM  a  A  uibtiua  ,  creda  bod  mai  Mcabb*  vanni*  nalla  umdU  amli* 
M  •  bcaiida  del  gran  Balàello  „. 
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n,  e  ÌDtorno  ■  ciò  powoiio  cooiolUnl  rari  Hritti,  in  fvTors 
e  coatro  il  Malvasia  (i) .  ^rto  n .  è  ohe  RmSmIIo  do»  mai. 
dipiue  io  toaiolictt,  ed  ami  abbìam  veduto  clie  qaest'arte  Mn 
cìnnK  alla  soa  perfeiiODe  che  dupo  la  morte  di  quel  gran  maestro. 
E  vero  che  il  ùg.  Hcinecke  dice  (3)  cbe  ooo  de'  snoi  parenti 
Guido  Durantìno  powede*a  ofM^ofEcina  in  Urbino,  «  cbe  fora» 
Rateilo  nella  tua  gioTentà  vi  latore  ;  ana  oltrscb^  gli  oggetti . 
cbe  di  lai  o  piuttosto  dietro  scbiui.  disegni  o  ÌDcisicoii  dell» 
ine  opere  Tcdonti  in  queata  maiolica,  sono  imitati  da  lavori 
eh'  ei  fece  in  Roma  ,  ninnoo  prova  l' esìatenia  di  questo  «op- 
posto parente  ,  e  tutte  le  ricerche  che  ho  &tt8  a  qnetto  pro- 
posito aono  intieramente  rimaste  infrattnoae.  Coli  por*  k  una 
idea  aenxa  fondamento,  cbe  la  celebre  Foraarina  ,  l'amata  di 
Rsffaello  ,  fot*e  figlia  d' a»  boccataio ,  e  che  Raffaello  io  an- 
noDiealO  di  deboleiaa  ai  foua  laiciata  indurre  e  dipingere  in 
naioitca  ,  Ciò  cbe  pnò  aver  cagionato  eqnivoco  ai  ^  che  Raf- 
laello  del  Colle  lavori  molto  per  qneate  officine  ,  ed  eiModo 
■empre  l'uso  in  Italia  di  denominare  le  persone  col  loro  pre- 
Bome  ,  ne  lari  nato  l' abuso  o  pinttoitó  l' inganeo  di  spacciar 
<{■«  lavori  per  opere  del  famosa  Rafael  lo  .  L'abate  Giannan- 
ina  Lazzari  pittore  conosciuto,  nomo  dì  dottrina  ,  e  versa- 
luùno  nelle  opere  di  Raffaello,  i  d'opinione  ^che  molte  di  que- 
ste swiolicbe,  benché  non  dipinte  da  RafEaelto  atasao  ,  devono 
liiUTÌa  conaiderarsi  come  compoaixiooi  di  lui  e  de'  mot  aco- 
iui;  mentre  Luffoti  pittor  di  maiolica  avea  raccolti  per  bso 
della  fabbrica  molti  disegni  di  Marc' Antonio  e  d'  altri  dietro 
Ba&ello  .  Si  distinsero  ancora  :  il  già  nominato  Raffaello  del 
Colle  o  del  Borgo  per  la  composiiione  e  il  disegno,  come  an- 
che Baltitia  Franco  da  Venezia ,  pittor  di  merito ,  cbe  vi  fa 
cbiaraato  nel  i54o  ad  istania  di  Bariolommeo  Genga  ,  archi- 
tetto del  Duca  ,  ed  é  opinione  cbe  fosae  Franco ,  il  quale 
componesse  io  parte  i  diiegni  di  qne'  vasi  che  ora  formano 
b  famosa  farmacia  di  Loreto  ,  e  tono  in  numero  di  pia  di  3oo. 

(a)  Oatrviàoai  «opra  il  libra  Jall*  FcTaioi  pitlrìca  par  «lifaa  dì  Rit' 
bita  «le.  di  D.  Vinraa»  VilUria.  Bona  1703.  4-  L^ttfra  fimiliari  in  di. 
fan  del  Cinta  Catara  Hal*>u«  «e.  par  Gio,  Piatro  Zaoatli.  Bologal  i^oS.  8. 
Ti  è  ■Dolu*  ma  ■•UtmmiiM  latterà  dallo  Ziaotti  al  Bouni  an  qaeito  aigo- 
mcbUi  mIU  leutra  plllaticlic.  T,  3.  p.  370.  tag.  Il  WìdIuIumd  nel  ano 
Vbto  **  dalla  facolU  di  KBlire  il  IkII»  nelle  arti  p.  5.  „  iCDibra  bob  «Var 
Mpalo  CM  qatnU  fina  il  Halvatia  aTctae  TÌg«Uau  da  it  1'  aecnu  di  iTCt 
valwo  dnijraTa  BafCMUa  eoa  la  dfDomiHitoDa  deriMnia  di  Boccaliia  d^rbiao  . 

(S'ì  Tad.  "  HotisM  anila  arti  ■  lopta  oggaiti  d'orla  . 
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La  regina  CrUtifM  di  SntU  offri  di  ean|^arli  eoo  attri  d'tr- 
gonto  di  ognal  peto  •  granileua  ,  ma  la  mr  offerti  tran  fa 
■cceltHta  . 

Verao  l'anno  iSGo  romincìA  l'arte,  per  cIA  cfae  rìgairdi 
lo  Bgure  ,  a  decadrra  tempre  piA;  inigliorÀ  il  paew  e  rarma> 
Dia,  ma  prevaUe  la  traicurensa.  Il  decadimento  dcirarte  tdoIsì 
Btlrilwire  nlla  morte  di  rari!  arte6ci.  e  prìncipaUnents  di  Gi- 
rolamo Lanfranco,  di  Raffaello  del  Colle  ,  di  Battttta  Fran- 
co, e  di    Teremio  di  iUaHeo  . 

In  qoanto  ai  dipinti  die  ornaito  le  maioticfae  ,  tono  qoetti 
tratti  principalmente  dall'antico  e  nooTO  teataiaento  ,  come  aa- 
cbe  dalla  itoria  romHna ,  o  da  altri  eoggelti  allegorici  lom- 
tnini«trjU  in  gran  parte  dalle  forale  d' Ovidio .  Rigusrd»  «I 
meccKoiaino  o  alla  parte  tKonica,  noD  poi  atubilirai  nulli  ji 
certo  ;  ina  ognuno  che  ba  vedute  molte  di  queste  maiulicb* 
pu&  facilmente  ricanoscete  ,  die  tutti  quelli  lavori  tono  dap- 
prima paaneti  sulla  ruota  ,  dipoi  seccati  e  quindi  tuftiiti  aelli 
vernice.  Qujndo  siano  nuovamente  leccati  li  fanno  cuncert, 
e  all'  nicir  della  fornace  ai  cuoprono  di  uno  smalto  bunco, 
sul  quale  dipingonii  la  figure  con  colori  a  smalto  cbe  dolca- 
mente  si   sfumano  Incorporandosi   nel   fondo  bianco. 

Fralle  varie  collesioni  di  simili  maioliche  cfae  bo  vedati 
io  vari!  lunghi,  come  a  Dresda,  Monaco  ec.  sembrami  li  piA 
considembile  quella  cbe  trovasi  nel  maseo  di  Brunnwik  e  clw 
è  tornata  da  Parigi,  ove  era  stata  trasferita .  Ben  meriterelil» 
•tu  cbe  ao  dotto  conoscitore  la  descrivesie  minatanente . 

2/bta  dtltEdit.  del  KuaubtMt . 

L'  autore  nnlla  dice  delle  maiolica  in  Frstwia,  cbe  molto  ti 
perfeainiiA  a' tempi  del  Primaticcio  e  sotto  le  loa  diresioM. 
Ve  n'era  una  gran  labbrica  in  Fontaineblean,  i  cui  lavori  di- 
atinguomi  d»lle  raaiolicbe  italiane  [o  ciò  cbe  le  figaro  tono  io 
parte  di  rilievo  e  tuttavia  dipinto .  Gli  ornamenti  sono  ricchi 
e  eleganti  eoo  molte  d>>ralure;  i  colori,  fra'quali  predomina  il 
violi-llo,  sono  molto  saturati.  Il  lig.  Durand,  raccoglitore  dì 
oggt^lii  d'arte  in  P^irigi ,  possiede  un  gran  numero  di  lili 
lavori,  e  dohbìam  sperare  rbe  i  frutti  della  sua  eoperiensa  ifl 
quckt*  arte,  come  pure  nella  pitlur*  a  smalto,  lajiuiiio  dalai 
partecipati  at  pubblico. 
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ZcMrw  ai  dirtttat  detP  Antologia  intorno  ad  uiui  memoria 
dtie  A*v.  AL  Mugnai. 

Tra  le  divens  opere  che  di  recente  «odo  itate  pnbbltcìte  in 
Iblia,  e  delle  ^aali  trovui  fatto  cenno  nel  di  tei  eccreditato 
gjornale  dell'Antologia  ,  ell'arU  EUviUa  Letteraria,  inierilu  nel 
IL  54-  del  decorio  ueae  di  giugno,  a*TÌ  euunciata  la  Memoria 
iti,  *ig.  Avvocato  AlesKindro  Magoai  ,  che  ba  per  Kopa  il  di- 
DOttrare  col  fitto,  che  gì' italiani  sono  alati  i  primi  cultori  >  e 
,  pmnotori  iniieuie  della  moderna  icieDia  di  pobblica  ecoDoinia. 
Od  tema,  cbe  cotanto  ioterewa  per  la  atoria  di  aciansa  ti 
ttaportaate ,  •  Iniioghiero  del  pari  per  cbi  porta  amore  dì  pa- 
tria, mi  ipinae  toato  a  far  leltnra  dello  scritto  anaidetto,  ma  con 
«rpreaa  io  vidi  fatto  in  eaao  non  blando,  ed  inaieme  ÌDgiiitti<ai- 
■0  rimprovero  ad  un  uomo,  che  d' altronde  tra  gl'italiani  tcrit- 
borì  ,in  pnbblica  economia ,  ohe  in  quello  ai  cibino  ,  meritavK 
catamente  che  pie  eiteaa  menaione  di  lui  ti  facease,  aeoxn  li- 
■ilarai  ■  aemplicemeote  accennare  una  iota  dell*;  tante  cose  da 
0»  acritte  e  pubblicate  ,  ed  alta  piedetla  acienaa  relative,  • 
^tla  aola  citando  ad  anico  oggetto,  non  già  dì  parlare  con  do- 
nto  encomio  di  luì ,  ma  di  rammentare  un'  altrui  memoria. 

Farlandoai  per  tanto  dal  auddetto  autore  dell'arcidiacono  > 
Safliitia  Sandini ,  egli  aweriice  nella  nota  apposta  alla  pag.  itt. 
B  i'i  „  Fa  poi  tpecie  come  nel  trattato  dei  regolamenti  anno- 
Mtni  dei  Cavalier  Giovanni  FalAroni  nemmeno  ti  contenga  al- 
tM  ricordo  di  tfuetto  illuitre  toteano,  che  fu  auoiulamente  il 
fimo  a  declamare  contro  il  devattalore  Uffiiia  di  pubblica 
iaawM.  CU  accurati  collettori  milamii  degli  ecanomitti  clat' 
nà  italiani  hanno  il  merito  di  avere  intento  nel  primo  tomo 
iella  parte  moderna  il  ditcorto  economico,  unitamente  all'  da' 
pò ,  ed  alle  notizie  iiioriche  riguardanti  il  Bandinl  ;  ma  dì 
aon  e  pero  recentemente  tervita  a  determinare  i  compilatori 
della  Biografia  antica,  e  moderna  a  fare  in  detta  loro  opera 
onorevole  commemorazione  di  A  valente  scrittore  .  li  proipetr 
lo  di  lì  ingiutta  oblivione  mi  ha  pia  di  tulio  ipinto  ec- 

lAgiusta  taccia  ,  e  rampogna  ,  e  non  ingiusta  oblivione,  ch« 
a  porta  a  carico  di  chi  non  è  pia  in  stato  di  mostrarne  da  per 
•i  atetto  la  falaitA;  impotaaione  infine  tanto  più  grave  in  qnau- 
to  aembra  contenere  implicitamente   quasi  quella  di  plagio. 

Ma  la  morale  condotta  di  un    tant'  uomo  ,    la    vaititiì    della 
•na  dottrina  in  ogni  ramo   di  acienaa  ,  ed  il  giudisio  ch«  di     lui 
'£■  XIX.    Luglio  IO 
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ha  formato  l'Earopa  ,  bon  cbe  l'Italta  ,  la  pone  al  cBoperto  dì 
ogni  ÌDgiaria  ch«  mai  l'ar  ti  voliìMe  alta  lua  memoria ,  che  uri 
Mmpre  ,  ed  ognor  pia  cara  alla   Italia. 

E  come  poteia  mai  dirai  che  nello  acrirere  degli  annonitii 
provvediioenti  scordato  reniue  dal  Fabbroni  l'antore  del  Dinor. 
io  economico,  che  non  poco  rapporto  aveia  al  soggetto  trattito 
da  Itti  ? 

Alia  pagina  non  300,  o  400,  ma  alla  iSia*  della  prima  edì- 
rione  tiei  provvedimenti  annonarii,  Firenze  i8o4r  ed  alla  i^ma. 
della  seconda,  Firenze  1817.  leggesi  inbtti  „  iri  „  Ant^  le  no- 
tire  maremme  icneti  per  tanto  tempo  denotate,  ed  t^prate 
e  dalla  legislazione  ,  e  dalia  natura  risorgevano  col  beiufi- 
tio  della  libertà ,  ed  il  BandiHi  Tino  dei  phihi  Ecomomuti 
TCfflCANl,  provò  ad  evidenza  che  i  vincoli  conteculivameiUt  im- 
posti al  grano  le  ricondussero  al  pia  deplorabile  Uato:  „ 

Un  tal  paragrafo  prora  die  l'autore  della  memoria  giudica 
delle  altrai  prodasioni  ,  o  lenaa  leggerle  y  o  sensa  porlarri  quel- 
la attenaiooe  cotanto  necessaria  ,  ed  indti pensabile  quando  vuoisi 
specialmente   lopra  dette  medeiiine  ragionnre. 

Dna  riproTadiqtteita  lappositione  emerge  dall'avere  l'anlon 
ridetto  awerito  pag.  99.  che  scritU  fu  dal  Baodini  l'opera  sorriferiti 
nel  1737,  ma  che  però  fu  pubblicata  due  anni  dopo,  vale  a  din 
nel  1739.  quando  che  non  fu  stampata  per  la  prima  ,  e  salii  toIU 
finora  che  nell'anno  1775.  in  Firenae  dal  Cambiagi,  come  il  frooU- 
■piùb-e  carattere  non  corsivo  o  poco  intelligibile  ma  ben  maiaicalg 
il  dichiara  „ivi„  E  pubblicato  eiell'&nno  corrente  1775.  do- 
fO  LA  DI  tDI  MORTE  SEGCITA  NEL  1760.  „  0  ciò  perchè  (  se  l'it- 
tento  ratore  lo  ignora)  il  manoscritto  di  quell'opera,  o  dÌKor- 
go  che  dir  si  voglia  ,  trovatati  nelle  mani  del  Barone  di  Stinl- 
Odile  minictro  Gran-Dncale  in  Roma ,  dalla  qnal  carica  etteodo 
itnto  nel  1774  per  particolari  motivi  dispensato  ,  pervenne  allo- 
ra qoel  manoscritto  medesimo  in  altre  due,  cbe  mentre  il  feeero  di 
pnbblica  ragione,  contribuirono  pur  anco  a  renderne  piA  sparto 
il  soggetto  mediante  un  estratto  che  ne  venne  contemporanea- 
mente pabblicnto  ,  che  fu  parto  della  penna  di  Michele  Giani) 
e  dal  qnale  estratto  si  apprende  inoltre  qnal  fosse  U  cassa  che 
die  impulso  al  Bandini  di  ragionare  sol  divisato  argomento. 

Or  aiccome  non  cercasi  il  ravvedimento  di  chi  sì  ^n  ve  loce- 
te peccA,  forte  non  per  mala  intensione  ,  ma  per  replicata  non 
troppo  perdonabile  trascuranaa,  1' unico  scopo  di  chi  le  scrive  ei- 
sendo  quello,  ometissimo  sig.  Direttore,  di  giustificare  un  nuatrit 
celebre  concittadino  che  tauto  onore  reca  alla   patria,  ed  al  do- 


D,g,l,zedbyG00glC 


m»  ib^nO)  Ella  è  pvgaU,  a  gloria  <l«l  Tero,  dlnw 
nia  nel  proMimo  faicicolo  del  lodato  Ai  lei  giormle  . 
Daiie  rive  dell'Arno,  li   la  Luglio  iSsS. 
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B  qneita 


H  Sig.  CHAMPOLLion  LX  JEUM  in  Firenze . 

Il  celebre  lig.  Cbanapollion  il  minore  nella  brere  diiaorn  , 
cbe  di  ritonK)  dal  tuo  Ttaggìo  di  Roma  e  di  Napoli  ba  fatto 
in  Firense  ,  si  i  ogni  di  recato  alla  galleria  di  qneita  cittì 
per  conaiderarvi  in  ispecial  modo  i  monamenli  egisiaoi  ,  di  che 
selfó  icono  anno  degnoMi  arricchirla  il  moDificentÌMimo  noitro 
Sovrano;  «I  qoale  or  ti  dee  nuoTo  plaoto  per  aver  providamente 
<inlÌD>to  che  nella  galleria  medesima  noa  itania  li  coitruiica 
fcr  CMÌ  ,  e  per  quelli  esiandio  di  umil  genere,  cbe  vi  si  conter- 
TMM  da  tempo  più  antico  .  11  detto  sig.  Champollion  ha  giu- 
nta ,  esser  tatti  di  malta  importanu  ;  e  dea  il  loo  giudi- 
lio  tenersi  per  inappellabile,  daccbi  la  ognuno  aver  egli  tol- 
to il  velo  misterioso  alle  antichità  egitiane  colla  felicissima  se»- 
jerta  dell'  sifubeto  dei  geroglifici  fonetici  :  «coperta  cbe  si  mO' 
itn  veriHÌma  a  chiunque  legga  con  ponderasione  le  opare  di 
qmta  insigne  letterato;  scopetta,  che  tolte  le  iscritioni  bi- 
linpi,  cioi  in  geroglifico  ed  in  greco  ,  cbe  di  poi  sono  reou- 
b  is  luce,  ban  maravigliosamente  confermala  i  e  scoperta  cha 
fa  posto  in  chiaro  lume  la  mitologia  e  te  arti  dell'Egitto,  cfao 
h  mvisiato  dalle  radici  non  pochi  sistemi  di  celebri  letterati 
■oderai  e  restituito  il  credilo  agli  satichi  autori ,  cbe  in  concor- 
£s  si  troiano  essere  per  lo  più  con  ciA  che  gli  Egitiani  ban  lasciata 
dipinto,  scolpito  e  scritto  in  quei  moltissimi  monumenti,  del 
quali  or  soo  futle  ricche  le  principali  gallerie  d'  Europa  ,  » 
cbe  riportati  si  veggono  nelle  tavole  di  pregiatissimi  libri .  Di 
questi  ce  avremo  altri  in  breve  dal  sig.  Cbampollion  ,  che  piii 
Bgeioleranoo  la  vìa  a  questo  imporlantissimo  studio  ;  e  sono 
(Hi  b  grammatica  e  il  dizionario  dei  geroglifici ,  ed  an'  opera 
n  gli  scarabei  ,  nei  quali  vedasi  accolta  e  U  religione  e  la 
doria  dell'antico  £gitto,  egualmente  cbe  la  religione  e  la  sto> 
!■  dei  Greci  e  de' Romani  espresse  si  trovano  nella  moneta  di 
questi  doe  popoli  celebra  ti  ss  imi  .  Sarebbe  pur  desiderabile  cbe 
il  sig.  Champollioa  prendesse  presto  a  stampare  la  aoa  gram^ 
aulica  e  il  suo  disionario  della  lingua  egisiana  (i],  che  è  gran 
(i)  V.  ChitopallioD  1«  Jone,  r^jpH  seni  \t*  PharaoM,  ioni.  p*m.  pHL 
«■XV. 
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tondamento  Mi  itadJo  Ael  gttogll&ci ,  «  di  eli*  bè  molti ,  ti 
o«tii ,  aè  perfetti  hido  i  lil^i  elementari ,  cha  or  ti  conoKOBo. 
Del  retto  il  lodato  aig.  Cfaampollion  ba  preao  ataai  ticor- 
di  dalle  antichità  egiaiase  della  nostra  galleria  per  Taleriene  ■!- 
l'uopo;  lo  che  dovea  dir»  per  meglio  iDcalcsre  altroi  il  pre- 
gio delle  niedetitne  ;  siccome  dee  dirai  per  amore  del  vero,  t 
per  argomento  di  gratitudine ,  cbe  egli  ha  scritto  «  lasciato  io 
proprietà  della  galleria  una  breve  dicbisracioae  dei  Taai»  della 
stutuette ,  degli  scarabei  e  di  altri  piccoli  oggetti  della  raccolta 
egitiaoat  dichiuraxione  che  a  noi  serrirà  di  gnidft  quando  di- 
remo d'  essa  raccolta  particolarìsuto  raggoaglio . 

G.  B.  ZkHHOKI. 


Notizia  intorno  ai  Sig.  Zvtoi  Poits 

Lettera  <d  Direttore  deì^jintologia. 

FìMou  93.  Loglio  i8i$. 

Ceutiimente  da  lei  ricliiesto  dì  cOmnnioatìe  quklctii 
•Uccinta  notizia  relativa  al  celeberrimo  aig.  Luigi  Pont , 
che  con  Soriano  Motuproprio  del  A3.  Ciugno  p/  p."  4 
•tato  eletto  in  profeisore  d'Astronomia  addetto  all'I.  eR. 
Università  di  Pisa  ,  non  saprei  come  meglio  •odditiàre 
alle  giuste  sue  brame  ,  che  richiamando  la  di  lei  atten* 
aione  sul  seguente  artìcolo  del  aig.  professore  Gautier  in- 
serito nella  biblioteca  nniversale  di  Cìnevrs,  Voi.  XXVIU. 
pag.  a68. 

Ivi  pertanto  il  sig.  Gautier ,  dopo  aver  candidamente 
lialesato  come  quest'uomo  reso  adesso  si  celebre  nonfoin 
principio  cKe  semplice  custode  dell'Oiservatorio  R.  di  Hu- 
■ilia  (i)  nell'  epoca  assai  felic«  ,  in  cui  n«  era  direttole 
JTtalii ,  soggiunge  :  *'  Il  lig.  Pons  avendo  trovato  in  Tho- 
>,  lis  piuttosto  una  guida  benevola ,  che  un  imperioso  p«- 
>,  drone  j  si  preparò  sotto  di  lui  a  dare  un  nuovo  esem- 
„  pio  di  ciò  che  può  UDa  volontà  forte  e  perseverante,  t 

<i)  Il  *ig.  Poot  k  nM  io  PfX'u  tai*MM  deir*lti>  Daltiuto  il  >4  '"*' 
ccubr*   1^1.  E<.ii{>  al  Hrviua  d*irOM«t>iuiiu>  di  Himlii  il  3.  Frbbtijo  17^' 
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y  s  ooBTertire  P  OHerratorìo  di  Ifcnilla  in  nan  specie  di 
„  pesto  tveaiMato  aitrooomico . 

"  Tatti  sanno  con  qual  ardore  quest'uomo  altrettan'r 
^  to  atìmabileperilano  carattere,  che  per  lo  zelo  che  nutre 
„  Terso  la  scienza ,  si  è  consacrato  alla  ricerca  delle  c<h 
„  mete,  delle  quali  ne  ha  egli  solo  scoperte  da  trenta  in 
„  Tcntiquattro  anni  (a) .  Tra  le  altre  siamo  a  Ini  debi* 
„  tori  del  primo  annunzio  della  comparsa  di  quella  del 
„  lig.  Sncke  nel  i8o5.  e  nel  1818  ;  annunzio,  che  per* 
„  mettendo  di  osservare  allora  questa  singoiar  cometa ,  ha 
„  condotto  alla  scoperta  del  corto  periodo  della  sua  Ti-* 
„  voliuioqe  (3).  Il  sig.  Pods  i  molto  abile  in  lavorare  le 

(a)  N«l  M>ta  anso  iStS  ginoH  a  icopriTDs  Gqo  a  quattra , 

^  Fino  a  qaetli  nlliai  (ampi   odi  uU  cn  U   cometa  di  cai  li    IbaM 

mlila  •  TieomMciato  il  ritanio  ,   quelli    e'mk   Ai\   iSS^,  cha  ■•apiegi  circa  76 

mài  ■   BODpìan  db'  inun    tiToIoiioot,  a    cba   volgarinaBla   li    cbiama   li    co, 

■Mi  XSaliejr;   paicbi  Halle}'  ta  il  primi)  ■  UHpctlinM  l'idiDlitk   eoo  tpmWm 

!&  OBCTTita  usi   iS3i   a    iSo^  ,  ■  n*   itmuniib    la  nooTi  appiriiioiia  *erM 

i  i]58  •    17S9Ì   lannsaia    cha,   cerna   li  la,  Tinoa    eoranilo   dil   più  {èlica 

tutimt  ,  La  csm«M  Moparia  d«l  >ig.  Pan»  a  Hanilia  nd  )8i0  a  dalla  qoila 

^  fub   il  lig.  Gautitr  ba  dato  it  Mcpndo  pianpio  di  ^a  (alta  A  n»  a 

A  Murchevola  atlla  iciaoia  .   AUoteht   Qa  vaniia  pabblicala  la   coaipatH,  • 

M  km*   calcolati  gli  ilcmisti   ipproMioialiTi  %\    produia     di    notti  li  fieil 

im|Fiw    cba  patema  «ama  la  ittau  icopcita  dal  medaiÌDo  aig.  Poiu  oat 

lU  ia   Maratlia .  Adii    Oli*'*  perni  di  pi^  efao  li  foMa  agaalmaaia  vedut* 

itt  1795*  1786.    Appoggialo   a   quatti    inppoati   il   aig.     Pnelu    allrpaomp  di 

Mtrg  li  accioM   Doo   iolo  a  cilealama    V  orbila   allittica   rigoioia  ,    ma  con 

la  oraggio   indicibile  a  del   Cotto  UDora  ,  impraaa   a  taueroa  un  Efcmarida 

ja  f  epoca  del  primo  loo  litoioo  ,  efca  doTei    iccideia  oal    iSaa .  Quanta 

panxa  e   btica    dofewa  bb  laforo  di  aimil  gaDera  amara  coitalo  1   qamla 

iataepido     eakoktora  ,    •    qunta     iotalligenu     itimi    doTOIo    impwgmi    par 

«•darlo     a    felice  teiDÌne ,   ì    cnai    ben    difficile  ■    coacepini ,   ipeiialaeala 

•me  riguardo   alli  naceuità   io  cai    agli  ai    ride   di    teoar    coalo   dell'  ailoae 

è  Gi»v«    aa  qneato  picaol   Altra  ,  cb*  pai  Inago  tratto  dal  ano  periodo  do- 

in  aggiiwrai  biì   eontortiì   di  ijnel   Tallo  Pianeta  .    Dai   inai    calcoli   e    dalla 

UiBacJaiii      diaroa   cba   ne  coDaloM  ,  conobbe   quali'  AalroDQmo  ed    aonauiib 

it  blatm«i>la  aon  ara  da  apenni  di   pater  radere  in  Eoropi  V  aapatlato  tU 

nmi  ,  a  cfa*  per  enervarlo  li  renderà  D«ariiHÌa  truférini  aell'oppoito  Emi- 

ifao.  Tanto    appunto  iTTeanet  '  '■  belli  lorle  di  amara  laitinoDa  delli  boa> 

ne  TcHUt     <U  qncila   prsdialoni    torcA    al  aig.    Runiker  cba  da    jémbuigo   ai 

a  nrio  qa^  tanpi  ttaiporlato  a  Paramalta  nella  nuova  Qalltt   Heridio- 

ade  per    fomdarri  ■  atibilirii   od'  owerfttorio  .    Un  alito   t)   fortunato   dì  atw 

U6a  fioor    aanta  aaempio  ,  e  condotta  eon   tanto   lapera  a   taalo   eoraggio,  l|a 

E>ao    ali  lilimi  ma  attiibnira   i]    oonia   di   Cometa     ff  Encke    ■  qnella    di    coi 

t  i)  itg.    Eiit^  tuta    la  folta    ctw  pli  «Mcqrfa    p>t|i| 
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■  So 

„  lenti  ,  rd  ha  eOBtruiti  io  intiero  alconi  dei  canocchiali 
f,  da  notte,  dei  quali  ai  è  aervìto.  È  dotato  di  nna  viiti 
f,  aingolarmente  penetrante  ,  e  ben  ai  comprende  quii 
„  cognizione  debba  egli  avere  del  cielo  atellato  .  Holte 
„  dotte  società  gli  hanno  conferite  delle  medaglie  (4). 
„  Nel  i8i3.  fu  nominato  Astronomo  aggiunto  dall'Osser- 
„  vatorìo  di  Martilia  (5).  Scelto  nel  1819.  dalla  gik  regi- 
„  na  d'Etrurìa,  Duchessa  di  Lucca  ,  per  adempire  le  me- 
„  deaime  funzioni  nel  nuovo  osservatorio  di  Marlia,  Vi 
„  ha  proseguite  con  uno  zelo  infaticabile  fino  al  prÌDck 
„  pio  dell'anno  attuale  le  sue  ricerche  ed  osserraaionì  di 
„  comete,  col  solo  mezzo  di  una  macchina  parallattìca  • 
,f  di  un  piccol  canocchiale  dei  passaggi .  È  stato  uno  dei 
„  primi  ad  accorgersi  della  singolare  conformazione  cbe 
„  ha  presentata  durante  alcuni  giorni  sul  finir  di  Gen* 
„  naio  del  i8a4-  la  cometa  da  ai  scoperta  il  39.  Dicem- 
„  bre  i8a3  ;  conformazione  consistente  in  una  doppia  co- 
„  da  di  cui  l'una  diretta  verso  il  sole,  l'altra  rivolta  in 
f,  senso  opposto,  come  sogliono  ordinariamente  roostrani. 
f,  La  morte  della  Duchessa  di  Lucca  ha  dato  luogo  alla 
„  soppressione  del  posto  del  sig.  Pons  ,  che  non  ha  pei 
„  altro  cessato  non  ostante  di  tenere  dietro  fino  al  4 
,,  Dicembre  dell'anno  scorso  alla  nuova  piccola  conuU 
„  senza  coda  ni  chioma ,  che  aveva  scoperta  il  a4  Luglio, 
f,  e  alla  quale  il  sig.  Encke  assegna  lui  orbita  Iperboli* 
„  ca  (6} .    In  questa  dolorosa  situazione  il  aig.  Pons  non 

ae  facci!  al  lao  primo  diKsprìlara  P  oa^fio  di  chùmarla  la  CoMit  ^ 
Pont  .  Li  oaMrTauOBÌ  di  AumUcr  in  qualla  parta  cba  rigBardiDa  la  jtà- 
tino*  gosgrafica  di  Paramatta  ,  articolo  importati tiaatsio  par  ìnm  aa  (in- 
al»  partilo  4*  tati*  la  altie  aiaamiioiii  fatta  im  qDBl  laogo,  faroM  calo- 
Ut*  io  FirCDM  nel  min  OiMriatorio .  Dal  nato  la  media  rivolnioac  iiw- 
maliitica  della  eoneu  if  Eacka  ì  praiiu  a  poco  di  giorni  iaD4:  paiiodo  tki 
dal  t8i9  al  1833.  (cnn*  proIaD|ata  di  g  giorni  ,  attraa  f  aaiooa  ah* ,  (saM 
ba  occaonato  ,  fa  dal  pianeta    Giore  eaerciuu  tolla    Cometa  . 

(4)  Debboo  fra  quatte  iociail  anno*enrai  qaclla  àtW  IttUuU  4i  Prmia, 
deir  naiio  dtlU  Longitudini  ,  MS.' Aceademit  di  MaitiUa  *c.  ,  con«  poi* 
il  miaialero  ileir  intimo. 

(5)  Il  dnccalo  imperiala  di  qneala  oamiM  <u  aegnato  a  Drtidm  «ci  l'- 
ilio  >6i3. 

(Q  PoaurionaeiM  aUo  •etiita  4*1  tàf.  Cataitr,  Entkt  b*  aUMUtdonUi 
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;,  i  ttato  abbAodonato  d*l  mo  antico  protettoM  U  Baron* 
„  di  Zach  ,  e  non  vi  è  dnbbio  ch«  non  ti  pensi  in  Fran- 
^  eia  a  fanì  ud  dovere  ed  nn  onore  di  rìmetteie  pronta-t 
„  mente  qnest'  nomo  interesisnte  in  poaizione  da  ripreiM 
„  dere  .le  sae  utili  ricerche  neUa  sua  patria  ,  e  di  racco- 
„  glieme  il  frutto .  l 

Ha  se  la  Francia  ha  concepito  dal  canto  suo  questo 
disegno  ,  la  memorabile  e  generosa  risolusione  del  nostro 
Sovrano  le  ha  ormai  impedito  di  effettuarlo  ;  e  tutto  il 
profitto ,  che  i  concittadini  del  sig.  Pont  si  potevano  at- 
tendere dal  di  lui  ritorno  ,  sari  adesso  conseguito  dalla 
nostra  Toscana ,  che  in  qnest'  avvenimento  vede  una  bella 
lurora  di  quei  giorni  felici  ^  nei  quali  la  corte  Medicea 
chiamava  da  lungi  ed  accoglieva  nella  sua  reggia  i  più 
distinti  personali  cbe  ornassero  allora  le  scienze,  le  let' 
tere  e  le  arti . 

Né  il  sig.  Pons  ha  tardato  an  momento  a  corrispon^ 
dere  alle  q;>eranze  che  si  avevano  sopra  di  Ini ,  renden- 
<ls  celebri  fino  i  primi  istanti  del  ano  ingresso  fra  noi, 
in.  qriesto  appunto  l' anno  ed  il  mese  in  cui  doveva  com* 
piiie  di  nuovo  la  sopta  accennata  cometa  a  corto  peno* 
do  :  gli  Astronomi  tutti  1'  attendevano  con  impazienza  i 
il  Sig.  Etiche  aveva  pnr  questa  volta  compilata  e  pub- 
Iilicata  in  tempo  l' Efemaride  con  la  quale  ne  annuni 
lisva  giorno  per  giorno  la  posizione  dal  i.*  del  corren* 
te  Luglio  fino  a  tutto  agosto  ;  ma  egli  stesso  era  nella 
lènna  persuasione  ,  cbe  ,  attesa  l' estrema  piccole^a  dì 
quest'Astro  ,  e  la  brevità  e  chiarezza  delle  notti  ,  non 
snebbe  potuto  essere  in  alcun  modo  visibile  se  non  ciri 
ea  la  metà  del  futuro  mese  d'Agosto  .  Pure  1*  istancsbile 
felice  «lo  del  sig.  Pons  ha  saputo  ritrovarla  fino  dal  di 
i5  dal  mese  attuale.  Non  sappiamo  ancora  se  altri  ab- 
biane divisa  con  lui  la  gloria  di  questa  scoperta  ,  che 
net  presente  stato  dell*  astronomia  deve  certamente  riguar^ 
darsi  come  una  delle  più  interessanti ,   trattandosi  di  una 

TMMa  «Dt  coogattuT*  ,  ilut  Totta  a  iti   molli  produit*  md  cd]jm   in  etrapq 
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GODieti  atta  ami  pijt  di  quella  tanfo  celebre  é'S^l^.  a 
confennare  le  teorie  ,  e  fissare  le  idee  fin  gai  tanto  duln 
bie  ed  incerte  rapporto  «  qneato  genere  singolare  •  bì» 
Barro  di  corpi  celesti  . 

P.  broHisAiu. 


•OULLETTINO   SCIENTIFICO 

H.*  XXII.  LttgUo  i8a5. 

SCIKKZI    NATUIUI.1 

Meteorologia. 

Alle  Antille  ,  ove  dal  dicembre  i8i3  non  n  erano  fttti  pi4 
sentire  terremnti ,  ne  sodo  (tati  tentiti  due  recentemente,  cioi 
ono  nella  notte  del  di  3  ottohre  a  on'  ora  dopo  k  meiM  not- 
te, l'altro  il  dt  3o  Dorembre  1824  *  °^^  ^  ■/>  pomeridiane.  La 
commosione  del  suolo  che  il  primo  ha  prodotto  alla  Bfartinie- 
ea  è  stata  coat  forte,  cbe  ha  svegliato  dal  sonno  la  popolaslone, 
benché  la  scosse  non  siano  state  eia  dne.  L'ultima  di  esse,  for- 
tiuime,  è  stata  preceduta  da  od  calare  dì  pift  giorni  molto 
straordinario  per  b  stagione.  Il  fragore  da  cai  la  scossa  fa 
accompagnata  era  maggiore  e  pi&  diitinto  che  non  soole  •  Fa 
anche  osservato  che  quatto  fragore  sembrava  prodotto  nella  r^ 
gione  media  dell'atmosfera,  e  non  sortito  dal  suolo  commoiH. 
La  temperatura  dell' atmosfèra  si  i  abbassata  immediataments 
dopa;  a  S.  Pietro  vi  è  stato  una  marèa,  che  ha  gettata  pii 
navigli  BoUa  costa  .  Una  pioggia,  che  aveva  sembìansa  di  diluvio, 
ed  accompagnata  da  tuoni,  ha  durato  dioci  giorni  dopo  il  terremoto. 

Il  sig.  Daiton  avendo  esaminato  dell'acqua  di  pÌog^  ca- 
duta a  Manchester  in  seguita  d'una  burrasca  violenta  scoppiata 
nel  giorno  5  dicembre  i8'i3,  trovi  che  essa  conteneva  un  grano 
di  tale  comune  per  ogni  diecimila  grani  d'acqua  ■  Siccome  l' acqua 
del  mare  contiene  circa  no  grano  di  sale  in  a5  grani  d'acqua, 
sembra  cbe  l'acqua  caduta  cootenessa  on  grano  d' acqua  dì  mare 
sopra  400  grani  d'acqua  di  pioggia.  La  diresione  dì  questa 
lempesU  era  dal  sud-ovest  all'ovest.  U  vento  del  sud>ovest  viene 
dalla  cotta  dì  Gallai ,  el^  ne  i  lontana  conto  miglia  >  e  tpell» 
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Jdl'ofMl  iàUt  pwto  di  IdT«rpoo) ,  che  b'«  ditbnto  tnnu  o 
quiurta  Duglia .  Io  occaiioM  d' altra  inMegafliiti  Umpaata  il  sìg. 
jDiltoa  nrificò  che  ti  en  on  grano  d'  «cqaa  aalata  sopra  ano 
pui  d'aeqna  dì  pioggia,  e  che  l'acqua  (alata  era  atata  tm- 
fortab  dal  vento  per  lo  spaiio  dì  treuU  miglia  almeno. 

fUca  e  t^ptica. 

Mariatte  pro*i  già  che  comprìmendosi  1'  «ria  { e  lo  steaao 
a  dia  degli  altri  fluidi  aeriformi }  ,  la  diittÌDiuione  del  Tolnme 
i  pnporaionnle  alta  fona  comprimente.  Il  profeaiore  Oerued 
uitameate  al  aJg.  Sueiuàon,  capitano  del  genio,  hanno  recen.' 
laocote  intrapreao  delle  eaperiense,  per  le  quali,  comprimendo 
Tiolentements  l'aria  nella  canoa  d'uno  lehioppo  a  vento,  aiuio 
pasti  a  ridurla  ad  nn  rolnme  no  Tolte  minore  del  primitì- 
n.  Ha  ancba  aotto  queata  enorme  preuione  la  di m inazione  dal 
nhime  i  stata  proporsionale  alla  fona  comprimeste.  Altra 
nferienie  baniM  provato  che  a  qoeata  legge  i  Mmpra  soggetta 
li  compresaione  dei  gas  fino  al  momento  della  loro  oooTeTsiona 
a  liquidi,  come  ancora  U  compresaione  dei  liquidi  stessi;  ed 
il^  Oented  presume  che  debba  sTTenir  lo  stesso  anche  dai 
mjt  lolidi .  Egli  ag^unge  per  altro  essere  una  coodixione  na- 
(aaria  al  conseguimento  dell'effetto  che  il  calorico  sviluppato  per 
Il MDpresaioae  posaa  troTare  una  via  per  cai  esalare,  prima 
dia  misuri  il  Toloma  al  quale  ai  i  ridotto    il  corpo  per  la 


n  lìg.  Berwdia»  aTSTu  sospettato  da  lungo  tempo  che  quella 
ratiBsa ,  la  quia ,  sotto  il  nome  di  lorinia,  i  stata  riguarda- 
ti esine  una  terra  particolare ,  fosse  una  oombinMiione  di  sir- 
MBÌt  BOD  coBoscinta.  Essminando  ora  l' nltima  poraiona  che  gli 
lutiTa  d'un  aaggio  snppoato  contenere  la  torinia,  ha  ricono- 
nato  che  questa  pretesa  terra  non  i  altra  cosa  che  nn  fosfato 
fittria  con  eccesso  di  base,  o  sottofosfato.  Egli  non  i  giunto 
I  KBoprirTi  l'acido  fosforìoo  aa  non  sottoponendolo  ad  alcuni 
aggi  del  procesao  pìrognostico ,  che  egli  i  si  abile  a  praticare, 
I  per  cui  particelle  pioooltaaime  dì  qualunque  materia  ,  fbrta- 
wate  acaldata  a  oootatto  di  vani  sali  a  altri  agenti  temici, 
per  measo  dalla  fiamma  d'una  Incarna  spinta  loro  addosso  ool 
loffio  d'una  oannellina  (cAo/iMneou},  pmeatano  dallo  reauoni  o 
iti  cambianwDti  caiattarìstìct . 
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il  colonntflo  fP>>'rAf>toniBt»  dall' India  per  terra,!»  por. 
Uto  in  Inghilterra  nna  piccola  qnantitA  d'una  Urrà  acida,  di 
coi  i  Persiani  fanno  nao  per  acldalare  le  loro  bevande,  coiu 
noi  facciamo  dei  limoni  e  dei  cedri..  Q netta  terra  ai  troTi  in 
abbondanaa  a  Daulakia ,  ri'laggio  della  Perria  meridionale ,  dj. 
stante  circa  4  giornate  da  Aboocker .  Il  tig.  Pepyi  avendoiu 
analiiiato  alcuni  grani,  ha  trovato  che' 1' acqua  bollente  ditcio- 
glie  coll'ainto  della  tritoraaione  una  quinta  parte  in  peio  di  qag- 
ata  terra  ;  cbe  questa  solusione  arroaaa  la  carta  turchina ,  coma 
fanno  gii  acidi  y  ctie  infondendoTÌ  il  nitrato  o  l' idroclorato  di 
barite,  Tiaifonoa  un  precipitato  abbondante ,  che  indica  la  pre. 
sensa  dell'acido  solforico;  che  il  solfuro  d'ammoniaca  vi  pro- 
duce nn  precipitato  brano  nerastro,  il  quale  annnnaie  la  pre- 
senu  del  ferro  ■  Finalmente  ia  solusione  evaporata  gli  ha  dilo 
dei  cristalli,  che  al  colore  ed  al  gusto  sembravano  di  solfato 
acidulo  di  ferro . 

Il  lig.  Adolfo  Kart  dì  Weitsenfels  ha  trovato  cfae  ns  in- 
fusione d'una  parte  di  senapa  bianca  in  otto  parti  d'acqua  può 
servire  come  un  reagente  utilissimo  per  riconoscere  nelle  au> 
lisi  la  pretenca  degli   alcali,  i  quali   la   colorano  io   giallo. 

Scoperti  dal  ùg.  Davy  i  due  metalli  potassio  8  sodio ,  e  ri- 
conosciutene le  singolari  proprietà,  e  specialmente  qnellad'io- 
fuocarai  per  il  contatto  dell' acqua  o  dell'aria  omida  ,  si  ittri- 
bolscono  alla  presenza  d'alcuno  di  qoetti  metalli  ì  feDomem 
dei  piroFori,  prima  non  bene  spiegati.  Il  «ig.  Gabel  d'ie» 
(  vedi  Aotol.  H.'  45.  pag  161  }  avendo  ottenuto  no  buon  piro- 
ìbro  per  la  acomposìaione  del  tartrato  di  piombo  mediante  il 
fnoco ,  attribuì  nd  un  carburo  di  piombo  formatosi  la  combn- 
stihilitA  spontanea  del  ^residuo.  Ma  i  risultamenti  ottenuti  dal 
sig.  Seruitat,  da  un  suo  bel  lavoro  inlle  leghe  del  polasuo,  fe- 
cero sospettare  che  II  tartrato  di  piombo  del  aig..  Gabel  MB 
fòase  libero  da  tartrato  di  potassa  ,  «  cbe  nn  poco  di  potauio 
derivante   da   questa    gli   avesse  dato   le  proprieÙ  piroforiche. 

Ora  il  sig.  dot  Hanle,  osservando  che  il  residuo  della  sa- 
bKroaeione  del  sale  ammonìaco  si  accende  tponta  oca  mente  al 
contatto  dell'aria,  inclina  ad  attribair  quest'effetto  alla  preseoa 
d'una  base  metallica  nel  carbonio  e  nell'aaoto.  In  qnesta  ipo- 
tesi,  cba  il  sig,  Hanle  presenU  solo  come  tale,  l'accensioDe 
del  carbnro  dif  piombo  sarebbe  dovuta  «I  metallo  del  carbonio-, 
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H  rig>  VnveniofieH  tedncs,  coDiideniido  cha'  le  resine  ■»• 
M  corpi  elettronegitÌTÌ,  le  ba  fatta  «oggetto  ii  molte  soa  etpe- 
tìCok  ,  le  quali  lo  inducouo  ■  '  claiiarle  fra  gli  acidi  ■  Combi- 
Mndole  ìd  proporsioni  defieite  a  corpi  alettropoaitÌTi ,  ovali 
■ODO  gli  alcali,  le  terre ,  e  gli  oiaidi  metallici ,  ne  tono  riinllatì 
<g>npo<ti  limili  oelle  loro  proprietà  ai  lali.  La  colofoDia  è  la  re- 
ena  eoo  cai  ba  fatto  il  maggior  namero  d'eaperieose.  Egli  l'ha 
combioata  agli  alcali,  alle  terre,  agli  oiiidi,  ed  ba  determioato  . 
le  proporaioni  di  tutte  qaeate  combinaaioDi ,  I  reaioati  (  coal 
gli  cbiama)  alcalini  aoDO  aolabìli,  gli  altri  aooo  inaolubili.  La 
colofonia  in  poUere  ha  le  proprìeli  d'aacorbire  il  gai  ammo> 
Biaoo;   ne  rMnlta   an   reainato  solobile    in  parte  oetl'acqna. 

Il  tig.  Graham,  analìuando  il  grantorco ,  ha  confermata  la 
■coperta  del  aig.  Bitio ,  cbe  li  trova  primo  una  aottaota  parti- 
colare da  Ini  chiamata  sciita.  Ecco  i  caratteri  e  le  proprietà 
Ae  il  aig.  Graham  ha  riconoiciuto  in  queita  aoitansa .  £a*a  i 
di  color  giallo  aimile  alb  cera  delle  api ,  è  molle,  qoaii  aeoaa 
npore  oè  odore,  piA  pesante  dell'acqua.  Scaldandola  ai  gon- 
ia,  tramanda  odore  di  pane  brociato,  qnindi  ai  fonde,  eaala 
l'odore  delle  aottenae  animali  cbe  bruciano,  e  laacia  Dn  reii- 
ÌÈO  cnrbonoao.  Appreasata  alla  fiamma  d'nna  candela,  tì  bro- 
da lentamente ,  diitillata  non  di  ammoniaca.  È  solubile  nell'ai- 
cmI  ,  nell'  olio  di  terebintìoa ,  e  nell'etere  aolforico  ;  poco  loln- 
hle  negli  acidi  minerali  e  negli  alcali ,  affatto  inaolobile  nell'  acqua 
t  negli  olii  grasai .  Può  unirai  alle  reaìne . 

La  Mina  «ambra  diverta  da  tntte  le  WNtanae  Tegetabili  fin 
^i  conosciute .  Si  distingue  dal  glutine  perché  non  cootieDe 
atoto,  è  tolubiliisinia  nell'alcool,  e  pnò  conservarsi  fino  a  6 
Kttimane  sensa  provare  alleraaione .  La  proprietà  di  diiciogtierai 
ioteramente  nell'alcool,  negli  olii  esseniiali ,  negli  alcali, e  par- 
siatmente  negli  ecidi,  le  dA  qualche  analogia  colle  resine.  Sem- 
bra composta  d'oasigene,  d'ìdrogene,  e  di  carbonio.  Si  ottiene 
facilmente  facendo  digerire  per  alcnne  ore  nell'alcool  della  h- 
rioa  gialla  di  granturco ,   filtrando ,  ed  eraporando  • 

Spremendo  il  sngo  d'alcuni  frutti,  come  dell' nra  apiu, 
dei  lamponi ,  del  ribes ,  e  lasciandolo  per  qualche  tempo  in 
ripoto ,  Ti  sì  forma  una  materia  rappresa  e  tremolante ,  simile 
alla  colla  allungata,  o  alla  gelatina  animale,  e  che  i  stata  chìa- 
nnta  gelo,  o  gelatina  vfgetal/iie.  La    tarda  fonnasione  di  que> 
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■U  gelatiM  ìm  «m  ItqnMo  prinu  |wrflettuMBt«  diieiolbi  nm 
btto  peoMra  che  il  priDcipicf  gelatiooM  dironÌM*  intolabile  p«r 
U  rermeoUiione .  Ora  il  lig.  Guibourt  i  stato  condotto  a  con. 
clatioDi  dirsTM  in  tcgiiito  dell'eiamc  da  tè  i*titaito  del  nigodol 
ribei  (  groimlaria  ) ,  e  dei  fenomeui  cbe  preaenta.  OMcrraiido  il 
■Ugo  al  momento  io  coi  è  stalo  eatratlo,  lui  trorato  cheM-tdìi. 
•smiData  in  auo  un'ioGoitl  di  parti  fibroie,  opache,  tritami 
della  polpa,  dell' arillo,  e  dei  cordoni  per  i  quali  i  aemi  eneo 
attaccati  alla  placenta.  Qoeite  fibre  non  danno  in  priaci|HO  dui 
notabile  coniiitaoca  al  aogo,  perche  il  Tolnme  di  oiaienna  di 
o»e  è  picco! iaaiino  rispetto  al  liquido  ambiente;  ma  gonfiandoti 
perla  roaceraaione,  prendono  l'aipetto  d'nna  mncillaggioe  dee» 
e  tnaparente ,  e  fanno  cbe  tntto  il  liquido  ai  (ormi  io  una 
maiaa  gelatin»*».  Quest'effetto  precede  la  fermentazione,  e  ma 
dipende  da  lei .  L'autore'  ba  ottenuto  il  principio  gelatinoM 
■temprando  nell'alcool  la  gelatina  cbe  aveva  aeparata  per  filtn- 
lìooe  dal  (Ugo  del  ribes  mediocremente  fermentato,  lavando 
qneata  gelatina  Gncbè  eaia  non  (omminiatratie  pi&  nulla  all'al- 
eool,  bencbi  bollente,  facendola  allora  bollire  oail' acqua f  ed 
«vaporando  la   ditioluiione  , 

L' antere  riguardando  come  improprio  il  nome  di  gelatina 
dato  fin  qui  a  quatta  loitansa,  proptuie  di  MMtitaii^li  quella 
di  gmuuiiaa. 

En  alato  affermato  da  abili  aperimentatort  ohe  lo  mccberoi 
il  qnale  (t  trova  in  copia  nelle  orine  degli  individui  affetti  da  quella 
malattia  ohe  dicono  diaètte ,  eaiite  nel  aiero  del  loro  aangue. 
Ma  i  aigg.  F'auque/in  e  Segalai,  profittando  della  circoataua 
ohe  ad  una  donna  aoggetta  a  quel  male  furono  &tte  due  emi»- 
iioni  di  sangue  per  un  accidente  infiammatorio,  esaminatolo  di- 
lìgentemente ,  non  vi  trovarono  traccia  alcuna  di  quello  tuoi 
cbero,  sebbene  l'orina  che  questa  donna  rendevi  fino  nella 
quaotitA  di  (tirca  ao  libbre  per  giorno  ne  contenesse  una  setti- 
na  parte.  Nemmeno  la  saliva,  ripetutamente  esaminata  diede 
alcun  ìndriio  di  contenerne.  L'orina,  al  solito  dei  diabetici, 
non  conteneva  urea ,  sebbene  questa  sostansa  venisse  ammini- 
•traU  da  alcuni   giorni  alla   malata  . 

Bra  stato  detto  che  lo  succherò  d'  ava  ba  dell'  analogia  eoa 
quello  ohe  «  trova  Dell'orina  dei  diabetici,  il  sig.  (^aU<md, 
ftroiBcista  ad  Aonec^,  einminando  comparativamenta  queste'  dM 
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«it«i4^  confenUto  qoatt'aMertioDe .  Cori  nm  Imina  dato 
iù  criitaJlJ  Identici,  combinando  «gulmente  l'nwi  «  l'altm 
lU'idrodonto  di  tod*. 

Neil'  JDfiamiuitiootf  dei  teunti  sierosi  accede  fre^atateineiito 
tU  ij  formino  alla  loro  taperficie  delle  meinlAraae  eluticbe, 
le  quii  contraggono  aderensa  con  esse  ■  Non  ne  ei'a  itati  ancora 
JttóniiMts  la  compoiiitane  chimica ,  e  solo  per  analogia  il 
(tlcbre  bicbttt»   nella   sna   anatomui   generale,  le  areta    rtgnar- 

.  (lite  come  farinate  d'nna  materia  albominose,  seoia  appoggiare 
li  iw  opinione  all'etperienM.  Ora   il   aig.    Lauaigne,  lottopo- 

!  Ite  airioalisi  qneite  prodnaionì  patologiche,  ha  riconoacioto  cb« 
U  DMteria  In  qnale  ne  forma  la  base  ha  tntte  le  proprietà  della 
Itifiiu  >  simile  ■  <{aélla  che  si  riceva  del  saagoe ,  e  obe  il  li- 

,  ^ido  cbe  si  troTB  presso  la  loro  snperficie  ba  tatti  ■  caratteri 
del  liero  del,  eangue.  Questi  risnitamenti  provano  ed  eviileDan 
ctu  la  prodHeieoB  di  queste  membrane  i  stata  aagionata  da  un 
iSuw  di  snDgue ,  gli  elementi  del  quale  li  «oott  separati  ed 
il  jatt  orgaaitaati  per  costituirle . 

Zoolopa . 

Verso    r  isole  di  Terra  JfaoTe  si  pesca  noe  specie  di   to* 
Ih»,  al   qaale  i  coloni  francesi  danno   il    nome   di   encornet  • 
ck  particolarmente   serve  alla  pesca  ,  i  costami  del  quale  sono 
tbti  osservati  e   descritti  dal  sig.  Pjlaie  ;  e  poiché  preMntaeo 
ilcute  particolarità    ioleressanti  j  oltre   quelle   abitudini  che  gli 
UM  comuni   con  i  cefiilopodi  sensa  coechiglta,  ne  daremo  qni  um 
fMlcbe  reggvaglie  .   Conformato    esso   coinè   gli   altri  epparte- 
Moti  ■  quest'  ordine ,  ed  al   genere  dei  totani ,  si  ciba  esso  di 
mliirie ,  di    meduse,  e  di  altri  animali  molli;  ed  anco  di  pesci, 
i  quii  prende  e  ferme  colle  coppette  delle  sne  braccia.  É  sU> 
(a  iuCitti   trovata  nelle,  reti    dfille   aringhe   tenendole  sHìerrate  e 
i  ime  alla  bocca  ,  ove  col  suo  becco  corneo  le  rodeva .  Qoeitl 
I   lumali   in,  grandi   turme   si   veggono   giungere   verso    le  rive   ■ 
I   priinavera,    e    quindi   divenati    il. doppi»  pia  .grandi  e  di  col»- 
I   re  roseo,    di    htenchi   cbe   erano,   ritornare   nell'autunno,  am- 
Hvati  a  riva    per   la   lunghesaa.  di  a ,   o  3oo   tese.  La    lamina 
!   tvDota  cbe  è  alla  cima  del  toro  corpo   gli  serve  al   Basto  lanto 
I   e  UdRquillo  ,    mentre    le  sne   io   braccia,   ch'egli  spiega  a  foggia 
d>  raota,  gli   servono  di   punto  di  appoggia  sall'acqna  per  lan- 
ini e  fuggire  vone  «u  lampo ,  allorcbè  il  più  piccola  ninu>r« 
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s  movìm»^  lo  fii  xwpttUm  ài  os  qualche  po-icoto  ;  ini  tìi 
auHuvota  delU  foga  egli  nccaglte  tal  douo  dsl  ho  mantello 
1b  bracoia  >  ptit  ritroTare  Dell'  acque  il  mioimo  poMÌbila  di  re* 
bìiUdu  al  ino  corpo.  Che  ae  incilsato  purp  li  sente  dal  auo  nemico, 
•gli  acfaisM  il  aero  che  conierra  nel  ricettacolo  di  questa  u- 
ttaaaa  ,  e  pone  fra  tè  e  il  peraecatore  una  nnbe  che  gli  olea- 
ta Don  mIo  il  cammino  ,  ma  che  coli'  odore  e  colla  canaticitl 
la  diagotta  da  più  oltre  procedere,  e  nella  quale  ,  come  in  no 
•atremo  rifugio  ai  ravrolga  e  resta  immobile  ,  «  aicnro  conw 
nel  pi&  recondito  ritiro  del  fondo  marino  ,  In  fatti  il  nero  di 
qoeata  ipeoie,  a  difTerenia  delle  altre,  è  penetrante  e  canibca 
al  punto,  cbe  i  peacalorì  medetimi  tono  coatretti  a  maneggiargli 
•OD  cautela  o  a  latani  prontamente  le  mani ,  ae  ne  rcttam 
imbrattate,  poiebé  tale  ti  è  l'effetto  lulla  pelle,  da  darlg  lo 
•tea»  bruciore  e  corroderla  ,  come  il  fuoco  .  Con  questa  ape- 
de  d' iocbiostm ,  con  un  getto  di  acqua  di  mare  ,  col  mono , 
col  tenere  afferrata  colle  loro  braccia  la  mano  del  peacntore,  cer- 
cano di  ditenderaene  allorché  sono  preii  da  eMO  ,  ma  gli  itti- 
ai  sforai  eh' eiai  tanno  per  difenderai  e  l'eMurìmenta  della  ma- 
teria nera,  gli  conducono  ben  toato  alla  morte  . 

La  carne  di  questo  auimale  ,  per  qnauto  dura  o  tolta,  h 
mangia  però  in  frittura  o  in  umido,  ma  l'uso  pi&  generale  ù 
è  di  tagliarla  in  fetta  iettili,  le  qoali  aervono  di  eica  po' I 
|ieacntori ,  onde  il  lig.  Parlate  lo  chiama  toiigo  pitcatorum . 
Par  prendere  questo  molloaco  non  v'ba  biaogno  cbe  di  no  peuo 
affniato  di  piombo  pulito  e  Initro,  in  cima  al  quale  lono  tara 
•pilli  a  foggia  di  oncioo,  al  quale  arnese,  cbe  i  paesani  chit- 
inano  tun/tU  ,  accorrono  in  folla  questi  totani,  come  ad  ammi- 
rarne e  goderne  la  locentecaa  ,  aicché  tirando  fuori  il  tarlili 
vengono  con  esso  di  questi  mollaschi.  Si  questa,  o  ammiraiione 
o  corioiiti  che  li  aia,  per  ì  corpi  loitli  e  Inceoti,  ai  approGt- 
tano  pure  i  peicatori  per  richiamare  qoeatì  totani  dui  fonda 
alla  anperficie,  mandando  prima  fra  loro  a  fondo  il  Inrlot ,  e 
quindi  appoco  appoco  elevandolo  fino  a  luperGcie,  liccbé  qne- 
ati  animaletti,  come  tutti  inaieme  lo  seguitano,  Tengano  eie- 
Tandoai  con  esso .  Se  noooitante  li  veggono  pochi  di  questi  totaù, 
allora  si  adopera  qualche  cosa  che  brilli  piii  del  piombo,  ed  a 
^1*  oggetto  ai  preferiicfl  nna  boccetta  piena  di  mercurio ,  o  no 
peaaetto  di  argenta  .  Poiché  dall'  abbondania  di  questi  totani 
dipende  quella  della  peica  del  baccalà,  a  cui  lerrono  eaai  di 
esca  ,  e  ohe  d'  altronde  ogni  più  ^ccolo  rumore  lo  disturba  e 
Jo  uHftfl  in  fiiga  ,  k  pesca  te  iw  A  ta  mt  p«rfetto  sileniie, 
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si  a  rin  o  nt  airt  ti  tirano  eMnoMU  por  ^oalonqae  iìmì 
notiro  iì  festa  o  di  gioia ,  dnniita  tutto  il  tempo  nel  quale 
li  lien  dietro  ■  qneato  sniintletto  ,  vaio  •  dire  dal  Inglio  ÌQ 
poi,  gìiccbé  i  boccali  da  primo  li  laioiaDO  preadera  colla  mya 
ennaria,  quindi  col  gadut  Jiucui  f  e  Boll' ultimo  periodo  eoa 
quota  spocie  di  totoito. 

Il  àf.  Gtoffror  St.  Hilain  avea ,  illaitrando  tntU  la  &• 
miglia  dei  pipìotrelli ,  descritte  alcime  specie  apparteacDlì  al 
Biuiie,  e  frallft  altre  i  Gloui^agi  amplexicauda ,  caudi/èr  f 
t  caudata  [  Hem.dnHns.  IV>  )■  ''  *'*  '**'  ^i^*>  *>8-  Isidoro  tui 
recentemente  deocritte  alcune  altre  ipecie  ,  pure  del  Brasile  > 
i^rteaniti  al  geo.  Vapertili»,  e  sono  y.  Hilarii ,  che  sem' 
Ivi  essera  la  stessa  della  Brasilientit ,  V.  ftytknx,  V-  tevit. 
i  Tupertilioof  di  questa  regione  si  rassomigli  ano  tntli  per  la 
Bwbideua  e  foltesu  del  pelo  ,  per  la  Inngheisa  della  coda  pre»i 
ncki  eguale  a  quella  del  corpo ,  per  il  pelame  superiore  plA  O 
Mao  bruno,  per  il  giro  della  bocca  poco  fornita  di  baffi .  iDoltre 
c^i  bi  descritto  una  specie  brasilieiue  di  Plecotus,  cui  ba  dato 
il  nome  di  velatut .  Esso  ba  gli  orecchi  rovesciati  sul  muse 
vmt  i  pipistrelli  niclìnomi  e   moloui . 

Dopo  il  lavoro  del  sig.  Spix  sul  serpi  Bratiliensi,  il  Princ. 
iJoHvied  è  per  pubblicare  la  descritione  di  varie  specie  dì  ret- 
Iili  di  quel  paese;  vale  a  dire  di  7  specie  di  testuggini,  iG.  di 
Ik^ìbì,  44  ^<  serpenti,  i5  di  battracli .  Il  sig.  Klug  ha  dato 
■111  lace  la  i.dM  parte  degl'  insetti  di  questa  medesima  pro- 
ilods  del  nuovo  mondo  ,  e  dai  ligg.  Spìx  e  Martiut  è  stato 
pubblicato  il  viaggio   da  essi  tutto  nel  Brasile  dal  18170!  tSao 

11  sig.  Riehardton  ha  descritto  varie  nuove  specie  di  pesci 
itite  raccolte  net  viaggio  del  Gap.  Franklin,  cioè  ^o/mo  ^earrui, 
S.  MackenUe  ,  Cortgoaut  Signi/ir ,  C.  Chymalloidea  ,  C.  Qua' 
irilaierit ,  Cotlut  hecornus ,  oltre  l'indicaxione  di  varie  specie 
ì/i  conosciute,  che  sono  state  raccolte  nelle  acque  delle  regioni 
percorse  dall'  equipaggio  di  Franklin  .  Una'  più  esatta  descrì- 
lione  di  una  specie  di  scrofano  (  Potfprion  cernium  )  è  stata 
[nbblìcata  dal  Sig.  Valenciennes ,  ed  Ìl  Sig.  Lesuenr  ba  ret- 
bficslo  il   geoere  battracoide  . 
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Scifim  KOROKian  id  aoiau* 

È  lUta  molto  «p^adiU  in  Fnacìa  an'open  del  mg.  M«t- 
tlatutryr ,  pabblicata  nello  acono  inno  Mtto  il  titolo  legDeott: 
PmU'  iu^oùxione ,  e  dei  peù  del  popolo  in  Francia.  Nel  i6*, 
capitolo  l' latore  imprende  n  provare  che  ogni  uitenia  proibU 
tÌTo  é  dannoM  all'  agrìeoltora.  Né  egli  lì  limita  a  voler  libcn 
J' «por  Ut  ione  delle  granaglie,  ma  crede  ntile  e  necetiaria  U 
libertà  anche  della  loro  importaaìone .  Al  qnal  propotìto  n^ 
comanda  caldamente  che  non  sia  perduta  di  lUta  qnetta  ng. 
già  mauima  :  <aer  caia  ,  motta  pericotota  il  Jare  con  trof^ 
Jfacilità  deile  leggi  ìiuormo  ad  un  oggetto  di  ti  alla  in^w. 
lOAsa ,  e  Imtciard  troxinare  dai  tofitmt  degl'  iiUeretii  prisati. 

Sono  iompre  graditi  dai  baatiami ,  «  apeuo  per  particolitì 
eìrcoatanae  aipettati  con  ansietà  dai  proprietarii  e  dagli  agricol- 
tori ,  i  naori  foraggi  Irescbi .  Peri  la  società  d'  agrìcolton  di 
Parigi  aveva  aperto  un  concorso  per  dei  saggi  comparativi  in< 
tomo  alla  coltura  di  pianto  atto  a  somministrare  nn  fónggia 
precoce .  Fra  i  concorrenti  ba  ottonato  nna  medaglia  d'oro  il 
aig.  La/out  de  V  Ariége ,  il  qvale  ha  coltivato  con  saccdio 
per  pia  anni  U  senapa  lùancB  o  gialla  come  foraggia  d' initt- 
Bo  a  di  ivimavera.  Questa  pianta  i  coltivato  da  kingo  tenpo 
per  foraggio  in  alcuni  distretti  dei  contorni  di  Parigi,  e  in  di- 
verse parti  del  nord-est  della  Francia,  seminandosi,  nel  modo 
stesso  praticato  dal  sig.  Lajoni ,  solle  stoppie  dopo  nn  lavon 
dato  al  terreno  in  agosto  o  al  principio  di  settembre.  Se  ne  et- 
tiene  .in  antnnno  nn  pascolo  rinfreicanto ,  ma  che  non  si  nua- 
tiene  fino  in  inverno ,  resistendo  raramente  alle  intemperie  di 
qoeeU  stagione.  I  successi  ottonuti  dai  sig.  Lajius ,  e  che  la  so- 
cietà d' agricollnra  ha  coronati  ,  fanno  credere  che  questa  piiB- 
ta  resisto  ai  rigori  dell'  inverno  nei  dipartimenti  meridionali. 

Vi  i  chi  assicura  che  impiegando ,  come  sì  b  generalmeoto 
per  la  semento  del  lino  il  seme  della  prferedento  raccolta,  >1  li- 
no della  pi&  bella  qualità  degenere,  divenendo  sempre  pi&  corto 
d'anno  in  anno,  finché  si  riduca  alia  Inngbeaia  del  lino  comn- 
ne  ;  e  si  aggiunge  che  impiegando  in  vece  del  seme  consertilo 
per  sei   anni  in  un  luogo  ventilato,  si  ottiene  del  lino  bellisiimo. 

Per  le  instoncabili  cure  del  sig.  Temaux,  si  può  dire  cba 
!•  capre  del  Thibet  sono  ormai  natnraliuata  in  Francis  .  E  ds 
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Jestdom  di*  n  értM>(b  ^giciidcawiite  l'edaùnone  Ai  qneiti  ani- 
mili per  taati  titoli  preferibili  alle  capre  iodigene.  Oltre  il  mag- 
gior pregio  del  loro  pelo ,  oltre  le  loro  forme  pi&  iTsIte  e  piA 
ìe^fftdn ,  le  capre  del  Thibet  «odo  più  mantnete  ,  meno  deli- 
cate per  il  BBtriineDto  ,  pii  faeili  a  coodarre  alla  pastura,  daa- 
no  OD  latte  più  taporito ,  pia  MitKiuioao  ,  e  da  cui  ai  ricava 
piA  borro.  Aà  ewe  GOOTengono  tutti  i  climi,  né  Mffrono  più  per 
il  caldo  dei  peeaì  merJdioiuli,  cbe  per  il  freddo  delle  più  elte 
oWDtagne. 

U  barone  di  Ttchudy ,  cfaa  ba  laggarito  il  primo  il  metodo 
ricoaoadoto  ntiliaiino  d' ioneitara  angli  alberi ,  specialmente  re- 
fiaosi ,  bacchette  tenere  ed  ancora  erbacee ,  è  ancbe  giunto  ad 
innettare  erbe  vere  le  noe  wpra  le  altra  ■  Egli  ba  dato  in  una 
wa  memoria  itampata  tutte  le  indicaiiooi  neocMarie  per  eaegui- 
fe  questo  genere  d'innesto ,  il  quale  per  altro  e  più  cnrioso  che 
etile  >  poi^i  cagiona  una  dlmìnuuone  nel  Toinme  dei  frutti ,  e 
ne  ritarda  la  maturiti. 

Dn  proprietario  coltivatore ,  oeserrando  cbe  da  nn  anno  o 
dne  le  gemme  d'alcooi  woi  pescbi  conserrati  in  stuia  n  cnopri- 
Tuo  w  primavera  d' una  moltitndine  di  piccoli  vermi  bianchi , 
ideali  facevano  bngnire  gli  alberi,  né  li  lasciavano  portar  frut- 
ti ,  indagando  la  causa  probabile  dì  qnesta  circoatanu  ,  creda 
tnnria  nella  presenta  d'un  fico,  cbe  occupava  il  fondo  della 
itala,  tornandogli  alla  mente  che  Plutarco,  ove  parla  delle  leg- 
gi di  Solone,  dice:  i  auoi  regolamenti  intorno  alle  piantaiìoni 
erano  molto  bene  inteiii  per  eui  era  proibito  piantare  un  albero 
a  distanaa  minore  di  6  piedi  dal  suo  vicino  ,  e  se  era  un  Geo  o 
un  ciriegio ,  la  dìstansa  doveva  ewere  almeno  di  9,  perché  le 
radici  di  questi  alberi  si  distendono  più  lontano  di  quelle  degli 
altri,  e  perché  non  possono  crucerà  vicino  ad  altre  specie  senta 
recar  loro  danno,  ed  anche  perchè  assorbono  tutti  i  sughi  nntri- 
tivi,  e  soffogano  i  loro  vicini  colla  loro  rigogliosa  creicenca. 

Il  proprietario  appoggiandosi  a  questa  autoriti  ,  fece  sradi- 
care il  fico,  ed  i  suol  peschi  ripresero  totlo  il  loro  vigore. 

Un  ^ardiniere  Inglese  ha  trovata  per  esperìenaa,  che  a  di- 
struggere gl'insetti  i  quali  danneggiano  gli  alberi  fruttiferi,  è  sin- 
golarmente efficace  I'  acqua  a  traverso  della  quale  è  stato  fat- 
to paiHare  il  gas  idrogene  estratto  dal  carbon  fossile  >  onde  pn- 
rìGcarlo  prima  d'impiegarlo  ad  illntnioare)  acqua  il  di  cui  odu- 

•1.  Xì\.  Lugiiv  li 
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re  à  eatranunente  fetido.  Egli  «dìm»  i  qoeit'  acqoa  ott  poco  H 
fiori  di  solfo,  a  tanto  Bapone  da  farmarne  ana  compoaiiione  che 
aderiioB  ai  nmi  «d  allo  altre  parti  delle  piaatc,  alle  quali  l'*p. 
plica  eoo  no  pennello.  Soa  vi  è  alena  ioconTenieote  a  prepuare 
qaestB  composiuona  aol  faoco ,  poiché  non  è  infiammabile.  Ha|f 
pure  arreca  alcun  danno  alle  piante.ilafatti  applicata  ai  pr&  de- 
\icati  fra  gli  alberi,  ha  prodotto  il  ano  Imiod  effetto  lenia  il  ^à 
piccolo  damo. 

Si  afferma  che  la  acorca  del  castagno  contiene  il  tannino,  o 
principio  attrìngenle  che  opera  la  concia  delle  pelli ,  in  nna  pro- 
poriione  doppia  di  qoelia  che  ne  contiene  la  acorMi  di  qneroia , 
e  che  «oniminiatra  col  solbto  di  ferro  un  belUsiimo  color  nero. 

Il  aig.  fPlty  insegna  il  tegnente  metodo  pet  conaerrare  la 
carote.  Carate  di  terra  alla  fine  d' agoato ,  te  ne  recide  il  foito 
e  le  foglie  ,  e  ae  ne  distacca  la  terra  che  vi  aderiva  ;  allora  ti 
prende  una  botte,  nella  quale  si  dispone  prima  an  eottile  tirato 
di  terra  ,  poi  ano  di  carole,  continuando  così  fino  ad  avere  em- 
pita la  botte ,  che  chiusa  ecattamente  si  pone  in  una  cantina 
aiciatta.  Le  carote  così  conservate  sono  aasai  migliori  di  quelle 
rimaste  in  terra  fino  a  settembre  ed  ottobre  ;  ben&ì  vi  VBole  il 
doppio  di  tempo  per  cuocerle. 

Una  commissione  della  Società  agraria  di  Monaco  ha  btlo 
un  rapporto  rantaggioGo  d'un  nuovo  processo  proposto  dal  colon- 
nello Sanson  per  la  conserva  itone  delle  carni  ad  uso  d'  alimeu- 
to.  Egli  impiega  un'acqua  che  contiene  i  priuclpit  solobili  deU 
la  faligine  dei  camini,  e  che  egli  chiama  salamoia  di  fultgioe. 
La  commissione  avendo  esaminato  diversi  prosciutti  ed  ana  lin- 
gaa  di  bove  ,  così  preparati  da  alcuni  mesi  ,  ;troTÒ  tolto  ben 
conservato  e  di  buon  sapore.  Alcuni  oggetti  erano  stati  iramerei 
in  qoet  liquida  per  6  ore  ,  altri  per  soli  5.  minuti  ;  pare  anche 
qnesti  citimi  erano  ben  conservali.  La  commissione  riguarda  que- 
sto processo  come  migliore  dei  conrane,  perchè  conserva  meglio 
U  peso  ed  il  volane  delle  carni ,  non  meno  che  il  loro  sogo  > 
perchè  li  conserva  per  an  tempo  più  lungo ,  e  perchè  paò  e«- 
Bere  impiegato  in  tutte  le  stagioni ,  laddove  la  fàmtgazione  non 
può  praticarsi  neU'  estate. 
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'     '  StJOVE  mvsiiKioRi 

Il  Big.  Papier  ha  tentato  eli  unire  in  legn  il  ferraccio  a  dr< 
T«f«  melalli.  Fra  le  combiiMuiuni  che  soii  risaltate,  non  gli  han- 
no presentato  proprietà  ntili  che  quelle  furmate  d*lt'  unione  AA  . 
ferraccio  coll'ottone  in  varie  proponioni,  «  seconda  degli  nii  ti 
quii  le  deatina .  Queste  leghe  qaaderiiarie  tono  piii  tenaci  e 
pili  Inalterabili  che  ie  leghe  binarie  delle  quali  ai  compongono. 
Fra  ì  diTerti  modi  di  prepararle  il  lig.  Faaie  reccoaianda  co- 
me il  migliore  quello  che  corniate  nel  Teraare  il  ferraccio  e  l'ot- 
tone nella  forma  ,  dopo  arerli  foai  teperetamente  ,  e  nel  deter- 
minare le  loro  KnioM  e  1' omogenelti  del  composto  ^  agitandolo 
convenientemente  finché  è  ben  liquido. 

Il  lig.  Ptyw  fabbrica  delle  leghe  di  athgno  e  di  zinco  >  e  di 
lUgno  di  piombo  e  di  ainco ,  che  ridace  poi  in  foglie  u  lamine 
adatte  a  molti  osi.  Ma  né  egli  dice,  ni  ai  può  fucitmente  ima- 
ginare  per  quali  vantaggi  queste  leghe  alano  preferibili  allo  sin. 
co  lolo. 

Il  giornale  asiatieo  fa  conoscere  nn  proceuo  mediante  il 
ipnle  ai  può  far  riacquistare  alle  perle  offuscate  o  macchiate  la 
laro  nettexza  e  lucidesia.  Questo  aemplicigsimo  praceiso  consiste 
nel  fare  ingoiare  dai  polli  le  perle  difettose  ,  mescolandole  ai 
lemi  destinati  a  nutrirli .  Dopo  un  brevÌMimo  soggiorno  delle 
perle  nello  stomaco  dei  polli,  uccisi  questi,  ed  aperto  il  loro  sto- 
mscQ  vi  fi  trovano  te  perle  tanto  bianche  e  tanto  lucide  quanto 
lo  fossero  al  momento  in  cui  furono  tratte  dalla  conchiglia  nativa. 

Il  dottore  O'  JYiil  di  Comher  ha  trovato  un  processo  chi- 
mico, mediante  il  quale  converte  il  graato  di  m'aiate  ìn  una  ao- 
ttanu  superiore  al  sego  di  Russia  per  la  fabbri  nazione  delle  can- 
dele, e  ciò  seuia  accrescerne  il  costo.  Il  gmnso  co«ì  preparalo  so- 
miglis  alla  cera  bianca  o  allo  spermaceti.  Le  candele  t:Iie  se  ne 
formano  danno  una  luce  piiì  bella  delle  candele  ordinarie, e  com- 
parabile a  quella  del  gas  più  puro;  non  hanno  caltivo  odore, 
non  tatto  grasso,  non  fimno  fumo,  durano  più  lungamente  che 
altre  candele  delio  stesso  peso . 

11  sig.  Taylor  inglese  ha  imaginato  ed  eseguito  un  meccs- 
eitmo,  per  mezto  de)  quale  fabbrica  li  spilli  sema  alcuna  igano 
d'opera.   Une  parte  del  mccc.iuismo  prende  il  iìlo  d'ottODein 
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mataiM ,  e  Io  condace  dall'  upo  loUo  éelle  forbici  die  lo  ti,. 
gliano  alla  diverte  lunghette  occorreoti.  Una  piccola  teuglia 
meccanica  prende  ciaicun  peno,  e  lo  presenta  ad  nna  prima 
ruota  o  mola  d'acciaio  cbe  abbosia  la  panU  ;  una  Mcoadi  te- 
naglia lo  prende  egaalmente,  e  lo  porta  ad  ana  aeconda  nuta 
che  ne  assottiglia  e  ne  termina  la  pnota.  Una  tersa  tenaglU  pre- 
senta Io  aptllo  ad  ano  atrumento  che  tì  forma  il  capo  eoa  ma 
porzione  della  parta  snperiore  del  filo. 

Il  Big.  Cifen  ha  calcolato  cbe  300  opeiai  lavorano  attnalmente 
col  messo  dello  macchine  tanto  cotone  quanto  40  anni  addietro 
avrebbero  potato  &bbricarne  sensa  macchine  ao  milioni  d'indi- 
vidai.  Egli  Bgginnge  che  la  qnantità  d'  oggetti  manifattarati  di 
ogni  specie,  che  si  producono  per  meiso  delle  macchine,  i  coiì 
grande ,  che  sensa  questi  potenti  ausiliari  vi  ai  richiederebbe 
l'opera   dì  4oo  milioni  di  operai. 

Geografia  e  viaggi  sgentifici.  '' 

Uà  viaggia  d' investigavonc  molto  importante  è  stato  ese- 
guito in  alte  latitudini  australi  negli  anni  itj^a  -  a3  -  e  04^*' 
sig.  Giacomo  fVeddel  ,  della  marina  reale  inglese  .  Si  stampa 
attualmente  una  reiasione  di  qaeito  viaggio  ■  Frattanto  ecco  al- 
cune particolaritA  comunicate  da  queste  capitano . 

Egli  fece  vela   dall'  Inghilterra    nel   dì    17.   settembre  iSil 
con  dne  vascelli  ,  i   quali   gettarono    le   ancore  nel    porto   di  S. 
Eiena  sulla   costa  della    Patagonia .   Il    di    \%  dì   gennaio    iSoS     ' 
si  trovi  in  vista   d'un  gruppo  d'isole,  alle  quali  diede  il  no- 
me di  Orcadi  Auttrati .  Questo  è  il  paese   più  sterile   e  pii    ' 
orrido  di  tutte  le  terre  australi  acoperte  fin  qui .  Il  dì  33  geo-   " 
oaio  il  cap.  "Weddel  ai  diresse  verso  il  sud  fino  al  òS.mo  gra-    ' 
do;   in   seguito  rimontò  verso   il   nord   fino   a    100   miglia  dalla  '' 
terra  Sandwich.   Il  dì  7.  febbraio  si  rivolse  dì  nuovo  al  sudi    ' 
sperando  sempre  dì  scuoprire  una   serie  di  Urre,  cbe   dopo  la  ^ 
scoperta  del  Shetland  australe  è  stato  supposta  trovarsi  die-  ■■ 
tro  qnest' arcipelago ,  un   poco   all'indentro   del   cerchio    polare    ' 
antartico.  Dopo  aver  traversato   una  barriera  d'isole  di  ghìac-  ^ 
chio  larga  circa    So  miglia  ,  e  che  cominciava   nella    latitodine  ' 
di  68  gradi  ,   nel  dì   30  febbraio   egli    pervenne    eSettivamenta  - 
all'  alta   latitudine   australe  dì  74  gradi  e  i5  minuti.  Quivi  alla 
piti   grande  distanao^a   cui  potesse  estendersi    la  vista    dall'alto  < 
degli  alberi  dpì  vascelli,  non   fu  veduto  alcun  pesso  di  gbiac-  ' 
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«w  pu» ,  n»  solo  qatUro  itole  dì  ghiaccio .  QaeiU  parta 
UCoowno,  ove  oiono  aocon  «ra  penetrato,  e  che  ansi  pu- 
MITI  per  ioBcceuibile ,  lia  ricflTiito  dal  capiUno  Weddel  il  no- 
se  di  Mare  di  Giorgio  IF.  Il  Sig.  JUaitehrua  onerra  con  n- 
gione  che  aebbenB  il  re  Giorgio  IV.  meriti  tatti  gli  ornaci  della 
fàeaa,  il  nome  generico  di  mar  polare  aiutrale  larebbe  molto 
ffA  conveniente. 

Jlotizta  o^eiaU  intorno  al  viaggio  del  abitano  Duperrty 
eaMoiidaiUe  la  corvetta  la  Conchiglia  •  Abbiamo  dato  frequen- 
leamte  ai  noatri  lettori  delle  uotiaie  del  TÌag^o  di  eiplora- 
lioDe  marittima  di  qneito  giorane  naTÌgatore,  che  ne  preaentò 
il  piano  al  re  di  Francia,  appena  tornato  dal  viaggio  che  egli 
«Tera-  fatto  col  eap.  Freycinet . 

I^  Conchiglia,  partita  de  Tolone  il  di  1 1  agoito  iSaSf  Ti' 
■iti  Micce  Ili  vamente  S.  Croce  di  Tener^  ,  l' itola  di  S,  An- 
Iodìo,  la  TrinitA,  S  Caterina  al  Braaile,  ove  ì  natoraliiti  della 
■pediaioDe  cominciarono  le  ricerche  KientiGche .  Il  dì  i8  no* 
Tembre  la  Conchiglia  gianae  al  porto  Luigi  nelle  itole  Halo- 
tiae.  Il  primo  gennaio  iSiSgirA  attorno  al  capo  Hwd,  e  fn  ano 
(•Mivamente  alla  Concetione,  a  Lima,  a  Fajrta.  Partita  da 
VtjìM  ,  U  di  aa  morso ,  la  Conchiglia  ai  i  alanciata  nel  gran- 
de oceano  equatoriale ,  dove  ha  tcoperto  4-  nuove  iaole  nel- 
ì  arcipelago  pericoloto  .  Nel  giorno  3.  di  marso  diede  fondo 
Mila  rada  dì  Matara ,  iaole  di  Tahiti .  Queata  fermata  e  qnella 
clw  eaaa  fece  dal  i5  maggio  al  3o  giagno  al  Baratora  preaen- 
tino  tanto  maggiore  intereue ,  qaantuchÀ  in  oggi  qneate  iaole 
huiDO  deciaamente  adottato  i  noatri  cottomi . 

Hon  aegniteremo  minatamente  il  »ig  Duperrey  nella  pro- 
£gìaaa  quantità  di  grandi  e  piccole  isole  che  egli  ha  visitato 
^  9  g'iig'>o  al  iS  ^ttembre .  Il  porto  Fraalin  nella  nuova 
hlaadd ,  le  TÌcinante  della  nuAva  Guinea,  ed  Amboine  foro- 
BB  le  ave  principali  ataaionì.  Il  dì  io  gennaio  i8a4  *g'>  gi^^ 
attorno  alla  terra  di  Vandiemen,  ed  il  17.  gianae  a  Sidnej , 
capitale  della  Hnova  Gall:s  meridionala  . 

U  governatore  Sir  Tommaio  Britbanc  poae  ogni  maggior 
premura  nel  favorire  tutte  le  operaùoni  della  apediaione .  S»- 
coado  le  retsiiooi  del  *ig.  Duperrey,  Sidnej  si  abbellìace  ogai 
giorno   pt&   di   nomeroai  e   magnifici   monumenti . 

Partita  dal  porta  Jackson  il  di  10  di  marso ,  la  Conchiglia 
gettò  r  ancora  11  di  3  di.  aprile  nel  fondo  della  baia  Marion 
nella   nuova   Zelanda  .  Vi  fa  eretto  un   oaaervatorio .   £taa  la- 
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tt'iò  quoti  ptrnggj  U  tnaltina  del  tD  17  d'aprilo.  Si  qng. 
■t' epoca  fino  alla  fine  di  niBgf;ia  non  la  KguitereiDo  a  tnverw 
del  tal>eriiito  di  bnste  isule  nel  quale  ella  ai  è  impegnata.  Il 
ri}  5.  di  giugno  diede  fonda  in  una  baia  dell'isola  Strang,ditt 
era  stata  laltanto  Teduta  dal  capitano  Croser.  Il  cipitaao  !)■- 
perrey  diede  a  qneaU  baia  il  trame  della  Conchigtia  ■  Egli  A 
facile  concepirli  con  qaal  premura  i  nostri  navigatori  dÌBcesaro 
in  un'  isola  ove  gli  europei  ponevano  il  piede  la  prima  Tolta. 
Le  loro  osservnaiuni  intorno  ai  costami  degli  abitanti  tono  pie- 
ne d' intereei'e  .  La  corvetta  lasciò  questa  stazione  Del  di  i5 
di  giugno,  e  cIo[>o  aver  traversato  diverse  altre  isole,  e  di  nuo- 
vo If  Molucche  ,  arrivò  il  di  m  d'ottobre  all'isola  Maurice; 
Finnlmente  si  reEtituì  a  Marsilia  il  dì  a4  d'aprile  1&1S,  dopo 
mesi  3i  e  {giorni  11  dal  giorno  della  sua  partenaa  ,  avendo 
fatto  24^M  '^g))^  >  sema  aver  perduto  nn  solo  nomo ,  senia 
IDoInti  . 

Tnmcrrmo  a  parlare  dì  qne!ito  viaggio  importante,  il  di  cut 
luccessa  singohrmente  fortunato  fa  grande  onore  al  giovine 
uffìcìnic  al  quale  era  confidato  il  comando.  Bieche  colleiioai 
d'ogg-'tti  di  storia  naturale  ,  abbondanti  materiali  per  le  aoienie 
fistchc,  e  prinuJpHlmrnte  per  la  geografia  ne  sono  stati  il  fratto. 

Partenzd  4^1  vascello  il  Blossom .  Questo  vascello  della 
hiiirinn  reale  inglese  h  partito  il  dì  30.  di  maggio  da  Fertsmonth 
per  nn  viaggio  dì  scoperta,  che  può  diventare  interessa ntf ssimo  ■ 
W  sno  (ine  principale  è  di  andare  per  l' Oceano  paciSco,  alb 
illretto  di  Beliring,  girare  il  capo  ghiacciato  di  Cool ,  e  pene- 
trare al  nord  dell'America  nella  direaione  dello  stretto  deU'ffttttt 
e  della  Furia  ,  all'  oggetto  d'  incontrare  il  capitano  Parry  ,  e 
di  portargli  i  soccorsi  che  potessero  abbisognargli.  Egli  den  oer- 
care  ancora  d'incontrare  la  spedisione  terrestre  del  campitane 
Franklin,  il  quale  deve  discendere  11  fiume  Macktn%ie  fino  allo 
Stretto  di  Behring.  Il  capitano  Beechey  comanda  questa  spediaione, 

F'ìaggio  del  capilnno  Kotxbue.  PUtrobargo  36  tU  màggio- 
Sì  sono  ricevute  notisie  del  capitano  Kotihua  nel  sno  traver- 
sare dalle  coste-dei  Chili  al  Kamchatka,  dove  è  giunto  <nel' di  8- 
di  gingno  i8a4-  ^6''  ^^  scoperte  alcune  ìsole.  Le  meniMÌe 
inviateci  da  diverse  persone  imbarcate  con  questo  capitano  fanno 
sperare  che  questa  spedisione  non  sarà  s«nta  ntillti'  per  ta  scMW 
za.  (  Eslrauo  di  hittra  del  lig.  di  Sntseruterit  ).■  ■■ 


D,g,l,zedbyG00glC 


a6y 
Jfmova  iptdiaoiu  del  lig.  di  pyrangel .  Qaeil'nfGcìale  nu- 
lo ,  che  nella  lua  prima  ■pedìuone  h«  liconoaciota  e  deler. 
miaaU  qaellft  parte  della  cosU  della  Siberia  ,  che  «n  ancor» 
ÌMerta ,  e  che  ha  dittmtto  i  dobbii  che  eniDo  insorti  intorno 
ad  tuia  GoaneHioDa  fra  l'America  e  l'Asia,  ha  già  itsn  in  graa 
|Mi1a  la  loa  nlM><no ,  ina  non  la  pabblicberà  ae  non  dopo 
avere  eeagoìto  sna  asconda  tpedisiooe,  per  meuo  della  qoalc 
deciderà  probabilmente  i'  dobbii  relativi  alle  terre  tedate  al 
nord  del  paese  dei  ThluMtehxt . 

Fiag^o  Ad  nutggion  Gordon  Laing.  (  Vedi  qui  sopra  pag.  4>) 
Qoaita  Tiaf^atwa  è  in  questo  tnomento  in  via  con  una  csravaT 
na ,  che  Ta  da  Tripoli  a  Tombottcton .  Egli  è  accompagnata  d^ 
un  capo  Totarico  beo  conoscinto  dal  capitano  Ljon  ,  e  che 
gode  ad  on  alto  grado  della  stima  dei  Tiaggtr.tori  inglesi.  U 
consoU  dì  qaert*  naaione  a  Tripoli  pretende  che  la  strada  finq 
a  questa  cittì  misteriosa  sia  non  meno  aperta  né  meno  sicnr* 
che  quella  da  Londra  a  ]&dÌmbargo  .  (  Vedi  il  fascic.  prece^ 
dente  pag.  176.  ) 

Il  capitano  Ljoo  è  quello  stesso  che  ha  dal  iSli  al  i833  fatt* 
il  TÙggio  del  mare  artica  col  capitano  Parry  ,  e  che  in  sbt 
gaito  sTcndo  tentato  di  penetrarvi  di  onovo,  è  stato  obbligato 
dalla  tempesta  a  tornare  io  loghiiterra,  bensì  dopo  avere  rat- 
liGcato  le  cogsisioni  iutomo  al  mnre  d'Uadson.  Frecedente- 
Bcnte  il  cap.  Lyon  aveva  accompagnato  a  Monraoock,  capitalp 
del  Feasan ,  il  sig.  Ritchie,  giovane  viaggiatore  altrettanto  istrait» 
qaanto  coraggioso  ,  il  qnale  dovè  soccombere  in  questa  città 
aOiicana  all'  infloenxa  d'  un  clima  pernicioso  agli  europei  .  U 
cap.  Lyion  ebbe  la  fortuna  di  scampqr.njs  ,  e  tornato  in  Inghil.- 
terra'  .pubblicò  la  reiasione  di  questo  viaggio,  che  h«  eptefs  Ip 
Mstre  ooguiaioni  intorno  all'  Allrica .   .  .     , 

ARCHEOLOGIA  . 

È  giunta  ultimamente  ai  sigg.  Pietro  Saloni  t  Com.  di  Li- 
vorno una  bellissima  colieaione  d' antichità  spedita  loro  [dall'  Egit- 
to, la  quale  consiste  in  400  e  più  sgarabei ,  ^So  fra  Ìdoli  e  atatnlne  , 
100  fra  anelli  e  orecchini,  i4oo  fra  vasi,  amul^j  fd  ornamenti  farj, 
200  medaglie  di  varia  grandecia,  parecchie  tavole,  non  poche  gran- 
di statue,  moltissimi  papiri .  Due  papiri  cotti  piccoli  ma  interi  ; 
uni  penna  di  canna  ;  quo  strumento  di  musica  rotto  ma  singo- 
larisnmoi  due  piccoli  quadri  iotarstati  a  yarì  colori/  una  ape^ 
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cì«  di  calamaio  d'*Item  nioale  con  geroglifici  di  pietra  nen^ 
ana  maschera  tlorata  di  donna  egisiuna  ;  un  peno  della  tota 
di  ana  mummia  ,  con  un  papiro  dentro  e  rarie  figure  di  dei. 
ti;  alcuni  papiri  con  geroglifici,  ed  uno  in  iapecie  collo  itra- 
mento  per  inciderti  ;  alcune  cane  e  frammenti  d' arpe  ;  akcniM 
pitture  a  fresco  tolte  da  na  sepolcro  di  Tebe  e.  rappraKotinli 
•cene  di  caccia  ,  d'agricoltura  e  dì  nautica  ;  due  battelli  con  ti> 
UODC  M  non  in  buono  almeno  in  toterabile  «tatoj  una  ledi^ 
egitia  beniaiimo  conterfata  col  di  dietro  iotartiato  d'ebano  e 
d' avorio,  cota  forse  unica  nel  tuo  genere  ;  nove  auperbi  ritratti 
di  greci,  tre  ìu  tela  e  leì  io  legno;  una  gran  tavola  col  no- 
me de)  re  Sabaco ,  no'  altra  taTola  con  iacrìsiooa  grwa  d'AJmlv 
ctie  data  dal  primo  anno  dell'imperio  dr-Traiano;  nua  atatu 
d'Osiride  in  bronco  dell'attesta  circa  di  tre  piedi;  un'altra 
stetoB  pure  in  bniuso  «  sedente,  con  corpo  maschile  e  tetta 
di  leone,  non  alta  che  un  piede  e  due  leni  ;' un' altn  di  due  pie- 
di e  metto  con  iintuario  dioanti,  oj' è  una  icimmia  di  pietra 
timile  a  quella  del  colono  tcbano  di  Hennoue  ;  un'  altra  di  tette 
piedi  coperta  di  geroglifici  d'antico  ttile;  una  teat»  d'Iiidc  eoa 
tempio  lopra  (  il  tutto  di  pietra  dura  dell' altetaf  circa  di  doe 
piedi  )  somiglÌBOtittima  a  quella  rappreientatn  lalle  oolouDa  di 
Tentira,  di  bellimlmo  lavoro,  e  tanto  pii  pregavole»  cheiem 
ad  ìllnatrare  l'egisiBiMi  architettura ,- tono,  fra  motti  nitri,  gK 
oggetti  che  hanno  particolarmente  fittati  gli  sguardi  degli  intd- 
ligeriti ,  (*}  a  cui  è  stata  moatrata  la  colletione.  Fii  altri  te  ne 
kipettaoo  d'Alessandria,  onde  compirla,  e  fra  eati  due  grau- 
dissime  tftftgi ,  uoo  delle  quali  tanto  colottale  da  bob  potersi 
trasportare  che  sopra  un  battimento  da  guerra.  In  tanto  fervore 
di  sludi  egitii ,  che  la  grande  spedisione  frsncete,  e  poi  la  grande 
tcoperta  dell'alfabeto  geroglifico  hanno  dettato,  una  tmì  coltetio- 
ne  deve  sembrare  ai  dotti,  anche  dopo  quella  di  Torino,  una  rere 
conquista.  Qualunque  stato  d'Europa  ne  dirtioga  il  fortunato 
possessore,  questa  colleiioae  terrirà  certamente  ad  ampliare  il 
regito  del  tapere,  che  ti  eateode  a  tutta  la  terra,  e  di  cui  tutti 
possono  estere  cittadini. 

(*)  Si  die*  cbc  il  lig,  CkimpoUiou,  ft'uM  dì  Isscìtr  la  ToKSot,  iU>b 
vifinia  qtÉsns  coUoIon*. 
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SocitTA  SCEENTIFICHS 

I.    B    £.  AcC&DKlflA  CCOEtOMICO-AGRASIiDBI  GlORGOFILI. 

Kdr  ■dnDBiUB  ordioaria  ilei  di  3.-  luglio  itìaS  ,  il  socio  ordi- 
aario  sig.  dott  Pilif^o  Gailìzioli  lene  nna  ma  memoria,  nella 
qule  mostrò  quanto  importi  ai  proprietarii  di  terreni  miglio- 
tare  la  colton  del  grano,  alandovi  speciali  core  e  diligente  che 
egli  indicò ,  onde  trovare  nella  maggior  quantità  e  nella  miglior 
quliti  del  prodotto  an  compenso  al  danno  che  essi  risentono 
ili  bassi  preau  attaali . 

Qaindi  il  segretario  delle  corriapondenae,  sig.  doL  Ptrdi- 
mmdo  Tartiiù  Salvatici f\v»w  on  ragtonam^nto  intorno  al  com- 
maxio  della  Toicana  e  alle  relazioni  commerciati  fra  Livor- 
M  e  l'Egitto  ,  inviato  da  an  toscano,  abitante  da  qualche  tem- 
po in  Germania.  Questo,  prendendo  occasione  dalla  memoria 
che  alla  stessa  Accademia  dei  GeorgoGli  aveva  letto  nell'ado- 
diDta  del  di  a  gennaio  iSa5.  il  sig.  Commendator  Lapo  de'Ric- 
ci  „  sali'  ntiKti  dei  niolti^icati  prodotti  della  generalo  indn- 
dria ,  e  sol  danno  dell'opporvisi ,  anche  nel  caso  che  ■  siitemi 
{rabitivi  sussistano  negli  altri  paesi  ,,  memoria  che  lo  icrit- 
Vm  del  ragionamento  aveva  incontrata  nel  H.  5o.  dell'Anto- 
Vifia  pag.  1x3.  conferma  anche  con  altre  ragioni  e  con  altri 
tei  le  massime  del  lodato  accademico.  E  dopo  aver  ric(Hrdato 
<MK  non  molti  anni  addietro  Livorno  ,  ed  in  tempi  anteriori 
Tnetia ,  Pisa  ,  Genova  ,  Fireose  andassero  debitrici  della  loro 
litchetsa  al  grande  afflnsso  dei  prodotti  stranieri,  che  cbiama- 
tiri  da  Dna  piena  libertà  fecero  di  quelle  città  nei  diversi  ri- 
elettivi tempi  qoasi  un  emporio  onivertale ,  indica  le  cause  della 
dtcadema  e  dell'attuai  languore  del  commercio  di  Livorao  ,  al 
qaalegli  sambra  che  potrebbero  tornare  a  dar  nuova  vita  niu^ 
ve  e  pmdenti  reltaioni  da  stabilirsi  col  risorgente  Egitto . 

ACCADUU  JUBROKICA  DI  SCIENZE  ,  LXTTEBE  ED  A&Tl  IH  Ll- 
TOKSO.  -adunanza  del  39.  Gennajo  i8i5.  Transanta  dei.  lavori  e 
(felle  opinioni  che  ai  ebbero  in  chimica  fino  ai  notfri  giorni  sulCad- 
dìti,  del  sig.  Antoiùo  Diiperatl  soc.  ord.  Ofaervaaioni  sulla  Cirenai- 
a  e  aolla  Hahnarica  del  sig.  Dottor  Giuteppe  Mancini  soe.  ord.  Il 
lontagio  dell'Elefantiasi  combattuto  dalla  ragione  e  dai  fatti,  me- 
moria del  stg.  prof.  Giacomo  Adragna  socio  corrispondente. 

Adunanza  del  16.  Febbr.  Elenco  dei  terremoti  sentili  ne- 
glt  aDnì  1818.  19.  ao'  11.  e  aa.  tratto  dagli  Annali  di  cAùmcs 
e  di  Finta  di  Fortgt,  ,cob  giante  ed  annotasiooi  del  lig.  F^a»- 
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caco  Pittolai  Mg.  perp.  EMine  del  KDlìvMnto  delDoU.  Stm; 
iehiuoD  lul  merito  di  probitA  ,  bdII'  ntile  ioflaenu  dello  itoico 
AtcDodorg  pel  regoo  dell'Imperatore  Aogotto,  del  lig,  Khim. 
jiag.  SaiUoiù  loc.  ord.. 

jldunanta  pubblica  4<!Ì  i9-  Marzo  .  Bell'  inflaen»»  del  com- 
mercio solla  potenu  e  la  cnltora  delle  nasionì .  DiNÌerUiioDe 
del  aig.  Gav.  prof.  Gaetano  Paltoni  Preaidente .  Rapporto  dei 
U*ori  acoadeinici  fatti  nell'  anno  1824  del  sìg.  Franceieo  PiUoltii 
teg.  perp.  Della  patieoia  e  del  coraggio,  memoria  del  aig.  ayt.  Ciò. 
Cattinoli  aoc.  ord.  Foeiia  de'  aignori  Ear.  JUayer ,  Padre  Peu^. 
JUaiipiero,  Carlo  Borgkini ,  prot  Ferd.  Fo^i  ai  Jngelica  Palli. 

^dunaa%a  d^  33.  Aprite.  Dell' ìmportaiua  generale  Mi 
piena  TogetaiioDe  dei  boMbi  e  forcate  maiaimamente  nelle  parti 
inootooae  della  Toacaaa  ,  memoria  del  aig.  Carlo  Sarghiiù  loc. 
ord.  Penaieri  aulU  uniTeraitÀ  ,  e  notiate  an  qoella  di  TaluDgt , 
aiiU'  iatitnto  di  agricoltura  a  UaheDbeim ,  del  aig.  Ear.  JUajrf 
tQc  ord-  (vedi  Antologia  Tom.  XVII  p.  iz)NoIb  ini  mo- 
Timento  Torbcoto  di  alcani  terremoti)  del  tig.  Francesco  Pittoltsì. 

Adunanza  del  a8.  maggio  Sul  dettino  dell'  oomo ,  leiJoiia 
del  lig.  Cane.  Enr.  Bianconi  aoc.  ord.  Storia  generale  del  Fol- 
to Pisano,  continuaaiuDe  dell'Epoca  V.  Il  Porto  PitaoQ  tUlt 
il  dominio  della  Repubblica  di  Pisa  .  Sesione  riguardante  U  p>- 
poUaiooe,  i  villaggi]  i  castelli,  le  fabbriche,  ed  opere  publiliclx 
di  ogni  genere  nel  medio  avo  esistenti  nel  piano  del  porto ,  e 
nel  porto  stesso,  del  sig.  DuU  Gius.  Fivoti  aoc.  ord.  Se  l' amb- 
re e  la  nfitura  agissero  aull' animo  di  Dante  nella  compoiisioac 
dal  suo  poema  ,  lettera  del  sig.  Eur.  Stayer.  Nota  dì  terremoti 
Sfittiti  nell'anno  t^x^.  oltre  quelli  già  riportati  o^lì  annali  ili 
CUìinwa  e  .di  Fisica  di  Parigi ,  di  Frane,   Pittotcti. 

I.  E  R.  Istituto  pi  Scienze,  Lettk&e  e  Ai^i  it!  Miuko. 
Adunanza  del  di  16  di  dicembre  1834.  Sotto  il  titolo 'di  Oi- 
tprvftfioni  nttqviuime  su  di  alcuna  mattUtie  dei  grani ,  il  «g' 
ear.  Boui  .trattò  da  prima,  del  .grano  aoroato  detto  Buche 
apr4ie  o  dell'eretti  dei  Frai^esi  i  e  Riferite  per  «teso  le  au- 
liai  del  aig.  Vauquelin  ,  dalle  quali  risnlttrebba  ohe  qoella  ma- 
lattia dovuta  fosse  ad  una  aemplìce  aiteraaione  di  quel  gnao,; 
non  ehe  l'  opinione  del  tig.  Decnndolle  ghe  la  crede  dipendente 
dalla  puadnaioiie  paraeita  d'w  fungo  del  genere  (c/erofium  ;  tog- 
gìunn,l«  proprie  osserva »onÌ  ed  esperienae  iottìtuite  nella  scoria 
■tate ,  d«IJe  quali  non  solamente  aembra  conléirmaU  1'  opiniooB 
del  DecaodoUe  ;.  ma  akone  ecceaioot  insorgono  iatotno  ■■  iìmI- 
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bti  JgII'uhIUì  dal  Vs«qadÌB  ed  ilb  conwgDenw  dw  qaell'iU 
)utre  Giico  ne  lu  dedotte.  Dopo  ever  pariato  e  lungo  del  cft* 
ntteri  del  grano  cornato,  dei  feBomenì  ch'eieo  presente,  ed 
ifBT  Mpoite  Jc  analisi  di  diveni  fanghi  e  dalla  fangioa ,  l'aU' 
tire  icete  a  trattare  dei  rimedi  soggeriti  per  preMnara  dft 
nejli  maletlie  le  biade ,  od  imert  varie  nova  OMerruioDi  mlln 
tuie  di  carbone,  ealla  laliggine,  e  «opn  altra  malattie  dei  grani 
mhfbe  a  qoeat»;  lallc  loro  cagioni,  e  fai  meni  per  eritarl* 
t  per  liberante  i  vampi  inCettì . 

Dopo  di  oiA  fa  CMunaiceta  all'  inatitoto  una  lettera  del  an- 
M  profieaore  Brer»,  cnlla  qnale  accompagna  la  preMotaaione 
Sta  opnioolo  itarapat»  lopra  una  china  bicolorata,  ed  alcani 
aggi  della  cbìna  mcdeaima ,  intorno  all' eeane  della  qaale  de- 
pdm  che  l'iiMtitnto  >i  occupi,  affine  di  detnmiDame  la  specie. 
Fa  qBÌDdt  nominale  nell'admianBa  isteisa  «na  ipeciale  Maomii- 
lim  che  Venne  inoerìcata  dcH'etame  rictiieito. 

JdiMonza  del  dì  i3.  di  genna/o  iSiS.  Fa  prime  <li  tatto 
KBÙnta  ona  commisaione  coli' incarico  di  esaminare  one  noo- 
n  tMopoiiaione  metallica  presentata  all' latitato  dal  sig.  Van- 
ttiii  di  GioeTra  atebilito  in  Milano. 

Itdi  il  rig.'  Cartìni  fece  Iettare  d'  nna  saa  memoria  relatÌT* 
A  precisa  longheiia  della  base  trigonometrica  misarata  dagli 
itaamì  di  Milano,  l'anno  T788  nelle  vicinante  del  Ticlnov 
IMb  eostnisìoDe  dette  perttcbe  in  ferro  che  hanno  serrito  alta 
aUrtta  misara  ,  sebbene  ai  partisse  in  origine  dalla  Inngbeaaa 
Mi  tesa  francese  detta  del  Perà  ,  si  era  dorato  passare  per 
V»  rìpetnta  aaccessione  di  campioni  ricopiati  gli  nni  dagli  al- 
tri, per  cai  era  da  temersi  che  nelle  direrse  operasloni  fiMsa 
mm  una  qualche  piccola  inesattezza  ,  ta  quale  ,  moltiplicata 
ujnn  numero 'di' volte  nefla  misura  della  base,  poterà  arer 
{ndotb  alta  fine  un  qualche  notabile  divario .  Cresceva  poi  que- 
Ao  itAìAo  al  tiflcttere  che  nello  scorto  secolo  non  si  aYevano 
<p>ci  me»i'niecòWn?ci' per  ricopiare  e  verificare  ia  misolrej  cbè 
li  Bino  attaalic/eMe '.  ■  ■        - 

Per  togliere  t[tie»td'difRbolt3,  aVondo  il  «ig..  OArItni  ìntrapiW- 
»  l'immediato  para géfh e  delle  pertiche  con  nn  modellò  in  ferro 
Jd  metro  defitiltìfo  ijella  m'àggioré  autenticità  ,  espose  in  qa»- 
>)  memorìa  1  metodi  e  leprecancioni  adoperate  In  simile  con- 
^Dto  i  ad  iHafaìIlre  il  qdal^  egli  ha  potuto  valersi  di  un  com- 
pntora  a  microscopia  com[iosto ,  la  cui  vite  micrometrica  rew- 
de  Mmibila  la  parte  tretientesima  d'  nn  millimetro .  Fatti  gli  op- 
portmu  calcoli  «  Id  rìdoiioni ,  agli  lui  troTHto  che  la  Intisheiu 
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auegntU  «d  '  un'  intiera  portato  ,  eqiunl«Bte  alla  loiiuiu  dtlk 
tre  pertiche  ,  owia  ■  tate  «ei ,  era  dì  circa  nna  massa  lÙMa  ,  o 
aia  d'  un  diecimillMimo  del  totale  maggiore  del  vero  j  e  cbe  fa- 
«ià  Della  medeiinia  praporaione  dorava  dimiiiairM  ia  luBgbeui 
sin  qui  altrìbaita  «Ila  baw  trigonometrica  del  Ticino .  L' luton 
aununciA  per  attimo  cbe  adottando  la  corretioDe  da  etw  [wapo- 
■ta  ,  sparisce  quasi  intieramente  il  piccolo  dìssemo  cbe  li  età  al- 
la prima  iucootrttto  fra  i  lati  della  triangoLaaiona  origioaLe  di 
Lombardia,  e  quelli  cbe  recentemente  si  «odo  calcolati  parten- 
do ,  per  meaao  d'  una  Iniiga  catena  geodetica  ,  dalle  basi  miia- 
rate  io  Francia .  L'  accordo ,  meramente  singt^e  ,  cbe  on  li 
trOTa  firaUe  due  determinasi oni  (  non  eiaando  più  la  dif&ranu 
che  di  5  centimetri  sopra  10,000  metri)  >  nell'atto  che  fi  ps- 
Jese  I'  esattexaa  con  cni  banno  operato  i  annoominali  astronoui , 
preaenta  ona  presioH  veriGeaaioDa  di  tatto  la  serie  di  triangsl^ 
che  attraTersaodo  le  Alpi  si  estende  dal  centro  della  Fnncìi 
fino  ai  nostri  confini . 

adunanza  del  dì  17  di  gennaio  i8i5.  Si  cominciò  dsUs 
scelta  d'un  tema  da  proporsi  pel  premio  biennale ,  •  venne  ■  pls- 
raliti  di  roti  adottato  il  seguente:  (Vedi  Ant.  Voi.  X Vili,  p-  ì6o.^ 
.....  Indi  il  Socio  professore  Carminati ,  presentò  a  nome  dell* 
commissione  delegata  la  sna  relsaione  salla  cosi  detto  china  U- 
colorata  spedito  all'instituto  dal  consigliere  professore  Brcn- 
Egli  espose  l'analisi  fetto  dì  qaeila  soatonaa  del  padre  Ottici» 
Ferrari,  farmacista  dell' oipitole  de' padri  Fatebenefratelli,  dalli 
qoalfl  risalta  cbe  la  detto  cortoccia  non  contiene  alenai  bias 
salificabile  e  non  può  anoorerarsi  tra  le  chine  ^  ma  paò  appar- 
tenere piuttosto  a  qualche  specie  di  angostnra .  £gti  riferì  poi 
alcune  esperienae  cliniche  fatte  nei  nostri  spedali ,  le  quali  ora 
sembrano  confermare  le  proprietà  da  altri  attriboite  a  quelli  •»■ 
Stooaa  ,  ed  annansiò  che  esse  sarebbero  stote  continoato' 

Jdunama  del  di  io  Febbraio  i8i5.  Dopo  la  letton  H 
alcane  note  governal>te  e  d'  nna  lettera  del  socio  prof.  Bren 
contenente  alcuni -lilUriori  ragguagli  sulla  così  detto  china  bica- 
lorato.ìl  sìg.  Aitate  Oriani  presentò  nn  rapporto  sai  libro  rimesH 
all'instituto  dal  sig.  Capitono  Della  Casa,  inUtelatoO/Hufo/oi^tfica- 
detia  tuhliif^e,  e  sopra  una  memoria  manoscritto  che  ad  elsa  tema 
«applemeoto.  Féraltimo  fu  comunicalo  all'instituto  il,  ricorw  de 
^g.  Zstto  di  Vareie  cbe  presento  una  siia  mapch^Mt  di  piwio» 
alto  a  turare  le  bottiglie  e  ad  altri  usi  digerenti. 

jtdunanxa  del  dì  1^  di  Febbraio  dettf^ .  Si  legge  vna  noti 
^l.r  L   e  £.  Governo    colla  qnato    lìactté  all'lmlitato  alca» 
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arte  nlktÌTf  al  iMJo  ii  pnrmiM  i  pericoli  provenimiti  dal< 
l' nw  dalle  macclÙBe  k  vapors ,  e  chiede  inttniie  mi  eaae  il  pa« 
rara  dell'  lottituto  inedetimo.  Per  Mddiifiire  alle  Baperiari  pre- 
more  ,  fa  aobito  nominata  nna  cohuoìmìodb  coli'  inrarico  di  oc- 
copini  nel  proposto  argomento. 

Poscia  !)  aig.  Cavaliere  Aldini  presenta  alcnne  lettere  del 
àf.  Dottore  Lnga  Stalli  di  Bagnai,  nlatire  alle  detonatiooi  del- 
fiwla  di  Heleda.  Egli  annnncia  inoltre  un'  owrrvauone  siagli 
lue  comnnicatagli  dal  soddetlo  ,  ed  è  cbe  essendosi  sentita  una 
leggiera  icoasa  di  terremoto  qnaii  contemporanea  mente  ad  noa 
jetonaaione  ,  non  fa  la  detonaaione  sncceasìra  ,  come  avviene 
i'  ordinario  nei  terremoti  ,  ma  preventiva  alla  seoMa  ;  dal  cbe 
potrebbe  dedarsi  cbe  le  seosie  e  le  detonasioni  non  abbiano  ana 
tgnsle  cagione. 

Per  ultimo  il  professore  Carminati  pone  sotto  gli  occhi  del- 
riastitnto  alcnne  mostre  d'una  terra  ni^ovamente  applicata  nel- 
li  fabbrica  Cernoschi  in  Milano  ,  all'  operasiotte  delta  comnn»- 
Binte  terramento  dello  Baccherò.  La  terra  suddetta  fa  rinve- 
nga a  Grandosso  nel  comune  di  Grumallo,  provincia  di  Ber- 
pmo.  £gli  presenta  pure  un  passo  di  Bucchero  in  pane  raffi- 
iato,  come  prova  degli  nlteriori  perfesiona  menti  ottenatisi  in 
ydla  nuova  raffineria  ,  dopo  che  fu  dall' in  iti  tnto  fregiata  del 
pnaia   della  medaglia  d'  oro. 

Atiunan%a  del  dX  io.  Morto  t8i5.  La  commiuione  ch'oru 
érti  ÌBnancata  di  riferire  intomo  alle  precanaioni  pi&  oppor- 
tiiot  a  prevenire  lo  acoppio  delle  macchine  a  vapore,  presenta 
«11' instìtnto  il  suo  lav<»^  il  quale  viene  approvalo,  e  se  ne  or- 
iÌM  la  trasmissione  all'  \.  e  R.  Governo. 

In  appresso  il  socio  Cavaliere  Caccianino  legge  naa  sua 
memoria  contenente  un  suo  principio  ,  al  quale  egli  appoggia 
1«  teoria  del  calcolo  diffisrentiale.  Avendo  1'  autore  manifeilsta 
li  sua  intensione  di  render  di  pubblica  ragione  questo  breve 
«critto,  ottiene,  a  norma  de' regolamenti  ,  la  facoltà  di  assume- 
re in   esso  il   titolo  di  membro   dell'  institata 

^àuKtuua  dal  di\^di  ÌUàrto.  Premessa  la  lettore  di  alcuni 
dispacci  governativi,  si  ode  la  lettura  fatta  dal  professore  Carminati 
di  atenne  otiervaaioai  sull'uso  dei  solfati  di  cbina  e  di  chinconiiw. 
Egli  b  conoscere  diversi  non  lievi  errori  cbe  certi  modici  e  clii- 
rargi  poco  istituiti  ed  incanti ,  commettono  nelle  core  de'loro  in- 
fermi, eseguile  coi  soUati  suddetti.  Questi  errori,  contro  cui  re- 
clamano  i  maestri  dell'arte,  riduconsi  i.  alla  dose  del  rimedio 
Mvcrchia  ,  e  tale  da  renderne  1'  asioDe   eccedente    ed  iucomoda  ; 
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etundo  «lenni  giariti  «I  ponto  ^  «rdinire  qti«*t4  tomBco ,  ebe 
«MI  doe  o  tre  «oli  gnni  pnò  uresUre  una  ftbbre  intermi ttenta, 
m  ecrapali  a  a  dramme  ;  3.  ella  motcolanM  al  lolfiito  di  eoie 
atte  a  aoomporlo ,  quali  ioao  la  magneMa ,  la  calce  e  molti  h. 
■idi  metallici  >  ed  a  privarlo  ,  per  la  ana  baw  organica  mena  il 
Dado,  della  aui  aaioos  e  virti^;  3.  «1  contemporaneo  vao  penna. 
BO  al  nulato  di  befande  e  di  cibi  atti  ad  opporai  all'aiioDe  de! 
nedicamento  ,-  4-  a""  giunta  «oprattatto  dell' oaiido  di  lioco  «I 
M^&to  che  Io  coatitaitce  an  Telsao  ;  5.  alle  mal  eaegnita  fn- 
paraaiooe  in  orione  del  nlfato  cbiaino  ;  6.  alla  troppo  coatìnni 
■mminiitnsiona  di  euo  al  cooTaleaoeote ,  coli'  idea  di  toglierlo 
■Ik  deboleua  e  alla  recidira ,  Bensa  cbe  il  medico  s'avredii  cbs 
lo  conduce  con  ciò  ad  nn  oppocto  stato  morboso  ;  7.  alla  nul 
presa  indicatione  cnrativa  ,  per  coi  il  pletorico  infermo,  0  pn- 
•0  da  latente  flogosi ,  pana  a  noovi  e  peggiori  mali. 

Egli  è  appanto  col  disegno  di  prevenire  tali  errori  clie  l'n. 
tore  ricorda  alcnne  disgraaìe  recentemente  occorse ,  e  termiu  li 
memoria  con  ta  contolante  speranau  cbe  la  maniera  di  preKrìTcre 
e  d'osare  il  solfiito  di  chinimi  e  di  chinconina  ,  divenga  anDqae 
tale  da  non  dar  loogo  a  temere  che'  on  farmaco ,  d'  Indole  ioai}- 
cente  «  dì  preiiosa  efficacia,  riesca  causa  di  malattia  e  di  madt 

Li  SOCIETÀ'  AGHASIA  DI  Toiti50  tenne  in  questi  aitimi  f;ior- 
ni  un'adoiianta ,  natia  quale  alcune  utili  cose  sono  state  preiaiU> 
te, B sono  (tati   letti  alcuni  rapporti,  e  memorie  importaoti. 

Tra  le  cose  presentate  hanno  moltn  eccitata  l'attensioDe  l« 
■egoenti ,  offerte  dal  signor  Marchese  Lascaria  :  due  modelli  di 
ponte  sospeso  con  Gli  di  £erra,  e  varie  rnortrc  di  lino,  carU,  ( 
materiale  di  reroice  ,  ottenute  sensa  macerasione  dal  lino  ,  cbe 
pure  è  lungo  ,  di  grande  Goessa  e  morbidesta ,  e  fortisiimo. 

À  nome  di  ona  giunta  il  sig.  Professore  Carena  ha  letto  bm 
memoria  in  coi  looo  proposte  alcune  provvisioni  riputate  le  piò 
alte  a  render  ntile  all'agricoltura  ed  all'industria  il  sistemxie' 
privilRtiii. 

A  nome  pure  di  una  giunta  il  Professore  Giobert  lia  letto 
il  rapporto  intorno  alla  questione  ,  se  1'  introdoiione  ne'  A.  Sts- 
ti  della  illuminatione  col  gasse  portatile  ricavato  dalla  scoropo- 
sisione  degli  olii  ,  sia  utile  o  dannosa  alla  nostra  agricoltura  > 
ed  al  commercio  de'  nostri  olii . 

Il  sig,  Bonafons  ha  letto  una  nota  su  una  maniera  del  Big- 
Bernard  per  ottenere  dagli  nliri  più  grande  quautiti  ,  e  miglio- 
re qualità  di  olio. 
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ilcBoe  memorie  cbe  n^sardaao  alU  mkliUìi  "dèi  rito  i^* 
,    b  inuoiK ,  p«T  àgginnU  alle  concone  mi    pKinlo  ,   sono    ttate 
ilUite  ili*  gianta  incariota  di  raccogliere  i  materiali  sopra  ai 
iofoKulfl  argomento. 

latCM  iel  «g.   CAT.    LSOPOLDO  ROBIU  at  PKOF.  GAZZESI 

nell'ultimo  «no  Bullettino  Scientifico  ella  rìcliiàtns   l'atteo- 
tigne  de'  filici  «opra   di  Tin  fatto  ,  ìl  qnale  mtnca    finora  d' ank 
,  ipicgiiìoDe   soddiifaceote ,   qnantnnqno  sia    gli  •cono   qualchft 
'  tempo,  di  cbe  1'  egregio  >ig,  prof.  Libri  l'ha  indicato.  Ella  vede 
d'io  intendo  parlare  della  goccia  d'  olio,  che  applicata  ad  nn  filo 
,  ottiDiilale  di    metallo  ,  scorre  sa  questo  allontanandosi  da  noA 
■^  imna  cbe  riscaldi  il  filo  ad  una  discreta  dietania  dalla  goccia 
;  oedaima.  Io  ho  etaminato  con   qualche  attensione   questo    cu- 
roB  fenomeno  ,  e  panni  che  esso  si    generi    nel  eeguentc  modo. 
Prima  di  tatto  la  fiamma,  che  lapporrò  a  destra  della  goc- 
ò, rucalda  il  Sto  nel  Inogo  a    coi  è  applicata:  da   questo    lau- 
pil  cilorico   si    propaga  gradatamente  sino  alla  goccia;   inTeste 
qierii  picctola    Russa,  la  rende  più  fluida,  e  di  concentrata  che 
nmnti  pnnto  solo,   la  distende,  lu  dilnt»    un  pocliino  a  destra 
iJiiinistra.   Il  brere  e  tenue  strato'  d'olio  che  la  diUtasioiie 
hbto  distendere  verso  la  diritta  più  vicina   al  calore  ,  si  dis- 
-    y  ben  presto  sotto    I' .iiione  continuata    della  Bamrna;   quello 
Wtra  parte  più  lontana   et  conserra    inrece  nel  suo    stato  di 
tfsiditj.  La  goccia  corre  quindi  a  quest'ultimo  lato,  eli  e  elisolo 
il  ([Vile  rimanga    inumidito  ,  il  solo  a    cui  la  chiami   la    capii- 
liriti ,  0   roglìHsi    dire    l'altraaiunc  moltcnlare.   Appena  che    la 
'   goccia  vi  è  corsa  ,  succede   unii    nuova  dilatasìone    ai   (noi   duo 
iincbi  :   1'  espasione   del    fianco  destro    s'  etapora    come  la  pri- 
n  Tnka  ,    sussiste    l'altra   di   sinistra  ,  la  quale  rinnova  l'asione 
:  àe  chiama  a  sé    la   goccia.    Questa    obbedisce  ,   ma    sempre    )a- 
Kiindi)  dietro   di    sé   una   striscia    d'olio   clie  s'evapora,  e    sem- 
pre ([elidendone   nn  velo   dinanii  a  eé  ;  velo  eli'  crim   è  poi  ab' 
Uigata  di  aeguire  in  grafia  della   capillarità.  Così  il  movimento 
lisce  continuo,  a  spese  per  altro  della  goccia,  la  qualo  diminui- 
Ke  di  voi  a  me   a    misura    che    s'allontana  dalla  fiamma.  Il  fuma 
fi,  cbe  si   solleva    visibilmente  da    questo  solo  lato  ,  é   un  si- 
nn  indiiio  dell'effetto  che    vi   produce  il  calore. 

L'olio  possiede  in  grado  eminente  la  proprietà  di  spander^ 
"i  di  strndcr»!  i^ui  fili,  all'alto  d  un  i:onvenienle  rìscablamen- 
>*■£  questa,  cred' io,  una  delle  ctiilìiioni  indispensabili  al  sgc- 


D,g,l,zedbyG00glC 


176 

ctmo  dttl  fimoiiMBO  otMmto  Jal  aig.  Libri.  Io  la  wtto  ÌB|ir- 
ticolare  maniera  per  HTrertije  eh'  em  manca  qaaii  dal  tatto 
nell'acqua;  onde  non  i  da  maraTÌgUani  h  le  goocie  d'acqw 
iortitnìte  a  qnelle  d'  olio  ngn  si  preitano  all'  nf&iio  di  qnettq 
altime.  Invece  di  Bpandersi  sotto  l'aiioae  del  calore,  le  goccio- 
le d' acqna  si  mettono  a  bollire  e  iTaporano  qnaii  sempre  tot. 
te   io   nn  colpo,  tema  dar  laogo  a  veron   altro  accidente. 

Oltre  al  movimonto  scoperto  dal  aig.  Libri,  le  goccia  d'olia 
ne  hanno  un  altro  intestino,  che  si  riconosce  atsai  bcilmente,  ii« 
col  soccorso  d'ooa  lente,  sia  imbrattando  con  00  poco  di  pohtn 
nera  l'olio  che  s'impiega  nell'esperimento.  Jl  moTimento  intettiiM 
consiste  in  ons  specie  di  rotasione,  che  si  eseguisce  con  odi  cer- 
ta regolarìtA  dalle  particello  che  compongono  la  goccia.  Si  Ten- 
gono esse  discendere  dal  lato  della  fiamma  ,  e  salire  dtt  lato 
opposto.  Qnesto  moTÌmento,  che  é  della  stessa  oatora  di  quel- 
li che  nascono  nei  liquidi  riscaldati  pi&  da  una  parte  che  diU 
l'altra,  non  ha  nulla  che  fiire  coli' altro  di  coi  abbiamo  par- 
lato poc'  ansi .  Questa  sua  iodipendensa  si  verifica  facilmeiits, 
osservando  che  il  movimento  intestino  è  tale,  da  continoire  lu- 
che dopo   che  la   goccia   non  s'allontana   piA  dalla   fiamma. 

Hon  so  quel  peso  possano  avere  queste  poche  mie  riSei- 
«oni.  Ad  ogni  modo  la  pregherò  di  comunicarla  al  sig.  Ubii, 
ed  anche ,  se  lo  giudica  conveniente  ,  ad  inserirle  in  uno  dti 
•noi  interessanti  Bnllettini,  Sono  pieno  di  itioia  •  cowideiaiiDiit 

Heggio  li  3$  Luglio  i8i5. 
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È  morto  in  Torino,  il  dt  5  del  mete  di  loglio  i8i5,  il  profeisof  • 
JLrtonAIìku  Vassalli  Eanoi,  Giìco  ed  agronomo  diitÌDtÌHìiiio  Cr* 
i  prioit  «cieniifett  d' lUlia .  Egli  nftcqoe  io  Torioo  d*  oneiti  pa- 
KDli  il  dì  3o  geonaio  1761.  Perdete  oella  toa  prim*  eU  il  pa- 
dri, tbhe  in  forta  di  ritrovare  preMO  il  profeuore  Eandi  tuo 
tio  tutte  le  pr«T*ids  core  paterne .  La  gratitodine  viviMima- 
gwBte  MDtita ,  fa  nel  geoerow  aniino  di  Anton  Maria  Ktne  k 
molla  tirtà,  ed  in  apecie  a  qoella  che  tutte  le  comprende ,  il 
iKgao  d'euere  benefico .  Tre  figli  di  «orella ,  doe  muchi  e 
DM  lemiiina  ebbero  iu  Ini  an  padre  tutto  amoroao,  tatto  (ol- 
l«citD  a  iarli  buooi  ed  iUnininati.  Gioianoi  e  Secondo  Berrnti 
Dipati  di  Vassalli  Eandi  1000,  ano  profesaore  di  cbirargia  in 
iiti,  e  l'altro  prefetto  del  regio  collegio  medico  torinese  e  lup- 
pltnts  ai  professori  dì  medicina  dell' unÌTersitA .  Nel  1785  Vaa- 
alli  Eandi  fu  chiamato  a  profvaiare  filosofia  in  Tortona,  «  nel 
ijgi  Siica  in  Torino .  Allor  fu  che  scrisse  iosiema  collo  aio 
OD  trattato  di  fisica  ed  uno  di  geoinetria  ,  ambidue  destinati 
lioihalpiaos  .  Nel  1799  ,  nominato  membro  della  commisaitme 
fd  pai  e  misure  andò  a  Parigi,  d'onde  l'anno  sagoeota 
tnà  ascritto  all'ordine  della  legion  d'onore,  e  ciò  che  pi4 
■Hb,  fregiato  della  atima  dei  primi  dotti  del  secolo.  Da  qnell'epo- 
p  ha  all'anno  i6t4i  il  professore  dì  fisica  fn  risguardato  da 
lilU  Italia  come  uno  dei  sostegni  e  dei  luminari  primi  in  quella 
(ii  celebre  nnirersiU  di  Torino .  Nò  vi  fu  quindi  dotta  impresa 
H  aobile  «  filantropico  studio  nella  patria  di  Ajfieri  e  di  La- 
jnnge,  cui  straniero  fosse  Vassalli  Eundi .  Tanta  sapienta,  tanta 
ucrìU  d'intelletto  non  dentava  però  invidia  fra  i  GoUcgbi  n  i 
aitati ,  r  nogelice  indole  di  Vasialli  avea  virlò  di  smorsarla. 
M'imor  dei  discepoli  non  fo  parola.  Soo  certo  troppo  cba 
i)uoli  fissero  nn  tempo  gli  ocelli  nella  veneranda  fronte  di 
wliiito  maestra,  se  li  letitono  ori  pieni  di  lacrime  come  lo  sono 
'miei  mentre  scrivo.  Nel  1814  il  nome  europeo  di  Vassalli 
ili  laogn  nell'elenco  dei  professori  a  quello  del  sig.  Follìni. 
ContÌDuó  uun  per  tanto  a  legger  fisica  nella  regia  accademia 
niliUre,  e  conservò  l' incariuo  di  direttore  dell'  osservatorio  àttto- 
Kmico  fl   del    museo   di   storia    naturale.   Non   cessò    mai   dagli 

i  ilwli  accademici  fioche  visse ,  tendo  stato  gran  tempo  segretario 
del  regio  istituto  torinese  di  sciense  e  lettere,  ma  più  che 
•Ileo  fur    sue  deliaia    O^li    dltiaii  «nài  della  sua  vita  i  lavori 
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ed  nperienu  agrarie.  Afflitto  di  paraliù  fin  dall'eli  giotinitcì 
il  desio  d'eiiera  ntile  sTca  repdaU'U  siui  mano  treminte  itu 
ai  più  delicati  come  ai  più  faticosi  eaperinienti,  e  tanto  saprir. 
.viste  io  Ivi  r  attività  della  mente  al  vigw  della  membn,  elu 
non  ceaaà  d'operare  h  dod  col  cessare  di  vivere.  Fn  primo 
•critto  di  VaMalli  £andi  aoa  memoria  aopra  U  Baiùk  dtfli  i[ 
tellemirv  17841  e  upra  i  globi  di  Juoeo  in  gantrale.  1  1^.  m 
&*  Torino  1786.  D'allora  in  poi  mm  lasciò  trapaaaare  an  aim 
•enta  ptii)bli«dre  qualche  meraoiia  o  qaalobe  utile  owervaiione, 
Me  ci  tratterremo  a  darne  coateasa,  stantecbè  sappiamo  ehe  il 
dottore  Seconda  Berroti  età  preparando  un  eaggio  nlla  vìu  i 
sugli  Kritti  di  AntoD  Maria  VaMaili  Eandi. 

&.  C 
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BUtLETTINO  BIBLIOCÌRA.FICO 

Aaneuo  alt' Antologia  (*), 

N.  XXI.  Luglio  i6i5. 

■  37.  Delle  intcrisioni  veneziane^  raccolte  *A  ìlluatrats  da  £v- 
baudklb  Antobio  Cicogna  citudino  venelo.  fenezia  i634-^> 
PretM  Giuseppe  Ortandelli  Editore .  L' opera  uri  divita  ÌD  fik- 
Kicoli  venti  circa, al  preiso  di  oentetiini  italiani  so  al  foglio;  ed  in 
carta  velina,  cent.  3o.  Dtciraniio  4  Eatcicoli  all'anito  composti  di  i9 
fogli  circa  ognuno  in  4-°   Sono^  pubblicati  i   due  primi  fascìcoli . 

i38-  Dell'istoria  delle  guerre  civili  di  Francia,  di  AUBIGQ 
CiTEKiHo  Davila  .  PireìiM   i8>5.  Piatti  6  volami  in  8,* 

139.  San  Beiudetto.  Poema  di  Augklo  Haria  Blcci,  cnv*» 
liere  del  S.  O.  G.  Pisa.  DalU  tipografia  Ifiari  18^  Un  voi-  io  8.' 

i4o.  DaiUe  rivemUcato.  Lettera  ai  ùg.  Gav-  Moirri,  doli 
l'antoni  del  prospetto  del  parnaso  italiano.  FUUgno  iSij^  Tip. 
Tommaùni.  Va  voi.  8-°  dì  pag,    194. 

i4i.  Collesione  di  tatti  i  drammi  e  opere  diverse  di  CARLO 
COLDOHI.  Prato  per  i  Fratelli  GiacheUi.  8.*  Voi.  Seito. 

142.  Lettere  a  Sofia  sopra  la  fisica,  la  chimica  «  la  storia 
Mtarale,  tradotte  liberamente  da  Davidx  BeRTOLOTTI,  con 
Me  icJentiGchB  di  vari  aatori  tradotte  da  ClSARK.  BoviOA  I-  0 
fi,  processore  di  matematica ,  a  spese  di  GiDSEPra  Rkszi.  3Ui~ 
Imo  per  eccolo  Bettoni    i8a5.  Voi    primo,  in  la  di  p.  338. 

i^^.  Dialogo  {tfi  la  torre  Asinelli  e  la  torre  della  Stagione, 
in  occasione  che  qaetta  viene  demolita,  con  note  ialoricbe.  3fo- 
iata  1825   presso   G.    Vinceiui  e  C.  18.  di  pag.   16. 

i44-  Tragedie  di  Alcsundbo  Uahzoni  milanese ,  il  Conte  di 
Carmagnola  e  l'Adelchi  i  aggiontevi  le  poesie  varie  dello  stento, 
<d  alcnne  prose  snils  teoria  del  dramma  tragico.  Firen%e  presso 
d/aeppe  Molini.  i8a5.  Un  voi.  is.  di  pag.  678^  presso  pàoli  8. 

145.  Saggio  tulio  stato  attuale  della  letteratura  italioHa,  di 
Gio.  HoBBoosE,  con  note  dell'  autore,  tradusione  dalFingU$e  di 
U.  PlCNA .  (  Etratto  del  Maaifeao  ) , 

(*}  I  findnì  latMnri ,  liti  aBticipMamaato  talU  ap«M  anandsta  Bsl  ft*t 
m*  bnOmÌBii,  oom  devoiM  tttribwni  ai  icdatlori  dtirAoloIogU .  Emì  Tsagoaa 
•"mBMHinti  dai  ligg.  libni  a  adiuri  dalla  ^ara  Bau»,  a  dob  biaa^a  con» 
^■d»li  oan  gli  uticoU  eìte  ai  trortao  ^ani   Ball'ADlolagia  meàmm»,  Him» 
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QomU    tnrmxii  nn  Tolums  «1  di   topn    di    loo  p*gini, 
dell' isteUo  «wto  e  tarU  del  preMoU  manifÌMto.  Il  preiiodd. 
r asiociaaìofW   i  fiuato  ■    pioli   5   fiorentini.   Ls  ■uociiiioni  ti 
(iOdvona  oelU  libreria  del  ti^.  Glauco  Maii.  Livorno  io  luglio  iftiS.    j 
■  46>  Attocia%ioiK  ad  una  eoitetione  porlatite  di  clatùciita-    ' 
tlam,   oratori  e  /xwt'i  in  fireaU  ai  negozio  P.  BoKGHi  S  Con. 

InoomiDcari  questa  coUp  opere  teatrali  di  MeUitatio,  di  ' 
Alfieri,  di  Monti,  e  colla  Herope  del  Maffei . 

La    carta,  il  ae*to,   i   caratteri    aaranao  del    tutto   simili    ' 
all'aunaiao  (aggio.  V'avrd  para  11  ritratto  di   ciascuno  autore, 
disegnato  eleganteittenta  ed  incito . 

Circa  ledici  volami  non  minori  di  aSa  pagine  per  cìiiMbi- 
dano,  coDtermntio  i  dramtdi ,    e    le    tragedia  di  questi   tonimi. 

Ogni   TolumB,   legato   alla    rustica,  *arÀ    pubblicata  di  m    ' 
in   10  giorni,  e  Vilasciato  ai   koliaMociati  al  preisudi  tire  due 
italiane,  da  pagarsi   nell'alto  della    consegua. 

Sai  tprminare  di  qilesta  CoUczìofu:  Prammatica  t  Tragica 
>i  darA  il  nome  del  classico  icetto  a  proseguire  I*  iuipreu  ]  e 
così  di  seguito  ;  atTcrtendo  cfae  ouu  sì  ammetteraiino  oelLi 
Raccolta  se  non  quel  grandi  che  hanno  rìceTula  U  claiticlli 
dal  consenti  mento  tauitersale  e  dal  tempo. 

Sì  pubblicherà  il  primo  volume  dentro  il  mese  di  luglia 
prosiirao  arrenire,  e  gli  editori  sperano  dì  meritarsi  U  Sdacii 
del  pubblico  col  disimpegno  dei  duVerì  lutti  che  invombona  si 
diligenti  e  Toloaterosi  tìpograG. 

Le  aasocìasioni  «i  ricevono  in  Firenze  al  negosio  buddelto,  « 
nelle  altre  cittì  d' lUlia  dai  distributori  del  presente  maiiilciU> 
Pir^BH  li  3o  maggio   i8aS. 
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ANTOLOGIA 


N/  LVI.  ylgoito,  i8aS. 


LBl-nilB  DALLA  GERHARIA,  DWETII  ALL'ACCADEMIA 

Labromca  . 

Lette&A  I.  Scopo  di  quatte  lettere  —  Memorie  dì  Goethe  scrittt 
da  lui  medetima. 

Stclua  pi  imo  Giugn»  i8a5. 


X  i&  Tolte,  colleghi  venera t ÌMÌmi ,  ho  Tutto  a  me  *te«io 
lori»  rimprOTero  di  eia  ch'io  ft  poco  adempio  i  miei  doveri 
lÌMcio  corrispondente,  dundovi  •!  rare  e  torse  notitie  di  cofs 
Ititicbe  :  e  l'unica  discolpi), con  la  quale  ho  tempre  fatto  ta- 
nti prnprìi  rimproveri,  i  quella  appunto  che  pia  mi  accora 
t  pi  mi  disanima.  loiperoccbè  la  mia  scusa  è  riporta  neli'ìui- 
^bililà,  e  questa,  quanto  pii!k  addentro  vedo  nelle  cose  lieila 
Go'uiinia  ,  tanto  pìA  mi  sembra  divenire  maggiore.  Quel  cir- 
nln  di  attiviti  nel  quale  io  credeva  dapprima  poter  muovermi 
IjbtrameDte ,  e  la  cui  circoiiferenaa  non  mi  pareva  al  di  lA  della 
aji  ifera  di  aiione ,  parrai  adesso  sempre  più  dilatarsi,  e  ben 
BiaiTedo  che  quella  prima  illusione  non  era  prodoUa  che  dal 
a»  corto  vedere  ,  e  che  sono  simile  a  no  osservatore,  che  quanto 
[>à  tale,  tanto  più  vede  d'ogni  parta  ingrandirsi  il  suo  oric- 
ntle.  Quegli  oggetti  che  dapprima  io  circondavano  e  che  pef 
^luro  vicìnanta  gli  seoabravano  i  pia  degni  della  sua  attenaione, 
"1  confondonai  con  altri  molti,  e  cedono  il  petto  a  nuovi  che  la 
'nU  discopre,  e  questi  sona  tanti  e  in  ogni  direiione,  che  non 
pù  agli  ani  accostarsi  senia  allontanarsi  dagli  altri;  onde  ci 
^■de  indeciso,  e  perchi  non  paò  tatto  abbracciare,  e  che  la 
x^lta  gli  è  dolorosa  non  meo  che  diffìcile,  quasi  inerte  rimaosi, 
«  ■  questa  parta  mirando,  or  a  quella. 

Tale  appunto  A  il  niio  stato.  È  gi*  Inngo  ttnp»  che  ho 
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dovuto  rÌDunsiare  alla  «perBOia  di  poter  preMatatri  in  un  '■• 
tieme  alqoanto  completo  i  IsTori  de'  tedeschi.  Qnetti  li  immi^ 
uno  contiònamente  in  tanta  copia,  che  anche  le  voleui  limiUnù 
•  un  lolo  ramo  di  scienae  o  di  letteratara,  non  potrei  ledem 
ia  fine,  e  ognano  di  questi  rami  aarebbe  qoaii  Dn  tnrrente  cbe 
mi  strascinerebbe  Tuori  di  qael  centro,  dal  qnale  almeno  potw 
formarmi  qualche  idea  de' reciproci  rapporti  che  hanno  fra  lon 
le  icienae  e  le  lettere  tedesche,  del  loro  spirito  e  dulie  loro  priu- 
cipali  direaioDÌ .  Cusl  rimanendomi  tranquillo  in  questo  ^ro  la- 
gnsto,  ora  cerco  a  conoscere  ì  principali  personaggi  che  Gganno 
bella  scena  che  osservo,  ora  mi  avvicino  ad  uno  di  e^ii,  e  mi  ^ 
rendo  famigliare  qualche  sua  opera;  poi  mi  volgo  alla  naiioM,  i 
vi  cerco  gli  effetti  di  quelle  opere,  ne' studio  i  costumi,  ne  eu- 
mino  gì'  istituti ,  e  cosi  di  tempo  id  tempo  vado  cogliendo  qul- 
cbe  ntil  frutto,  cbe  mi  consola  col  poco  di  quel  molto  che  dob 
ho  pi&  speranaa  di  cunaeguire  ■ 

Or  ditemi,  colleghi  ornatissimi,  vi  terreste  di  me  contenti 
n  di  quei  |>oco  vi  facessi  parte?  Se  a  mano  a  mano  che  leggetsi 
qualche  libro  interessante,  cbe otservasti  qualche  oggetto  impoN 
tante,  0  cbe  avessi  notisia  dì  qualche  persona  o  di  qualche  ar- 
Ténimento  che  potessi  credere  riuscirvi  piacevole,  io  ve  ne  rtn- 
dessi  conto  in  una  lettera  ;  non  potrebbe  torse  col  tempo  toriDirn 
una  serie  di  notitie  di  vario  geuere  ,  che  servirebbero  a  gettai 
qualche  lume  sullo  stato  presente  delle  scienae,  delle  lettere  e  delle 
erti  in  Germania  ?  Scrivendo  lettere,  e  non  memorie  accademicbt, 
mi  si  dovrà  molto  perdonare,  tanto  per  l' ordine  che  per  lo  ttik 
Io  spiegherò  i  miei  pensieri  ingenuamente  e  con  liberti ,  e  ifu^- 
gìrà  i  paragoni,  senaa  però  trascurare  le  opportune  occssiooi  di 
lasciarne  fare  a  voi  stessi . 

Trascurando  di  riigionare  de'  vantaggi  o  de' difetti  di  antil 
modo  di  scrivere  ,  io  voglio  piuttusto  dirvi  qualche  parola  del  mio 
scopo  e  del  mio  piano.  — Lo  scopo  che  mi  propongo  è  di  slibìlire 
nna  più  intima  comunìcaxione  letteraria  fra  i  tedeschi  e  gl'itilisni, 
e  nel  mio  piano  ho  di  mira  di  far  ciò  in  modo  che  ne  ricKs  ani 
Utilità  reale.  Né  le  mie  cogniaioni ,  uè  le  mie  forse  mi  permeUoi» 
di  dare  a  questo  piano  quella  generalJti  che  sarebbe  desiderabi- 
le, ma  tanto  pia  cercherò  di  esser  severo  nella  scelta  di  ciòcbs 
mi  ri  farà  incontro  nella  parte  che  potrò  abbracciare  .  Non  aTriano 
adito  preaso  di  me  quegl'innumerevoli  romansi^  che  escono  ogni 
anno  a  migliaia  da'  torchi  per  circolar  qualche  mesa  nelle  idsdì 
de' sfaccendati ,  né  lo  avraono  quelle  tante  carte  depositane  di 
•ogni  metafisici  e  di  aottigliesae  filologiche,  aorgeoti  di  inutili  con- 
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un,  che  per  lo  pi4  dÌTengono  per»n>li,  pereti  non  tì  prendo* 
pdfM  elle  I  diipotaiiti.  Teoendomi  id  opere  cbe  abbiano  luerìUta 
il  pliiiu  generale ,  dovrò  trattarne  in  vario  modo ,  secondo  che 
unto  Kteulifiche  0  letterarie:  *e  relalire  alle  scienie ,  ne  farò 
Militerà  qae'  reialtati  che  aieno  degni  d'  essere  gè  ne  mi  mente  co- 
iKsaati  j  se  del  dominio  delle-iettere,  ne  esuminerò  il  merito  este- 
llcu  e  1(1  spirita  dell'antere,  ma  non  pretenderò  farle  conoscere, 
fOchè  N  ciò  A  neceuario  lo  atndio  della  lìngaa  .  Sì  per  le  uu« 
cbe  frt  l'altre,  ic  siano  lavori  di  persone  la  cui  vita  sia  inerite- 
Tcle  d'iuteresse,  sceglierò  nelle  loro  biografie  le  circostanse  le 
fa  importanti,  principalmente  qoando  queste  servino  a  diluci- 
ùiTi:  l'opere  ateue.  Se  cercherò  di  preferensacome  meno  cono- 
nate  quelle  di  aatori  Tiventi ,  non  rinuniierò  alla  libertà  di  ri- 
uitit  ad  altre  meno  recenti,  ma  che  mi  sembrassero  non  assai  note 
1  g  ippreiaate ,  e  ciò  è  tanto  ^iù  neceuario,  perchè  la  letteraLara 
'  ltóc*.t  essendo  assai  moderna,  e  scuoprendorisi  ancora  in  parto 
lincee  de'  luoi  principiì,  fa  d'uopo  più  volte  aver  questi  in 
■este  per  bea  comprendere  come  duri  la  loro  influencB .  Forte 
inte,  che  questi  principi!  vi  sono  bastantemente  noti  per  altre 
■fere,  e  se  ciò  è  vero  io  volentieri  acconsentirò  di  non  piò  far- 
le ptnla,  perchè  già  tanti  sono  gli  scritti  nel  mondo,  che  prima 
li  [rader  la  penna,  dovrebbe  ognuno  darsi  ogni  cura  a  ricercare 
N tu  ch'egli  ba  in  mente  di  fure  non  sia  stato  fatto  prima  di 
lii-(>iiesta  canstderaaione  mi  pone  nella  necessiti  di  farvi  una 
ndiata,  che  per  la  mia  lontananza  dall'Italia  dovrete  trovare 
nubile,  e  questa  si  è  cbe  a  voi  piaccia,  o  signori,  mandarmi 
Htuii  di  quella  opere  piò  conosciate  nella  penisola,  che  trattino 
li  cote  tedesche  ;  se  sono  tradueìoni ,  accennandomi  gli  originali, 
^  per  me  giudicarne;  ma  M  lavori  italiani,  allora  vi  com- 
pacerele  a  darmi  nn  ragguaglio  del  loro  cuntenuto ,  o  a  f«r- 
Mii  pervenire  -  Prima  che  lasciala  i  l'Italia,  so  che  vi  erano  ge- 
•Hiimente  conosciute  e  l'opera  della  Staèl  sali' AUemagna ,  e 
!<cl!«  dei  fratelli  Schlegel,  oltre  a  varie  tradusioni  di  autori 
Inltiihi.  La  Biblioteca  germanica  ba  ancora  comunicate  non  po- 
<i^  importanti  notiiie,  ma  dopo  cbe  quel  giornale  ha  cessato ,  non 
"the  siasi  fatto  in  Italia  per  conoscere  le  opere  de'  tedeschi* 
>littendo  dalla  vostra  coinpiacen»  di  apprenderlo. 

Intanto  voglio  dar  principio  at  mio  operare ,  parlandovi  d' an 
^Wche  ba  destato  in  Germania  quell' interesse  che  dal  solo  ti - 
W»  potete  argomentare,  trattandosi  delle  Memorie  di  Goethe  scrii- 
l<  da  lui  medesimo.  Quest' uomo,  che  i  suoi  veneratori  chiama- 
u  il  maggiore  de'  Tiveoti,  e  che  tutta  l'Eoropn  onora  come  nii 
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genio  •trtor  jintrìo ,  giolito  alla  Kra  de'  idoi  anni ,  lemlirk  y^ 
ancora  spargere  di  loca  la  sna  percoraa  carriera ,  lioiile  al  tolt 
the  dall'occaso  illumina  gli  opposti  colli  cbe  ndero  il  ano  spnobn. 
Fa  desiderio  plansibile  de'  suoi  amici  qaello  che  diade  ori- 
gine a  queste  memorie  ;  imperocché  avendo  essi  sotto  gli  occbi 
le  opere  poetiche  del  Goethe ,  e  Tedendo  in  qnette  realiiuto  n- 
raroente  quel  detto  che  la' vita  d'un  autore  i  nt'  ìkoì  scritti^ 
floleTansi  d'altra  paMe  di  troTarti  tante  cose  prohlematiche ,  «1. 
tre  in  apparente  coittradiiione ,  ed  altre  ancora  relatìis  a  delle 
circMlanie  o  ignote  o  dimenticate.  Si  rivolsero  dunque  al  GMlht) 
e  qoestì  cominciò  dal  disporre  cronologicamente  le  sue  proda tio- 
tai,  richiamandosi  alla  ideniaria  qaei  momenti  della  sns  vita,  nei 
qnati  le  aveva  composte,  Il  vario  stato  de'  suoi  sentimenli,  e  l« 
diverse  dtresioni  del  ano  spìrito  verso  Una  acienta  o  verso  us'il- 
Ira .  "  Ata  queste  premure  e  queste  osservatiom  ,  eggiaogs  ^li , 
bli  condussero  sempre  pia  lontano»  imperocché  mentre  io  pro- 
curava di  rappresentare  ònkinaiamente  le  interne  disposiuoni 
dell'animo,  gì' incussi  esterni  e  i  miei  progressi  teoretici  e  pn- 
ticl,  mi  trovai  traUo  ^oori  dall'angusta  mia  vita  privata  nel  n- 
i\q  mondo  ;  le  immagini  di  cento  nomini  raggoardevolì ,  che  di 
vicino  o  da  lontano  aveano  agito  sopra  di  me ,  mi  si  fecero  is- 
nanti,  e  i  grandi  movimenti  medesimi  di  tutto  il  mondo  politico) 
ctie  aveano  esercitata  eapra  di  me  come  aO  tutti  i  contempontiti 
la  pia  grande  influenaa  ,  richiamarono  ancora  la  mia  particolin 
éttenalone.  Imperocché  l'oggetto  principale  d'una  biografia  pir- 
mi  esser  qaello  di  rappresentar  l'uomo  ne' suoi  rapporti  col  ho 
secolo  >  è  di  mostrare  in  quante  gli  sia  questo  stato  contrsrio,  ii 
quanto  favorevole,  come  da  questo  ai  aia  formata  un'idei  del 
mondo  e  degli  nomini ,  e  come  abbia  saputo  riflettere  al  dì  faori 
questa  idea  se  sìa  slato  artista ,  poeta  ,  scrittore  •  Ha  a  cooaegnir 
quest'oggetto  l'impossibile  quasi  richiedesi,  cioè  che  l' indifidne 
conosca  e  sé  slessso  e  il  suo  secolo:  té  Uesto ,  in  quanto  cbe  sit 
testato  Io  Steno  in  tutte  le  circostanse  ;  e  il  tuo  tecoJo ,  come 
Quello  che  teco  strascina,  determina,  e  forma  ogni  nomo  ss* 
cor  suo  malgrado,  tantoché  ben  può  dirai  cbe  ognuno  cbe  foM 
nato  aolamente  dieci  anni  pìil  presto  o  piÀ  tardi»  sarebbe  diTeosto 
nn  essere  affatto  diverso  per  tilt  che  riguarda  il  proprio  tiìlnp- 
pò  a  la  sua  esterna  influeUsa .  „   (  Prctu.   p.    TX-^3CI  ) . 

Dietro  tali  consideratìoni,  e  da  questo  punto  di  vista,  vaol 
Goethe  cbe  si  giudichi  il  suo  lavoro,  ed  lo  cercherò  di  Ma 
nel  presente  ragguaglio.  In  qnesta  lettera  non  vi  parlerò  chs 
ée(  primo  volume,  cbe  aUtracctn  l' inranaia  e  l'adolescenu  dell'an* 
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I    Iure,  Molti  lo  troTertnn»  proliwo ,  e  certo  io  doTUte    tradnnl 

I  mithiie  heoa  il  traicarar  molte  cose ,  come  poco  iutereisanti  per 

I   eli  itriaieri,   clic    non   possooo  sentire   quel   tìto   detiderio    cb* 

pnm  no  DHÌonale  di  conotcere  U  pi&  piccola  circottaou  reU- 

lin  I  an   luo    illnatre   concittadino;   ma   d'altra   parte,   ae   nq 

TtKntbiI  tecohio  a  toì  caro  vi  conduce  a  rivedere  t  laogbi  ots 

Milo  i  tuoi  primi  anni,  e  che  ad  ogni  pauo  ritrova  grate  memo-. 

tiee  ù  ferma  a  comunicar  relè ,  chi  vorrà  dolersi  che  tardi  sia- 

i  »  ì  pisai  del   vecchio,  e  luogo  il  cammino  7  £    poi    chi  non 

I  licerca  con    piacere   ì   primi   sviluppi    d'uno    spirito     creatore? 

I  in  qmate  pagine,  ohe  i  pi&  salteranno  come   tediose ,   troverà   lo 

jéeoìago  delle  OMcrvationì  curiose    svile    facoltà   dello    spirito, 

i'edocHtore  delle  utili  regole,  e   il    giovinetto  de' rapporti  co) 

pnjirìi  senlimsnti,  che  l'empiranno   d'interna   sodd isfk alone  ! 

Mi  per  venire  all'opera  stessa,  vi  troviamo  che  il  Goethe 
Ncgne  il  iS  Agosto  iy49  ■■  Franofort  sul  Meno.  Il  padre  suo, 
Mlore  di  legge  e  consigliere  imperiale ,  era  persona  ragguar- 
^le,  ma  teoevasi  lontano  dagli  ioapieghi  pubblici,  e  sì  occan 
fin  dell'edacavione  della  sua  famiglia,  dirigendola  dietro  le  pro- 
pidee,  e  verso  qoegli  stadiì  che  a  io!  stesso  erano  stati  pre-i 
dddti,  e  che  ancora  coltivava, 

"  E  nn  sacro  desiderio  di  tutti  i  padri  (osserva  l'aotoro  ) 
4)idere  realiisato  ne'  figli  ciò  che  ad  essi  stesai  è  sfìiggito, 
fU  fivessero  una  seconda  volta,  ed  ora  volessero  approfittar 
pwnente  dell'esperienia  della  prima  curriera,,  (p.  55.).  II  segoen- 
leiprcio  contiene  la  prima  impressione  fiitta  sull'animo  del  fiin- 
ralla  da  un  oggetto  esterno:  ■'  nella  nostra  abìtaaione  «rrestavasi 
pscipstmonte  il  mio  sguardo  sopra  una  serie  di  vedute  romane, 
sóe  da  alcuni  abili  predecessori  del  Piranese,  che  ■'  intendevano 
ku  ÌD  architettare  e  in  prospettiva,  a  il  bnlino  de'  quali  è  molto 
ftów  e  appressabile  .  Qai  vedeva  to  giornalmente  la  piazza 
id popolo,  il  Cotiteo,  la  piatta  di  S.  Pietro,  l'interno  a 
itutrno  della  ckieta  di  S.  Pietro,  il  Cartel  S.  Angelo,  e 
■olle  «Itre  oose .  Queste  immagini  s'impresterò  profondamente 
'  ■me,  e  il  mio  padre,  che  d'altronde  era  molto  laconioo,  eom-> 
^vasi  pìÀ  volte  a  darmi  una  descriiione  di  questi  oggetti, 
^  nu  predileuane  par  la  lingua  italiana  e  per  tatto  ciò  che  ha 
nppoflo  a  q«el  paese,  era  molto  decisa.  Egli  varie  volte  mo- 
tniaci  ancora  una  piocola  ooUeiiona  di  mqmii  e  di  oggetti 
'  Mtanli  cha  avea  portate  dall'Italia,  e  impiegava  una  gran  part^ 
'  ^  lao  tempo  nel  comporre  una  descriiione  italiana  del  soo  viag.. 
!>«'■..  CantnvB  ancor*  assai  bene,  •  ni4  madre  dovsa  giornaU 
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mniite  accompagnnre  sé  sreiia  e  il  ps^re  mi  claTicenibalo;  cnù- 
ciié  <ip{ire±>i  a  conoscere  l'aria  del  toliiarìo  botco  omiroio,  e  |in- 
■lu  la  tcpjiì  a  mente,   prima  d' intendcrU.  „  (  p.  13 — [4-) 

La  città  di  l'Vioicfort  era  ben  atU  aà  occupare  lo  (pirito 
osKervutore,  e  >i  de-lire  l' imagioasioiie  del  giovinetto.  Egli  con- 
lenii>Iava  con  piuccte  i  suoi  vecchi  edifiiii ,  le  sue  man ,  le  toe 
tniTÌi  era  un.-i  ^c^tH  l'entrare  nel  pvluiio  del  consiglio,  tedcrc 
|ji  staniu  (Ielle  ili'tioni,  e  la  nula  ove  incDroDavauti  gl'impe- 
raloi'i;  la  visiti  de' luro  ritratti  incuteva  nel  fiincinllo  un  (rc- 
ntito  rispcttosu  ,  u  volentieri  Ifiittenevasi  a  udire  il  coftode 
nairarc  le  gesta  di  «questa  o  di  (|ukIIo;  roa  queste  imiuigini  dti 
teiupi  pussuti  sv.-iiiiviino  ogni  uuuu  due  volte,  per  cedere  il  posto 
a  quelle  clic  nHVivniia  le  Bere  ;  e  qui  l'autore  compiaceli  di  ur- 
rnre  tutte  le  miliulie  costumarne  cbe  in  queste  ppocbe  ostem- 
vansi,  i  giuocbi,  i  canti,  i  balli,  tuttu  gli  torna  alla  monte,  e  lem- 
bra  clic  ancor  ne  giidn . 

l'oi  toni^  u  dir  qualche  cosa  della  biblioteca,  e  de lU  quii' 
dreria  del  pudre,  clic  faceva  laitorure  i  migliori  artisti,  e  di  qac- 
sti  parla  brevemente.  Indi  esfune  ì  priocìpii  della  proprìs  edn- 
caaione,  e  di  qaeila  impcrfettisMm!)  che  in  que' tempi  ricerena 
nelle  scuote.  Doluto  di  pronto  intendimento,  di  forte  meroorii, 
e  uvveziato  dal  |iadre  alt'  atsiiluità  ,  rapidi  furooo  i  i«oi  pro- 
gressi anche  ne^li  Ktudìi  che  erano  contrarii  alla  aua  iocliaaiioM. 
Pioa  vi  parlerò  di  quetiti  studii,  benché  sia  curioso  il  seguire  que'pi- 
mi  passi  ,  vedere  quai  libri  gli  diveniuero  cari,  fra  i  quali  citi 
principalnienle  il  Telemaco,  il  Robinson,  e  i  viaggi  di  Lord  Ànsonj 
come  giudicasse  de'  prnprìi  lavori ,  e  come  l'  emnlasione  agiit 
sovra  di  lui.  Poiiserò  sotto  «ilensio  il  ritratto  che  fa  di  »kui\ 
individui  della  sua  {àmiglia  ,  e  mi  asterrò  ancora  di  parUrri 
,  del  culto  singolare  che  nn  giorno  gli  venue  in  pensiero  di  m- 
re  alla  Divinità  ,  formando  ooa  piramide  di  varie  prodationi 
dellii  Datura,  e  facendovi  andare  sopra  una  piccola  Gamma,  cfa'egU 
come  sacerdote  della  natura  vi  accese  coi  raggi  del  sol  at- 
scente  raccolti  nel  fuoco  d' ano  apecobio  astorio  .  Finqaì  Dos 
erano  che  vicini  oggetti  che  agivano  tal  tenero  spirito  del  f(ii- 
ciullo  ,  ora  lo  vedremo  ricever  della  impressioni  affatto  aoovs 
da  cause  esterne  che  qgitajKiDO  il  mondo  politico  .  Scoppiò  l« 
ga«rra  de'  sette  anni ,  e  i  cittadini  di  Fraocfort,  fc^chè  n4D  " 
prendessero  parte  colta  armi  ,  pare  ti  divisero  d'opiuone,  e  na 
partito  era  per  Federigo  il  Grande,  l'altro  per  Maria  Teren. 
11  fanciullo  vide  disunita  la  propria  famiglia  ;  e  il  vedere  qn»- 
ata  «  il  pubblico  ora  pendare  da  nu  parte  ora  da  on'  altra, 
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Jettò  in  naa  U  natorale  ideo  cbe  gli  unì  o  gli  altri  doTevano 
aure  JDginsti;  ni  rapendo  qaal',  tenti  nsacerii  nello  spirito  m 
bbl  labhìo  aalln  ginstiiia  degli  uomini,  che  non  fa  tema  in- 
tvtBU  per  i  aaoi  anni  Tutari .  "  Quando  attentamente  rifletto' 
[dice  l'autore  )  a  qnella  iinpressiane  ,  ti  trovo  il  germe  dì 
^ellt  noti  cunnu,  e  dirò  pnie  dì  ^oel  dispreiiD»  pel  pnbbtica 
tbc  conerrai  gran  tempo  delta  mia  vita,  e  che  tardi  aoltan- 
la  mi  tiibandoni  in  furt'i  di  più  chiare  Tcdate,  e  di  an  pia 
peritilo  tfilappa  del  mìo  spìrito  „  .  (  p.  97,  ]  Il  Goethe  era 
illort  Jtf^y ottavo  aao  anno,  e  te  vi  maravigliaste  cbe  io  mi 
irretti  aopra  circostante  spettanti  nna  al  tenera  età  ,  vi  dirà 
cbe  ippanto  perché  al  giovine,  p'BCemi  di  raccogliere,  pOr  la 
ilorìi  del  l'educa  liane,  an  naovo  eneinpio  della  impressione  che 
[il  etercitaao  ne' primi  nostri  anni  que 'tenti menti,  che  proprii 
ntdiamo  di   pi&   avaniala  etj . 

Per  veder  poi  come  gii  allora  ii  agitaste  II  suo  spirito  sotto 
l'impero  di  que>la  fantasia,  cbe  fu  poi  sì  feconda,  leggasi  come 
(gli  trovasse  diletto  a  narnire  ad  altri  fanciulli  varie  novellette 
A'^  eomponera,  soa  delle  qunl'^  cbe  aveva  eccitato  il  mag- 
{ior  gradimento,  e  che  però  pia  volte  ovea  dovuto  ripetere, 
fi  i  restata  impressa  aella  memoria  ,  e  la  narra  in  questo  li- 
ko  si  luoi  rumeroti  lettori  come  en  di  la  narrava  ai  tuoi 
Inciulleicbi  aditori  .  Vari)  tratti  degni  d'osservazione  offre  an.' 
ni  il  quadro  eh*  egli  ci  fa  del  suo  carattere  morale  nella  tua 
frims  etl;  ma  è  tempo  di  vederlo  ascir  dall' infimilai   e  come 

brb  meglio  cbe  colle  seguenti  parole  dell'autore? "  Vo-' 

(lio  rivolger  Io  sguardo  d^  qnell'  età  felice  ,  imperoccbd  cb)' 
«ebbe  in  caso  di  parlar  degnamente  della  piena  delle  seotat!o< 
li  sella  bnciutlesia  !  Noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  riguar-' 
dir  fon  piacere,  e  diri  pure  con  ammiraiiote,  le  tenere  crea- 
tore cbe  ci  li  avvolgono  innanii:  ette  per  lo  piA  promettono 
fH  di  quel  che  mantengono  ;  e  in  questo  ancora  sembra  cbe 
Il  ittura  siasi  proposto  di  farti  giuoco  di  noi  .  I  primi  organi 
ili' cita  concede  al  bambino  insieme  con  l'etiitenta,  tono  confor- 
mi »1  tuo  Italo  ;  egli  se  ne  serve  aensa  artifiiia ,  e  gìange  nel 
■Udo  il  pìA  abile  allQ  tropo  immediato  cbe  ti  propone.  Il  fan. 
cinlb  considerato  in  li  stesso,  con  l  suoi  simili  a  sotto  qne'rap- 
porti  che  convengono  alle  >ae  fune,  apparisce  tanto  intelligente 
ticnsate,  che  nnllsL  pift,  e  al  tempo  stesso  ,  si  ditiovolto  e  giu- 
:  bto,  che  saremmo  tentati- a  non  desiderare  in  lui  altro  sTilnp- 
pò.  Se  crescessero  i  bncinlli  nel  modo  cbe  lu  annnoEÌano ,  non 
n  sarebbero  'cbe  de'  geoii .  Ha  col  crescere   non  ti  tviluppand 
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■nUmfiitc  i  Tarii  «iitemi  organici  die  cottituiicono  f  indiiidis , 
mscono  l'uno  dall'altro,  trasiDutBusi  l'uno  nell' altro  ,  ti  re- 
ftpingoD  l'un  l'altro,  e  talvolta  pure  Bca mbìevol mente  diirog- 
gonsi;  taotocbé  dì  varie  ditpositioni,  di  varii  ìndisii  di  vigori  cbe 
iDaiiireitata  Ìl  fanciullo  ,  dopo  alcun  tempo  più  non  si  tionao 
tracce.  Quiintunqae  i  talenti  abbiano  generaliuente  udì  uomo 
un^  direciune  decida  ,  riuscirà  non  pertanto  difficile  al  più  i 
pperìiaeiitkto  couoscitore  di  aiinuutiarli  cud  certem ,  kciuJiè 
gli  riesca  in  seguito  di  ondar  ricercando  ciò  che  sia  itata  iodi-  ! 
■io  del  futuro  „  .  (  p.   i55.  -   iS?.  ) 

Grato  ai  suoi  cuDo  ltudini  deve  essere  il  veder  ramtaentatì 
iiuD  pocbi  uomini  insigni,  «i  <juali  porge  tributa  di  bde  e  di 
1  iconosceniB,  per  la  parte  cbe  ebbero  allo  sviluppo  del  tuo 
s|iir.t<;  ed  interessante  non  meno  per  la  storia  della  poesia  tt-  ' 
desi:»,  è  il  vedere  come  errircbikse  la  sua  weinoria  delle  open 
de' poeti  cbe  lo  uveano  preceduto,  e  singolaroiente  di  KIopstocL. 
Ma  di  maggior  impoitiinsa  per  l'eseicitio  del  suo  ingegno  fu 
il  soggiorno  de' francesi  in  Fruucfurt  in  conseguenia  della  guer- 
in;  iuiperoccliè  ìl  luogotenente  del  re,  alloggiato  nella  sua  san 
paterna,  essendo  grande  amature  delle  belle  atti,  e  avendo  fatto 
lavorare  piT  suo  conto  i  più  distinti  pittuii  ,  ebbe  il  giovine 
Goctlie  agio  di  coltivare  il  suo  mituial  talento  per  le  arti,  cbs 
unendosi  m  lui  a  quello  ^ella  poesia,  inducevalo  k  ideare  dell« 
Cd  in  posi  Ilo  Iti  cbe  talora  vennero  rappiesentate  dagli  arlikti:  co- 
si fra  gli  altri  descrisse  dodici  quadri  ailnsifi  alla  storia  ii  . 
Giuseppe,  akuui  de' quali  venuiro  eseguiti.  In  qaesto  teapo 
Kocota  ebbe  occasiouc  di  apprendere  la  lingua  francesa,  e  ne 
li'ce  uno  studio  pratico,  vii-itaudo  seralmente  nn  teatro  ove  re- 
citavano attori  di  quella  naiinne  .  Avendo  fatto  conosoenaa  eoo 
uu  giovine  attore  ^e  pieno  il  capo  delle  composicioBÌ  draia- 
inaticbe  cbe  area  veduto  rappresentare  ,  volle  egli  pure  tea- 
tarsi  a  scriverne  una  pel  teatro,  e  la  sottomise  al  giudizio  del 
suo  giovine  amico  ^  ma  questi  comincia  a  farvi  Unte  alterattoai, 
e  a  parlargli  di  tante  regole  sulle  uoitti  di  Aristotele ,  lolU 
verosìmigliansB  teatrale,  sulla  versi (icaiione  etc.  dello  quali  non 
aveva,  mai  adito  parlare  ,  che  non  tanto  scoraggilo  del  ano  io- 
felice  successo  ,  cbe  stordito  di  tante  teorie,  cominciò  a  ricer- 
carne i  priucipii  e  a  studiarne  1'  applicasione  ne'  classici  frsa- 
cesi ,  non  senza  riconoscere  cbe  quelle  regole  non  erano  poi 
talmente  lontane  dall'arbitrario,  da  non  lasciar  nascare  dello 
contese  fra  quegli  autori  stessi  cbe  maggioripente  credevacii 
seguirle.  Così  noi  vediamo   ìl  Goethe,  spinto  da  ^«rìo  ciico- 


D,g,l,zedbyG00glC 


9 

■Urne  a  Tirii  studii,  ■«du  piaoo  d' iitrusioiM ,  «  guidato  aol- 
Unlti  da  quel  talebto  uaivenale  cbe  lo  rendeva  capace  dì  tutto 
abbracciare.  Poco  dopo  ai  applicò  pnre  al  ditegno ,  alla  ms- 
ùa  e  alla  lingua  iogleie ,  e  per  riunire  in  ud  tutto  e  niellerà 
JB  reciproca  corri i pò ndenu  i  tari)  rami  della  propra  istrusio- 
nc ,  concepì  l' ingeguoso  pensiero  di  un  romanao,  in  cui  sei  o 
Ktte  fratelli,  atabijitì  in  rarie  parti  del  mondo,  davanii  raggaa- 
glio  in  Tarie  lingue  a  con  vario  stile  delle  loro  occnptioui  a 
de'  loro  sentimenti .  Cosi  nn  fratello  narra  in  tedesco  varie  «v- 
Teotnre  de' suoi  viaggi;  a»  altro  scrive  in  latino  aopra  la  re- 
ligione ;  un  terto  impiegato  al  commercio  ba  la  oorrispODden- 
ti  inglese  i  altri  tratLeno  di  altri  argomenti  in  francese  e  in 
iUliano.  £  quusi  ciò  non  fosse  bastalo,  ecco  cbe  il  Goetb» 
prende  l'idea  biiiarra  d' introdurne  ancbe  un  altro  cbe  usi  il 
dialetto  tedesco-giudaico,  e  per  meglio  riuscirvi,  comincia  a  stu- 
diare aacbe  la  lingna  ebraica  .  Con  l'aiolo  d'un  vecchio  pro- 
fotore  si  miie  a  scorrere  i  libri  dell'amico  testamento,  e  at- 
Uoendoai  principalmente  alle  oarraaioni  di  Hosé ,  la  sna  imagi- 
Duione  si  riempì  delle  vìtdcì  pitture  cbe  vi  i'  incontrano,  del 
pimitivo  stato  dell'uomo,  e  delle  regioni  die  abiUva;  pitture 
stile  qoalì  trovava  sotlasso  e  rìcreatione  dalle  tante  disordi- 
Hte  occnpaaioni  cbe  dividevano  il  suo  tempo.  "  Quando  la  mìa 
,iaimBgiaaiÌDDe,  sempre  attiva,  or  qua  or  U  strascinava  mi , 
«fosodo  il  miscuglio  di  favule  e  di  storie ,  dì  mitologia  e  dt 
j, religione  minacciavauo  di  sconcertare  il  mio  spirito,  allora 
,  io  ricorrea  voleuUeri  a  quella  regioni  orientali  ,  a  U  ,  tra 
„  quelle  famiglie  di  pastori ,  trovatami  ad  un  tempo  nella 
„  maasima  solitudine  e  nella  aocieti  U  piii  grata  „  .  (  p.  3i^.  ) 
lUoiu  concepì  per  la  prima  volta  il  proponimento  d'intrapren- 
dere qualche  gran  lavoro  poetico,  e  compose  in  forma  di  poe- 
ma epico ,  ma  in  prosa,  quella  Stessa  storia  di  Giuseppe,  che 
gii  conte  fanciullo  aveagli  data  l' idea  d'  una  aerie  di  disegni,  « 
ti  aggiunse  delle  odi  «acre  ;  né  questi  sollasai  Io  distraevaoo 
lisgli  altri  studi ,  ai  quali  aggiunse  pur  quello  de'  principiì  di 
giarispradenu,  cbe  il  padre  suo  fecegli  apprendere  a  memo- 
ra i  «  quasi  non  dovesse  bastantemente  esser  confuso  da  una 
ipplicazione  in  tante  parti  divisa  aepsa  uno  scopo  determina- 
ta ,  Doivansi  ed  accrescere  la  sua  perplessità  varie  persone  aa- 
bMrevoIi,  delle  quali  erasi  acquistala  l'amiciiia  ,  e  ciascuna  delle 
qaali  diversamente  lo  consigliava  aalla  via  cbe  dovesse  ■egni-< 
re.  Ma  l'ardore  della  poesia  era  quello  che  lo  dominare,  e 
a  dar  nuovo  impulso  alla  piena  de'aooi  scotiinCDtì  Tenne  l'amor 
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ra .  "  Le  {irime  inclinaxioni  amorote  d' un»  gio*enl&  incor- 
„  rotta  prendooo  lempre  una  «piritnale  tendenia  „ ,  e  tale  fa 
quella  paiainDe  de)  Goethe .  Ma  nata  da  giovanile  irapraden- 
ta  ,  natrita  all'ombra  del  Regreto  con  infrasione  de'figlìili  do- 
▼eri  ,  e  avendo  per  oggetto  una  persona  della  quale  l'abietta 
condiiione  scemava  fede  anche  alla  più  sincera  virtù  ,  inrelici>- 
«iiuo  ne  fu  l'esito,  e  quasi  fatale  alla  vita  del  giovinetto.  M 
più  se  ne  scancellò  I'  impressione  ;  il  poeta  la  consacrò  in  larii 
canti,  e  l'jmajjine  della  soa  amata  si  riprodusse  in  varìi  perso- 
naggi de'sttoi  drammi.  Nella  tragedia  d'Egmood  la  ritroviamo 
in  Chiara  ,  e  ne  ravvisiamo  de' tratti  in  quella  Margherita  che 
figura  rei  Fausto  .  Eppure  il  Goethe  non  aveva  allora  che 
quattordici  anni,  in  ciò  simile  a  Dante,  che  in  tenerisiimB  eli 
erasi  acceso   per  Beatrice.  (sard  ContinuMo) 

Lettiaa  li.  Giornali  tedetchi. 

Sittten  i3  Giu^o  iSaS. 

Chi  può  sUr  dietro  alla  feconda  vena  degli  innumerevoli 
autori  e  autrici  della  Germania, che  fanno  gemere  i  torchi  sotto 
la  mano  degli  stampatori,  che  appena  bastano  alla  pubbliotiant 
di  migliaia  d'opere  d'ogni  genere  7  E  infelice  chi  lo  potes- 
se !  appena  i  vortici  di  Cartesio  potrebbero  dare  idea  della  ter- 
rìbile cunfusione  che  sarebbe  per  riuscirne  nella  testa  di  quel 
misero.  Certo  4  grande  K  bene  di  lasciar  «lampare  a  tulli, mi 
À  grande  quello  che  dmva  dal  voler  tutti  furai  stampare?  Co- 
lui che  vttul  tener  dietro  a  un  particolar  ramo  di  scìenta  o  di 
letteratura,  crede  suo  obbligo  di  tutto  conoscere  ciò  che  le  ne 
scrive  ,  e  spesso  trova,  dopo  avervi  impiegato  moltissimo  tem- 
po ,  che  questo  tempo  é  slato  perduto  ,  «  che  già  ne  sapen 
prima  altrettanto  ,  o  che  in  una  sola  delie  nuove  opere  si  è 
contenuto  più  di  quello  che  non  in  tutte  le  allre  insieme,  I* 
cui  lettura  gli  Un  costato  tante  ore  preziose .  Felice  lui  se  quii- 
cuno  lo  avesse  avvertito  esser  quella  tale  opera  la  sola  degna 
di  leggersi,  e  un  tale  amichevole  avvertimento  può  riceverlo  ds 
un  buon  giornale.  Leggansi  dunque  ì  giornali.  Cosi  bo  io  detto 
n  me  stesso,  ed  ho  comminciato  a  leggere;  ma  tanto  ne  i 
il  numero,  che  appena  it  rimedio  i  da  anteporsi  al  male.  E 
pwò  nnitomi  a  gioviite  professore,  che  fra  i  migliori  u  è  Umi- 
lato  a  scegUeme  dodici,  ho  cominciato  a  trascorrerli  ,  fa- 
ceodone  per  mio  oso  aleoal  estratti.   Or   ho  pensato,  collrghi 
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,  cfaa  qoMti,  Blqaanto  ordioati,  potrebbero  d«  «oi  gra- 
dini; e  però  ve  li  maDdo,  (scendo  principio  da!  primi  fatcicot' 
del  corrente  anno  ,  e  proponendomi  farri  ogni  tnese  un  simile 
inio. 

Educazione  e  Ì§truwone 

Bel  repertorio  generale  della  letteratura  moderna  (  Gen- 
mìo  1835.  8*>  )  troTO  annunaiato  un  giornatii  per  l'educazione 
t  per  C  istruzione  del  popolo,  pubblicato  in  Aquisgraiia  da  ana 
«■cieli  d'istitutori.  Non  è  questo  il  lolo  giornale  di  «iinil  gè- 
acre  che  circoli  nella  Germania  ;  in  Varii  altri  luoghi  aonosi 
■gaalmenle  formate  delle  aocietà  di  educatori,  che  li  comnni- 
nao  TÌcendeWnienlp,  o  i  resuUnti  della  loro  esperienta,  o  quei 
oiglfonmentì  che  aembrano  loro  i  più  oppotoni,  tanto  per  l'eda- 
aiione  pubblica  quanto  per  la  privata  .  Il  presente  giornale 
Doii  abbraccia  ciA  che  riguarda  le  oniversità  né  le  scuole  su- 
periori;  ma  benal  comprende  qoanto  puA  aver  rapporto  per  la 
Germania  nll'  edncasione  nelle  famiglie,  o  a  qoella  del  popolo 
selle  scBole  elenjentarì;  e  peri  entrano  nel  suo  piano:  disaer- 
liiiooi  anlla  scienia  dell' educare  respoiiiioni  dello  stato  at- 
taile  degl'  istituti  d'iitrntione  pel  popolo  ;  oBaertaxioni  sul  mo- 
do di  trattare  i  varii  rami  di  questa  iatrusione  ;  articoli  sopra 
l'organi  aia  E  ione  delle  scuole  ;  storia  dell'  edncatione  del  popò- 
)o;  rivista  critica  di  opere  relative  all'educaiione;  annuniii  per 
it  scuole . 

Nella  gazzetta  universale  di  letteratura  (  in  4-*  H^'le  e 
Lipsia  )  i  fatta  meniione  con  lode  di  nna  nuova  operetta  perio- 
dica che  ha  per  tìtolo  foglio  d'  istruttivo  trattenimento  per  la 
pQventà  di  tutte  le  condizioni,  pubblicato  in  compagnia  di  va- 
rii amici  dell'  edncaaione  dnl  professore  Schuts  in  Amburgo  . 
Qacito  foglio  verrà  alla  luce  due  volte  per  settimana  e  con- 
terrà I.*  notitle  sogli  avvenimenti  de' nostri  tempi  ;  2.'  annan- 
lii  di  nnove  acoperte  ;  3.*  articoli  biografii:!,  geografici,  o  rela. 
tiri  alla  atoria  naturale;  4-'  OMervaiiooi  religione  e  morali;  5* 
rsccooti  atti  a  destare  l' emnlmione  per  la  virtA;  6'*  favole, 
nisloghi  ed  altre  pìccole  compO!>ÌtÌoni .  Tn  bel  modo  ragiona 
l'egregio  professore  del  vantnggio  rbe  possa  derivare  da  tale 
operetta  ;  ed  i  certo  che  te  sia  ben  condotta  dagli  editori,  e 
cfae  dall'  altro  canto ,  i  genitori  o  gii  educatori  de'  giovinetti 
nppiano  ben  dirigere  1'  atteniione  di  quéati  lopra  gli  oggetti 
the  pA  possino  contribuire  allo  sviluppo  del  loro  intendimento, 
*  alla  formatioue  del  onore,  qaettl  fogli  inppUranno  con  pe- 
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renne  abbondansa  a    qoalla  perplesaiti  in  cbI  ci  trofUino  ■». 

Tenie,  non  lapendo  qaai    libri  porre  in  mano  ai  fancialli. 

Nella  gazzetta  ietttìraria  di  Jena  (  tSaS  V.  l4-  tS.  e  16) 
IroTBii  un  ìntereiiante  articolo  sali'  op«ra  del  ilg.  Hergenrothtf 
direttore  del  R.  Seniinnrio  d'Institntori  in  Vnribnrgo,  pobblica- 
ta  sotto  il  titolo  :  dello  tpirito  dell'  educasioiie  feconde  lo 
Mpirito  del  Crittianetimo  ,  Il  recemore  ben  ouerra  come  qb 
opera  ebe  tratta  an  soggetto  «1  importante,  comparica  opporta- 
namente  in  an  momento  nel  qaale ,  le  da  una  parte  aenleai  la 
neceuità  di  migliorare  io  Tarli  luoghi  1' edocasione,  da  un'al- 
tra Tuonai  fondare  bnon  numero  di  ottimi  istituti  per  diffondei 
re  nelle  classi  inferiori  del  popolo  una  edttcatione  Teramenta 
umana  e  cristiana  . 

Het  o.  39  delio  stesso  giornale,  annanaiansi  al  pubblico  tre 
opere  non  poco  importanti  per  l' istrusiooe  naaionale  .  La  pri- 
ma del  sig.  Muhl  ha  per  titolo  :  della  neceuilà  dell' ittmione 
d'I  popolo,  e  d'ella  sua  influenza  sulla  Jormauotte  della  u- 
eield  in  generale  ■  Con  profondo  spirito  filosofico  sembra  com- 
poito  questo  libro,  nel  quale  principalmente  tendesi  a  rimedia- 
re a  molte  imperfeaioni,  che  ancora  esistono  nel  modo  dì  edu- 
care le  basse  classi  della  società:  "  il  poToro  popolo  poco  ancor 
si  i  destato  al  sentimento  della  Tita  umana  ,  e  principalmente 
per  colpa  di  coloro  ,  che  lo  educaao  e  lo  dirigono  .  Potrebbe 
la  cosa  andare  altrimenti,  e  ciò  aTTerri  pur  certameote  „.  La 
seconda  opera  è  la  Gazzetta  letteraria  per  gì' ittituforì  delle 
tettole  del  popolo  in  Germania  ■  Questo  scritto  presenta  <^ 
trimestre  un  ragguaglio  critico  delle  più  recenti  pabblicationi 
relative  alle  scuole  e  alla  educaaioue  generale,  e  ti  ai  trova- 
no ancora  degli  articoli  originali  sugli  stessi  argomenti.  Se  qvc* 
sto  giornale  mostra  avere  lo  stesso  scopo  cbe  quello  di  cui  ha 
fì|tto  parola  più  sopra  ,  non  deve  deduraene  cbe  1'  ano  renda 
iqntile  l' altro ,  ma  che  anxi  tutte  le  provincie  tedesche  cerca- 
no di  emularsi  ,  spargendo  quanto  piA  possono  delle  idee,  cbe 
tanto  pili  riescono  salatari,  quanto  più  s'immedesimano  col  mo- 
do di  pensare  dell'  intera  pasione  .  Molte  sono  le  opere  di 
questo  genere  ,  ed  é  necessario  il  tatto  conoscerle,  per  farsi  uH 
Kiosla  idea  dello  stato  e  della  generalità  dell' ittrasione  io  Ger- 
mania ;  imperocc^  in  ciascono  degli  stati  cbe  la  compmgono, 
trovasi  diversìlA  di  metodi,  diTersitd  di  coltura,  diversità  d'idee. 
)l  giornale  d'  edacsaione  di  Aquisgrana  ci  apprenderà  come  si 
educa  il  popolo  sulle  rive  del  basso  Reno;  questo  che  ai  pub- 
blica in  Jlmenan  ci  farà  conoscere  le  idee  che  regnano  an  qoe. 
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M  ntterii  ìH  ana  (yarte  della  SastonU,-  «  U  terca  opera  aD> 
giBiiiU  io  qneato  foglio,  e  che  i  venata  alla  lace  a  Wnribnrgo 
■otto  il  titolo  dì  Ditcorti  per  contribuire  all' avanzamento  dell* 
xitnta  dell'educazione,  del  lig.  Gehn'g,  ci  può  mostrare  come 
lii  avuta  KÌenaa  iDcoraggita  in  Bariera  .  Imperocché  in  qael 
ttfoo,  oltre  da'teminarii  fér  i  maestH  di  scaola  ,  ne' quali  qua- 
ib  kppnndono  a  iatrnire  e  a  educare  la  gioventù ,  trotraniì 
imora  degli  atahilìmenti  destinati  al  maggior  perfeiionaniento 
de'a»deiimi  ,  lotto  il  nome  d'istituti  per  le  conferenze  dei 
maeitri  di  teuola.  Qaeite  conferente  aotio  tenute  ogni  mese 
freno  l'ispettore  d'ogni  prOTÌOcia,  e  sotto  U  eoa  dircaìone. 
Il  loro  Mopo  i  di  comanicarai  a  vicenda  le  eaperienie  (atte 
iDfin  i  vantaggi  di  tale  o  tal  altro  metodo  d' ittmiione ,  e  di 
bt  conotcere  i  nuovi  icritti  pedagogici  ■  Io  tali  coofereiiae  fa^ 
m»  tenuti  qnesti  diacorai,  che  abbracciano  tatti  ì  punti  i  piji 
CKDtiali  dell'edacaiione   fisica   e  morale  de'fencialli  . 

Nel  repertorio  generale  te.  (Febbraio)  annuniiaal  l'ottava  eiì- 
liooe  dell'  opera  del  Niemejrer  intitolata:  elementi  dell'educazione 
t  dell'iitratione  ad  uto  de*  genitori ,  e  degli  istitutori  pubblici 
(privati.  Io  qui  mi  contenterà  di  questo  semplice  annan- 
m,  essendo  l'opek-a  atesM  di  tanto  merito  e  di  tanta  celebriti 
da  ìmpormi  il  dovere  di  parlarvene  altra  volta  pia  a  longo,  ae 
fare  già  la  sua  fama  lion  be  i  giunta  all'  Italia  e  ha  indotto 
dcoiM  a  tradurla  . 

Vi  dirò  invece  qualche  parola  sopra  un  Importante  arti* 
celo  contenuto  ne' numeri  37-31  delU  gazzetta  universale  di 
kUtratura,  e  che  avendo  per  oggetti)  l'esame  di  dodici  opere 
divcrae,  che  tutte  o  gt-neralmente  o  patxialmente  trattano  delle 
KMle  e  de' ginnasi!  tedeschi,  serve  mirabilmente  a  darci  on' 
idea  generale  de'  regolamenti  e  de'  metodi  di  qUesU  istituti . 
lo  non  seguirò  i  ragguagli  che  si  danno  dì  queste  opere,  ni 
fi  tedierò  trascrivendone  i  titoli;  ma  vi  (arò  conoscere  la  non- 
dasione  che  il  dotto  autore  dell' articolo  deduce  dal  loro  esame. 

"  Se  raccogliamo  ,  dice  egli  ,  il  risultato  degli  scritti  che 
ibbianio  sott' occhio  ,  e  che  al  tempo  Steno  avvertiamo  al  con- 
teanto  delle  opere  pedagogiche  che  ogni  anno  vengono  alla  lu- 
ca ,  dovremo  riconoscere  che  alto  è  il  grado  dell'  istrusione  a 
della  moralità  negli  istitutori  de' ginbasii  tedeschi,  imperocché 
ini  Reno  e  sulla  Pregel  ,  snll'Elba  e  snlla  Vistola ,  manifesUsi 
non  solo  nelle  persone  degl'istitutori  una  eruditione  vasta  e 
profonda,  e  un  ardore  fervente  per  il  propria  per feciona mento 
Kientìfico   e    morale ,  ma    gì'  istituti    medesimi    hanno   da    vciiti 
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attni  a  qoetU  partt  aisanta  una  forma  ,  dt  coi  pnò  la  Germa- 
nia andar  taperba  „. 

Fitotojia. 

„  li  sistema  di  reaxìone  espotto  e  esaminato  dal  professore 
Tisch'iraer  (LìpsU  i8a4  i  voi-  in  8*.)  L'oggelta  dì  questo  «riKo 
i  di  difendere  la  spirito  dì  perfeltibiliti  che  caratteriiu  il  nò- 
atro  Kcolo,  cbe  alcuni  dichiarano  follia,  ed  altri  abbandonano  co- 
me cosa  troppo  iiaperiore  alle  forze  amane.  Il  cbiarissimo  autore 
•pera  convincere  i  suoi  lettori  cbe  :  malgrado  molli  ostacoli  e 
molti  movimenli  retrogradi  ,  pure  vi  6  avantamenlo  e  sviluppo 
nelle  cose  umane;  e  però  vedendo  gli  Rforti  cbe  ti  fanno  pia  • 
più  manifesti,  non  solo  di  trattenere  il  mondo  ne'  luoi  progrea- 
ai,  ma  anche  di  respingerlo  sopra  vie  abbandonate,  esamina  que- 
sti sfurii  dietro  1'  esperienza  de'secoli,  e  dietro  qne'  principii  cbe 
restano  eterni  come  le  stelle  nel  cielo,  mentre  le  generaiioni  de- 
gli nomini  vanno  e  vengono  coi  loro  piani  e  con  le  loro  opere  • 
L'autore,  che  per  altre  opere  politiche  e  religiose  ba  acquistata 
in  Germania  meritata  fama  di  profondo  osservatore  del  suo  secolof 
ci  mostra  in  questo  scrìtta  la  filosofia  e  la  storia  come  due  ce- 
lesti sorelle  indivisibili;  e  illustrando  col  loro  lame  tostato  de'no- 
■tri  tempi ,  i  condotto  a  delle  osservasioni  cbe  meritano  esser 
lette  ne'  paUui  e  ne'  tagurii ,  e  che  dovunque  devono  consegui- 
re lo  scopo  propostoti  dall'autore.  —  L'opera  è  divisa  in  tre 
(esioni:  la  prima  contiene  nna  esposisìone  del  liitema  di  reazione 
considerato  storicamente  e  nella  sua  essenza.  Del  pari  cbe  nella 
natura,  così  ancora  nell'uomo  trovausi  due  forze  opposte,  I*  nns 
impulsiva  ,  l'altra  coercitiva  e  d'  inerzia.  Se  questa  prevale  ne 
nasce  la  letargìa  ;  se  quella  vince  ne  segue  agitazione  e  disordi- 
De.  „  Tutta  la  storia  è  piena  di  esempii  per  provarlo,  e  l'autore 
ne  cita  an  gran  numero  atti  a  convincere  ogni  uumo .  —  La  se- 
conda sezione  racchiude  un  esame  del  sistema  di  reazione  sotto 
il  punto  dì  vista  del  diritto  e  della  politica.  La  terza  ci  offre  i 
risultati  delle  precedenti  osservazioni  ,  in  quanto  possano  favori- 
re gli  sforzi  e  le  speranze  de'nostri  contemporanei.  —  Non  posso 
teguìre  la  bella  analisi  fatta  di  ogni  parte  dell'opera,  che  trova- 
ai  nel  N.  ai  della  gazzetta  letter,  dì  Iena  (iH35),ma  ognuno  po_ 
tth.  da  queste  poche  parole  facilmente  conviucerti  dell'importan- 
M  e  del  merito  di  questo  scrìtto. 

Varie  altre  opere  filosofiche  sì  annunziano  in  queitì  fogli,  ma  è 
ìmpoanbìle  il  dame  lagguaglio  all'Italia  prima  di  iTW  fatto  co- 
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awCTe  la  iiaoTs  oonienchtan  dei  filoMfi  t«deMhi ,  óx»  tedloM 
jnanto  iootìle,  fioche  «'  ignorino  i  prìDcipii  che  ti  heoDO  dato 
origine.  Hon  easendo  io  nel  caio  di  chiaramente  «porli ,  mi  li. 
iBileri  a  parlare  di  qnelle  opere  che,  come  la  precedente,  aieno 
•pfWfigiale  a  quelle  coniideraaioni  che  non  tono  proprie  d'  una 
ailla  filosofica  o  d'una  naaiooe,  ma  che  appartengono  a  tutti  gU 
■.mini  pen^ilori  .  Io  pa,|.r6  dunque  della  filoiofia  de'  lede.chi 
..n  come  «le/isa  mirai,,  ,  ma  come  applicaU  al  h.n  eucre 
ddl.  socieU  ;  e  felici  gli  uomini  u  do.onque  quota  <.nl.  filo- 
"'■  '""•*"■«  dai  regni  dell'aalraaioi»,  .  ,eni»e  nel  loromea» 
per  recolanie  le  lorli  I 


Suria  di  FrancKa  1.  &  di  Fraiuia ,  del  Prof.  Anguato 
i7rrr«on„  ,Drc.da,8a4.a-,.,  Q„,„  ii„j„j.  j  „„.  j.,,;  „,. 
(lon  che  la  moderna  lellcralura  atorica  de' tedeschi  poaia  mo- 
«r.re  Dopo  alcune  Con.idcra.ioni  geoeraU  aopra  rilalia,  la  Sp.. 
t»,  1  InghilUrra,  I.  Germania  e  la  Francia,  nelle  quali  i  or» 
|.  .j.ci.l„„te  di  mira  lo  alalo  dell'arie  militar,  e  dell,  ei.il- 
te.  -'°'°"  "'"'  f""""  '"'■<'»'  ''««li  •"•nimenli  dal 
„'V  .  ,"',"°*  ''*'  P"°"f»  J»!  "8»»  di  Franceaco  1.  fino 
.11.  hai  agi,,  d.  Pari.  ;  „«,  ,„o„<(«  ,  dal  ,5.5  fino  al  l536  , 
»..  dalla  battagli,  ji  p„i.  5„„  ,„^  „^^,^  _,_,,|.,j  ^^^  ^^^^ 
V.  e  Franceaco  I  ;  „,lla  ,crao,  dal  ,536  fino  al  ,54;,  cioè  fino 
■"•  ""te  del  ile  di  Francia.   „ 

So»  tegoiri  l' analisi  j,  q„e,t'opera,  che  abbraccia  un'epoca 
(4  tanto  conosciuta,  e  che  Unii  rinomati  acrillorl  gii  hanno  11- 
«nrata;  e  mi  contenterò  inrece  di  tradurre  alcuni  passi  del  ro- 
«aore.  (  Gaa.  n„i,.  di  lelter.    ,8i5  n.  36,) 

„  Hinntamente  i  descritta  in  questo  iibro  la  disfida  fra  Car- 
•  y.  e  Francesco  I.  Il  Be  di  Francia,  riposto  in  libsrli  in  for- 
"deila  pace  di  Madrid  concbinsa  nel  .5a6,  a.endo  mancalo  di 
empirne  le  condiaioni  ,  Carlo  V  incarici  rerbalmcnle  1'  amba- 
Mare  francese  CoMmonl,  di  sfidare  in  suo  nome  il  suo  aigno. 
re  a  duello.  Sembra  che  l'ambasciatore  non  si  ardisse  di  far. 
»,  e  (irlo  V  essendosi  diretto  a  Francesco  I.  per  rammentar. 
t»  la  ...  disfida  ,  il  re  ne  dimandò  al  suo  ambasciatore  ,  che 
•a»  a.er  dimenticalo  l'affare  ,  e  oUenn.  dall' imperatore  un. 
«da  I.  Iscritto  pel  .no  signore,  in  queste  .crillo  lro,.n.i  I. 
"laenli  parole:  „M  »  conviene  «  d,-principi  criuim  „„ 
'"  >»io  mnaeciati  d„  ,M<  le  parti  dai  acmici  d,l   criuia. 


Dig.zedbyGoOgle 


i6 

Hesimo  ,  di  versar*  eui  medesimi  il  sanate  de'  crisUaiù,  M 
quali  dovrebbero  essere  difensori .  Però  è  megli  che  un  duello 
decida  la  loro  contesa.  RiccTuta  qaetU  diifidii  ,  Fraoceico  ne 
mandò  una  dal  canto  ano  m  Carlo  ,  e  gli  domandò  di  deterniL 
Dare  il  luogo  del  daello;  ma  l'Imperatore  aveodo  tisaato  a  qne- 
■to  oggetto  il  medetimo  poato  preno  it  Game  Bìdaasoa  ,  dote 
Franceico  era  stato  riposto  in  liberti,  queliti  sotto  vari)  pretetti 
irremoribili  non  comparre.  Carlo  allora  altamente  dicbiarò  che 
il  re  di  Francia  aveva  vergognoMmente  ricalato  il  ilaeilo  pro. 
postogli;  e  coti  qaeata  fceoa  tragica  annaniiata  con  tanta  pom< 
pa  ,  terminò  qaal  ridicola  farsa  ,  dove  gli  spettatori  risero  alle 
■pese  dei  reali   eroi.  „ 

,,  I  meriti  dì  Francesco  I,  come  protettore  delle  scienie  e 
delle  lettere  ,  sono  in  qoest' opera  meritamente  appressati.  Egli 
■tesso  Don  aveva  una  grandissima  cnltora  icientifira  ,  ma  era  pe- 
netrato assai  addentro  nello'  spirito  delie  sciente,  per  riconnco- 
re  la  loro  ìnflnenu  salla  civìitì  io  generale.  E  però  appreiHva 
i  dotti  e  li  proteggeva  come  a  re  si  conviene.—  Si  mostrò  mol- 
to favorevole  al  piano  fatto  nel  iSig  per  erìgere  qd  Collegio 
reale,  e  1' autore  ben  espone  le  cause  percbé  il  piano  non  ve- 
nisse posto  in  etecntione  .  He  fu  causa  in  parte,  dice  egli, 
la  mancaoia  di  danaro  prodotta  dttlle  molte  guerre  ,  ma  in  pr- 
ie ancora  lo  furono  le  upposiiioni  ,  colle  quali  ia  Dobilté  e  il 
clero  seppero  sempre  impedirlo.  Bincresceva  ai  nobili  che  i  let- 
terati, sui  quali  abbassavano  con  diipreiso  gli  sguardi,  venissero 
promossi  agli  impieghi  i  più  onorevoli  e  ì  pili  importanti,  che  fone- 
rò impiegati  nelle  ambasciate,  e  che  godessero  del  favore  e  della 
fiducia  del  re,  mentre  pochissimi  er*u  quelli  del  loro  corpo  che 
il  meritassero,  attese  la  loro  ignoransa.  Il  clero,  non  meno  igno- 
rante, temeva  ovunque  eresie,  e  di  più  sentivasi  spiacevolmente 
turbalo  nel  suo  beato  riposo.  Quindi  la  viva  opposizione  di  qae-i 
■ti  due  corpi  ad  ogni  nuovo  progetto.  Tuttavia  furono  nomina- 
ti atcuni  profeisori  per  il  nuovo  istituto  ,  e  posti  ali'  università 
sotto  il  nome  di  collegio  reale.  Francesco  nominò  due  profes- 
sori di  lingua  ebraica,  e  due  di  lingua  greca,  con  un  annuo  sti- 
pendio di  4^0  lire,  che  in  qae' tempi  era  assai  considerabile.  „ 
Lo  stile  dell'aatore  è  semplice  e  chiaro,  né  manca  di  quelle 
erudite  ricercbe  cbe  caratteri  siano  l'opere  de'tedescbi.  —  Sareb- 
be interessante  ÌI  conlrontarlo  con  la  beli'  opera  del  Robertson 
sul  regno  di  Carlo  V. ,  con  la  quale  dee  necetsarianeota  avere 
molti  punti  comuni . 
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IfotiaU  varie. 

Univenìtà .  V  aoiversiU  dì  Lipù*  ha  ottenuto  dalla  stato 
un  loiDnia  di  iiooo  acndi  per  ingraodire  e  migliorare  il  auo 
ocale,  e  nn  anmento  annao  di  i^ooo  acndi    per  onorarii  etc. 

Neil' BDÌrerùtA  di  Gottinga  trovaranai  nell'ultimo  tenteitr* 
j'ÌDTerno  1834  -  i8a5,  mille  quattrocento  ottantaiet  atodenti , 
Je' quali  387  per  la  teologia,  798  per  la  ginrisprudenaa  ,  ut 
per  la  medicina,  e  190  per  le  «ctenie  filosofiche. 

Neil'  oniTeniti  di  Halle  il  numero  degli  atodenti  ere  di  ])3o. 

Io  quelle  di  Tubinga  di  84^  i  cÌoà  per  la  teologie  evange- 
lica 310;  per  ia  teologia  cattolica  103  j  per  la  givrisprudeoie 
ii3;  per  la  medicina  e  cLirorgia  143;  per  la  Gioiosa  104,  e 
per  r  economia  pubblica  71.  Ne H'nuiv ertiti  di  Berlino  il  numero 
(iegli  studenti  era  di  iSgii;  per  la  gioriiprudenta  6i4;  per  la  teolo- 
git4isi  per  la  medicioa  Sga;  e  per  la   filosofia  e  matematiche  if^a. 

]n  quella  di  Friburgo  nel  granducato  di  Badeo  studiano  607 
porani.  ia6  giur  i  i43  medicina;  176  teologia;    e  161  filosofia. 

BMtoteche.  Fra  tutte  le  biblioteche  delia  Germania,  la  piA 
rìtca  pel  numero  de'Tolumi  è  quelle  di  Monaco ,  che  ne  contiena 
qultro  cento  mila. 

Libri  nuovi.  Nell'anno  1814  sono  venuti  alla  luce  tu  Ger- 
suDÌa  non   menu  di  5i4^  opere  ! 

Traduzioni  di  opere  italiane.  Negli  annali  di  Heidelberg 
[Ottobre  i8a4  )  trovasi  una  rivista  della  tradusione  della  vita 
mova  di  Dante  fatta  dal  sig.  Oejnhansen ,  e  di  qnella  dell'/a- 
férito  del  sig.  Streckfoss,  gii  conosciuto  per  altre  tradnsioni  dal- 
l'italiano.  Il  aig.  Guglielmo  Muller  nella  Gazz.  Lett.  univ.  N°. 
il  e  4i-  ba  scritto  un  beli'  articolo  su  questa  tradusione,  com- 
pvandola  ad  altre  anteriori  ;  e  in  altra  lettera  prenderò  occasio* 
(e  di  parlarvene  pii^  particolarmente . 

Sei  RepeH.  univ,  Fcbr.  t8a5,  trovasi  pnre  encomiata  not 
Indutione  de'eapiloli  amorosi  dì  Lodovico  Ariosto,  fatta  dal  sig. 
Laohc ,  il  quala  anni  addietro  pubblici  pure  in  tedesoo  une 
Kelta  dì  poesie  del  Petrarca- 

Nella  Gazzella  letteraria  unìvenale  i8a5,  JH".  il-  partasi 
con  molta  lode  dell'operetta  del  sig.  Amadeo  Pejron ,  Ricer- 
tie  sopra  i  papiri  del  real  Museo  Egizia  in  Torino  .  Queste 
dissertatiooe  è  stata  trodotU   in  tedesco   dal  sig.  Fischer, 

Ronuuni  moderai.  Se  qualcuno  volesse  dolersi  delle  dichia- 
taùone  fatu  nella  mia  prima  lettera  ,  dì  non  voler  far  perob 
T.  XIX.  J$otto  % 
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di  romanci ,  legga*  il  «egaente  «rtìcoletto  ,  che  ipero  potrt  tcr- 
TÌrmi  di  tcnsa. 

„  Il  receniore,  dietro  un  et«me  officiale  di  questo  pula 
del  cig.  M. . . .  crede  troTarai  nella  aeceiiità  di  dame  il  «no  gin- 
ditio  in  fama  di  ricetta.  Egli  pere  preicrive  a  ogni  futuro  ttb- 
bricante  di  romanai  di'  sirnil  genere  gì'  ingredienti  che  acgooM. 
Prendi  due  rapimenti  di  madre  e  di  figlia;  una  ritrota  titel- 
la  di  capello  biondo  ;  an  povero  trovatore  con  due  donine 
di  veraacci  aopptcanti  ;  un  paio  di  cavalieri  Taloroii ,  uno  cbt 
spiri  vendetta  ,  e  mesia  dotiina  di  rapitori  con  un  aotterrtneo; 
impasta  il  tatto  e  mescilo  bene  insieme  ,  e  poi  vi  unisci  ad  in 
faitrio,  frode,  tradimento,  crudeitè  ,  rottetia  e  villania,  ambe 
aMBwinìi  »  incendii  ijuanti  ne  vuoi ,  e  Gnalmente  due  coppie  di 
amanti,  divisi  dapprima  senta  speranu,  e  poi  nniti  per  uiaoadi 
aacerdote.  —  Lascia  ben  fermentare  la  misturn,  e  poi  la  colon- 
ici cop  tintura  di  rouo  sclierio  ;  aggiungendovi  ancora  un  poco 
di  prosa  poetica  e  di  goffo  naturalismo.  „  (  Gazz.  Lell.  di  leoi. 
iHiS.  a.  M.  ) 

E.  Hatbr. 


Jttoria  itella  letteratura  greca  prt^ana,  dalla  tua  origine  «- 
ao  alla  preia  di  Costantinopoli,  fatta  dai  Turchi,  con  uà 
compendio  itterico  del  traportamento  della  letteratura  gn- 
«a  ('«  Occidente.  Opera  di  F.  Shosll  recata  in  italiano,  ptr 
la  prima  volta,  con  giunte  ed  otservazioni  critiche,  da  Emi- 
Lio  TlflUHì  Cefaleno,  P'eitezia,  pretto  gli  editori  lUilest-An- 
tonelli,  co'  torchi  della  tipografia  di  Alvitopoli.  i8a4-  T-  1- 
P  I.  e  II.  T.  II.  P.  I.  in  8. 

Ninno  è  rosso  tanto  ed  incolto  ,  cbe  gli  antichi  greci  scnt- 
lori  non  ami  e  tenga  in  pregio  ed  ammiri;  e  pari  n  qutsU 
amore  ed  estimasione  è  il  desiderio  non  di  aaperoe  i  nomi  f» 
lamente,  ma  le  vicende  eziandio  e  i  meriti  dell'opere  loro 
Molti  li  sono  adoperati  di  satisfare  a  questo  deaiderio,  o  di  Int 
ti  ragionando  in  generale  ,  o  d'  alcuni  soltanto  .  Benché  per' 
.  in  tanti  eruditi  scritti  di  qneato  argomento  ,  e  nella  Bìbliotec 
greca  del  Fabricio  principalmente  si  abbia  gran  parte  de'  mi 
teriali  per  fare  una  vera  storia  della  greca  letteratura ,  ci 
non  ostantfl  questa  si  desidera  tuttavia ,  che  degli  scrittori  d 
ca  ciò  cbe  è  pia  necessario  od  utile ,  e  poi  sìa  sollecita  d'ii 
dagare  te  vic«ude  e  le  cause  de'  progressi    e  del    dècadiment 
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Uitmtaat  s  MOt  lettere  n^lle  diTene  loro  parti.    Il  signor 
F.  Sboeli  dopo   «ver  émto  grandt   teitimonìanie  del   bdo     multo 

!  npare  a»tìe  «om  diploma  ti  olie  ,  noi  letterario  lao  oiio  ha  te*- 
nIo  io  iraoceae  l'opera,  di  cui  ho  aanDoiiata  la  tradaciooe.  E(- 
a  a  dir  tbi»  è  ana  biblioteca  dogli  icrittori ,  piilk  presto  ofa« 
at  itoria  ,  ma  noD  per  qasito  é  meno  utile.  Iinpetcioccfaò  i 
tJt»  ti    Tantaggio,   che  ancora    da    qa«sto   genere    d'opere  H 

,  litne  grandiiciino  ,  nn  altro  ve  n'  ha  tutto  proprio  della  pre- 
tMle,ed  é  che  l'autore  h  à.  gioiato  di  parecchi  libri  tede- 
i^  pubblicali  f  Don  m>d  molti  aoDÌ ,  che  spargono  molta  luce 
la  «ari  punti  della  greca  storia  letteraria.  Per  la  qnal  cosa 
U)bi>mo  saper  grado  al  signor  Emilio  Tipaldu,  che  l'ha  r»- 
aU  mI   nostro   volgare  .   £   molto  più    vuoisi    rendergli   graiie 

.    dtlla  sna   fatica  ,  perché  1'   ha   arricchita  di   copiose  aDDolaxioni 

I  pene  d'utile  erudisioos  e  di  savia  critica,  nelle  quali,  ave 
l'occsaioM  gli  si  è  offerta  ,  difende  o  ricorda  gli  scrittori  ita. 
liioi,  spesso  dagìi  stranieri  dimenticati   o    accusati, 

L'  k.  ha  soelto  sei  epoche  ,  che  sono  le  seguenti.  I.  Tem- 
po uteriorc  alla  guerra  ,  che  chiana  tempo  favoloso  ,  e  per 
^Bulo  appunto   pare   «.'he   dovesse  trascurarsi   in  un  libro  Stort- 

-  M.  11.  Fiau  all'anno  594.  av.  G,  C.  in  cui  Solone  diede  le  leg- 
gi id  Atene.  Questo  periodo  é  tutto  poetico.  III.  Fino  al  tem- 
po in  cui  Alessandro  salì  sai  trono  di  Macedonia  anno  336.  IV> 
Fìoo  ull'anoo  146,  in  cui  venne  la  Grecia  sotto  il  dominio  de'Ro- 
miei.  V.  Fino  al  3o6  dell'era  volgare,  in  cui  Costantino  trasferì  a 
KuDsio  la  sede  principale  dell'impero.  VI.  Fino  al  i453,  in  coi 
CosUDtinopoli  fu  presa  dai  Turchi.  Io  fo  plaoso  alla  scelta  dì  queste 
(poche,  impercioochè  in  ciaschedona  gli  avvenimenti  politici  ìm- 
{hmono  alla  letteratura  nua  qnalìU  propria  in  quel  periodo  di  tem- 
po. Esposte  cori  le  sei  epoche ,  dà  il  catalogo  delle  molte  cot- 
ktiooi  d'  autori  greci  ,  al  quale  si  possono  aggiugnere  i  gram- 
nitici  stampati  dall'  Ermanno  col  suo  libro  de  emendaruia  ra- 
'ione  grammaUeae  graecat,  Bracone  de  metris  e  Tsette  exege- 

■■  M  tn  lliadem  dallo  stesso  Hermanno  pubblicati ,  gli  scrittori 
de'disletti  usiti  a  Gregorio  Corintio  di  Lipsia  del  1811,  i  grani- 
milici  aggiunti  dal  Valckenaer  al  suo  Aftonio ,  la  tetralogia  di 
Ingedie  del  Bnrgess,  l'Antologia  AaWa  Jacobs,  l'Epitteto  co^ 
>llri  Gloenfi  di  quella  scuola  dello  Scbweigeuser ,  ìl  diiioDarM 
■«lieo  d'Enrico  Stefano  stafnpato  il  i5i>4.  in  6.,  alcuni  cata- 
logbi  di  manoscritti  greci  e  patticolarmente  quello  della  Lan* 
reoiiana  del  canonico  Baodini,  e  la  Biblioteca  ooisliniana  del  F. 
HontEaucast  ,  ed  altri  se  ne  potrebbono  aggingoere. 
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ComiDcia  ogni  epoca  con  on  hn-n  cenno  ttorieo  d^li  Gredi 
io  quello  spasìo ,  il  che  è  ottirao  dÌTÌt*niento .  Ma  ùccomt  h 
prima  epoca  appartiene  ai  tempi  fatoloai,  pernii  l'antore  ha 
dovuto  trattare  cote  oscure  tanto  che  non  potranno  mai  d«G- 
nirai.  Tali  sono  gli  aTTCaimeuti  de'  Pelasgi,  d' Inaco,  di  Cadnio, 
di  Danao ,  e  d' altri.  Vi  Yorrei  pare  lentirmi  narrare  in  oat 
•toria,  che  Apollo  fa  stillalo  dal  cielo  ,  che  Lino  era  figlio  di 
una  Maaa  e  d'Apollo  p.  34>  né  di  Tamiri  che  diafidA  la  Hd- 
ee,  p.  3j.  vi  di  Mateo  figlio  della  Luna  p.  5o.  ai  delle  Si- 
bille p.  53,  né  di  tolti  gli  altri  faroioai  acrittori ,  che  ai  pn- 
tende  essere  vissati  prima  della  gnerra  di  Troja  ,  e  che  occn- 
pano  tutto  il  capo  secondo.  Le  opere  loro  sono  impoitare  d' tU 
pi4  recenti ,  e  doTeasi  tenerne  discorso  a  quelle  epoche,  oelli 
quali  può  credersi  ,  che  fossero  fatte  .  La  storia  della  gctn 
letteratura  comincia  da  Omero  ,  cioè  dalla  seconda  epoca.  Pa- 
Tono  certamente  prima  d)  lui  altri  podi  ,  chi  non  yaò  I'mU 
poetica  esser  nata  così  perfetta  quale  in  Ini  ai  Tede ,  come  di- 
cono che  Minerva  nascesse  dalla  testa  di  Giovo  ;  ma  il  tempo 
ne  ha  involate  le  rimembrante  ,  e  fino  la  aperaitu  di  saper- 
ne qualche  cosa. 

La  seconda  parte  del  primo  tomo  ci  di  la  aecooda  epoci 
nel  terzo  libro.  Si  parta  brevemente  dell'invasione  degli  Eracli. 
di,  delle  colonie  greche  stabilite  sulle  spiagge  dell'Asia  ed  ia 
Sicilia,  e  dell'  origine  della  Magna  Grecia,  la  qaele  però  si  na- 
■oonde  fra  le  tenebre  de'  tempi  favolosL 

Accenna  altresì  l'origine  de' dialetti  ,  i  qnali  VDole  ,  cbs 
da  prima  fossero  I'  eolico  e  1'  ionico  ,  che  dal  primo  venisse  il 
dorico  e  dal  secondo  1'  attico ,  e  questi  poi  si  suddividessero  in 
molti  rami.  Dice  che  a  poco  a  poco  gli  scrittori  ntenieei  lers- 
,  Tono  tanto  grido ,  che  tutti  vollero  usar  l'attico:  ae  non  che 
(^nuoo  v'  introdusse  le  forme  del  proprio  dialetto  y  che  gli  era 
pia  familiare;  e  quindi  sorse  nn  nuovo  dialetto  chiamato  elle- 
nico dai  grammatici  piò  recenti,  e  l'attico  allora  ei  disse  andie 
comune.  Per  poco  però  che  si  svolgano  gli  antorì  dell'  Attide , 
nome  Meride  e  Tommaso  Maestro ,  e  i  greci  lessicografi  si  ve- 
^k  ,  che  l'ellenico  dìcevasì  comune  non  1'  attico.  Né  pare  cre- 
do vera  l'origine  del  dialetto  ellenico  da  lui  proposta;  qaantun- 
qoe  il  difetta  di  documenti  non  mi  permetta  d'addame  ana  più 
probabile.  Se  la  aaa  opinion  fosse  vera  le  forme  del  dialetto  el- 
lenico sarebbono  o  eoliche ,  o  doriche  ,  o  ioniche  ;  e  noa  sono  ■ 
Ansi  non  vi  sarebbe  un  dialetto  ellenico  ,  cioè  cornane  ,  ma  •■• 
rebbero  diveni    misti  d' attico   coli'  eolico   negli   scrittori   eolj  , 
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ed  i/aito  Da'  dorj ,  coli'  ionico  negl'  ìob).  S«  il  nutro  autore  ai 
fii«e  richiamato  «Ila  mente  quello  aDche  tolo,  cbe  dice  Io  Star- 
li» neir  introdaiione  al  Haittaire  de  dialectù  p.  XXXIII.  e  Mg. 
■«rebbe ,  lìccome  credo,  cambiato  btiÌso.  Laiciamo  peri  à  fat- 
ti questione,  ed  anche  1'  autore  poteva  lasciarla,  che  oicar«  i 
troppo,  e  troppo  remota  relaiione  ha  colla  Tcra  storia  letteraria. 
Per  la  (tessa  ragione  poteva  trslBSciare  l'altra  ancora  non 
innio  oscura  sa  1'  origine  del  greco  al&beto  ,  di  che  fa  non 
breve  diicorao>  Le  opinioni  sono  divise  in  questo.  Vogliono  al- 
enai, che  i  Pelasgi  iatrodacenero  in  Grecia  l'arte  di  scrivere, 
litri  ne  danno  la  gloria  a  Cadiuo  ,  altri  dicono  ,  cbe  i  Greci 
rìcevnto  1'  alfabeto  da'  Pelasgi  n'  ebbero  poi  un  altro  da  Cadmo 
0  dai  Fenicj ,  e  al  signor  Tipaldo  p.  i8i.  piace  sopra  tutte 
questa  senteoaa.  Io  però  son  d'opinione  ch'essi  avessero  un 
nlo  slbbeto ,  e  l' avessero  da'  Pesici ,  di  che  i  da  veder- 
li una  lunga  annotasione  aggiunta  dal  P.  Fabricjr  in  ona  tu 
Diatriba  (i)  ■  Credo,  che  ciò  possa  provarsi  con  molta  fona, 
benebè  con  minor  numero  di  parole  ;  ma  mi  converrebbe  de- 
fiire  alquanto  dal  min  sentiero.  Ne  parlerà  forse  iu  altra  piA. 
icconcia  occasione  .  Pretende  l' autore ,  che  da  prima  si  scri- 
Teuero  sul  marmo  gli  atti  dell'  autorità  (  vorri  dire  le  leg- 
gi}, ma  le  prodnsioni  dell'ingegno  si  conservassero  a  memo- 
ria [p.  il.  )  :  né  v'era  per  lui  altra  maniera  di  scrivere,  che 
in  i  marmi  o  su  i  metalli;  imperciocché  appena  si  sapeva  mal 
jigrostare  le  pelli,  le  difiere  d'Erodoto,  e  la  carta  di  papiro 
DOD  era  inventata  in  Egitto  ,  o  se  pur  era,  non  v'avea  com- 
mercio fra  la  Grecia  e  l'Egitto  (  p.  a8-  )  .  Così  avvisa  anche 
U  «gnor  Wolf  ne'  prolegumeni  omerici .  Ma  se  si  concede  ,  che 
li  farodo  iscrisioni  incise  sul  marmo,  si  concederà  ugualmente  , 
die  quelle  iscrisioni  si  fecero,  perché  il  popolo  le  leggesse. 
Danqne  U  popolo  sapeva  leggere.  Dunque  v'erano  altre  ma- 
terie, in  le  quali  si  scriveva  ;  che  non  »'  impara  a  leggere  su 
poche  e  brevi  iscrisioni.  Chi  porta  in  Grecia  l'arte  di  tcri- 
nre  é  da  credersi ,  che  oltre  gli  Btramenti  necessari  procaccias- 
K  SDcora  la  materia  su  cui  scrivere  ■  Tali  sono  le  pelli  beo* 
Ai  mal  digrossate,  le  sottili  tavole  incerate,  le  faglia  di  pai. 
m«,  e  la  carta  di  papiro  .  Che  se  la  Grecia  non  aveva  com- 
mercio  coli'  Egitto  ,  la  Fenicia  t'avea  con  ambedue:  ed  i  roer- 

(i)  E  iggÌDoU  itici  tpeàmea  variarum  leetiomtm  taeri  texliu,  tt  ehaUait* 
Eukait  additamtnta  d«l  ti%-  sb.  Uà  Rosii,  V.  i*i  p.  3 il.— 3^6. 
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caUnti  Fenicj,  cbe  «ndaTano  fino  nllf  cmtc  ^Ila  Spngu ,  pò- 
tevano    portnre  ai  Greci    carta  di    papiro  . 

Parta  pot  t'niitnre  del  nnmeru  delle  antiche  lettere,e  del  modo 
di   SGrÌTere  da  destra    a    sinistra  ,   come  gli    orientali  fanno,  o 
Dna  linea    in  questo   modo  ,  e  l'altro   da  sinistra   a  destra,  sem- 
pre alternando,   il   che  dicono    scrivere  òuilrophedon  ,  e    BdsL 
mente   ricorda  le  più  antiche  greche    ijorisioni ,   che  tono  note. 
Celebri  principalmente  son  quelle,  Hel}e  quiili  il  Fourrooot  por-     ' 
tò   copia    di   Grecia    in  Francis  .    Il  Knight    e    lAherdeen  (i)  si 
adoperrronD   di    provare  ,  che  quelite  (ono  una  mera   irepoatora, 
tna   all'  accu<:a    loro  rispose    il   signor   Raoul    Kochette  con  ou 
lettera   (3J  che   il   nostro  autore  chiama  capo-lavoro  di  dialetti- 
ca  a  d'erodisinne  .    Se  è  così    [  non  avendo  io  veduta  qoesla 
lettrra  )  dirò  ch'egli   ha  riserbato   per    lei   tatto  il  tesoro  delU 
sua  dialettica  ,    della   qnale   non   ve^lo   gran  treccia   in   qualche 
altra  cola   sua  .   Certo  è  però  cbe  non  è  giunto  a  persandere  il 
Rnight  (4).    E  sol   che  sì    guardi  la    forma   degli    scudi    vutifi, 
ne' qnali   tono  atc-uite  dì   quelle    iscriiioni,  si   vedrà    una   stTaoa 
foggia  di   scudi,   dì  cni   non   è  esempio  in   tutta  l'antichità,  eoa 
certe  curve  fuor  d'ogni  ragione  ora  «alienti  ora  rientranti,  cbe 
ai  giorni     del    Foarmont  avevan    plaaso   nell'  architettura ,  nei 
nobili,    negli   ornati   d'ogni  maniera.  Il    Fuurmont    dalla  Gre- 
cia  dando  jconteasa   al  Ministro  Maurcpas  delle  pretese  iscriiio- 
ni   scoperte,  gli   scrivevo   d'avere  speiiati  i  marmi   dove  erana 
scolpili  .  Quello  <faUo  (  dice  it  nostro  autore  ]  è  provato  dot 
carteggio  di  Fourmont  eoi  conte  di  Maurepai ,  che  li  coiuerva 
originate,  ed  in  evi  egli  si   vanta   della  tua  impresa.  Secondo 
Dodwell,  non  s'è   ancora  perduta  in  Grecia  la  rimembragli 
di  quello    Milord    Francese,  il  quale  faceva  a  colpi  di  mar- 
tello spezzare  Ir  inscrizioni  ,  che  gli  erano  itale   mottrale.    li 
viaggiatore  inglese  ha  veduto  grandi  pezzi    di  marmo  coperti 
d'inscrizioni    mutilale.  Questo    ragioni    sono  forse    prese  dalla 
maravigliosa  dialeitica  det  sig.  Raoul  Rocbette  ,   la  quale  però 
t*   qui  povera    mostra  di  tk .  Ognun  vede  ,  che  la  testi moniaoia 

(3)  K'iight ,  Aa  Anttljtical  Ettajr  OH  tht  Grtek  alphabtt.  Laitdon  '',<^. 
fa  4-  Si  vtdi  a  0.  •  Hgg.  Ahttdttn ,  Th.  WatpoUi,  Memoirs  rtiatiiig  lo 
Buioptan  aiid  Jùalik  Turiej:  p.  446.  e  wgg. 

(3)  Raoul  Rothtttt,  Lettrei  a  Milord  AhttAttit  tur  fauthtnliciti  do 
inseriptiont   de   Fourmont  ,  à  Patii   1819.  io  4. 

(4)  Si  Tcili  il  suo  Omero  Himpato  a  Londra  il  iSao.  a  p.  107.  e  nelle 
tiou  air  Odiisea  lib.  19.  v.   176. 
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dell' «ccDMto  Fonnnont  non  ba  klcnna  laUiriti  .  Al  TÌ4ggwtore 
Dodvell  poi  oppongo  il  viaggiatore  Stuart.  Dice  il  K.D>gbt  a, 
arte  111.  dell'opera  allegata,  ohe  lo  Stuart,  il  qnale  aveia 
M|aitt(o  il  Foormont ,  gli  «Tt:Ta  detto ,  che  questi ,  raccolta , 
quota  gente  paté,  fece  apesiare  i  mBmi  delle  iicriiioni  >co- 
perte  non  da  Ini ,  ma  da  qaclli  che  E'  areran  precedato.  Son 
Torte  qneati  i  marmi  infranti,  di  cui  piii  tardi  tenti  parlare, 
0  li  vide  il  Dodwell . 

Alquanto  leverò  mi  lon  moitrato  fin  qui  verio  il  tìgnore 
Scboetl.  Hai  però  ai  apporrebbe  cbi  per  qnesta  mia  aeTerìLà 
repoUiae  poco  felice  l' opera  «la  .  Entrando  egli  ade»o  nel 
sQo  vero  argomento  mi  offre  l'oceasione  di  mntar  linguaggio , 
Li  vera  atorìa  letteraria  della  Grecia  comiscia  da  Omero.  Al- 
niDÌ  baoDo  detto  ,  cbe  Omero  non  fn  mai .  Altri  concedono 
cbe  foue,  ma  dicono,  cbe  non  sapeva  scrivere.  E  tono  no-. 
njai  dottisaimi  ,  che  abasando  la  critica  credono  e  vogliono  far 
atitre  s)  fatte  cose.  Vogliono  i  primi,  cbe  atenni  poeti  avea- 
KT  composto  de'  poemetti  su  gli  avvenimenti  della  gnerra  tro* 
juii ,  uno  sopra  la  riMa  insorta  fra  Achille  ed  Agamennone,. 
m  altro  pel  novero  delle  greche  navi,  e  va  dicendo:  altri, poi 
Urdi  raccogliesse  qoe'  poemtilti  in  un  corpo  solo ,  cbe  intitolò 
llisde,  adagiandovisi  essi  per  non  so  qoal  prodigio  egregìameo*. 
.  te  li  per  la  condotta  del  tutto  delle  parti  ,  come  per  1'  noi- 
rormità  dello  stile,  benché  scritti  fossero  da  diversi  poeti  in 
laogbi  e  tempi  diversi,  e  con  diverto  intendii^ento .  Creda  pux, 
qoette  favole  chi  vuole,  ma  non  le  crede  il  nostro  aotore^ 
li  il  dotto  suo  traduttore  e  comeotatore,  né  le  crederò  io  mau 
imi  il  primo  dice  queste  memorabili  parole  a  e.  yS.  JH»  sia*, 
m  vivamente  tbigattiti  di  questo  pirronismo  ,  che  vuole  oggidì 
iniredurii  di  soppiatto  nelle  sciente,  e  sovvertire  le  tradizioni 
iMtforie  ,  come  ha  distrutto  la  fide  delta  religione  ,  e  tur- 
iato  la  felicild  d' un'  epaca  in  cui  la  Providensa  n'  ha  eoa- 
dannato  a  vivere ,  Non  meno  strana  è  l' altra  fawla  né  priva 
BUIO  d' ogni  probabilità ,  che  Omero  non  sapeste  scrivere:  sa 
SD  poeta  giunge  a  così  alto  segno  d'  eccellensa  nella  sna  arte,, 
dee  aecesaariamenle  aver  trovata  schiusa  la  via  da  altri  cbe 
l'sbbiano  preceduto  :  deve  inoltre  aver  molto  faticato  meditan- 


Sfpe  strlum  verta*,  iteram  tjuae  digita  legi  tint,  scripturus 
dica  Oraxio  ■  (5) .  Ma  questo  non  si   fa ,  né  pnò  tarsi  te   non 
li  Krive  • 

(S)  Iiik  t.  Sàt.  IO,  V.  73. 
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Omero  vlua  intorno  al  900.  prima  della  tiottn  era ,  eom* 
si  raccoglie  da   Erodoto .  Ora   looo  alcuoi  filologi ,  che  credono 
sapere  le  cose  antiche  meglio  d'Erodoto,  e  pongono  Omero  Del- 
l'^ undecimo  secolo  prima  di   Gesù    Cristo  ,   o    forte  aocbe  nel 
duodecimo .  E  fra  questi  il  nostro  autore  ,  docile  ipesio  sgli  al- 
trui    divisamenti .  Gli  si   oppone  però  il  dotto  editore  ,  che  « 
grsn  ragione  a   mio    giudìsio  non  vaolo   scostarli    dall' opiak»» 
d'Erodoto.  Egli  si   oppone  ancora  all'altra    sentenza  d'alcuni 
moderni  seguitaU  dal  signore  Scboell  che   l' Iliade  e  l' OJisin 
■iena  di   due  diversi  autori ,  e  cita  oltre  Erodoto  Fiatone  iru 
•totele  Dionisio  d'Alìcarnasso    e  Longino,  ansi  tutta  l'antichi. 
Ut.  Ha  ora    usano   alcnni   di  prestar  fede  a  leggio^  concettare 
pijl   che  alte  antiche   testimonianse  :  e  ciò  si  chiama  filosofia . 
Sì  parla  altresì  del  dubbio  promosso  da   Aristofane  BisantÌDO, 
e   senta   più  adottato   da   alcuni  moderni,   che  l' nltimo  libro 
dell'Odissea  e  parte  del  precedente  sieno  aggioate  d'altrì;  li 
parla  delle  varie  edizioni  de'due  poemi  &tte  anticamente ,  dells 
quali  cose  non    terrò  qui    discorso ,   avendone  gii    favellato  in 
questo  stesso  Giornale  n  eli 'anno  ni  lare  l'Omero  del  Knight  Quin- 
di si  accennano  le   varie    vite  di   Ini  compilate   dagli  antichi, 
gli    scolj  ,  le  questioni,  il  lessico  d' Apollonio ,  le  parafrasi ,  e 
quanto  si  è  fatto  dai  Greci  per  illustrare  l'Iliade  e  l'OdiMCS' 
Passa  poi  >  discorrere  dell'  altre  opere,  cominciando  dagl'inni. 
Hegano  i   moderni ,    ohe   questi  sieno  d'  Omero ,  qnantanqne  li 
credano  antichi  molto.  Il  nostro  Autore  sarebbe  poco  propenn 
a  questa  sentenza  ,   se   non    che  gli    Ta  non  pìccola  forca   I'  o(< 
•errasione  dell'  Hermaono  ,  che  l' iato  ,  il  quale  frequentissimo 
è   ne'  due    poemi ,  molto  pi&   raro   è  negl'  inni .    Si   noverano 
ancora  l' impressioni   meritevoli  di  ricordansa ,  il  che   si  fa  al- 
esi minutamente  e   con   diligensa  ,  se   non  che  quella  celehrt 
d'Antonio  Biado  per  errore  tipografico  dicesi  fatta  a  Renoes,  « 
dovea  dirsi  a  Roma ,  e  aggingnersi ,  che   ha  i  grandi  coroeoti 
d'Eustazio,    Chi   volesse   una   critica   notitia  di  queste    edizioni 
polrì  vedere  ì  prolegomeni  dell'Heine,  che  sono  uniti  all'Ilìade 
da    luì   pubblicata  Ìl    i8oa  a  Lipsia  . 

De' poeti  ciclici  nvea  l'autore  dato  un  cenno  prima  di  par- 
lare d'  Omero,  ma  dopo  ne  dA  il  catalogo,  e  quindi  pasta 
a  parlare  d'Esiodo,  del  quale  jtarimente  si  descrivono  le  ope- 
re e  le  migliori  edizioni  .  Il  suo  poema  àKÌl'opere  e  dei  giorni 
4  una  delle  pìi^  interessanti  produzioni  letterarie  dell'antichi- 
tà ,  perchè  ci  presenta  il  prospetto  dello  stato  della  socielì 
nella  Grecia   in    tempi    antichissimi .    Né   meno   intcretsante   e 
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h  TwgOBt* ,  }b  cai  ai  vede  rianiU  totU  la  tradisions  mito- 
logica de' anoi  giorni.  Dopo.  Esiodo  viene  Epimepide  Creteae» 
cbì  si  attribn Iacono  dne  poemi ,  uno  aalla  apedttione  degli  Ar- 
goaaatì ,  e  l' altro  anll'  origine  de'  Gnreti  e  da'  Coribanti  col 
titola  di  Teogonia  di  CreU.  Saccede  poi  l'origine  della  poeato 
elegiaca ,  lirica  ed  erotica.  Ha  di  Callinico,  Tirteo,  Mimner- 
mo ,  Terpandro ,  CliUgora,  Telamone,  Ibria ,  Arìtrone ,  Timo- 
cnonle  ,  Talete  di  Creta  ,  Dionìaodoto  ,  Arclitloco  ,  Alcmana  , 
Alceo ,  Saffo ,  Anone  ,  Simonide ,  che  in  qaeatt  generi  ai  ae- 
gBslarooo ,  non  abbiamo  che  alcuni  rraramenti ,  e  di  pochi  po- 
ehÌMima  coae  . 

Creaceva  intanto  la  cÌTÌIti  della  Grecia ,  e  le  Tarie  repab- 
hlicbe,  che  ai  reggevano  per  via  di  cottumaue  e  di  tradiiio- 
ni  cominciarono  a  conoacere  la  necetsiti  d'avere  leggi  acrit- 
U.  Dracone  fn  il  primo ,  che  dettò  leggi  ad  Atene,  ma  fa- 
nno leggi  di  aangoB  ;  Taleuco  le  diede  ai  Locreai  Epiaefiri  , 
e  Catronda  ai  Catane».  Ha  miglior  legiilalore  fa  Solone,  che 
■brogate  le  troppo  severe  te^gi  di  Dracone  altre  nnove  ne 
diede  ad  Alene .  Da  lai  comincia  un'  altra  epoca  pel  noatro 
rotore. 

Ecco  l' etA  ,  in  cai  la  Grecia  in  guerra  e  in  pace  ,  nelle 
Irti  del  disegno  e  nelle  lettere  sai)  rapidamente  a  tanto  aplen- 
dore  ,  che  ai  fece  maestra  delle  altre  cnlte  naiioni  ,  n^  cea- 
mi  d'  eaaere  finché  non  tomi  ad  opprimerle  la  barbarie  .  Di- 
'  tÌu  in  molte  piccole  repnbblìcbe  aveva  un  >eme  interno  di  vi- 
ceodevele  gelosia  e  diacordia  ;  ma  l'institasione  de' giochi  olim- 
pici e  del  collegio  degli  AnGaioni  riparò  qneato  male  per  Inn- 
go  tempo.  Finché  i  costami  non  furono  al  tatto  gaaati  potè 
I  Ateoe  or  aola  ,  ora  anita  a  Sparta  ,  e  con  picciol  namero  d'al- 
latti reapingere  l' innumerabite  otto  del  re  di  Persia,  chiamato 
'  il  gran  re  .  L'ambiaione  e  la  gelotia  destò  la  guerra  del  Pe- 
loponneso ,  la  sociale ,  e  la  sacra  o  Focese ,  e  i  corrotti  ca- 
ttami fecero  accasare  calnoniare  e  panire  i  migliori  cittadini, 
t  pillatili,  e  Bpriron  la  via  all'erodi  Filippo  e  alla  rovina  della 
anione .  In  questa  eli  l' eccellenta  e  il  molto  numero  degli 
attici  scrittori  diedero  Ule  splendore  al  loro  dialetto,  che  ss 
non  divenne  la  lingua  classica  di  tuLte  l'opere  di  prosa,  come 
dice  l'autore,  almeno  all'epoca  ausseguento  queste  a  poco  a 
poco  ne  furono  ,  dirò  oool  ,  colorate  ,  talché  in  esse  non  ai 
seo^  che  I'  attico  e  la  lingua  comune. 

Il  noatro  autore  dopo  aver  noverate  le  iscrisiooi,  che  ci 
riaungono  di  queaU  eti,  pasea  a  parlar  de' poeti,  GomiDcUndo 
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dai  gnomici,  o  acrittori  di  «entcue  nonli.  .11  gran  le^iton 
Solone  fn  anche  poela  ,  ed  è  il  primo  che  ci  ai  offre  in  que- 
sta claaie .  Lo  «eguonn  Xeognide  ,  Pocilide  ,  Seoofane  ,  PitU- 
gora  ,  ed  altri.  I  rerei  però  attribuiti  a  Pittagora  '  tono  ipo- 
rj  f  e  fona  qaelU  ancor  di  Focilide  t  e  il  poema  di  Teognide 
para  che  da  ultra  mano  stato  aia  alterato.  L'elegia  oltre  a 
Solone  ed  a  Teognide  «anta  due  Simonidi,  Antimaco  ed  Er- 
QietiaiMtUi  --  la  didaicalica  Senofane  Parmenide  ed  Empedocle  : 
la  favola  il  aolo  Esopo  ,  che  non  dee  però  fra  i  poeti  euere 
collocato.  Anche  Esiodo  scrisie  nna  Cavola  ,  dne  Archilocn,  ed 
una  Steticoro  :  ma  queste  aon  coal  poche  che  non  poatooo  me- 
ritare ai  loro  autori  il  nome  di  acrittori  di  favole .  Ha  qniDto 
alla  favola  di  Sleaicoro  aarebb*  «tato  opportuno  che  alla  ti- 
tatione  di  Conoiie  avesse  aggiunto  qaeiraltresì  d'Aristotele  uelli 
Bettorica  lib.  i.  cap.  ao.  sorìttor  più  andco  e  pii  autorerole. 
Parlando  d'Esopo  dice  il  signore  Schoell:  il  Coray  ha  retti- 
tutto  la  forma  metrica  alle  favole  di  Batrio  ■  la  ifuali  U  bi- 
blioteeario  di  Fiorenza  avea  ttimate  scritte  in  prota .  Hi  fa 
gran  mararìgtia  che  dica  ciò  uno  storico  della  greca  letlen- 
tura  P.  IL  Tol.  I.  p.  55.  Tutti  sanno,  che  Babrio  ha  scritto 
le  sue  favole  in  versi  .  Tntti  sanno  ohe  alcune  favole  di  Ba- 
brio fjrono  ridotte  da  altri  in  prosa  pii  diffusamente .  Que- 
ste coae  son  note  lippit  et  tomoriltua ,  non  che  al  dotto  bi- 
bliotecario di  Firenae .  Questi  avendo  intrapreso  di  raccogliere 
le  favole  esopiche  ,  cioè  d'Esopo  o  a  foggia  dì  quelle  d'Eio- 
po,  non  doveva  escludere  quelle  che  prese  erano  da  Babrio  e 
ridotte  dìfTosaniente  in  prosa  .  Cosi  ba  fatto  secondo  il  suo  in- 
sti tnto  ,  e  le  ba  giudicate  scritte  io  prosa,  perchè  tali  le  gindi- 
ca  chiunque  sa  diHtinguere  la  prosa  dai  versi  •  Io  non  ho  ve- 
duta 1'  impressione  del  dotto  Cora^ ,  ma  forse  non  avrà  fatko 
che  aggiugnere  le  bvole  originali  di  Babrio,  e  poteva  Carlo,  tt 
così  gli  piaceva-,  ma    non  era  richiesto. 

A  segno  molto  piìk  sabliroe  di  gloria  salirono  i  poeti  liri- 
ci .  Il  nostro  autore  ha  voluto  indicare  le  varie  specie  della 
poesia  lirica  greca,  e  il  diligente  editore  é  stato  sollecito  d'emeo- 
dare  alcuni  degli  errori,  ne'qoali  é  caduto.  I  principali  poe- 
ti di  quest»  .genere  ,  di  coi  1'  autore  fa  ricordaoaa  ,  sono  Ste- 
aicoro,  Ibico,  Erode,  Ipponatte,  Laso,  Ananìo  ,  Pratina,  Pin- 
di>ro,  il  suo  rivale  fiaccbilide,  AMlepiade,  G I icone  ,  Faleco, 
Cnllistrato  ,  Melsnippide  ,  Timoteo,  Teleste,  Filosseno,  Erinn*, 
Melinno  ,  Mirtide  ,  Cohnoa  che  potè  viocer  Pindaro  ,  TelesiU 
)a  ,  Prasilla ,  e  la  sventurata  Saffo .  A  quesli ,  non  so  perchè, 
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l'iifam  Bggian||e  Zoroastro,  che  Greco  non  era  né  poeta,  e  wlo 
il  litri  più  tvda  età  poche  sue  cute  furono  o  cementate  o  tra- 
dotte 0  &nte  dai  Greci .  Il  tempo,  cui  Pindaro  chiama  padre  di 
Islto, é anche  distruggitore  di  tolto,  e  pochÌMÌmi  ba  rìiparmiati  di 
^aeili  poeti:  due  odi  di  SafFu,  una  d'Erinna,  on  inno  di  Baccbilide, 
qulcbe  epigramma  e  molti  frammenti,  miseri  avranii  di  gran 
nTÌiii>n  noatro  autore  cita  ancora  un  ditirambo  di  Baccliilide/ 
iMciò  è  hlao  :  anzi  ninno  intiero  ditirambo  abbiamo  né  di  lai, 
tè  d'altri.  Aoacreonte  e  Pindaro  soli  hattno  aruto  il  tempo 
Beno  inimico,  quantunque  anche  di  loro  liaci  perduto  molto. 
Una  bella  rita  d'Ànacreonte  ba  scritta  il  *ignor  Mustoxidi.  Mol- 
to egli  «criue  e  di  molti  generi,  ma  ciò  che  ci  è  rimaato ,  e  che 
gli  ba  dato  meggior  {ama  aono  i  luoi  acherti ,  da'  quali  fra  noi 
liauo  preao  il  nome  le  canionette  anacreontiche  .  Fra  i  verii 
jBÒ,  che  portano  in  fronte  il  >oo  nome ,  parecchi  ve  n'  ha  che 
certamente  non  aono  saoi  .  Se  altro  non  li  accosaMe  come  apn- 
ti,  li  accòfcrehbe  la  micora  de'  veni  talvolta  errata.  Molto  acrìtM 
ucbe  Pindaro,  ma  solo  n'abbiamo  le  odi  pe' vincitori  de' gio- 
chi olimpici  ,  pili  ,  nemei ,  ed  iitmi ,  oltre  a  gran  numero  di 
àuomenti .  De'  pregi  di  questi  due  poeti  non  (uò  parola ,  che 
MM  abbaatania  noti.  Dirò  più  totto  della  cupidità  del  danaro, 
di  cbe  viene  accnaato  Pindaro  da  alcuni  .  Pare  cbe  non  alieno 
tii  pure  il  noctro  autore  dal  dargli  questa  taccia,  ma  l'editorn 
lo  difende.  La  frequente  lode  ch'egli  dà  alle  ricchezae  è  ìl  prin- 
ciptl  Eoadamento  di  ti  fatta  accusa .  Ove  però  si  consideri,  che 
gnadi  epeae  erano  ai  giochi  necessarie,  e  cbe  per  qoeito  ap- 
fuito  ci  le  commenda ,    cadere  a  terra  quell'  scctua  . 

Non  minore  celebriti  dell'  epica  e  della  lirica  ebbe  la  poe- 
M  teatrale  ,  alla  quale  passa  ora  l'autore.  Troppo  lungo  di- 
ttoTKi  dovrei  fare  se  lo  tegnitaasi  accennando  gli  umili  principi 
della  medesima  .  Né  parlerò  pure  di  Tespi  ,  dì  Frtnìco  ,  e  di 
ClKrilo  .  La  gloria  della  Grecia  per  la  tragedia  sta  tntta  in 
Etchila ,  Sofocle  ,  ed  Euripide  ,  de'  qnali  dirò  con  quella  bre- 
vità ,  che  potrò  maggiore  .  //  i^ro  padre  della  tragedia,  quello 
the  primo  le  diede  una  forma  regolare  fu  Esehih  ,  come  dice 
il  Bostro  autore .  Ciò  é  vero ,  ma  era  opportuno  di  spiegarlo 
iltjnanto  più  .  Eschilo  i  il  vero  padre  della  tragedia,  perché  intoo- 
duM  il  secondo  attore  i  come  dice  Aristotele  nella  Poetica  cap.  5. 
t  I^eraio  lib.  3.  paragr.  36.  Come  ciò  debba  intendersi,  e  come  per 
ijneito  appunto  debba  dirti  che  da  lui  ebbe  origine  la  trage- 
dii,  mi  sono  adoperato  di  mostrarlo  in  una  diisertatione ,  che 
i  Jttffi  atti  dell'  accademia  lacchese  :  che  le  in  atcona  coia  di 
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minor  conto  p»r  che  Ah   me  dicMota  il  ngaan  Stlntor  Bet. 
ti ,  homo  là  omHi  iuiticlo   elegantiiiimu» ,  come  d'attico  dieet 
GiceroDe  ,  la  diversiti  delle  opinioni  paò  agevolmente  concilÌRr- 
■i.  Sofocle  introdasae  il  terso  attore  a   far  dialogo,  e  coodniwe  li 
tragedia  al  grado  della  perfeiione  .  Cicerone  lo  cbÌRmi  doait- 
*imum   hominem ,  poetam  (}wdem  dìvinum  ,  de  Div.  Uh.  i.  e.  iS. 
Tutte  le  tragedie   di    Sofocle  lono   bellÌMÌme  ,  ma  i  doe  Edipi 
tono  maravigliosr.  Le  Tracbinie  non  haDoo  avuto  la  fortuna  di 
giacere  al   gig.    Schlegel  ,    talché  vorrebbe    pxire  che    gli    [oae 
permeno  di  crederla    opera  altrui.  Io  però   metterò  qnetta  cai 
àlcane  altre  singolari    senteme ,  che   non   aono  rare    in  qneito 
scrittore  .  Euripide  parmi  che  debba  cedere  la  palma  agli  li- 
tri due,    ed  Aristotele    condanna    V  ccoitomùt   ossia    il   dilani 
delle  iDe  tragedie  ;  ma  uopo  h  confessare  ,  che  ae'  teneri  afiem 
egli  é  grande.    Il   suo   stile  è  piano  e  facile,   in  Escbilo  i  li- 
rico, e  non  di  rado  turgido,  e  in  Sofocle  è  magnifico.  D'Enhi- 
lo  abbiamo   sette    tragedie  ,  attretUnte  di    Soletele  ,    e    dicioUo 
d'Euripide   secondo   il  nostro  autore,  ma  deesi  aggìof^kere  !» 
diciannovesima    da    lui  dimenticata,  cio^   il  Ciclope  tolto  daU  , 
l'Odissea.  Ciascuno  però  ne  fece  molte  pii  ,  delle  qaali  poi- 
sono  vedersi  i  titoli   presso  il  Fabricio,  se  pure  essi  fecero  re- 
ramente  tutte  quelle  che  sono   loro   attribuite.  A   mostrar  pM 
quanto  si    tenessero  in  pregio  questi  tre  poeti  basti  il  dire,  cbe 
per  legge  dall'oratore  Licurgo  proposta,  un'accurata  copia  del  Is 
tragedie    loro   tencvasi  nell'archivio  d'Atene,    ed   un    pubblico 
scriba    ne  avea  la  custodia  .  Tolomeo  terio  Re   d'  Egitto  ebbs 
voglia  d'averla,    per  confronUrla ,  diceva,   co' suoi  esemplari  e 
correggerli.  L'ottenne   quel  Re  dagli    Ateniesi,  avendo  tot  dita 
per   malleveria  quindici  talenti:  ma  poi,   reputando   bene  tpe» 
la    gran   somma   di  quindici   talenti   per   sì   pretioso  esemplare, 
io  vece  di  questo  rimandò  loro  una  copia .  Bi  questi  poeti ,  co- 
me degli  altri,  accenott  l'autore   le  principali    e  più   utili  edi- 
■ìoni ,    Intorno   a  ciò    aggiugnerò  poche  parole  per  due  edisioni 
d'Euripide,  cioè  per  quella  fatta  a  Padova  dal   P.  Highelangelo 
Carmeii,  e   per  quella    di   Glascow  e  Londra   del    \^t.   Delta 
prima   parla    con    gran    dispreito  ,   forse    non   avendola   né  pur 
vista  ;    ma    l' egregio    editore    è  stato    sollecita    d' accennarne  i 
pregj  ,  che    ne    ha    porecchi .  Deil' altra    editione   poi    dirò  che 
alle    molte  qualità   sue  pregevelissime    si   vede  unito    un    gran 
difetto  ;  ed  è  la  stucchevole  ripetisione  delle  stesse  cose  più  e 
più   volte .   Chiunque  la    possedè    deve^  aver  ciò    cMaervato  con 
iidegno,  e  confesserà  che  tolte  quelle  tanto  ripetiiioni  ai  aareb- 
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U  dimiiwìta  l'ediMOM  font  d'aa  p*io  di  Ta^anù,  con  buon 
rii|itriBK  di  danaro  pe'ootspratari,  e  di  tempo  pe' lettori.  Ma 
bull  di  qoesti  poeti  tragici  ,  i  quali  portarono  la  greca  tra- 
gedia al  |iiii  alto  aegno  di  gloria  .  Dopo  di  loro  però  eua  de- 
cadde alqaaoto  ,  talchi  dei  laccoMorì  nulla  ci  ò  rimatta  faor- 
tkè  pochi  frammwiti  e  pnreccfai  nomi.  Alcuni  di  qaetti  De  ri- 
cada r  aatore ,  e  cbi  pii  aa  tooIb  ricorra  al  Fabricìo  . 

Dovrei  parlare  adeuo  della  commedia  per  compiere  ciò 
A»  tpetta  al  teatro  ;  ma  il  Tointa*  ,  in  cui  l'autore  dee  ra- 
jlootroe,  non  mi  é  fin  qui  arrivato.  Chiuderò  pertanto  questo 
irticolo  dicendo ,  che  1'  opera  è  icgaa  di  lode ,  perchè  ci  dà 
tafficiente  conteica  de'greci  Krittori,  e  delle  edisioni  loro  pii 
pregevoli .  Ma  gran  parte  di  questa  lode  TooUi  dan  al  Ngnor 
fmilio  Tipaldo ,  il  quale  ,  fornito  eatendo  di  molta  dottrina  ,« 
di  line  criterio  »  ne  ha  corretti  !gli  errori  e  molte  opportune 
■rodiiioiù  vi  ha  aggiunte . 

Cesari  Ldcchesini. 


Carteggio  inedito  di  Bartolommeo  LorKRZI. 

Heutre  al  prepara  in  Venetia  nn'edlaione  delle  opere  del 
'  Lorcnii,  di  cui  l'epiitolario  forineri  il  complemento,  ci  viene 
•oUo  gli  occhi  il  manotcritto  originale  d'una  parte  dell' epi- 
(tolario  uedetimo ,  posseduta  da  un  colto  concittadino  dell'au- 
tore e  da  lui  destinata  a  quell'ediaioDe.  Piaceri  sicuramente  a 
cbi  coltiva  gli  studi  che  il  Lorensi  coltivò  l'averne  un  la^o 
.    inticipato,  e  poiché  la  gentildsia  del  possessore  ce  lo  permette, 

Ikì  i]ai   votentieri   il   daremo,   così  ad  altrui  che  a   nostra  lodi- 
ifiiiione.  Ci   ricreano  l'animo  le  parole   di  un  nomo  bnono  ansi 
.    ÌDoocente,   il   cai   guato  è   schietto  come  è   schietta   la  vita,   e 
le  cui  occnpacioni  sono  nn'immngine  di   quella  quiete  operosa  ^ 

Ìin  cni  ci  sembra  che  vada  riposta  l'nmana   feliciti. 
Il  conte  Montanari,  scrivendone  l'elogio,  dopo  averci  par- 
hto  della  sob  opera   maggiore  che   tutti  conoscono,  ci   vien  di- 
;    ccodo;  •'  Un  altro  poema  ma  piò   breve  compose  di  latin!  esa- 
metri ,  il  cai    titolo  è  eommtntarium    rusticum ,    eh'  egli    non 
•ola  non  pubblicò  ma  smarrì ,  perdita  a    noi    più  amara,   perchè 
I     eeMon' altra  poeaia    scrìtta  in   quella    lingua    egli   ci  ha  lasciato 
t  perchè  qualche  brano,  che  potei   raccogliere  dalle  sue  lette* 
i     re,  abbaitanu   mostra    che   in  questa  poemetto  di   latinità    ga- 
reggiava  con  quel  Vanierio,  cui   redemino  aver    egli  -superalo 
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à'  imagioauniie  e  di  caort  titA  pift  bello  trt  gli  epÌMdl  (  mi 
cappone  che  /a  da  chioccia  )  della  Oaltivaùone  de'  aumli.  lidi 
reca  alqnaati  Tersi  trovati  in  una  lettera  dell' aoton  ad  u  ino 
amico  ediscfipolo,  Fraoceico  Boogìot ansi ,  che  Tarancnte  tanso 
desiderare  ■  rimanenti.  Or  pochi  altri  di  qoetti  ecco  ci  ti  prg. 
tentano  in  altra  lettera  ad  an  ano  cancittidino,  Pietro  AlbarriU, che 
traacriTcremo  con  qael  passo  dellt  letterd  stessa,  che  lì  eootieoe. 

„  Sono  contento  che   vi  sieno   piaciati   i  miei  Tersi  Utiai. 
Qoesto  i  nn  IsTora  che  ho  qnUi  compìoto  così  per  oso  att 
col  tìtolo  di  commentarium    rutlieum .  E  poiché  vedete  che  ag 
ho  fatto  parte  cosi  per  amiciaia  a  quel  giorinetto,  non  II  ere. 
derete  gran  cosa  .    Fo  quasi   nn   esperimento  dì    me    mede«mo 
per   vedere  se  so  più  il   latino  e   I  numeri  eroici  •  Se  non  cht 
ne   ho  por  qualche   tratto  che   mi    lusinga-  di   potermi    lasciars 
■  dietro  e  Vanerio  e  Kupin ,  non  solu  per    lo  materie  che  io 
spiego    nuove   e  difficili ,   ma  talvolta  ancoro    per    U  prwiiioM 
dello  stile  vibrato  e  presso .  Ad  ogni  mudo  quando  una  tale  oo 
cnpasione  serve   per  divertirmi ,   se   anco  forse    un'  insania ,  noo 
vorrei  che  fosse  levata.  Tedete   una   di  queste   paisìe  tu  qost- 
tro  versi  che.  ho  scritti  questa  mattina  (  In  lettera  non  Im  data , 
ma  è  del   tempo   in   cui  il   poeta    per   la  seconda    volta  abitsTi 
Venesia  cìoé  del  1778  o  79  )  sulla  pastura  e  il  covo  delle  galline. 
Sed  quanta  at  volutliotì4Ultaàe»'tsp<a)quaeimptuates  matte  fovtlii 
iSollicila  pullot ,  ovitque  in  vola  crcandit , 
Suffiàtit  rtuilo  gailinam  tacpe  atarilo? 
lam  UlitfitHf  oroòi,  <uque urentem  cuila ptfiticum f 
Et  lolia  et  cyminum  iegittit ,  pahula  natit, 
Grandit  ubi  in  cana  turgerct  foetui  ariita . 

.  Sicfa  eliamfurnojàrcit  gtampinsita  luatrei, 
JVec  tolos  patiste  tuot  dedit  uIìIìm  itex. 

.  Hugo  abiintkilet  est  iliu  trita  venenum, 
Msine  delicium  ,  multique  oxocardia  laclis 
Foeturae  ovorum  ntagtf  ,  et  uapkisagria  jfivit,     / 
Ifunc  vorat  incoctae  pullut  cum/urfure  belai 
Cjrncramut ,  atque  ebutos  patiim ,  malvasfue  tatubret , 
Et  pandam  urticam  ,  dentetque  teonis  atnaroi. 
Ergo  agite;  atque  avium  dum  te  grexfundil  ab  orbe 
Vimineo,  et  crebro  rpsonant  cofa  tecta  pipata , 
Me  socium ,  eie. 

Questo  ano  raro  valore  nella  poesia  campestre  accomps- 
gnavasi,  com'è  noto,  a  moltissima  scienu  delle  cose  intor- 
no a  cut  la  sua  poesia  si  jesercitava.  £  a  tanta  iciensa,  ch'egli 
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doTeva  tutta  ■  si  rnedeBÌmo,  lì  aggiogneva  una  gran  pratica, 
U  qnale  gli  abbelliva  la  ana  aolUndme  e  gli  rendeva  pi& 
igiiU  la  TJU .  Sarà  groderule  a  qnetto  proposito  un  paMO  d'una 
lai  tetterà  [scritta  di  Venesia  il  4  aeltembre  1779}  al  nede- 
limo  Albarelli,  a  cai  sono  mandati  i  versi. 

„  Mi  aonu  trovato  no  capitale  dì  leiceoto  ducati  l'altro  ieri, 
che  Don  Hpeva  di  possedere,  e  questo  ho  acoperto  nella  te- 
liDDS  dei  libri  di  storia  naturale  di  Plinio,  e  nella  meditasions 
di  alcuni  principi!  cliimici  di  Macqaer  ;  né  per  metterlo  a  frutto 
mi  costa  altro  che  otto  soldi  di  lettere  inviate  a  mio  fratello. 
Il  primo  capo  appartiene  alla  coiione  delle  olive  acerbe  caduta 
per  raggine,  per  tempesta,  per  verme  o  altro  vitio,-  l'altro  alla 
nuDÌera  di  caateritxare  gli  alcali  vegetali  e  animali  col  capnnmargo 
di  cai  ho  delle  miniere  ineMuribiti .  Non  i  novissima  questa  se- 
coada  scoperta,  come  neppure  li  prima;  ma  nuovo  è  bene 
l'eume  e '1  ragionamento  e  l'applicaiione  all'aso  mie.  ttan  è 
■tata  fissata  ancora  la  do^ie  del  combina  mento  della  polveri  cal- 
eioose  coir  alcali  per  ottenerne  la  debita  saturazione.  Nelle  ope- 
re in  grande  baita  ottenere  una  proportionata  prossimiti  per 
«Terne  il  profitto  ch'io  mi  sono  proposto.  Ma  tosto  verrA  a 
cipo  anche  della  dose  pili  esatta  ,  osservando  i  metodi  onde  s'ot- 
tengono colle  terre  assorbenti  i  tartari  fasibili .  Sono  cose 
bellissime  e  della  pia  chiara  evidenia.  Ho  dovuto  impardvle  da 
mis  posta  ,  non  sema  indegnasione  contro  i  miei  antichi  mae- 
stri, i  quali  mentre  mi  faceano  qnistionare  del  vaoco  «  delle 
(ariose  operaiioni  della  luce,  non  m'  insegnavano  mai  a  gna- 
dagnar  un  soldo  onoratamente  a  gloria  di  Dio  ed  a  vantaggio 
del  prostimo.  Io  non  vorrei  esser  felice  sema  che  voi  godeste 
del  mia  felicita  caro  Pierino.  Vìviamo  e  speriamo.  Se  avven^ 
un  dì  che  possiate  e  vogliate  passar  un  mese  nella  mia  v'ilk 
e  veder  la  mgi'ine  ,  la  belleica  e  il  frutto  dell'  opere  mie,  mi 
renderete  ragione  di  quelle  cure  che  io  mi  son  preso,  e  degli  atndi 
che  ho  votCo  a  stabilirmi  un  luogo,  urta  vita  e  una  ricreaiions 
di  quella  sorte.  Ora  conservatemi  l'animo  ben  disposto  a  gradir- 
ne, finché  compiuta  la  vostra  se  biavi  tudine  e  il  mio  esilio  posaia- 
100  godere  colla  presenta  il  frutto  di  ciò ,  la  di  cui  speranza 
ni  ne  conforta.  „ 

La  san   villa,  come  giA  saprete,  era   Maaurega  in  Val  Poli- 

I     iella,    parte   »)   deliaiosa   dell'agro    veronese.  In  essa    aveva    di 

cwitiono   i  (u(|i  pensieri  ;   di   essa    parlava    frequentemente    oelle 

lettere  agli  adiici,-  da   essa,   come  da  cosa  amatiasima ,   riceveva 

uche  lontano  la  sua   la^ggìor  oonsoiaaiooe. 
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„  Sono  «neon  in  VeDesM  (  coti  ■  qnd  mo  àlWilli  il  tj 
settembre  dal  1778} ,  né  le  non  dopo  degli  8  di  ottobre  li  pu. 
Ieri  di  mntar  toggiomo  .  Io  eono  peraltro  indifferentiisiiao.  la 
mia  auidoitA  ri*caote  miglior  tertioMinia  sotto  gli  occbi  di  ijiicL. 
li  a  cai  serre  ,  i  quali  lontano ,  stimandola  aDcbe  molta,  Don  la 
potrebbero  imaginare  quali  sodo  costretti  a  Tederla  .  Dall'  ahn 
parte  una  campagna  cbe  non  m'  appartiene  non  mi  ricrea  pia 
btto.  Uo  deserto  di  mia  ragione  mi  sarebbe  più  caro  cbe  il  ter- 
restre paradiso  non  mio .  Io  ho  descritti  a  quest'ora  tatti  i  1^ 
Tori  autunnali  e  mTernali,  obe  debbono  ristorare  parte  della  mw 
colline .  Ho  alla  vista  presente  ogn'  angolo  di  quelle  bslse  ]  at 
conosco  le  piagge,  i  terreni,  i  costami,  quai  colti  adgtUno,  qua. 
li  ricusino  ,  come  se  fossi  presente,.  Con  poca  spesa  mi  stadia 
ogn' anno  di  ornar  quel  sito,  ore  medito  di  riposare  i  miei  gior- 
ni e  di  cbiuder  la  farola   della  vita.  „ 

Ihlle  quali  parole  non  si  argomentasse  mai  che  il  possesso  d'u- 
na campagna  piA  cbe  la  campagna  per  ti  medesima  gli  stesse  s 
cuore.  Ha  oltreché  noi  amiamo  particolarmente  ciÀ  cbe  oe  appar- 
tiene, come  mai  il  buon  Lorensi  avrebbe  potuto  godere  di  qoello 
che  chiamasi  soggjorno  di  Itbertii,  se  la  liberti  gli  era  tolta  7  Hi  m 
pensi  eh'  egli  nella  campagna  pregiasse  più  1'  Dtils  che  il  diltU 
teiole  ;  ma  poneva  nell'  utile  gran  parte  di  diletto  ,  segnea- 
do  in  ciò  la  natura  ,  che  all'  uno  vuol  che  l'altro  si  accom- 
pagni. Del  resto  egli  non  bramava  quest'  utile  soltanto  per  ti-, 
ma  dava  consigli  a  quanti  voleano  riceverne,  onde  essi  pure  sei 
procacciaasero  ,  e  ne  prendeva  diletto  come  del  proprio.  In  nns 
lettera  ,  scritta  da  Venesia  il  3o  aprile  del  1774  ad  una  no- 
bile bncinlla  dLcasa  Tamanini  di  Trento ,  egli  aveva  caldamen- 
te raccomandata  a  lei  e  B'Baoi  una  copiosa  piantagione  di  gebi, 
calcolandone  minatamente  la  spesa  e  il  prodotto .  La  pianta- 
gione fu  fatta  ma  con  poco  prosperi  auspici ,  dacché  la  man- 
cansa  di -pioggia  dava  a  temere  che  sarebbe  fatta  indarno.  AIGas 
le  pioggie  vennero,  i  gelsi  miier  radi«,  comiociarono  a  promet- 
ter bene  di  sé  medesimi ,  e  la  fsncinlla  si  affrettò  di  dare  coù 
buona  notiaia  al  Lorenal  che  n'era  ansioso.  Vedete  con  cbe  tra- 
sporto questi  le  risponda  in  data  dei  39  maggio  dell'anno  cbe  ■ 
diceva  pocansi. 

"  Godo  pure  che  i  suoi  gelsi  sieno  belli  e  Irondosi ,  e 
mi  par  di  vederli  e  abbracciarli  e  baciarli ,  tanta  è  la  compia- 
censa  e  sodisfiuione  cbe  ne  risento .  Da  me  >  viu  dagli  nli- 
vi ,  de'  quali  le  scrissi,',  e  pochi  mori ,  seppi  cbe  non  ai  pian- 
tò pure  una  vite ,  per  ma  gettare  l'opra  inutilmente  e  la  spt- 
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II.  Tegga  M  Ik  sieoiU  era  graodc.  Ci  TUftl  paiitoia  e  piantere. 
Dia  nel  decbiaar  dell'  autanoo  con  «ito  piiV  i«lice .  Intanto^ 
qnolla  cbe  importa  pii  e  cbe  pia  costa,  ■  loogfai  aona  cccellea- 
lemeslg  «ppreslati.  Nod  mi  mcrsTiglio  pertanto  di  ciù  che  ar- 
renile il  mio  lig.  Giampietro.  Credo  ch'egli  loffrìrà  facilmente 
un  Ul  (liipiacere ,  come  <]uella  di  non  arer  potato  piantar  le  vi- 
li cbe  non  sariano  atate  meno  di  nulle  mnglioli .  La  piantagione 
dt'ioori  é  pi&  «icura  ;  e  ui  piace  cL'  ella  pure  convenga  del- 
la loro  utilità.  ,, 

A*efa  il  Doitro  poeta  agricoltore  propoita  alla  nobil  fan- 
ti alla,  quale  oGCupaaione  geatoaiisiina,  l'educazione  delle  api.  IleL- 
Ii  lettera  del  xo  aprile  ,  cLe  gii  ai  i  citata  ,  le  area  scritto; 

„  La  ringraaio  poi  anche  della  prova  iDcoininciala  di  tenere 
■pi.  Aapetto  da  Jtoaiii  una  forina  d'alveare  che  m' ba  promesao 
il  prìncipe  Chigi,  che  ne  avrà  da  ducento  sulle  foci  del  Tevere, 
tii  (tilettantiaiimo  di  qaeoti  studi.  Quando  l'avrò,  non  men- 
cheró  di  comunicargliene  la  coatruiione,  o  muodurgliene  qualche 
tKmpio  indicHudo  gli  usi  e  le  utilità.  „ 

Nella  aeguente  'e  attiene  la  promessa  con  parole  di  pasion- 
liniuio  maestro,  alle  quali  non  sembra  mancare  se  non  quella  to- 
Kiaa  proprietà  che  l'autore  pt^r  i<tudio  non  potè  alibaataoxa  ap- 
prendere, e  che  avrebbe  facilis!<imiimeute  acquistata,  aggirando- 
ti pel  Doitro  contado, 

„  Vengo  ora  a  dirle  qualche  cosa  di  quel  cbe  so  iotorno  aL- 
U  f(viiM  e  all'oso  dell'alveare  indicatole.  Ne  ho  avuto  a  qne- 
iton  un  eaempio  in  caitone  da  Roma,  procuratomi  dal  si g. 
(rincipe  Chigi.  L'  bo  veramente  spedito  a  Verona  al  fratello  col 
le  dovute  iitriuiooii  ma  non  è  cosa  che  io  disperi  dì  poterle  de- 
icrìvere  colle  parole  >  e  con  quattro  segui  malfatti  in  un  foglio 
ciu  quivi  inchiudo.  „ 

Come  questo  foglio  non  s'è  qui  rinvenuto,  noi  omettiamo 
U  deicrisione  ,  che  sensa  di  esso  non  aaiebbe  facile  ad  inten- 
lierii .  L'  alveare  ghigtnoo  sembra  avere  qualche  cooformìtà 
con  quelli  di  Palteau  e  di  Massar,  é  forse  egualmente  economi, 
cache  quello  di  Boisjugan  ,  e  sene' essere  così  ingegnoso  coort 
■jnelli  di  Blangy  e  di  B svene I ,  o  come  il  recentissimo  dell' am«- 
tmeo  Black ,    può  dirsi    assai   bene    ideatu.  „ 

"  Le  comodili,  scrive  il  nostro  Lorenci,  che  pretta  questo 
ilveare  sono  di  poter  aprire  interamente  la  parte  di  tramontana 
<  «astrarlo ,  come  dicono  ,  levando  con  un  coltello  in  forma  di 
ronca  i  favi  ,  la  cera  e  't  mele  accioccbà  l' api  tomìuo  a  fab- 
bricare .  L'altra  è  che,  quando  ti  voIesM  vuotar  tntto,  si  pot* 
'I.  XIX.  agosto  3 
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-ioBO  Koatrimgu  l'mfk  «n  on  poco  di  ftiara  éMm  pirtt  di  omi. 
wdì  ■  pBware  k  quella  di  tninoBUBa  ,  ov«  ioMMando  sa  altn 
jilvaan  looto  il  ricovnno,  mom  U    erodala   «ceaiiti  di  im. 
maaiarìe,  aicconie  ■'  oib.  Non  fo  ,  k  quando  uno  fcìtma  DoteU 
lo  À  per  partire ,  ai  poteiM  £m  lo  itaiio  innesto  d'  no  ■Itio  it- 
TMre  e  pigliarlo   toito  ,    lenta    aspettare   che   vada  erraiida  coi 
-pericolo,  «  «oo   dif&colli  di   raccrarlo.  Credo   cho    sia    aodie  a 
qneit'Bto.   Ha  io   ne   ho  sospirato  sempre  le  prove  ,  seaia  po- 
terle  tentare  ;  e  gli  antori   non   me  ne  parlano  con  chiareiu.  Hi 
raciMtinando  alle  sne  sperienie.  Questo  posso  affermare,  che  l'aU 
-veare   vuoto,  che  »'  accomoda  a  pigliar  il   rnggiti*o   scisma  (  ^    ' 
tbe  conviene  star  io  attensione  e  accomodar  l'albergo  prima  the    ' 
fivggano  l'8|H  novelle  )  gio*a  molUseÌRio  che  aia  fregato  con  aglio 
«   cipolla  o  altra  erba   forte  e  d'odore  e  di    racco  «ccerrìno,   '' 
per  allettarvi  gli  ospiti  a  hr  dimora  ;  e  ciò  i  meglio  che  no.    ' 
gerlo  di  mele.  Le  altre  operasioni  ,  per  rsccor  mele   e  pv^U  la    ' 
cera,  l'apprenderà  da   cfainnqne    raccoglie    di   quest'entrata,  a 
son  certo   che  la  sua  gentileu4   le  tr«tterA   con    maggior    parfé-   ' 
■ione.  Con  tutto  ci6,  se  di  qualche  cosa  sarò  rìehieito ,  lo  avrò  - 
per  un  &vore  aingolaristimo ,  e  gliene    dirò  quel  poco  che  ho 
potuto  imparare  .  Si  osa  non    privar  gli   alveari    di  mele  intt' 
ramente   acciocché' abbiano   l'api  da  vivere   nell' tnvenw  ;  ed  1 
meglio  in  ciò  essere  più  corteie ,    che  non   tono   gli  avari   colti-  - 
vatori   di  quest'armento,  che  per  torgli  troppo   delta  aaa  provi- 
alone    lo    lasciano    perire.    V  ha    però   ao    modo  di   prepari^ 
una  pastura   di   poca  spesa  ,  e  di  loia  intensione  ,  che    non  vo- 
glio  lasciare   di  suggerirle.  Ora  che  ì  gelai  avrauno  le  loro  frot- 
te  mature,   ne  fitccia  scuotere  dolcemente  in  un  lessuoio  da  do- 
dici  in  quattordici  libbre .  Le    faccia   scottare    nel    ftmio  ,    dopo 
«ha  se  n'ò  tratto   il   pane,  atese   sopra    qualche    tavola  o  ptim- 
do  :  e   quando  aono  raffreddate    le  metta  in  un   tom    di  tcm 
forbito  e   tenu  odore  ,   apargendole   a  suolo  a   suolo   d' uà  dita 
dì  farina  di  sorgo  ,  che  sì  conserveranno  cento  anni    tenia  alt' 
mnf6re  o  inocidirsi .  Avviso  adesso  ,  perchò  non   aarA  tempo  do- 
po.  Neil' inverno   poi,    che  comincia   in  sol  finir    dell' aotumio , 
quando  ù   veggono  l' api  a   non  voler  pi&  uscire  al  pnecolo ,  a 
ai  fermano  vicino  a  casa ,  ponga  di  questa  coosem  (  fktta  nur- 
bida  col  bollire   in  pochissima   acqna  ,  tanto  che  resti  nome  uni 
polpa  ami  tosta  che  molle  di  troppo  )  in  una  Modella  Ticino  al- 
l' alveare ,    e  vedrà  che  ti   coprirà   d' api  e  si  riitoraninao.  S< 
ae  può   usare    una    libbra   alla  volta.  Si  può  anche  far  bollire 
questa  libbm^di  partnra  (  ben  pesta  in  prima }  in  tra  liUir*  d' 
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•qu ,  •  cokBdoI*  nuUok  ia  nn  ettino  preMo  iti'  «Imre,  ÌH 
mJ  citjo»  biaogiu  immergwo  nsa  pnu  di  bnelU  o  di  [mbdo 
banco  0  di  km  riatto ,  il  qiul«  gilleggìeri  mmo  immcno  ml- 
l'icqu,  e  brà  «1  che  l'api  «n  l'aDDeghiao  ,  mentre  vktmo 
fomptudo  di  qoeir  amare .  Hi  «odo  ioTentato  queito  modo  di 
jutan  ,  perchè  i  miei  etri  aigtiori  Varroo*  e  Plinio  adoprt- 
u  dell'  uva  p««M  e  dei  fichi  lecchi,  che  noa  mi  comoda  di 
(onpenre  .  Bentì  dog  mi  die  piacere  bbe ,  lecondo  toro,  pre- 
finr  in  aatoiino  del  moato  d'  nva  ben  siroppato  ,  da  impa- 
I  itu  qulche  pugno  ili  farina  gialla,  in  modo  che  né  foue  troppo 
liqiida  perché  non  e'aoneghino  le  api ,  ne'  troppo  dura  che  non 
■  poteice  incciere;  «  invece  di  sncchero  la  aprataerei  di  lale  tao- 
la  caro  alle  api ,  che  io  non  peranaao  che  là  appnnto  onde  ▼■»• 
»  maggior  copia  di  cera  ,  e'  abbia  d' aver  in  coniideraaione  Ir 
mìnanu  da'  mIsì  amori ,  de'  qoali  tono  il  amiche  qaeate  he* 
àie.  Hi  diri  forse  eh'  é  perìcoloM  l'operasione  di  levar  i  favi  ad 
u  ilveare  pieno  di  api;  ma  ai  pn6  icaccierle  alla  parte  opposta 
eoa  DD  poco  di  fame ,  che  le  intormeotiace  alcun  poco  ma  non 
leaccide;  si  può  veitÌTsi  an  buon  paio  di  gnanti,  e  aver  nna  ma- 
«kra  cogli  occhi  di  velo  traipareote  .  Ma  non  voglio  dirle  tat- 
to, perché  amo  che  le  resti  qualche  difficoltà,  onde  mi  rinno- 
fi  il  piscerà  di  ricever  ma  lettere ,  ec.  „ 

Abbiamo  recato,  a  disegno  questo  passo  intorno  ad  Dna  ma- 
ln«,  ch'era  al  Lorena!  meno  familiare  di  molte  altre,  onde 
I  irgomenti  qual  fbaie  il  suo  genio  per  le  cose  campestri  s 
gunti  lami  possano  aspettarsi  dal  soo  carteggio  .  Son  noti  pa- 
.  rtcchi  suoi  scritti  agrari  ;  altri  se  ne  faranno  conoscere  al  pab- 
kico  per  meaao  dell'ediiiona  completa  delle  sue  opere  ;  e  con- 
Etraennno  la  rìpataiione  cb'ei  s'era  acquistata  co'primi.  Potreb> 
)an  però  dalle  sne  lettere ,  dettate  con  piena  fiducia  e  quasi 
^>i  con  estro ,  uscir  fuori  pia  che  da  qualunque  suo  scritto 
■editato  idee  originali  e  aoggerimenti  inattesi  ■  In  una  poco  an- 
More  a  qticlla ,  di  coi  si  è  fatti  par  diaosi  così  lunga  cita. 
ùae,  ei  dice  alla  nobii  giovane  : 

M  Ho  letto  i  giorni  paaiati  un  trattato  assai  voloninoM 
B  nonaiear  Dnhamel  sopra  i  boschi .  Ho  imparato  pocbisat- 
»  cose,  perché  le  altre  sapaa  ,  e  ne  so  anciie  qualcun'  aU 
.  In  che  non  bo  letto  ,  Ho  notato  poche  coie  delle  importanti 
{V  bme  argomento  di  lettera  al  aig.  Giampietro  qnande  avrl 
Wttione  di  scrìvergli.  Ho  scritto  anche  un  commentario  in 
'Wm  esametri  latini  per  uso  dimestico  e  con  matematica  cer- 
hua  cIm  «e  alcooo  me  lo  trova  su  '1  Urolino  in  questo  paese, 
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»on  capirà  mente  de' fuLti  miei,  che  nota  amo  di  pileian.  Pituo 
ip  ODI  disgreuione  ,  cbe  il  mio  caro  aig.  Giampierino  jtuu  i 
troTarmi  in  campagna  ;  e  gli  divo  ciò  èlie  faroTeri  (dUi  cuti 
che  iacludo  nella  presente ,  e  cbe  mi  farik  graiia  di  eanK^inr- 
gli  .  Mi  Bono  coupiaciulo  di  aaper  ancora  acrÌTere  qaat»  IjDgu 
numerata  ,  e  molto  più  del  pensiero  cbe  mi  scelsi  a  qusla 
passo  da  esprimere  .  Sarà  ciò  te  non  altro  un  argomento  del 
costante  amor  mio ,  e  cbe  mi  occupo  dolcemente  a  peuare 
ad  on  amico  sì  caro  „  . 

Il  buon  Lorunci,  che  ncll' autunno  del  1778  oe  iapaTt,ÌD 
proposito  di  boschi,  per  lo  meno  quanto  il  Dubamel ,  e  di  tutlo 
il  resto,  che  riguarda  la  cultura  de' campi,  dotea  saperne  in 
propursiooe  ;  quanto  crediamo  noi  cbe  urrà  accresciulo  il  te- 
soro delle  sue  cognizioni  negli  anni  succeasivi  fino  all'  inteim 
del  ilìai ,  io  cui  cGksò  <Ii  vivere  ?  Scmiutu  il  fuoco  gioTsaJle 
che  lo  facea  poeta  ,  cessatu  per  lui  quai^i  ogni  distrasiooe,  te- 
nuti in  onore  per  tutto  gli  studi  sgTarj  ,  fattosi  dell'  applica- 
x^one  della  chimica  all'  agricoltura  quasi  una  nuova  scietua , 
parmi  che  le  ultime  lettere  del  Lorenai  dehbauo  racchiudere, 
in  proposito  di  ciò  che  ormai  esclusiva luente  lo  occupava,  asiai 
cose  importanti  .  Fra  queste  lettere  ci  dice  il  suo  elogista  che 
ve  n'erano  di  bellissime,  le  quali  i  suoi  veronesi  tutti  eraiui 
avidi  dì  leggere,  per  ristorarsi  della  sua  assenso  dalla  citlè ,  s 
della  privasiooB  d'altre  sue  opere.  Desideriamo  di  leggerle  noi 
pure;  massime  dopo  aver  veduta  questa  cinquantina  all'iucirca, 
da  cui  abbiam  cavato  qualche  saggio.  Coù,  come  le  lettere, 
si  fosse  conservato  il  pouina  latino  ,  di  coi  si  fa  quoto  cenno 
neirallimo  passo  da  noi  citata!  Questo  passo  è  prcsìoso,  t 
potrebbe  servir  di  annotaiione  ad  un  altro  del  suo  elogio,  chi 
vogliamo  trascrivere.  "  Il  Lorensi  non  fu  del  certo  privo  d' 
amici  ;  ma  forse  uno  gli  è  mancato ,  la  cui  intimità  fosse  1: 
delisia  delhi  sua  vita  ,  o  il  cui  gusto  la  perfeaìone  delle  sa< 
opere.  Tale  maocansa  pormi,  che  dallo  stesso  di  lui  poem 
traspiri,  perchè  esao  tuttavìa  contiene  di  che  esercitare  un  ami 
CO  di  guato  (qaìsito  ,  e  perchè  qualche  amico  di  più,  che  I 
rupi  e  gli  alberi  ,  in  esso  vedrebbesi  nominato  ,  se  stato  fou 
particolarmente  intimo  di  qualcuno  .  "  Il  p')em«  latino  abbe 
lito  com'  era  di  un  caro  nome  e  riscaldato  di  ud  dolce  affé 
to   sarebbe  riescilo  a  noi    pure  dì  dolce  lettura  . 

Tali  ci  riescono  quasi  tutte  le  sue  lettere  cl^e  abbiati 
sotl' occhio ,  e  specialmente  quella  alla  nobii  fanciulla  che 
dicev* ,  e  ch'egli  ci  rappresenta  come  un  modello   di  grafia 
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di  Ttrl&>  Pare  eh'«i  non  le  fosse  tanto  gradito  precettore  ^ 
(Me  agrarie  ,  come  di  coK  morali  ;  a  forse  eì  non  cercava  in- 
ngbìrìa  del  1^ agricoltura  ,  clie  per  mantenere  in  lei  il  gnsto 
dell'iDDOCenca  .  Recherò  no  tratto  d' ona  soa  lettera  dei  4  *go- 
ilo  r774)  il  quale  farà  pensare  a  molte  coie  ,  e  porgeri  iden  * 
del  modo  con   coi   egli  snpea    filosofare    a  peana   corrente. 

"  Passo  0  qoel  ponto  della  sor  lettera  ove  gentilmente  si 
IigM  ch'io  abbia  interrotte  le  mie  lezioni.  Veramente  non  so 
bene  quando  le  abbia  incominciate  ,  poiché  ,  se  dissi  par  qnnU 
che  cosa  ,  si  f&  cosi  di  passaggio  e  tanto  timidamente,  ch'ella 
potea  Tedere  quanto  fossi  lootano  dall'  arrogarmi  ,  e  qoanto  ri- 
cotante  per  asiomermi  on  tale  officio.  Confesso  il  vero,  che 
■Tea  preparato  oltimamente  nna  lettera  sopra  qoesto  soggetto, 
Il  goal  temendo  di  mandare  a  lei  ho  poi  spedita  al  fratello, 
perchè  ne  facesse  qnell'aso  che  gli  paresse  pia  confeniente', 
fiihndoDii  pi&  assai  delia  di  lai  prudenza  che  della  mia  .  E  chi 
H  che  a  lei  non  vengano  da  lai  stesso  ,  come  mi  accenna , 
ma  tanto  le  cose  da  me  ascoltate  nna  Yolta,  quanto  qaelle 
che  gli  mandai  da  leggere  oltimamente?  lo  sono  contentissimo 
d'srer  tenoto  quest'arte  che  ha  potato  forse  giorare  e  due', 
t  t  mantenere  la  lode  del  rispetto  che  le  professo ,  e  quella 
incora  delta  volontt  che  ebbi  sempre  di  senrirla  .  Sebbene  sa- 
ni necessario  che  ella  mi  prescrivesse  il  soggetto  sa  di  cai  deb- 
bo scrivere  ,'  perchè  non  vagassi  incerto  nell'ampteiia  degli  ar- 
gomenti di  questo  genere,  e  allora  potrei  o  ini  stadierel  di 
Kiirere  pìA  a  proposito  .  Ora  ,  parlando  in  generale  se  par  le 
pi  tee ,  dirò,  che  non  è  si  meschina  edocazione,  che  non  ba- 
iti id  an  animo  ingenuo  siccome  è  il  ino  ,  e  che  non  i  sta- 
dio che  non  possa  peggiorare  nno  spirito  cattivo .  L' ape  ogni 
iDgo  converte  in  miele  ,  il  serpe  anche  i  piA  dolci  in  veleno. 
Quinte  donne  che  sariano  state  l'amore  della  societl  sono  di- 
Tenute  intollerabili  per  avere  studiato?  La  ragione  si  è  per- 
eti gii  non  possono  aver  tempo  di  perfezionarsi ,  o  loro  manca 
tpeno  il  talento,  e  diventano  appena  mediocri ,  cosa  che  basta 
per  farle  vane,  non  basta  per  farle  saggie.  Noi  non  cerchiamo  let- 
tere quando  andiamo  a  visitare  nna  donna  .  Se  parlo  di  me  ,  trovo 
che  tafana  che  studia  pur  qoalcbe  cosa  mi  di  molto  da  compatire, 
niente  da  ammirare,  se  non  che  l' imprudenza  di  voler  con  poche 
pirole  tolte  ad  imprestito  da  nn  poeta  o  da  on  romanzo  gareg- 
giar meco  di  cofjnitioni  in  nn  genere,  che  è  tutto,  con  sua 
baona    pace,  di  mio  diritto    „. 

Stadi  solidi  e   ben   fatti  gioverebbero  a  prevenire  a  qne- 
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ito  rtgaardo  «gal  ridimlon»,  ]i^cbé  non  vi  è  bbIU  di  pift  ■«. 
deato  cbs  il  wtro  npera  :  e  perche  il  booo  giadiuo ,  pcrfuto. 
iMto  da  Uli  Btod) ,  brsbbe  MDUre  in  ogni  com  quLU  en». 
Tonienw  e  qnolU  miaim ,  che  mai  Don  u  oltrapaiw  impww. 
mente.  Lo  atoMo  Lorenii  pare  che  ooil  penti,  giaccbA  toggiuagi 
indi  a  poco  che  fra  le  donoe  eomuHemeiUe  Uudia»  tmt'akn 
eht  quello  che  converrebbe  .  Ha  aacoltiamolo  on  ci  docrne 
«Da  cluie  «Mai  pia  etuneraia  ,  per  cai  aarebbo  uoa  loda  »• 
che  il  rimproTero    di  ttudi  vani. 

"  La  maggior  parte  (  deile  donne  )  tome  la  aolitoditM  pia 
dell'  mferoo,  parendo  loro  che  qaeata  aia  no  giudiaio  che  le  o<w- 
danni  o  di  bratteata  o  di  vecchieaxa  o  di  porertA .  Per  que- 
sto ai  antepone  il  partito  ^ù  ricco  «1  pi&  Tìrtooao,  perchè  coi 
comodi  della  fortooa  iperano  di  ricomperare  i  difetti  della  fot- 
ma  e  dell'  etA .  Ed  ecco  eome  ai  troTano  in  neeeaaiti  di  far 
le  apeae  ai  propri  adnlatori .  Le  più  poTaei  e  le  più  belle  t 
qnaaì  Impoaiibile  che  abbiano  an  amico  :  hanno  piò  epeaao  da- 
gli amanti  che  i  bene  Dna  coaa  auai  differente  ,  ciod  inveca 
d' an  bnon  conugUere ,  d' on  aatimatore  della  Tirt& ,  d'una  pcr- 
MHM  eneaU,  hanno  nn  giocatore,  nn  ignorante,  un'effeminato, 
sn  libertino  talrolta  ,  e  qnaai  tatti  di  tutt'  altro  •  di  M  atoMÌ 
pinttoita  che  del  vero  merito  innamorati.  Tal  fo  pompa  di  aen- 
■ibilità,  ed  i  paaiione  ;  Ul  di  dalicatetaa,  ed  i  mnlntti»;  tal  £ 
nobiltà,  od  i  arrogaoia;  ul  di  conoacenaa ,  ed  i  loggeresaa. 
Bon  aarìa  meglio  mille  Tolte  ener  aoia,  che  vÌTere  cen  nna  tal 
compagnia .'  Eppare  ai  teme  dì  perderla ,  a  ooato  di  eoffierire  la 
fA  inntil  gente  e  metcbina  ;  e  tanta  è  la  paura  ,  che   urin  a 

•comre  ■  pli  gran  difetti,  ad  interfuretarli  quasi  virtÒ 

Intanto  gli  nomini  oneati ,  che  muo  in  libertà ,  «  che  ai  troTam 
mal  aoddiafotti  dì  virere  cogli  atolli ,  le  abbandonano  ,  o  si  ve- 
dono raritaims  volto  ,  e  coiì  reatano  colla  feccia  dei  più  cattiti- 
Eppur  li  filoaofa  ,  e  li  studiano  le  leggi  del  vivere  in  compa- 
gnia ,  che  Muo  l' arto  d' ingannar  molti  e  più  d'  ogni  «Itm  aa 
steste  .  Poiché  non  sono  mai  riposato  e  contonte  •  £  co^  devo 
•ssere.  Sono  oaiote  e  trattano  osìoaì,  che  non  hanno  altra  pro- 
faaaione  che  dal  far  nolla  Cori  ti  pesano  adosao  acanobievol men- 
to (  perchè  non  è  coaa  pi&  peaanto  dell' osio  )  e  per  fuggir  la 
fetica  d'  un'  ooeata  occupaiione  ineontrano  quella  di  nopportariì 
I'do  l'altro  che  è  la  più  inaopporUbile.Da  qneato  avviena  du 
i  diTcrtiroenti ,  de' quali  formano  aoa  caUna  noi  mai  ìntanotta 
le  affaticano  ansichd  aollevarle,  ec  „. 

Questo  liiignag^  è  sebietto  pift  eht  elsfute  ,  va^enevoh 
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fi  dM  iageiffow .  U»  In  itlilcttosn  •  k  ngionenlena  bob 
MM  SO  piociolo  pragio  ;  B  II  loro  effetto  angli  animi  ben  di- 
ipsiti  i  gnodinino  .  Alli  penoiut ,  con  cai  Lonoai  lo  Baava  , 
Mobra  cbc  riwciaw  molto  penoaiiTO.  Ella  fio! ,  non  aolo  col- 
fiTcre  a  do)*  tntto  quello  che  è  bntAo,  ma  qaaai  coll'aTere  pel 
ritira  e  le  ocsapaaioni  campestri  l' iitetao  giuto  di  chi  lo  coùi- 
(li»«.  i't^ 

"  Ob  quanto  mi  md  compiaciuto  (  leggiamo  in  una  lettera 
lenw  data  )  ascoltando  come  con  pia  amico  (guardo  ella  mira 
il  nggiorao  della  campagna  !  Pouibile  eh'  io  abbia  pototo  con- 
liihìira  a  brle  natcere  in  cuore  nn  Ul  tentimento'  Lo  debbo 
ìtt  oreden  7  O  lo  dice  f*rae  per  loaingarnu  7  A  dir  vero  io  non 
ta  Bui  parlalo  con  lei  di  qoeits  cose  col  pensiero  di  guadagnar 
la  ioa  approrasioDe^  ni  colla  aperansa  che  facessero  quell'effet- 
l«  che  dalle  diverse  idee  delU  donne  non  mi  promiai  giammai . 
Le  dirò  bene  che  >e  la  cosa  i  cosi  come  mi  scriTe ,  lo  la 
(timo  moltissimo  ,  1'  ammiro  ,  la  riograaio,  •  direi  anche  (  sa 
KM  saoBasse  male  agli  orecchi  d'un  cattivo  interpreta }  la  vo- 
glio pii  bene  che  non  le  ho  voluto  in  vita  mia  .  Ella  mi  par» 
dosi.  Sa  quanto  amo  il  mio  caro  Pierino.  Ella  incita  col  gè- 
lio  docile  a  virtuoso  i  suoi  studi  i  che  posso  io  fare  oonside- 
nado  di'  alla  ha  in  ciò  anche  un  merito  maggiore ,  a  che  le 
dtc  costar  la  vittoria  di  fortissimi  pregindici  7  Io  non  conosco 
die  dna  damine  da  poter  paragonare  con  lei .  Una  i  la  con- 
IcHB  Francesca  Rambaldì ,  moglie  del  coIi>nnello  Pompei ,  cha 
ki  inparato  a  ordinare  qualunque  agreste  lavoro  ,  a  che  pò* 
Irebbe  comandare  alla  truppa  di  mille  nomini  tutta  le  militari 
nolnsìMi  :  r  altra  la  marchesa  Eleonora  Giona  ,  nata  contessa 
Emilj ,  che  pnò  montando  a  cavallo  passeggiare  i  rivelini  d' nna 
naia ,  ordioarne  gli  injfGameoti ,  diaporne  ì  quarti ,  reggerne 
i  canali .  Le  quali  signora  io  dirò  che  le  ammiro  aooor  meno 
di  lei ,  perchd  finalmente ,  avendo  di  che  occuparsi ,  meglio 
possono  ingannare  il  tempo  ,  e  cogliere  maggior  diletto.  Per 
lei  non  i  cosi.  La  sua  ragionevoleua  le  dipinse  inutili  ed  ia- 
àpidi  i  costumi  di  chi  vive  in  conversaaiona  piò  numerosa  ;  e 
però  aolo  al  suo  consiglio  ella  deve  il  piacere  della  sua  prs- 
Hata  traaquilliU  •  Or  bene:  ella  è  impegnata  a  mantenersi 
MBiile  a  se  medesima.  Io  ardisco  di- proporglienB  nn  modo, 
•  sta  di  domandar  conto  al  sig.  Gio.  Pietro  di  qnel  cha  &. 
Voglio  crederà  che  ella  si  fidi  di  lui;  che  poco  anche  le  im- 
porti di  eaper  queste  cose .  Non  serve  :  faccia  a  modo  ma» . 
Ciò  aarvirà  a  rasdara   a  lui  cara  la    sua   occapaslani ,  vedanr» 
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do  die  tono  «re  ad  importUtd  anche  >  lei  ■  La  cou  dod  è 
iudet{Ma  delia  sua  conaacsnsa  .  Chi  sa  che  un  giorno  nou  le 
dDTCKse  ini|MrtDrc  ?  Si  faccia  dar  le  mie  lettere  ,  ohe  tono 
piene  (li  matici  ragionamenti .  Sono  icritte  aaaai  •  bene  ,  mdo 
cliime  ,  tono  dcittate  d'ano  itile  che  non  l'è  ignoto.  Le  com 
nau  sono  diflìulì  .  Non  le  manca  nel  fratello  nn  interprete. 
Ma  perché  questo?  mi  dirà.  Perchè  in  tal  modo,  facendo  sa 
}ki>«eggÌo,  le  diventerà  dilettevole  ,  ed  avrà  quinci  qualche  di- 
fesa dall' oaio,  cbe  fa  noioai  i  volgari  divertimenti.  La  contei- 
aa  Lavinia  Pompei,  or  colla  mia  compagnia,  or  con  quella  del 
sig.  Aleuandro  Guarienti  ,  ha  futto  un'  ampia  cogniiione  di  bo- 
liiiiica  ,  per  cui  paaaaodo  lungo  una  atrada  non  è  erba  ,  noe  è 
Imre  cbe  non  cocoica  per  nome.  Ed  era  pure  un  piacere, 
qnaodo  mi  trovavo  con  lei ,  vederla  farsi  un  maaaetto  di  per- 
Ncarie ,  di  tonchi,  di  millefogli,  d' clleborìne ,  di  gallii,  di 
dnuchi,  di  gerunj,  e  sfrondar  qualche  volta  ana  sapoaacet,  an 
ailiquaalro  ,  un  evonimo  ,  un  amorino  ,  un  liguatro  e  dime 
ancora  le  qunlilA  ....  Non  permetta  che  alcono  tapfHa  quelle 
cote  di  quelli  cbe  sono  tciocchi;  e  to  che  coti  le  terrà  celate  | 
a  molti,  lo  IO  che  le  devono  costar  pocbìiaìino  alcnni  monentt 
donati  così  di  patsuggio  anche  a  quatti  pensieri ,  e  io  altreii 
che  le  saranno  di  una  utiliti  ,  per  accidente  ,  granditmina  „. 
Qoestotcri^ere,  ci  bisogna  ripeterlo,  è  achietto  ma  negletto; 
e  >e  non  ci  foste  di  meglio  nell'  epittolario ,  noi  conaiglierem- 
mo  gli  editori  a  non  pubblicarne  che  quella  parte,  ohe  abbit 
abbastanxa  pregio  per  l' importansa  delle  cose.  Osserviamo  però  i 
(  e  età  torna  a  vanto  del  cuore  del  Lorenci  )  che  l'affetto  tool 
dargli  e  più  eloquenta  e  più  grasia  a  miiara  che  in  Ivi  è  pi 
vivo  ,  onde  te  ai  trovano  le  lettere  al  fratello  della  fancioll*i 
da  lui  sommamente  amato  ,  speriamo  eh'  esse  possano  estere 
assai  buoni  modelli  nel  loro  genere.  £  perché  la  nostra  spcna- 
En  sembri  fondata,  veggenti  ancora  queste  quattro  righe-che  le 
rigDRrdano,  e  che  caviamo  dalla  lettera,  onde  furono  cavali  po- 
cansì  qne'  ragionamenti   morali  . 

,,  Ho  mille  prove  del  molto  amore  eh' ei  mi  porta/  noa 
dovrei  piili  temere  che  fosce  per  dimenticaiti  di  me  :  con  tnt- 
tociò  mi  raecomando  anche  a  lei,  acciocché  le  acriva  quel  be- 
ne che  può,  to  Bon  altro  dell'animo  mio,  e  me  lo  tenga  tal- 
co ,  poiché  mi  sento  Rcoppiar  il  core  di  malinconia,  qnaudo 
pento  talvoltii  che  sarebbe  di  me,  te  il  mio  Pierino  non  vo- 
leste più  aapere  de' fatti  miei.  Ella  non  ti  meravigli  di  qne- 
ate  co» ,  «  creda  pure  che  non  è  inopia  d' amici  die  tni  rida- 
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a  a  qneite  paure  ■ . . .  Diri  come  dicea  quel  francate  :  cento 
«MIO  più  bette  diGìalietta,  ma  nessuna  é  come  Gialietta.  Cosi 
e  ippaoto  di  Ini.  Ei  mi  par  coiì  fatto  secondo  il  mio  cuore,  e 
ni  teutra  cosi  moderato  per  contentarli  di  quel  poco  che  io  to- 
iio,cfap  amore  da  una  parte  e  speranaa  dall'altra  m'han  tolto  in 
mano ,  perch'  io  non  creda  di  poter  eatere  felice  a  qnetto 
mondo,   aeoia   il  piacere  d'eatergli  amico   „. 

Quest'ultimo  periodo,  eopreaso  in  bei  *ersi  nella  MofUeiiU, 
■TTtbbe  prestato  all'affettaoso  elogista  del  poeta  noa  citasione  desi- 
derata ,  e  a  noi  an  piacere  più  caro  dì  quelli  che  gasU  il 
solo  intelletto. 


Flora  veroneiuit ,  ifuain  in  prodromum  Florae  Italiae  se- 
ptemtrùtnali*  exhibet  Cyrds  Pollinids.  Veronae  Tom.  I.  II. 
III.    1839.    1835. 

Mentre  alcuni  fra'  bottanici  italiani  ci  Tanno  da  pia  an- 
ni pajcendo  di  lontane  sperarne  di  nna  Flora  italica ,  ecco 
coodotta  a  fine,  col  tene  Totnme,  dal  sig.  Doti.  Pollini  un' 
opera  ,  che  sotto  il  modesto  titolo  di  Flora  Veronese ,  com- 
prende pressocbA  tatto  le  piante  indigene  dell'  Italia  setten- 
trionale .  NA  si  Tgol  ponto  misurare  il  pregio  di  qaesti  Iqto- 
rì  dalla  estensione  delle  proviacie  che  ne  fissarono  i  con  finì . 
Kon  avremo  mai  una  Flora  itatiana  completa  ,  cfae  dal  con. 
cono  di  molti  bottanici  ,  ciascnn  de'  qnali  applicato  a  descri- 
tere  e  illnstrare  le  piante  de' luoghi  ch'egli  potrà  a  più  ripro- 
K  tìsitare  ,  tatti  insierae  vengano  a  forrtirei  i  preaiosi  mate- 
lisli  dì  nna  tanta  impresa  .  Saran  questi  per  noi  i  veri  antofi 
detta  Flora  italiana  ;  né  taprem  mai  conCondere  le  loro  origi- 
aali  ricerche  con  i  tacili  tentativi  de'  loro  compilatori  .  È  vero 
bensì  che  queste  flore  partiali  ,  ridotte  te  pia  volte  a  ripeterci 
ì  nomi  di  piante  comuni  a  tutta  Italia,  a  copiare  da  altri , 
cogli  stessi  difetti  ,  le  toro  definisioni  specifiche  ,  ad  applicarvi 
sinonimi  gii  slati  preparati  e  corretti ,  a  darci  in  ultimo ,  dal 
ciato  toro  nnlla  più  che  la  notitìa  che  la  tate  specie  trovasi  io 
luoghi  ove  strano  larehbe  che  la  non  vi  foiae ,  sono  poerili  la- 
vori di  nessnn  conto  per  la  scienta  .  Ha  ben  Inngi  da  qnetta 
eenrara  é  la  Flora  Veronese  del  X>ot.  Pollini ,  il  qnale  ba  real- 
nentc  lendato  con  etn  alla  Flora  italiana  no  trilmto  dfgno  AxA 
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■no  iBgBgao ,  a  di  qnalb  rip«lMÌMM  «bap«  dtn  ftoivàtoai  U 
bottanico  u^omento   «gli  lì  è  gjwtainente  Kijnutato  . 

Verow,  ordiau-fo  •oggionio  del  Dot.  FoIIìbì,  e  qaÌDdi  ora. 
tra  delle  tao  paragrinasioni,  fai  dito  il  noma  alla  Flora,  bencbè 
i  fvoi  confini  «iaBo  di  graa  langa  pii  «leti  della  pnnincta  Ve- 
conew .  Poiché  tutto  quel  vaito  piano  inclinato  ch«  dal  ciglia 
delle  Alpi  Reticbo,  protendendoM  per  le  Horicbe  KoccCDde  mlle 
piannro  Lombardo- venete,  e  si  ditlenda  fino  alla  iponda  liniitra 
del  Po ,  é  auto  il  teatro  delle  rioen^  dell'  autore  ■ 

In  qQelIe  alUwime  nlte  nevoM  immiaenli  all'  Italia  •attcti> 
triooale ,  nelle  raite  teWe  che  ne  iagombraiio  il  dono,  nella  ta- 
rlata espoiisioDe  delle  loro  tartaoae  valli  ,  aulle  tiepide  ipooda 
de'  lagki  che  ■'  internano  tra  le  «licere  di  qne*  monti ,  e  negli 
aperti  e  limacciofi  campi  lomhafdi  che  ne  bldano  la  baae  e  Bna 
al  Po  fi  diitendooo  ,  quale  varieti  di  temperatora  >  di  espotiiii^ 
ne,  di  «nolo,  e  quindi  di  aede  dou  ofire  qRsUa  rsgione  alla 
tanto  Tarla  indole  delle  piante  ;  e  ^oale  meaie  fiaoonda  di  ri- 
eerche  per  l'autore  della  Flora  veronese  !  Fu  Hggio  cooii^n 
del  Soft.  Pollini  di  avere,  per  meiao  dì  oMervaaioni  barometri- 
che, determinalo  1*  alteaia  «al  pelo  del  mare  di  tatto  qulia 
nhiera  di  monti  ;  riecoa  quindi  pi&  cotpicoa  la  rapiditi  con  mi 
diacendendo  da  quelle  alture  camlna  l'aipetto  della  vegataiiooc, 
che  come  •  noto  ata  io  corriapondeota  coli'  alteasa  i  nel  cIh 
'  tiam  d' avvilo  aversi  pure  a  tener  conto  di  ana  t«mperatiii*i 
cbe  direm /wrfmjnenfe ,  particolare  alla  vasta  valle  del  Po, 
chiosa  a  tramontana  dalle  Alpi,  e  a  meaaodl  dall'Appenniao,  : 
par  coi  scendendo  dalle  montagne  ,  all'  aTTÌcioani  delia  pHDB-  i 
ra  I  la  temperatura ,  come  abbiam  avuto  più  volta  occasioBe  di 
Mooacero ,  creace  con  legge  pi&  rapida  assai ,  che  non  porte* 
rebbe  il  solo  declìvio.  E  se  l'autore  avesse  fissato  le  alteuc 
n  cui  le  steste  specie  discendendo  in  direaione  opposta  dalle  Al- 
pi scompaioBo,  avrebbe  verificato  che  asaai  prima  van  mancui- 
do  dalla  parta  d'  Italia  ,  che  dal  sno  fiasco  settentrioDale  i  e  li 
ha  in  questo  cq  tratto  caratt^istico  delle  flora  che  regnano 
alla  falde  opposte  delle  Alpi. 

La  stazione  io  altesia  cui  giuogouo  divene  apecie  é  an  da- 
to fisso,  conte  è  la  temperatura  assegnata  a  ciasohedon  viveots 
per  r  esercisio  della  vita  ,  Ma  due  oagioni  principalmente  per- 
turbano qoesta  legge  nelle  pianta  .  In  primo  luogo  )a  di*er« 
.^acitara  e  conCormaaione  de'  luoghi  »  di  cui  abbiamo  poc'm- 
«  folto  parola  ;  e  «on  questa  cagiona  conaorre  la  diversa  aato- 
n  dal  Molo  j  ostia  cita  qoatto  talvolta  soaiminiatri  maggior  m- 
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Un  alla  piaaU ,  cba  (b  «Mo  KlHgot  ;  otria  cbt  per  ««krie  ptft 
cooficeDts  e  mtritiTo ,  la  pianta  tragga  da  raao  ms^or  Sann 
t  vigoria  per  retiiterv  all'  inialto  di  aiw  totdpcratan  più  baisa. 
E  più  volte  ci  aTveaiM  di  oMemre  che  alcune  apecie  avveiaa 
t  tenerti  io  Ino^i  deprettì  e  temperati  ,  Balinao  ad  altexie 
niuiderablli  ,  in  graiia  del  laoio,  che  kom  ÌDterraiione  dalla 
bidè  di  un  moote  protegniva  inaltemto  fina  alla  ina  Tettf.  É 
di  Dotarai  ohe  qnell'  oeaerraiiotie  ci  è  occona  a  prefervtua  nel 
iDolo  magnesiaco  •  Ci  riamo  alquanto  trattennti  lopra  queato 
irgomeuto  per  far  conouere  quinto  meriti  di  eaure  Hgnitato 
l'esempio  del  DoL  Pollini»  nel  deacrivere  esattamente  il  mola 
dalle  regioni  di  coi  tklnno  ai  propone  di  compilare  la  flora  ; 
ai  dnlàUam  ponto  di  Maicnrare  ,  che  in  questa  parie  del  tua 
lavoro  r  autore  non  ha  meno  ben  meritato  della  bottanica  che 
della  geologia  . 

A  malgrado  delle  anomalie  che  la  varia  giaritora  de'  luo- 
ghi) e  la  natura  diversa  del  suolo  arrecano  nella  sede  della 
piante  comparata  all' attesta  cui  vivono  ,  è  comoda  ritenere  la 
divisione  stabilita  dall'  autore  ,  comprendendone  tutta  1'  esten- 
Mue  io  «ei  sone .  La  piim» ,  ove  giace  Verona  >  a  70  metri  di 
■hesBB  dal  mare  1  occupa  gli  aperti  piani  che  dal  pii  di  quei 
nooti  ù  distendono  fino  alla  sinistra  sponda  del  Po .  E  bea  li 
KOTge  che  questi  ultimi  confini  non  soo  certamente  quelli  ata- 
biliti  dalla  natnn  ,  che  ha  noilo  in  nna  sola  regione  ,  e  sotto  la 
comune  influensa  di  giacitura  e  di  snolo  ,  lej  piante  tutte  ckt 
illignaiio  ne'  jrasti  piani   traversati   da  questo   fiume  . 

La  seconda  sona  detta  collina,  che  da  70  metri  gìngne  a 
Soo,  fornisce  la  prova  di  quinto  la  giacitura  de'  luoghi  tem- 
pera l'inflnenaa  dell 'al  lesta ,  lofatti  vedismo  a  viver  qui  molta 
pante  australi ,  come  l'otta  ntropaea ,  la  Ctreii  lilitfiuutntm  > 
l'artefOs  Unedo,  il  Pimu  Pinea,  il  Pìttaeia  vera  al  ridosso  dello 
altissime  vette  che  le  proteggono  da  settentrione)  mentre  perirei 
kero  certameata  nelle  aperte  pianure  comprese  sella  prima  sona, 
benché  a   un'  alteisa  assai  minore  . 

La  tersa  tona,  compresa  fra  Soo  e  1000  metri  di  altetsa  , 
i  detta  dall'  A.  regione  montana  ,  cni  non  ci  piace  di  vedergli 
sostituito  il  nome  di  regione  del  Faggio,  Poiché  coi  variare  di 
latitudine  variindo  la  temperatura  ,  la  tede  del  bggio»  assai 
più  elevata,  ti  trova  Delle  latitudini  più  meridionali.  E  eenxa 
wcire  d'Italia,  bisogna  salire  almeno  a  800  metri  negli  appea- 
aiul  lifvstto) ,  e  nelle  alpi  marìttiae  per  trovare  i   boschi  di 
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qaetf  albero ,  che  BKflndoao  proba bihnente  ad   nna  eletatione 
anche  maggiore  nell'Italia    più   meridionale. 

-  La  qaarta  sena,  che  dai  mille  metri  di  altcua  ute  a'iSoo 
i  la  sede  degli  Abeti,  de'Rododendri ,  delle  Pirole ,  di  varie  mi- 
niere di  Gensiaoe,  e  di  Aconiti.  Arremmo  desiderato  che  l'autore 
•Tesse  detto  meno  generalmente  ebe  questa  tona  alimenta  li 
famiglia  de' Pini;  poìcbè  se  hanno  in  essa  loro  seda  natia  II  Pinus 
tytveitrit ,  il  Larix,  il  Picea  e  il  Cembro,  non  tìtodo  che  nelle 
aone  pi4  baase  il  Pinta,  il  Pinatter,  il  Maritima,  e  VffaUppca- 
tis;  ansi  pnà  dirEÌ  di  qaest'nltimo  che  ama  sempre  apecchiarBi  mi 
mare  delle  rapi  ligustiche  e  napoletane  .  Né  sapremmo  ngnal- 
mente  approTare,  che  fossero  state  addette  a  particolari  ione 
certe  specie  ,  delle  qoali  la  regione  è  s)  estesa,  che  dalle  ione 
più  basse  per  le  piò  eminenti  ai  propagano  ,  e  in  tntte  ngaal- 
mente  rieacon  prosperose.  Ta'e  é  tra  questa  la  Daphne  Cntth 
rum  che  l'aotore  ha  circoscritto  alla  sona  alpina,  e  che  co- 
mincia a  trovarsi  in  Liguria  a  80  circa  metri  di  alteua  dal  mi- 
re, e  sale  vigorosa  l'irominente  apennino  fino  a  1000  metri  sopra 
YAcquasanta  pressa  Voltri .  Anche  l'illustre  Heller  aveva  agni- 
mente  opinata   dì   questa   specie   nella    ina  Flora  elf etica. 

La  quinta  e  sesta  sona  portano  ngnalmente  il  nome  di  ai- 
pina  ,  distinte  col  nome  di  inferiore  la  prima  ,  e  tuperiart  h 
seconda.  Tntte  e  doe  stanno  tra  il  lÌTello  di  3000,  a  aSoo 
metri  di  altesca  cni  giungono  ,  e  snper.mo  talvotta  le  alpi  Vi- 
centine «  Veronesi ,  e  il  tanto  noto  a'  botanici  Monte  BaIJo. 
Cesu  Della  prima  di  qoeste  tene  lo  stabile  soggiorno  della  spe- 
cie umana  :  il  suolo  piA.  non  comporta  che  ornili  arbusti,  e  di 
qaesti  pare  si  spoglia  nella  testa  sona  ,  per  non  vestirsi  piiì  che 
di  amili  erbe ,  e  piante  crittogame . 

'  Fra  t  molti  corollari  che  potrebbero  dedarsi  da  qaeste  oiser- 
vationi  del  dottor  Pollini ,  ci  basti  per  ora  di  fissar  quello  che 
mette  sott'occhio  quanto  piA  rapida  sia  la  legge  con  cui  la  tem- 
peratura decresoc salendo  per  le  al{ii  dell'Italia  settentrìonsle,  di 
qoello  che  ha  luogo  sul  dorso  mediterraneo  dell'  spannino  lig<^ 
etico,  e  delle  alpi  marittime.  E  per  avvalorarlo  con  nnove  pro- 
'*e,  aggiungeremo  di  arer  riconosciato  in  questi  monti,  la  snnt 
dell'abete  aaaai  più  elevata  di  iSon  metri,  ai  qnali  a' incontn 
■ni  dorso  delle  alpi.  Parimente  l'olivd,  cbe  nei  monti  rerone»i 
nnn  oltrepassa  i  Soo  metri  di  alteisa  ,  l' ahbiam  '  vedntb  stenderti 
fino  a  660  metri  nell'alta  ralle  di  Albeng»,  presso  al  Tiflaggio 
di'  Parnassio  ,  nella  riviera   di   Ponente .   Né  intendiamo   punte 
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chi  di  qnette  dinereoM  di  alteiu   ■»  interamenb)  ucagioi»- 

[i  I(  latitudine  più  meridioiMle ,  che  io  tanta  TÌcioansa  è  in- 
niEcìcBle,  ma  yi  ha  certamente  la  ina  parte  la  temperatura 
ptrmanenle  piA  elevata  del  cratere  del  mediterraneo  ,  di  coi 
quella  cuhiera  di  monti  che  gli  aorgoBo  iu  giro  sentono  l'inflaen- 
là.  Vedrcm  tra  puoi>  che  con  querie  differease  la  natnra  ooD 
wlo  li  limita  a  variare  la  «de  delle  «teste  specie,  ma  va  prapa- 
nedo  l'albergo  a  naofi  ospiti,  destinati  a  popolare  ana  botani- 
a  regione  diversa . 

Abbiam  segnitato  passo  passo  1' antore  in  queste  sne  origi- 
Bili  oisertaaioni  ,  e  se  ci  è  occorso  taltolta  di  riterame  qnilch'o 
difetto,  ciò  dee  provargli  l' interesse  e  la  parte  che  abbiank 
preso  ne'  suoi  lavori  .  E  ci  piacque  di  prodarre  opportuna  menta 
ilcnoe  nostre  osservasioai  ,  tratte  dalle  molte  che  abbiamo  isti- 
tuite sopra  questo  argomento ,  delle  qoali  non  avremmo  potuto 
lilevare  tutta  i'importaoaa  senta  ud  ponto  dì  paragone  cui  ri- 
btirle,  e  che  appunto  quelle  del  dottor  Pollini  ci  hanno  for- 
nito. Se  i  botanici  italiani  fisteranno  col  barometro  i  livelli  delle 
■ootagDe  che  vanno  visitando ,  te  valendosi  di  buone  oatervaùo- 
ni  termometriche  sapraono  valutare  la  temperatura  che  tpett« 
ill'tltessa,  e  le  modificaaioni  che  la  giacitura  de' luoghi ,  e  le 
diieraa  latitudine  vi  arrecano,  se  col  soccorso  delle  tcienie  au- 
liliarie  distingueranno  l' indule  diversa  de'  terreni ,  allora  potre- 
no  in  una  Flora  italica  schierare  lo  piante  nostre  ,  e  scorgerle 
is  siffatte  dipeodense  colle  loro  stasioni  e  località  ,  che  la  fisi- 
ci a  un  tempo,  la  geogrnfìa  botanica,  e  l'agricoltura  priocipal- 
neote  ne  trarranno  i  più  grandi  tutiidi  -  Ed  h  poi  colpa  nostra 
M  in  queste  produtìoni  di  botanico  argomento,  ridotte  tempre 
«  pare  e  magre  definisioni  di  tpecie,  regittrate  io  modo  che  aem- 
braao  disperse  dal  caso  tulle  tuperficie  del  globo,  e  per  di  pi& 
irle  di  voci  tecniche,  necessarie  certamente,  ma  che  pochi  inlen- 
doDo,  ci  siain  segregati  da  ogni  consorsio  con  quelle  scieose , 
culle  quali  appunto  era  duopo  legarsi  ttreltamente  per  progre- 
dire con  esse  all' awanxamento  dell   holanica  .  • 

Pieni  di  speransa  che  questi  nostri  detiderj  tocchino  il  cno- 
K  de' botanici  italiani,  ritorneremo  alle  nostre  coniiderasiooi  Ib- 
lorno  a'confini  essegnati  dall'autore  alla  sua  Flora  Veronese.  E 
furon  certo  arbitrarii  quelli ,  che  la  chiudono  a  ponente  ,  se- 
gnati dal  corso  del  Mincio ,  e  da  questi  per  l'egro  brescia- 
M,  salendo  per  la  Valtellina  alle  nipi  mie;  poiché  non  V  Ha 
confine  che  possa  giustamente  dividere  la  natia  sede  delle  pian- 
U-,  che  per  ogni  rerao  naturuloieote  ti  dinemiaaoo  per  le  ra- 


D,g,l,zedbyG00glC 


46 

■te  •  DM  totamtl*  pÌHMu»  dell'  IUIm  ■nperiaM .  Hm  in. 
tcDclMmo  por  Uoto  di  cenmnnw  l'aatora,  ss  mI  noren  delU 
tftàa  d«  Ini  TtgUtrata ,  speiM  Tolta  uoeado  da'  coaGni  MwgB*. 
ti  kIU  ina  Flora ,  aminetts  quelle  che  Bolle  pieaare  Tiàittn ,  ■ 
nel  pendio  dsUe  alpi  Graia  e  Couie  furono  dal  Balbii,  dal  Bi- 
idIi  ,  e  dall'AIlioiii  acoperte .  Cbé  ami  belliuiaio  lavoro ,  di  cai 
ì  confini  poaaoa  dirti,  legnati  dalla  natnra ,  aarebbe  atalo  nc< 
eogliere  in  nna  flora  tatta  le  abitatrici  di  qnel  vaato  cnt». 
re  formato  dalle  dne  Khiere  di  monti ,  le  alpi  e  V  •ppaa- 
Bino,  che  >i  alaano  in  giro  ani  lembo  dell'  ampia  pianura  del- 
l'Italia  anperiore.  Della  qnal  flora,  quale  farebbe  l'anilogii 
tre  le  ipecie  che  dalle  falde  delle  aipi  Couie  largamente  li 
diueoiioano  per  le  pianare  circonpedane  ;  quanto  pieno  d'i». 
totali  e  il  ragguaglio  di  qnelle  che  a  divene^altayaa  l'innilM' 
BO  per  gli  opposti  dorai  dell'alpi  e  dell'  appennino  j  qunto 
piA  riocha  di  piante  e  quindi  meglio  abbouata  le  natonli  h- 
miglie  che  io  qoel  cratere  hanno  Stansa ,  i  coM  beila  il 
MBlire. 

la  qoeiti  noitri  progetti,  Boll'altro  dee  acorgttra  il  dottor 
Pollini,  che  il  desiderio  di  veder  uacita  dalle  ina  ut^ni  perfetla 
«•'opera,  che  qnal  i  ba  tanti  titoli  al  anSTagio  de'boUnici.  Ma 
r  idee  di  preuntere  Bella  ine  Flora  Teranete  il  prodromo  di 
quella  dell' ItHlia  inperiore,  lo  ha  tneiao  nelle  neceuità  .di  con- 
Ibndere  i  confini  di  dne  regioni  botaniche  realoiente  dlatinte. 
Mun  nrelibe  certamente  ttato  meno  pregevole  benché  mene  Mtew 
il  ino  lavoro,  se  a'pi^  di  ciaicbedun  genere  della  Fiora  Teronet^ 
egli  li  foste  estenato  di  regiilrare  i  nomi  di  qnelle  apecie,  che 
l'Allioni,  il  Bertoloni ,  il  Viviani ,  ed  altri  videro  indigene  sulle 
coite  li^uiiicbe  .  Questa  specie,  che  dalle  sponde  delle  Liguria, 
attraverso  le  isole,  stendon  la  loro  sede  fino  al  littorala  kttrk»' 
BO  ,  e  dalla  Proventa  si  van  dilatando  fino  all'  estremo  lembo 
pteridiooale  d'Italia,  mal  s'innestano  con  quelle  che  vivono 
sul  dordo  delle  elpi ,  o  nelle  pianure  circonpadane.  He  tepiM- 
mo  comprendere  come  nel  mandare  a  esecnsione  questo  ano  in- 
tendimento, l'autore  non  ne  abbia  rilevato  il  difetto.  Pucbi 
evendo  egli  registrato  i  nomi  della  specie  ligustiche  a'  pie  dei 
generi  della  Flora  veronese  a*  quali  appartenevano,  si  *on  tre* 
Tate  omesse  tutte  le  specie  particolari  ella  Liguria^  di  coi  ì 
generi  mancavano  nella  Flora  veronese.  Cosi  limitandoci  alle 
•ole  pianto  fanerogama ,  non  v'  hanno    meno    di  36  geBeri  (i) 

(ij  EcMli:  OeonM,  /j*e,  Orttgùit  Cn^MuiU,  J^^tomm,  JUf 


D,9,-.,zedbyG00glC 


4? 

Ji'fgcfi  MMttM  ipad*  è  iuta  dell'  »wion  ngtetnls .  Or»  ■> 
rada  cbìanmento  ebe  io  qaeito  nfiàa  «  ip«wo  wiava  dì  tipi 
fcnrioi,  la  fitaw  di  quelle  contrade  merìttiiDe  MSte  l'ìnflaenu 
a  OM  regione  dÌTerH ,  di  cai  le  apecie  di  qoeiU  generi  formn- 
n>  na  tratto  cantiteli ati co,  e  ne  sono  a  en  tempo  I'  ornamento . 
H  fàcciam  pnnto  carico  al  dotL  Pollini  di  nver  ommeHoqne- 
rie  ipeeie  nella  aea  flera  ,  sa  benal  di  oon  avara  ngnalmente 
tKÌato  motte  alb-e  che  por  vivooo  ce*  quiete  nella  ste«M  re- 
pmc  marittima,  tA  mai  aì  Tidero  a  varcar*  le  vette  dell'  ap- 
pcDoino  lignitioo  .  A  dirla  in  breve  ti  Torrebbe  clie  qnetle 
tare  parsiali,  delle  qeali  la  Flora  italiana  avri  a  comporai  ,  a 
faÌM  delle  diveraa  membra  di  ben  ordinato  edifisio ,  atringen- 
Jmì  mUo  apatio  loro  ewegmto  dalla  Aatarn  )  traeeaero  da  aj  i 
hro  ornamenti ,  e  tutte  inateme  ooncorreatero  alla  Tariate  bel- 
Itua  e  armonia  della  Flora  del  bel  paeae 

Ckt  Jppeimin  parto  ,  U  mar  circonda  ,  e  V  atpe  > 

Del  riDoanente^  quanto  alla  maniera  con  csi  il  ]>.  Pollini  ba 
(cadetto  a  fine  la  ina  Flora  y  qnalnnqoe  aiano  i  confini  che  gli 
i  piacinto  aaeegnarle,  diremo  ach lettamente,  cbe  a  fronte  dei  gran* 
ii  botanici  cbe  lo  hanno  precedato  ,  Ìl  ano  lavoro  i  piano  di  ori- 
(ìmIì  ricerche ,  al  ponto  cbe  poò  dirai  di  eato ,  che  non  t'  ha 
•aerrauone  de' anni  predeceiiori  cha  non  aia  paaaata  per  Ioana 
mai,  e  neiiuna  re  n'é  panata  cbe  non  ne  aia  nacita  a  miglior 
ferma.  £  baatano  a  farne  Cede  le  definisiooi  apeoificbe  preiaochi 
tutte  riformate  ,  e  ridotte  a  qaella  preciaione  ,  cbe  toglie  ogni 
tqnÌToco  nella  loro  applìcaaione  .  He  egli  ha  nuto  minor  crite- 
rio e  aagacitl  nella  acelta  de'  ainonimi ,  bcncbd  talvolta,  com« 
te  ne  aiamo  accertiti  io  alcune  piante  grnmitiaoee,  ai  aia  laicia- 
lo  traviare  più  dall'altroi  aotoriti  cbe  dal  proprio  gìudiiio .  E 
jahluamo  inoltre  aaperglì  grado  della  diligenaa  con  cai  ba  rac- 
colto i  nomi  vernacoli  di  ciaicheduna  ipecie  ,  e  ha  indicato  ì'ntOf 
e  li  maniera  di  agire  di  quelle  che  poaaono  adopererai  in  medi* 
dea .  In  <|ne*to  modo  ti  giunge  a  mettere  la  acienae  •  contatta 


fi*.  Ceriti  Edkinophorm,  Corrici*,  CrautiU  ,  ^rmnlunia  ,  Pan»»- 
fi»  ,  Jmaryliit,  BuUocoJiam ,  JphjUautkti ,  Jgaf ,  Paueriaa  ,  Aa*- 
SP^  i  Siyrax ,  Mttemhj'aathtmiim ,  atolaetila  ,  ClyptoU ,  tarattra, 
Buaraita  Pioralta,  Catananeh»  ,  Seriola,  AniUyala  ,  Aaai^Uu,  San- 
taliM  ,  J%aiy§tmnm  ,  CreUK ,  Hamardiea ,  Cc'a'i*  ,   CtratonU  ,   CAa* 
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del  Tolgo  ,  ■ppanto  dm  qnel  Uto  di  pubblica  atilità  che  puàbr- 
glicDfl  pii  Mntire  l' iatporUnu  . 

Nella  MMlta  di  no  •iitema  di  claasi&eaiione  ìt  D.  Pollini , 
unì  forma  ndusi  alla  acnola  italiana  ,  é  rimatto  fedele  alle  bandie- 
re di  Linneo:  nel  cbv  egli  ha  cerUnente  adoperato  a  conforto  di 
coloro  che  vorranno  ioaparare  a  canowere  quelle  ipocte  colU 
•corta  della  aoa  Flora .  He  spirito  di  parte  ci  muove  punto  s 
questa  di  chiara!  ione  ;  che  nell'  accordare  prefereosa  al  littemi 
del  botanico  avedeie  ,  noi  italiani  intendiamo  lagri  fi  cara  alquan- 
to del  nostro  amar  naaionale  u'  progreui  della  icienta.  E  avrem- 
mo di  che  compiacerci  come  di  cosa  patria  ,  dichiarandoci  i 
favore  del  ùatema  delle  Eiaiglie  naturali  ,  poiché  promnlgato  per 
la  prima  volta  in  Italia  dall'  illnctre  Ceialpino,  in  nta'  epoca  in 
coi  dell'anatomia  della  lemeiite  ,  e  de' solidi  caratteri  di  cUui- 
ficatione  ch'ella  fornitce  ,  ncMuno  eieva  neppur  fiatato,  fu  Umto 
oltre  spinto  dalla  perEpicacia  di  quel  ■ominu  filosofo  ,  che  la- 
MÌamo  alla  coBcienca  dei  botanici  francesi  il  dirci  chi  ne  fn  l'in- 
ventore .  Se  poi  di  queito  aistetua  ,  come  di  sicura  guida  poniim 
valerci  nella  doteriniiiacione  di  una  ipocie ,  anche  dopo  tntti  i 
miglioramenti  che  ha  sortita  dalle  muni  di  un  Juasieu  e  della  loa 
scuola,  chiunque  il  sa  che  eoa  esso  si  avventurò  alla  ricerca  di 
qualche  pianta.  Sia  dunque  serbato,  cume  nelle  altre  soienieii 
pratica  col  metodo  sintetico  ,  a  ordinare  ,  conforme  alle  loro  u- 
tunli  affiniti  ,  le  piante  state  prima  cui  proceiao  analitico  del 
sistema  linneano  scoperte  e  nominate .  Che  se  questa  noilra 
maniera  di  vedere  sarà  sensa  prevensione  ponderata  da'botani-  , 
ci,  facilmente  si  comprenderai  quanto  sconsigliatamente  foroo  latti  i 
segno  di  guerra  perpetua  due  sistemi,  ■  quali  impiegati  di  concerta  . 
promettono  alla   scienia  il   pi&  rapido   avanzamento  .  | 

Abbiam  luogo  pertanto  di  sperare  che  in  altre  flore  che  pò-  , 
Iranno  in  segnito  essere  compilate,  di  diverse  partì  d'  Italis,snU  | 
l'esempio  del  D.  Pollini,  nel  registrarne  i  generi  secondo  il  sistema  , 
di  Linneo,  non  sia  mai  taclnta  la  fiimiglia  naturale  cui  questi 
spettano.  E  aarebbe  inoltre  necessario  ,  ciocché  manca  alla  Fiori 
Veronese,  che  i  frammenti  di  queste  famiglie,  rimasti  io  tal  gni» 
le  pift  volte  disgregati  e  dispersi,  fossero  tutti  raccolti  e  ordios- 
ti  in  una  tavola  sinottica  ,  onde  poter  cogliere  a  colpo  d*  occhio 
le  famiglie  che  in  quella  data  regione  faan  sede  ,  e  le  specie  delle 
qnati    cÌBscbednna  si  compone  . 

Fongbiam  qui  fice  alle  nostre  cMervaiioni  intomo  la  Flors 
Veronese  del  Ù,  Pollini ,  che  abbiam  contemplato  dal  punto  di 
vista ,  che  dallo  stato  della  scien»   presso   di  noi  ci  pareva  pia , 
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MttÌHinenU  inJicKto .  Ed  in  queste  Uoto  pii  Tolentieri ,  altaea 
pd  on ,  ci  riitringercmo  ,  che  a  pie  dell'  uttimo  Tolume  delli 
lu  oytn  il  Dot.  f  ollini ,  con  opportune  corresioni  e  (cbiarimea* 
ti,  ba  proTTeJato  a  qualche  inesatteua  gii  stata  scoria  ne'  pri- 
bì  Tolami  nella  determina siune  di  qualche  specie  ,  ed  ba  in  par- 
ie preriuioto  quelle  cbe  atrebbero  potuto  Incontrarsi  nel  terso . 

V. 


1    haly  and  the  Itatian»  ete.  L' Italia  agl'italiBni  del  secolo  XIX. 
Opera  di  A.  ViKDSUDX.  Voi.  3.  Londra.  lUaf. 

Quest'opera,  gii  due  volte   stampata  ,   ba  ricevuto    lodi    in 

più  giomslì-  È  scrìtta  io  inglese,  bencbi  l' autore,  nato  in  lt«< 

lii,  tia  consueto  di  nostro  idivina.  Partito  egli  da  que»te  spiagge 

[0  eia  giovanile  ,  e  ri  approdando  vi  adulto,  volle  usar  1' occasi  u- 

K  di   Eir    conoscere    l'Italia    a' non  viuggisnti  inglesi:    e  perciò 

iclUn  il  suo  viaggio  nella    lingua    della    Gran- Bratta gua  i    ed    d 

Itilo  pilli  prudente ,  siccome  era  più  esperto,  degli  altri  scrittori. 

Il  suo  viaggio  iocomincia    dalla  città  di  Napoli,  ove    sbarcò 

ritotnsndovi  dall'  ìsola  di  Malta.  £  per  questo  giro  poti   riveder 

CAsljs  nel  suo  pia  magnitiu)  aspetto  ;  aulutandola  con  giocondo 

',  iDino  dal  libero  mare  ,  iutaulocbi  du  prua  sedendo  ramuentavu 

lotti  la  sturìs.  L'antico  monte  Vesuvio  che  arde  in  messo  ì  di- 

npi  delle  pitk  antiche  uoatigue  ,  e  la  valle  degli  Appennini  che 

tdireotata  un  delisìoso   golfo  ,  ritraggono  la  mente  a  que'vetn- 

iti  tempi  ,  de'  quali  se  la  storia  tace ,  ne  di  la  natura  vivissime 

ÒBiigioi.  £  iotoroo  al  golfo,  Napoli  ohe  surge  nel  messo  dell'aa- 

itcalro  per  colli  ameni ,  fa  rimembrar  Purtenope ,  greca  repub- 

iJin,  inoaruicbi  i  latini  partisaero  dal  Tevere  con  grandi  arma- 

It'  Hai  seguitando  fuor  la  citti   Terso  occidente  ,  i  ruderi  sparsi 

per  l'amabile  piaggia    di    Hergellina  e  di  Postlipu   rammentano 

■k  lille   de' consoli    di    Roma.  È  in  taccia  a  Kapoli,  uell' ultima 

jWa  dui  golfo,  l'isola  di  Capri,  ove  ai  fermò  a  lascivir  Tiberio. 

'OjDgiuDto  colla  città  i  lo  icoglig,  nella  cui  fortexsa,  dicono,  aver 

\Oio»cre  chiuso  l'ultimo  imperalor  de' romani.  Uè  mancauo  me- 

jaarie  de'  bassi   tempi  ,   perchè   si    veggono  rossi  castelli  e    eoo- 

Ktiti,  o  sulle    lou.tane    rupi,  o   presso   le  grotte    vicine  al  lido* 

liKorge    ad    oriente  il  piano,    ove  le  onde  bagnavano  le  mura 

Si  Podi  pei  :    a  poco  piò  lungi  è  l'antica  Nocera  ,    in  cui  Fede- 

'k"*  Il  trasferì  qoe'saracini  cbe  airevauo  già  devasUto  l'impero. 

jOi  quivi  costeggiando  gli  appenuini  sale  e  scende  la  via  alla  pa- 

T.  XIX.  JgoHo  4 
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tri»  del  Vico  ,  aiU  patrf*  del  tawo  :  prftMlrao  il  viUiggio  d) 
Vico  alla  citlA  di  Sorrento,  e  posto  ti  primo  io  alberato  pouia 
la  seconda  in  valle  odorosa  per  aranci  e  fiori;  1' noo  e  l'iltn 
ralla  marina  .  Onde  il  navigante  tra  poppa  e  prna  li  tolge  lieU 
ad  «mendue  le  sponde,  sacre  del  pari  alle  mote  ed  alla  Sloiolii 
perchè  alle  soddette  rispondono  sopra  Mergellina  le  famose  tom- 
be  di  Virgilio  e  del  Sanatiarro. 

Sogliono  i  viaggiatori  entrare  in  Italia  ,  passando  le  alpL  £ 
qaesta  via  è  opportuna  a  graduar  nell'  animo  a  loro  le  bellm* 
delta  nntnra  ,  la  qunle  è  sempre  pii^  Meta  e  varia  dalle  alpi  t 
Napoli.  Ma  il  nostro  Vieus;eiix  quivi  sbarcando,  potè  gndmra 
la  civiltà  de'  popoli  italiani,  la  quale  i  al  suo  princìpio  in  detk 
città  ,  e  diviene  cotitpiula  nelle  settentrionali  e  nelle  inedie  Pro- 
vincie della  penisola,  lo  non  parlo  delle  ramiglìe  che  v|v«no  ordiu- 
tainente  dopo  eisere  st^te  bene  educate.  Esse  abbondano  pure  in 
napoli,  ed  ivi  come  altrove  hunno  costumi  europri  .  Ma  il  po- 
polo soggetto,  che  è  sì  numeroso  ,  tanto  si  diversifica  agli  altri 
ituliani  che  non  è  neppur  simile  a  sé  stesso  in  tutte  le  pitti 
della  città.  Sulla  piaggia,  che  chiamano  Chiaia  secondo  lor  dia- 
letto ,  d  la  gente  de' pescatori  buona  e  mansueta.  Vivono  roiii 
•neh'  essi  ,  e  non  lavorano  se  non  quanto  è  necessario  ad  tli- 
tnentar  la  vita,  cioè  poco,  perchè  hanno  pochi  bisogni;  mt 
•tanno  uniti  colte  loro  famiglie,  né  odiano  il  vicino,  e  se  non 
erro,  mai  non  sono  stati  ì  primi   a   concitnre  la   citte. 

Girando  poi  da  quell'ameno  Inogo  ,  ov'  è  gem[jre  suri  di 
primavera  perchè  Mergellina  e  i  colli  del  Vomere  lo  riparaoD 
da  settentrione:  girando  da  quel  luogo,  ove  gii  alberi  non  per- 
dono  la  fronda  che  un  sol  mese  dell'anno  ;  e  passando  Ira  Is. 
.rupi  di  PiEiofalcone  e  lo  scoglio  che  fu  carcere  d' Auguitola, 
si  comincia  a  trovare  sul  lido  orientale  altra  gente,  altri  ti-, 
talché  verso  il  moto  e  il  porto,  quasi  sotto  la  reggia  e  i  c>- 
■telti  ,  si  fa  traffico  d'ogni  cosa  ,  per  sé  e  per  altrui.  Quivi  d 
scorge  l'uno  all'altro  accanto,  ed  uomo  grave  che  aminoniic, 
e  pnicifkella  che  fa  ridere ,  e  poeti  che  commentano  le  getta  di. 
Rinaldo. 

Quindi  penetrando  nell'interiore  cittì,  se  movinrao  perla 
TÌa  di  Toledo,  spatìosa  ,  lunghissima  ,  e  piena  d'ogni  co<b  de- 
siderabile ,  vi  troviamo  dì  e  notte  un  popolo  misto  ,  che  qui 
concorre  vivacissimamente.  E  per  questa  strada ,  ove  noo  è  mai 
la  quiete  né  la  noia  ,  progredendo  ■  settentrione ,  si  riesce  bUs 
pii  vaghe  colline  di  Capo-di-monte,  sopra  le  quali  all'iocoa- 
tro  4  deliaia  e  pace ,  nel  giardino  della  natura ,    non  lungi  si 
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0)H(|io  da'  diioeai ,  ed  a'  qnattro  HgQBnti  luoghi  importantÌMi' 
ni  :  il  palano ,  detto  degli  itadii ,  ove  sono  tatti  i  fammi 
noiei,  e  la  libreria,  e  l' accademia  delle  belle  arti  riordinau 
di  Aatonio  Nìccolini  :  la  roagoifica  apecola  che  Federigo  Zuc- 
drì ,  caro  e  aTentorato  gioTane ,  fece  a'  monarchi  edificare  in 
alo  opportono  alia  con  tempia  sione  degli  aalrit  il  bel  giardino 
boUnico  piantato  dal  prof.  Tenore  >  ed  il  reclusorio  ,  dorè  pia 
che  mille  poverelli  apprendono  le  arti,  a  s' ittruiacooo  nell'ain- 
pia  tCQola  d' ìniegnaDiiento  reciproco  .  Doe  altre  aimili  aGnole 
ni»  istitaite  Ìd  altri  quartieri  :  e  nella  delitioia  Ckìaia  è  pure 
uà  liceo  ordinato  dal  prof.  Quadri  a  rendere  operoii  i  cechi  > 
■ictbè  pollano  anche  queiti  infelici  partecipare  degli  orilini  ci- 
TÌli  ,  istruiti  nella  lettura  ,  nella  niuica  a  nelle  arti    mecca- 

.   liche. 

II  noatro  Vieoneux  godeva  di  ritroTare  il  molti  elementi 
a  pabblica  feliciti,  ond'era  poi  coitretto  di  non  credere  il  po- 
polo napoletano  lì  cattivo  e  barbaro  come  altri  viaggiatori  ave- 
nno  presupposto  e  icritto.  Che  m  diipiacevagli  incontrare  nella 
pii  popolo»  ipiaggia,  verio  il  Sebeto,  nomini  ignudi  che  nicea- 
do  dal  mare  s'aacingBTano  al  iole  o  si  rotolavano  per  l'arena: 
K  gì'  incresceva  veder  la  plebe  mangiar  qunii  l'  immondìiia 
t  i  carcerati  chioai  in  mal'  aria  ,  e  rumoroso  il  foro  :  al  ralle- 
(rira  udendo  che  v' è  un  codice  buono,  da  cui  può  derivarvi 
MDM  sfurio  ,  col  solo  buon  volere  ,  ogni  miglioramento  dell'or- 
iline  sociale.  Ove  la  natura  ha  preparato  ogni  caM,.ae  l'arte 
ideua  non  ai  oppone,  ma  la  seguita  ;  ad  ogni  principio  riapon- 
de  fausto  6iie.  £  quando  nelle  scuole  avri  il  popolo  imparato 
(leggere;  allorché  laprà  la  differensa  che  v' è  dal  bruto  aU 
l'aoroo;  allorcliÀ  potri  render  ragione  delle  opere  sue,  e  pre- 
gire  da  lé  atesio  Iddio  (  maravigliandosi  alcuni  viaggiatori  che 
seppur  queito  sappia  la  plebe  di  Napoli ,  poiché  hanno  tro- 
nlo  all'aurora  le    chiese    piene    o  tutte  di  donne,  o  tutte  di 

I  uinim  ,  tra' quali  uno  (ilo  di  eisi  pregava  per  tutti);  allora 
in  itcambio   d' euer   pronti   al  Inmult't  ed  al  saccheggio  ,  riapet- 

,  lenbbero  le  leggi ,  dando  amore  se  non  timore  a  chi  gli  avea- 
K  educati.  Molti  dicono  che  la  plebe  è  iitabìle  e  rìottosai  pò- 
(Ili  soggiungono  che  ella  é  coi\  ,  perchè  non  abbiamo  patien- 
uìa  educarla,  perchè  la  vogliamo  o  tener  bruta  del  tutto  o 
Importarla  di  subito  a  quella  civiltà  ohe  non  inteude .  Il  po- 
polo di  Napoli  ha  in  ogni  particolare  occasione ,  come  dice  il 
Vitaueux ,  buon  cuore  e  ardimento.  Sicché  promossa  la  sua  in- 
UUigonaa ,  ai  toglierebbe  facilmente   il  biasimo  ,  di  che    «Mge- 
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tindo    la  BdiaiBno ,  àoè   di  Tdlattuou    ferocia  leiiti  corae^d 
pubblico. 

Dalli  citU  tratFerendoii   oelle  campagoe,  l' Autore   dlfcDde 
con  ragione  la  troppo    ceninrata   popolatioae    Ae^ii  agricoltori . 
Discornamo  di  loro .  È   uso  in  qae'  luoghi  affittare  i  terreni  o 
io  denaro,  D   In  grano,  o   in   altri    generi   campettrl.    Il  fiits- 
ÌBolo  è  per  lo  pi&  un  contadino,  che  lavora  il. podere  call'ope- 
ra  della  famiglia  sna,  né  ha  altro  obbligo  m  noti  migliofare  piat- 
tostoché  peggiorare   il   terreno ,  •  d' ordinario  trasmette  a'  Ggli 
lo  ateaso    incarico   colld    medesime  condiiiont .  Talché   poÀ  egli 
rigaardarti   come  il  vero  padrone  ,  sabitocbè  paga  pantaalrneDU 
l'affitto.  E  perciò  tra  qae' contadini  ed  i  nostri  che  bnoo  mi 
padrone  à    metà   della  raccolta,  è   qneita  gran    diffiirenui  cbg 
■e  quelli    fanno  qualche   dona,  largheggiano  del  proprio^  men- 
tre i  nostri    largheggerebbero  di  quello  d«l  padrbnC.  Se  dnbqae 
fossero  quelli  cattivi  ,  non    dovrebbero   essere   ìnospitKii  ed  alt- 
ri? Eppure  sono  ospilalissimi:    Invitano   facilmente  a  casa  loro, 
accolgono  volentieri,  sempre  lieti)  tempre  generosi,  eccetto  l« 
vecchie  che    piangono'  sempre    mitefia .   Ed   hanno   camere  pa- 
litissime:  buon   saccone,    buone    materasse  ,    burini     leosuoli,  t 
gaanciali  con  federe:  rare  volta  monca  lo  specchio;  qualche  te- 
dia, nn  tavolino,  e  un  caisettone.  Che  se  poi  mangiano  tutti 
in  nn  sol  piatto  ,  bevono    tutti   in  un    sol  vaso  ;    prendendo  il 
cibo ,  mettendolo    in    bocca  ,   e  ripulendosi ,  tutto     colle  maui  ; 
questa   loro  semplioiti    a   roisessa  non  proviene  da  '  animo  cat- 
tivo.  E  se  hanno  altri  difetti ,  è   per  colpa  altrai ,  e  per  cauta 
delle  passioni  comuni   a  tutti   gli    nomini,  le   quali    sono  tanto 
pit!k  forti  e  fanno  tanto  maggior  effetto,  quanto  pia  il  tempe- 
ramento della  persona  i  fervido ,  e  quanto  piii  mancano  le  vir- 
t&  sociali'   Ivi   l'aria  è  vulcanica:    per  conseguente    In  «omplei- 
sione  degli  nomini  è  focosa.  He  it  popolo  ha,  né  poò  aver  vir- 
t&  sociali  i  perebd  non  conversa   affatto  co' signori  ben  educati. 

L'uomo,  che  dee  fuori  delle  sue  stanse  veder  levare  il  sole, 
che  dee  tutto  il  giorno  maneggiar  la  tappa, e  che  la  sera  (ore» 
•onnacchioso  e  stanco  alla  capanna ,  non  pud  da  sé  medesimo  prov- 
vedere all'ingentilimento  dell'animo,  <!ilè  contro  questa  opinione 
é  l'esempio  de'contadini  toscani ,  ■  quali  sono  civili  benché  costretti 
a' medesimi  eserciaii.  La  loro  civiltà  è  effetto  principalmente 
della  loro  frequen»  co' signori.  Le  contadine  vengono  spesso  • 
trovar  la  padrona,  che  le  accoglie  eoo  amore,  e  le  tratta  eoa 
gentìleita  .  Va  il  padrone  al  podere ,  e  sede  tra'  saoi  contadi- 
ni ;  ivi  in  dolce  e  familiare  parlamento»  discorre  delle  raccolte, 
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Jdla.Maente,  de' bertiami ;  intarrog»  m  la  famiglia  è  in  bnor 
no  ibto,  K  i   figli   hanno  diiciplina]   e   Bpeiao    ha   da   abbrac- 
ciira  un  gioranetto,  di  cai  è  compare.  ScainbieToli  doni  man, 
teagoDO  amiciaia    tra  i  signore   e  '1  contadino  ;  i  non  partiti  in- 
tercMÌ  obbligauo  il  primo  a  trasferirsi  in  campagna ,  e  il  sccon- 
iloiDctttà.  Onde  l'agricoltore  che  cooMCe  il  suo  signore  esperta 
jclla  coltirasione  de'  campi ,  é  egli  ateiso  costretto  a  saper  gli 
Iti  della  ci^  ,  a    parlare  la  lingua,  a  praticale    le  Yirti   del 
I     padrone  suo .   Il  che  i    si    rero  «    cbe   dall'  indole   de'  signori    si 
cosoice    qoelia   do' contadini ^  e  viceversa;   baoni  ed  officiosi  i 
coDladini  dell' nomo  onesto  ,  e   erodi  e  sgarbati  quelli  di  sopeTT 
cbiante   padrone  . 
I         Quanti  banohetti.  quante  festività  non  fanno  i  ooetri  •ignori 
I    rior  contadini  i  escimi  soltaoto  quei  cbe  non  hanno  cara    del 
CMtome  O   della   persona:    abbassandosi  on  poco  del   grado  loro 
i  grandi,   ed  altrettanto  elevandosi    i   villani:   acqoiatando    qoe* 
Ili  I*  civiltà,   qoegli   scema  odo  della   soperbia.    Xalcbé  aenva  la* 
KÌars  i  lavori  campestri  s' educa  il  contadino,  traendo  dall' esem- 
pio de' padroni.  Ma  nelle  campagne  napoletane  li  trovano  cobt 
(idini  cbe    non   sanno   neppure   il  nome   di   chi   poasiede   Ìl    po- 
^re.   Hoo    conversando' co' citladini,   sono  abbandonati  alla  Da« 
lira:   ed   essa    può  dare  roboiteyia ,  a  terreno    fertile,    ma    noD 
'(itilti'e  istmaione,   par  t  i  col  arme  o  te   se   la   copia   da' viveri   e  U 
f  dolce  temperatura  dimioniscono  all'  oomo  le  {atiche  e  i  bisogni, 
'  Quelli  non  saono  leggere,  non  sanno  la  nomeraiionB,  ignorano 
•peno  come,  ai  obiamt  lo  stromento  con  che  lavorano.  Quindi 
fonono  diventar  brutali  se   gli  muove  la  gelosia  o  il  fanatismo; 
«  sTrasDo   geutileua,  finché  nop  aieno  partecipi    delle  corre-r 
I'Iiuodì   sociali, 

'  In  ogni  luogo  peri  sì  trovano  villaggi,  piccole  cittal ,  e  spesa* 
tiTerue .  E  quivi  essendo  altra  arti  ,  quivi  son  meditati  qoel 
indioientt  che  il  viaggiatore  poi  attribuisce  a'  contadini  perché 
l  li  eommettoDO  foori  alla  campagna.  Ne' villaggi  marittimi,  ove 
-  ducono  nttende  «Ila  navigaiione  ,  i  sempre  sicurtà ,  perché  Ì  ma- 
j  tiurì  eapoatì  di  continuo  «  pericoli ,  e  governati  con  rigorow  di> 
|Ktptiaa,  hanoo  biaogpu  di  riposo  e  mantengono  l'ordine,  quando 
*  RB^OBO  ■  rivaf  dovendo  altred  accomodar  le  barche ,  a  star 
Ttcioi  al  nure ,  per  rimbarcarsi  quando  il  vento  spira ,  3Ìcché 
nibberanno  al  più  qualche  meroaiuia,  o  faranno  il  contrahbaU' 
I  io,  ma  non  dispressano  la  loro  povertà ,  contenti  di  aoddisfiuv 
Illa  fame,  al  sonno,  ed  alla  libidine.  Tra'taremari,  i  faccbini, 
I  i  mcxiaoi ,  a  i  gabellieri ,  é  U  gente  cbe  dà  con  ragiono  sospetta, 
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Ed  a  loro  biMgoa  pare  «gglanger*  «Icani  de'  piccali  poMMtori,  , 
e  gli  operanti .  I  primi  idegniao  di  rÌT«re  in  tranquillo  e  me. 
diocre  alato,  non  sTendo  mente  Tigorosa  da  conoacne  qni^U 
libertit  lia  confjinnta  coli' umile  loro  condiiione.*  e«i  son  pigri 
alle  fu  tic  he ,  e  fiinno  volentieri  quel  guadagno  che  (i  conieanifce 
con  poco  Taatidio.  L'operaio  fa  tutti  i  mestieri,  e  non  ne  fa  bene 
alcaoo:  oggi  lavora  un  cainpo:  domani  fa  legna  al  bosco;  ora  è  ratno- 
Tate  :  ora  fornacinio  :  ora  aerre  a  un  oate  i  e  mutando  apetio  pa< 
drone,  quando  gli  par  troppa  la  fatica,  aì  melte  in  pìatu  perei*» 
guida  ai  primo  forestiero  che  incontra.  In  TÌcinità  di  taiiU  antichi 
monumenti  é  tempre  una  turba  di  questi  otiosì ,  che  deturpano  nno 
de' be'  nomi  tramandatici  da  Roma,  chiamandoai,  non  ao  per 
che  atraTagania  ,  Ciceroni.  E  questi  aono  i  colpevoli  de' delitti: 
ed  i  piccoli  posaetaori  ne  aono  i  protettori.  Colui  che  ha  rabbata 
nella  vigna  o  nella  capanna,  colui  che  ha  apogliato  un  viaggiatore, 
egli  si  ripara  al  villaggio  e  dorme  tranquillo,  perchè  ii  vicino 
è  consapevole  del  delitto,  e  partecipa  della  preda. 

Non  credo  inutile  trascrivere  un  dialogo  (atto  con  nu  operaio 
che  mi  guidava  alla  montagna  di  Somma.  ~  Giorgio  ,  sei  lo  d«l 
villaggio  di  S.  Bastiano?  —  Io  sto  in  S.  Baatiano  .  —  E  che  (aiì 
—  Vengo  a  far  fascine  nella  montagna.  —  Lavori  per  te  o  per 
altri?  —  Il  bosco  è  affitUto:  mi  pagano  l'opra .  —  Chi  pratica 
nel  bosco?  —  Noi  apaccalegna,  e  i  gaardiani  eolio  icbioppo.  — 
Lavori  ne'  giurai  di  festa  ì  —  Non  si  può  far  che  la  vendemmia 
ne'  giorni  di  feata .  —  Vai  tu  a  vendemmiare  ?  —  lo  vengo  aem- 
pre  alla  montagna.  —  £  nelle  feste?  —  Mi  diverto  ■  crocchio 
davanti  la  chiesa ,  e  a  metio  giorno  mangio .  —  Nella  taverna  : 
.—  In  casa  mia.  —  Tatto  il  giorno  in  casa  ?  —  La  taverna  1 
necessaria  .  —  Perchè  ?  —  Per  bere  una  bottigi  ia  di  vino .  —  Sw 
puoi  berla  colla  tua  bmiglia?  —  Compro  il  vino  per  la  mogli 
e  i  figli,  ma  poi,  io  aono  nomo,  lavoro  molto,  bo  biaogoo  i 
pili  vino.  —  Quanti  anni  hai?  —  Trentadue.  —  Treotudue'  - 
lia  fatica  mi  fa  parer  pia  vecchio:  ma  aono  robusto  :  qui  si  can 
pa  aaaai:  ma  biaogna  ber  vino.  —  Vai  alla  lavernn  colo  per  bi 
re?  —  Si  gioca.  —  &,  ohe?  —  Alle  certe.  —  A  che  gioco?  • 
Al  tressette,  o  al  ventuno.  Siamo  quattro  o  sei  o  sette  che  gii 
chiamo .  Si  tirano  a  aorte  quattro  che  prendono  le  carte  :  f 
altri,  che  gli  chiamiamo  padroni,  hanno  ta  acelta  o  di  partet 
pare  ^lla  aorte  del  gioco  a  meti  con  qualche  giocatore  ,  ovvero 
itoo  partecipar  nel  gioco  e  pagar  meiia  bottiglia.  —  Quanto  )p 
eate  per  partita?  —  Una  sola  bottiglia  cbe  vale  tre  o  quattro  soli 
_  Qotata  pwUte  giocate  ?  ->  Quoto  i  il  bitogno  di  bere.  <—  Gì 
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«tledeiwri?FaecianiocÌò  «  [U'iDÙera-  —  Giocate  anche  &  primie- 

it?_Qti«ndo  abbianao  denari E  fate  ri»ie?—  Colle  leggi  4'ora 

Dan  li  f^à  i  il  tarernaro  ne  debbe  riipoodere.  —  Farete  rissa  fuori 
itUi  taverna?  —  Neppure.  Dove  ti  va  ora,  quando  ei  è  dato  un 
nlpu?  —  Colpo!  li  ammatc«Tano  prima?  —  Accadevano  mali 
tuSti.  —  Chi  prtitica  nella  taverna  ?  -^  Quasi  tutti.  *—  Cioè  gli  ope- 
rai ?—  &nclie  j  galantuomini.  (Cob)  cbiamuDO  ì  possessori].  ' —  Kd 
■ne be  questi  darebbero  un  colpo?  ^  Cullo  stile  o  colla  scure. -^ 
E  i  contadini  ?  —  Vendono  il  Tino ,  nao  lo  ricoioprono.  —  Ver- 

1    nnoo  per  giocare  ?  —  Ben  di   rado.  Stanno  in  casa  loto  a  ve- 

i    der  billar   la   tarantella   a'  figlinoli.  -> 

!  Infatti  nelle  domenicbe  s'aduna  la  gioTenlù  nelle  caie  u  suU 

l'sia  p<r  bullar  la  taiantetla  a  suon  di  ce m bolo  e  di  nacchere. 
•  E  Tiii  questo  ballo  spesso  dall'aurora  al  vtspro  i  taruntellano, 
:  indando  dall'una  all'  altra  casa  :  e  seguitano  per  molte  ore  questa 
ilaDsa  cotanto  Jasciva  con  una  serietà  nianiTigliosa.  Gli  altri  pas- 
Htempi  de'conladiai  sono  i  Uforì  campestri.  La  vendemmia  i 
OD  baccanale  soavissimo.  Figurisi  il  lettore  d'  essere  in  nna  di 
quelle  vigne,  sdraiato  all'ombra  degli  alti  pioppi  c-iricbi  d'uva  , 
Il  qP3le  pende  da'più  elevati  rami  fino  alla  bocca  sua,  Perchà 
Mn  v'  i  ordini,  o  simmetria:  piantano  i  magliuoli  quanto  pij^ 
puuuno  Giti,  dando  alla  natura  cnra  del  resto;  e  la  natura  è  s^ 

Ibeoigiia  cLe  feconda  copiosamente  questa  selva  di  pioppi  e  dì  Tit! , 
ore  ne  i  rnggi  del  iole,  ai  1' amor  della  terra  e  dell' aria  non 
Koihrano  a  sì  molte  piante  bastare.  Prima  che  la  vendemmia  . 
incominci,  tutta  la  vigna  è  intralciata.  Vien  quindi  un  villa-r 
locon  lunga  falce,  che  passa  e  taglia  i  tralci  medìi,  aprendo  lo, 
ipasio  tru  l'uno  e  l'altro  pioppo.  Seguitano  ì  carri,  cui  é  so- 
1  proposto  il  Ulto.  AbiMSto  fermansi  le  donne,  sogli  alberi  sal> 
poo  ì  gioTan).  Alcuni  portano  scale  strettissime,  lunghissime, 
litri  gii  sul  pioppo  inerpicati,  gettano  giù  dall'alto  un  paniere 
conico    e    pieno    di  grappi,  il  qunle  è  con  d>.-strezia  preso  dalla 

ÌTÌlIanelle.  Ognuno  vagheggia  colla  sguardo,  co' molti ,  o  coi  can- 
ili. Solo  il  Gttuiaolo  tace  ,  e  cogli  occhi  misura  la  raccolta.  S'  empia 
L  il  tino.   Un    bove  grande,  ben  pasciuto,   e  con  maestose  corna, 
}  Ine  il    carro  verso  la    tinaia:   si  ferma  ad   una  finestra,  d' on. 
.  it  la  colta   uva  si  getta  in  basse  vasche ,' nelle  quali    pigiata  da 
robusto    giovane    manda   l'umor  di  Bacco   alle    maggiori    tina , 
collocate    ancora    pili    abbasso,    -^  Quanto  tempo  tenete  qui   il 
mosto?   —   In  quest'anno  poco  piovoso  cinque  ventiquuttro  ore. 
—  Ess  pioveva?  -^  sei  ventiquattro  ore,  osette  vontiquattro  ore) 
quinto  pi&  acqua  i  nel  mosto,  più  tardi  bolle  il  tino,  .*  I  tini 
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*on  (li  jtirtra,  o  di  mattóni,  dì  Jùmm  qudra,  «  •coperlì.Preuo 
la  (itiHÌ«  é  lo  Urettgio  fatto  d'altieri  tagliati  colla  loU  Kore. 
Quivi  gettano  la  gii  premuta  vinaccia,  ed  acqna  ;  e  ne  triggono 
un  vinello  che  bevono  i  contadini  ne' primi  me*i  dopo  li  m. 
dcmmia.  Preaso  la  tinaia  é  pare  altro  vaio  ad  altra  S|>e<;ie  divi- 
no. Su  r  aia  C  «opra  pali  fitti  nel  terreno  mettono  due  tongl« 
pertiche  oriiiontaii  e  paralelle:  a  queste  appendono  piìk  tacchi 
di  grotia  tela  e  ricurvi  a  guisa  de' Inmbicchi  :  poi  vcrmno  in 
eisì  il  motto,  svinato  dopo  ventiquattro  ore  dal  tino:  e  tàtcì'aiMi 
cosi  diililtare  in  veti  Bottopo<iti  il  vino,  che  coti  latto  !o  thia- 
mano  lambiccato.  È  an  vino  dolce  e  poco  colorilo  i  non  du- 
revole ,  non  tana ,  quantunque  piacevole  :  te  ne  lervono  a  gAvenu- 
re  il  vin  guasto.  E  lo  filtrano  più  volte  ne' lambicchi,  accioccìit 
non   potaa   più   fermentare,  e  diventi  cbiaro  e  limpido. 

Siccome  bo  tegnitato  il  valente  Vieutsenx  nella  cittì  di 
Napoli  e  nel  contado  ,  vorrei  pur  con  esso  viaggiare  ne)  rima. 
nente  dell'Italia  ,  ma  per  dir  tutte  le  «uè  belle  annotazioni ,  do- 
vrei ricopiare  il  libro  suo.  Egli  parla  etiandio  delle  lettere  ■ 
de' letterati  italiani  con  molto  discernimento.  Egli  ha  preso  uni 
vìa  bellitsima  ,  perchè  parla  delle  cote  lodevoli .  Quanto  più 
viaggia  tra  noi  ,  tanto  più  i  con  noi  gentile  •  Sicché  gli  Tra. 
diamo  grazie  affettuosa  mente.  Avendo  lo  dovuto  ristringere  ìl  di- 
■corso ,  mi  i  sembrato  più  utile  il  parlare  delle  cose  meno  no- 
te agli  italiani  .  Ed  ora  per  simile  cagione  voglio  rapidamente 
indicare  due  vinggetti  poco  frequentati  da' più  de'  viaggiatori  . 

Tutti  vanno  a  Napolii  e  dalla  citift  corrano  a  Daia  ,  a  Comi, 
a  Pompei ,  a  Pesto  ,  a  Sorrento ,  all'  isole  .  Pochissimi  faneo  U 
viaggio  di  Benevento ,  che  è  si  importante .  Onde  mi  aÌR  lento 
qui  trascrivere  la  lettera  seguente  d' un  viaggiatore ,  u  ciò  re- 
lativa . 

"  Restare  tanto  tempo  in  Napoli,  t  non  visitare  la  contradt 
celebrati  stima  delle  ttreghe  ^  sarebbe  stato  error  gravissimo  .  Sa- 
no itato  dunque  a  Benevento  .  Ha  il  famoso  noce  ,  sotto  le  cai 
mette  foglie  cocerano  le  streghe  la  caldaia,  è  spento  al  tatto 
nella  memoria  de'  posteri  .  Tantoché  non  v'  è  luogo  ,  dove  non 
sei  figurino.  Alcuni  ne  mostrano  le  radici  in  un  vallone  ,  altri 
lo  dicono  portato  via  da'  fiumi.  Le  donne  raccontano  ,  averlo  le 
stette  streghe  sbarbato  per  farne  amuleti  contro  ìl  fascino  in  fi* 
vore  de' proprlì  lor  partigiani.  Pertanto  non  discorrerò  più  del- 
la magìa  ,  e  racconterò  le  altre   cose  del    viaggio  „  . 

"  Da  Napoli  W  va  per  bella  vii  atl'Acerra,  brutto  vìUaggta 
benché  chiamato  cìttil,  lungi  otto  miglia.  Quindi  per  sentieri  In' 
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monli  li  giunge  ,  dqpo  altre  otto  miglia  ,.  ad  Arienii ,  villaggio 
lenito  anch'  euo  ,  ma  celebre  per  ogni  apecie  dì  latticinio  .  Quin- 
di li  troTano  i  due  famosi  gioghi ,  Forchia  ed  Arpaia  tulle  ro- 
fiPB  di  Gaudio,  che  per  brave  tempo  ìofamarona  l'antica  Ro- 
ni*.  Ed  anche  ora  sarebbe  il  luogo  opportuno  agli  agguati  ,  ■) 
profonda  è  la  via  ,  ti  ripide  e  alte  le  imminenti  colline  :  te  non 
che  la  ralle  è  meno  atretla  per  cauia  delle  piogge  t  della  lavo- 
ntione  del  terreno  „  . 

"  Le  più  Taghe  contedine  abitano  in  queste  campagne,  e  splen- 
dono tra  le  Tigne  con  nDO*o  Teitìre.  Coprono  alquanto  il  capo 
CSD  ripiegata  peiaola  :  ma  qnaii  nudo  i  il  petto ,  lotto  cui  ban 
piccolo  busto  .  Sotto  scende  loro  da  tergo  un  grembiale  rosso 
die  le  cinge  per  meti  il  corpo  fino  alle  gambe  :  altro  grembia- 
le stretto  e  verde  pende  da  sotto  ìl  petto  :  niun  legame  tra' 
dae  gremhiali.  Onde  sotto  le  pieghe  di  questi  due  panni  sciolti, 
DOD  tutto  i'  ignudo  è  coperto  dalla  corta  camìcia  .  E  aeguitano 
coti  di  vedersi  con  varia  attitudine  per  tutta  la  via  „ . 

"  Dopo  altre  otto  miglia  si  giunge  a  Monteiarcblo,  bellii- 
limo  villaggio,  in  colle,  di  buon'aria.  E  dopo  altre  otto  mi- 
glia di  cammino    pilli  alpestre  si  entra  io   Benevento  „ . 

"  Volete  pesci  del  sabato,  mi  dissero  gli  ospiti  miei:  ed  era 
TiDcrdl  .  Fanno  questa  burla  ,  dando  poi  freschissimi  pescioli- 
ni tratti  dal  6ume  che  ha  nome  Sabato .  Anche  il  Snme  detto 
Calore  bagna  le  mura  di  Benevento  >  torrenti ,  non  fiumi  , 
imendne  .  ninno  de'  quali  traversa  la  citti ,  che  pur  ne  avreb- 
be bisogno  per  acquistar  letisia  .  Essa  è  piena  di  merore  ,  con 
tie  strettissime  e  ciottolato  ,  con  aria  frigida  e  nebbiosa  ,  col- 
locata in  un  vallone .  Il  contado  all'  incontro  è  amenissimo  e 
[èrtile  .  Copete  ,  cardonl  ,  cipolle ,  cervellate  ,  e  corde  da  arpa, 
lOBo  i  cinque  C  rinomati  di  Benevento  .  Le  copete  sono  paste 
di  mandorle  con  miele  ,  chiamate  pur  torroni  o  torroncini ,  • 
UDO  squisite;  come  pur  vi  sono  saporitissimi  e  variati  glierbag- 
p.  Parliamo  delle  cote  antiche  „  . 

"  È  I  come  tatti  sanno ,  in  Benevento  l' arco  di  Traiano  . 
Inciso  pia  volte ,  non  ha  uopo  di  deicrisione .  Ma  vi  figurereste 
"N  come  sta  mantenuto  ?  Credereste  voi  che  i  ragasai  facciano 
dì  qnelle  bellissime  scoltnre  segno  alle  pietrate?  Non  v'  è  figu- 
ri,  co!  non  manchi  onaso,  o  dito,  o  altro  membra.  E  di 
Itlo ,  addoato  all'arco  che  serve  di  porta  alla  città  ,  vi  hanno 
mnrato  sossistime  case  :  tanto  cfae  per  vederlo,  e  non  ai  pa& 
veder  tatto ,  bisogna  girar  per  le  vie  ,  e  salire  in  pii  case . 
Soadimeno  à  tanto  bello  ,  che  quantunque  informe  ft  goder  chi 
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lo  cnirda .  Mentre  io  lo  contenplara ,  il  toìt  ha  eomìnciito  ■ 
sirarfl  sopri  oso.  Io  non  ho  mai  arato  tal  maraTiglia  come  io 
qoel  punto.  kWor  conobbi  il  greco  lavoro,  penetrando  qurgli 
(cultori  collo  Rculpello  nnvlie  le  partì  interiori  e  posteriori  del- 
le rilernle  figure.  Queste  pnrcTano  allora  ciccome  vive,  ton- 
dcggianti    e    spiccate    uell'  aria  .    Pareva    muoverai    col   aole  il 

«  Dell'unGteatro,  che  doveva  etier  grand isiii aio,  pocbe  pie- 
tre rimnng'ino  .  N.-ita  cliìeM  ott'>gona  ili  -S.  SiiGn  sono  sei  co- 
lonne di  granilo.  Il  cliio-tro  fu  arcbìteltnlo  ne' bnssi  tempi. 
Vegg'insi  per  ornamento  gntti  cbe  inonginno  topi  più  grossi  di 
loro.  In  inesKO  ili'l  cliiostro  ^  un  pncso .-  e  per  bocca  del  poua 
vi  lianno  messo  un  gran  capitello  di  marmo  bianco,  d'ordine 
compnsitn  ,,. 

"  Pur  le  piaxie  si  trova  un  leone  di  marmo  grigio,  t  un  Ihi< 
£ilo  (li  {granito,  la  cui   Tigiira  a  pena  si  rniio-^ce  tanto  é  consunta  „. 

<•  Non  v'è  indiiio  della  tomba  di  Manfredi.  Dissotterrate  la 
ceneri  sue  dal  suo  ignobile  mimico,  non  vi  può  essere  restato  Ìl  | 
«epolcro.  M'i  pure  i  bitneventnni  affermano  clie  Manfredi  giace 
presso  al  ponte  ,  ilov'  ebbe  la  prima  tepoltum  ;  e  credono  vede^ 
re  nncbe  ì  tas'i  die  coprono  lo  sventurato  :  pi&  pietosi  costoro 
di  colui  die  insultava  alle  morte   reiii|uie  „  . 

"  Un'  ombrosa  passeggiata,  e  un  potile  sul  Calore  fuori  di 
porta  Pia  ,  sono  le  cose  moderne  da  vedersi  :  percbé  se  andate 
alla  catledr.ile,  dovete  subito  uscirne  spaventalo  .  Fu  coinincidti 
con  grandi  propnrciotii ,  e  finita  con  piccate  per  causa  de'  terre- 
moti lì  gravi  lilla  citld  .  Onde  le  navi  aon  grandi ,  e  il  soffitto 
basso.  £  le  dipinture  in  tavola  o  tuia  essendo  stute  fatte  secon- 
do il  primo  disegno,  sono  ora  collocate  quattro  volte  o  incirci 
più  basse  del  vero  pulito  di  vista:  sicdiè  gli  evangeliiili  e  i  san- 
ti vi  aprono  certi  occbioni  in  faccia  ,  cbe  fan  fuggire  .  E  me- 
glio riiomcre  innanti  la  porta  dilla  cbiesa ,  la  quale  è  di  brou< 
BO  ,  e  ntppresenta  in  rilievo  I'  antico  e  il  nuovo  testitmento  i,  • 
"  Jo  bo  molto  goduto  di  questo  viaggio  percbè  i  beneventa- 
ni sono  veramenle  ospitali   „  . 

L'  ultro  viaggio  è  a  Sora  e  negli  Abruaii'.  Trovasi  dappri- 
ma il  nudo  colle  sopra  il  cui  vcrlioe  è  il  famoso  monastero  di 
Monte  ChsÌdo  .  E  presso  il  monte  è  la  piccola  cilti  di  S.  ber- 
mano,  ove  sono  alcuni  ruderi  d'un  teatro,  d'un  anGteBtro,'s 
di  terme  antiche  .  Quindi  si  va  ad  Aquino,  che  di  pur  qualche 
nemnrta  dei  romani  j  e  poi  si  ba  da  veder  Pontecorvo  ,  cittì 
piccola   e   non  bella,  ma  situata  in  poggio  nella  vaile    del  Lirit 
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topn  il  qoai  finiM  è  OD   tango  e  ««tto    pooU ,  che  di  ooins 

tll*  città . 

Seguita  Is  atrada  Terso  la  Helfa  »  e  punito  qneito  torrente 
è  k  campagiM  un  lieto  giardino ,  pe'  cai  viali  li  giunge  all'  Iso- 
li di  Sora  .  Qui  è  uopo  far  la  «eooda  fermata  ,  e  correre  i  lao- 
jbi  Ticini .  L' laoU  à  circondata  dal  Liri  ,  il  qaale  li  divide  per 
brere  ipasio  in  due  rami  ,  e  cade  per  due  rupi  ,  dipingendo  co' 
flalti  l'iride   quando  ti  «i   rifrange  il   sole  ■ 

Dee  miglia  diitants,  icendendo  il  Game,  si  approda  a  un' 
illra  isoletta  f  cbe  appartiene  alla  famiglia  Zuccari ,  ed  è  per  es- 
tere mirabile  e  grata  ,  po'  ponti  di  Tìsta,  per  1'  ombra  folta  de- 
gli  alberi ,  pe'  ruscelli  o  per  le  Tarlo  e  copiate  caicatello  del 
Game . 

A)  di  sopra  dell'  Isola  di  Sora  è  quell'  isoletta  ,  di  cbe  par- 
la Cicerone,  collocata  nella  foce  appunto  del  Fibreno  nel  Liri . 
Sono  qui  presso  e  cartiere  ,  o  gualcbiere,  si  accomodate  come  lo 
bbbricbo  della  STisiera  :  e  simile  é  pnre  il  luogo ,  se  non  cbe 
il  Fibreno  e  il  Liri  non  si  derivaiio  da'  ghiacciai  ,  ina  da  piccole 
sorgenti.  IJ  Fibreno  nasce  in  una  Tallo,  poco  lungi  dalla  focet 
•  le  sue  acque ,  scoppiando  per  pia  luoghi  da  sotto  i  colli ,  fan- 
so  dapprima  alconi  lagbi  abbondanti  di  trote ,  e  poi  corrono 
il  Liri.  Qpesto  nasce  ne'  monti  superiori  degli  Abrusaì  , esboc- 
ca alfine  in  mare  col  nome  di  Garigliano  . 

Dall'  isola  i  brcTo  cammino  al  TÌliaggio  d'  Atins  ,  in  cui 
le  donne ,  tutte  belle ,  testono  con  tanta  leggiedria  cbe  ogni 
pittore  le  ritrae .  PiA  breve  cammino  è  ad  Arpino ,  pntria 
dì  Tullio  ,  doTO  si  Tcggooo  ancora  i  ruderi  dell'antica  cillA  , 
con  mura  cìclopee  ;  e  doT'^  tottora  piaceTole»a  di  CMtumi  ,9 
ospitaliti  generosa .  N«lle  chiose  di  S.  Vito  e  di  S-  Michele  so- 
no due  dipinture  del  Cst.  Arpino  .  Nella  CittA  è  pure  il  rilrat- 
lo  di  questa  pittore,  fotte  da  Ini  medesimo  .  E  nella  chiesa  di 
S.  Michele  ,  dietro  1'  aitar  maggiore  ,  è  od  rodere  antico  eoa 
pii  nicchie  ,  forse  ad  uso  di  sepolcro  ;  quantunque  i  sagrests- 
ni  lo  noitrioo  a'foreslìeri  come  il  tempia  delle  sette  muse. 

Veduti  poi  questi  luoghi,  si  ha  due  vie  per  andare  a  Roma. 
L'una  per  la  òtti  di  Sora,  collocata  in  bellissime  campagne; 
per  Marina,  pìccola  TÌllaggio  sopra  un  colle  circondato  da  or- 
ridi e  maestosi  monti,  in  messo  de' quali  vedasi  il  fiume  di 
Schioppo  sgorgare  con  impeto  da  dentro  nna  rupe  ;  simile  a 
fonte  perenne  cbe  dall'altora  cadesse  sopra  una  selva  .-  per  Ca- 
prìstello  ,  ove  si  vede  il  fine  ,  e  pel  lago  di  Fucino  ore  è  il 
principio  del  famoso  canaio  ,  per  mcEW  cui  ToleTano  i  romani 
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trarre  net  Lìri  le  acque  del  lago.  Qaeito  canale  i  ntu  delle  pìl 
tnsgniGcbe  opere  degli  antichi,  e  m  ne  vede  gran  parte,  e  il 
potrebbe  rettaarare  .  Il  |WÌncipio  di  e*ao  é  ora  «otto  il  IìtcIIo 
delle  «G^De  ,  le  quali  crescono  di  continao  ,  ed  hanno  gii  tom- 
merao  alenai  TÌllaggi.  Il  lago  i  ipasìoM,  e  le  colline  sono  £  tal 
fnrm»,  che  eomìgliaao  alquanto  a'  contorni  di  Napoli  verM  Por- 
tici .  Aveasano  e  Celano  aono  dna  piccole  citti  poco  lungi  tn 
loro,  e  pretto  il  lago,  nelle  qosli  pure,  come  in  tutti  gli  Abm- 
si  f  i  oepitaliti  dolcistima .  Mancano  le  locande  ;  e  ana  piccoli 
raccomandatione  Ta  troTare  nelle  cete  particolari  accoglienui 
cortese.  Il  terreno  produce  fimtti  «|ni»iti,  I  6nmi  a  il  lago  gF> 
nerano  peicii  poco  distinti  sono  altresì  qnel  colle,  dor'er» 
Alba  de  roartii ,  e  la  valle  di  TagliacosEO,  che  seguita  Terso 
TiToli  e  Roma. 

L'  altra  via  ,  dall'  ìsola  di  Sora  a  Roma  ,  conduce  primi  i 
Cata  Mari,  conTcnto  de'  Monaci  della  Trappa,  e  detto  così  per. 
che,  secondo  la  tradisione,  era  qnivi  nna  villa  di  Mario.  L'edi- 
ficio è  grande  e  non  bello.  I  frati  maogiano  la  mattina  ana  mi- 
nestra di  pane  ed  erba  ,  nna  seconda  minestra  di  paste  ottcto 
ora  o  lattidaii,  e  (rutti.  Mai  pesce  i  mai  carne.  La  sera  maugii- 
no  insalata ,  formaggio  e  frutti.  In  quaresima  pane  ed  acqui . 
Cantano  in  coro  la  mattina  e  la  notte,  il  rba  A  ad  essi  un  biio. 
gno  ,  perchè  non  debbono  mai  pnrlare.  Lavorano  da  sarti ,  o  il 
tornio ,  o  nel)'  erto ,  o  quel  cbe  il  priore  comanda  di  per  dì  a 
▼oce  bassa.  Se  un  forestiero  domande  loro,  qaalcfae  cosa  ,  fanno 
per  risposta  una  profonda  reverensa.  É  necessaria  la  liccn»  del  lo- 
ro superiore,  afSnché  possano  usare  dell*  prima  qnalitl  deU'nomo, 
che  è  r  articolata  loquela  .  Mon  favellinq  neppnr  tra  loro,  quan- 
do vanno  a  spasso  nell'  orto.  Non  si  scavano  da  si  la  tomba  > 
ma  sono  morti  vivi. 

Da  casa  Mari  sì  può  andare  alle  citti  ti  Vernli  ,  e  di  Pro- 
sinone per  seguir  poi  la  valle  di  Palestrìai  e  giungere  a  Ro* 
ma.  Io  non  posso  ora  dichiarar  queste  cose  particolarmente  ;  e 
ne  ho  indicato  le  principali  bellesaa  ,  a  fine  i'  iuTogliare  i  viag- 
giatori a  lasciar  qualche  volta  la  via  maestra ,  perchè  l' Itali*  i 
degna  d'  esser  conoscintn  in  tutti  i  panti. 

A  BlCHCl . 
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tmttdie  ed  mttr*  t^n   d'  àìessaudm  Mjntoni.  fXrenU, 
Moliid,  t6a5,  grotto  volarne  in  \i* 

Qundo  poc'anii  1' aatore  del  Paris  t  de'Vetpri  siciliani 
fi  ^gregito  eolenneniente  all'areopago  della  fraoceie  letterata- 
n,  gli  E|>ettatori,  diceii ,  stavano  attentissimi  per  sentire  di  che 
iDimo  egli  ■■  dichiarerebbe  fra  quella  che  il  presidente,  pero- 
nudo,  chiamaTa  inturrenione  romanticd  e  quella  che  appellava 
I  dattìca  legiltimilÀ.  L'aatore  dell' AgamebDone  e  del  Pioto,  rì- 
;  ajatù  qaalche  tempo  Innanii  fra  i  membri  dell' areopago  me- 
I  deiimo,  non  «Teva  esitato  a  proferire  il  voto  chtt  la  loro  Dpi - 
I  Dione  conoscinta  sembrava  additargli,  «fonandosi  (ciò  che  nes. 
nM  si  aipéttanj  di  fiur  comparire  il  romanticisiiiiiQ  Pioto  bnob 
tumIIo  del  clstùciiitto.  Il  nnovo  eletto,  cba  forse  non  t' intenda 
BoltD  di  conveoiensa  accademicB  ,  poiché  nel  sao  discorso  di  rin- 
gntijmento  ragionò  di  eoscienu  letteraria  ,  fiece  intendere  qnesta 
0  timili  parole  :  "  11  dispregio  e  il  fanatismo  per  le  regole  ohe  chia- 
BÌiino  classiche  sono  egualmente  irragionevoli,  Bestringere  fra  esu 
un'siiooe  teatrale  che  mal  le  comporti  è  nna  misera  serviti. 
Sottrarvi  an' acione  cbe  volentieri  le  ammetta,  e  ciòper  seguire 
idea  od  esempi  di  moda ,  é  una  servita  anche  peggiore  come 
|DelU  che  si  di  l'arie  di  liberti.  Ammiratori  ardenti  di  Sofocle 
,  uppiamo  ammirare  Shakespeare  e  Goethe ,  meno  per  riprodnrii 
is  noi  stessi ,  che  per  apprendere  da  loro  a  rimanere  quelli 
cbe  la  natura  ci  ha  fatti  „.  Le  quali  parole,  se  mal  dispiacquero 
ti  alcuni ,  a  cni  l' antitesi  dell'  insBrretione  e  della  legittimiti 
fili  sopra  accennata  piaceva  grandemente ,  '  parvero  ad  altri 
:  molto  saggio  e  ,  avuto  riguardo  al  luogo  ove  le  tscolttovano  , 
tbbsitansB  conciliatrici.  Vi  mai  veramente  fra  i  coltivatori  o  \ 
legislatori  dell'  arte  drammatica  avrebbe  dovuto  formarsi  aperte 
Riuara,  la  qoale  sembra  accusare  dall'una  parte  la  soverchia  rigi- 
dnia  ,  dall'  altra  il  soverchio  amore  di  novità .  Gli  ingegni  o  pi4 
■rrcndevoli  o  meno  preoccupati,  fino  dal  primo  nascere  delle  qni- 
ftionì  intorno  al  dramma  classico  e  al  dramma  romantico,  serri' 
detano  e  ripetevano  quel  noto  verso  di  Voltaire:  Toua  Ut  gen- 
rei  tOHt  bont,  hors  le  genre  ennuyeux.  Quegli,  che  oggi  è  ri- 
stato cspo  della  nuova  letteralora  ,  da  chi  per  lode  e  de  chi  per 
ingi uri*  appellata  romantica;  quegli  a  cui  un  nostro  crìtico  aO' 
tìromsntico^  del  quale  piò  sotto  avremo  occasione  di  parlare, 
di  eoo  entvsissmo  l'epiteto  d' iitimenso,  Goethe  insomma  ,  ha  fatto 
cgnalnuDte  l' Ifigenia    in  Tauride  e   il    Gaeta   dì    Boerlichingen 
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l'Egmont  e  il  Torquato  Tasto.  Egli  i  italo  ora  clatneo  ed  or  n- 
inantico  nella  compoiisìone  de'iuoi  drammi  ,  acoondo  l' iadolt 
de' (Oggetti  cbs  acel»  ■  trattaro.  £  gli  apettàtori  della  ina  ut- 
aione,  aia  liberti  di  principìi ,  sia  ingenuità  di  guato,  aembnoo 
«Mere  ora  classici  ed  or  romantici ,  accogliendoli  sulle  scene  eoa 
eguale  piacere.  Ancbe  in  Francia ,  ne  diocvt  l'anno  acorto  il 
giiitane  DiJut  nella  prefatione  alla  sua  Regina  di  Ponogilla 
(l'Inea  deCaatro,  ttupendo  argomentn  dia  La  Uutte  avea  trattalo 
per  inetd)  ai  cominciano  a  troTar  buone  pel  teatro  le  tragedia 
del  nuovo  genere,  se  pur  aTvi  fra  questo  e  l'antico  dm  pra- 
cita  distinaione  qual  la  vorrebbero  i  nostri  dogmatici.  la  Ita- 
lia, per  quanto  io  mi  sappi»  ,  non  a'  i  ancora  tentato  di  dare  ia 
ispettHcolo  limili  tragedie,  cliè  non  voglio  cbiamare  di  tal  no- 
me certe  pruduaioni  ,  le  qouli  non  appartengono  pi&  ad  unge- 
pere  che  ad  un  altro,  ma  aembrano  lo  scherno  d'ambidae.  Al 
ripobblicarsi  di  queste  del  nostro  Manaoni,  io  bo  fatto  sentirà 
a  taluno  che  ai  potrebbe  cominciare  da  loro ,  giacchi  i  pia  it- 
versi  al  sistema,  secondo  il  quale  sodo  composte,  si  accordsDoa 
dicbiararle  risplendenti  di  poetiche  bellesse.  Ho  no  mi  è  lUto 
rÌKpoFtoi  le  due  tragedie  postouo  ammirarsi  dui  letterati  nel  loro 
gnbìnetto;    ma   in    teatro  non   sarebbero  sofferte.  —   £   perchè? 

—  Perché  tutto  quello  che  ti  alluntana  dalle  forme  stabilite  o  b 
sbalordire  o  fa  ridi^re  il  popolo,  e  al  primo  sorriso  addio  tri- 
gica  dignità.  —  Oh  il  popolo,  assibtendo  alla  rappreseotauoDe 
delle  due  tragedie ,  non  si  mostrerebbe  che  interessato  e  commotu: 
basterebbe  che  quelli,  i  quali  pretendono  eh' ei  non  debba  gusla- 
re   piaceri   indepeudenti   dalle  loro   teorie,  non  glielo  impediuero' 

—  die  volete  voi  dire  con  ciò?  —  Voglio  dire  che  se  all'aa- 
nunciiirsi  per  la  rappresentazione  il  Carmagnola  o  {'Adelchi, 
i  letterati  della  buona  acuida  cominciano  a  screditare  o  l'uno  0 
l'altro  cbianiandcilo  romantico  ( parola  pur  troppo  di  colare  ose»* 
to)  se  quindi  si  spargono  pei  palchetti  e  per  la  platea  e  gri- 
dano e  sussurrano:  queato  non  istH  bene,  questo  non  è  secoodo 
le  regole,  questo  è  stravagante;  il  povero  Mansooi,  ch'À  veramente 
nn  grande  e  giudiaiosissimo  poeta  ,  piaceri  meno  d' un  poeta  me- 
diocre o  fari  la  figura  d'  un  poeta  aenaa  giudizio.  .—  Uà  m 
le  sue  tragi'die  a o no  Catte  per  interessare  e  commovere,  che  te- 
mete i  luro  gridi  o  i  loro  sussurri?  '—  Li  temo  come  potea 
temerai  il  cefo  d' un  nobile  nell'antiche  diete  polacche;  li  temo 
se  non  altro  come  una  distrasione.  La  moltitudine  crede  ni- 
taralmenle  al  proprio  sentimento,  ma  non  bisogna  fiirnela  du- 
bitare ;  si  abbandona  facilmente  al  diletto  che  prora,  ma  non  bi- 
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isjiM  cht  li  Mata  al  Banco  t'aatorili  pronU  «  sotpeaJerglia- 
lo.  —  Nsl  i(Htr<»  concetto  idunque  i  letterati  di  cert'  ordine  looo 
quui  tanti  figaorì  feudidi  interpoati  Ira  lei  e  I»  natura  :  que- 
lli le  di  il  diritto  ■  atolti  e  vamtitsiini  piaceri,  destinali  a  ivi- 
iuppure  la  aua  morali  Tacolti;  quelli  fanno  au  {jcstu  severo,* 
dicooo  I  non  è  buono  clie  ciò  die  ai  conforua  elle  leggi  del 
Tcccbio  cBsteilu.  —  Sì ,  e  gli  tcrittori  non  ne  (offrono  meno 
della  moltitudine.  Clii  d'ing<>gno  più  grande  che  il 'gr.<n  Cor- 
Mille, acui  Hdpoleone,  buon  tnituiatore  della  grandnaa,  avreb- 
be voluto  eiMre  contemporaneo  per  f^rlo  principe?  £  il  gran 
Comeille,  dice  il  noatro  Munsoni  io  uno  tcrilto  di  eoi  fri 
an  ialiDte  parleremo ,  ai  aenll  minore  di  ti  medesimo  sotto  l'i- 
ipetione  di  coloro  ,  che  colle  leggi  ciassicbe  alia  mano  si  argo- 
mentavano di  furgli  da  maestri.  "  L' ingrgiio  non  i  mai  pitt> 
umidite  sicuro  di  sé  itpsioj  brama  sempre  una  leslimoniiinM 
citeriore  che  lo  affidi  drlle  sue  furie.  Disdegnato  si  tuib'i,  male 
«ppresaato  dubita  se  ciò  che  in  lui  apparisce  aia  vero.  Non  gli 
bssla  un  giudizio  imparsiale  ;  egli  ha  bisogno  di  un  giudiiio 
illuminato.  La  gloria  lo  aletta  potentemenle,  ma  non  vi  i 
gloria  per  lui  se  non  è  dispensata  da  cbi  sappia  ben  «ululare 
qael  ch'egli  rarrita  „.  Mansoiii  ha  detto  Ìl  suo  secreto ,  dicendo 
qoello  ^  Curneille.  —  Ma  che  sperare  da  una  generatione  d'uo- 
mini prevenuti  ?  Le  tragedie  del  Maosoni  kono  roinHitlichi*;  duo- 
que,  malgrado  tutto  il  suo  senno,  malgradu  tutto  il  suo  valor* 
poetico,  debbono  essere  qualche  cusa  di  strano,  o  almeno  di  non 
rippresentabile .  Quest'argomento  ha  preceduto  la  loro  lettura; 
|uest'argomenlo  si  è  cerotto  di  confermare  leggendole;  da  que- 
ft' argomento  mai  n<in  si  Uscirà.  —  L»  ristampa  mulinlana  di 
tue  e  dell' iiltre  poesie  del  Mansoni  medesimo  è  ci>rr<'dala  di 
no' appendice ,  a  cui  io  alludeva  pur  diaiui,  e  che  potrebbe  ren- 
dere gli  uomini  prevenuti  alquuiitu  uieno  diffiL-ili  a  trovar  buono 
an  gusto  diverso  dui  turo.  Giova  dun(|ue  farne  parola  non  bre« 
le;  giacché,  secondo  la  massima  dell'autore  ,  tultociò  che  serve 
1  ilisiiipare  qualche  preventioiia  ,  sia  pure  in  materie  pochissimo 
iiopcrtnnti  come  le   letlerarie ,. serve  ai   progressi  della  rngi.ine. 

Gii  pubblicando  il  suo  Carmagnola  (  la  prima  trugedie 
romantica  o  storica  apparsa  in  llaha  )  il  nostro  Mansoni  avee 
detto  intorno  alle  regole  delle  due  unità  di  tempo  e  di  luo- 
go, a  cui  Tiene  assog-ettala  la  trngedin  classica,  pia  cose  sen> 
iute  ,  cbe  ^\ì  sembravano  dover  giustificare  abliastanM  le  sue 
rÌMlatione  di  emiinci))arsene.  Quelle  rc^jole,  al  parer  suo,  non 
erano   foodate    nella   ragiona   dell'arte,   uà   riiuItaDU   dall' Ìodo- 
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la  del  poema  ttraramaUco  (  dob  bvcsdo  Terana  ttulogia  cogli 
altri  priDcipJ  regolatori  di  tal  poema ,  ricevuti  da  «jnelU  itei. 
■i  €Ìio  le  credono  necesMrie;  nulla  giovavano  all' illuiione,  poi- 
ché non  bì  tedea  che  queiti  fosae  maggiore  pei  popoli  avvetii 
ai  drammi  in  coi  «  owervaoo,  cbe  per  altri  atveisi  ai  drammi  in 
cui  non  ti  onervano  ,-  «pesao  enno  state  violate  abcbe  da  qaelll 
che  ìa  teoria  le  ne  moitravano  rigidi  relatori ,  e  non  violata  , 
ioipedWano  ipewo  molte  belleue  ed  erano  cause  di  molti  in- 
convenieoti.  Clà  era  spiegato  da  lui  eh  uri  sai  ma  meo  te  ma  brett>> 
■imamente  >  quasi  in  appendice ,  com'  egli  si  esprimeva  ,  agli 
•crittl  di  critici  sommi  ,  che  con  ragioni  inespugnabili  «fesoo 
oombattota  la  necessità  di  quelle  regole .  Ha  le  sue  prolg , 
come  quegli  scritti ,  parvero  a  molti  di  nessun  momento;  e  il 
auo  Carmagnoia  fu  giudicato  colle  r«[;ole  stesse  cb'  ei  rigettits 
e  in  nome  di  quell'Aristotele^  cb'ei  diceva  male  interpretalo.  Got- 
the,  non  conosciuto  allora  d»!  nostro  MantoBi  che  per  le  sai 
opere  ,  ne  assunse  la  difesa  in  no  giornale  di  Stuttgardii  coo- 
■ecrato  alle  arti  e  alle  antichità.  E  prima  dì  questa  difesa  oe 
diede  un'analisi  molto  accorata,  io  cui  cominciò  dal  dire  chflt  , 
segoendo  le  norme  della  giusta  critica  proposte  daM'antare,  egli  ' 
si  era  innansi  tutto  formata  l'idea  pi&  chiara  possibile  del  pii-  ' 
no  della  soa  tragedia,  e  l'avsa  trovato  quale  il  rlcl^devsiM  ' 
la  natura  e  l'arte;  e  dichiarò  quindi  che  esaminatane  l'eis- 
coxione  scropolosamente  ,  gli  eia  sembrata  opera  di  maestra 
consumato.  Il  qua!  suilragio  spontaneo  di  chi  non  solo  é  riguar- 
dato inpremo  maestro  dai  letterati  d'Alemagna,  ma  si  cootide- 
ra,  malgrado  le  differenxe  di  gusto,  qua!  prodigio  d'  ingegno  in  | 
tutto  il  resto  d'Enropa>  era  beo  lusinghiero  pel  noetro  Manso- 
ni  e  per  l'Italia  ,  a  cui  oggi  avviene  così  di  rado  che  i  suoi 
poeti  ottengano  fra  gli  stranieri  qualche  atteoiione .  La  dife», 
eh'  io  non  ho  letta  ,  sento  dire  che  fosse  breve  ma  tale  da  do- 
ver ballare  contro  alcone  critii;he  ilalisne  ed  inglesi  non  mol- 
to profonde  ,  a  cui  si  riferiva  .  Altre  intanto  ne  uscivano  dal- 
l'ingegno de' francesi,  fi-a  le  qBsti  una,  recata  da  quel  giornale 
eh'  avea  titolo  di  Liceo ,  parre  notabilisiima  ,  poiché  non  sola 
rimetteva  in  questione  i  piÌDCipj  seguiti  dal  nostro  Manioni,  ma 
tendeva  a  rinfrancare  i  principi  opposti  con  nuovo  sostegno.  Il  Msn- 
■ODÌ,  che  si  trovavi  allora  a  Parigi,  non  ne  fu,  com'egli  dice,  sorpre- 
■o,  e,  com'essa  gli  sembrava  tanto  sagace  quanto  era  gentile,  pensò, 
rispondendovi ,  di  dar  prova  di  stima  a  di  gratitudine  a  chi 
r  avea  scritta  .  La  sua  risposta  però ,  a  cui  obbligato  dì  tor- 
nare io   Italia  non  potè  porgere  l'ultima  mano,  sarebbe  rima- 
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rti  inedttit  M  il  lìg.  Fanrtd  ino  «■iiìgo'(  udo  de' piili  dUtìnt* 
Ulenti  francesi ,  ormai  da  tatti  conoBciato  pei  canti  pnpot»ii 
dell*  Grecia  moderna  )  pabbiicando  nn«  renione  del  Carina- 
gnola  e  AtWAdeUhi  non  ai  foise  deciao  di  aggiagnerla  aU'ana- 
liii  del  primo  fatta  dal  Goethe  ,  e  a  qoelia  dell'altro  fatta  da 
Ini  med« imo.  Q Desta  risposta  in  forma  epiatolare  (  dettala  ori- 
gtiulmente  nella  lingaa  del  critico  a  cai  i  diretta  )  e  ag{}Ìua- 
li  ora  alia  raccolta  delle  prodasioni  letterarie  dell'autore  é  qacl- 
It  di  coi  Togliamo  dare  un'idea,  quanto  ci  «ari  possibile, 
compita  ,  non  solo  come  di  com  nuora  per  molti  de'  noNtrì 
lettori,  ma  altreaì  come  di  cosa  cbe  puà  apargere  nuoro  lu- 
me «alla  disputa  che  diride  oggi  lo  opinioni  intorno  alla  dram- 
li  genere  itorico  o  romantica,  m  cosi  piace  chiamarlo, 
(ho  da  qualche  tempo  ,  come  accennaraai  pi&  sopra  ,  ai  co- 
niocia  a  ben  accogliere  in  ano  de'  pacai  ove  da  secoli  domi* 
■>  il  cliHieo ,  Kmbra  peri  che  da  alcuni  venga  tuttavia  ri- 
ardalo come  un  intruso  o  come  un  illegittimo,  lo  legge- 
II,  son  pochi  mesi  ,  in  nna  bella  introdosione  del  signor  De 
Vitry  «Ila  saa  Tersione  o  compendio  delle  memorie  biografiche 
di  Goethe:  "  proscrivere  la  tragedia  storica  sarebbe  nn'  ingtn>ti- 
111  0  uDa  kcioGchesia;  e  scioccheiia  è  veramente  io  fatto  d'urti 
il  proscrivere  ciò  che  ne  di  piacere  .-  chi  sapri  interessarci 
ifrì  ben  presto  guadagnata  la  soa  causa  presso  di  noi  „.'0r  cu- 
ne questo  critico  dovea  parlarci  dei  drammi  di  Goethe  e  dì 
Soikespeare  ,  che  a  Goethe  è  sembrato  interessa ntisùmo  ,  ci 
«ptltsTamo  eh'  egli  mandasse  almeno  del  pari  il  gerrere  dram- 
■olKo  preferito  dagli  inglesi  e  dai  tedeschi ,  e  quello  preferi- 
'°  dagli  italiani  e  dai  francesi  .  Pare  la  nostra  aspettaiiune 
<Ha  fallita.  "  Il  dramma  regolare,  egli  dice,  il  Tcru  dramma, 
È  quello  di  Sofocle,  di  Comeitlo  e  d'Alfieri.  ,,  Così  sempre 
^  rigione  allarga  le  nostre  idee,  e  la  prevensione  tende  a  reslrin- 
!«!*.  Il  critico,  a  cui  il  nostro  Manaoni  risponde,  non  ha  voluto 
in  espressamente  che  il  dramma  storico  non  sia  vero  drniiLma; 
"m  ismbra  che  abbia  voluto  insistere  sntle  regole  delle  due 
inrtà,  come  necessarie  alla  perfetta  bellessa  di  un  tal  componimen. 
>0' Ciò  almeno  ci  ftnno  pensare  quelle  sue  parole.- che  siffatte  rc- 
eolcDon  debbono  tanto  considerarsi  relativamente  alla  verosinii- 
tliinu  [  il  nostro  Hanaooi  evea  detto  che  questa,  o  l'illazione  che 
wdwiva  nulla  soffre  della  loro  infrasione  )  quanto  relatìvamento 
'Il  nnitl  d'aiiooe  e  alla  stabiliti  de' carattere .  Come  i'argomen- 
'  «Ila  verosimìglianiu  ,  leggiamo  nella  risposta  ,  fa  sino  ad 
I-  XIK.  Aiotia  5 
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•ggi  il  prtDciptlc  cli«    si   DppoBcMe  «    chi    votma    pmclnlm 
dalle  regole ,  Mrebbe  lUto  importante    il  Mpere  M  il  critlM 
lo  ooiuidenue  cosi  lolidD    coma  tempre  è    Mnbratfl ,  oppan 
da  fonene  piccolo  cooto.  "  ATTtene   talrolta   cb«   alcnni  pritici- . 
p)  ,   «oiteDati   a    lungo  eoo   falli   ragiominenti  ,  ai   dimoitrino  io 
tegaito  con  altri   migliori.  Ha  come  il   caao  i  nro,  e  il  firitra 
la  prò  te  d'nn  aiatenia\  forma  tempre  ona  forte   premoiione  con- 
tro di  «HO ,  avrei  amato  «pere  ,  iggingne  il   noatro  Hidiodì, 
ae  il  critico  abbia  cercate  nuove  ragioni  in  favore  del  iiitcn)i 
■tabilito  per  «ver  trovate  iniurficienti  o  false  le  antiche,  i,  In- 
tanto ,  prima  di  esacn-nare  as  le  due  anilà  dì  tempo  e  di  Idj- 
go  liano  coti  importanti  per  quella  d'  aaione  >  come  il  crllico 
«laeriace  ,  egli   li   fa  ad   indagare  ciò  che  aia    questa   tersa  qm- 
ti.  E>M  certamente  non  conaìtte   nella  rappresentasionB  d'aa 
fatto  semplice  e  isolato  ,  ma  benaì  in  quella  d'una  serie  d'»< 
venimeoti  che  abbiano  fra  loro  ano  stretto  legame.  Questo  Is- 
game  ,  che  li  fa  considerare  come  un'  asione  nqica,  non  è  ir- 
bitrarìo  ,  altrimenti  I'  arte-  non  avrebbe  fondamento  nella  nitO' 
ra  e  nella  verità.  Lo  itorico  e  il  poeta»  per  quella  (acolU  chi 
baono  comune  con  tutti  gli  nomini  di  vfdere  fra    gli  a*ieRi- 
menti  le  relaiioni  di  causa  e  di  e£fetto  ,  di  anterioritl  «  di  cm- 
seguensB',  li  scelgono  da  altri ,  a  cui  si   powooo  dire  piuttoit» 
frammisti  che  legati,  onde  presentarli  sotto  un   punto  unico  di 
vednU.  Ma  il  poeta  differisce  dallo  storico  in  ciò  che,  mentri 
questi  il  propone  di  far  conoscere  una  serie  indefinita  di  atvem- 
menti,  quegli  si  propone  di  rappresentarne  una  serie  separata,  eh» 
sembri  pia  particolarmente  degna  d'allcnaione,  e  il  cui  adompinjento 
poua  aver  Inogo  pretao  a  poco  in  un  tempo  determinato .  Cosi 
l'uniti  d'asione  mai  non  pnò  essere  assolnU,  e   solo   diventa  pii 
sensibile,  quando  Ira  gli   avvenimeotì  scelti  se  ne   preaenU  uh 
priocipalp,  intorno  a  cni    gli  altri  vengano   ad  aggrupparsi  o  co- 
me me»)  O  come  ostacoli ,  un  avvenimento  che  Ulvolta  i  f* 
vedalo    da    lungi  ,   e   verso   cui   i   personaggi   sì    precipitano  pa 
quelle  strade  stesse,    che  pareano  dover   condurli  a  meU  op- 
posta .   «  Qnest'  avvenimento  principale   è  quello  che  ai  chiinn 
catastrofe  ,   e   che   ti   è  troppo   spesso    confuso   coli'  azione  >  u 
quale  consiste  propriamente  nell'andamento  progressivo  del  fcttl 
rappresentati  „ .   Ora   dall'  aaione   cosi  intesa    {  né  sembra   cbe 
fautori  del  eterna  clas«co  la   possano   intendere  altrimenti  )  nnU 
fai*  concbiuderai  in  tavorv  delle  due  unità  .  S«  ti  dice  che  pr 
l'aaione  ti  «stende  in  luogo  ed  in  tempo,  piìk  rischin  di  perder 
\)uet  carattere  delicato  d'unità  ch*i  «ì  importeat»-per  l'aite 
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if  ìirri  ni^MW .  Mt  Mli  weiuM  A  u  DulM  «  qnerto  rt> 
giunio  tnbririM  eht  an  Ut  limite  powa  fiauni  d'ona  manM' 
n  precÌM  pvr  tetta  la  HÌoni  imigiombill  i  an  grands  Ingan . 
M.  Bi*ogDerebbe  ■llora  poter  moitrBrfl  che  gli  ■* Tea im enti  »p- 
fmKDtati  ia  ano  ipatio  di  laogo  pìA  ampio  di  quello  ■  cai 
1"  occhio  può  eftendeni ,  o  in  ano  >p*aìo  di  tempo  maggiora 
di  no  giro  di  aole,  non  hanno  fra  loro  vero  legame.  Quindi  gli 
latori  delia  regole  delle  due  «iiitl  mai  non  peoMrono  a  ata» 
bilirta  in  farore  dell'uniti  d'atioite ,  aceenUntendoai  di  dirla  ■>•• 
eonria  all'illniionfl  o  alla  Tprotimiglianta  .  Voltaire  (n  il  pri- 
aia  a  parlare  della  relaaione  che  te  due  unità  hanno  coli*  àltni 
«  Schlegel  he  Tatto  Mntirs  d>baitaaBK  la  deboleisa  del  tao  n- 
giona  meato . 

m  il  conaiderare  l'uniti  d'aaione  come  fa  il  aoatro  Manto* 
i>  Kema  all'  arie  il  ano  pregio  ,  dìminoendoae  le  difficolti  .  E 
uni  pi&  comodo,  egli  dice,  l'imporre  e  l'adottare  pel  luogo  • 
pel  tempo  limiti  arbitrari] .  L'arte  però  da  questi  limiti ,  oo- 
BodÌMimi  al  poete  per  ìtcurarti  de' inoi  felli,  a  agli  ipettatori 
per  lentenalare  del  ano  dramma,  nulla  guadagna.  Il  critico,  per 
meglio  provare  che  giovano  all'uniti  d'aaione,  pretende  che  per 
tm  6no  dal  primo  atto  vengono  ad  citerà  determioati  i  caratteri 
t  i  ditegni  di  ciaicun  perionaggio  .  Ma  il  aoitro  Uanionì  tro> 
n  MTcrcbia  queste  deterfiiinasioné,  e  quando  aia  necenarìa  ooa 
Tede  quii  relaaione  abbia  colle  uniti  di  tempo  e  di  luogo.  Si 
pMOBo  beaiMimo ,  egli  dice  i  metteru  oell'  eipoaitione  di  uà 
dnmma  tatti  i  germi  dell' aaiona  io  eaao  rappreaenteU  ,  •  darà 
hmdimcQO  a  qneat'  atione  uno  ipaaio  di  tempo  e  di  luogo  eate> 
auiino .  Del  resto  ae  i  aiteetaaria  che  gli  apettatorì  coooacaoo  1 
pi^noDaggi  che  prendono  parte  all'aaione,  i  difficile  provare  cba 
debbino  conoacerli  nel  primo  atto ,  Ove  1'  asiontf  II  preaenti  • 
niinra  che  naluralmeBte  debbono  entrarvi,  cerio  tì  troveri  in 
in  ewa  ciò  che  chiamiamo  intcreiM,  continuiti,  pregretaioaa. 
Fercbi  diremo  noi  che  non  poHu  trorarviat  nuiti  ?  Il  hiaogna  di 
hr  coDMcere  i  personaggi  fino  dal  primo  atto  è  un  biaogno 
ben  lingolare  ,  le  non  fa  pare  imtginato  da  tanti  drammatici , 
cbe  mai  non  avrebbero  concepite  la  tragedia  aenaa  «niti  d*  «- 
ùone.  "  ItoB  ne  oiteri  cbe  un  eiempìo  ,  e  non  andrà  a  c«r- 
cnlo  in  DB  teatro  romantico,  ma  lo  trarrò  da  quello  di  So- 
rwle ,  che  i  claatici  invocano  ad  ogni  istante .  JEmoae  A  aa 
ftnoM^io  intereMantiuima  aell'aiioDe  d'Antigone»  e  lo  i  pm 
ut  ureoctenaa  bea  rara  nel  greco  teatro ,  oioi  eome  eroe  amo. 
nw.  nondiffleao  eg^   ooa  àola  non   t  «noanoiato  Del  fiimà 
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atto,  M  pare  qoeirft^ìona  Ì  djitribifila  in  Mttàf  nu  •ppam  io^ 
dae  cori,,  tale. a  dire, dopo  .la  nMta  d^l'ainoB  ui«deùm«,  noi 
ndiamo  parlare  di  Itti  .  Sofoclf  pfuraltro  potea  farlo  coaoKera 
$ao  dall'  eaposisione  ,  e  il  potea  d'  una  maniera  auti  futnnle, 
e  in  _  no'  occatione  ,  cbe  nn  paeU  moderno  licuramente  non 
avrebbe  triscorata  .  La  tragedia  conjjncia  dal  propcure  che  It 
Antigone  a  ma  sorella  Ismene  d'esserle  compagoa  a  leppellircr 
malgiiada  il  dirieto  dì  Creonte,  la  misera  spoglia  del  fratello 
Polinice  •  Ismene  le  oppone  la  propria  e  la  sna  debolaita ,  k 
f orsa  ;  pronta  a  sostenere  quell'ingiusto  dÌTÌeto.,  la  pena  che  ne 
seguirà  fa  vìolaiione .  Quale  opportanitA  per  Sofocle  dì  mette- 
re ii^.  })qcca  d'Antigone  ì  pi&  bei  versi  rigUHrdo  adEmoot^ 
suo  amante,  suo  futuro  sposo,  e  figlio  del  tiranno  j  di  far  pre- 
sentire t' ajuto  cl|e  le  due  sorelle  potevano  da  lai  aspettarti! 
Egli  noti  solo  aveva  ,ÌD  ciò  un  mesto  comodo  e  semplice  di  sa* 
DDUciare  an  personaggio  importante,  ma  trovava  ben  altri  vantsg- 
gi ,  secondo  certo  sistema  tragico,  infinitamente  presiosi .  Egli 
veiuva  così  ad  annodare  fortemente  l'intreccio  fino  dalla  prima 
^oe^ia  ;  meotre  indicava  fieri  ostacoli,  faceva  pare  introvedere  de' 
Qietzi  per  saperarli,  e  temperava  con  qualche  speranaa  il  seotinieD- 
tjo  del  perìcolo  di  dae  virlnose  persone;  annancìava  an  contrasto 
inevitabile  fra  il  tiranno  geloso  del  sno  potere  e  il  figlio  diletto  di 
questo  tiranno;  i^  aoa  parola  eccitava  vivamente  la  cariosìti- 
Ebbene  tutti  qae«li  vantaggi  ei  li  neglesse,  o  piuttosto  non  ti 
predette  di  reran  cooto,^  t)i  degni  del  ano  disegno .  Vi  rarn* 
mentate  voi  la.  risposta  ch'egli,  fa  fare  da  AntigMM  ad  Ismt- 
pe?  "  PA  noi^  ti  chieggo,  e  s'anco  —  or  ta  il  voleasi,  a  me 
grata  non  fora  —  fiù  l  opra  tua .  Pensa  a  tao  f|rado  ;  io  sola  -• 
f  lai  tomba  darò  :  bello  mi  fia  —  per  tal  fatto  morir .  Com- 
piuto il  sacro,  —  pietoso  officio ,  io  ^acerò  col  caro  —  fratel- 
lo ,  a  luì  cara  par  io  .  Pi&  tempo  —  agli  estinti,  piacer  deg- 
gio  che  a'  vivi  „ .  Vedete  come  ogni  pensiero  d' Emone  ssreb- 
be  qai  stato  fuori  di  luogo,  come  i^vr^bbe  snaturato,  todebo- 
lito  ,  profanato.il  sentimento , che.  occupava  il  cuore  di  Aoti- 
gone.  Essa  aadaaa  a  compiere  on  rel^giqso  dovere;  nna  legge 
superiore  le  diceva  di  sfidare  quella  del  caprìccio  e  della  TorM 
che  glielo  vietava.  Ismene  sola,  a'saoi  occhi,  atea  dritta  di  parte- 
cipare al  eoo  pericoIo,gÌBCcbé  «vea  comune  con  lei  lo  stessa  dovere. 
Come  potea,  qui  entrare  il  pensiero  d'un  amante,  o  la  speranss  nel 
aoccorso  di  qn  uomo?  Pere  come  iu  tatta  questn  parte  l's* 
siane  procede  nataralmente  amca  l' intervento  d'  £mane  ;  coma 
^  ,a]u  i>^es«an  aiui,  la    «u  rimembraou  sarebbe  stata   inn- 
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tile  e  d'un  effetto  Toigwe,  Ìl  poeta  •!  è'I>en  guardato  dal 
bn'i  ricono  .  Ha  quando  il  giorane  comincia  ad  euere  inte- 
rcMtta  all' aaìone  )  egli  lo  ft  annunciare  e  qaindi  labilo  dopo' 
comparire  .  AntigoAe  è  condannata  ,  la  apoaa  di  Emone  è  ti- 
Cina  a  perire;  ^t>e»ti  allora  i  ricbieato  dall' aalobe' medeiima , 
i  ti  mostra  io  iscena  .  Egli  viene  innantt  a  ino  padre  fe  dir<!R'' 
àtTt  la  Tergine  cni  ama,  e  che  deve  morire  per  aver  fatto  ciò 
che  la  religione  e  la  natura  le  comandava  .  Ciò  gli  spettatori 
intcndoBo  aMal  bene  appena  lentono  pronoBaiare  il  ino  nome; 
e  n  mirabile  effetto  dell'arte  é  tntto  dovnto  alla  ina  aemplìcìtà.' 
Ora  diremo  noi  cbe  l'aiione  tragica  di  Sofocle  mancbi  d' uniti, 
jwrcbi  lo  «tato  e  i  disegni  de'personaggi  noD  iodo  coiioaciuti  fino 
dal  primo  atto  ?  Secondo  nn  certo  siitema ,  che  a'  roieì  occhi  è 
piuttosto  l'opera  laborioia  e  lacceMlva  de' critici  che  il  risai'* 
tato  della  pratica  de' grandi  poeti,  al  di  moltÌMÌma  importania 
all'arte  di  preparare  la  comparsa  de' personaggi  e  l' introdn- 
ainno  degli  avvenimenti .  Ma  ciò  stesso  mi  sembra  Indicare  ìl 
debole  dei  sistema,  non  derivando,  com' ^  chiaro,  se  non  da 
an'  attentione  eccessiva  e  quasi  esclusiva  alla  forma  ami  al- 
l'esteriore del  dramma .  Parrebbe  infatti  chela  maggior  beller- 
u  di  questo  consistesse  nell' evidensa  de' mesti  onde  il  poeta  lo 
(rane  al  ano  compimentoj  che  non  vi  fosse  per  noi  maggior  pia-  - 
cere  che  quella  di  ammirare  la  destressa,  ood'  ei  si  sottmsse  a' 
lacci  che  un'arte  ostile  gli  tese  lungo  il  cammino.  Gli  si  per- 
iDette  di  fare  per  cosi  dire  i  suoi  patti  nell'  espoaisione  ,  ma 
ia  tutto  il  resto  del  dramma  si  sta  con  tanto  d'occhi  per  ve- 
dere come  li  serba  .  Ove  si  presenti  una  situasione  non  prepa- 
rata ,  an  personaggio  non  annunciato  ,  lo  spettatore  ,  addottri* 
nato  dai  critici,  gli  grida  in  suo  cnore:  intendo  benissimo,  que- 
lla sitnasione  è  chiara  per  me ,  qneato  personaggio  viene  a  pro- 
posito ,  ma  io  non  voglio  interessarmi  vi ,  perchè  ave^  diritto 
d'esservi  disposto  d'altra  maniera.  Da  un  medesimo  principio 
Itene  qaell'  ammiraiione  si  puerile  e  potrei  dire  si  ingiuriosa 
perciò  che  avvi  di  meno  importante  nell'opere  de' grandi  poe- 
ti .  Fa  veramente  pena  il  vedere  Ì  critici  notare  con  una  cu- 
ra minala  alcnni  versi  gettati  a  principio  d'una  tragedia  per 
far  conoscese  anticipatamente  nn  personaggio  che  vi  airi  grai) 
parte,  o  annanciare  un  incidente  che  condurre  la  catastrofe;  fa 
tristessa  l' adirli  esclamare  su  questi  piccioli  preparativi  e  co- 
mandare con  freddo  entusiasmo  che  sì  ammiri  1'  arte  ,  la  gran- 
d' arte  di  Racine .  Ah!  la  grand'arte  di  Bacine  non  confiste  in 
fi  picciole  cote  ;   né  le  grandi  belleise    della   poesia  sono  prq- 
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mu  dalle  «wUflMuoai  4i  ù  ^ti  Mokrì .  Bm  Ig  mm  .^|1i 
■omioi  cbe  ••  troY*ao  per  tum  itupcvUti  fawi  £  ri  b  pò- 
•ti  in  ano  «tato  ÌDdefiuibil* ,  io  cai  obliano  ■  la  critio  a  U 
poMìa  OHideaiiiia  ,  dal  cui  potere  ìod  dominati,,. 

Zioi  non  poMÌano  certamente  Mgnìre  il  critico  firaoceu  io  tol- 
te le  eiiervasiooi  oppoite  ■!  lUtema  del  noitro  Hanaoni,  per  rìpro- 
dnrre  o  intere  o  compendiate  le  riipoite  di  qne«to  ,  e  moitriTt 
qaale  alla  6lo«oGa  illumini  il  ino  intendimento.  Sceglieremo  percii 
aloBoe  oafervauoni  principali  che  hanno  dato  Inogo  a  riipoile,  le 
qaali  ci  tembrano  particolermeDle  alte  a  formare  il  nottro  cri» 
torio  ìotorno  ad  nn'arte,  ancor  troppo  tinuneggìata  da  priocipii 
«■cloMri .  Qael  critico  imiateva  cbe,  le  longbi  intentili  dltem- 
pD  e  di  luogo  leparano  gli  alti  «  le  icene,  gli  aTTenlraenti  inltr-. 
medi  rallenteranno  i  nodi  dell' aaione,  e  piti  aaranno  n  a  menni  i 
importanti  ,  più  1'  axione  aembrerl  dialogata  .  letamo  a  chs  il 
nostro  autore  aTverte  che  siccome  nel  liilema  iatorico  il  poeti 
»on  crea  a  piacer  ano  qnegli  intervalli,  ae  l' aaione  preaa  a  r*p- 
presentare  i  tale  che  non  ammetta  aniti  drammatica  ,  ei  l'ab. 
b  indona.  Del  resto  se  é  proprio  di  questo  sistema  il  supporre  fn 
atto  ed  allo  o  acena  e  acena  interralli  pi&  o  meno  lunghi ,  eoa 
l«  i  gii  di  anpporli  pieni  di  avrenimeoti  numerosi  e  iiDpor> 
tanti  all'  asiooe  ■  Esso  ba  d'  nopo  soltanto  di  tali  spasi  ,  che  il  j 
possano  valicare  o  reatrìngera  come  indifferenti,  aal  che  eoocor-  ' 
4a  col  classico.  Solo  cbe  nell'un  sNIema  il  poeta  ai  fida  piena* 
tnente  alla  oapacitA  del  noitro  ipirìto  ,  che  va  pronto  dalle  cao- 
M  agli  effetti,  e  nell'altro  lo  stima  si  lento  da  non  poter  pasian  : 
ehe  con  isfono  ad  nn  effetto  il  qoale  non  sia  Ticinissimo  alla  ; 
•na  cinaa  .  Ora  di  qneati  due  aistemi  qnal  i  il  più  giorevelt 
•d  nn  poeta  pò-  distinguere  in  nn  soggetto  drammatico  gli  siti 
■lenti  dell' asione,  disporli  ne'luoghi  che  loro  appartengono,  n'h 
lapparli  nelle  proponioni  che  loro  cooTcngono?  Quello  certs^ 
mente  che  non  lo  assoggetta  ad  alcuna  legge  arbitraria ,  desolili 
i'  altronde  cbe  dal  soggetto  medesimo.  Che  te  ,  malgrado  qa^ 
•to  vantaggio  ,  il  poeta  non  riasce  a  presentare  che  tante  parti 
éi  un' aaione  ,  piuttosto  cbe  nn' aaione  vera  e  ben  collegala  ,  h 
colpa  è  tatù  eoa.  11  critico,  io  prova  della  sua  tesi  a  favore  della 
do*  nniU ,  av«a  notato  cbe  nel  Carmagnola  fra  il  terso  e  il  quar^ 
to  atto  corre  il  tempo  d'  un'  interi  campagna ,  e  che  a  tal  di> 
atanaa  è  impossibile  aegaire  il  progresso  dell' asiofie,  **  ConveO' 
fp  volentieri ,  dice  il  nostro  Ifanaoni  con  quella  ingenuiU  ch« 
von  ai  trova  cbe  Degli  ipirìfì  veramente  elevati ,  cfas  questo  1 
MI  vero  dilotlo;  aolo  bisogna  wdefu  a  ehi  si  debba  Imputarlo. 
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Ba  poco  kI  soggatlo ,  aiMÌ  plfc  all'  antor* ,  nuHa  affutto  al  liito- 
m.  „  Quanto  all'iut|Mrtiii)aa  dalle  due  aaitA  p«r  ciò  i^«  rignar- 
da  i  caratlari  ,  ii  critico    aggingaeTM  cbs  nel  littema    romantico 
)'  ipfwrìaiona  e  diapariiione  do'  personaggi   è  al  frequente ,   clw 
gli  ipettatori  aiipenu  hanno  tempo  di  far   con    loro   coDOKeua  • 
il  nottto  Hbdsodì  ,  conFesaando  che  qnetta  apparisione  e  diipa- 
fiiioDa  dere  avere    bd  limite  ,  nega   cbe  aia  pi&  fàcile  deteruii-> 
girlo  nel  aiitetna   delle  due  uniti   cbe  in  quello  io  coi  l'aaione, 
diuda  regola  a  ai  ateaaa,  prende  i  peraonaggi  quando  li  trova  per 
coti  diro  Balla  sua  via  ,  e   li   abbandona   quando    noa  hanno  piA 
NGO  alcun»  rclaaiuoe    importante.  Del  retto,  egli  osaerra,  l'abi- 
lodine  e  lo  spirito  sistematico  fanno  talvolta   parere  visìoso  dà 
che  tale  non  sembrerebbe  a  uomini   altramente  disposti.  "  Se  aa 
personaggio  si    noctrs  sulla    scena  quand' ^  oecesaario  4  se  nel 
tempo   breve   o   lungn  ,  cbe   vi   ai   trattiene  ,    dice  coae    che  ca. 
rslterìtaiDo   un'  epoca  ,  uua  classe  d'  uomini  ,  una  passione  indi- 
liduale,  1:  contribuisce  con   ciò  al  corso  dell'esiMM  e  al  suo  effet- 
to  iuU'  animo  degli    spettatori  ,    quel    personaggio   non    si  sarà 
dunque  fatto  conoscere  abbastanxa  ?  E  cbe  male  c'i  ch'egli  in 
K^to  acompaia  quando  l'aaione  più  noi  richiede  ?  „  Bla  un  in-* 
cooveuieate  assai  pifi    grave  deriva,    secondo  il    critico,    dalla 
fiolasioae  delle  due  uniti,  ed  è  ohe  i  personaggi ,  se  persistono 
I  lango  in  un  medesimo   disegno,    riescono   talvolta   o    strani    a 
ributtanti  ,  e  ,  se  lo  variano  ,  riescono  meno  interessanti.  Al  cba 
il  nostro   Mantooi  risponde  ,    risalendo    ai    grande  princìpio    del 
anovo  sistema   teatrale,  e  mostrando  con  vivo  ragionamento  eo- 
Be  i  caratteri  drammatici  debbano  essere  psA  vicini  alla  perle- 
ùnse  in  quel  sistema ,  che  prende  acrupol  osa  mente  per  base  in 
feriti .  Il  perìcolo  che  i  personaggi  riesoano  quali  il  critico  ao- 
wom  ò  piuttosto  nel    vecchio   sistema ,   e   il   Hanaoni    lo    prova 
c«a  esempi ,  fra  cai  il    confronto    dell'  Oroamane  di  Voltaire  * 
dell'Otello  di  Shakespeare  ci  è  sembrato   cosa  stupenda.  E^i  ha 
essi  prevenuto   lo  spiritoso  Stendhal,  il  quale  nnlla  aa  pendo  deU 
li  lettera  di   cui  si  parla  ,  scritte    prima   del   ano   libretta  sopn 
Kicioa  e  Shakespeare  ,  ina  stampata  dopo  ,   mette  queste  poche 
)«role  che   troviamo   in  casa  ampiamente   spiegate  :"  £   interea- 
untiasimo  ,    i    belliuimo  il  vedere  Otello  ^  innamorato  nel  pri- 
mo atlo   uccidere   la   donna   sua  nell'  ultimo.  Se    un   tal   cangie. 
nento  avesse   luogo  in  trentasei  ore,  sarebbe  assurdo  ed  io  di- 
sfceaserei  Otello.  „  Il  noatro  Mmuoni  è  ben  deciso  a  &vore  del 
■Mtena    istorico,  il    qua!   gli   sembra    il   pìi.  fiivorevoie   all'atta 
drammatica;  ma  noM  è  cieco  snll'  ahoso  cbe  u  ita  4  fatto.  Quia- 
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■li  rjcnnoitoe  gia«tff  ,  k  cagione  d'esempio,  te  aceiiw  d'ecco, 
aivu  (ungheitn  date  ad  alcune  tragedie  composte  in  quel  tiste. 
mti.  Come  però  tanta  InngheiH  non  gli  i  eicensiale ,  creda 
che  per  rimediarTÌ  non  sia  pnnto  neceMario  di  adottare  il  lì- 
Bleina  «pposto  .  "  Fondarsi ,  egli  dice  ,  sopra  qnalche  ecceuo 
per  iatabìlire  de'  limiti  arbitrari!  é  fare  come  chi ,  dopo  avere 
montrato  fHcllmenle  che  l'aonrchia  è  cola  motto  cattita ,  oe 
concbiudeMe  che  in  fatta  di  governo  non  v' i  di  meglio  che  i) 
gnvorno  di  Costantinopoli.  „  Madama  Stnel  ,  se  ben  mi  ricordo, 
tratlnndn  la  qniitione  dei  due  sistemi  teatrali  in  qnel  sno  libro 
della  letterntara  che  a  sao  tempo  sarA  inteso  come  pii  altri 
libri  e  frammenti  rtguardevnli  di  scritti  periodici  {  fra  i  qu- 
ii «nnoTeriamo  il  dialogo  d'Ermes  Visconti  snile  onilit  ,  rìtito 
con  tanta  lode  dal  nostro  Mansoni  ,  tradotto  da  Fanriel  ,  imi- 
tato da  Stendhal ,  e  accolto  colle  rìsa  da  tante  povere  creatara 
qitando  comparve  nel  Conciliatore  ) ,  dinlinse  molto  saviaroenle 
le  leggi  del  gnsto  immutabili  dalle  leggi  drammatiche  di  pan 
convrncione.  Anche  il  nostro  Mansoni  sembra  aver  fetta  uni  li- 
mile distinzione  ;  e  quando  non  In  trovassimo  nelle  sue  leoriei 
fiA  l'argomenteremmo  dalla  sua  pratica."  Shafceapearp,  (  que- 
sta cilniione  mi  sembra  importante)  mescola  sovente  il  comico* 
CIÒ  che  avvi  di  pia  serio.  Un  critico  moderno,  a  cui  non  si 
può  negare  molta  sugncia  e  profonditi,  volle  giustificare  qneiU 
sua  pratica  «  dame  buone  ragioni.  Ma  confesno  che  quelle  rs- 
{•inni,  sehbene  derivate  da  una  6lo8o6a  troppo  superiore  a  quel- 
la che  si  è  applicata  fin  qui  all'arte  drammatica,  non  mi  baa- 
no  mai  persuaso.  Io  penso  ,  come  on  bnnno  e  leale  partigiana 
iel  clssiictsmo  ,  che  la  mescolanta  dì  due  elementi  contrarli  di- 
strugga quell'uniti  d'impressione  eh' è  necessaria  a  cnmmover- 
ci  ,  o  per  parlare  più  ragionevolmente  mi  sembra  che  qneita 
tncKcnlania  ,  come  fù  impiegata  da  Shakespeare  sia  sconveniea- 
tissima  .  Infatti  che  sia  realmente  e  per  sempre  impossibile  il 
produrre  un'  impressione  armonica  ed  aggradevole  ,  conlhinando 
-quei  due  elementi,  né  ho  il  coraggio  di  iiffermarlo,  ni  bo  la  do- 
cilità di  ripeterlo.  Una  avvi  che  un  solo  genere,  da  cui  si  possa  an- 
ticipatamente escludere  ogni  speratila  di  buon  successo,  e  queste 
'l^nere  i  il  falso.  Ma  vietare  all'ingegno  d'impiegare  elementi 
che  sono  in  natura  ,  per  la  ragione  che  non  potrù  cavarne  oa 
Imon  partito  ,  è  un  oltrepassare  i  confini  della  critica  ,  la  quale 
non  può  giungere  ■  vedere  tant'oltre-...  Comunque  di  eie  si  pen- 
ai, egli  conchinde,  sari  questo  un  pnnto  particolare  di  discussin- 
ne,  ove  ai  «bbiano  dati    per  soatenerla  ;  ma  non  potranno    mai 
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tnrMM  cons^neBM  contro  il  ■isten»  •torleo  legaita  d«  Shake- 
ipe«re.  Poiché  dod.  fu  gii  U  TÌoluione  della  regola  delle  due  nnità 
quella  che  lo  atraKinò  alla  meaculanaa  del  grave  a  del  tiarleseo, 
del  toccante  o  del  baaio;  na  l'avera  oiserTato  qneata  meFCDlansa 
■ella  realtà  e  deaiderato  di  riprodarre  la  forte  iiopreetione  che 
ne  area  rtcevnta.   „ 

Il  critiuo  ]  fondato  aalle  oaiervasioni  di  cui  aie  fatto  cenno 
[eiclaaa  quella  che  riguarda  la  meioolanta  del  grare  e  del  bnr- 
leteo]  credette  dì  poter  aiierire  che  il  Carmagnola  ,  icrìtlo  te- 
nudo  le  regole  claaaiche  ,  sarebbe  riaicito  pia  bello  e  piiV  it- 
terantante  ,  e  a  meglio  dimostrarlo  ne  traccia  egli  medeaimo  il 
piano,  che  quelle  regole  aembrarano  (og;erire.  I  lettori  potran- 
no vederla  riportato  eaattamente  nella  risposta  di  cui  si  parla . 
11  nostro  Mansoni,  non  accettandolo,  come  ben  possiamo  im^i- 
Birci,  ha  ridotte  1«  ade  ragioni  ad  una  tesi  generale  (  ei  fogge 
fBiDt'è  poaajbile  di  parlare  di  i^  e  delle  cose  sue]  divina  in 
qaittro  capi,  che  offrono  no  esempio  di  critica  nuovo  in  Italia 
e  non  comune  fuori  di  eita  .  "  liceo  ,  egli  dice  ,  ì  principati  in- 
coD venienti  che  mi  sembrano  risultare  da  questo  modo  (il  medo 
propoato  del  critico)  di  trattare  drammaticamente  i  soggetti  isto- 
rici. I.  Nella  scelta  fra  gli  avvenimenti  da  rappresentarsi  innan- 
si  allo  spettatore  e  quelli  da  fdrgii  cono<cere  per  mecso  di  nar- 
TiiioBÌ  ai  piglia  norma  dall'  arbitrio  e  non  dalla  natura  degli  aV' 
venimenti  stessi  e  dai  legami  che  hanno  coti' azione  •  a.  Si  rs- 
ilringe  nello  apaaio  6ssato  dalla  regola  nn  pi&  gran  numero  di 
bui ,  che  la  verosimiglianta  non  permette  .  3.  ttoo  perciò  si 
«oiettono  meno  elementi  poeticissimi,  che  vengono  forniti  dalla 
iloria .  4-  Si  •ostitniscODo  (  e  qoest'  inconveniente  è  più  grave 
degli  altri  )  canse  di  para  inveniione  a  quelle  che  hanno  real- 
nenta  determinata  l' asìone  che  si  rappresenta  .„  Ci  duole  invs- 
TO  che  i  limiti  d'  un  articolo  non  ci  permettano  di  dare  alcun 
Mggio  delie  prove  con  cui  egli  sostiene  questo  quattro  propo- 
nnoDi .  Benché  forse  il  darne  saggio ,  quando  la  I<h^  dimostra- 
tiooe  risulta  da  tatto  il  ragionamento  ,  sarebbe  piottosto  un  il- 
lodere  che  an  soddisfare  l'  aspettaaione  de'  nostri  lettori .  Fn  giu- 
damente  rimproverato  a  Lessing  o  ■  Schlegel  ,  che  volendo  nel- 
le loro  drammatargie  sostenere  il  nnovo  sistema  teatrale  ■vei- 
KTo  con  troppa  minsteua  cercati  i  difetti  nello  opere  appar- 
tenenti all'  altro  sistema  .  Nella  lettera  del  nostra  Hanaoni  ap- 
;arisca  an'  imparxialiti  veramente  ammirabile  ,  se  si  consideri 
cba  ,  mentre  parla  ad  un  critico  pieno  di  lumi  e  di  cortesia  , 
•ente  di  averoe  in  proHoia  altri   assai  dìidegnoai  (  molti  tratti 
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rìiMrcbafoli  della  Ma  lettera  a«  ftMo  fede')  ì  qnati  mi 
troviiw  Bftlle  opere  eppertenepU  >l  iitteiD>  ron»iitica  iltro  cIm 
•Hordi  e  itran^nH  .  Egli  nt  ft  ricordare  di  cìi  che  ■bbianw 
letto  di  Goethe  Del  terso  libro  delle  «ne  memorie  ,  che  etieado' 
u  determiDato  a  ttndiire  nelle  loro  •orgenti  qeelle  reg^eclu> 
si<^e»  a  CDÌ  MiiliTa  Farti  na  appello  cootinao  ,  e  bo  cai  l' Mpru- 
U  degli  appellanti  aVe*a  dettato  nel  no  animo  non  pochi  dnb- 
lu  ,  trovò  che  la  ragione  di  tali  regole  era  an'  po'  meno  cbe 
ragiooeTole,  ma  KgnitÀ  e  credere  che  i  grandi  poeti  clasòct  erano 
quali  dei.  "  Qaello  cbe  mi  determinò  ipecialmente  ,  egli  dice,  a 
metter*  da  parte  ona  volta  per  tenipre  le  regole  fa  il  Tederà  clit 
gli  aotori  delle  piò  belle  opere  teatrali,  qnando  comindaTaDo  i 
ditaertare  intorno  ad  ette  [  allude  ad  alenai  acritU  teorici  di  Cor- 
neille  e  di  Racine  )  per  render  conto  delle  loro  ìaTemioni ,  «pie- 
garle ,  difenderle ,  non  ■'  Intendevano  lempre  eui  medeiimi . 
Stimai  dnnqne  miglior  partito  il  nutrirmi  nelle  loro  opere ,  a 
(tadiarne  io  medei>ipna  la  ragitHte  negli  effetti  obe  in  me  proda- 
cevano  .  „  Gii  abbiamo  accennato  come  il  noetro  lianaoni  tap> 
pia  valnUre  la  fronde  arte  di  Racine  meglio  di  tanti ,  che  l' bia- 
no  al  ipeiio  tulle  labbra  ,  ma  a  cni  per  l'onore  del  poeta  aoa 
biiogna  domandare  in  cbe  coaiitta  .  Quanto  a  Corneille  ;  egli  è  ' 
an^to  piò  avanti  dell'  illustre  alemanno  ,  poicbò  ha  moitrito 
(  altra  parte  notabilituraa  della  laa  lettera  ]  che  qnel  fotti 
«Gcntato  continuamente  di  aver  violate  le  regole,  di  eaitentin 
la  deboUiaa,  e  a  cai  faceva  tanti  ugrifiai  ,  volte,  cercando  it 
eit«  la  propria  difesa  ,  placare  la  critica  ,  deitinata  per  ana  ■»• 
tn»  a  bvorire  ì  progreui  dell'  arti  e  qnaai  tempra  moietta  i'  ; 
grandi  ingegni .  Ancba  il  noitro  Manaonì  ,  labbene  (olito  a  tra* 
TKrla  a  proprio  rigoardu  complimentota  o  almeBO  riapetloH . 
poò  dire  di  non  averla  trovata  piò  incoraggiante  di  qaello  cbe  li 
trovane  Comeille .  E  quando  non  nvetee  provo  personali  dtlb 
noa  rìgideasa  importuna,  non  potendo  ni  volendo  ee  parare  la  tea 
caai*  da  quella  degli  altri  romantici',  ancora  avrebbe  ragioet 
di  rammaricanene .  La  critica  ,  dirò  ooal  on  po'  liberale,  non  ert- 
do  cbe  in  Francia  aia  anteriore  alla  data  della  ana  lettera,  t 
in  Italia  non  ao  vederla  che  dopo  il  tao  Adelchi ,  Non  gii  che  <li 
qaeata  tragedia  aia  oomparta  ne'  noetri  giornali  an'  asaliii  omu* 
quella  che  il  tig.  Fanriel  aggiunge  ella  aaa  venìone .  L'egregia 
tradattora  partecipa  pienameata  ai  prinei[^  letterari  del  noitN 
Uaosooi ,  a  la  tragedia ,  malgrado  qualche  ìmparfealoBe  che  vi 
ritrova,  i  per  lui  aa  nuavo  aigoaaolo  dalla  bonti  di  quatti  pm- 
Cipj  •  Uà  critÌM,  il  quia  non  va  carto  confuto  coi  eritioi  mi- 
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Mtl,  n  crkko,  tt  4|uU  fa'  1»  fotu  4el  fr^rio  ìHifM  a  l« 
UbIìo  dall«  Tuis  IvUtntor»  n  aitarti  dalU  teorie  efolotiv*  ■  qui- 
Il  d'w  /Mena  umwnaU ,  im  mi  ù  camfondoita  Catderon,  Shaie- 
^MK,  Goethe,  Damte  ed  Omero,  pr«M  ì'tnao  •corto  nella  BibU»- 
tacB  itatiasa  ad  atamÌDars  1'  AcUlcU  i  •  ai  propota  4i  giodicarl» 
jkmìo  la  legge  che  il  tao  antora  aved  metta.  Ma  al  propooi- 
mata  noa  m  beila  cba  comipondaiae  reffitlo,  poieU  H  la  vo- 
ltati, da  cai  Tboo  provflnin,  era  banitaimo  dftpotta;  la  tosata,  i* 
(til'tltro  dipeDJeva,DOD  era  fvrte  libera  abbattanu.Gii  nell'etpret- 
MM  di  qoel  proponimento  rodeaai  incbiota  noa  tacila  ditapproTa- 
me  della  iegg/e  manaoniaoB  ,  a  cui  mI  penuero  de'  critico 
ai  ilaTa  incentro  no'  altra  da  lai  ttimata  miglior* .  £ra  danqa* 
Htanliaunio  che  1'  nna  fotie  pretaoché  obliata  ,  •  l' altra  foa- 
it  prtta  a  vera  norma  del  giadiaio ,  In  fatti  il  critico  gli  ita- 
ti pir  oondannare  la  tragedia  fino  dal  principio  dal  ano  «a- 
M,  come  qnetla  che  non  ti  accottava  all'  idea  eaemplarc  che  di 
H  A  alto  lavoro  egli  area  coacepìla .  Ora  cbi  dvbitatae  che  in 
fMtta  idea  eaemplare  non  entrattero  tntte  e  tra  le  olaiticbe  noi- 
U,Mlibene  il  critico  tembratte  donar  Tolentiari  qnelle  di  luogo  • 
t  tempo  ,  oontideri  bene  il  piano  da  lai  propoito  come  pii  con- 
tmerola  del  mantoniano.  Etto  non  i  atrettamenta  clattico,  di  chn 
itaidendolo  gli  inoreaeeTa  ,  ma  i  peri  fondata  aa  qneato  prin- 
cipio cbe  per  maatenere  1'  snitA  d' aiioac  in  aenao  drammatico 
litegai  afierrare  il  momento  principale,  e  in  etto  condentare  qaaD< 
!•  pil  imporla  di  {àr  conoacere  all'  imagintiioa*  ed  al  cuore  . 
On  i  qneata  nna  legge  ■  cui  il  Hanaoni  ricUM  d'attoggetlariit 
fcreU  aecondo  lai  il  momento  principale  pni  «itera  aatai  lonta* 
■oda'tnoi  antecedenti,  e  il  condentare  in  eaao  i  fatti  pii  impor- 
tuti  i  ipeiao  con  iwapito  dell  'integrili  e  d'altow  doti  e«ensiali  ten- 
u  TCTO  vantaggio  per  l' nniti.  Veggati  nella  ana  lettera  U  beli* 
unliiì  del  Biccerdo  lecondo  di  Sbaketpeare ,  oppo*ta  ai  princi- 
^■a  cnì  Owneille  credette  di  dover  aacrificare  l'aaione  del  tao 
Cd ,  e  ai  avrA  la  pi&  forte  riipoala  cbe  peata  farti  alla  ma»* 
>M  del  noatm  critico ,  e  ijnaai  ditai  la  diohiaratione  de'  mo- 
tiri  per  cni  al  Uanaoni  tarebbe  impotaibile  di  aduttare  il  *ao  piano. 
In  non  vogliamo  dire  con  ciò  che  da  qneito  piano  non  potctM 
MhTì  bnoaa  tragedia .  Vogliamo  dire  aoltaoto  che  non  potev^ 
•Nìrae  nna  tr^|«dia  aecondo  l' idea  del  Hanaoni ,  nna  tragedie 
<k  «ettwae  verlunante  totlo  gli  occhi  degli  tpettatori  la  caduta 
^  ng^  longobardico ,  U  parta  cbe  ebìwro  a  qaeato  grand* 
■ntnimente  •  lo^obardi  e  frwwbi  «  Italiani  >  ì  tratti  ewratU- 
"*»a  ÌHOMim  ebe  «■enodo  la  atorii   (  qul«  «ImaBO  l'iatM» 
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rh«  omeepìta  prentaidoU  «Ila  fi»ti,  e  rapoaandoU  in  quel  no 
diacono  che  il  critico  chiama  npiente  )  diitingn  ino  e  PaTTcnim»- 
to  e  gli  tromini  «ba  lo  fa^ono  oparato .  Molta  oo«e  in  latti  pei 
consiglio  del  critico  medesimo  dovevano  nel  ino  piana  darti  (« 
arvcnote  ,  mnlte  raccomandarsi  a  narraaiooi  e  a  cenni ,  i  ^ub 
egli  sa  bene  come  snpptìicano  a  ciò  che  si  vede .  Laiciamo  per 
brevlli  molte  ine  considera  aio  ni  speciali  soile  parti  e  la  diilti- 
boaione  delia  tragedia,  egregiamente  scritte  ed  egregiamente  pen. 
tate,  ma  quasi  tutte  gii  s'  intende  secondo  il  auo  lìitema  fan* 
rito.  Quanto  alla  noUitÀ  tragica  de' due  ultimi  atti  aon  pos- 
siamo essere  d'  accordo  ,  perché  non  ci  aembra  vero  cbe  m- 
perate  le  chiose  delle  Alpi  cessi ,  com'  egli  dice ,  ogni  w- 
■pensione.  Si,  dopo  quel  fatto,-  la  rovina  del  regno  longobardi- 
co può  credersi  inevitiibile,  ma  pnre  non  è  decisa .  i  loiigobardi 
fedeli ,  come  osserva  il  signor  Fuuriel ,  si  raccolgano  aolto  Adel- 
chi ,  e  formono  ancora  uo  corpo  abbastinaa  numeroso  per  cm- 
trastarè  ai  franchi  la  piena  vittoria  .  Sulla  fine  di  mario  del 
1814  t  agli  poteva  aggingoere  ad  esempio  ,  Parigi  era  vicina  til 
arrendersi  egli  alleati;  Napoleone,  che  aveva  coTnmeuo  l'er- 
rore di  allontanarsene  per  recarsi  alle  spalle  di  quelli  che  bi- 
aognava  aspettare  di  fronte,  poco  probabilmente  era  per  gìegns- 
re  in  tempo  di  sortenerU;  nondimeno  il  fatto  era  possibile,  e  !■  lu 
iorle  non  si  poteva  ancor  dire  perduta.  Che  pia?  Kl  cominciire 
d'aprile,  Parigi  non  era  pia  sua,  e  colla  capitale  pareva  che  gli 
foase  sfuggito  l'impero;  ma  se  l'esercito  da  Ini  raccolto  a  Foa- 
tainehleau  gli  rimaneva  intatto  ,  se  una  conventione  particola- 
re non  ne  distaccava  più  di  una  quinta  parte  ,  chi  poten 
asserire  cbe  1'  Impero  gli  fosse  sfuggito  reslmente  T  —  Mt 
ciò  che  il  critico  dice  del  partito  che  il  signor  Hansooi  po- 
tea  trarre  dalla  fine  di  Adelchi  raccontata  da  Sigiberto ,  sf- 
fioe  specialmente  di  serbare  quella  ch'ei  chiama  aniU  d' affet- 
to ,  ci  sembra  tanto  pia  giusto  ,  che  il  poeta  doveva  euer  por- 
tato da' suoi  principi  ad  attenersi  a  quel  racconto.  Quanto 'al 
carattere  di  questo  Adelchi,  i)  critico  gii  non  potava  e«ser  piA 
rigido  verso  il  poeta  di  qoello  cbe  il  poeta  lo  sia  stato  verM 
di  si  ,  e  però  non  ne  partiamo.  Qoell' Ermengarda  ,  non  pai 
negarli,  è  nella  tragedia  qnasi  per  distrarci  dall' aaìone  priaci- 
Jiale  ;  ma  un  cast  divino  concetto  dell'anima  dell'autore  le  qoi- 
lonqoe  luogo  ai  presenti  chi  poi  aveve  il  coraggio  di  trAvarl» 
fuori  di  luogo?  t>isno  padre  Oeaiderio  cbe  possiamo  m)i  dire.' 
E  giusta  la  brama  di  vederlo  far  aaioni  degne  dell'ira  sua.  Mii 
forse  d     II  proprio  di  tioiili  caratteri  violenti,  «he  mai^aon  bratto 
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Mule  le  (lUBcolti  della  loro  «itaasiooe  j  il  perdura  le  forco 
MModo  sono  lopnbUi  dalLi  furtuoa.  Svarlg,  è  Teriwiiuo  ,  pro- 
netle  au«i  pi&  che  non  attiene  ;  ma  non  è  Ten>  che  iJa  auu- 
lotimente  nnllo  nella  tragedia  .  Serre ,  <e  non  altro ,  come 
Gonligi,  a  mostrare  la  vera  aituaaione  di  Detiderio  ,  ch«  non 
ha  mìo  a  combattere  con  aperti  nemici ,  ma  si  trora  in  ba- 
lia di  quelli  che  non  pnò  combattere,  i  traditori.  Qaeiti  dus 
HW)  come  r  ideale  delle  due  clawi  a  cui  appartenguno  ;  e  il 
«dllereico  Anfrido  ,  che  forma  contrailo  con  loro  ,  leinbrft 
fK»lo  netta  tragedia  coaì  per  Boategno  del  re  longobardo  coma 
per  oaitra  consolazione  .  La  prtacipale  cemura  del  critico  fi- 
gurila il  carattere  di  Carlo ,  e  dico  principale  perché  ya  a 
toccare  nel  cQore  il  tistema  romantico.  Sema  olTendcre  la  ve- 
fili  storica,  ami  ouervundola  meglio  che.  al  noitro  Mantoni  non 
l  piaciato ,  potea  farai  di  Adelchi  altr'oomo,  e  concentrare  in 
lui  plji  lenfibilraeota  la  varia  fila  della  tragedia.  Bla  Carlo  pò- 
,  ta  o  do*ea  fanti  diflerente  ?  E  non  potendosi  ,  uè  .  dovepdosi  , 
[  nera  ad  abbandonarti  il  soggetto  della  tragedia  7  Soi  non  ci 
irroghiamo  di  entrare  giudici  in  tale  questione  j  ta»  diciamo  aol- 
liDto  che,  tecondo  la  ie^ge  che  il  sig.  Manaani  àa  prescelta, 
no  li  vede  quetta  ntceaaità  ,  e  ch'ei  l'ha  prescelta  appnnto 
per  ladame  esente.  Giova  riportare  an  paiso  della  aoa  lettera 
[  principale  oggetto  del  nostro  articolo  )  perchè  siano  ben  chia- 
n  le  sue  opinioni  a  questo  riguardo.  "  Qua!  é  l'attrattiva  eh* 
^  per  noi  nna  compoFÌMono  drammatica  ?  Quella  del  piace- 
R  che  troraai  a  conoacere  l'uomo  ,  a  diacoprire  ciò  che  a*TÌ 
di  reale  e  d'intimo  nella  sua  natura ,  a  vedere  l' effetto  deTe- 
'  HinGni  esteriori  aopra  la  ma  anima,  il  fondo  dei  pensieri  o 
^'sentimenti  pei  qoafi  egli  al  determina  ad  operare.  Quan- 
te li  racconta  una  coM  ad  un  fanciullo  ,  egli'  non  manca  mai 
it  domandarvi  :  è  deata  vera  ?  £  mm  i  qneito  nn  guato  par- 
licolare  dell' inftnsia  .  Il  gasto'della  variti  è  il  lelo,  che  po»a 
rtndere  per  noi  importante  ciò  che  ascoltiamo .  Ora  il  '  vero 
drammatico  ove  può  meglio  trovarsi  che  in  ei&  <4ie  gli  uomt- 
ni  hanno  fatto  realmente?  Un  poeta  nacnnlra  nell'Isteria  no 
cirittere  notabile  che  lo  ferma  e  sembra  dirgli:  oaserrami;  io 
t  ÌDKgnerò  qualche  cosa  intomo  alla 'nostra  natura.  Il  poeta 
li  la  dunque  ad  osservarlo  per  darne  in  eertn  modo  il  ritratto.  Ore 
IcnTcri  egli  nulla  di  più  conforme  all'  idea  ver*'  dell'  nomo  eh'  ei 
>>  propone  dì  dipingere^  se  ttun  negli  atti  che  «n'tal  nomo  ha 
realmente  eseguiti  7  Ebbe  questi  uno  scopo  ,  giunse  a  conse- 
jaitlo,  «rreKi  fallì  nei  a«o  intento.  Ovo  il  poeta  iÌtrovereb< 
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W  «M  ifniMloM  fti  dcan  Ai  qnwta  Mopo  e  ta'  miUmcMI 
ebs  porterono  il  tao  perMoagglo  a  oercara  di  oomegntilo,  eht 
sa'  metti  «  ciò  iceUi  dal  penonaggio  nadetioto  I  fifa  non  ci 
aimtiano  ^al  ae  Togliamo  compirà  la  Doitra  propotilioM ,  U 
po»ta  incontra  paro  nella  (toria  on'asione  eh'  ei  (Ì  conipiaeea  cai- 
aiderare  ,  io  fondo  a  cai  Torrebba  penetrare  .  E«a  i  i\  ÌBtf 
tnMBta  cba  bramerobbe  conoacerla  in  ogni  aoa  parte ,  a  por- 
gerne in' idea  la  pii  vera,  la  pii  iatera,  U  pii  lin.  Pw 
giognerrì  ove  cercberi  egli  lo  canie  cho  l'Iianno  provocata ,  cbi 
me  htnno  deciao  il  compimento  ,  «e  non  ne'  fctti  iteHi  che  H 
furotM)  la  vera  caaie  ?  Foria  per  non  aTcre  oMervato  qn«4a  nlt- 
aione  fra  la  Tcriti  materiale  de'  fatti  e  la  loro  Teriti  poetica, 
i  critici  banno  aggiunta  alla  regola  di  non  faltificare  te  «torì'  n' 
CccesioiM  che  non  mi  lembra  ragioncToIe.  £ui  hanno  detta  At, 
quando  l«  principali  circoataHO  d'una  aturia  non  sìbdo  da  latti 
eoROicinte,  ai  pui  alterarle  o  aoattluirne  altre  di  pura  ÌD*»> 
aione .  lila  ,  o  io  m' inganno  a  partito ,  o  queato  nnurU  f*d> 
iitare  al  poeta  la  A}rmasione  dì  nn-  buon  [Mano  gliene  toglia  i 
melai  pi&  ncnri .  Che  importa  che  qaelle  circoatanaa  aiano  o 
■o  conoaciule  dallo  «pettatore?  Se  il  poeta  le  ha  trovate,  deti 
riguardarla  coma  nn  filo  eondottore  per  giognere  al  tcfo.  Ei 
licne  in  mano  qualche  coaa  di  reale;  perche  mai  lo  rigette- 
rebbe ;  perche  rinuncierebbe  toI  onta  riamente  alle  grandi  leMii 
della    litoria  ?    „ 

Uà  lotta  le  leaioni  della  atorìa ,  paro  che  domandi  11  cri- 
tico,  aono  eiao  egualmente  degne  della  tragedia?  Egli  ha  cee* 
aiilerato  bene  il  diicorao  che  accompagna  quella  del  Hanaoai, 
e  malgrado  tale  divcorao  a  Ini  aembra  (  «aiamo  volentieri  te  lU 
purule  Himpre  TÌgorote  e  Mmpre  eloquenti  ]  ohe  "  tutte  le  benedi- 
sioni  di  papa  Adriano  non  avrebbero  condotto  giA  per  l'Alfi 
re  Carlo,  ae  la  vendetta  non  gli  alava  ai  fianchi,  e  l'ambiatoM 
non  gli  mutraTa  11  aotto  una  gentx  perfida  e  £acorde ,  na  re 
gno  vicina  a  icioglierai  ,  nna  preda  facile  ad  eaecre  divoriti 
dalla  spada  a  dal  tradimento  „.  Quindi  fa  queate  gravi  coofick 
rattoai:  ■<  Gii  effetti  einiatri  della  forte  acompagnaU  da  giuti- 
tia  anno  troppo  oonoaciutì ,  percbA  importi  ripeterli  eopra  le  fca- 
ne:  oi  pui  lenta  danno  delk  morale  pnUiItca  vederaì  la  prepo 
tenta  delle  armi  aovercbiare  ogni  diritto  ,  parchi  tale  i  uno  apie» 
doro  nella  vittoria  anche  iniqoa  ,  che  la  plebe  ingannata  l> 
decreta  aempre  il  trionfe.  L'anima  del  Uanioai  i  troppo  nobile 
perchè  poterne  laiciarai  vineera  ai  pretti^  della  oonquieta  >«  il  ■«■ 
Carie  è  dipinto  aecondo  la  aevariÙ  diU'iatoriaioia  oIm  reelaal 
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lon  wlh  tragedia ,  c1>«  comoII  hi  virtA  0  ipaTentì  Ib  colpa  ì 
Cbt  mi»  kl  pofiolo,  per  cai  PIbIudr  dice  fatta  la  tragedia 
pii  cbe  ogni  altra  poesia  ?  „  Batta  la  verità  può  riapondera  il 
•ig.  ItaraoDi  ,  la  qaala  è  aempre  boona  a  qoalcbe  coca.  Io  no* 
1*  come  li  aveiee  ideata  la  tragedia  Piatone ,  il  quale  «cla> 
itn  ^lla  ava  repubblica  la  poesia  come  perla rbatrice.  Ha  mi 
cade  neit'aDima  cb'ei  l'aveaie  ideata  differentemente  dà  Aristotele» 
il  qaalo  M  le  data  per  iicopo  la  pnrgasioae  d'gli  affetti  ,  Io 
jira  per  ialromento  la  loro  commoaione.  E  di  qnfita  commo- 
lioae ,  (ebbene  «strgnasae  le  specie ,  non  mi  pare  che  reitringetse 
k  foati,  desamendo  le  sue  regole  dalla  pratica  di  quegli  anti- 
chi, i  quali  non  furono  guidali  da  alcnna  tottiglieua  filosofica* 
Bi  dai  dettalo  semplicissimo  delta  natura.  "  I  greci  tragici* 
•crive  il  tìravina  (trattalo  della  tragedia  ]  erano  contenti  d' un 
Ulo  raro  e  notabile  luccednlo  o  cbe  potesse  snccedere  tra  per> 
Mae  reali,  perché  con  tal  rappreientaiione  di  pasto  in  passo  a- 
K«oa  ella  oognJsiooe  del  popolo  i  genj  de' grandi  insieme  coi  loro 
ctilnmi  e  pas«ìuoi,.e  compariscono  le  trarne  dell' ambiaione  • 
Mia  corte ,  le  qaali  sempre  sono  accompagnate  con  effetti  *tro> 
piUNÌ,  e  col  danno,  per  lo  ptà  ,  del  pi&  debuie  bencbd  pii  gio- 
ito: d'oade  si  genera  nello  spettatore  compassione  e  spavento, 
«runo  e  l'altro  inaieme,  cun  la  metcolanu  alle  volte  d'altro 
camtaosioni.  Onde  il  popolo  con  la  coniuetudine  della  compas* 
I  none  e  dello  spavento  ,  che  raccoglie  dal  finto  ,  si  dispone  a 
tollerar  la  disj^ratia  nel  vero,  acquìstaodo  con  Taso  una  tal 
^le  indìfferenia.  E  questa  i  U  correaione  delle  passioni  «  la 
^»le  Ariatotela  ricososca  dalla  Iragedii*.  „  1  romantici,  mirane 
ia  a  qualche  cosa  di  meglio  cbe  l' indifferensa  ,  hanno  però  aeo- 
litu  al  par  <le'  greci  e  piA  dì  lorO'  il  bisogno  di  attenersi  alla 
mtritd  deW  iuorta ,  la  quale  per  ciò  solo  che  ne  porge  vera 
ca^nisione  della  vita ,  ne  fa  atti  a  traversarla  o  COD  meno  af- 
flino «  con  più  dignitit.  Non  volendo  permettere  al  teatro  cfas 
tua  sola  specie  di  Ivtioni  morali,  si  verrebbe  ad  eacludemef 
per  «are- le  parole  dello  stesso  Gravina,  preiiocbi  tutta  l' io- 
iaita  varielii  de'  caii  umani ,  e  a  non  trovare  pii  personaggi 
cbe  gli  convenissero.  Lo  splendore  della  vittoria  anche  ingiusta 
è  abbagliante  ^  ma  apponln  per  cidi  credo  ot ile  av vessare  gli  no- 
miai  a  fiMarvi  gli  sguardi  per  diminuire  il  loto  perìcolo  d'in- 
pano.  Anche  la  scaltressd,  vestita  di  certe  forme,  onde  prendo 
•«me  di  uiptr  vivere  ^  ha  pei  volgari  non  piccola  sedusiooe. 
BnogoeiA  dunque  o  non  metterla  mai  in  iacena ,  0  non  mettervcla 
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le  non  perde  riesca  ■  danno  di  ohi  l'adopera?  È  inpouiUle 
che  i  nostri  lettori  non  conoicano  ,  almeno  per  gli  eatratti  in 
Srarnalt,  \' Honnète  homme  ou  le  nioii  di  qnel  Picard,  ■  coi 
•emhta  che  l'autor»  del  Gii  Bla»  abbia  laaciati  io  erediti  i 
■noi  pennelli  perchè  mostri  che  questo  secolo  non  i,  coiss 
dice  tsluDo,  scoia  colori.  Il  suo  onest'uomo  è  no  reto  ooe- 
at'oomo,  e  non  pare  sciocco  ai  prudenti  di  ceru  specie,  ss 
non  perchè  ha  il  coraggio  di  tire  quello  che  non  là  qusi 
nessuno,  di  anteporre  .  cioè  a' suoi  interessi  la  sna  coseieosa.  Egh 
la  no  amico  sul  gusto  di  taoti  amici,  che  abusa  della  su  boa- 
là  e  Enisce  col  rapirgli  impiego,  amante,  considersiions ,  e 
per  poio  non  gli  6  perdere  anche  la  sostanso  e  la  libeiU. 
Picard  ,  dice  in  uoo  degli  ultimi  numeri  del  Heronrto  fraaoss 
lo  scrittore  spiritoso  delle  letlere  sopra  il  teatro ,  che  soglioso 
leggersi  in  questo  giornale ,  ha  dipinto  con  colori  sventorsb- 
meote  eiiltissimi  quella  corruaione  sistematica,  la  qosle  iaaa 
delle  plaghe  della  presente  società.  Ma  lo  scioglimento  della  las 
composi.ione  è  egli  egualmeote  .ero?  L'  obestnomo  sempre 
onestuomo  termina  .1.  ,„.  o.rriera  in  una  dolce  prosperiti;  il 
Into  amico  sempre  .ile  e  sempre  sehia.o  si  mina  e  muore 
abbsndooato.  Cosi  le  cose  sogliono  aoire  oe'romaoai  ;  ma  è  p« 
di  questo  modo  che  liniscono  nel  mondo?  _  Anch'io  amo, al 
pan  del  nostro  critico,  quella  tremenda  giostiaia  poetica  ch'è, 
non  dirò  com'egli  il  necessario,  ma  certo  il  giore.olissimo  coa- 
torto  de' buoni  al  dolorerò  spettacolo  della  prosperiU  de' mal- 
.agi  .  Se  però  a  questa  giu,tisi«  poetica  si  oppone  l' istorila 
(eoK,  che,.perwil  illudere  gli  uomini,  con.enga  rinssnoiarri  e 
cerere  altro.e  qoalche  compenso.  E  il  compenso  i  .  parer  mia 
nel  rendere  o  direltamente  o  indiretlamenlo  odiosa  l' incinstisia 
fortonata.Kel  q.al  c..o  I'  Ermeng.rd. ,  eh.  miti  ammir... 
Ti's  ^f '"■""'  ftetica  ,  ser.irebbe  molti«inio  alla  mo- 
ralilJ  della  tr.gedi..  Del  insto  il  Carlo  del  M.o«>oi,  appo.ta 
perchè  descritto. secondo  la  se.criU  dell'istoria,  non  èinè  i.le- 
ramenle  buopo,  né  interamente  mal.agio.  Se  fosse  ioteramea- 
re  Ooooo,  poco  o  ninna  compassione  a.remmo  di  Desiderio  e 
dell,  sua  casa  sfortuoaU ,  sa  ioler.m,„„  m.l.igi.,  no.  ba- 
steiebbe  1  odio.iti  che  ai  fa  cader,  s^pta  di  lui;  "11  Carlo  del 
nostro  post.,  esser,,  il  ,ig.  Fanriel,  é  come  quello  della  sto- 
,xi.  un  nomo. di  spiriti,  ele.ato,  arido  di  sapere,  .nsmirator. 
nn  pò  pedsnlesco  delle  tradi.ioni,  de' monumenti ,  ,  della  ci. 
.liti  de  romani,  il  qo.l,  però  non  C,  nulla  cosi  bene ..  cosi  .»- 
Icntier,  come  la  guerra,  e  non  1.  là  .1.  eoo.  nn  capo  di  bar- 
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itii ,  su  faceodoU  contro  i  bn^Mì  Hnbnk  farla  m  Tsutu^U» 
della  cìtUU  .  Dalla  {nttnik  dal  Mo  «■ntten  non  ne  vicBe  al- 
l'aiinio  alena*  di  qnelle  iin[tfeni(»i  che  producono  gli  eroiro- 
mioieKki  (iatorso  alte  quali  lono  da  vedeni  Tcrao  la  &ne  della 
istteia  ■ansoniaaa  alcane  particolari  coniideraùont  )  ioa  ne  TÌe< 
ne  par  quella  ubbaslanaa  profonda  cbe  produce  la  TeriU ,  pri- 
mo bisogno  di  chi  asaistu  ad  noa  rappreieu Iasione  drannaatica  , 
gioita  la  mataìma  gii  accennata  del  ooitro  posta.  Atti  nella  sua 
Iclbri,  fra  tanti  altri,  un  luogo  hellisaimo,  ov'egli  negando 
il  tragico  il  diritto  di  creare ,  nel  senso  romantesco  dato  «ì  • 
loDgo  a  qoeata  parola ,  mpttra  come  gli  rimanga  quello  di  creare 
nel  lento  pia  serio  della  parola  medesima,  entrando,  ne' senti- 
menti di  coloro,  di  cui  le  storie  non  ci  dicono  che  i  Fatti,  e  reca 
:  in  Mempio  i  fumosi  Tersi  che  Corneilte  fa  pronunciare  a  Cesare 
il  recarsegli  ìnnansi  il  capo  di  Pompeo.  I  due  periodi  fìaali  ci 
.  Kmbraao  applicahilistimi  al  caso  dì  Carlo  nell'ultime  eccoe  del- 
:  l'Adelchi,  OTe  il  nostro  crìtico  dice  cb'ei  perde  coli' ipocnisiu 
iDche  quella  grandeita  che  n  attribuisce  ad  ogni  Corta.  **  It 
foeU  ha  tradotta  in  certo  modo  nel  proprio  linguaggio  le 
Iigrìme  del  guerriero  Ttncilora  sulla  tragica  fine  del  riiito  eroe* 
Questo  misto  di  magnrmimitl  e  d'ipocrisia,  di  generoiiti  e  di 
[«litica,  questa  dìsiimulaiione  della  gioja  nell' ecceaso  della  for- 
Uoa ,  questo  moto  di  pietA  che  Tiene  da  una  certa  riflessione  k^ 
jn  U  medesimo ,  considerando  la  misera  fine  d'un  uomo  pocanai 
Il  possente  ,  tutti  questi  sentimenti ,  di  cai  U  storia  uon  pongs 
fer  così  dire  che  il  rUnltsto  astratto ,  Corneille  U  ha  espressi  \m 
fiale  e  in  quelle  propriamente  che  Cesare  aTrebbe  potuto  pro- 
BUDcisre.  „ 

Ma  il  popolo ,  imiate  it  critico ,  a  tanta  Tariti  storica  delU 
tngedia  si  troTa  in  angustie ,  perché  lo  spettacolo  presente  di- 
ilnigge  le  sue  antiche  tradisìooi.  "  Chi  di  noi  non  sentì  parlare 
scila  sua  fancinlleBaa  di  Carlomagno  e  de' tuoi  paladini  ?  Quelle 
luttaglie ,  quelle  cortesie  sono  così  fitte  nell'animo  nostro ,  cli« 
qaiDto  Tedemmo  poi  cogli  occhi  propri  non  è  che  un  gioco 
foerile  a  paragone  di  quegli  speciosi  miracoli  :  il  Tolgo  resta 
innpre  fanciullo,  e  per  lui  Carlomagno  è  ancora  U  tra  Orlan- 
te Eìnsldo  Testilo  di  tutte  le  armi  ,  difensore  degli-  oppressi  r 
■mico  di  Dio,  e  sostenitore  della  nostra  fede  contro  il  furore 
ie'morì.  Ora  a  redcrlo  impicciolirsi  co»!  in  una  guerra  nongiu- 
lU,  dÌTÌso  dal  fiore  de'snoì  cavalieri,  e  sleale  alla  sua  notii- 
It  donna,  il  popolosi  (roTa  ingannato,  e  va  errando  incetto 
odia  TeriU  e  della  meotogna  ,  ma  non  sa  scordarli  di  quell' au- 
T.  XIX  jl^osto  G 
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tico  ido  Carlo.  „  Al  cli«  noi  oon  poaiiaola  opporre  le  non  U  no- 
stra ferina  persaatione  che  il  popolo  aaai  il  volgo  tenda  per  tatto  ij 
uscire  di    faocinUo ,  a  cbe  la  ctoria    che  per  tatto   li  coltìta ,  • 
che  pnò  si   heae  insegnarsi  anche  in    teatro,    debba  gradatamente 
fargli  dimenticare  ciò  che   non  è  le  non  &ToIa.  Le  coniideratioiii 
del  critico  sarebbero  state  fortissime  iteli'  età  antecedente  quan- 
do  un   d'Argenson    (come  legfjiamo    nelle    tue    memorie  recen-  i 
temente  pubblicale)  vedendo  Voltaire    estasiarli    alla   lettura  di 
certi  tpecioti    miracoli  di    quello  che    in  Francia  molti  chiami- 
no  tuttavia    il    gran  secolo  ,   diceagli   con     una    francheita   fit- 
na  di    buon  senso:   mio  caro,  voi  non  liete   che  un  faDcidlo, 
che  amate  ie  bagattelle ,  e  tratcnrate  l'essenaiale.  Oggi  il  btun 
renso  di  quel  momentaneo  ministro  di   Luigi    XV  va    diTSotas- 
do  comune,   e  non   credo  di  sognare    penaando  che  dove  il  p«- 
polo    ha    vera'  istruiione  (  non  avesse    che   quella    delle  scierat 
applicate  alle  arti,  per   In   quale  vediamo    formarsi  ogni  dì  w- 
cietà  filantropiche  la    Inghìllerra,   negli  Stati   uniti  d' Amerìcs 
e   fiuahnente  anche   in  Francia)  si   trovano  a    migliaia  tali  ap- 
preicatori  delle  cote,   che  renderebbero  severissimo  Voltatretel 
«ncora  vivesse.  Il  gusto  del  vero  ,  che  malgrado  tutti    gli  oiU- 
coli  va  pur    crescendo  nel  mondo  ,   ha   gii    prodotta  nella  atorìi 
una  decisa  rivoluiione  ,  e  l'ha  per  necessaria   conseguenia  inco- 
ininciataj  anche  nel  teatro.  "  Il  guato  ognor  crescente  degli  sta- 
di  storici   finirà  pare,  dictì  il   nostro  Miinsoni,cot   modificare  le 
idee  degli  spettatori,   e  rendere  difficilìssiiai  i  trionfi  teatrali  non 
fondati  che  sulla  loro  ignoransa.   L'istoria  sembra    alfine  diren- 
tare   una   scìenta  ;  per  tatto  essa  viene  rifatta;  per  tutto  gli  no- 
mini si  accorgono  effe  qaanto  finora  si  è  preso  io   vece  taa  noi 
era  che  un*  astraiione  sistematica,  una   serie  di  tentavi    perdi- 
mostrare  idee  a  vere  o  false    per    mecso    di    fatti    piilk    o    nieot 
snaturati  dalle   particolari  ìntcniioni  (quelle  dei   cronisti  di  Caf' 
Io  magno  son  troppo  note  )  a  cui   si  voleano  far  servire.  „  Ci  hi 
fatta  a  questi  dì  passati  non  picciola  meraviglia  il  leggere  in  ot 
giornale  ,eminentemente  consecrsto   allo   stadio  dell*    verità  [ì 
Globo)  ove  si  ragiona  di  una  atoria  ch'i  una  delle  più  belle  prò 
ve  di  questo  stadio  [  la  conquista  d' Inghiiterrn  fatta  da'Norniaiii 
e  descritta  dal  sig.  Thierry)  che  tale  studio  riguardo    al    pissit 
è  figlio  della  nostra  indiflerenta  pel  presente.  Figlio  della  nosti 
indifferenia  uno  studio ,  che  nasce  anai  dal  nostro  ìuvincibiledeK 
dcrìo  di  miglioramento,  al  qajle  lacrifichiamo  volentieri   moli 
*  illusioni  che  ci  trastullerebbero  lensa  giovarci ,  per  non  dir  nuli 
di  quelle  che  già  ci  sona  rinicit*  fatali  lenia  traetnllarci?  D* 
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nilo  !■  lUEiUa  •tadio  «sin  pan  sa   amor*  piA   ragtonato  dn 

BMtri  piaceri ,  e  £ra  questi  Togliamo  >nDOTetare  i  piaceri  tea- 
trali.  Coli  penuno  alcuni  aaggi,  •  eoù  finintBao  preito  col 
peiware  i  tanti,  che»  te  la  torta  non  si  ginoca  delle  nostra 
iperanse,  io  andranno  dÌ*entaiiiJo.  «  A  miiora ,  argaita  il  noilro 
HanioDi,  che  il  pubblico  vedrA  più  chiaro  nella  storia,  ti  sì 
■ffeiioneT&  daTTantagjio  ,  a  tari  pi&  dispoato  a  preferirla  alla 
Goiioni  iodJTidaali.  ATTexto  a  trofara  nella  scienia  itegli  aT- 
leaimeati  causa  semplici,  vera  ,  e  rarie  all'infinito,  altro  non 
bramerl,  che  di  vederlo  svilappata  sulle  scene.  Egli  giungerà 
fon'sDche  a  ineraTÌgliar»i  e  mormorare  te,  assistendo  ad  ana 
tragedia  di  soggetto  conosciuto ,  si  accorga  che  per  non  urtars 
u  pregiudisio  ti  tiano  tratcnrati  gli  incideoti  più  notabili  o 
fih  cara  Iter  ittici  del  soggetto  medesimo.  Già  si  ton  falli  sulla 
Mena  Ir^cesa  alcuni  ardili  tentativi  per  trasportare  I'  aaioua 
dai  limiti  delle  regola  fra  quelli  della  nalara,- e  questi  teatat(TÌ 
rigettati  eoo  disdegno,  che  ai  sarebbe  Toluto  Ear  credere  disprea- 
■0,  hanno  alnieno  atnifcatato  una  prima  Tolootà  di  scuo- 
ìtte  il  giogo.  Ma  traagreasiooi  più  pradeoti  non  hanno  rlceTuti 
ebe  applausi  ;  ed  ote  gli  scrittori,  che  se  le  tono  permesse^  to> 
glIaDo  e  sappiano  approfìtlare  del  Tantaggb  che  loro  danno 
fuetti  felici  succeui  per  ottenerne  de' huotì  ,  credo  che  ginnge- 
nnao  facilmente  d  t/Mruire  la  lai  dforce  d' amendemeiu.  „  Quo- 
Ito  è  bene  ,  diri  più  d' uanniroa  timorata,  no  aggingnere  il  raffina- 
■wnlo  alla  teuaoil&  dell'  odio  contra  la  legge  dai  clatsici^  un 
maaifestaro  il  piti  decito  spirilo  di  fasione.  Ma  se  (jaello,  che 
Il  sig.  Manaooi  sembra  promettersi,  per  iirentura  accedetie, 
on  avrebbe  mai  termine  la  coia  ?  —  Il  tig.  Mansoni  medeai- 
BO  ti  fa  qUBst'obbieaione  e  riaponde  che  la  natura  ti  ha  già 
prof  veduto  j  limitando  le  umane  facoltà,  sicché  non  potendosi 
eue  applicara  eoo  forca  ad  oggetti  molto  sparsi  o  lontani,  l'a- 
tiune  teatrale  non  può  neppor  essa  estenderai  o  prolungarsi  al  ' 
eli  U  di  certi  confini.  "  Quindi  ogni  poeta  ,  che  abbia  com- 
prala ^ne  l'unità  d'asioae  ,  Tedrà  in  ciatcau  soggetto  dram- 
mitico,  prei^entatogti  dalla  storia,  la  misera  di  tempo  e  dì  luo- 
go che  gli  i  propria ,  e  trattandolo  fedelmente ,  lo  tratUrà  pure 
4nmmaticamente  ,  sempre  arulo  riguardo  all'effetto  morale.  Hon 
csKndo  pia  obbligato  a  violentare  i  fatti ,  per  formare  una  com- 
ptatiioDe  secondo  le  regate. -potrà  inostraro  in  ciascuno  di  etit 
1*  rara  parte  che  vi  ebhera  le  passioni.  Sicuro  d' iuteressure 
per  nciao  della  Terità,  egli  non  crederà  più  neccsBnrio  di  a- 
(itare    le    spettatore    per  oaptivarseb,    e  jpotr^    quindi    serba 
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re  all'irtoria  il  «no  Mntten  pi&  g^Xt  e  pi&  poetieo,  l'in^ 
ptnUliU.  „ 

QoHte  parol« ,  eb«  •  nofti  Mmbrenmo  flBignutiche ,  mi 
clw ,  on-l«gg«DO    ittentanicoto  lo  icritto   da  c«Ì   niio   ctvitf, 
riiuciraHoo  abbMtiDU  chiare  »  contengono  tatto  lo  «ptrito  del 
■irtema  romantioo  rigoardo  al  teatro,  aono  per  coil  dira  il  tom. 
nurio   dello    onore  teorie  drammatÌGhe  A  coiabattote  penM  A 
poeo  iotcM.  Ho  sentito  domaodare  m  I  cori  ,  parte  aaui  locUU 
ma  noD  integrale  deile  tragedie  del  Hanaoni ,  lieno  veramente 
in  armonia  col  nnovo  liftecoa  a  le  nuove  teorie  di  cui  ti  avel- 
li? Modellati,  diceai,  sopra  awmpì  apparlenenti  ad  altro  uitecat 
e  ad  altre    teorie  teBabrano  in    queite    tragedie  tanto   pia  dii- 
tonanti,  quanto   tono    pie    belli.  —  Io  qui  dicbiarerì   primie- 
ramente quello  ohe  bo  dichiarato  altre  vette  in  qtietto  giorule, 
che  fra  il  sistema  greco  e  il  ustema  romantico  non  trovo  li  di- 
terenaa  che  paisà  fra  il   eittema  romantico  ■  il  sistema  duiica 
{propriamente   detto  ,   t'ioè  quale  a  fona  dì  sncceisìve   modifici- 
tioni  lo  aon  venati  formando  i  moderni .  [|  dramma  torna  t^i  , 
•  diventare  greco  per  ciò  solo  cbe  toma  veno    nso  scopo  pift  j 
grande ,  e  cerca  regole  pi&  natarali  ;  e    il  popolo  potrìa  bene  ' 
prendervi  nuova  parte,  facendosi  rappresentare  da' cori,  coma 
in  alcuni  stati  prende  parte  al  dramma  sociale  facendosi  rappre- 
sentare da'  inoi  mandatari .  Chi    sa  percbj  vi    erano  cor!  nelle 
tragedie  greche ,  non  troverà  ridicola  qneata    reiasione  d' Het, 
Il  sìg.  Hansoni ,  riportando  nella  •ne  prefiiaioDe  al  Carmagnois 
alcune    parole  dello  Schlegel    latomo  al  eoro  de'  greci ,  seobn 
che  consideri  questo  gobm  il  rappresentante  degli  spettatori,  e  il 
eoro,  di  onl  egli  propose   l'esenipìo,  come   il   rappresentante  del 
yoeta.  Se  d  vero  ciò  cbe  dice  nn  critico,  non  essere  le  piA  spplin- 
dite  tragedie  dell'età  aostn  cbe  lirict  componimenti  insiema  tegt- 
ti  qoass  e  corona   sopra  alcnni  grandi  soggettij  se  è  pure  od  bi- 
sogno pel  poeta,  cbe  di  perole  «  grandi  personaggi,  il  psrlire 
egli   stesso,  eioi  a  dire  l'esprimerei  con  Intta  la  pompa  del  poe- 
tico linguaggio ,  è  bene  che  gli  sia  riserbata  una    parte ,  in  coi 
possa  farlo  ,  scasa  alterare  la  semplicità  e  veriti  (  doti  per  eoi 
il  nostro  Hanaoni  riesce    ammirabile  )  nsensiali  allo    stile  delU 
tragedia.  Ha  gli  i  pensieri  del  poeta  diventano   facilmente  pcn- 
«eri  degli  spettatori,  e  guai  s'egli  esprimesse  quello  che  gli  ipet- 
tatori  non  sentono  o  non  poaaoao  sentire  bciimente.  Quindi  Goethe 
nella  sua  analisi  del  Cemegoola  h  degli  uni  e  dell'altro   uni 
sola  pcrsMia ,  e  considerando  il  coro  manxnnlaao  come  nn  rap- 
preseotaate  Ì'  ambiiliM ,  gli  vOTtcbbe  atsegnnto  un    posto   oeiia 
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pMtn  ofdtMtn .  n  critioo  iUliiM  <leir  Adslcbi  n  pii  innan- 
li,  e  laathb»  cbe  fin  gli  «tU  direni  della  inoilenw  tragedie  (• 
qii  III  detto  par  panntMi  che  tn  le  riforme  teatrali  ci  atpet- 
tiu»  di  vedere  por  ^vella  del  DiiiBera  degli  atti ,  il  qnal* 
ianMm  aempra  MUre  pnponioaato  all'  aiione  )  inroce  della 
wlita  BHuica  j  la  qiale  devia  la  mente  ad  altri  peniieri,  ti 
odiiM  BB  concerto  aniEorme  ai  MBtimenti,  che  la  tragedia  ne 
TI  iipiranda ,  e  in  no  canto  armoaioao  ai  aentìne  tjaui  nn 
(te  riipoodercì  al  cuor*.  Ilei  mettere  in  atto  qneita  idea,  egli 
tggiaoge  con  molta  gnutìaia,  niooo  potrebbe  certamente  rape- 
nn  il  Hanaoni.  Con  che  moatra  di  rioonoicerlo  h  non  11  pri- 
na  de'noitrì  lirici  auolntamente  ,  poiché  ci  Tire  ancora  un 
hit ,  «  coi  fn  dato  aoj«a  gli  altri  F  o*  magna  tonaturum , 
urto  il  [vimo  in  qael  genere  di  lirica ,  la  quale  potrebbe  in 
lulia  prendere  il  nome  de  IdL  Sarebbe  qnì  a  proposito  (  poicbi 
lUe  toe  tragedie  nell'  edisione  che  dà  motivo  al  noatro  articolo 
li  iggiongooo  tutti  gli  altri  «noi  componimenti  poetici  )  il  par- 
hre  di  qaert*  lirica  diftesameale  ;  ma  il  tempo  e  io  ipaaio , 
di  cui  qni  «i  i  forca  ritpettare  la  leggi ,  non  cel  contentono. 
Qdgì  romantici  icFeditati  ,  ohe  parlavano  pochi  anni  fa  nel 
CoDcliiatore  di  riforma  del  teatro ,  parlavano  pare  di  riformi 
della  lirica  e  di  tutta  la  letteratora ,  per  farla  «mere  propria- 
mente /'  upremtuu  della  tociecd.  Il  moatrare  con  eaempi  qua- 
le dovrebbe  oggi  eaiere  la  tragedia  nop  potea  naturalmente 
ippartenere  che  a  qualche  ingegno  privilegiato ,  Il  moatrare 
qui  dovrebb'  eaiere  la  lirica  ,  almeno  relativamente  al  ano 
Kopo,  era  meno  difficile  ;  e  ai  potrebbero  indicare  ver)  r«- 
RMDtici  italiani ,  cb«  lo  hanno  fatto  con  buon  facceaso.  Non  ai 
Iroferanno  ,  i  vero,  nelle  loro  compoaiaioni  tutti  i  numeri  poe- 
lici,  ma  ai  troveranno  pure  alcuno  doti  i m porta otiiaime ,  e  la 
popolariti  apecialmeate.  Qaeita  dote  ha  cercata  con  molta  cara 
ucba  il  noatro  Manioni  nelle  sue  liriche  sacre ,  ed  ha  saputo 
iKoppiarvi  una  nobiltà  ed  nn  affetto  i  da  oui  non  avvi  chi  non 
ila  commoeao.  Però  qeeste  Uriche  le  iacontrì  fira  quelle  de' pia 
HileQui  poeti  nello  studio  de' letterati,  e  fra  quelle  de' piÀ  amo- 
nxì  nel  gabinetto  delle  nostre  donne.  E  dalla  bocca  delle  donne 
Inai  fbrae,  oom'  io,  udito  pi&  volte  in  raono  or  di  pietosa  me- 
rtirà  I  O  Munti  dtU'  ira  ventura  ;  or  di  dolce  lapimeoto  ;  Ma- 
ire de'  tanti,  imagine  —  De  la  città  Moperna  ;  or  d' indicibile 
tmeretsa  ;  La  /eminelta  net  tuo  tem  regale  —  La  tua  tpregia- 
ta  lagrima  depone  ;  or  di  doglia  quasi  virile  ;  Segno  d'  im- 
maua  invidia  —  E  di  pietà  profonda  —  D' inettingteòit  odio 
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—  E  d'indomato  timor!  NcMono,  «redo,  ti  nttrifigliiii  «^ 
io  ponga  il  Cinque  Maggio  tn  le  lìriche  ncr«  dal  nortro  Mn- 
sofli ,  vetlendoBÌ  chiaramente  come  •»  diretto  id  no  iioe  re. 
ligioio.  Stendhal  recHodone  alcaos  strofe  f  nella  lita  di  Bomì. 
ni  }  non  ha  editato  a  dire  che  lo  troran  ,  fra  molti ,  il  tolo 
componi  mento    degno  del    «oggetto.    L'  ora  eatrema   dell'  uon 

fatate ,  come  il  nostro  poeta  lo  cbiama  ,  fu  arjpimento  ■  can- 
ti non  Tiilgari.  lo  non  ricorderò  che  l'ode  fatnoM  di  Bjtob 
e  la  ti^rsa  delle  nnoTe  mestenicbe  di  Delerigne  [  I'  aotore  co- 
me ognan  sa  del  Paria  e  de'  Vespri  ]  nd  esiterò  a  preferir  lo- 
ro come  assai  pi&  patetico  il  con  poni  mento  di  Hidiodì.  E  di- 
rei quasi  come  più  imaginoso,  ove  foMÌ  certo  che  tutti  iics- 
aero  dell'  imaginasione  poetica  ,  quale  il  secolo  sembra  deside- 
rarla,  o  quale  almeno  lembra  abbisognargli,  qnrlla  severa  idei 
.che  mostro  averne  il  Manioni  medesimo.  E  tale  idea  A  ncces- 
urìa  consegneniB  di  quella  eh' ei  e' é  formata  dell' officio  del 
poeta ,  derivandola ,  se  pur  ciò  gli  biaognava  ,  dalla  pift  classica 
antic-hiLJi.  Quindi  ei  si  prepara  a  sostenerlo  ,  meditando  nel  n- 
lensìo,  lungi  dalle  amane  pasdoni ,  ond'  esce  improvriso  qasl 
Mcro  interprete  degli  Dei ,  come  )'  Orfeo  che  Orazio  ci  dipio- 
ge  ,  o  qoal  vindice  nobilissimo  della  grandexaa  «biMiidonata  dalia 
fortuna:   Lui  sfolgorante  in  soglio  —  fide  it  mio  genio  e  tat^at; 

—  Quando    con    vece    asMÌdua  -'  Cadde  ,  ritorte  e  giacque, 

—  Di  mille  foci  al  jonito  —  Mista  la  sua  non  ha  :  =  Fer- 
gin  di  servo  encomio  —  E  di  codardo  oltraggio  —  Sor^  or 
commosso  al   subito  —  Sparir  di  tanto  raggio  ;    —   E  teioglù 

.  all'orna  un  cantico  —  Che  forse  non  morrd.  Ed  io  godo  soni- 
mameiite  eh'  egli  abbia  fornito  alL'etA  nostra,  chs  ne  abbiso- 
gnava, sptendidisaima  prova  ohe  la  miglioro  ispiratrice  de'  poe- 
ti ,  direi  quasi  la  prima  delle  Mnse,  è  la  coscienza.  E  tatti 
•oBo  st  persoasi  della  por!>tta  e  dtgnili  della  eoa ,  cfce  ae,  cre- 
icendo  fra  noi  l' amore  dell'  utili  cose,  veuisse  ad  adunani  in  alcaok 
dalle  nostre  grandi  città  ,  come  pocanai  in  Stuttgardia,  il  fiore 
de' porti  per  la  composisione  di  canti  veramente  aVi/s  »  non  vi 
sarebbe  chi  non  bramaase  la  ana  presldenia,  come  non  vi  sa- 
rebbe (  tant'  é  U  persoaatone  del  ano  poetico  valor*  )  chi  non 
damaodaaae  da  Ini  il  primo  canto  .  —  La  qnale  noatra  «  co- 
mune pttrsuBsione  non  impediace  che  notiamo  usa  eow ,  la  quale 
ei  aembra  cfae  u  desideri  talvolta  nelle  bus  liriche ,  ed  d  prea- 
•o  a  poco  quella  stessa  che  il  critico  italiano  dell*  Adelchi  ^ee 
deaiderarai  talvolta  ne'  suoi  versi  tragiei,  una  maggiera  aeeltet- 
M  d'  eapretsioni  «  una  combiBaaiont  di  anoai   jii    agnxwuoaa. 
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Quatto  critieo  chMina  imnorUU,  a  preferensa  forte  di  quanti 
iJDOttro  poeta  no  abbia  compottii  i  verai  in  morte  dell'Imbo* 
enti  ;  e  per  ciò  che  rigaarda  le  doti  iolriiuech*  pento  che  ab- 
bia ragione.  Per  eia,  che  rtgnardn  le  eBtriateche,io  ho  aempre 
dato  il  primo  luogo  alt'  Urania ,  né  «o  ricredermi  di  tale  gin- 
diiio.  Intendo  bene  che  i  verai  lirici  destinati  al  populo  deh- 
Inno  adattarsi  alla  saa  o  rotsesca  o  mediocrissima  cnlta* 
n.  Non  reggo  per  altro ,  oome  alle  piane  maniere  che  questa 
richiede ,  potette  nnocere  una  più  dolce  armonia ,  ed  una  più 
tegfiiadra  proprietà,  E  qoetto  che  dico, della  proprietà  intendo 
ipplicarlo  anche  alla  prota  e  ttorica  e  didatcallca,  di  cai  ab- 
lùmo  Btggi  oniti  alle  tragedie.  Essa  è  di  forma  antica  per  la 
na  «emplìciti,  o  piottotto  è  di  quella  forma,  che  danno  na- 
tnitlmente  al  loro  tcrivere  le  anime  iogenne ,  piene  di  nohUi 
penaierì  e  di  onaniatimi  tenlimenti ,  e  più  detiderose  di  gio- 
vare che  di  piacere.  Ma  nna  maggiora  proprietl ,  che  apette 
folle  non  sarebbe  che  maggiore  eiattetta,  come  ne'verti  nna 
miggiore  armonia  tooI  dir  toTente  maggiore  facilità  ,  non  le 
logliarebbs  punto  il  tao  pregio  caratteristico.  Se  però  non  potao 
iderire  pienamente  al  sig.  Faaricl ,  cbe  lodando  1'  amico  tao  dì 
mtneggìare  la  lingna  francete  coli' abilità  de' pi&  grandi  tcrit- 
tori  della  ina  nasione  ,  penta  eh'  egli  abbia  toccata  anche  nella 
sottra  la  perfeaione  dello  ttile,  fo  eco  di  buon  grado  a  qua- 
tte ine  parole:  "  Nipote  «1  Beccaria  ,  di  cui  san  madre  i  G- 
|liaol« ,  ei  acrÌTe  la  prota  colla  tCTerità  dell'  autore  dei  delitti 
e  delle  pene,  e  ta  abbellirla  col  colorito  d'  an  poeta.  „ 

Qoett'  elogio  ti  riferisce  tpecialmente  alla  lettera,  cbe  ci 
premeva  sopra  modo  di  far  conoscere,  e  da  cai  abbiamo  tratti 
nrì  patti,  non  senaa  timore  di  tpoglìarli,  nella  nostra  fretta, 
di  gran  parte  della  loro  forca  e  della  loro  precisione.  Ma  co- 
ni' ette  è  cosa  che  tntti  gli  italiani  studiosi  vorranno  vedere  da 
tè  ttestì  (e  le  nottre  parole  erano  dirette  ad  invogliameli)  ci  rasti- 
coriamo  facilmente.  Chi  ha  lette  le  sue  producioni  poetiche  (e  chi 
ormai  non  le  ha  lette  !  ]  sa  ch'egli  non  esagera  i  principj  romantici , 
e  rispetta  tcrapolota mente  le  leggi  del  gusto.  Vedrà  nella  lettera 
tteua  (malgrado  i  gìadisi  che  potrebbero  fartene  da  pasti  distaccati) 
coro'  egli  sia  lontano  da  tutto  ciò  che  dia  indisio  di  passione  o  di 
capricci».  Egli  accoosente,  dice  il  «g.  Fanriel ,  ad  etaere  cfaìa- 
nato  romantico,  ma  è  d'aopo  avvertire  eh' ei  dà  alla  parola  ^ 
onde  quett' epiteto  deriva ,  altro  sento  che  qnello  a  lei  dato  co- 
ntnoemente.  "  Le  tue  dottrine  poetiche  sono  troppo  indipen- 
denti, tn^p»  «levate^  troi^o  coofortni   t  quanto  avvi  di  n- 
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poMa  loro  conrenire  una   denominazione  etclniiva.  Certo  bod  c 
indifferente     al    genio   I'  euere   piA  o   meno  libero  nella  icellii 
delle   forme   conveoevoli  all' esprcH ione  de' proprii  concetti;  e 
C|aelle  aftegnategli,  qoai!  lempre  tuo  malgrado  o  «caia  ma  u- 
pnla,  sono  ben   lontane   dall'  estere   tutte  felici   egualmente.  Il 
(tig.  Itfanioni    sa  ciò  troppo  bene  ;  ma  ta  ad  un  tempo ,  cbe  non       i 
vi   hanno    forme   attraverso   le  qnali  il   genio   più   o   meno  non 
si    manifeiti  ,  e   qaanto   é  sagace  nel  discoprirlo,  altrettanto  è      ; 
caldo  nel  rendergli  omaggio.  ,j  Malgrado  ci&  egli  trofcri  forte  an- 
cora chi  lo  chiami  spregiatore  dei  classici  non  che  odiatore  delle  In 
regole.  Troverà    poi  sicuramente  chi,  malgrado  la  tncideua  eli 
profonditi  de'  suoi  raaiocìnj ,  chiami   stravaganti  le  loe  dottxiie. 
"  L'errore,  dì  qualunque  genere  sia,  egli  dice,   mai  non  ti  la- 
scia dlttroggere  in   od  giorno.  La  tortara  i  daruta  a  lungo  di- 
che dopo  l' immortale  trattato  dei  delitti  e  delle  pene.  Quindi 
bisognerebbe   essere  ben    impaxiente  e  quasi  dissi  egoista   per 
lamentarsi  della  tenacità  de' pregi  udì  sii  letterarj.  Ma  fra   i  <li- 
fensori  delle  nuove  dottrine   (  e  dnolmt  di  non  poter  qni  fare     | 
di  essi  menmioDe  distinta  )  si  trovano  nomini    particolarmente     ' 
dediouti   agli   stadi    filosofici ,  e   avveui  *   spargere   aopra    ogni 
disputa  quella  luce  che  la  loro  menta  ha  raccolta  da  molti  ge- 
neri di  Gognisioni;  si  trovano  poeti,  il  coi  talento,  riconotdo' 
to  da    quelli  stessi   che  impagnano    le   loro  dottrine  ,  ha  già 
servito  o  a  ginitificarle  o  a  diffonderle.  Quindi  ai  sono  veduti  alcuni 
spiriti  eccellenti,   prevenuti  a  prima  giunta  contro  dì   esse,  fi- 
nire coli'  adottarle.  L'  errore  è  già  turbato  nel  suo    possesso; 
col  tempo  ne  sari  spogliato;  e  poi  ch'i  utanxa  di  chi,  a  guerra  qnaii 
finita,  abbandona  i  vecchi  pregindiii  l'esagerare   le  nuove  ve- 
rità eh'  è  fonato  di  ammettere,  e  l' esagerarle  con  rigore  pedan- 
tesco, qoasi  per  darsi  l'aria  di  non   giognere  troppo  tardo  in 
loro   soccorso ,   non  dubito  che  verrà  giorno  in  cui  gì'  attuali 
romantici  d'  Italia  ai    udranno   rimproverare  di   non    essere  ab- 
hastantaromanticì.,,  Quanti  clamori  qualcfa' anno  addietro  suU'nso 
disputato  dalla   mitologia  ,   la   quale   era    roagasaino   si   comodo 
per  chi,  non  avendo  ni   la  mente  provveduta  di  molte  idee,  ni 
il    cuore  abbondante    di  affetti,   volea    pure   comparire    peeta  ! 
Oggi  (  ae  ne  togli  forse  qualche  minato  accademico  ]  non  è  chi  non 
si  vergogni   di  ricondurci  col   canto   sulle   vette  del    Farnaso  e 
dell'  Olimpo    sì    brillanti    per    gli  antichi  e    sì  squallide    per 
noi,    ove    non    sappiamo   collocarvi    nuovi   Dei,  Ìl    genio,  per 
csempioj  della  libertà  e  quello  dalla  civiltà  che  anridono  alla 
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Grecia  rrgenerata.  Qublche  Mnro  ipirito ,  •  cai  varie  dotlrìne 
de'  romantici  non  comparvero  ponto  nuove  ,  e  le  naove  non 
parvero  adottabili ,  non  volendo  avere  ad  osi  alcun  obligo ,  vi 
dirà  che  I'  ago  puerile  della  inìtotogia  era  ,  aaui  prima  che  da 
loro  ,  itato  pollo  io  deriao  da  chiunque  aveva  ombra  di  raaio- 
cinio  ;  e  che  nulla  di  efficace  potea  scriverti  contro  di  etto  che 
gii  non  foue  scritto  dal  Tasso  nel  suo  dialogo  degli  idoli,  ove 
leggiamo  queste  parole  ,  che  si  crederebbero  pur  dettate  dal- 
l'odierna sapìenta:  "  se  al  fine  del  politico  si  debbono  dirisEare 
i  6ni  di  tutte  l' arti ,  cbi  non  riguarda  in  questo  segno  co- 
mnoe  non  i  buono  artefice,  e  non  vedendolo  per  iroperfeiione 
di  giodisio  non  dee  mancare  chi  glielo  dimostri.  „  Ma  l'avere 
OD  nomo  di  gran  mente  conosciuto  da  gran  tempo  l'errore  dei 
volgari ,  non  là  che  qnest'  errore  non  sia  dorato  ancor  lunga- 
mente dopo  di  lui,  ansi  non  abbia,  tiraone^giiito  lui  medesimo 
e  molti  intelletti  non  volgari ,  come  tanti  versi  del  Tasso  e  di 
litri  insigni  poeti  a  lui  posteriori  ne  fanno  prova .  Del  resto 
l'era  par  focile  accorgersi  della  vaniti  della  mitologia  e  abban- 
donarla m  chi  non  sapesse  derivare  da  fonti  più  immanchevoli  la 
ina  vena  poetica,  non  lo  era  egualmente  l'avredern  de'preginditì 
dominanti  nel  sistema  teatrale,  e  molto  meno  il  dimostrarli  altrai 
e  il  &re  che  si  abbandonassero  per  qne'principii  che  sono  vera* 
mente  fondati  io  natura.  So  bene  che  il  Caitelvetro  ,  interpre- 
tando il  codice  d'Aristotile  onde  qne'  pregiudisii  ebbero  origine  » 
B*ò  filosofica  liberti!  sciogliendo  la  mente  da  qnella  cieca  vene- 
ratione  che  toglie  l'esercìaio  della  ragione.  Ma  il  Gravina,  che  cosi 
si  esprime  (vedi  il  trattato  della  tragedia  )  ci  avverte  ch'egli  fii 
il  solo  di  tanti  interpreti  che  ciò  ardisse;  e  aggiogne  che  siccome 
Il  Ince  dall'istessa  natora,  manifestata  nelle  speriente,  era  ineffi- 
cace a  sgombrare  gli  erro^  appresi  ne'  libri  fisici  del  legislatore 
d'ogni  disciplina,  coti  l'evidente  ragione  comprovata  cogli  «tempi 
delle  antiche  tragedie  era  debole  e  vana  a  riporre  gli  ««nini  in 
liberti .  "  Alla  quale ,  (  e  ciò  dice  dopo  essersi  francBmente 
inoltrato  sull'orme  del  Castelvetro)  poicM  romana  stoltiiia re- 
pugna  ,  perciò  tanti  avveraari  abbiamo  noi ,  che  cerchiamo  la 
poesia  in  libertà  vendicare.  „  Nd  gli  avversari  potcano  manca- 
re ai  romantici ,  i  quali  ti  assunsero  di  condurre  a  termine  l'im- 
presa da  Ini  in  qoalche  parte  soltanto  avaniata.  Dico  in  qnaL 
che  parte,  poiché  se  Ira  il  sno  libro  della  tragedia  e  il  com- 
mento della  poetica  aristotelica  del  sno  contemporaneo  Dacier 
i  la  cUSerenia  ebe  dee  passare  fra  1'  opera  d'  oh  ragionatore  a 
qnclU  d' tin  «ipontiiioeo  ;  In  il  no  libro  e  U  lettera  manao- 
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ntom  ci  psr  qaelU  che  pUM    fr»  qutcb»  tntUto  di  filowSt 
■colutici  oTa  fa  iatroTedaU  h  vera  geDensione  delle  ides ,  • 
il  trattato  della  leiuaiioni    di  Condillac    o    l' ideologia  di  I^. 
cj .  Questa  lettera  ,  eueodo  in  risposta  alle  oeierruiook  di  od 
critico ,  il  qnale ,  come  si  diate ,  abbacdoni  egli    medetimo  il 
principale  argomento  solito  recarli   in  farore  delle  clauicbe  «ni- 
U,   non  poteva  essere  un   Intinto  compito  salla  tragedia  secon- 
do  i  nuoti  principi,  o  almeno  duvea  lasciare  nna  grande  licnnt,     j 
E    quasi   ce   ne   incresce,  poiché   altrimenti   Ti    avremmo  troTsts 
quanto  può  desiderarsi  intorno  all'illDiione  e  alla  v erisimi glian- 
sa  ,  o  ne  avremmo,  bisognando  ,  presa  occasione  ià   a^iugimt 
alquante   parole   a  ciò  cbe   ne  dice   SteodbaI,  sforaandoci  di  en- 
tiare  un  poco  pia  addentro  nella  teoria  del  piacere.  Del  retto 
chi  voleste  da  uo  solo  confronto  formarsi  idea  del  passo  immenso 
cbe   le  teoria  letterarie    hanno   fatto  dal    Gravina    al    Mancoui, 
guardi   ciò  cbe  1'  uno   dice   degli   amori   tragici  ,  riferendosi  agli 
esempi  degli  antichi,  e  ciò  che  ne  dice  l'altro  esaminando  V&a- 
dromaca  di  Bacine.  Ambidue  banoo  lo  stesso  sentimento  delli 
conTenienia,  ambidue  trovano  nel  sistema  classico,  qoal  l'hani» 
foggiato  i  moderni  ,    nn   visìo   radicale  ,   poiché   chi   lo  aegne  i 
condotto   a   impicciolire   o  falsificar   la   natura.    Ma    l'idee  det 
l'uno  sono  staccate  e   incomplete;  quelle  dell'altro    scendono  Ì* 
una    lunga   deduiione   dì  ragionamenti   Ì  pia  eaattì,   e   aggiango- 
no    ciò  che  poteva    mancare    alla  loro  ultim»    evideou  .  1  ro- 
mantici sono  ormai  venuti  a  quel  punto  (  giovando    loro  som- 
mamente ,    il     confesso    volentieri ,      la    condimoDe   de'  tempi  } 
che   possono   piuttosto  avere   avversari   di   Catto  che    avTCrsarì  ai 
cuore.  £  qui  duolmi  di  non  potere,  per  la  lunghessa  ^  eccei- 
■iva   di   quest'  articolo  ,   recare    una    parte    veiamente    miralùli 
della   lettera   del  Hansoni  ,   ove  sono  diUinti  eoo    Gloaofica  pro- 
fonditi  i   due    periodi   cbe  sogliono   avere  gli   errori    di   qualao. 
qne  specie  ,   per   mostrare  come  quelli   che  riguardano   il  teatro 
gii   stanno  per  dar   luogo  alla    verità  .  Ciò  che   accresce  a  qae- 
■to  riguardo  la  fiducia  dell'  autore  si  i,  com'  egli  dice  ,  la  tcn- 
denta    ìstorìca ,   la  quale  si  manifesta  da  certo  tempo  nel  tea- 
tro francese."   Malgrado  alcuni  tentativi   &tti  io  diverae  epocbi 
e  coronati  di  qualche    lieve   successo  ,   mai  questa   tendensa  noi 
era  stata  decisa  ;  oè  qui  è  d' uopo  indicarne  le  cagioni  cbe  di 
tutti  son  conosciute  ■  Ma  oggi    noi  abbiamo    tragedie   storiche 
la  cui  fama   gii   ben   atabilita  sembra   promettere  loro   il  soffra 
gio    della  posterità  ;  oggi  vediamo  ingegni    brillanti     epinger 
r  arte  drammatica  per  nuova  carriera ,  «  prepararle   nnove  già 
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ri*  che  noi  Mruuw  minori  dell*  ptWKta.  O   io  m' ingaiuio  ^  • 

■  miiun  cii'  eua  BodrA  inoltri ndoti  nel  vasto  campo  del)'  iito- 
ria  piA  ai  conoaceranno  gli  iaconveoienti  dell*  regola  delle  dot 
DDjti ,  e  gli  nomini  di  genio  ae  ne  adi-gneranno  come  d'aQ  impe- 
dimento alla  ma  dì  fé  ata  li  ODO  fedele  de' loro  concetti  e  al  pro- 
greaai  dell'arte  medciima.  Sentiranno  qaale  atolìdo  conaiglio  ■«- 
lebht  per  loro  il  rinunciare  ad  elementi  tragici  i  piilk  grandi  « 
i  pia  vari,  forniti  dalla  natura  e  dalla  rea  Ili  ,  per  ftiggiarnc 
de' romanxeichi.  In  ogni  tempo,  in  ogni  paeie  troTeranno  Do- 
mini, che  aplnti  dall'energia  del  loro  carattere  fuori  della  afera 
eomnne  ,  hanno  più  o  meno  felicemente  intrspreae  grandi  coa« 
e  data  per  co:>l  dire  la  miaura  della  furze  ornane.  Chiederanno 
KDM  prSTensione  a  ad  medeairoi  ae  i  drammatici,  cho  ai  di- 
loDgarooo  dalle  regole ,  ae  i  popoli  che  li  ammirano ,  «iano 
realmente,  come  lì  è  tante  Tolte  ripetuto,  drammatici  e  popoli 
barbari.  EaamineraDno  ijneate  regole,  onde  furiano  tiranneggiati 
i  loro  aoteceaaori ,  saliranno  ella  loro  origine  ,  vedranno  qoali 
BomÌDi  e  p«r  qoali  motiti  le  hanno  atubilìte,  e,  ricnaeraono  sde^ 
^notamente  di  «egnitare  a  prettar  loro  obbedienaa .  Per  quanto 
i  preginditi  oppoati  alio  loro  ideo  alano  generali  e  dominanti,  ai 
teotìranno  abbaatansa  coraggio  contro  di  eaai,  ore  peniino  che 
qosai  tutti  i  grandi  poeti  ebbero  a  combatterne ,  e  non  diTen- 
aero  immortali ,  che  affrontando  in  qualche  modo  il  loro  aeco- 
lo .  „  Coli  r  untore  del  Paria  e  de'  Veipri  (  giova  Coire  onde 
abbiamo  cominciato)  nel  diacorso  che  a  principio  ti  cit&,  fign- 
randoai  l' arte  aaa  come  nn  mare  già  glorioaamvnte  percorao  , 
e  la  critica  come  qaell'  Adama:itore  di  Camoeni ,  cbe  •'  alai  a 
ipaTentaro  il  giovane  poeta  con  vaticini  di  procelle  e  di  naa- 
frigi,  ove  ardiaca  oltrepaisare  i  limiti  conoaciuti  ,  che  iraporta- 
M,  grida,  quelli  vaticini,  m  il  poeta  è  irreaiitibilmente  tra- 
qiortato  dal  ano  genio  ove  altri  ancora  non  è  pervenuto?  Debba 
tgli  perdere  ti  Iteaio,  debba  rompere  contro  gli  acogli,  ai  aprirà 
naove  vie,  cercherà  piji  larghi  ipati  ,  darà  il  «uo  nome  a  in- 
cognite regioni,  cbe  come  quelle  del  mondo  materiale  daleran- 
u  la  loco  «utteut  dal  giorno  della  loro  «coperta. 

M. 
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Recueil  de  voyages  et  de  mémoiret,  puiìié  par  la  $oeUU 
de  géographie .  Tom.  premier ,  in  4*''  V^-  ^^^'  ^uift 
de  r  ìmprimerìe  d'Èverard^  i8a4> 

Nel  dare  al  pubblico  questo  primo  tomo  della  rac- 
colta di  viaggi  e  memorie ,  il  quale  contiene  nnicamente 
il  viaggio  di  Marco  Polo ,  la  società  di  geografia  ha  cre- 
duto dovere  indicare  ì  generi  degli  tcritti  che  potranno 
trovar  luogo  ne'  tomi  seguenti ,  e  i  principi  che  le  servi- 
ranno di  norma  e  eh»  andrà  seguendo  nella  loro  compi- 
lazione . 

Essa  accoglierà  tutto  ciò  che  varrà  ad  accrescere  la 
massa  delle  cognizioni  positive ,  per  meuo  delle  osser- 
vazioni personali  di  nuovi  fatti  ,  o  della  discussione  di 
osservazioni  anteriori  beo  verificate  ;  senea  escludere  ve- 
rna opera  o  per  la  sua  forma ,  o  pel  geneiV  del  tuo  la- 
voro ^  o  per  la  maniera  delle  sue  indagini,  rigetterà  sol- 
tanto il  falso  e  r  inùtile .  In  conseguenza  vi  saranno  am- 
messe le  relazioni  ,  frutto  del  coraggio  de'  viaggiatori  ,  • 
le  memorie ,  frutto  dello  studio  de'  dotti , 

Vi  avranno  pur  luogo  certe  antiche  relazioni  inedita 
che  giacciono  nelle  biblioteche,  e  che  meritano  vedere  la 
luce  per  essere  relative  alla  storia  della  geografia  ;  ma 
che  vogliono  essere  accompagnate  da  illustrazioni  ,  da 
comenti  ,  e  da  altri  accessori  pertinenti  alla  critica  e 
alla'  bibliografia .  E  tale  è  appunto  la  relazione  de'  via^ 
gi  di  Marco  Polo ,  contenuta  in  questo  primo  volume  ; 
alla  quale  conseguiteranno  in  altro  volume  successivo 
le  illustrazioni  e  ì  comenti  a'  quali  potrà  dar  luogo  6 
occasione  la  pubblicazione  di  questb  testo .  "  Qnal  vasto 
campo  e  fecondo  è  aperto  agli  scienziati  f  Quante  in- 
vestigazioni dì  geografìa,  d'istoria,  di  scienze  naturali 
possono  avere  correlazione  all'  illustrazione  del  viaggio 
di  Marco  Polo ,  che  più  d*  ogni  altro  ha  contribuito  «d 
eccitare  il  talento  intraprendente  del  Colombo  ,  onde 
portare  il  pensiero  dall'  Europa  al  di  là  dei  lìmiti  dell' 
antica  geografia!  „ 
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Abbiamo  quindi  f«ima  fiducia  ci»  la  aocùtà  potrà 
trovar  copia  di  materiali  onde  arricchire  la  ma  raccolta 
relativameute  all'opera  del  veneto  viaggiatore,  allorché 
comparirà  alla  luce ,  (  il  c&e  speriamo  aia  per  accadere 
io  breve  )  l'ediaione  del  Milione  di  Marco  Polo  in  qnat- 
tro  groui  volumi  in  4*'  t  lUuitrato  e  comentato  per  ope- 
ra e  atodio  del  chiarissimo  sig.  Conte  Baldellì  .  Sentia- 
mo con  piacere  che  l'opera  sia  presso  al  suo  compimen- 
to :  cosi  r  universale  desiderio  fosse  valevole  ad  affrettar- 
ne la  pubblicazione)  Sarebbe  opportonissimo  die  fossero 
pure  fatti  dì  pubblico  diritto  gli  studi  intomo  Marco  Polo, 
del  fu  Cav.  Giovanni  de'Baillon,  notti  per  le  ine  cogni- 
uoni  scientifiche  ,  specialmente  geografiche  ;  ì  quali  sono 
tutt'  ora  presso  ì  di  Ini  eredi . 

Si  gioverà  pure  la  società  di  quel  genere  di  rela- 
cioni ,  felice  risultamento  di  quell'  incivilimento  che  va 
tuttogiomo  nniversalìszandosi  ;  e  che  fa  nascere  su  diversi 
punti  del  globo  una  generazione  di. osservatori,  distinti 
dai  viaggiatori  e  dagli  scienziati  propriamente  detti;  ì  qua- 
li sul  loro  proprio  paese  potranno  osservale  e  descrivere 
cretti  correlativi  alla  scienza  con  più  facilità  ed  esat- 
tezza  che  un  viaggiatore  che  vi  faccia  un  pasaeggiero  so^ 
^omo  . 

L'Europa  istessa  racchinde  paesi,  città,  monumenti,  ec.^ 
che  sfuggono  alla  osservazione  d'un  viaggiatore,  all'eru' 
dizione  d' un  geografo  ;  ma  che  possono  essere  ascrìtti 
da  uomini  istruiti  che  vi  han  domicilio.  Ogni  paese  pos- 
siede non  pochi  elemen^  di  prosperità  ,  i  quali  appartie- 
ne alla  statistica  e  alla 'geografia  fisica  il  far  palesi  alle 
amministrazioni  ed  al  pnbblico:  ed  ogni  giorno  vediamo 
quali  felici  risultamenti  abbia  pel  bene  dello  etato  e 
della  società  la  cognizione  anco  di  un  semplice  fatto  di 
geografia . 

Altro  scopo  ,  0  per  dir  meglio  ,  desiderio  della  so- 
cietà geografica  sarebbe  di  dare  una  specie  d' unità  di 
direzione  agli  stndi ,  e  alle  memorie  di  giografia  ;  e 
ripete  dalla  mancanza  di  questa  ragionata  ed  nniforme 
direziona  lo  tcarso  numero  di  utili  risultanze  che    per 
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lungo  tempo  ebbero  le  tcìeiu»  •  mal  gmdo  di  tutì 
scritti  iadWiduali  o  collettiyì .  "  Qu«  vederanù  nomi- 
ni di  ■ubiimi  taleoti  -prendere  ciaicuno  una  via  sua  pio- 
pria,  e  lasciare  immense  lacune  ;  là  mediocri  talenti  fer* 
inarsi  al  punto  ove  avcTali  lasciati  il  capo  della  lo- 
ro scuola  .  —  Ninna  idea  del  passo  progressivo  ,  infinì* 
to  ,  illimitato  dello  spirito  umano  ;  ninna  idea  di  qael> 
la  associazione  di  esseri  pensanti  ,  la  quale  alla  forn 
de^il'inHÌTÌdui  ,  sostituisce  la  potenza  di  tntta  la  specie. 
—  Qual  felice  cangiamento  hanno  subito  le  scienze  fisi- 
che e  matematiche  I  esse  seguono  un  impulso  comune ,  e 
marciano,  dirò  così  ,  come  un  corpo  d'armata  in  ordina 
e  in  linea  alla  conquista  della  verità .  Ma  cosi  non  av- 
viene ancora  rispetto  alle  scienze  isteriche .  Una  metk 
del  mondo  scienziato  non  è  peranco  uscita  affatto  dalle 
ombre  del  caos  ;  la  critica  ondeggia  tuttavia  tra  il  vero 
e  il  falso:  l'amore  delle  ipotesi  sdegna  lo  studio  dei  fat- 
ti ;  e  lo  spirilo  di  parte  sotto  varie  forme  opprime  la 
libertà  delle  indagini  ,  e  la  indipendenza  del  pensiero. 
Una  orgogliosa  pigrizia  trascnra  le  più  necessarie  coma- 
nicazioni  ,  rifiuta  di  conoscere  le  opere  pubblicate  altro* 
ve  e  in  altre  lingue  ;  e  la  scienza  ofTre  lo  spettacolo  dì 
una  oscillazione  sovente  retrograda    „  . 

Per  imprimere  alla  scienza  geografica  un  movimen- 
to più  uniforme  ,  più  rapido  ,  più  decisivo,  e  più  analo- 
go al  corso  delle  scienze  esatte  e  naturali ,  culle  quali 
la  gengrafìa  ha  tanta  coirelazione  e  corrispondenaa ,  la 
società  intende  di  proporre  vari  |m>blemi  relativi  a  varie 
lacune  ;  i  quali  mostreranno  in  eerto  modo ,  a  coloro  cba 
volessero  presentarle  opere  e  scritture  ,  la  strada  da  te- 
nersi affinchè  venga  ad  esistere  fra  queste  un  collega- 
mento,  sempre  utile,  quando  anco  restasse  incompleto  e 
imperfetto  . 

Noi  abbiamo  tanto  pìù  volentieri  digredito  alcun 
poco  dal  primo  subietto  ,  esponendo  con  quali  principi 
si  regoli  la  società  di  geografia  di  Parigi ,  credendo  cifc 
opportuno  ora  che  vediamo  fra  noi  pure  sorgere  una  so- 
cìetà  di  geografia  statistica  e  storia  natttrale  toscana ,    del 
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cui   naicere  fn  manìfettata  ipennu  io   qnnto    giornale 
N.  53-  pag.   169. 

Ora  toTDando  al  primo  proposito  diremo ,  che  Ìl  tomo 
della  raccolta  annunziata ,  oltre  il  testo  inedito  francese 
del  viaggio  di  Marco  Polo  di  antichìuima  dettatura ,  con- 
tiene ancora  una  antica  versione  latina  pure  inedita  ,  irat- 
ta.  del  pari  dalla  biblioteca  reale  di  Pungi .  Per  la  in- 
telligenza del  testo  francese  sonovi  aggiunte  alcune  nota 
marginali,  e  un  glossario  delle  parole  disusate;  una  ta- 
vola delle  varianti  dei  nomi  propri  di  persone  e  luoghi  , 
per  la  quale  furono  spogliati  cinque  diversi  codici  fran- 
cesi, qaattro  codici  latini ,  uno  italiano,  e  l'edizione  del 
Ramasio  .  Infine  evvi  il  numeroso  registro  dei  membti 
della  società  geografica  . 

Precede  alla  relazione  di  Marco  Polo  nna  intro- 
duzione ,  la  quale  abbiamo  creduto  dovere  riportare  per 
intero  ,  colla  fiducia  di  aver  fatta  cosa  grata  ai  nostri 
lettori . 

Non  oseremo  parlare  sol  quesito:  in  qnal  lingua  deN 
tasse  la  sua  relazione  l'autore.  Noteremo  soltanto  che  se 
è  vero  che  per  lui  la  scrivesse  un  Rustico,  o  Rusticiano  o 
Rustichello  pisano  che  trovavasi  con  Ini  prigioniero  di 
guerra  a  Genova,  e  se  porremo  mente  alle  voci  di  si-  • 
gnificato  e  desinenza  italiana ,  oltre  quelle  italiane  cui 
fu  data  desinenza  e,  dirò  cosi,  fisionomia  francese;  non 
meno  che  a  quelle  di  cui  è  pieno  il  testo  latino ,  ambi- 
due  quasi  del  tempo  dell'  autore,  sì  potrebbe  inclinare  a  ' 
credete  che  1'  opera  fosse  dettata  in  italiano  misto  di  ver- 
nacolo veneziano  .  Acompimomo  ,  arme ,  oriento ,  bagni , 
eoltre,  con,  crine,  Dio,  dolo,  duro  ,  fornace , /ledo,  forti , 
gamba,  m'Uio ,  molto,  noce,  olio,  pelle,  parte  per  divide, 
prego  io  prego  ,  rame  ,  uno ,  verme ,  ec,  sono  vocaboli 
pretti  italiani.  Sono  molti  pure  i  francesizzati,  fra  !  quali 
oltre  mango»  e  trabuc  per  mangano  e  trabocco ,  macrhine 
militari^  evvi  Dome  ne  dien,  tradotto  materialmente  dall'ita- 
liano Domencddio .  ■ 

Nel  teato  latino   poi  vi    sono  le  parole   guerra,  men- 
eantia  ,    reame  ,   eaciare  ,  uccellare  ,   balloì-e  ,   montagna  , 
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giornata  di  cantmtno  ,  gattu,  saia ,  crusca ,  hertresea  ,  mit- 
ri merlati ,  scaggiate ,  caccia ,  caristia ,  canova  ,  canapo  , 
salilo  iptodj  gabelle^  coltre,  costume,  in  groppa,  magis  a 
basso,  in  una  cassa  grossa  imo  palmo,  ec.  «e.  Itmliane  ma 
latinizzate  sodo  bestiamen,  robare ^  quanciaUum  ,  ballare ^ 
bastonata  ,  giardinus ,  medalia  ,  galoppos  ,  manganus  ,  ca- 
naptis ,  boscus ,  ricciutus,  rabbuffatus  ,  ec.  ed  altre  infinite. 
Per  quanto  generalmente  si  conow»  qaal  fosse  la  la- 
tinità degli  BCrittorì  del  secolo  XIV ,  nalla  di  meno  cre- 
diamo dover  dare  un  saggio  di  quella  in  cui  è  dettato  U 
MS.  pubblicato  ;  la  quale  ci  -sembra ,  ae  non  erriamo ,  ben 
diversa  da  quella  degli  autori  che  in  quel  tecolo  scrìssero 
opere  in  latino  .  A  questo  saggio  abbiamo  aggiunto  anco- 
ra la  lezione  Mancese  del  capitolo  corrispoodente.  La  di- 
Tersiti  di  numerazione  dei  detti  capitoli  ptoviene  dall'es- 
sere la  venione  latina  divisa  in  libri ,  laddove  la  trasla- 
zione francese  manca  di  tal  divisione , 

TMSTO  LATIItO;  LIBMM  II.  OAtVT  LX.   fJ».  ^%.- 

De  cifitate  Singni  et  flumins  Qoiancì  et  multitodiM 
cìvitatom  quB«  ront  juxta  ipsom  flumen. 

Quando  homo  reeedit  kine  et  vaMt  per  silochum  quìtì- 
decìm  nùUaria,  invenit  quamdam  dvitatem  fuae  vocatur  Si»' 
guif  quae  non  est  mttltum  magna ,  sed  est  magnarum  mer- 
cationam  et  magni  naoigji.  Isti  omnes  sunt  idolatrae  et  sunt 
sub  magno  Kaan ,  et  hahent  monetam  de  cartìs.  Isla  civitas 
habet  fiumen  vocatum  Quiancij  et  ittad  fiumen  est  majus 
flumen  de  mundo.  Est  longun  in  aliquibus  locis  ben»  decem 
miliarìis,  et  in  ali^uo  octo  et  in  aliquo  sex,  et  est  plus  quam 
eentun  giornatis  in  longitm.  Et  per  istud  flumen  ista  civi- 
tas habet  multum  naoigium.  Habet  inde  magnus  Kaan  ma- 
gnos  reditus:  omnes  mercationes  quae  v'adant  superius  et  »•• 
ferius  ibi  reqiùescunt;  et  propter  muUas  eìvitates  quae  sunt 
super  et  juxta  istud  fiumen,  vadunt  plures  mercationes  fuam 
per  omnia  fiamìna  christianomm,  et  magis  carae  mercati»' 
nes.  Ego  Marcus  Paulus  vidi  in  ista  civitat9  pbu  fu«m 


D,g,l,zedbyG00glC 


C7 
guimdecim  fàlUa  iMviumi  et  pottst'u  scire  qaod  ex  quo  ista 
civUas,  qua»  non  est  multum  magna,  kahet  tot  naves,  guot 
sunt  aJiaà  quao  sunt  in  iito  fiumine.  Super  istudfiumen  sunt 
iene  sedecim  provinciae  quae  habent  bene  ducentas  bonas 
■  civitatej  quae  habent  plus  de  navìgio  quam  ista.  Naves  sunt 
coopertae  et  habent  unam  arborem  :  sed  sunt  magnae  por' 
tatioait,  quia  bene  portat  una  navis  decem  millia  vsque  in 
duodecim  mìUia  caatara,  Omnes  naves  habent  fanes  de  can- 
nli  ad  trahendum  naves  perflunen;  longiores  sunt  magnae 
et  grossae  sicut  dixi  vobis  superìus:  ipsi  ligant  unam  ad  alian 
etfaciunt  langas  bene  trecenta  brachia,  imo  passus}  etfindunt 
eas  et  sunt  foTtiores  quam  de  canapo.  Or  dicamus  deCaygui, 

TESTO  FBJSCBSE}  CBjWITRX  CXLVII.  pjg.    i6S. 

Ci  derise  de  la  cité  de  SiDgui. 

Or  sachiés  qe  quant  l'en  se  part  de  la  cité  de  Angui  et 
il  ala  por  Yseloc  quinze  miles,  adone  treuve  une  eité  qé'est 
apelés  Sìngui.  Ne  est  mie  trop  grant,  mès  eie  est  de  grani 
naives  et  de  grant  mercandies.  Il  sunt  ydres  et  sunt  au  grant 
Kaan.  Lor  monoie  est  de  carte,  et  sachiés  qe  elle  est  sus 
le  greingnof  fium  qe  soit  au  monde ,  qe  est  apellés  Quian. 
Il  est  largCf  en  tei  leu  hi  a  dix  milet ,  et  en  tei  huit,  et 
'ea  tei  mx,  e  long  est  plus  de  cent  Jornée.  Et  por  achtàf 
4on  de  cet  filum  cest  cité  a  mout  grandisme  quantiti  dcs 
naves  qui  portent  por  ceste  fiun  mainies  couses  et  maintet 
mercandies  ,  e  por  ce  est  ville  de  coi  le  grant  Chan  en  a 
grant  rende  et  grant  treu.  Et  si  vot  di  gè  ceste  fiun  vait 
tant  longe  et  por  tantes  pars  et  tantes  citéshi  sunt  soure, 
qe  je  vox  di  voiremant  qe  por  ceste  fiun  ala  plus  naives 
e  conplus  chieres  couses  et  de  greignor  vailance,  gè  ne  vont 
por  tus  les  fius  de  cristieru,  ne  por  lout  lor  mer.  Carje  vox 
di  qe  je  hi  vi  à  cest  cité  bien  (oinq-mille)  nés  à  une  foies 
qe  toute  najent  por  ceste  fiu».  Or  donc  pois-vos  bien  pert- 
scr  puìs  qui  ceste  cité  qe  ne  est  mie  trop  grant  a  tantes  nix 
quant  sunt  le  outres.  Car  je  vox  di  gè  cest  fiun  ala  por 
plus  de  seixc  provences,  e  si  hi  a  sor  lui  plus  de  deus  cent 
T.  XIX-  agosto  7 
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eités  grant  qe  toute  orit  plus  nalves  de  ceste.  Lei  nis  let 
statt  coverte  et  ont  un  arbre,  mèi  elle  ntrtt  de  grant  porter, 
cor  Je  voz  di  q'eles  portent  da  qaatre  trulle  cantar  Jusque 
en  doiae  nulle  de  peis  au  conte  de  notre  contri.  Or  nos  par- 
tiron  adone  de  ci  qe  bien  nos  en  avon  conte  le  fait,  et  après 
nos  conteron  tPune  autre  cité  qui  est  apeli  Qucui;  mès  avant 
vos  voil  coater  une  couse  qe  Je  ovaie  dementique,por  ce  qe 
èien  fait  à  nostre  livre.  Or  sackiés  qe  tutes  les  nis  ne  ont 
aarce  de  caneue ,  for  qtte  il  en  ont  bien  form  les  arbres  e 
les  voiles,  mès  je  voi  di  q'ele  ont  le  peloree  de  canne  con 
lesquele  se  tirent  les  aés  sor  por  cest  fiam.  Et  entendéi  qe 
eest  sunt  de  les  Cannes  groses  et  longes  qe  je  vos  aidit  en 
ereres ,  qe  bien  sunt  longes  quinze  pus.  Il  le  fendent  e  li- 
geni  le  une  con  Pautre  et  le  font  longo  bien  trois  ceas  pas, 
et  est  plus  fart  qe  ne  seroit  des  chavane.  Or  vos  ìairon  de 
ce,  e  rttomeron  à  Caicuì. 

liUroduzione  de'  fiaggi  di  MARCO  POLO' 

Se  porremo  a  confronto  i  larori  «ominoiati  nel  medio  età 
e  !  monumenti  geografici  de' tempi  moderni;  i  progreisi  delU 
naTigazione;  l' aggrandimento  del  moitdo  conoacinto;  l'abituai 
cambio  di  ricche »e ,  d'indattrin ,  di  lami  meiat  in  cirCbIo  at- 
torno al  globo,  ammireremo  l'attuale  srolgimento  delle  artie 
della  civiltA,  e  inaUeremo  al  di  aopra  delle  paisate  eiA  il  m- 
col  nostro ,  senia  dare  an  giiuta  valore  a  «jnanto  fecero  i  nutrì 
predecessori.  Il  punto  da  «ni  abbaMiamo  il  gaardo  per  gìadicaru 
■piega  la  nostra  M;onaiceniB  verso  di  loro:  mìauriamo  lo  spailo 
che  abbiam  valicato ,  e  vediamo  soltanto  la  nostra  superiorìti. 
Ha  ae  risaliremo  all'epoca  di  quelli  antichi  ii  ttra  prendi  menti , 
alle  difficoltà  che  lì  attoraiaTino  ,  agli  sforai  che  vi  vollero  per 
sormontarle ,  saremo  pia  giusti  Terso  coloro  che  ci  scortarono, 
•  renderemo   loro   la    dovuta   gloria. 

Harcn  Polo  che  precede  a  tatti  i  viaggiatori  moderni  fu 
tanto  più  sereramente  giudicato,  io  «jaanto  che  nian  altro  osservatore 
Te.DÌvaaconfinrmarel'esattetM  di  ciò  che  egli  aveva  scoperto .  Le 
vie  dell'  Asia  per  lo  quali  egli  era  passato  si  erano  in  certo  tuo- 
do  chiose  dietro  a  lai;  l«  immense  solìtodini  delia  Tartaria  niu- 
»o  europeo  area  traversate;  e  altorcbÀ  la  raghcua  di  via^iare 
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«  scoprir  noore  terre  si  rarrÌTÒ ,  per  difer»  vie  si  perrenne  al- 
l'estremiti  dell' Ajla:  la  DBTÌgasioae  aprin  più  libero  varco,    e 
la  terra,  fatta  accessibile  in  ciascao  panto  delle  sne  spiagge  ,  po- 
tar* essere  esammata  a  no  tempo   stesso  sa  tatti  i  lati. 

Era  coM  naturale  il  preferire  qnesta  duots  maniera  dì  co- 
mtiDicaiione  fra  rrginni  remote  ;  la  politica  e  il  commercio  vi 
troravano  ugnai  vantaggio,  I  potentati  mandar  potevano  le  flot- 
te loro  ovnnqne  avessero  terre  da  conquistare,  confederati  da 
difendere:  i  negoiianti  stabilivano  i  loro  sistemi  di  cambio  frn  i 
diversi  paesi,  e  le  riccheste  d'ogni  provincia  ,  come  la  corrente 
dei  fiomi ,  scendevano  per  nn  insensibile  pendio  fino  al  mare, 
per   quindi   diffondersi  sii  ì    diversi  ponti   del  globo. 

Tatto  adunque  cospirava  a  far  sì  che  si  abbandonassero  i  Ino- 
gbi  viaggi  per  terra  da  intra  prendeoti  nomini  altre  volte  ten- 
tati ,  e  Aon  segnendo  le  tracce  loro,  si  perdeva  di  vista  la  fe- 
deltà delle  descritioni  da' medesimi  fatte,  e  quanto  pi&  sì  erano 
allontanati  dalle  comuni  pitture  tanto  pi&  dobitavad  di  loro 
veraciti .  Erano  annoverate  fra  le  fìivole  le  rclsaioni  risguar- 
danti  ad  esseri  sconosciuti  ;  pareva  che  tutte  le  parti,  della  ter- 
ra dovessero  esser  popolate  in  un  modo  uniforme,  e  le  mille 
Tarieti  della  creasione  si  ristringevano  a  ciò  che  avevamo  sotto 
gli  occhi. 

He  é  da  maravigliarsi  se  alcuno  de' racconti  di  Marco  Polo  ha 
fatto  nascere  difSdencn,  Il  dubitare  è  rendere  omaggio  alla  verità  ,  e 
nasce  a  gnisa  di  rampollo  a  pie  del  vero  il  dubbio,  dimostran- 
do che  l'umana  ragione  procede  per  severe  diduiioni,  ed  am- 
mette solo  Doiioni  fra  loro  legate  e  conMgoentt.  Si  vuole  però 
Bttnbaire  questa  incerteua  anco  allo  stato  imperfetto  delle  co- 
gniiloni  di  uB  secolo.  L'  ignoransa  pone  sovente  fra  le  grandi 
meraviglie  certi  fenomeni  che  in  tempi  più  illuminati ,  inveco 
di  liguardarlì  come  tali ,  si  sarebbero  dichiarati  con  le  leggi  delU 
Datava , 

E  come  non  prendere  sbaglio  en  taluna  dì  quelle  relationi  > 
Àrieo  l'insufficienta  del  linguaggio  induce  in  errore.  Non  solo 
erano  incomplete  le  descrisioni,  e  i  fatti  rimanevano  oscuri  «  ma 
'  mancavano  1'  espressioni  per  dichiararli ,  e  si  adopravano  i  nomi 
di  Oggetti  conosciuti  per  indicarne  altri,  che  non  avevano  con 
'qoelli  la  pii  pìccola  anulogia.  In  tal  guisa  venivano  confusi 
nuovi  esseri ,  con  quelli  giA  dai  viaggiatori  osservati.  La  loro 
descritioDe  non  andava  d'accordo  coi  nomi  ricevuti,  e  furono 
coosiderate  come  immaginarie  parecchie   famiglie   di  piante    e 
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di  aDimali,  cbe  per    euere  credale  come  realtà  dob  doera  bi- 
fogno  se  non  di  easere  più  eialUmeate  dinotate. 

Alla  pittura  degli  oggetti  cbe  aveva  «otto  gli  occhi,  aggìnn- 
>e  Marco  Polo  alcune  tradisioni  locali  relatire  ai  paeti  da  lai 
non  TÌiitati ,-  e  queata  giunta  ,  che  aoiente  reae  più  ittrnlti*e 
le  sue  relasìoni ,  vi  mischiò  talvolta  il  vero  e  I'  errore  :  né  era 
facile  io  queita  lega  separare  l'uno  dall'dltro.  La  Tavola  nac- 
que nelle  regioni  orientali;  le  allegorie  snaturarono  la  storia  , 
e  passarono  nello  stile  abitaale;  e  i  mcconti  di  un  viaggiatore, 
appoggiati  soltanto  sulla  fede  altrui ,  hanno  l'impronta  di  alcun- 
ch^  inaraviglioso  ;  e  ciò  «ancor  più  notabile  ne' commentari  e 
ne' compendi ,  i  quali  sfigurano  col  tempo  il  primitivo  testo 
delle  sue  relacioni. 

Altra  sorgente  d'  errore  dovevano  essere  la  negligensa  e  l'in- 
fedeltà dei  copiatori.  Non  abbiamo  puloto  più  riconoccore  le  per- 
Bone  e  i  luoghi  de'quali  furono  alterati  i  uomi  i  e  a.  proporsto- 
ne  che  ti  sono  moltiplicati  gli  errori  di  chi  ha  icritlo,  si  sono 
confuse  le  nozioni  istoricbe  ,  crooologiche  e  geografiche. 

Se  ci  è  impotéibile  schiarire  oggi  tutte  te  questioni  dui 
tempo  e  dagli  uomini  oscurate,  per  servirci  di  scorta  Delle  no- 
stre indagini,  abbiamo  peri  qualche  ajnto  di  cui  mancavano  i  no- 
stri antecessori.  Da  altri  viaggiatori  sono  state  descritte  le  re- 
gioni per  le  quali  discorse  Marco  Polo  ,  le  loro  prodoiìotti ,  lo 
•tato  dell'industria,  e  ■  tratti,  onde  tuttavia  sì  distingue  l'in- 
dole dei  loro  abitanti  ;  e  queste  descritìonì  han  sovente  raffer- 
mato ,  corretto  e  schiarito  vari  pasti  delle  relaaìoni  lasciateci  da 
qu^ll'  illustre  veneaiano. 

Questo  esame  critico  diviene  specialmente  necessario  in  fatto 
di  geografia.  Fa  di  mestieri  verificare  se  la  situasiooe  attuale 
dei  popoli  e  de'  luoghi  corrisponda  a  quella  loro  assegnata  Ja 
Marco  Polo;  e  questo  stadio  ti  divìde  in  due  parti;  l'una  cba 
concerne  alla  terra  in  tè  stessa:  l'altra  che  risguarda  alle  isti- 
tuuonì  che  gli  uomini  vi  hanno  ordinate.  Questi  due  rumi  della 
geografia,  l'uno  lìiìco  l'altro  politico,  sono  per  essenza  distinti 
e  possono  essere  separatamente  analiuati. 

I  documenti  cbe  abbiamo  sulla  topografia  dell'Asia  antica» 
non  SODO  sufficienti  ad  assicurarci  non  essere  ella  andata  sogget- 
ta a  qualche  sensibile  mutamento .  Le  sue  catene  di  monta-: 
gne  hanno,  é  vero,  tuttavia  io  stesso  ordine  e  dispostxione  : 
PM  le  sue  regioni  centrali  contengono  nel  loro  recinto  im- 
piense  toli(a4ìni  di    arena  in  ^lia  di  tatto  il  foronc  d>t  ^^' 
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tj .  Qtaeito  imbibili  pUnon  ;  spMM  volto  faHopni  come  la  in- 
perGcie  dei  Batti,  non  haa  per  certo  conHmto  il  loro  lito, 
e  la  medeHma  eitenaione  :  faaiiRo  potato  aeppellire  intere  dttù , 
ateprira  aoticbi  sepolcri,  deTiare  le  correnti  di  quei  Bnini  che 
anche  oggi  li  Tanno  perdendo  fire  le  tabbie.  Quando  si  vedono 
qnelle  immenie  dune  con  un  moTimento  progressivo  avanssni 
nblle  ptaonre ,  colmar  vallato  ,  sollevarsi ,  disperdersi  per  l' aria 
ove  impetoose  bufere  le  aggirano  in  vortici  avanti  sé ,  ^Qal  po- 
ter d' nomo  tratterrebbe  sntlo  iteiso  suolo  le  cìttA ,  le  foreste,  l0 
geoerasioni  degli  esseri  viventi? 

Gli  storici  della  China  hanno  talvolta  osaiervato  ani  pianoro 
della  Tartaria  tali  funesti  fenomeni  ;  e  cosi  possiam  trovar  la 
ragione  della  difficoltà  di  riscontrare  al  presente  qaalchedono 
dei  siti  indicati  da  Marco  Polo. 

Ma  questa  oscoriti  proviene  io  modo  speciale  dai  gran  md- 
Umenti  che  ha  aofferti  la  geografia  politica.  Gli  ordinamenti 
degli  nomini  si  sono  incessantemente  variati,  i  popoli  faan  ma- 
tato  domicilio  ;  mentre  alcnni  acomparivano ,  altri  hanno  ocea- 
pato  il  posto  loro  ;  i  conquistatori  han  dato  il  giusto  alla  ter- 
ra ;  t  legislatori  ne  hanno  ristorato  i  danni ,  e  ovonqoe  è  ma- 
nifesta l'open  del  tempo  ohe  invecchia  e  ringiovamsce  le  insti- 
tnaioni  ed  i  popoli. 

Io  questa  serie  di  foggitivi  avvenimenti  si  vuole  di  centinao 
risalire  verso  gl'istituti  di  una  sola  epoca,  riportare  sulla  carta 
tutte  le  denomtnaalooi  contemporanee ,  valersi  della  geografia  dei 
vari  secoli ,  per  conoscere  quella  di  Marco  Polo.  Allora  si  vo- 
gliono studiare  tutte  le  carte  del  medi»  evo;  confrontarle  fra 
loro  ;  prendere  aiuto  dall'  istoria  e  dai  linguaggi  onde  verificare 
o  rintrecciare  la  sìtuasione  delle  popolazioni ,  riconoscere  le  loro 
denominacioni  sovente  snaturate  dalla  differenta  degl'  idiomi ,  e 
cosi  restituire  al  ano  vero  aspetto  l'Asia  del  medio   evo. 

Senta  entrare  in  no  arringo  di  discussione ,  che  vogliamo  la- 
sciare aperto  ai  lettori ,  ci  studieremo  di  far  sentire  la  conues- 
sione  dei  fatti,  per  Io  più  sommariamente  accennati  nelle  rela- 
aioni  di  Marco  Polo.  E  perché  viepiù,  sien  valutati  i  servigi  resi 
dal  veneto  viaggiatore  alla  geografia,  al  commercio ,  alle  scìeoie, 
oflriremo  alcune  brevi  notiaie  generati  sulle  condisioni  sociali 
dell'Asia ,  e  sulla  difficoltà  delle  sue  comunicaiionì  con  l'Europa 
anteriormente  al  secolo  to  cui  egli  viaggiò  per  quelle  vaste  re- 
gioni. 

Gii  antichi  avevano  stabilite  regolari  relazioni  di  commercia 
fra   le  w'n»  dell'Indo  e  il  mediterraneo,  le  quali  erano  favorita 
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dulia  natigasioiM  «n  i  mari  e  aa  j  finmì.  L'Inaia  BiBodan  i  noi 
navigli  nel  mar  rosso  e  nel  golfo  persico  :  gli  abitatori  delle  spiag- 
ge ne  riceveTano  le  ricchette  per  trasportarle  sui  Mita,  o  per  ri- 
ealire  l'Eufrate.  Altri  meui  di  comunicaiiooe  l'urmaTanii  tra  il 
letto  dell'Eufrate  e  i  porti  della  Siria;  ed  ogni  ramo  di  traffico 
era  abbandonato  «'popoli  de'  paesi  pei  quali  passava.  Glienropei 
si  recarano  a  raccogliere  questi  trlbnti  forestieri  sul  liltorale;  e 
quelle  strade  intermedie,  lungo  le  quali  le  steiM  merci  patsava- 
no  pi&  rotte  da  una  mano  alt'  altra,  conducevunu  ai  popoli  occi* 
dentali  le  produsioni  del  letaote ,  senta  che  i  popoli  che  le  ia- 
TÌBvano  e  quelli  che  Je  ricevevano  fossero  in  grado  neppure  di 
conoscersi. 

Il  traffica  dell'Europa  con  l'Asia  non  fu  costante  nella  ina 
direiione,  ma  il  modo  di  comunioacione  rimase  lo  stesso;  e  al- 
lorché le  riccbeice  dell'Asia  risalirono  l'Indo,  per  giuogere 
quindi  nel  mar  Caspio  coli' acque  dell' Oxuf;  e  quando  queste 
retaaioni  si  estesero  lino  al  mar  nero  per  meaio  dell'Arasse  e  del 
Fasi,  o  per  la  navigasione  del  Volga  e  del  Tanti,  la  quale  aprì 
un  nuovo  sbocco  al  traffico  del  medio  evo,  le  merci  andarono 
circolando  per  tutti  questi  canali,  ma  1  popoli  lontani  restsrooo 
•empre  nel  modo  stesso  isolati.  Le  relaiioni  colt'Asia  non  portavano 
un  traffico  di  baratto  ;  le  mercansie  dell'Indie ,  le  pietre  pnsio- 
se,  le  perle,  le  droghe  erano  pagate  in  oro;  e  tra  il  levante  e 
l' occidente  non  esisteva  per  anco  quella  specie  di  avvicinamento 
cbe  mette  i  diversi  popoli  a  portata  di  permutare  la  loro  indu- 
stria,  di  provvedere  ai  loro  scambievoli  bisogni. 

Nel  medio  evo  queste  reiasioni  presero  un  nuovo  aspetto,* 
le  manifatture  delle  repubbliche  italiane  intndaroDO  il  levante 
delle  loro  produtioni  ;  ma  la  maggior  parte  di  queste  TUDÌvano 
depositate  io  magaisini  sulle  spiagge  dei  mari,  oro  ai  recaiano 
le  caravane  e  i  navigatori  da  diverse  parti.  Questo  traffico  p«r> 
tato  spetialmeote  verso  l'Indie ,  non  aveva  fatto  uguali  progressi 
dirigendosi  in  altre  parti;  e  gli  europei  non  estendevano  le 
loro  reiasioni  col  centro  dell'  Asia  oltre  l' Oxut.  Queste  regiool 
ove  trovavansi  Rhotan ,  Rerkiang ,  Kasbgar  e  il  reame  di  lothiam , 
dopo  essere  state  occupate  dai  tartari,  avevano  perduto  i  loro  abi- 
tuali vincoli  d'intFressi  colla  China.  Quindi  t  deserti  e  le  dmhi- 
tagne  separavano  il  levante  dalle  regioni  occidentali;  immense 
foreste  si  stendevano  dal  Ponto  Euaaino  al  mar  glaciale  ;  wa 
chiosa  ogni  comuni  cai  ione  fra  il  centro  de'  continenti ,  e  ì  popoli 
occidentali  avevano  idee  confuse  e  racconti  favolosi,  riapetto  ai 
paesi  ove  non  erano  penetrale  le  loro  armi  e  il  loro  < 
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ProgrsdÌTiiDo  del  pari  vcno  U  cìtìIU  ,  febbeoe  con  pauo 
iMD  oniforme ,  le  grundi  nasìooi  che,  wnu  ater  vemoa  relazione 
fra  loro ,  sorgevano  verso  U  doa  eitremità  dell'  antico  continente. 
Le  opinioni  morali  e  religiuse  direniCcavano  nella  loro  diresio- 
ne.  Il  gatto,  i  principi  del  bello,  le  arti  imitative  non  potevano 
eetere  le  >teue  in  paeii  ove  gli  nomioi  non  banno  la  steata  in- 
dole, ove  le  produiioni  natorali  lono  diverse,  ove  lo  spirito  si 
esercita  sopra  ben  altri  oggetti  di  paragone. 

Da  sitnasioDÌ  tanto  fra  loro  divene  si  trovava  posto ,  dirà 
così ,  in  nooTO  mondo  il  viaggiatore  cbe  avesse  lasciata  1'  EoTo- 
pa  per  recarsi  alla  parti  estreme  dell'Asia.  Tatto  intorno  a  Iqi 
erasi  cangiato ,  e  le  nasioni  non  erano  pia  le  stesse.  11  tipo  ori- 
ginale deirnomo  si  trova  dappertutto  ,  tua  l'esercisio  e  la  mo- 
biliti del  pensiero  gli  danno  incessantemente  nnove  maniere  ; 
e  quindi  l'essere  pi&  intelligente  diventa  il  pia  diverso  ne'co^ 
stnmi,  nel  lingoaggio  e  in  tatte  le  iititatioDÌ  pertinenti  ai  di- 
versi gradi  dello  stato  sociale. 

Allora  qoal  vontrapposto  fra  i  paesi  inciviliti  e  le  seWagga 
panare  della  Tartaria,  traverso  le  qaali  erano  per  aprirsi  nno- 
ve comnnicBiioni.  Popolaaioni  nomadi  andavano  oscuramente  mol- 
tiplicandosi ;  e  le  tribà  loro ,  sovente  itecewitate  a  mutar  luogo 
per  sussistere ,  furono  per  lungo  tratto  di  tempo  indipendenti  ed 
isolate  :  infine  furono  oongregate  da  nomini  ambiatosi ,  cbe  se  ne 
fecero  capi;  l'età  le  accrebbe  e  le  rese  formidabili;  e  nel  tem- 
po in  cui  nascevano  regolari  institnsioni  nelle  regioni  europee 
ed  Rsiatìcbe  bagnate  dai  mari  e  favorite  da  un  cielo  più  mi- 
te, il  centro  tutto  dell'antico  continente  ai  popol^iva  di  nssio- 
nì  irrequiete  e  bellicose.  Le  guerre  cbe  (raloro  si  mossero,  e  cbe 
portaronofnori  del  loro  paese, divenneronnflagello  pel  mondo  tatto, 
che  a'  imparò  a  conoscere  solo  per  le  loro  depredeaioni.  5i  rimino- 
varono  le  grandi  trasmigrasioni ,  cbe  dalla  decadenaa  del  roma- 
no impero  avevano  continuato  sino  alla  barbarie  del  medio  evo; 
e  quelle  regioni  mediterranee  ove  non  penetrava  la  civiltà  de- 
stKMTano  all'  Asia  nuovi  dominanti. 

All'  epoca  del  viaggio  di  Marco  -Polo  le  conquiste  piA  re- 
centi eran  quelle  di  Gengis  %»a.  Addetto  da  prima  al  serrìsio 
di  Dog  Ran  ,  del  quale  erano  divenuti  tributari  i  tartari  mon- 
goli ,  erasi  acquistato  i'  intero  favore  del  menarca  ,  e  sa  lo  era 
conservato  per  dìciotti  annf .  Ma  le  calnnuie  de'  suoi  emuli  glielo 
fecero  perderei  e  Geogis  K.aD,  conosciuto  allora  sotto  il  nome 
di  Temugin,  fii  costretto  a  (uggirà  per  non  perdere  anco  la  vi- 
ta. AUiva  mitchiatosi  coli' iwde  dei  tartari,  gli  eccita  a  negare 
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i  unnsurtì  loro  tributi  a  Ung  Kan,  a  icaotere  11  giogo  e  a  diven- 
tare UfiH  poteiiia  indipendente.  Qoindi  marcia  contro  il  nemi- 
co ,■  gli  dà  ona  gran  battaglia;  Ung  Kan  maore  alla  tetta  de 'tuoi 
che  tono  tagliati  a  peni  ,  e  a  qaeita  prima  impresa  aaccedo- 
no  le  numerose  conquiste  di  Gengii  Ran.  Sottoinctte  tutte  le  po- 
polationi  tartare;  regna  sa  tutto  il  centro  dell'Asia  otc  vien 
fondata  la  dinnstìa  dei  tartari  mongoli;  e  allorché  fn  divisa  fra 
i  suoi  figli  questa  vasta  erediti  ,  uno  di  essi  gli  successe  tiella 
signorìa  ,  continuò  ad  essere  riconosciuta  I'  aatorilà  del  Gran  ELan , 
e  rimasero  suoi  dipendenti  i    principi   della   propria  famiglia  . 

Questo  vincolo  di  signoria  portò  di  necessita  che  le  diver- 
se parti  dell'  impero  comunicassero  fra  loro  ;  e  le  strade  volta- 
te TiTSo  r  Europa  ,  cbe  erano  servite  di  passo  alle  arnaale  con- 
quistatrici ,  servirono  quindi  ad  agevolare  qualche  cambio  di 
inercatiiia  :  e  co»!  si  stabilirono  reiasioni  d'  interessi  ,  di  pros- 
simità ,  di  bisogni  fra  le  contrade  per  te  quali  passavano;  e  do- 
po che  vi  furono  gettati  pochi  seoii  d' industria  ,  vi  sorsero  pii^ 
cittadi  :  e  questi  primi  germi  di  civiltà  diedero  presagio  e  >pe- 
ranaa  alla  Tartaria  di    un    più    prospero  avvenire - 

Pur  nonostante  restavano  tuttavia  separate  tra  loro  da  im- 
mensi deserti  le  città  che  si  fondavano  ;  e  più  che  si  allontani- 
vanu  i  viaggiatori  da  questi  grandi  recinti  ,  erano  meiw  sicari, 
e  più  esposti  alle  scorrerie  dei  tartari .  Il  più  di  queste  oaiio- 
ni  aveva  conservato  1'  abitudine  della  vita  errante  ,■  le  famiglie 
discorrevano  le  campagne  co'  loro  greggi  ;  davano  la  caccia  ne' 
boschi  alle  bestie  aelvagge;  spiavano  il  passo  de'  forestieri ,  e  ane- 
lavano a   spogliarli . 

Questi  ostacoli  cbe  attraveruTino  ogni  comnnicasione  di 
commercia  ,  non  lasciavano  altro  compenso  ai  mercatanti  se  non 
le  curavane  ;  lo  che  si  costuma  pure  oggidì:  e  biaognava  fermarsi 
■n  certe  città  per  aspettare  che  vi  convenisse  un  numero  di  viag- 
giatori onde  potere  con  sicureasa  continuare  il  cammino.  Pel  solito 
erano  fissate  1'  epoche  della  partensa;  ma  sovente  impennti  a«i- 
denti  necessitavano  a  differire,  e  a  prolungare  >n  modo  indeter- 
minato il  tempo   de'  viaggi . 

Le  nevi  cadute,  i  fiumi  straripati  ,  la  profondità  delle  saW 
hie  e  dei  maraui  interrompevano  queste  comnnicaBioni  .  Qui 
la  strada  che  doveva  farsi  era  appena  segnata  da  qualdie  ve- 
stigia d'  un  passeggiare  ;  altrove  il  guasto  delle  boscaglie  e  gli 
avanzi  rovinati  di  antiche  abitasioni  davan  segno  che  vi  fossero 
passati  uomini  .  Quando  i  fiumi  si  ermo  ritirati  nel  loro  let- 
ta >  e  il  flagello  della  guerra  era  passato  in  altri  paesi,  te  ca- 
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nviaB  ri  rinwttaTBDO  in  vib  .  Ha  iacontnfaRo  naoYi  iociimpi, 
per  ■ormonturc  i  quali   ti  voleva  tempo  e   pacienia  ;  e  ìn£na 
<lDpo  anni   e    anni   dì    traTagli  li   veiiiva   a    capo   di    aa   viaggio 
cl>e  ad  ogni   iatante  atea   posto  a  cimento  le  forze  e  il  coraggio  . 

In  qaei  paesi  che  traversò  Marco  Polo  suMiitono  tuttavia 
quelle  difficoltà  che  e'  dov^  saperare  ;  e  sono  anii  cresciute  » 
dacché  gli  abitatori  dell' interno  dell'Asia  non  riconoscono  pia 
nn  solo  sovrano  .  Il  tempo  ha  distrutto  la  maggior  parte  della 
città;  si  sono  guaste  le  strade  che  le  ponevano  in  comunicatio- 
ne  ;  le  vestigia  di  TìoltÌTSsioae  ohe  di  tanto  in  tanto  si  vedevano 
iooo  rimaste  sepolte  sotto  le  arene  del  deserto;  e  ad  ogni  passo 
nuovi  ostacoli  tratl«iigoDo  chi  viaggia  per  quelle  desolate  regìo- 
DÌ .  V  incontrare  nn  nomo  i  nei  paesi  inciviliti  rianima  la  fi- 
dncia  del  viaggiatore  ,  e  gli  promette  soccorso  ;  ma  in  questi 
diventa  un  oggetto  di  spavento.  Spesso  le  stesse  csravane  ,  cbo 
venendo  da  opposte  parti  traveranno  la  stessa  pianura,  si  gua- 
tano sospettando  ,  e  si  armano  da  ona  parte  e  dall'  altra  co- 
me se  dovessero  difèndersi  da  nemici  aggressori.  Si  ristringono 
1«  file  della  scorta,  ai  spronano  al  corso  i  cavalli  ,  si  avvicina- 
no,  si  attraversano,  sì  sfuggono  eoo  la  rapiditi  del  lampo;  e 
per  istrado  tanto  pericolose,  l'uomo  solo  vi  è  apparso  ridutUbile. 

Oltre  tatti  gli  ostacoli  provenienti  dalla  dìlficoltA  di  comu- 
nicuione ,  se  il  viaggiatore  viene  ad  avvicinarsi  alla  fine  del 
viaggio  ,  vi  sono  per  Ini  nuove  difficolti  :  una  politica  sospet- 
tosa ed  inospitale  gli  chiude  il  passo  a  quell'impero  di  Mangy, 
ove  CnblajKan  non  aveva  temoto  dì  dare  accesso  ai  forestieri 

Nel  secolo  XJll.  vi  erano  pi&  strade  ,  per  le  qosli  gli  occi- 
dentali potevano  incamioarsi  verso  il  Gran  Kan  de'  tartari .  Pian 
Carpio  inviato  presso  di  Ini  nel  ì%^6.  dal  Papa  Innocenso  IV.  , 
valicò  il  Tanai  e  il  Volga  ,  passò  al  settentrione  del  mar  Caspio, 
seguitò  i  confini  settentrionali  delle  regioni  che  occnpano  il  cen- 
tro dell'  Asia  ,  e  s' indrissò  verso  il  paese  de'  mongoli ,  ove  era 
stato  proclamato  sorrano  Ga'ioak  figlio  di  Octaj  e  nipote  dì 
Gengis  Kan.  Non  a'  incontrò  neppure  in  una  citli  :  erano  stata 
tutte  spianate  .  I  tartari  vivevano  sotto  tende  ;  il  monarca  ern 
stato  eletto  in  mecio  ai  campi  ;  e  Garacoron  era  la  sola  citti  , 
ove  qoalcbe  volta  facesse   residenaa  . 

Tenne  presso  appoco  lo  stesso  cammino  Robroqois  quando  ss 
recò  verso  il  Gran  Kan,  incombensato  da  S.  Luigi  di  una  misùono 
pei  tartari  occidentali .  Nel  pii^  rigida  inverno  era  passato  dalle 
sponde  del  Volga  «no  io  prossimitl  di  Garacoron  ;  e  in  estato 
ritornò  segnendo  una  diretione  paralella,  ma  pii  leitenlrioiutle  • 
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Queiti  mùnonarì  Don  eiwndoti  InUenatì  in  laogo  Tcmno , 
non  ebbero  né  agio  ,  nd  facilitA  di  oaaerrare  minutamente  le  con- 
trade cbe  diicoireTaDo.  E  poi  qoali  lavori,  quali  iititationi 
avrebbero  potato  meritare  ì  loro  rigoardt  ?  Queita  nazione  aem- 
pre  in  arme,  senaa  ano  stabile  domicilio  ,  occnpava  Mlamente 
paesi  miseri  e  deTsatatt ,  e  non  offeriva  altro  spettacolo  ae  non 
(è  medesima .  Quindi  gli  inviati  che  in  qnei  tempi  visitarono  le 
diverse  tribù  de*  tartari  ai  limitarono  a  descrivere  ì  loro  osi , 
la  loro  religione,  e  le  loro  guerresche  abitudini,  e  appena  fle- 
cero  cenno  dei  loro  primi  passi  verao  l' incivilimento  •  Una  so- 
la ragione  d' industria  è  notata  da  Rabrnqnis  .  Aveva  travata  a 
Garacoron  nn  francese  abilissimo  ne' lavori  d'oreficeria,  il  qaalfc 
preso  dai  tartari  come  prigioniero  di  gnerra  nelle  loro  scorrerie 
sai  Danubio  ,  era  stato  trasportato  nel  fondo  dell'  Asia  .  La  sui 
bravara  nell'  arte  fa  la  sna  sicnrania  ,  e  posto  sotto  il  patroci- 
nio d«l  Gran  K.an  fa  utilissimo  a'  missionari  del  Re  di  Francia 
mandati  coli  :  e  Babroquis  attinse  da  Ini  la  maggior  parte  del- 
le notisie  ,  che  ei  pubblicò  sulla  Tartari  a . 

Nelle  proposte  di  viaggi  da  intraprendersi  in  qnesta  dir  «ione 
cominciarono  a  mischiarvisi  più  regolari  relaiioni  mercantili  .  L' 
impero  del  Catai  era  sotto  1'  obbediensa  del  tartari ,  e  le  ric- 
cheate  di  qoello  richiamavano  gli  sgoardi  degli  altri  popoli.  I 
frutti  della  industria  dì  Ini  venivano  recati  verso  occidente , 
traversando  i  deserti  dell'  interno  dell'  Asia  .  Parecchie  cittA  apar- 
se  in  quelle  immense  solitudini,  come  le  Oasi  che  s'incontrano 
in  meato  alle  sabbie,  offerivano  qualche  punto  di  rinnìone  e  di 
riposo  alle  caravane.  In  tal  guisa  si  giungeva  snlle  frontiere  del- 
la Persia  ,  ove  regnava  un  altro  ramo  della  dinastia  de'  mongo- 
li ;  e  questo  traffico  veniva  ad  unirsi  per  messo  di  altre  linee  di 
comunicatione  a  quello  dell'  Armenia  ,  delle  sponde  dell'  Eufra- 
te e  degli  scali  del  mediterraneo.  ' 

Queste  strade ,  più  meridionali  di  quelle  di  Pian  Carpin  e 
a  Hnbmqaia  ,  tenne  la  fiimiglia  di  |Marco  Polo  nel  traversare 
per  tre  volte  la  Tarlarla  .  Nel  suo  primo  passaggio  da  Boccara 
a  Cambaiu  ,  nel  suo  ritorno  a  S,  Giovanni  d'Acri,  e  in  questo 
terto  viaggio  ,  io  cui  Marco  Polo  accompagnava  suo  padrt  a 
suo  aio  ,  furono  sema  fine  gli  ostacoli  incontrati .  Ha  qaeste 
lentezse  davano  agio  e  tempo  di  meglio  conoscere  l' Asia  :  e 
Marco  Polo  esaminando  accuratamente  !n  ciascnn  paese  gli  ani- 
mali ,  le  pianto  e  le  altre  prodoiioni  che  a  quello  erano  pro- 
prie, si  fermò  s)>eGÌaImente  a  quelle  cose  ,  che  pel  valore  ed 
atiliti  loro   potevano  divenire  materia  di  traffico .  Questo  viag. 
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gjators  ntenda  le  ma  oMomEioni  ralle  arti ,  non  Unto  per 
isiMegan»  le  operuioni ,  quanto  per  fame  conoscere  le  risnl- 
taaie  .  Accenna  i  diversi  leninti  che  ai  fabbricano  ,  i  laTori  di 
ricamo,  i  progresai  dell'arte  di  lavorare  i  metalli .  Se  ti  acco- 
sta «  paesi  aelvaggi  .  parta  degli  animali  che  danno  le  pelli  piji 
presiote  e  piA  belle.  Se  giunge  ai  loogbi  ore  ai  raccolgono  le 
Specie  ,  ne  annovera  le  direrse  piante  ,  ma  è  molto  parco  nel- 
le descriaioni.  Io  commercio  erano  solo  appressate  le  scorae  e 
i  fratti  di  quei  vegetabili  ;  e  i  viaggi  mandati  ad  effetto  per 
rìnlire  alla  aorgente  di  quelle  riccheaae  avevano  l'  unico  scopo 
di  igevolaroe  la   circolaiione  ,   ed  indrisrarle   verao  1'  Europa  . 

Traacorrendo  le  relaaioni  di  Marco  Polo,  si  là  manifesto 
ch'ei  pnrleneva  ad  un  paese  mercantile  e  marittimo  .  Sapendo 
cba  le  tue  osservaaioni  aull' indnstria  e  U  navigasione  dei  popoli 
diversi  sarebbero  in  modo  particolare  importate  ai  venesiani,  ei 
non  ba  mai  ne'  snoi  rapporti  perduto  di  vrsta  questo  grande  og- 
getto di  pubblica  utilità  .  Gli  itinerari  che  egli  nota  non  sono 
regolarmente  descritti,  né  fra  loro  ordinati  e  congiunti  ;  ma  in 
questi  spani  documenti  si  scorgono  le  strade  tenute  già  dagli 
mitichi  ;  le  comunicasioni  aperte  dipoi  per  l'Armenie  e  la  Per- 
sia'; quelle  formate  al  settentrione  della  palude  meotide  e  del 
mar  Caapio  ;  quelle  che  in  direzioni  diverse  incrociavansi  sul 
pianoro  della  Tartaria  ,  e  che  diedero  agio  agli  eoropei  di  pe- 
netrare fino  alle  sponde  dell'Asia  orientale. 

Se  oggi  abbiamo  abbandonate  tutte  queste  comuDÌcaiioui 
inteme,  non  ai  vuol  dimenticare  i  vantaggi  che  altra  volta  ar- 
recarono al  commercio  europeo .  Venesia  poteva  dirigere  le 
•ne  apediaioni  con  maggior  sicuresaa  ,  prendendo  consiglio  dalle 
reiasioni  di  Marco  Polo  .  Il  traffico  che  eata  faceva  coli'  Indie 
per  la  via  dell'Egitto  ricevè  nuovi  incrementi.  1  genovesi  im- 
padronitiai  del  Chersoneso  Tanrico  seguirono  piA  abitnalmente 
il  corso  del  Tanaì  e  del  Volga .  Due  vìe  diverse  alle  merci 
e  alle  produiioni  dell'Armenia  aprirono  Trebisonda  e  Layasaaj 
e  il  secolo  trascorso  tra  i  viaggi  di  Marco  Polo  e  le  sangui- 
nose spedisioni  di  Tamerlano ,  fu  notabile  per  le  ptd  frequen- 
ti relaiioni  fra   I'  Enrope  e  la  Tartaria  . 

Ha  qui  ci  si  offrono  ben  altri  aubietti  di  osaervasione .  I 
viaggi  di  Maioo  Polo  cangiarono  scopo  e  dìresione .  Non  i  pi& 
noe  famiglia  di  mercatanti  venesiani  condotta  dall'interesse  del- 
la mercatura  fino  al  settentrione  della  China  ;  ma  tono  gì'  in- 
viati del  gran  Kan  de'  tartari  .  Le  commiuioni  che  debbono 
sdenpiwe ,  le  testimonianse  di  familiariti  date  loro  da  Cublay 
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K.an  eilendono  le  loro  mire ,  dstermÌBaBo  U  loro  ittansione  f  er-> 
so  altri  oggetti,  e  gli  fanDO  entrare  ìd  qoettioni  di  reggimento,  di 
■turia  riportate  da  Marco  Polo  nella  ma  opera  ,  e  che  Hrroiw 
a  darle   maggior  Tarieti,  maggiore  importaoca  , 

Ma  per  meglio  iateodere  qaeita  parte  delle  «ne  relazioni^ 
utile  sari  (rorare  in  questo  laogo  nn  compendio  di  alcant  ar- 
venimenli  ,  dei  quali  fu  l'Asia  il  teatro  nel  cono  dei  viaggi  di 
Marco  Polo  .  Nei  suoi  racconti  flono  troppo  dispersi  questi  fram- 
menti  storici  j  e  approssimati  fra  loro  feranno  vie  meglio  in* 
tèndere   la    reciproca  loro  Con  ne  mìo  ne  . 

I  tartari  divisi  sotto  Tari  capi ,  che  tatti  riconoKerano  la 
snpremasia  di  Cubla^  K.att,  si  spartirono  le  regioni  interne  del- 
l'Asia ,  come  gii  osservammo  >  I  tartari  occidentali  risedeviao 
in  Circassìa  a  tettenlrione  del  FonLo  Easiino,  e  salie  sponde  del 
Vnign  e  del  Tnnai  .  Stavano  tatto  l' abbedienia  di  Barka ,  e 
formavano  le   ascolte   di  questa   naiione  conquistatrice. 

Sotto  il  nome  di  tartari  del  levante  erano  coDotcinti  quelli 
che  occupavnno  le  provincie  titoate  all' oriente  o  al  mesaogìor- 
no  del  mar  Caspio.  Ne  era  loro  capo  Hoalagon  fratello  di  Cn- 
hlay  Kan  ;  e  qoeito  principe ,  che  erasi  fermato  in  principia 
sullu  destra  sponda  dell'  Oxns  non  passò  di  li  dal  fiume  fio- 
che vinse  Batoa  Kan  ,  quel  capo  dei  tartari  occidentali  che  ave- 
V»  fatto  tremare  l'Europa.  Ma  dopo  la  morte  di  lai,  che  av- 
vrmie  net  1355,  Houlagou  attaccò  gl'ismaelini  e  distrosae  la  pf>.> 
tema  del  ve(;lìo  della  montagna  che  gli  governava .  Fece  lat 
guerra  a  Barka  da  cui  gl'ismaelini  avevano  ricevuti  aoctìoni  ; 
e  di>po  avere  fi<tto  morire  tutta  la  schiatta  del  loro  capo,  rivolsa 
le  armi  contro  Bagdad  ove  fu  distrutto  il  califiàto. 

Altre  naiioni  tartare  erano  spane  a  meatodl  e  a  leranta 
dei  monti  Alui  che  oggi  separano  la  Tartaria  indipendente  e 
la  SiberÌH.  Le  une  erano  sotto  il  comando  di  Caydu  K.an  ,  nidta 
dalla  linea  imperiale  di  Gengis  Ran  ;  delle  altre  pi&  prossime  al 
lago  Baikal  era  sovrano  Nayan,  e  conservarono  unavparte  del 
retaggio  di  Dog  Ran  ,  conosciuto  nelle  nostre  leggende  col  non» 
di  Pretejanoi,  e  riguardato  dai  popoli  del  medio  evo  come  il 
promotore    del  criitianesimo  nelle  regioni  orientali' 

A  quell'epoca  dne  poterne  gigantesche,  i  saraceni  e  ì  tar- 
tari ,  erano  il  terrore  degli  altri  popoli.  I  saraceni  ,  le  cai  forso 
principali  erano  neli'  Egitto  ,  avevano  dilutate  le  loro  cooquiite 
verso  l'occidente,  fino  al  mare  Atlantico,  e  prestavano  loro 
obbedienza  tutte  le  regioni  settentrionali  dell'  Affrica.  Erano 
padroni  io  Europa  delle  pi&  ricche  provincte  della  Spagna  ;  ìm- 
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ftdaTano  eoo  le  loro  norrerìe  tatto  il  medileiraDeo ,  ne  oc- 
cnpavano  pareccbic  itole ,  e  ne  minacciivano  tatte  le  spiaggie. 
Eniio  a  loro  soggette  e  1'  Arabia  e  le  altre  regioni  che  si  sten- 
dono dell'occidente  detl'Eofrate.  Con  qnetta  frontiera  ai  trova - 
vano  vicini  ai  tartari  che  dominaTano  uoa  gran  parte  dell'A- 
sia; e  «Drente  passarono  terribilissimi  fatti  d'arme  fra  questi 
dae  potentati ,   capaci  di  mnoTere  forie  tanto  formidabili. 

PoteTaoo  opporre  an  argine  alle  irrnsioni  dei  saraceni  le 
crociate  europee;  e  tntte  le  relasioni  di  quel  tempo  danno  oe- 
caaione  di  supporre  che  Cublay  Kan  cercasse  con  questo  scopo 
l'amicisia  degli  occidentali.  Le  guerre  sante  non  solleTayaoo  pia 
in  massa  l'Europa  intere.  Laigt  ÌX  era  allora  l'eroe  della  cri- 
ttinltà.  Il  suo  valore,  la  sua  giustisia,  le  sue  lablimi  virtù, 
che  cimentate  dall'avversilA  brillavauo  pia  luminose,  STevano 
reto  celebre  il  nome  di  lui  sino  all'estremiti  dell'Asia.  Questo 
principe  fu  in  relaiione  col  gran  Ran  dei  tartari,  come  Carlo 
Magno  era  stato  col  Califfo  de' saraceni  :  e  Cnblaj  Kan  conti- 
tinuò  questa  negosiaiione  intavolata  gii  dal  suo  predecessore. 
I  Demici  de'  saraceni  divenivano  suoi  alleati  ,  egli  affidò  nel 
I3b6.  al  padre  «  allo  ciò  di  Marco  Polo  una  commissione  presso 
il  papa,  e  diede  loro  lettere  pel  re  di  Francia,  e  per  altre 
corone  di  cristiaaiti.  Vedendoli  in  questo  «tesso  tempo  prepa- 
rarsi una  nuova  crociata  sotto  la  bandiera  dell' QruGamma,  ri- 
starai i  tartari  dal  minacciar  l'Europa,  e  non  avere  io  occi- 
dente altri  nemici  fuor  che  i  saraceni  ;  coofrootando  le  date 
e  accostando  fra  loro  i  fatti ,  sì  può  credere  che  alcune  di  que- 
ste spedisiooi  fossero  fatte  di  concerto.  I  saraceni  erano  attac- 
cati su  Tari  ponti ,  in  Affrica  ,  in  Portogallo  ,  in  [spagna  ,  nelle 
isole  del  mediterraneo.  Ha  il  principale  scapo  era  d'  indebo- 
lirli in  Siria,  ed  ivi  oravi  bisogno  di  ausiliari. 
■  Gii  da  gran  tempo  le  nationi  conquista Iricì  si  gettavano 
in  folla  verso  l'occidente  dell'Asia,  verso  quelle  regioni  ora- 
mai sì  famose  per  le  rivoloiioni  e  la  caduta  delle  piik  antiche 
monarchie.  Le  armate  europee  vi  erana  acorse  «otto  il  ves- 
sillo della  croce:  i  turcomanni  e  i  tartari  le  invadevano  del 
pari ,  e  i  saraceni  ne  contrastavano  il  dominio  agli  euru|jei ,  clie  in- 
tendevano a  rialinre  il  trono  di  Gerusalemme,  come  pure  ai  suc- 
cessori di  Gfngis  K.an.  I  so Idan i ,  signori  di  una  parte  della  Si- 
ria, assalivano  l'Armenia  e  minacciavano  la  Persia,  la  quale, 
mentre  resisteva  alle  armi  loro  ,  cominciava  ad  essere  soggio- 
gata dalla   loro  religione. 

Questi  stati  intermedi  soggiacquero  alle  prime  derastauoni 
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Bino  ■  che ,  tanto  pei  aaraceni  die  pei  tartari  ti  farooo  pa«ti 
da  MCcheggiaK.  Ha  qoando  i  due  popoli  non  furono  più  ae- 
parati ,  dÌTennero  più  langainoM  te  oatiliti  ,  e  più  calamitote 
le  spedi  lioni. 

tioa  ostante  che  queste  guerre  teneuero  occQpati  i  luogo- 
tenenti e  la  famiglia  di  Cublay  Kan  inlle  «ponde  dell' Eafrate, 
pura  non  li  diatoroarono  da  una  conquista  di  grande  importan. 
sa  che  avevano  già  intrapreu  i  loro  predecessori  nel  fondo 
dell'  oriente. 

La  China  era  divìsa  in  doe  Tute  regioni ,  il  Calai  e  il  Alaogi. 
La  prima  comprendeva  le  proTÌncte  ■elteotrionali  ,  1'  altra  le 
meridionali.  Era  già  più  d'un  secolo  che  il  Calai  obbediva  ai 
tartari  Nieut-Ché  i  quali  lo  avevano  invaso;  ma  i  tartari  mon- 
goli ne  avevano  loro  tolta  la  lovraniU  ,  ed  assoggettato  questo 
paese  al   loro  dominio   prima  «he  Cublay  Rrd  salisse  sul  trono. 

I  vincitori  non  trovandosi  più  separati  dati*  Cbìoa  meri- 
dionale>  mossero  contro  di  ossa  tutte  le  force  loro,  e  Cubley 
Ran ,  dopo  avere  speH  i  primi  anni  del  suo  regno  a  consolidare 
il  proprio  potere,  iob^prese  la  conquista  del  Mangi.  Ei  la  co- 
minciava con  una  armata  sino  allora  invincibile:  ma  quell'im- 
pero era  immenso ,  nò  le  battaglie  bastavano  a  ridarlo  io  sog- 
gecione.  La  goerra  rendeva  necessari  molti  a  molti  assedi ,  e 
i  tartari  conoscevano  poco  l'ai'te  di  dare  l'assalto  alle  piasse. 
1  fiumi ,  che  in  tempo  di  pace  sono  mesii  di  comanicasione , 
divennero  linee  dì  difesa  contro  l'inimico.  L»  metropoli  non  fu 
presa  prima  del  1376;  e  vi  ToUe  qualche  anno  di  più  per  as- 
soggettare il  Mangi  onninamente!  e  la  dinastia  dei  Songs  oedé 
il  luogo   a  quella  dei  tartari  mongoli. 

Dumnte  questa  spedisione  niilitare ,  la  città  di  Sajanfu , 
assediiita  da  tre  anni,  non  potè  esser  presa  se  non  per  l'indn- 
stria  de' venesiani.  Le  macchine  da  guerra  futte  costruire  dalla 
famiglia  di  Marco  Polo  manganarono  nella  città  pietre  di  sì  enor- 
me peso,  che  gli  abitanti,  «paventati  dalla  mina  dei  primi  edi- 
fiii,  aprirono  ai  tartari  le  porte.  L'uso  di  qaette  macchine  da 
assedio  perfeiionate  in  occidente  sotto  il  regno  di  Filippo  Au- 
gusto ,  erano  tattavia  ignote  nell'estremità  orientali  j  ma  la  goerra 
diede  ben  presto  cognisione  di  queste  scoperte,  e  Gublay  Ran 
non   trascurava   metto  verano  per  «incere. 

1)  conquisto  della  China  trasse  questo  mouarca  in  altra 
guerre,  e  U  sua  impresa  contro  il  Giappone,  notato  nei  viaggi 
di  Marco  Polo  col  nome  di  Zipango,  fu  notabile  soltanto  per 
le  disaTventure  della  taa  fiotta.  I  suoi  vascelli ,  inveititi  da  una 
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tempettB ,  farona  quasi  totatmeote  cliitnittì  -  e  i  Tenti  riporU- 
nno  in  Alia  colo  pochi  aranzi  della  sua  armata.  Il  rimanente 
fu  gettato  Bdlla  apiaggia  delle  itole ,  e  cadde  lotto  i  colpi  degli 
abitanti. 

Ma  più  proaperi  sdccbmì  ebbero  le  armate  di  Cnblaj  Kan 
tulle  frontiera  meridionali  della  China.  Mestre  le  (oe  dotte  ne 
■correvano  il  littorale  ,  le  me  troppe  di  terra  vi  penetrarono  { 
e  furono  dalle  soe  armi  Boggiogati  il  Tnacfaìno ,  la  Concìocim 
e  il  Pegù,  e  li  riconobbero  di  lai  tribotari.  Lo  «testo  BTTenne 
del  Tbibet  e  dei  pacai  che  separano  il  corso  del  Gange  dai 
finmi  dell'  ksm  orientale. 

Questo  regno  preaentò  on  «ingoiar  fenomeno.  Vedevaii  il 
sovrano  d'nna  gran  parte  dell'Asia  comandan;  alle  proprie  ne- 
■iooi  le  pi&  incÌTi)ìte ,  e  nel  tempo  stesso  a  quelle  che  usci- 
rono appella  dalla  btrbarie ,-  qui  incoraggiare  le  arti  dì  pace , 
là  tener  viva  tatta  1'  attivitli  guerriera  ;  ammollire  i  popoli  vinti , 
e  volgere  contro  altri  «tati  le  sue  armi  vittoriose.  Il  progre- 
dimento verso  la  civiltà'  trovava  continuo  inciampo  ne'  primitivi 
costumi  :  dì  il  contatto  di  queste  tribà  ignoranti  e  guerriere  con 
una  nasione  pacifica  e  bene  ordinata  fu  sufficiente  a  far  ri  che 
i  due  popoli  s'  Immedesiniassero.  I  tartari  in  meiso  alle  loro 
conquiste  conierrarono  gli  usi  e  )e  armi  loro,  rispettando  però 
le  consuetudini  dei  vìnti:  si  approfittarono  di  nna  parte  dei  loro 
godimenti,  protessero  l'esercitio  delle  arti  che  non  professa- 
vano, e  si  crederono  interessati  a  conservare  la  prosperità  del- 
l' impero  da  loro  assoggettato. 

Il  gran  Kan  de'  tartari  divise  in  nove  governi  il  territorio 
del  Mangi.  Tre  provtncie  furono  assegnate  ai  propri  figli,  le 
altre  ai  suoi  primi  officiali  ;  e  a  Marco  Polo  fu  dato  par  tre 
anni  l'incarico  di  supplire  ad  uno  di  questi  governanti.  Inal- 
sato  a  questa  carica  potè  conoscere  tutta  1' amministraiione,  e 
totti  i  meni  economici  dell'impero  ,  e  li  descrisse  in  parte  nella  sua 
opera.  Dà  notizia  del  sistema  monetario  adottato  negli  stati  di 
Cublay  Kan  ,  ove  generalmente  correvano  monete  di  scorza,  e 
dove  l'oro,  l'argento,  le  conchiglie,  i  pani  dì  sale  erano  i  se- 
gni e  i  metti  di  permutazione  osati  da  parecchie  provincie.  Ram- 
menta ì  lavori  intrapresi  per  aprire  comunicazioni  fra  tutte  le 
parti  dell'  impero.  Qui  si  scavano  canali  che  congiungono  due 
gran  fiumi ,  ed  estendono  la  navigazione  interna  ,-  là  partono 
dalla  metropoli  varie  strade,  come  tanti  raggi  divergenti  ,  ver- 
so i  paesi  lantani;  di  tanto  in  tanto  sorgono  abitazioni;  si  di- 
spongono cambiatore  di  cavalli  pei  corrieri  e  per  gl'inviati  che  il 
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gran  Ran  ipediscfi  e  rioevt;  aono  potte  delle  bucbe  per  pat* 
nre  i  fiumi  ;  d'  ordioe  di  Goblay  «odo  piantati  alberi  lunga 
la  itrade ,  «odo  arginate  e  oontra»egoate  con  pioli  di  pietra  , 
cbe  ne  mostrino  la  direcione,  quelle  che  paggano  per  deuiti 
atarili.  Veglia  il  sovrano  mi  bisogni  delle  re^oni  de*Batate  da 
qualche  flagello  ;  fa  diipanure  proTvUioni  ai  poTeri  della  me- 
tropoli;  ogni  anno  li  Tedevano  più  di  aoooo  fìincinlli  abban- 
donati:  ei  li  b  raccogliere  ed  allevare;  i  riccbi  cbe  non  ban 
figli  ne  adottano  alcuni;  gli  altri  orfanelli  sono  impiegati  al 
•errixio  o  nelle  armate  di  Gablay  E^n, 

Costitniacono  le  imposte  sul  rommercio  la  parte  prineipa. 
le  delle  entrate  del  gran  Ran  t  e  quindi  i  tribati  che  riceve 
dai  grandi  cbe  vengono  a  preitargli  omaggio  alle  principali  fe- 
fltività  dell'  anno  ;  ed  aggrandiscono  le  sue  ricchesae  in  tempo 
di  guerra,  e  il  lasso  e  lo  splendore  della  sua  corte  i  donativi 
di  cavalli ,  di  ricebi  drappi ,  dì  pietre  pretiose ,  e  tutto  cii  che 
la  devosione  e  l'ambitione  può  offrire  al  regnante,  o  per  te- 
stificare il  loro  telo  o  per  chiamare  sopra  di  loro  i  di  Ini  be- 
nigni riguardi.  Il  monarca  per  parte  sua  dispensa  i  ricevuti  te- 
sori; e  qnesto  cambio  di  servigi  e  di  liberalità  cbe  l' uso  eoo- 
serva,  diventa   il    primo   vincolo  dell'  obbedienxa  e   del  potere. 

Nel  descrivere  i  costumi  della  corte  di  Cublav  Rao  ,  Mar- 
co Polo  ranim<^uta  ancora  quelli  di  tutti  i  popoli  tartari.  La 
caccia  è  il  primo  piacere  di  quella  guerriera  naiìone.  Adde- 
strano  i  falconi  e  gli  altri  uccelli  da  preda  ad  inseguire  gli 
animali  più.  deboli ,  mentie  numerose  brigate  aataliscono  gli  orsi 
e  i  cin^liidlì.  Ora  si  fa  guerra  alle  tigri  e  ai  leoni ,  ora  si  av- 
vessano  a  combtittere  le  altre  bestie  selvagge.  I  cammelli  tra- 
sportano i  bagagli  ,  gli  elefanti  tolti  al  nemico  fan  parte  delle 
armate;  e  il  sovrano  esige  dai  popoli  vinti  e  si  appropria  i 
meni  di  accrescere  le  proprie   forse. 

Le  lodi  date  da  Marco  Polo  a  Cuhiny  Ran  possono  essere 
talvolta  l'espressione  dtlla  gratitudine;  egli  faceva  favorevole 
giudizio  del  bi;  ne  l'ultore  della  sua  famìglia,-  e  forse  chiuse  gli 
occhi  su  1  difetti  del  principe  di  cni  esultava  a  cielo  le  vir- 
tuose qualità.  Pure  a  traverso  la  lode  traspare  una  serie  di 
fedeli  osservBiionl,  r.iffermate  poi  dalle  reiasioni  de' viaggiata- 
ri ,  e  dagli   annali    dell'Asia. 

Si  trattiene  Marco  Polo  principalmente  nel  descrivere  la 
metropoli  del  Catai  e  del  Mangi,  A  Cleinenfu  fa  osservare  tutte 
le  abitudini  di  un  popolo  conquistatore  ;  a  Quiusajr  tutte  quelle 
che  appartengono  afie  arti  della  pace.  Questa  città  «tede  sulle 
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(ponds  di  on  gran  fiame  ]  ed  i  travenaU  da  iinniMfOit  canali , 
Nell'interno  ti  distende  un  lago  su  cui  di  cootinuo  molte  bar- 
ch<  traacorrono.  'Calta  l' industria  dell'  impero  del  Mangi  li 
ntauifesta  nella  metropoli;  e  vi  lì  vede  an  popolo  ammcillito 
dai  piaceri  della  pace  sospirare  usa  iDdipendenu  che  non  lep- 
pe  conservare  ,  cercare  di  tanta  in  tanto  di  icuotere  il  giogo 
ocattiiani  i  propri  vincitori,  alimentando  la  iperanu  di'liberar' 
sene,  se  gli  rleace   d'incivilire  ì    propri   dominatori. 

Dopo  avere  conquistato  un  florido  atato  Gnblay  Kan  ado. 
però  soprattutto  a  non  etanrirne  le  riccheixe.  Favoreggiò  I* 
rclaiioni  mercantili  ,  e  le  iadirìztò  verao  )e  provincie  loeriJio- 
nali  piiV  induslrioie  e  pii^  fertili;  verso  le  isole  che  producono 
spezie  ed  arumati  ;  verso  le  spiagge  della  Concincina  e  della 
penisola  di  Malaca.  Fu  ansi  Epedito  Marco  Polo  con  una  com- 
loissionc  per  quelle  contrade  ;  e  le  notìsìe  da  lui  raccolte  sulla 
navigaaione  dei  mari  orieotali  furono  poi  la  ragione  principale 
del  suo  ritorno  in  Europa  ,  e  fecero  risolvere  Cublaj  Kan  m 
concedergli  licenaa  di  accompagnare  per  mare  sino  in  Persia 
gli  ambasciatori  di  quel  reame,  i  quali  bramavano  di  avere 
una    guida    nella   loro   navigazione  . 

Qoesta  ultima  parte  dei  viaggi  dì  Marco  Polo  diviene  per 
lui  Dna  sorgente  di  nuove  osservazioni.  Ben' altre  produzioni 
si  ofirivano  ai  suoi  sguardi.  Non  erano  pia  quelle  pelli  varia- 
te ,  ricchezza  delle  foreste  settentrionali;  quei  tessuti  di  oro  e 
di  seta,  capolavoro  dell' indastrìa  orientale;  quei  vasi  fragili, 
il  cui  smalto  è  fregiato  delle  più  vivaci  dipioture.  Va»  natura 
feconda  ba  vestite  le  spiagge  e  1'  isole  del  mare  delle  Indie  dì 
preiiosi  vegetabili.  Il  sugo  d'no' albero  supplisce  al  vino;  la 
palma  sommioistra  il  sQO  latte  j  1'  albero  da  pane  putrisce  gli 
abitanti;  le  fòglie  di  betel  gli  inebriano;  la  gonuca  del  ma- 
stice gli  rinfresca;  diversi  aiomi  stimolanti  animano  il  sapore 
de'  loro  alimenti .  Tutto  ciò  che  può  stimolare  o  lusingare  11 
palato  abooda  in  quei  climi ,  ed  è  premurosamente  richiesto  da 
tutti  t  popoli,  e  in  modo  speciale  dalle  naiioni  incivilite.  Né 
la  terra  è  soltanto  coperta  di  si  preziosi  ornamenti  in  quelle 
regioni  equinoziali ,  ma  chiude  naovi  tesori  nelle  sue  viscere  . 
11  topazio,  l'ametista,  lo  smeraldo  sì  troven  confusi  co'  dia- 
manti di  Golconda,  con  gli  zaffiri  del  Cella n  ,  co'rubini  dell* 
montagne  ove  nasce  il  Gange  •  Le  perle  si  pescano  ne' mari 
del  CeilaD  e  dì  Ormuz.  Tutte  queste  pToduiioni  della  terra  e  del 
mare  son  trasportate  sopra  altr»  spiagge.  Il  commercio  dell'In- 
dia li  stende ,  come  niw  immensa  catena ,  fra  gli  stati  di  Cu- 

T.  XiX  Jgofto  8 


D,g,l,zedbyG00glC 


».4 

bfay  Kan  ,  le  rive  del  golfo  persico  e  del  mar   irouo ,  le  cwle 
xlell'  Affrica   e   del   Madagascar. 

Marco  Polo  segna  fino  a  qoeBt'  isola  la  navigaiione  degli 
asiatici  del  medio  evo.  Osserva  ripetntamenle  e  in  divene  (ar- 
ti di  questo  tragitto  il  fenomeno  dei  monsoni  o  venti  regolari,  i 
quali  ora  lo  trasportano  verso  Ì  luoghi  ove  egli  intende  di  gion- 
gera ,  ora  io  costringono  a  sospendere  per  più  meli  il  cono 
del  suo  viaggio.  Kon  giunge  fino  al  Madagascar  ,  e  dalle  rive 
dell'Indo  rientra  nel  golfo  persico:  roa  viene  a  sapere  che  ve- 
leggiando verso  quell'isola  i  vascelli  navigano  con  velocità  mag- 
giore che  ritornandone  ;  e  che  sarebbero  trasporUti  verso  i\ 
oie««odì  da  una  corrente  anco  più  impetuosa,  se  ('inoltrassero 
oltre  il    Madagascar. 

QuesU  osservaaiooe  può  servire  a  spiegare  perchè  gli  an- 
tichi viaggiatori  non  giungessero  a  8CO|irire  U  punta  meridio- 
nale dell'  Affrica.  Qualche  tentativo  aveva  indubitatamente  fitto 
conoscere  che  i  bastimenti  trasportati  al  mettodi  del  MadagaicW 
non  avevano  in  quella  diresione  incontrato  veruna  terra  ,  e  che 
era  avanti  a  loro  aperto  uno  smisurato  abisso.  Coloro  che  iCBin- 
paroDo  i  pericoli  di  quesU  navigasione  ,  e  che  poterono  «wer 
ricondotti  verso  l' Indo  dal  monsone  di  primavera,  disaniDwrw» 
de'  viaggiatori  che  avrebbero  osato  esporsi  agli  stessi  rischi. 
Ma  non  era  ancor  giunto  il  secolo  dei  discoprimenti  manWimii 
e  se  i  uionsoni  permettevano  di  allontanarsi  dalle  coste,  e  fc- 
vorivano  qualche  fortnnaU  spedi«ione,  esponevano  altresì  a  nuo- 
vi pericoli  quei  vascelli,  che  erano  trasportati  verso  il.setteo- 
trione  a  traverso  on  oceano  interminabile. 

Nelle  relazioni  &  Marco  Polo  vengono  indicate  le  maniew 
delta  nautica,  e  le  diverge  forme  degli  edifi.i  degl.  "'»»'"•  J^ 
scrivendo  il  lago  di  Quinsay  o  i  6umi  e  canal,  die  trascor- 
rono  per  U  Mangi,  ci  fa  «.pere  che  "'«"^,'\*»7.^"'J  i 
di  con  baUelU  larghi  e  senza  carena.  I  vascelli  che  date  sp agg 
dell'  impero  passano  al  mare  delle  Indie  hanno  quattro  albe^^i 
e  nove  vele,  hanno  un  doppio»  ponte  ove  .tanno  .  passegg-er. 
e  possono  avere  fino  a  3oo  uomini  di  equipaggio .  I  nav.g» 
d'  Ormut  pescano  meno  ,  sono  più  leggeri  ,  hanno  un  •«Jo  a  - 
bero  ed  una  vela  =  e  si  rompono  talvolta  nel  corw.  dell.  "« 
^ga.ìone7r  «««rnc  tenute  insieme  le  Uvola  da  leg.tare  làt- 
te  eoo  delle  Morse  d'  alberi.  ,. 

M»eo  Polo  .»no,et.  pereeohl  p.r.eg.  del  mere  dell.  I«" 
„,e  co.  .i  .ede  più  1.  steli,  pulere  eke  ».1t.  ■!■«"'•' 
^rioeri    NoU  i  looshi  OTe  e««  rieoi.p.ri«e  ,  qoell.  o.e  e>- 


Dig.zedbyGoOgle 


ii5 

■■  li  alia  pìft  o  meno  mll'  orÌBSonta  ,  e  viene  ■  dare  così  an 
indizio  approMÌniatiro  di  alcane  latitadini.  flou  fa  mai  meosione 
della  butsola  ,  e  qnesto  tileatio  iodarrebbe  a  credere  che  allo- 
ra  Don  ne  fosse  per  anco  noto  l' tuo  agli  orientali,  aebbena 
non  pocbe  tradiiioni  attribuiscano  a  loro  qoesta  ecgperta,  di 
cai  gli  occidentali  han  fatto  onore  ad  nn  cittadino  amalfitane. 
Prima  di  por  6ne  alle  tue  relasiooì  marittime  richiama 
per  nn  momento  la  nostra  atteniione  *n  quelle  isole  ,  ove  la 
abitudini  della  pesca  separano  per  ona  parte  deif  anno  gli  no- 
'  mini  dalle  donne.  Detcrive  le  insidie  tese  dai  pirati  ai  navi- 
ganti ne'  mari  di  Gaaorate  e  dei  paraggi  di  Scolora  ove  gran 
qnantiti  di  uomini  era  allora  occupata  nella  pesca  delle  balene, 
in  questa  parte'  della  sua  opera  si  trovano  non  poche  Irr* 
disioni  favolose  che  ei  non  aveva  osservate  da  té.  Ci  dice  che 
al  mestodì  del  Madagascar  ti  libra  solle  ali  qnell'  occelto  Roc, 
di  cai  esagera  le  forae  ,  e  che  da  ana  cima  d'.nn'  ala  all'  altra 
ha  maggior  longhetca  dello  atewo  Condor ,  che  forte  A  «ervìto 
di  modello  a  questa  descriiione. 

Le  meraviglie  del  settentrione  corrispondono  a  qnelle  del 
meisogiornu.  In  quel  clima  nebbioso  stendono  il  loro  volo  i  gri- 
foni ,  e  piombano  tolla  loro  preda.  1  tenebrosi  inverni  delle  re> 
gioni  boreali  sono  rappresentati  come  una  perpetua  notte;  trup- 
pe di  vagabondi  vì  spogliano  gli  abitanti;  la  miseria  di  quella 
ragioni  e  il  timore  le  rende  inaccessibili  i  e  la  credulità  i>« 
yb  il  paese  dei  mostri,  in  tempi  nei  quali  i  racconti  maraviglioii 
erano  tenta  esame  ricevuti  per  altrettante  veriti. 

Ma  da  qoesle  inveriaimili  tradisioni  eh'  ei  tocca  per  ìdgÌ- 
dentn  e  sema  asserirle  ,  passa  Marcò  Polo  a  narrare  gli  avve- 
nimenti storici  degli  ultimi  anni  della  sua  dimora  in  Asia.  Aveva 
posto  termine  alle  sue  lunghe  navigaaioni ,  tornava  per  la  se- 
conda volta  a  rivedere  la  Persia,  né  ti  occupa  pi&  nel  descriver 
le  contrade  per  le  quali  passò,  ma  Ai  ai  tuoi  racconti  ona  nu»> 
va  vita  ,  mettendo  in  iscena  i  loro  abitatori .  In  quei  tempi  si 
cominciava  a  porre  insieme  gli  annali  dei  tartari  ,  fino  a  qnel- 
r  ep<>CB  negletti  o  dispersi .  Trae  profitto  1'  autore  dal  suo  sog- 
"giorno  in  Persia  per  infirmarsi  dei  principali  avvenimenti.  Si 
vede  nel  suo  libro  che  Caidn  Kan  ,  i  cui  domini  occupavano  la 
Tartaria  boreale,  portò  le  armi  verso  il  Catai  contro  Cublaj 
Ran  e  verso  la  Persia  ,  ove  le  di  luì  «rinate  furono  latte  ÌB 
peni  da    Argnun  ,  uno  dei  succt^ssori  di   Uouingnu. 

E  qui  comini'ia  a  narrare  le  battaglie  date  da  Argoun  pel 
runquitto    e    la   difesa  delia   propria   coroni.   Questo    principe 


D,g,l,zedbyG00glC 


ii6 

▼atorow  v«glia*a  alla  •icDressa  delle  frontiere ,  qOBDdo  Tenne 
a  morire  ano  pndre  Abaga.  Acomat  tuo  sio  gli  preoccupò  il 
trono  ,  e  lo  fece  tao  prigioniero  di  guerra  .  Ha  un  partilo  a 
qoetto  ultimo  favorevole  ,  nato  nell'  armala  itosa  cbe  lo  ave- 
va vinto  ,  lo  riconobbe  per  tuo  lovrano  :  e  lo  tio  Acomat 
coitretto  a  fuggire ,  fu  integnito  ed  nccito  per  ordine  dello 
slecso  Argonn.  Egli  pure  era  morto  quando  gli  ambaiciatori  da 
Ini  inviati  a  Coblaj  Ran  tornarono  in  Prraia  ccn  la  famiglia 
di  Marco  Polo  :  e  due  altri  fratelli  di  Auomat  salirono  luccei- 
■ivamente  al  trono  :  né  prima  del  t^Qi-  fu  occupato  da  Gha- 
aan  il  vittorioso  ,  firincipe  che  l' oriente  annovera  tuttora  fra 
i  pia  famosi  regnanti. 

Narrate  le  rivolniioni  politiche  della  Persia,  Marco  Polo  ram- 
menta le  guerre  dei  tartari  occidentali  ,  quelle  sostenute  contro 
Hoolagou  ,  e  le  diisensioni  cbe  insorsero  fra  loro  sotto  il  regno 
di  Toctai  . 

Qneati  fatti  dovevano  estere  importantissimi  pei  snoi  con- 
temporanei, poiché  l'Europa  vedeva  un  principia  della  propria 
aicurena  nelle  guerre  e  nelle  tnrboleuie  che  laceravano  l' im- 
pero dei  tartari  ,  rivolgendo  i  di  lei  feroci  nemici  contro  loro 
■tessi  l'armi   cbe  l'avevano  devastata. 

La  storia  di  quelle  irrequiete  nasioni  conslgteva  in  quella 
delle  toro  guerre  ;  e  Marco  Polo  ,  commosso  da  questo  terribi- 
le spettacolo  ,  dopo  averlo  descritto  ,  fa  fine  alla  sna  opera  .  Nuo- 
va luce  ricevono  gli  annali  del  medio  evo  da  questi  aitimi  do* 
cumenti ,  i  quali  accrescono  la  serie  dei  fatti  ,  e  danno  il  moda 
di  sobiarire  l' oscuriti  di  alcuni  anteriori  avvenimenti  ,  i  quali 
•i  presenta  sotto  nn  nuova  aspetto  ripetendosi ,  e  in  tal  guisa 
di  ipiegasione  di  ciò  die  da  prima  aveva  lolamente  accennato  . 
E  sebbene  i  racconti  di  lui  sieno  talvolta  disordinati  ,  interrotti 
e  ripresi ,  di  nonostante  luogo  ed  occasione  di  riassumere  il  filo 
quando  si  credeva  di   averlo  perduta  . 

Quantunque  questo  viaggiatore  non  tenga  un  ordine  crono- 
logico ne' fatti  esponendo  gli  avvenimenti  del  secolo  e  dei  paesi 
in  cui  visse  ,  e  sovente  ce  li  presenti  staccati  ,  pare  una  sana 
critica  può  ordinarli  e  trovarne  il  collegamento  :  e  le  sue  rela- 
■ioni,  sebbene  incomplete  ,  saranno  sempre  una  sorgente  feconda, 
ove  f  dotti  tutti  potranno  attingere  osaervaiioni  relative  ad  ogni 
maniera  di  studi  ;  e  ci  soccorreranno  a  supplire  un  gran  numero 
di  lacnÉw  in  istoria  ,  in  geografia  e  nello  studio  degli  .uomint 
•  della  natora  . 

Le  Mlaxioni  pubblicate  da  Marco  Polo  contengono ,  i  ve- 
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n,  solUBto  nn  MintBario  Ai  di  cheegliarer*  otterrato  ,  sema 
«atendeni  ìd  minote  particolarità  .  Pareva  doTcrsi  permettere 
l'e«8ere  concito  a  cbi  detcriTevR  aTTenimeoti  del  tempo  ,  poiché 
Dna  sola  parala  baatara  a  richiamare  molte  rimembranse  ;  il 
lettore  col  pensiero  collega*a  i  fatti,  compÌTa  le  ouerTaaioni * 
io  comincia  te  ,  e  ttavaai  contento  ad  on'  opera  che  («egliaTa  at- 
tenxione  per  la  nnovità  e  varietà  dei  racconti ,  in  ana  età  in  cui 
era  mal  nota  1'  arte  di   tcrivere  ,  «   ancor  meno  quella  di  aoa- 

L' alTetto  col  quale  farooo  allora  accolte  le  relaiìoni  di 
Marco  Polo  pare  che  rÌTÌra  oggigiorno;  giacché  verta  le  regioni 
da  qael  viaggiatore  viiitate  si  volgoDo  gli  igaardi  dei  dotti;  né  mai 
con  maggior  caldesia  furono  stddiate  le  iingoc  dell'oriente,  le  «ne 
antichità,  i  anoi  oai  ,  le  in*  correlaBJoni,  la  sua  iatoria  .  O  aia 
che  ci  trasporti  amore  per  quei  luoghi  sempre  reveriti  come  la 
coDB  delle  nostre  cogniaioni,  o  che  ci  giovi  riialire  verso  quei 
paesi,  ove  la  civiltà  e  il  commercio,  trupìantatìvi  come  in  nn 
BDolo  ingrato  ,  vi  fiorirono  per  intervalli;  vi  si  trovano  anche 
oggi  le  tracce  di  Marco  Polo ,  e  pare  che  1'  Asia  aspetti  on  nuo- 
vo viaggiatore  ,  il  quale  visitando  le  regioni  mene  conosciute 
alai  l'ultimo  velo  che  le  nasconde,  e  possa  scrivere  in  fronte 
all'  opera  sua  ;  Marco  Polo  fu  la  mia  guida  :  bo  riscontrato 
tatto  ciò  che  egli  indica.*  fu  sincero  ne' suoi  racconti,  ma  gli 
mancò  un  secolo  piA  illuminato. 

Avvisiamo  d'aggiungere  a  queste  nostre  osservasioni  alcnoe 
dì  quelle  da  noi  presentate  alla  società  di  geografia  ,  allorché 
propose  la  pnbhlicaaione  di  questa  opera.  Riguardano  qaeate  alla 
feiniglia  di  Marco  Polo  o  alla  presente  ediaione  . 

Il  commercio  ,  sorgente  della  prosperità  dei  veneiiani,  ave- 
va tratti  a  Coslantioopoli  verso  il  laSo  Hiccolò  e  Matteo  Polo. 
Nel  I35S  ambedue  si  recarono  presso  il  Kan  dei  tartari  che 
occupavano  le  rive  del  Volga.  Ma  le  guerre  insorte  fra  quei 
popoli  erranti  gli  costrinsero  ad  abbandonare  gli  stati  di  Barka  , 
ove  eranst  fermati ,  e  si  trasferirona  a  Boccnra  verso  lo  sciroc- 
co del  mar  Caspio .  Il  loro  traffico  li  trattenne  per  tre  aooi 
in  quel  paese:  vi  studiarono  il  linguaggio  e  i  costumi  dei  bar- 
bari, e  quindi  determinarono  di  portarsi  a  Cublajr  Kan,  che  si- 
gnoreggiava   la   maggior  parte   dell'Alia  . 

Erano  esai  partiti  pochi  mesi  prima  che  nascesse  Marco 
Poto  ;  e  quando  dopo  venti  anni  di  assema  tornarono  alla  pa- 
tri» loro,  4)uesto  giovine  veneiiano  restato  senza  la  madre  fino 
dall'  iufanaie  ,  conobbe   per  la    prima    volta  la  propria  famiglia. 
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Dovevano  t  dae  «isggiatori  tornare  in  Alia ,  e  Mareo  Poto  voli* 
tener  loro  cumpagnia .  1  loro  racconti  acceuro  la  di  lui  im- 
luaginaxione:  non  teme»  pericoli,  ed  anelara  di  farai  un  Dome. 
Questo  penalo  riaggio  duri  tre  anni.-  e  i  tre  riaggiatorì  ve- 
neti non  gioniero  a  Clemenfu,  ove  allora  trovavasi  Cublay  Kan, 
prima  della  fine  del  1374-  Marco  Polo  fu  addetto  al  aerviiio 
di  quel  sovrano  :  la  dolceua  delle  lue  tnaniere  ,  l'attìvitji  del 
ano  spinto  gli  cattivarona  un  favore  ,  che  ei  ginstifici  merita- 
re  col  suo  apio  e  con  la  aaa  fedeltà  .  Acquitlò  esperienu  col 
crescer  dell'età;  e  I  pia  begli  anni  delta  vita  furono  da  lui  >peù 
o  in  grandi  viaggi,  o  a  prò  dell'impero.  Quindi  al  suo  ricom- 
parire in  Enropa  nel  095,  dopo  B*er  traacorBc  le  spiagge  e 
le  ì^ole  del  mar  delle  Indie,  richiamò  tutta  l'alteniione  de^Ì 
occidentali    su    regioni    non    visitate    prima    di    lui    da    veraoo 

Ma  non  gli  fu  concesao  di  godere  a  lungo  il  riposo  che  po- 
teva sperare .  Scoppiò  la  guerra  £rn  Venetia  e  Genova  pochi 
mesi  dopo  il  suo  ritorno.  Lamba  Boria  comparve  nell'Adriatico 
con  una  flotta  genovese,  cbe  giunse  a  minacciare  il  nemico  fin 
sull'entrare  delle  di  lai  lacune.  Ma  Venetia  ebbe  armata  ben 
tosto  una  squadra  dì  novanta  galee  sotto  il  comando  di  Andrea 
Dandolo.  Marco  Polo  ricevè  l'onore  dì  servire  a  bordo  di 
questa  squadra  ,  e  di  esporre  i  suoi  giorni  in  difesa  di  quella 
patria  cbe  aveva  illustrata  con  le  proprie  scoperte  ,  e  gli  venne 
affidato  il  comando  d'  una  galea  .  Ma  quando  i  venesiani  per- 
derono  la  battaglia  di  Cnrtola ,  nella  quale  fu  presa  e  distrut- 
ta la  maggior  parte  dei  loro  vascelli,  Marco  Polo,  la  cui  galea 
era  nel  primo  ordine  ,  rimase  ferito ,  e  iniieme  collo  iteiso 
Dsndolo  cadde  nelle  mani  del  vincitore ,  che  lo  condusse  a 
Genova  prigioniero  di  guerra  . 

La  sua  prigionia  durò  quattro  anni:  ma  questa  sventura 
pose  il  sigillo  alla  ina  celebriti.  Formava  l' ammira tione  dei 
genovesi  ,  dai  quali  veniva  avidamente  raccolto  quaDto  ei  nar- 
rava di  regioni  fino  allora  sconosciute.  Non  aveva  ancora  com- 
pitata la  sua  relasìone,  perchè  i  materiali  da  lui  raccolti  erano 
a  Veneaia .  Egli  li  fece  venire,  gli  ordinò,  e  dettò  la  storia  dei 
suoi  viaggi  ad  un  pisano  compagna  della  sua  pngioflìa  .  Que- 
st'opera passò  immediatamente  nelle  mani  di  molti  per  essersene 
moltiplicate  le  copie,  i  compendi,  le  treduiioni .-  e  fu  da  par- 
tulto  conosciuta . 

Molte  sono  l'edisioni  da  lungo  tempo  comparve  in  luce  dei 
viaggi  di  Marco  Polo ,  ma  non  tuUe  farwno   fatte  su   gli  stelli 
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MSS.  U  prima  f«  pobblicaU  due  secoli  dopo  le  relawoni  origi- 
nali, e  in  questo  tempo  le  copie  subirono  infinite  alternsioni,  lo 
quali  paiaarofio  nelle  editioni  success  ita  mente  fatte  in  diversi 
luoghi .  Ciò  rese  dubbia  la  scelU  ;  a  sebbene  la  stampa  abbia 
fatto  trascurare  la  lettura  de'  MSS. ,  i  dotti  sentirono  la  neces- 
siti di  riscontrarli ,  ad  oggetto  di  rinvenire    il  testo  primitito.  ^ 

Ma  qoesta  indagine  porUta  seco,  difacoltà  senw  numero; 
poiché  si  aUrihuivano  allo  stesso  Marco  Polo  alcune  delle  di- 
verse compilaiioni  de' suoi  «inggi.  Non  già  cbc  queste  ai  centra, 
dicano,  percbè  il  fondo  dell'opera  è  sempre  lo  stesso;  ma  so- 
vente l'ordine  i  confuso;  le  proportioni  sono  diterse,  lo  stile 
i  Tfift  o  meno  conciso;  s'incontrano  dei  supplementi  e  delle 
ocninioni:  cosicoliè  si  direbbe  che  l'autore,  ritornando  su  " 
propri  racconti ,  abbia,  inteso  a  perfeaioDiirli  e  eompleUrli  con 
iucceatite  dichiarniioni . 

Se  la  relazione  compilata  più  estesamente  ha  Intti  i  carat- 
teri d<;U' autenticità  ,  essa  dete  altresì  considerarsi  come  la  pi& 
istrntlita  ,  ed  è  interesse  dei  dotti  il  conoscerla  .  Perciò  la  so- 
cietà di  geograOa  ha  determinato  dì  pubblicare  un  MS.  sinora 
inedito  della  biblioteca  reale.  He  abbiamo  confrontata  1' esten- 
■ione  con  quella,,  di  altri  MSS.  delle  nostre  biblioteche,  e  eoa 
le  ediiiooi  fatte  in  più  e  diverse  lingue  i  come  l'italiana  del 
Ramusio;  la  spagnola  stampaU  a  Saragoiia  nel  i6ot  ;  la  fran- 
cese del  i556  ;  quella  compresa  nella  raccolta  di  tiaggi,  pubbli- 
cata dal  Bergeron  ;  e  l'edliione  inglese  daU  in  luce  nel  1818  dal 
sij.  Marsden,  arricchita  di  preziose  ossertaiioni  ■  L'esarue  delle 
dot^  dissertasjoni  di  S,  E.  il  Cardinale  Zurla  ha  supplito  a  quelli 
esemplari  che  non  potevamo  riscontrare,  ed  abbiamo  ossertato  che 
il  MS.  teneto  della,  libreria  Sommo  ;  e  il  MS.  di  Firenie  conosciuti^ 
col  nome  di  Milione  grano,  del  pari  che  le  altre  ediaionij  molto  pi^ 
compensati  di,qfi5no  della  biblioteca  reale.  I  capitoli  di  snpple- 
mento  che  ,8ona  "alla,  fine  dell'opera  spargono,  a  dir  vero  ,  pi4 
Jace  sulla  storia  che' sulla  geografia:  ma  lo  studio  della  terra  sa- 
rebbe sterile  ed  incompleto  se  non  ti  si  frammischiasse  quello 
dei  popoli  che  1'  abitano  ,  Gli  annali  delle  naiionì  che  ha»  can- 
nato l'appetto,  di.  parecchie  iwntrade  sono  i  soli  che  possano 
spiegare  le  ri»ol|«ioni ,  geografiche -,  Ora  qaal  potenia  indusse 
maggiori  caliamenti  nella  sìtusnione  dell'Asia  e  dell'Europa  nel 
medio  ero  di  quella  d,e»  tartari,  i  quali  distrussero  la  maggior 
parte  delle  città  ,  rovesciarona  i  congni  de'  regni ,  e  dispersero 
persino  le  tracce  dislf^  popolazioni  che  incontrarono  ì  ;j.   , 

t^  UDgQa  in  cui  é  dettata  iJ  nostro^,  fi^.  43yj>  iC^?  ■*oi 


n,9,-.,zedbyG00glC 


tao 

ann  importantk  di  pi& ,  rttnmentandoci  quella  die  tlai  Dostrì 
padri  parlaTusi  In  Francis  nel  secolo  XIV  .  Questa  erati  intro- 
dotta in  ona  parta  d'  Italia  dopo  il  conquisto  fatto  di  Napoli 
da  Carla  d'Angiò  nel  ii6S.  Erasi  più  anticamente  diffusa  in 
oriente  per  meteo  delle  crociate;  e  per  essersi  successiTamente 
■tubiliti  principi  francesi  a  Gerasalemme  ,  ad  Antiochia,  a  Tri- 
poli ,  e  persino  eniro  le  mura  di  Costantinopoli  .  Era  iole» 
ne'  potti  del  mediterraneo  che  comanicavano  con  la  Francia  > 
ed  era  idonea  a  far  conoscere  anco  lontano  i  viaggi  di  Marco 
Polo  .  Quindi  possiamo  stimare  qoesto  MS.  francese  come  ana 
antica  traduiione  della  relaiione  originale. 

E  nata  discuMione  mila  lingua  di  cai  si  sia  tervito  l'aatore;  > 
ini  questione  è  ditennta  anco  più  oscura  mercé  te  diTerse  tra- 
duiioni  che  a  un  tempo  stesso  comparvero.  Genova  e  Venesia 
non  avevano  ancora  «e  noti  i  ro»i  elementi  di  quell' idioma  gen- 
tile ,  fecondo,  armonioso,  che  Dante  rendeva  maschio  e  dovi- 
sioso,  in  cui  teppe  il  Petrarca  esprimere  i  più  affettuosi  senti- 
menti, che  il  Boccaccio  pieg&  a  tutte  le  maniere  ne' suoi  viva- 
ci ed  eleganti  racconti.  Fioriva  Dante  in  quel  tempo,  m«  non 
erano  per  anco  venuti  in  iscena  i  due  suoi  grandi  emniì  let- 
teruri.  Gli  autori  avevano  mantenuto  l'oso  di  scrivere  in  latino, 
e  furono  in  questa  lingua  dettate  le  prime  opere  del  Petrarca  e 
de)  Boccaccio;  tenendo  essi  in  maggior  pregio  l'antico  idioma 
ricevuto  in  retaggio  da  Roma  ,  che  il  nuovo,  cui  adopravano  a 
perfefionare ,  e  che  doveva  un  giorno  formare  la  gloria  d'Italia. 

Il  latino  faceva  gran  pnrte  del  sistema  generale  degli  stadi, 
ed  occupava  tutti  coloro  che  aspiravano  a  seguire  i  grandi  mo- 
delli. Ma  non  si  vuole  considerare  Marco  Polo  come  scrittore. 
Non  vi  è  ombra  di  classico  nel  suo  lavoro,  né  vi  sì  scorge  traccia 
Veruna  di  quella  letteraria  erudizione  della  qoale  si  compiaceva- 
BO  mostrarsi  forniti  gli  autori  di  qaei  tempi.  Ei'  rarconta  tutto 
ciò  che  vedde  con  ingenuità,  e  t:on  semplicllA  Ji  stile.  Essendo 
educato  probabilmente  come  Ir  propria  famiglia  nella  professio- 
ne di  negoiiante ,  non  brigò  a  rendersi  chiaro  nelle  lettere , 
coltivate  allora  a  Venezia  meno  che  nel  centro  dell'Italia.  Il 
perché  siamo  indotti  a  opinare  avere  egli  dettata  la  sna  relasio- 
ne  nel  proprio  dialetto,  il' quale  nun  si  vuol  credere  avere  e(;li 
per  lunga  assenta  dimentiaato.  È  *ero  che  nelle  sue  peregrina- 
zioni aveva  Marco  Polo  studiato  parecchi  linguaggi  dell'Alia,  a 
che  erano  questi  a  lui  famijKliarì  ond' ei  potesse  riuscire  nell'a- 
dempimento delle  afffdaleglì  commissioni  :  ma  le  prime  imprea- 
signi  di  una  Hngna  bevati  col  latte ,  e  fortìlictitaii  fra  i  tnrtnl- 
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K,  gli  itndt  «  la  pastioni  dell' «ti  gÌovenil« ,  non  li  cancella  mai 
dalla  memoria,  Pataono  altri  legni  aver  preio  momentaneamentA 
luogo  nella  mente ,  altri  paeii  aTsra  ansato  l'orecchioa  n a otì  suo- 
ni. Ma  al  ritornnre  in  patria  con  quanta  rapidità  le  antiche  rimem- 
branse  li  rinimrellano  7  lOtto  nn  aspetto  di  noviti  li  «  mostre- 
ranno, è  vero,  gli  obietti  da'qaali  fosti  per  lungo  tempo  lontn- 
no  ;  in  confiuo  ti  >i  offilranuo  i  modi  dì  esprimere  il  tuo  concet- 
to ,  de'  qnali  perdesti  la  consnetadine  :  ina  tosto  s'  aEFaccip  al  pen- 
siero il  linguaggio  quasi  obliato  ;  si  arricchisce  delle  parole  ne- 
cessarie a  dinotare  tutte  le  imagioi  dalle  quali  ti  tenti  commos- 
SO;  il  vocabolario  ti  torna  io  niente  nella  sua  pariti,  nella  sua 
estensiooe;  e  leaca  bisogno  d'interprete  ti  trovi  in  relatione  cui 
vecchi  amici ,  co' tuoi  concittadini ,  ed  bui  intero  godimento  della 
tua    patria. 

Ansi  chi  sa  se  nelle  pii  langbe  aasenEe  non  si  presentì  pia 
spesso  I*  occasione  di  discorrere  l' idioma  nativo  ?  I  viaggiatori  lo 
serbano  per  comunicare  i  loro  segreti  ;  gli  esuli  per  esprimere  i 
loro  affanni.  Con  qnesto  scrivono  i  loro  pensieri  nella  solitudine  , 
si  volgono  al  loro  creatore  ,  e  lontani  dalla  compagnia  dei  loro 
simili  si  rammentano  le  impressioni  che  ban  ricevute.  Si  posso- 
no sapere  e  parlare  molte  lingue  ,  ma  1'  uomo  raccolto  io  $i 
stesso  pensa  nella  sua  lingua  materna  ;  spesso  la  dilata  e  la  for- 
tifica mercè  di  quelle  solitarie  meditazioni  ;  e  le  scritture  pi& 
animate,  pia  elo<|nenti  faroDo  talvolta  dettate  in  messo  ai  de- 
aerti. 

Qual  si  voglia  opinione  abbiano  i  filologi  sulla  vera  lingua 
usata  da  Marco  Polo,  sembra  che  meritino  la  maggior  fiducia 
quei  manoscritti ,  cbe  risalgono  all'  epoca  in  cui  quelle  narrasioni 
vennero  In  luce:  e  il  loro  stile  informe  e  irregolare  imprime 
in  esse  un'impronta  di  veriti,  che  resterebbe  cancellata  dalla 
cnrreiioni  di  un  editore  i  il  perchè  avvisiamo  dover  noi  fedelmeO' 
te  pubblicare  il  testo  del  MS.  Introducendovi  una  moderna  det- 
tatura avremmo  tolto  alla  prima  tradusione  quell'aria  di  sera- 
pticiti,  distintiva  di  quel  vecchio  linguaggio!  e  se  per  noi  si 
fossa  procurato  di  conciliar  fra  loro  queste  due  età  della  no- 
stra letteratura,  usando  un  linguaggio  intermedio,  che  manle- 
neiido  il  giro  antico  ringiovanisse  soltanto  le  diiioni  troppo  in- 
vecchiata! questa  preteosìone  a  scrivere  la  lingua  del  Monluì- 
gna  e  dell' Am^ot  non  avrebbe  appagato,  né  chi  sì  diletta  della 
cronicbe  originali,  ni  chi  ama  la  nostra  lingua  perrecionala  . 
Avremmo  sGgitrjta  1' opera  che  si  vuol  conoscere;  e  tenxa  acqui- 
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■tare  l'indole  del  noitro  leoolo,  avrebbe  perdota  qnelU  del  te- 
colo  io  cai  comparve. 

Oltre  a  ciò  non  aarebbe  tanto  faci!  com  il  prendere  a  acri- 
vere  nella  lingua  d' Amyot.  I  modi  e  le  parole  che  adopra  han- 
no fra  loro  intima  corriipondenH  ,  e  formano  un  complesso  usta- 
matioo ,  che  non  potrebbesi  scomporre  leoaa  distraggerne  l'ar- 
tificio e  la  venusti.  Molte  delle  espressioni  di  qnei  tempo  noo 
appartengono  all'etÀ  precedente  o  soHegaente  ;  e  sarebbe  un 
eccesso  di  presaniiooe  il  volere  i  sema  confoadere  V  epoc'be ,  rin- 
venire quelle  antiche  forme  del  nostro  linguaggio,  e  farle  re- 
trocedere  due  secoli  per  risalire  piìi  agevolmente  alla  sua  origine. 

ConterTando  in  questa  ediiione  tatte  la  irregolarità  dello 
stile,  si  doveva  egli  usare  la  stessa  fedeltà  rispetto  alle  imper- 
fesioDÌ  della  ortograGa  ?  tu  tale  articolo  diversi  ban  diversa- 
mente  opinato.  A.lcnni  avvitavano  che  la  pia  informe  maniera 
di  scrittura  potesse  sottoporsi  ad  alcune  regole  ;  che  l'ortogra- 
fia di  alcune  parole  non  dovesse  essere  con tinns niente  diversa; 
e  che  sarebbe  conveniente  1'  adottare  una  sola  forma  e  non  te 
ne  dipartire,  subito  che  questa  diversità  portaue  nua  maggior 
oonfutione  nell'opera,  e  ne  rendesse  piA  difficile  la  lettura.  Al- 
tri poi  si  opponevano  a  questa  retti  fica  siane.  Or  quali  guide 
seguire  per  riconoscere  i  veri  segni,  e  su  quali  ragioni  Gtcare 
la  preferensa  e  la  scelta  7  Pareva  che  dall' iucertessa  d'nn  lin- 
guaggio non  per  anco  stabilito  dipendessero  le  indecisioni  del- 
l'ortografia; e  li  pensò  doverle  rispettare,  appunto  perché  me- 
glio cacatterisaano  l'antichità  del   MS- 

L'ultima  opinione  prevalse,  ma  erane  penosa  1' esecnitiqne, 
né  avemmo  cuore  di  addossarci  questo  piar  noi  tanto  nuovo  la- 
voro ,  nel  quale  faceva  di  mestieri  essere  esercitati  in  questa 
maniera  dì  studi.  Ma  lo  stimabile  editore  di  un  antico  MS  del 
romanso  de  la  Rose  si  prese  l'assunto  di  assistere  all'edizione 
di  Marco  Polo  ,  di  dichiarare  i  pfssi  otcnri.  con  alunna  qote 
marginali ,  «  di  compilare  un  glossario  ove  foss^o  spiegatie  le  pa- 
role affatto  proscritte  dall'uso. 

Per  agevolare  tempre  .piA  la  vìa  d'intendere  questo  aptico 
linguaggio  fitcciamo  stampare  ,  dop9  il  tetto  frapcefe,  «n.  altro 
testo  latina  inedito,  pertinente  alla  biblioteca  reale.  Queste;  do  a 
opere  non  sono  tradp^ione  l' ana  dell'altra,  ma  vanno  d'a^t^rd? 
Ilei  fondo  de'  pensieri  :  il  latino  contiene  una  pvrte  degli  stessi 
supplementi,  e  ne  testifica  l'autenticità. 

In  questa  versione  oop  si  tqoI  cercare  l'elegansa  e  la   fi\^ 
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riti  di  rtìle.  Il  latino  del  secolo  XfV  non  rammenU  qnello  del 
grandi  icrittori  :  lono  in  parte  conservate  le  parole  del  loro 
idioma,  ma  perdi  la  sua  smioniB ,  e  dirò  coti,  la  sua  anima. 
Alla  lingna  de'  signori  del  mondo  si  affiliarono  altri  barbari  vo- 
cabolì  ;  diaparre  il  gusto,  si  obliarono  le  regole,  e  in  meato  a 
qaesta  crise  del  aaedio  ero ,  in  cui  ti  andarono  formando  norelli 
idiomi,  il  latino  degenerando  si  appropriò  una  parte  delle  loro 
locaaionì.  Riddi  ood  bisaarra  ntischianta  i  caratteri  della  decre- 
piteasa  e  della  inbosia ,  «enea  averne  la  vtriliU  :  pnre  ad  onta 
della  saa  degradasione  conservar  seppe  tuttavia  alcune  vestigi* 
della  Boa  antica  maesti. 

Al  volarne  che  pabblicbiamo  è  aggianta  in  fine  nna  tavola 
comparativa  ,  ove  sono  riportate  le  varianti  dei  nomi  propri  a 
di  Inoghi  citati  nei  viaggi  dì  Marco  Polo.  Abbiamo  consultato 
dieci  MSS  fl  r  eccellente  ediaione  del  Bamnsio  ,  ed  abbiamo  riu- 
niti totti  i  nomi  applicabili  agli  stessi  soggetti ,  affinchè  coloro  , 
che  Ateuero  intrapreso  a  &r4  indagini  istoriche  o  geografiche 
sol  testo  di  Marco  Polo,  possano  scegliere  fra  queste  varianti  e 
riconoscere   le  vere   denomina  lioni.  ' 

La  società  di  geografia  ba  dato  principio  al  suo  lavoro  ,  e 
deve  degnamente  continuarlo.  Per  completare  adonqae  con  un 
secondo  volume  l'edisione  de' viaggi  di  Marco  Polo  essa  invoca 
i  soccorsi  di  tutti  i  dotti  che  sì  sono  occupati  nello  studio 
dell'Asia  del  medioevo;  Geografi,  naturalisti,  navigatori  ;  tutti 
siete  invitati  a  prender  parte  in  questa  intrapresa.  Saranno  con 
gratitudine  ricevute  le  TOftre  osiiervasioni  so  tutta  le  questioni 
le  quali  è  utile  risolvere:  este  verranno  onorevolmente  ciUte;  e 
potranno  dare  a  quest'opera  un  nuovo  pregio  le  molte  indagini 
che  avrà  fatte  nascere  la  nostra  pubblicaHOne. 

La  società  di  geografia  non  si  allontana  o  devia  dal  suo 
scopo  riscontrando  e  consultando  gli  annali  dei  secoli  trascorsi, 
perche  la  scienia,  della  quale  intende  dilatare  e  distendere  il  pro- 
gredimento comprende  tutti  i  tempi .  Quanta  maggior  oscoriti 
ingombra  11  medio  evo  ,  tanto  maggior  luce  bisogna  cbe  vi  m 
poiti  ì  e  se  la  geografia  è  una  Cicella  dell'  istoria ,  nostro  dove- 
re A  di  portarne  lo  splendore  in  tutti  i  punti . 

Sa  viaggiatori  intrepidi  e  istrtiiti ,  trascorrendo  terre  e  ma- 
ri faranno  niipft  scoperte ,  ed  amplieranno  i  confini  del  mondo  , 
occuperanno  in  geografia  il  primo  posto  :  ma  gli  uomini  aman- 
ti del  ritiro,  e  dedicatisi  a  pacifici  studi  possono  pnre  sspirare 
a  &re  nuove  tooperte  ■  Il  passato  ha  pare  le  sue   regioni  ipco- 
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gnite  ,  ed  è  officio  dei   dotti  il  brio  soggetto  delle   loro  inve- 
iti gniioni  . 

Sarebbe  de  desidererei  ube  lo  eteiM  diiegno  d'indagini  « 
applicasse  ei  grandi  viaggi  pubblicati  in  diversi  leeoli  ;  e  che 
le  relaciom  dei  'loro  autori  Teoisaero  offerte  egli  amanti  della 
■cieiiu  come  altrettanti  snbietti  di  atndi  e  di  oster.Tauoni .  Una 
tal  serie  di  lavori  ,  che  si  colle^jassero  con  le  pìA  importanti 
epoche  istoriclie  ,  e  che  ginngeaaera  fino  «i  noitri  giorni,  rap. 
presenterebbero  fedelmente  il  corso  e  la  conneuione  delle  nostre 
Cognisioni . 

In  questo  immento  stadio  era  dnopo  porre  nn  primo  segna' 
le  ;  e  gnetto  s'inai»  nei  secolo  XIII.  La  terra  discopriva  al- 
lora la  soa  superfice  ,-  comparve  Marco  Polo,  e  Ih  passione  di 
viaggiare  prese  con  Ini  noa  nuova  vita.  CoH'opera.di  lui  dia-' 
mo  principio  alla  serie  di  ciò  cba  pubblicheremo. SDccuitivamen- 
te.  Questo  i  nn  omaggio  di  cnì  gli  era  debitrice  la  gcof|ra6a  ■ 

Roux. 


Le  odi  di  Anacreonte  e  di  Saffo,  traduzione  di  Giovanni 
Casbi.i.1.  Firenze,  stamperia  Ci&rdetti  i825.  in  8.  .coU'e- 
pigiafe  t  Soa  delle  prime  cure  le  seconde  più  sagge. 

Celebre  è  la  bella  tradazione  d' Anacreonte  e  di  Saf- 
fo fatta  dal  iig.  Giovanni  Caselli  ,  e  da  lai  resa  pubblica 
il  1819.  splendidamente  col  testo  greco  pe* torchi  dell'ot- 
timo tipografo  fiorentino  signor  Guglielmo  Piatti.  Essa  eb- 
be tosto  gran  plauso  dagli  uomini  dotti ,  ed  alcuni  gior- 
nali letterari  italiani  e  stranieri  le  diedero  molta  lode  , 
Parve  a  dir  vero  ,  che  il  traduttore  avesse  colta  la  palma 
in  questo  arringo  ,  o  si  consideri  la  fedeltà  del  volgariz- 
zamento ,  o  le  proprietà  dello  stile  conv^nientiss^o  alla 
poesia  anacreontica.  Ciò  non  ostante  il  signor  Cassili  con 
severità  grande  esaminata  dì  nuovo  l'opera  sna  vi  hk  rav- 
visato qua  e  là  alcuni  nei  ,  e  parecchi  luoghi  ,  benché 
non  difettosi,  ha  creduto  che  si  potessero  render  migliori. 
Quindi  si  è  accinto  a  correggere  tutta  la  sua  traduzione  , 
il  che  ha  fatto  con  t^nta  cura  che  l'opera  può  quasi  dir- 
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•i  nndTfe.  Vediamo  qualche    eaempio    e  cominciamo    dal 
principio  della  prima  ode.  Il  tradattoie  aveva  detto: 
Captar  desìo  gli  Atridi , 

Cadmo  cantar  deiìo  , 

Ha  solo    il  plettro  mio  , 

Solo  risDona   Amor. 
Il  tetto  dice  SJAfo,  voglio  ,  il  che   moatra  una    risoluzione 
efficace  j  a  che  non  risponde  abbastanza  il  dire  desio .  Per 
la  qnal  cosa  ora  si  legge  : 

Cantar  rogl' io  glì  Atridi , 

Cadmo  cantar  vogl'  io  ec. 
Ma  questa  i  piccola  mutazione ,  né  potevaai  in   quell*  ode 
chiederne   altra    maggiore .  Altrove   però  non   è   cosk .    La 
quinta  cominciava  in  questo  modo. 

FreicB  roM  gradita  agti  Amori 

S'accompHgDJ  di  Bacco  ai  licori 

Rosa  adorna  di  frondì  lo  stel. 
Questo  metro  decasillabo  sarebbe  acconcio  per  un  cantico 
guerriero.  Sarebbe  atto  altresì  per  no  beoiie .  Ma  quando 
il  beone  è'Anacreonte  j  il  metro  dee  ritrarre  della  dolces- 
za  dell'  originale  .  Perciò  quest'  ode  i  al  tutto  nuova  . 
Eccola' 

1*  rosa  il  dolce  601' 

Di  Venere  e  d' Amor 

Con  Bacco  tmiarao  : 

E  serto  porporin 

Per  lei  tessendo  al  crin 

Lieti  beviamo, 
O  rosa  ,  o  fior  gentil , 

0  primo  onor  d'aprii, 
Cnra  ai  celesti  : 

Di  te  s' adorna  ognor  , 
Se  colle  grasie  Amor 

1  balli  detti. 

Deh!  viemmi  «  incoronar, 
Bacco,  e  al  tao  santo  aitar 
Miei  carmi  ndrai  : 
Me  di  ghirlande  pien 
Con  vergin  di  bel  sen 
DuDtar  vedrai. 
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lo  non  credo  che  poasa  più  leggiadramente  recarti  in  Ter- 
si italiani  questa  legf^adtÌBsima  ode.  Per  la  stessa  ragione 
ha  rifatto  la  trediceaima ,  e  la  ventèlima  ,  che  nel  metro 
erano  simili  alla  quinta  .  Mon  così  ha  dovuto  mutare  un 
altro  genere  di  decasìllabi ,  come  nell*  ode  ai.  che  prio- 
cipia. 

A.  me,  donzelle,  la  ridondante 

TBEia  ec. 
perchè  questi  veramente  sono  vèrsi  di  cinque  sillabe  .  Né 
altri  metri  ha  dovuto  mutare  ,  perchè  ancora  nella  prima 
impressione  aveva  posto  cura  che  tutti  fossero  anacreontici. 
Aveva  bensì  assai  volte  trascurato  le  rime  ne'  versi  tron- 
chi f  come  non  necessarie .  Ora  però  ha  voluto  che  alla 
nuova  edizione  non  manchi  né  pure  questo  oroamenio. 
Di  che  gli  so  grado ,  perchè  la  rima  ne'  versi  tronchi 
parmi  che  aggiunga  molta  grazia  ai  componimenti  ,  laon- 
de lodo  chi  r  adopera  ,  benché  non  sì  debba  dai  biasima 
a  chi  la  trascura.  Dubito  solamente  ,  che  ,  dando  alle  odi 
questo  fregio  nuovo  ,  sia  avvenuto  all'autore  di  cade»  in 
un  difetto.  L'  ode  ottava  piÌDCìpiava  cosi. 
Gopria  U  notte  il  cielo , 

£  pien   di    Bacco   il  petto 

Sorra  parporeo  letto 

Prendea  dolce  so  por 
Esser   paresmi   cinto 

Da  stuolo  di  donielle 

Ed  ora  qoeste ,  or  qaelle 

Segoir  con  agii  pie. 
volendo  che  il  verio  tronco  eia  rimato  ha  mutato  la  pri- 
ma strofa  in  questo  modo. 
He  ritroti  la  notte 

Pieno  dì  fiacco  il  petto , 

E  su  purpureo  ietto 

Era  Morfeo  con  me. 
Non  mi  ricorda  d' aver  veduto  il  nome  di  Morfeo  in  ve- 
runo scrittoi  greco.  Fra  ì  latini  fu  Ovidio  ,  che  lo  nomi- 
nò (Metam.  Iib.  XI.  v.  63S.)  e  lo  disse  figlio  del  Sonno, 
da  cui  pur  nacquero  Icelo  e  Fantaso  con  molti  altri .  Io 
non  so  se  questa  sia  invenzione  d' Ovidio  >  come  dubito  ; 
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ma  ceì'tameiite  non  s«  ne  lia  traccia  in  Anacreonts,  uè  in 
altri  di  quell'  età.  Ora  in  quella  gran  direnità  di  tradi- 
sionì  ,  di  che  piena  à  la  mitologìa ,  io  giudico  che  a  niu- 
zio  scrittore  ai  debbano  attribuire  tradizioni  ,  eh'  egli  non 
abbia  -verament»  adottate,  e  molto  meno  quelle  che  fosse- 
TO  d'età  più  recente.  Ma  ore  ancora  sembri  giusta  questa 
mia  osservazione,  né  severe  di  soverchio,  io  credo  che  sia 
l'anica  emendazione  che  si  possa  riprendere.  Le  altre  tut- 
te mi  sembrano,  felici  e  mostrano  la  severità  della  crìtica 
e  il  gusto  fine  del  traduttore.  Increscevole  troppo  sarebbe 
ae  trascrivessi  qui  de' brani  staccati  delle  odi  per  mostrare 
i  miglioramenti  che  il  signor  Caselli  ha  fatti  in  questa 
xraova  impressione.  Darò  più  tosto  un'  ode  intera  ,  e  sarà 
la  terza  ,  cui  aggiungerò  >  come  annotazioni  »  ai  luoghi 
corretti  le  prime  lezioni. 

Qoando  è  Dotte  ■  messo  il  corso, 

E  del  gelido  Boote 

Ver  la   mano  iu  lenta  rote 

L'oria  vedesi  piegar; 
£  (OD  I'  alme  B&ticate 

Io  oblio  profondo   aMorte  : 

Ecco   Amor  delle  mie  porte  (ij 

Ecco  giongfl  «I  limitar. 
Batte  :   io  grido  :   chi  percoote 

Lb  mia  soglia ,  e  tn  chi  sei  , 

Che  disturbi  i  sogni  miei  ? 

Apri ,  dica ,  e  non  temer. 
Son  fanciulla  tatto  molle , 

Che  TO  errando  a  notte  brnna 

Senza  stelle ,  e  senss  lana , 

Per  incognito  sentier. 
Di  pietà  >t   scosse  il  core,  (i) 

(i)  Ecco  Anrore  ili*  mi*  porU 

Batta  ,  •  giBugemi  ■  dettai. 
Chi  perniate  1>  mU  aoglit , 
Grida  tUora  ,  e  la  chi  kI  ec 
(a)  A  Ui  lOci  impietwiui 

Lucio  il  Ictlo,  il  lama  icceKto  , 
Ad  *pTÌi  U  parte  tcando  , 
£  limilo  UD  faDciuUia  • 
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Come  niii  pregar  qael  metto  ; 

Batto  COITO  ,  il    foco   desto , 

Apro,  e  Tcggo  un  fiociullin  . 
Area  d' ali  armato  il  dono 

Nella  destra   l'arco  atea; 

La  faretra  gli  pendea 

Del  bel   Banco  lul  confin  . 
Alla    fiamaiB    l'avvicino,  (3) 

Fra  le  mie  le  man  gli  premo , 

Dalle  ckiome  indi  gli   ipremo 

Lo  atillante  freddo  amor  , 
Vo'  provar ,  ei    disse  appena 

Gli  tornir  le  fune  osate, 

Se  le  corde  rallentate 

Son  dell'arco  feritor  . 
Tende  l'arco;  e  d'ape  in  gaÌM 

Mi  traBgge  in    meuo  al  core  .■ 

Poi  con   riso  schernitore 

Allontanasi  da  tae  • 
Salvo  é  l'arco;  or  meco  godi, 

Ei  soggiugne:  amico  addio: 

Ha  il  tno  core ,  ospite  mio , 

Senta  pena   or  pin  non  i . 
Mi  torna  a  mente  ,  che  il  sommo    La  Fontaioe  imitò 
questa  chiaaa  dicendo  nel  suo  volgare  . 

Amour  fit  une  gambade  ; 

Et  le  petit  tcelerat 

JUe  dit ,  pauvre  camarade  , 

Moa  are  ett  en  bon   éiat , 

Mais  ton  coeur  eil  bien  malade  . 
11  signor  de' Rogati /che  nel  suo  volgarizzamento  d'Ana- 
creonte  riporta  queste  parole  ,  aggiugne  :  questi  versi  (  !  ) 
30n  belli  f  ma  non  per  gli  orecchi  italiani  avvezzi  ad  altro 
suono  ,  ad  altra  melodia  ,  e  ad  altra  Tnuiica  .  lo  direi 
alquanto  più,  se  non  temessi  d'essere  accusato  di  poetica 
bestemmia . 

Il  volgarizzamento  di  Saffo,  che  nella  prima  impres- 
sione era  unito  a  quello  d'Anadeonte ,  vedesi  qui  pure , 

(3)  Toato  il  loco  ì'a-n'uma. 
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ed  ha  non  piccoli  tniglìoramenti .  In  quella  due  veni  per 
ogni  strofa  erano  rimati ,  in  questa  son  tutti.  Non  dispia, 
ceri  ,  io  credo  ,  che   ne    porti   nn  esempio ,  e  sarA  1'  ode 
a   Venere  .  a 

0  Venere  iininortal  d'Egioco  prole, 

Che   in  iDìlle  gnìie   imperi   e    testi  inganni , 
Deh  !  non  gnvar  lo  spirto  •  chi  ti  cote 

Di  core  e  affanni  . 
A   me  discendi  ;  s' altra    volta   il   anono 
Di  mia  lunghe  querele  iotenta  adi*ti, 
E  abbandonate  1'  ardua  vie  del    tuono  , 

A    me   veniati. 

1  passeri   leggiadri    al  carro  neiti 

Ti  guiderò  veloci  al    brnoo  snolo  , 
Che  ti  librar  battendo  i   vanni  arditi 
Per  1'  aure  a  volo  . 
Pronta  giungesti,  e  il  roi>eo  volto  e  santo    . 
Con   an   riso   volgendomi  ,  o  beata  , 
De' miei  mali  chiedesti,  e  perché  tanto 
Eri  invocata  . 
E  qua!  desiò  dell'  infuocato  petto 

Arbitro  fosse  ,  e  nuovo  ordisse  amore  f 
Misera    Saffo,  qoal   ganon  diletto 

Ti  Btraiìa  il  core?    ■ 
Batto  ti  s^niri  a' or   l^gge,  e  s'ora 
Sdegna  i  doni,  ofiriralli  alle  toa  sogli*] 
Amerà ,  te  non  ama  ,  in  oota  ancon 
Alle  lue  voglie . 
Diva  ,  deb  !   vieni  :  dall'  acerbo   pianto 
Tergimi  il  ciglia:   i*    il  desìr   compiuto 
-Del.  cov  turbato;  e  ali*  tua  figlia  accanto      .     , 
Fiignif  in  aiuto. 
I  poeki.saggi  da  me  recati  dell'uno  e  dell'altro  Tolga- 
riszamento  meglio  che'  le  mie  parole  faranno  coBOscete.  co- 
me sonò  stati  arricchiti  dì  nnovi  fregi  ,  e  se  la  piima  im- 
prestione  fu  '  meritamente  applaudita  da  tutti   gli    uomini 
dotti ,  vie  pia  sdrà  questa  seconda . 

Cesari  LuocnfiSTTvr. 

X(XlX.^«as(o  .  V 
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BULtETTIHO    SCIENTIFICO 

n.*  XXIII.  disotto  i9i5. 

ScitNZE  Natuham 

Meteorologìa. 

Cnndi  cliM*trì  hanno  cagionato  in  Olanda  le  temperte  n-^ 
icitateii  reno  quelle  cotte  nel  mew  di  febbraio  di  qoett' an- 
no, e  le  inondationi  cbe  ne  tono  derivate.  L'aoqaa  del  oiara 
è  montata  ad  on'  a Itezia- maggiore  di  qoella  a  cai  aall  nella  ape- 
Tentefois  marèa  del  tTf5.  La  Nord-Olanda  ba  ai ngol armento  Kit- 
ferto  per  una  molto  larga  rottura  della  diga  situata  preuo  Dur» 
genlam,  per  cui  le  acque  penetrarono  net  territorio  dei  tìK 
leggi  di  Waterland  e  di  Zaanland,  che  ne  rimate  inondato  qoaai 
interamente  ,  e  ad  nna  grande  alteiia.  Lo  steiao  è  accaduto 
del  Wormer.  Fortnoatamente  le  acque  giunte  gradatamente  ad 
un'alleaaa  straordinaria,  non  ti  si  mantennero  che  una  me»- 
a'ora»  abbassandosi  a  grado  a  grado.  Alquanti  indiTidui  aono 
rimarti  sommersi  ,  ed  una  grande  quantità  di  Dereantie  k  (tata 
perduta  o  danneggiata ,  s)  a  Rotterdam  ,  obe  ad  Amsterdam. 
Vi  minori  danni  hanno  sofferto  le  provinoie  dell' Over- Yssel) 
e  della  Frisia,  compresa  la  Frisia  orientale.  La  ciltà  d'Embden 
soprattutto  d  stata  veramente  devaatata.  Ecoo  i  fenomeni  che 
precedettero  ed  accompagnarono  quest'  orribita  disaatro.  Il  mar- 
tedì I.  febbraio  f  aria  eccessivamente  calda,  per  la  stagione, 
fece  presagire  una  prossima  tempesta.  Nella  sera  furono  veduta 
delle  nubi  oscure  slanciarsi  rapidamente  dalla  parte  del  Sud-o- 
vest{  quindi  si  lerA  dalla  parte  stessa  un  vento,  cbe  il  giorno 
dopo  divenne  impetuoso  ,  conservando  la  stessa  dìreiione  fino  alla 
sera  ,  nella  quale  saltò  al  nord-est.  La  mattina  del  giovedì  3, 
tri  momento  del  flusso,  non  avendo  variato,  feco  tenere  nn' al- 
ta marèa.  Di  fatti  dopo  neuo  giorno  l'acqua  montò  ad  no'aU 
teua  molto  superiore  a  quella  delle  marèa  asedìe  /  il  vento  sì 
mauteune  «I  nord-ovest,  contrariando  il  riflusso^  che  fu  incom- 
pleto. Qnesta  oircostanu  minacciava  un'altra  marèa  piti  forte 
della  prima.  Effettivamente  nella  mattina  del  venerdì  4r  conti- 
nuando sempre  la  tempesta,  il  flusso  montò  a6  pollici  pìA  alto 
che  il  precedente.  All'  ora  della  marèa  bassa,  t'acqua  mautO' 
hcndoù  ad  una  certa  altesu,  fece  comprendere  oh*  U  tusipesta 
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tonttmitn  tncora  in  dManta ,  •  rispiagera  le  acqa«.  S«  ne  pre- 
ngl  cbe  il  teno  flatco  Mrebbn  ancbe  pi&  vlntento  degli  nitri 
d«i«.  EsiO  oltrepaaaò  di  pollkt  6  i/a  la  marèa  del  1808.  All'ora 
del  rifloMO  il  vento  ri  calmò  gradatamente;  per  altro  il  sabato 
6  U  marèa  della  mattina  montò  all'allessa  delle  furti  marèe  co- 
nrani.  Ma  levatoti  di  noovo  il  vento,  sempre  dalla  parte  del 
nord-ovest  ,  la  marèa  pomeridiana  dello  itesso  giorno  si  elevò 
alla  «lesta  alteisa  cbe  la  leconda  del  giovedì.  Verso  aera  il  vento 
■olGò  di  nnoTO  con  fbria ,  e  ticcome  il  moto  retrogrado  della 
acque  era  itato  poco  tentibile,  ti  temeva  un'altra  marèa  simils 
alte  precedenti.  Ma  alle  ore  to  if»  della  sera  il  vento  diminuì, 
qaindi  passò  al  nord,  ed  anche  na  poco  all'est,  per  lo  cbe 
I'  acqna  diminnì  notabilmente  ancbe  nel  flatso,  ed  in  fine  il  ri- 
onale alla  sua  linea  ordinaria.  L'altesaa  a  cui  queste  marèe  banno 
«levato  l' aoqna  è  così  straordinaria,  che  non  ve  n'è  eiempio 
'  I  Zelanda. 


Nel  cono  del  mete  d)  Marzo  dì  questo  tteiso  anno,  a  Wor- 
cester,  tali  il  mercurio  nel  barometro  all'vltesaa  straordinaria 
di  pollici  So,  96/100.  Questo  fatto  è  tanty  piA  degno  di  atteoiio- 
se,  che  l'igrometro  indicava  non  ess%r  l'aria  molto  tocca. 

La  diatanxa  a  cai  la  scintilla  elettrica  scocca  da  no  corpo' 
ad  OD  altro,  tuoi  chiamarti  dai  Gsici  lunghezza  della  scintillai 
I(  slg-  GayLutxae,  dopo  aver  premesso  cbe  nelle  tempeste  atmo- 
sfiiriche  la  langheata  della  scintilla  è  ipeato  graDdluim^,  e  tal- 
volta di  pift  d'una  tega  ,  aggiuiige  che  una  langhesaa  così  grande  , 
ed  U  fragore  orribile  che  accompagna  la  scarica  ,  portano  natu- 
ralmente ed  ammettere  che  la  quantità  d'elettricità  da  cui  que- 
sti effetti  sono  prodotti  ija  incompArabilmente  piò  grande  di  quella 
che  si  può  acoumulMre  nelle  batterie  elettriche  piò  considerabili, 
delle  quali  non  si  può  determinar  V  esplonone  che  alla  dislanu 
di  pochi  pollici.  Ed  in  fatti,  affinché  1' euplosione  avvenisse  alta 
dis tanta  soltanto  d'atcunt  metri ,  bisognerebbe  supporre  nelle 
batterie  un'  intentiti  cosi'  grande ,  che  non  potrebbe  esser  rite- 
nuta stdle  aaperficie  armate  dalla  pressione  dell'  aria.  Altronde 
quando  it  fulmine  cade  sopra  uo  parnfalmini,  avviene  spesso  cfae 
BOB  «e  fenda  la  punta  cbe  ad  una  piccolr  profonditi  ,  o  fino  ad 
un  diametro  d'  una  linea  e  messo  o  di  due  linee ,  effetto  il  qua- 
le non  è  moltistimo  diverto  da  quelli  cbe  ti  postone  produrrà 
con  grandi  batterie  elettriche. 

Ha  lo  stetio  dotto  fisico  aggiunga  cba  non  ti  può  reaUnsnta 


D,g,l,zedbyG00glC 


.l33 
giudicare  dell'  intensità  delt'  etettriciU  ■ecoxnaUU  «opr»  i  nottri 
conduttori  e  sopra  una  ouvola  tempestosa,  dalla  laojbuM  della 
scintilla.  Sopra  i  nostri  conduttori,  die' egli,  l'elettricità  è  rite- 
nuta dalla  pressione  dell'aria,  e  la  scintilla  non  ha  loogo  se 
non  quando  qoesta  pressione  può  esser  vinta  dall'alettriciti.  So- 
pra nna  nuvola  al  contrario  l' elettricitl  non  è  ritenuta  se  non 
dulia  resisteiisa  che  l'aria  le  oppone  come  corpo  non  condntto- 
re,  ed  essendo  afTetta  egualmeute  da  essa  aria  cbe  la  circonda 
da  ogni  parte,  deve  obbedire  alle  più  le^iere  fonte  attra ttt Te  O 
ripulsive  che  la  sollecitino.  Quindi  si  concepisce  che  appena  l'e- 
lettriciti.  formerà  ano  strato ,  comunque  sottile ,  purché  conti- 
nuo ,  la  scintilla  potrà  aver  luogo  e  portarsi  a  distanza  conside- 
rabile.  L'intensità  della  scintilla  sarà  prodotta  dall' elUusso  pH 
o  meno  grande  dell'  elettricità  contenuta  nello  strato  immenso 
cbe  circonda  la  nuvola.  Se  lo  strato  non  è  continuo  ,  lo  che  è 
possibile  in  un  corpo  così  cattivo  conduttore  come  uoa,  navo* 
la,  ovvero  se  tutta  l' elettricità  sparsa  nello  spasio  occupato  dalla 
nuvola  tempestose  non  ha  «vato  il  tempo  di  sprigionarsi  per 
|K)rtarsi  alla  soperGcie  della  nuvola,  la  scarica  di  questa  non 
sarà  che  paniate;  quindi  si  concepiranno  facilmente  i  colpì  rad- 
doppiati di    tuono.  • 

Io  seguito  di  queste  oaserreiioni ,  prosegue  Iq  stesto  fisico, 
pi  sembra  impossibile  che  la  densità  dello  strato  elettrioo  ,  il 
quale  circonda  una  nuvola  tempestosa ,  possa  niai  avvicinarsi|alla 
(lensìtà  dello  atrato  che  circonda  i  conduttori  solidi  ;  perchè  U 
ripnlwone  delle  sue  molecole  lo  farebbe  disperdere  nell'aria  :  nei 
non  vediamo  per  ritenerlo  che  U  resistenia  dell'  aria  come  corpo 
non  conduttore ,  e  questa  resistenza  deve  essere  pochissimo  oon- 
siderabile. 

,  L'elettricità,  continua  egli,  primitivamente  iparw  nello 
spazio  occupato  dalla  nuvola  tempestosa  non  riunendoci  in  atrato 
sottile  che  poco  a  poco,  divien  difficile  nella  teorìa  del  Volt» 
dì  attribuirle  la  formazione  della  grandine  in  masse  tants  oon- 
liderabili  quanto  quelle  che  si  osservano  .qualche  volta  j  ma  il 
fenomeno  è  certamente  connesso  coli'  elettricità  atmosferica  ^  a 
sebbene  noi  ignoriamo  ancora  tutte  le  circostanze  le  quali  ci 
aiuterebbero  a  concepirlo ,  non  possiamo  rigettare  ank  oansa  , 
perchè  «i  sembn  noi^  avere  ona  mteufità  proitoraionat*  agli  ef- 
fetti cbe  vogliamo  spiegare. 
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Fmta  *  CUmùia. 

Il  «ig.  Snrieo  ifeikle  ÌDgloie  ,  contro  i  riiulUmeati  del-. 
1'  aiperienu  dei  ngnori  Herachel ,  Barard  ,  ed  altri ,  opina  non 
«•■•tare  nell' emanaaione  aolare  raggi  calorifici  distiati,  appog- 
giasdoai  alla  aagnanta  oaaerraùoDe  del  sig.  Letlic .  Se  nel  mes- 
M»  d'  una  gran  lente  conweaH  ai  renda  opaco  ano  apaiio  circo- 
lare )  la  InoD  trumetta  per  il  rifleaao  di  qneata  lente  forma  so- 
pra an  piano  poato  a  cooTeniente  distausa  nna  serie  d'  anelli 
concantriei ,  dipinti  dei  colori  del  prìema ,  Ì  quali  rioeTUtì  sopra 
della  cera  nera,  non  operano  in  eaaa  veran  principio  di  fotione 
al  di  dentro  dei  limiti  dell'  ìride  ,  lo  che  dovrebbe  accadere  se 
eaiitetaero  dei  raggi  calorifici  al  di   dentro  dell'anello  roeao  • 

Secondo  ilaig.  Meikte  i  Gaiei  aono  stati  indotti  in  eirore  dulia 
circoitaoaa  che  il  priima,  da  cui  ntato,  rÌKaldandoii  R<dr  eape- 
rienia  ,  tramanda  da  ogni  aaa  faccia  del  calorica  raggiante  in 
raggi  paralleli  f  il  qaale  ù,  salire  il  mercnrio  nel  termometro  ^ 
cou  ebe  non  «Ttiene  colla  lente  del  sig.  Leslie ,  dalla  qule  il 
calorico  raggiante  emana  io  raggi  diTergenti . 

Il  aig.  Grothiu  facendo  gelare  rapidamente  dell'acqua  in  ona 
boccia  di  Leida,  e  quindi  facendola  digelare  »  ha  riconoscioto 
che  nel  primo  caso  l' interno  della  boccia  si  carica  d'elettricità 
(itrea ,  nel  secondo  d'  elettricità  resinosa. 

Il  sig.  Ga^a^tO  Pia/tcci  di  Firenxe,  fabbricante  dì.  termo>^ 
metri,  barometri ,  ■  ed  altri  strnnieoti  meteorologici  e  fisici ,  a*, 
Tendo  osservato  che  la  scintilla  elettrica  traversando  nna.  stecca 
d'avorio  lascia  vedere  vua  luce  rosaastra  ,  ha  disposto  nnayialla 
dello  Bteeso  avorio  del  diametro  di  circa  un  pollice  in  modo,  che. 
BiM  forte  scintilla  proveniente  dalla  scarica  d'ano  boccia  dì  Lei-, 
da  scocchi  nel  suo  interno ,  mediante  l' interrnaione  d'  un  con- 
duttore metallico  ,  ed  ha  veduto  nell'  istante  della  scarica  l' in- 
tiera palla  internamente  illuminata  d'una  luce  rossa  assai  viva, 
e  per  cui  nell'oscurità  rassomiglia  ad  nna  piccola  sfarà  vuota, 
o  boccetta  di  vetro ,  che  fosse  ripiena  d' un  liquido  traspareo- 
te,  e  d'un  bel  color  rosso.  Noi  stessi  abbiamo  ripetuto  con 
egual  successo  qaest'  esperienaa ,  fattaci  prima  vedere  dal  sig> 
Pinocci. 

Il  sig.  cav.  Leopoldo  Nobili  di  Reggio,  che  abbiamo  avuto 
piik  voite.oocaiioae  di  oominani,  ha  inaaginato  ha  vuoto  ^Iva- 
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Qontetro  ,  il  qti»t«  non  itSaUet  <h  qatlto  di  Sdtiveiggcr,  m 
non  in  qneito,  cbo  in  vece  d'on  Mtlo  ago  calamitato  aocpao 
nel  meiao  del  telaio,  «a  cui  i  avvolto  il  filo  di  nme  vaatito  di 
aeta ,  rie  porta  due.  Questi  doe  aghi  «odo  eguali  fra  loro ,  ca- 
lamitati qaanto  é  poaiibile  egaalmeote,  «  fiMati  ad  *a  talwdi 
paglia  Bbipeso  ad  un  &lo  in  modo,  che  ubo  aonaatì  parallalaokCB- 
te  all'altro,  beniì  coi  poli  io  poaisioae  ioverM  il  polo  nord 
dell'uno  corrispondendo  «opra  al  polo  and  dell'altro,  e  Ttce- 
Tcna ,  ed  a  tal  diaUnta  reciproca ,  che  poaaano  girare  Ulient- 
menle  uno  dentro  ìl  telaio  o  gabbia,  come  nel  gaWaDometfO 
ordinario,  l'altro  al  di  iopra  dogli  arTolgimenti  del  ilo,  d>m 
iouo'in  numero  di  7),  in  due  atrali  loprapoati  uno  airaltrOiOia- 
BOono  di  36,  quanti  ne  comporta  la  largheaaa  del  telaio.  Fra 
le  circonrolnaioiii  del  filo  metallico  e  l'ago  aoperiore  A  on  cer- 
chio graduato,  mi  quale  li  miinra  o  ai  riconoace  la  deTtaaioBa 
dell'ago  iteuo,  aolo  comodamente  viiìbile.  Qoeato  atrunento  A 
C0>1  lennbile,  che  interposta  fra  le  due  catrcmiti  del  filo  di  ra- 
me una  delle  combinaaionì  termoelettriche  del  dottor  Seebechf 
come  una  vergbetla  per  metà  di  biimnto  e  per  metl  d'antioMH 
nio,  e  raffreddato  il  punto  di  rianioae  dei  due  metalli,  in  Teca 
dell' atione  deboliaiima  die  in  qoeato  caao  li  manifeita  nel  gal- 
Tanometro  ordinario ,  gli  aghi  di  queato  del  cav.  Nobili  fiinno 
pii  rìrolusioni.  Ansi  ae  fra  le  due  eitremiti  del  filo  di  ramo  ù 
avvolga  templicemente  un  filo  di  ferro  luogo  cinque  o  aei  pol- 
lici, e  ai  acaldi  uno  dei  punti  d'unione  col  aolo  calcHV  della 
mano,  l'ago  devia  toatu  di  90  gradi  ,  e  ae  la  mano  ai  avvici- 
ni  aollanto  at  ponto  d'unione  aensa  toccarlo,  vi  i  pure  una  da* 
viatiene  di  ao  gradì. 

Il  cav.  Nobili  p«HB  che  queato  ano  galvaoometro  o  raoltì- 
plicatore ,  potrà  lervire  ad  altri  mi ,  oltre  le  pii  delicate  ri* 
cerche  elettromagoeticbe.  Cosi ,  dopo  aver  ricordato  che  l' acqsa 
«poata  al  contatto  dell'aria  libera  ha  una  temperatura  aenn- 
bilmenle  ma  di  poco  inferiore  a  quella  dell'aria  ambiente)  dipen- 
dentemente dal  raffreddamento  che  produce  l'eraporasione  con- 
tinua ,  annuncia  che  attaccando  alle  dne  estremiti  del  filo  di  ta- 
ne del  auo  nuovo  strainento  una  semplice  barra  di  bismato,  ed 
immettendo  uno  dei  ponti  d' unione  in  una  taisa  d'acqua  ,  la 
piccola  differenaa  di  temperatara  fra  la  parte  immersa  della  bar- 
ra e  quella  che  é  fuori  dell'  acqua  baita  a  far  deviare  di  pii 
gradi  r  ago.  E  aiccome  mantenendo  queat'  ultimo  apparato  in  a- 
alone,  li  oiserva  che  la  deviaaiune  diviene  nelle  ore  alta  del 
glorn«  notabilmente  maggiora  cba  nella  mattina  e  nella  seni,  1* 
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antora  mogettara  cba  qneito-  ma  ilramento  potrl  dÌTenire  fr« 
le  mani  dai  filici  «mi  apecte  d'atmidometro,  a  mifiintore  delt 
l'eTaporaaione. 

Oltre  varie  atitoreroli  teatimonUnis  dei  feliai  riialtamenU 
ottenutisi  in  qaeit'  anno  in  diverte  parti  d' Italia  dall'  aio  dei 
paragrandine,  ai  ha  on  rapporto  officiale  dell'effetto  da  ewi  pro-f 
dotto  nelle  campagne  ricine  alla  città  di  Berna ,  dal  q«al  rap' 
porto  ritnlta  quanto  appreiso. 

Verso  la  fine  del  mete  di  maggio,  le  oomnniti  di  Donano 
e  dì  GlereMe  armarono  I  loro  campi  di  paragrandinei  diTerti 
ostacoli  Impedirono  cbe  quella  di  HeDvilla  tmitaise  aafaitoqae- 
at'  esempio.  II  di  4  di  luglio  i  paragrandine  non  li  eitendevano 
ancora  in  queit'  ultima  comnnità  cbe  fino  alla  diitansa  d'  un 
quarto  dì  lega  dalle  oltime  lìnee  stabilito  dalla  comunità  di 
^leretse.  Verso  le  ore  due  dopo  meaaogiomo,  l' Btmotfsra  si 
earicà  di  nubi  tempestose ,  e  oadde  della  grandina  in  pi4  Iqo* 
ghì  .  Lo  spasio  che  non  era  preservato  fa  danneggiato  assai  , 
•  tì  ti  contano  da  io  a  i5  ^snelli  percossi  per  ogni  grappo- 
lo d' nva .  La  parte  di  messo  ha  maggiormente  aofferto  ;  it 
male  diminuisce  a  misura  che  uno  si  avvicina  all«  due  linM 
dei  paragrandine. 

Il  di  i3  si  formd  nna  tempesta  violenta  al  nord  di  Dooaaa 
al  di  aopra  di  Oresse  ;  la  grandine  oadde  in  copia  sopra  i  bo- 
•cbi,  e  si  arrestò  interamente  alla  prima  linea  dei  paragran* 
dine  ;  non  cadde  in  tolta  1'  estensione  dei  campi  che  nna  piog- 
gia Fecondante  >  Diverse  persone  che  andavano  in  quel  momento 
dall'isola  di  S.  Pietro  a  Donane,  e  che  osservarono  lo  stato 
dell'atmosfera,  dicono  che  la  tempesta  scese  dalle  montagne  in 
colonna  densa ,  ma  che  al  momento  di  avvicinarsi  ai  campi , 
si  arresta  visibilmente ,  e  che  le  nuvole  sembravano  agitarsi . 
Le  masse  dense  sì  rischiararono ,  sì  dissiparono,  e  finirono  con 
risolverai  in  pioggia.  Siccome  la  grandine  i  caduta  tutto  all'in* 
tomo  dei  nostri  campi  (  aggingne  il  rapporto  ) ,  noi  siamo  con^ 
vinti  cbe,  aenta  i  paragrandine  ,  lo  nostre  vigne,  che  il  tempo 
ha  finora  cosi  ben  favorite  ,  avrebbero  notabilmente  sofferto.  I 
nostri  paragrandine ,  benché  stahiliti  in  (VetU ,  e  tana  senta 
tntta  la  diligenia  necessaria,  avendo  cosi  ben  corrisposto  alla 
nostra  aspettativa,  rì  affirettiamo  a  completar»  e  perfesionara  l'o- 
pera incominciata  ;  il  tempo  t  l'esperiBuin  e' iniegMnnQO  (sUf 
che  pad  ancora  mancarvi. 
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Il  àg.  prof.  Pieisckl  di  Praga ,  occnpandoii  in  ricerche  re- 
lative airiiifuocamento  del  platino  ipagnoio  a  contalto  d'ona  me- 
•colnnu  di  gas  ouigeoo  e  di  gas  idrogeoo,  dopo  aver  riconosciut> 
tre  circostante  cKe  principalmente  inflaìacoDO  a  renderlo  pi&  fa- 
cile e  più  pronto,  cioè  la  previa  elaTaxione  di  temperatura,  lo  ftato 
di  siccità,  e  la  stato  di  divisione  e  di  porosità  del  metallo,  insegna  un 
fucii  processo,  nel  quale  qoeit'ultjma  condisiane,  forse  pia  impor- 
tante delle  altre,  è  meglio  ottenuta  che  io  qualunque  altro.  Egli 
prende  della  carta  da  filtrare ,  ed  imbevntala  d'  una  d'ssolu- 
■ione  d' idroclorato  di  platino,  la  fa  aacingare  .  Ripetuta  per 
tre  volte  quest'operaiione  ,  brucia  la  carta  così  preparata,  ed 
ottiene  il  platino  in  tale  stato  di  divisione ,  che  s'  infuoca  al 
primo  contatto  del  gas  ìdrogeoe  ,  il  quale  si  combina  alt'  ossi- 
gene  circostante  con  tal  pruntessa,  che  ha  luogo  una  vera  esplo- 
sione. Il  raffreddare  questa  materia  6no  a  gradi  8  del  termo- 
metro di  Kàamar  e  ('  umettarla  coll'alito  della  resprawooe  non 
bastano  ad  impedire  l'effetto,  ma  loloa  fare  che  non  sia  istantaneo^ 

Il  aig.  Gustavo  Rote  di  Berlino,  è  giunto  a  separare'  da 
nn  gran  pesto  dell'aerolìto  di  Juvenaa  dei  cristalli  di  pirosseno 
di  cui  ha  misurato  gli  angoli  col  goniometro  a  riflessione:  uno 
di  questi  cristalli  è  la  varietà  dell'ottaedro  rappresentata  nella 
figura  109  della  Atiiuralogia  à'  Haay  .  Lo  stesso  tessuto  con- 
tiene dei  GrÌR|aIIi  emitropii  microscopici  che  sembrano  essere  del 
feldspato  a  base  di  soda,  cioè  dell' albita. 

Pregatone  dal  sig.  de  Humboldt,  il  sig.  Rosa  ha  esamina- 
to egualmente  l' aerolite  di  Pallai,  e  le  tracbiti  raccolte  al 
Cbimboraao  ,  e  sopra  altri  vulcani  delle  Ande.  Egli  ha  ricono. 
scinto  che  1'  olivina  della  massa  di  Pallai  è  perfettamente  cri- 
stalliuata  ,  e  che  le  trachiti  delle  Ande  sono  in  parte  mesco- 
lanae  di  pirossene  e  d'albite,  come  1' aerolito  di  Juveoas.  Forse 
i  la  stessa  cosa  di  quelli  di  lonsac  e  di  Stannern ,  i  tesanti  dei 
quali  non  sono  stati  ancora  studiati  mineralogicamente  per  measo 
della  tritaraaiouB,  del  m  icroscopio  ,  e  del  goniometro  a  riflessione- 

L'iodio  cbe  trovato  prima  solo  in  alcuni  vegetabili  e  mol- 
luschi marini,  fu  poco  fit  scoperto  dal  sig,  dot.  Canta  nell'ac- 
qoa  mtneral^  d'  Asti ,  è  stato  ora  incontrato  dal  sig.  fauquetia 
in  nn  minerale  di  cui  non  è  ben  noto  il  Inogo  d'origine,  e  che 
il  lodato  chimico  aveva  ricevuto  da  no  particolare  nnitamente 
ad  altri  minerali  argentiferi ,  che  quest'  ultimo  avere  coinprato 
dagl'  indigeni  dell'  Ajoerics  meridionale ,  ed  in  parte  raccolto  da 
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•4  ttetio  Mi  ««Moroi  di.Heitioo  in  od  mggio  di  sS  legbe  .  IL 
mineralff  di  cnl  t>i  traila  portava  il  titolo  di  argento  vergine  di 
aerpenUxm  ;  ndla  »perficie  coutnmata  dal  frenamento  presenta- 
va DD  color  biancastro ,  e  dei  ^ani  d' argeoto  metallico  ;  la  saa 
speuatora  era  Umellan ,  d'  on  verde  giallastro ,  con  alcnoe 
parti  nere,  e  dell'argento  metallico.  Il  sig.  Vauqnelin  ha  rico- 
Bojdvto  per  l'aaaUsi  oba  qaesto  minerale  contiene  i8  \fi  per 
loo  di  iodio,  il  qnale  sembra  eslsterri  combinato  all'  argento  in 
stato  d' iodnro. 

Il  sig.  Lauaigne  impiega  ìl  segneote  sensibilissimo  mesto 
per  rieoAMcera  (e  pii  piccole  quantità  di  gas  ammonisco  che 
si  nilnppino  da  nn  mitcaglio  o  da  nna  combinasione  qualonque. 
Egli  bagna  leggermente  nna  lastra  di  vetro  con  nna  soloaione 
concantratissima  d'idroclorato  acido  di  platino.  Questa  lastra 
immersa  nell' atmosfera  da  esaminarsi,  se  realmente  T'incontri 
gaa  ammoniaco,  si  ricnopre  di  ìdroclorato  di  platino  e  d'am- 
moniaca inaolnbila,  d'un  bel  color  giallo- 
li  sig.  Siliiman  ha  dimostrato  che  il  gaa  ammoniaco  s'in- 
fiamnoa  al  contatto  d'nn  lame  acceso  allorché  poò  mescolarsi 
ad  Dna  notabile  qsantilA  d'aria  atmosferica.  Ptfò  l'esperien. 
sa  riesce  impiegandovi  vasi  proporsionatamente  larghi  e  poco 
profondi .  ]>  fiamma  i  di  color  giallo ,  e  ben  Tìsibile  Ìo  pie- 
no gtomo  . 

Il  sig.  Murray  fino  dal  i8i5  aveva  dimostrato  potersi  ri- 
conoscere le  qualìbl  calmanti  o  oarcotìcbei  di  cui  son  dotati  al- 
cuni saghi  vegetabili,  per  la  proprietà  di  sospendere  l'eccita- 
bilitl  voltaica  nelle  granocchie  preparate ,  e  la  virtA  contraria 
dell'acido  acetico,  quasi  contravveleno  di  qoesti  sughi,  per  In 
proprieli  di   risvegliare    1'  eccitabilità   sopita . 

Dopo  la  scoperta  di  molte  nuove  basi  alcaline  vegetabili  , 
avendo  egli  intrapreso  nnove  ricerche  sopra  di  esse ,  special- 
mente nella  veduta  di  trovare  agenti  contrarli,  o  che  ne  di- 
stnig^sero  gli  effetti  funesti,  ed  avendole  estese  anche  all'aci- 
do idrocianico  o  pronsìco,  ha  riconosciuto  che  nel  modo  atea- 
•0  in  cui  l'acido  acetico  agisce  come  antidoto  rispetto  alle  so- 
starne alcaline  vegetabili ,  così  1'  ammoniaca  distraggo  o  neo- 
tratiiaa  gli  effetti  dell'  acido  idrocianico  o  prassico .  Per  altro 
è  evidenta  che  il  sig.  Horraj  parla  di  qoett'  acido  preparato 
atta  maniera  ordinaria,  o  presso  a  poco  col  proc«sM  di  iScheele, 
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non  di  qoallo  puro,  eoneeiitnto,  ti  orribilmeBte  energioo ,  eba 
il  aig.  Giy-Lniwc  ha  ini^ntto  ■  pnptnre ,  a  contro  gli  ef> 
fetti  del  qiial«  non  ha  efficacia  né  l' ammonUca  aè  il  doro,  né 
alcQD  altro  contrario  agente  applicato  immediatamente,  a  qoaai 
nello  tteiio  istante,  come  l'eaperianM  ci  ha  ilimcatrato. 

Era  ttato  recentemente  annnnsiato  da  dìTeni  antori  che  il 
■angoe  dei  diabetici  contiene  dello  aocclieTO .  I  >igg.  Vanqae- 
lin  e  Segalai,  avendo  impreio  a  veriQcare  il  fatto,  non  hanno 
trovata,  qualanqne  diligeua  v' impiegaMCEO ,  alcun  Kgno  di 
znccbero  nel  sangue  d'nna  malata,  b  quale  rendbva  da  ao  ■ 
35  libbre  d'  orina  per  giorno,  cba  ne  conteneTa  nn  aettimo  del 
•ano  peao.  Etiendo  stata  per  consiglio  d' nn  medico  amministra» 
ta  a  questa  malata  dell'urea  per  slconi  giorni  ,  non  ne  fu  ri- 
troTsto  alcun  inditio  nella  sua  orina ,  che  conierrò  la  sua  vi- 
xiose  qoaliti  . 

Il  Big.  Pajren,  analitiando  U  radice  del)' .^i7aiitiMf/«a<^o- 
la,  albero  divenuto  comune  fra  noi,  ha  riconosciuto  uelU  tua 
parte  corticale  nna  soitanta  aromatica,  che  sparge  nn  fragran- 
tissimo  odore  di  vainiglia,e  che  è  aolnbile  nell'acqua,  nell'aleool, 
e  nell'etere.  Nella  stessa  radice  ba  pur  trovato  nna  resina,  cbs 
posta  sopra  nn  ferro  caldo  sparge  un  fumo  d'odor  gratiaaìmo,  ed 
atto  >  prohmare  gli  appartamenti .  Così  un  albero  del  qnale  il 
Big.  marchese  Bidoilì  mostrò  alcuni  anni  addietro  1' ntilitè  par  il 
legname  da  impiegarsi  in  lavori  st  d'impiallacciatura  che  di  maa- 
Bello,  e  per  il  bel  color  giallo  che  le  ine  foglio  possono  oomn* 
nicare  alla  lana  nei  processi  dell'  arte  tintoria  ,  si  raccomanda  or» 
per  i  nuovi  pregi  in  lui  discoperti  dal  sig.  Pajen,  ai  qoali  A 
da  aggingnersi  la  bell'ombra  che  procura  inesUIn,  e  larapid* 
•oa  vegetasìona. 

Geologìa. 

^'  P'*SS'^  nelle  qnale  Angoulerae  i  fabbricato,  ha  offerta 
al  Big.  Bigot  de  Moroguet  quattro  sorte  di  calcarj  marini,  un» 
con  ippnriti  e  retepore ,  «ni  qnale  sono  due  depositi  calcarli  pi4 
recenti,  il  pi&  antico  distinto  per  le  ammoniti  e  le  grì6ti,  ed  i 
di  aspetta  tufaceo  e  dì  color  grigÌBatro,cbe  il  sig.  Bigot  crede 
esser  men  recente  del  calcarlo  terroso ,  sul  qnale  posa  un  cal- 
cano oarérnoso  ferroginoso,  con  «stroiti  e  pettiniti,  che  V  k. 
confronta  col  calcarlo  grossolano  ceritifero.  Il  quarto  deposito  è 
u  calcarlo  ginrassico  compatto  •  senu  foNili,  al  teltentrioM 
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Mk  Chmraiita)  il  ijotl  depMtto  dtroTa  ripoM  wlh  roccia  in - 
termediarie. 

il  gema  MOOwUrio  di  LniMTille  fom»  alenile  oolliiM  nim 
«(nate  molto,  «ddosMle  o  poMU  ral  calcano  compatto^  i  in 
■miiMisi  fralle  argilla  varicolori ,  e  la  maggior  parto  di  qneiU 
goni  GOBttane  criaUlli  di  quarto,  talvolta  rubìginoto.  In  qoe. 
•ta  maate  di  gesao  taUoita  s' iocontrsno  alcntii  cogoli  che  a- 
riagglaao  alqnadto  i  Pettini ,  i  Carditi ,  le  Oatricbo ,  le  Ammo- 
niti «e.  i  qaa li  corpi  tono  reitlti  di  una  Urrà  aelcioM,  o  di 
qnarso  ,   a   ti  tono  ristretti   di  volume  dopo  la  loro  formaaiooe< 

Preiao  Nenvevìlle  nel  cantone  di  Boulemont  ri  trovano  nei 
banchi  raperiori  delle  marne  certe  palle  caicarie  da  3  a  18 
poli,  di  diametro  eoo  vene  apatiche  e  concbiglis ,  come  a m mo- 
vici belemmiti   ed  nn   nucleo  colorito  dall'ouido   di   ferroÉ 

L' Sarta ,  aecoodo  U  *ig.  Dt  Bach ,  è  circondato  dal  gflMO, 
che  ne  i  perà  aeparato  in  pendici  >coiceae>  Egli  rìgoarda  qoe- 
ala  celebre  montagna  come  una  parte  del  liitama  H'E.  della 
Germania,  che  ai  stenda  tra  la  Franctmia  ,  l'Ungheria  ad  il  Bal- 
tico. Sali' eatram ita  set lent rionale  il  elevano  la  due  maaia  gre- 
niticbe  di  Broken  e  di  Ramberg,  quindi  il  gravacco,  e  ioli' e- 
stremità  meridionale  il  porfido  nero  d'Ilfed  un  masso  gessoso 
di  dolomia,  che  indicano  la  probabile  fn-OHimili  della  roccie  ignee. 
I<e  sostanse  dipendenti  dai  porfidi  sono  specialmento  il  flnato  di 
calce,  la  barite,  il  ferro  spatico,  oligisto  ,  e  il  rosso  ,  ed  il 
nanganese  osiidato  .  Le  roccie  scoscese  porflritiche  dalla  parte 
A'  IlCed  contengono  de'  noccioli  di  Agata  terminati  inferiormente 
in  cono,  quali  qoaoto  piA  il  loro  maggior  diametro  ai  alloD- 
tana  dalla  verticale ,  tanto  piiL  sono  quatti ,  lorchd ,  secondo  il 
dg.  Lasius  i  dovuto  all' aria,  la  quale  tende  ad  andare  perla 
parte  meno  resistente.  I  Blooi  del  porfido  si  perdono  speaao 
nell'  interno  della  roccia ,  lochè  dal  sig.  Debach  i  riguardato  come 
vna  ttlterior  prova  che  essi  siano  stati  formati  per  snblimaaionei 
«quanto  più  il  porfido  i  coperto  dalle  altre  roccie ,  tanto  piA  esso 
contiene  dei  minerali  solforosi.  Dopo  Breibengen  comparisce  il 
grja  rosso  secondaria,  nel  quale  non  trovasi  in  alcun  luogo  il 
porfido  d'Ilfeid.  Fra  la  linea  dei  graniti  e  quella  dei  porfidi 
ceistono  molti  filoni  di  Sp.  fluore,  e  tutti  questi  depositi  seni' 
brano  oontemporaoei  del  porfido  nero  che  il  aig.  D.  B.  chiama 
epidotico.  I  graniti  dell'Hars  non  sono  fra  loro  connessi ,  ed  il 
gravacco  è  in  posisione  verticale  allato  di  essi,  talchi  nnlla 
si  puà  dedurre  dalle  loro  vera  posisione .  Sul  granito  del  castello 
di  Laranbargo,  wperìonunte  a  Stecklenborfo  •  di  Geroarod» 
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rtpon  OQo  Kliitto  «ilicflo,  e  ni  gnintio  émAvùho  io  diveni  laoi^ 
ghi  si  veggono  spani  dei  maaii  di  granito ,  che  !ane  vi  tono  rtcli 
traiportati  da  qmkbe  «data ,  e  qnegli  che  Mao  mi  Unite  del 
granito ,  che  forie  ri  è  stato  trviportato  da  qoalcbe  oadata ,  e 
quegli  cbe  sono  tal  limite  del  granito  e  degli  Khiiti  fono  pro- 
Tengono  dall'aUrito  nell' elevamento  del  granito  medeaimo.  Inna 
granito  cellalare  sì  trovano  aghi  a  prismi  di  tarmalina  ,  cbe  aem- 
Lth  DO  esser  visi  ìnsinoati  poite  rior  mente ,  locfaé  è  coerente  all'oa-, 
■ervaiione  del  lig.  Laiint,  cbe  le  tarmalioe  non  esistano  «e  non 
«all'orlo  delle  roccie  granitiche.  Gli  (chiiti  corneo  e  tiliceo,  ed, 
il  trappo  attorno  al  granito,  tono  icbiiiti  argillosi  cbe  non  giun- 
gono mai  a  penare  al  ^anito. 

Il  lig.  Buchland  insieme  col  sig.  Conjbeare,  hanno  dato  piw 
descriiione  dei  terreni  carboniferi  del  S.  E.  dell'  laghi  lt«rra  ,  in 
ana  lunga  memoria  ,  nella  quale  è  sTJluppata  U  storia  di  un 
terreno,  non  tanto  intereisantìstimo  per  i  cavatori  di  carboo  fos-, 
•ile,  quanto  ancora  perche  in  un  piccolo  apacio  presenta  un. 
numero  di  fatti  geologici  importanti  per  la  determinaaione  certa. 
delle  nlasiooi  fra  diverse  formttioni  state  riguardate  come  di- 
stinte. Un'  altra  memoria  sullo  ateiso  soggetto  é  stata  pubblica- 
ta dal  sig.  ArVeaver. 

Il  Berillo  di  Killeele  e  di  Neucaslle  é  suto  risGontrato  dal 
tig.  Giesecko ,  il  qoal^  ha  veduto  cbe  egli  è  posto  oel  gronito 
ordinario  analogo  a  quello,  di  Odontgcboion  nella  Dauria,  nel 
quale  pura  trovasi  il  herillo. 

PuUontografia. 

Presso  B  Sandbach  nel  Gheshire  in  un  terreno  marnoeo  è 
stato  trovato  un  dente  di  elefante  fossile  ,  e  nella  caverna  di 
Rent'shole  il  sig.  Vorthmare  ba  trovato  contenuti  nelle  iocrosta- 
Kioni  stallagmiUcbe  molti  denti  d' iena,  di  cinghiale,  di  lupo>  e 
di  altri  animali   non  peraoco   determinati. 

Il  sig.  Humboldt  ba  reso  conto  all'Accademia  dfl  quadro 
dei  corpi  organizxati /oiiiii  del  sig.  Defjrance ,  opera  per  <^ni 
rignardo  stimabile,  essendo  il  fratto  di  numerose  ricerche  sai 
terreni   inferiori   e   superiori   alla  creta    (croie). 

Le  mascelle  o  becco  della  seppie  fossili  state  oti<r«ate  dt 
diversi  naturalisti,  hanno  da  easi  avuto  vari  nomi,  secondo  che 
Usi  si  sono  fbrmsti  hina  difTcrente  idea  della  loro  origine.  Il 
sig.  Dessiilities  d'  Orbjgny  ba  restituito  il  posto  che  era  dovu- 
to a  questi  fossili  noUa  serie  degli  twMfi  di  età  .ami  anteriori 
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alle  BMlre,  dei  quali  ne  det^te  qaattro  apeele,  che  Aon  ■'ìd- 
contnoo  le  non  nei  terreni  inferiori  alla  crela  (  croie  ) .  Inol' 
tra  egli  detcf  iTe  nn  nautilo  (.  eh'  egli  chiama  gigante ,  per 
nere  qna»  due  piedi  di  diametro  .  Appartiene  qaeita  eoDcbi- 
^lia  al  calcano  ginrataico ,  al  qaale  pare  appartengono  due  spe- 
cie di  Pterocero  fot.  che  egli  ha  travato  nel  dipartimenta  della 
Chiarenta  inferiore. 

Il  Big.  Baer  ha  dato  raggnaglio  doi  mammiferi  foMili  della 
Pruaia,  ebe  sono  una  specie  di  rinoceronte ,  ana  di  ippopota- 
mo, ed  nna  pare  di  cervo,  di  cavallo,  di  bove,  ed  nna  grot- 
ta  balena. 

Zoologia . 

Il  Big.  professor  Paoio  Savi  continaa  indefetiamente  ad  oc- 
cnparsi  dell' tllastrasione  degli  oggetti  natnrBlì  di  Toscana,  a 
-nei  ne  abbiamo  una  recente  prova  nella  interessante  memori» 
Ja  lai  pnbblicàt»  nel  giornale  di  Pisa  ,  per  i  mesi  di  Maggio  , 
tt  Giugno  ,  sopra  on  nuovo  animale  della  famiglia  dei  Piptibrel- 
■ìi .  Aeoideatul mente  in  dae  parti  opposte  della  città  di  Pisa  ,  la 
Mt«  del  IO.  Maggio  scorso,  forono  presi  due  pipistretli,  che  per 
la  loro  aingolai'iti  Iui^ddo  portati  al  Museo  di  qnella  cìttA  .  Lo 
atesBO  prof.  Savi ,  iqnantuoqne  si  fosse  antecedentemente  oecu- 
■patp  di  qnsBla  q«alità  di  mammiferi,  rimase  sorpreso'  dall'  av- 
yetto  feroce  che  presentava  il  miis^  di  questi  piccoli  carnivori  . 
Riscontrate  minutamente  le  loro  (ormv  ed  i  loro  ottani  ,  noi) 
ìtowò  lotiti^iianas  fra  qoesti  e  quelli  indicati  nei  generi  desetitL 
ti,  e  conobbe  non  solo  che  qaesta  era  una  nuova  specte,  ma  che 
doveva  formarsene  nn  nuovo  genMe'.  Dal  truc«  aspetto  di  que- 
sta nnovo 'animale,  trasse  il  nuovo  natati  gienerico  di  Dintps  (  qui 
truci  etlvitltu).  I  di' lui  caratteri  sono  i  aegot»!»  . 

Denti  incisivi      —  canini    — —    molari    ™  ,,      i    .; 

''    Orecchie  ritinite  ,  e  distese  «alla   fronte 
■       '  Labbra  pendenti'  e  grinkose 

Cotfd  rtcchiusa  aolo  per  metà  nella  membrana  interfemorale. 

Alla  specie  poi  diede  il  nóme  di  Cenoni  in  onore'  dì  Gia- 
fcinto  Cestoni  Llvomese  ,  amico  delHedi ,  e  benemèrita  dell'isto- 
rfe  nettfrate'pet' 'diwrse  ótkertaaioni  da  lai  pahhlicate  ■  I  carat- 
teri apetìfi  di  iHirrO:  ..  ■  .     .  .   ' 

■  Cofpii'  grigio-bruno  te^germéntt  teiidente  al  gìaltaslfo  ; 
AtrM  UH- poto  pia  ot^  ;■  ali  bruno-fure;  muso ,' labbra^  e  òrec- 
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«&ì«  aere,  oreechit  gradii  rvtondau,  un  poc»  $marpiuUe  ttler- 
namenie;  ceda  lunga  bruito- nera  . 

Oltre  i  due  indiviclni  giA  accenutì  ,  il  prof.  Savi  ne  Tidde 
QD  altro  ToUre  lul  far  della  Mra  lungo  l'Artto  nella  itoMa  cit- 
tà di  Pila ,  ed  altro  iaditidoo  fu  porbto  a  quel  muteo  mila  K- 
oe  del  decorso  loglio . 

Il  aig.  filo  Procactiiti  Ricci  prende  motivo  dalla  peica  di 
no  groHo  DellÌDO  fattaci  nella  rada  di  Sinigaglia,  per  tcrivare  «1 
prof.  OtUviano  Targioni  aopn  alcuni  cetacei  non  comnoi,  •tata 
Wi  presi  in  Tari!  tempi  ,  e  sopra  altri  oggetti  stati  trovati  lu»- 
go  lo  stesso  lido.  Sembrandoci  le  nolieie  contenute  in  questa  let- 
tera non  prive  d' interesse ,  ne  diamo  brevemente  un  cenno  .  Il 
■ig.  Procaccini  adunque  rammenta  il  Capo  d'Of^lio  (  Phiieter  Lin.) 
stato  ucciso  nell'aprile  1713  nel  porto  di  Pesaro.  Si  dice  Am 
questo  immenso  cetaceo  pesosse  i3o,ooo  libbre  romane,  che  foaaa 
lungo  80  palmi  pure  romani]  e  che  ne  «avesse  40  di  circonfannu. 
Circa  la  stessa  epoca  altro  cetaceo  della  steasa  famiglia  fu  pT»- 
•0  net  molo  di  Sinigaglia,  del  quale  si  conservano  aocon  alcm- 
ne  ossa  mi  palano  della  citU  .  Altro  consimile  mammifero, 
nel  1775  ,  diede  in  secco  alla  dìstanee  d'  una  lega  da  Sinigu- 
glia ,  ed  in  ultimo  altri  tre  ne  furono  uccisi  nel  porto  di  Sms- 
tespidio  nell'inverno  dell'anno  i8a5.  Della  testa  di  uno  dì  qtw- 
ati  tu  conserrato  lo  sofaeletro ,  che  ti  sig.  Procaceini  ha  recen- 
temente veduto  in  quella  terra.  Dopo  queste  indicaaioni  l'jia- 
tore  delle  lettera  passa  e  descrivere,  eoa  qualche  detteglio',  U 
Delfino  stato  preso  nel  maggio  decorso  da  alcuni  pescatori  » 
■Ila  distaiiw  di  otto  miglia  dalla  città  di  Sinigaglia  .  Egli  rtf* 
]nUa  easere  questo  delfino  il  Delphinui  Phoeaena  di  Linn.  o 
Marsnin  dei  francesi;  ma  dalla  descrisione  che  egli  di  dei  di  lai 
denti  ,  che  dice  conici  ,  nasce  il  dubbio  cbe  poxa  eisere  piut- 
tosto ì\  Delphi nut  Detpket  Lin. ,  o  altro,  dovendo  il  Phocaenn 
averli  compressi  a  taglienti.  Crediamo  ancora  ater  egli  eqnivo- 
eato  allorché  dando  le  misure  delle  parti  di  questo  cetaceo, 
dice  che  le  branchie  sono  alte  centesimi  ti,  mentre  A  noto  cha 
i  cetacei  non  posseggono  branchie.  | 

Questo   delfino  fu  giudicato,  intiero,    pesare    libbre  i53o  j 

romana ,  ma  toltone  il  sangue ,  gì'  intestini ,  eo.  pes4  sole  lib-  | 

g5S.  Era   lungo   metri  3   e   aa   centesimi ,   e   nella    masainoa  al-  ' 

tetta  centesimi  73.  Il  nominato  sig.  Procaccini ,  al  quale   gli 
oggetti  della    natura  non  aono  ìndiffiaretttj ,  accenna  anooni  al' 
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tabi  mollncbi  no*  eomabi  allrov*  ,  de  abittMlanto  «  dop* 
batrMchs  aogltauo  trovar»!  lungo  i  •addetti  lidi ,  «  richniBa 
l' atteuaione  dei  natanluti  veno  quelle  ipiegge . 

La  ineMtte  dworìtioDi  dello  Zerda  aveano  langamente  te- 
nati  dobbioii  i  naturalisti  riguardo  all'indole  dì  qne>to  anima* 
le,  alccU  or  fu  rigoardato  come  una  apecie  di  cane,  or  di  mar- 
tora ,  or  di  Moiattolo ,  or  eocne  nn  qnadramano  ,  or  ai  credi 
che  doveMe  coititnìre  ao  genere  Bao*o  .  Un  individao  apedito 
dal  aignor  Roppel  a  Francoforte  e  preio  a  DoDgoU  lo  ha  fìttto 
rtcoBoccera  par  ona  specie  di  cane,  nella  laddifiiione  delle  vol- 
pi ,  se  non  che  ai  ravvisano  alcnoe  differense,  che  il  t'g.  Le- 
vckart  ba  aegnatate.  Il  nnseo  di  Francoforte  ha  ricevalo  nn'al- 
tra  volpe  di  Affrica  che  ha ,  come  to  Zerda ,  gli  orecchi  mol- 
to  grandi. 

Si  è  erednto  che  i  cani  non  si  Irovassero  in  America  • 
ohe  vi  sieno  stati  trasportati  d'Europe.  Monau  de  Joannii  _h* 
dimoatrato  in  ena  nemoria  die  l'AmericB  aveva  una  ipecia  di 
cafri  prima  della  ooeapaaione  degU  enropei,  e  che  si  diiliogner 
vano  per  il  difetto  di  voce  e  di  pelo  ,  la  quel  raasa  par  toW 
ton  si  trova  nel  N.  Continente  e  nelle  isole  ad  esso  aggiacenti. 

Gnqne  specie  dì  Ibobe  nel  settentrione  dell'Enropa  sona  sta. 
te  dal  stg.  Thiememofi  osservate  e  descritte ,  alcnne  delle  qua- 
li serobrano  nuove,  e  come  tali  le  ha  egli  riguardate.  Tati  ao- 
BO  le  Ph.  Scopulicola ,  liltorva ,  lecucopla ,  ed  ha  osservato  e 
tnegfio  descritto  la  phi  barbala  Fabr.  la  groenlandlea  e  Vaiul~ 
lata  di  Nilnon  .  Ha  inoltre  meglio  descritto  il  cane  Lagopo,  e4 
una   itnofa   ipecie  di   topo,  ch'egli  chiama  itiandeie. 

CAì  Dccelli  pelagici  proprii  di  tntli  i  mari,  di  tatti  i  me- 
ridiani ,  e  quasi  di  tutte  le  latitudini  «  van  percorrendo  l'Ooea- 
no  per  tetta  la  loro  vita,  eccettuato  il  tempo  della  riprndo- 
vionS-,  ove  in  mesa«  «tHe-tempeate  van  cercando  nn  cibo  soaiu 
eo  e  ben  torto  digerito  ■  Questi  nccelH  banno  formata  l'oggetto 
delle  ricerche  dei  «igg.  Quoy  e  Gaymard,  tanto  più  utilmente, 
A«  In  difficoltà  di  prender)!  ha  reta  otcnra  la  loro  storia  ed 
imbrogliata  la  loro  eioolirnla.  Fn  qnetti'le  Albatrotte,  impropria- 
mente chiamate  dai  marinari  franceni,  monfoni  del  Capa  sono  gli 
a'ccelli  pHh  grandi,' «ppartengeoo  pia  particolarmeate  all'emlaiere 
antaltico-  d*lla  Cbi*a  aU-Amarin,  ed  aww  ai  troiano  «  C.  Fvio  ed 
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•  Kjatntchatka ,  ma  pi6  clia  sltrevs  Trai  55.<  al  Bg.*  paNillolo.  L« 
prooalbria  ,  a  dìfferenu  della  Diwaeilaa  o  AUmUosm  (  cba  omi 
ai  tengono  accoste  mai  molto  ai  navigli  )  ar  aggirano  LaMi  aem- 
pre  attorno  di  eiti  ,  oè  gli  abbandunanu ,  se  ooo  quando  il 
vento  cena  di  spingerli.  Infatti  aperiacoDO  cttlla  calma,  ntor- 
Dano  co' venti,  e  sembrano  compiacersi  nelle  tempeste,  proba- 
bilmente perche  il  mare  agitilo  allora  caccia  alla  anpcrfioie  ubi 
maggior  qnantitd  dì  animali  marini  ,  frai  quali  «usi  aembiiMi* 
preferire  i  calamai,  le  seppie,  ed  i  mellwsclii  di.  questa  fami- 
glia .  Cosi  è  uno  spettacolo  che  eccita  maraviglia  e  insieme  di- 
verte, il  vedergli  agilissimamente  piombare  anlla  loro  prtda  , 
portarla  via  nel  becco  ,  battere  velocemente  it  piede  «nlle  po- 
de  agitate  e  spamenti,  percorrerne  i  mobili  solobi  ch'esse  la- 
sciano fra  loro ,  stendere  in  piano  il  luro  vola  leaaa  U  pii 
piccolo  battere  delle  ali ,  tenia  calare  in  tal  volo  ,  fare  diverai 
giri  e  movimenti  colla  pi&  grande  agcToleasa,  e  spingersi  seosa 
apparente  affaticamento  '  contro  il  vento  pia  gagliardi!.  Sanno 
di  partiootare  di  non  poter  prender  volo  ,  aè  sieno  posate  «opra 
una  superficie  piana  ,  quale  sarebbe  qoelta.  d' no  ponte  di-  b»- 
atimento.  La  specie  pia  graade  viene,  come  le  eltrei  *  ter- 
ra a  fere  le  aoe  ooia,  ed  il  nsmera  di  questi  aoinali  cbe  al. 
•lora  si  rlQDiace  i  A  graod*  ,  che  il  Gap.  Orne  rifetìace  cb*  ■■ 
pTimBvera  se  ne  potrebbero  empiere  delle  baichette  ■  I  Mon- 
■ehi  (  Aptenadytet  )  «  difEerania  degli  altri  nccetli  n dotatori  , 
Roo'  tengono  faorl  dell'  acqna  altra  parte  àtX  corpo  cbe  la  te- 
sta ,  e  DUoUno  con  onarapidiU  cbe  -supera  quella  di  vari 
pesci.  Easì  abitano  le  isolette  raccbinse  belle  MelniiMi  «  per 
sei  mesi  dell' anao  vi  abitano,  o  per  dir:m«gtU>  vi  sì  ritirano, 
uè  li  sa  dov'essi  stieno  negli  altri  sai'  m4si  dall'Aprile  io  pei. 
Nei  boschetti  di  qoette  ìsole  si  formano  eui  dei  viali  ed  wu 
specie  di  ritirata  a  foggia  di  forno,  fondo  da  un  braccio  a  un 
-bracoio'b  1/3,  dove  dspttogoDO  le  Iwro  tiov.a,,.saTeol«  sopra  do 
Jettìccìolo  dì  erbe  scoahe  ■ 

Da  questa  loro  tane  sul  far  del  giorno  e  dalb  ser«  partono  ali* 
{moa,  mila  quale  taWottiw.Bi  empiono  ;gì.  taonctanieote  lo  st^n-ico, 
«la  dover  rigettare  una  patte  del  cibo  inglitaUito,  ed  al  Uro  t'ir 
.tomo  ai  posano  a  riva  a  gareggiare  fm  di  .loro  al  «aitto  ,0  f«r 
negli»  dire  al  raglio  ,  poiché  Jj  loro  vooe  tornigli^  appoptino 
qnella  dell'asino  -Infatti  -i  saddetti  nahualttti  qualche  gjorao 
dopo  il  loro  naufragio,  dirigandeai-veno.  l'itola  4e' Pingiwtii, 
dovettero  esser  beo  maravigliati  «el .  Ktttjre  un  fraotlso' .or- 
ftbUe  .senu  oompoendew  d'onde  proxenìiiw  t  £acb4  a|ipEea*»iido* 


D,g,l,zedbyG00glC 


"i5 

TÌsì  dì  pììk  tcors«ro  salla  riva  della,  centinaia  di  Moncki  r  quali 
gridavaDo  tatti  iiHÌem«.  L'abbondaDia  <li  questi  uccelli  asiiicn. 
rà  per  lango  tempo  k  aimaiatenaa  all'equipaggia,  tan'o  piJk 
cba  impegnati  una  volta  nei  iMschetti  à  faciliuiuio  1'  uccidergli 
«  colpi  di  baatoue  ,  e  che  anco  non  vedendogli  ,  *i  si  tento- 
Bb  paateggiare  con  aa  rumore  cbe  ai  assomiglia  a  quello  del 
trotto   di   DO  cavallo.  t 

£sii  i>iBerTano  in  generale  cbe  pt>cbe  Kpecie  di  qae«ti  uc- 
celli aono  atte  a  dare  in  mare  iodiaio  della  prossimità  delift 
terra  ;  frai  quali  però  lono  una-  guida  certa  le  procelNrie  ,  Is 
albatroeae  e  ì  mignattoni  ,  fino  al  punto  che  il  Gap*.  Delano, 
avendo  veduto  per  una  tal  diresioae  volare  alcuni  di  questi 
uccelli,  dette  ordine  al  suo  fratello  di  portarsi  verio  quella 
parte ,  o*e  egli  «coperse  i*  isola  PeUegrina  (  Filgrim  ] . 

Il  aig-  ffartan  ba  descritto  una  nuo*a  specie  di  laamml- 
feri  adentati ,  che  costituisce  nn  genero  cb'  egli  ba  Gjiiamato 
CfUamyphorut,  per  easere  l'animale  coperto,  come  gli  armadillì, 
di  equanime  cornee  cbe  gli  formano  come  «n  gntcio,  ma  queato 
non  gli  veste  cbe  la  parte  aaperiore  fino  ai  fianchi,  eaaendo 
il  reato  coperto  di  pelo,  aoprattutto  all'orlo  di  questa  clami- 
de testacea .  Le  ane  unghie  sono  compreiae  e  taglienti.  Abita 
Dell'interno  del  Chili, dov'£  chiamalo   Pìcinago, 

I  sigg.  Cvoy  e  Gaymard  hanno  preso  ìn  esame  la  cansa 
della  futforescenaa  delle  acque  del  mare  soprattutto  nei  tro- 
pici, la  quale  essi  attribuitconQ  a  mìontissiini  aoofiti,  1'  eiistan- 
aa  dei  quali  animali  credono  pure  che  sia  la  causa  della  viscosi- 
tà dell'acqua  del  mare.  Questa  fosforescenza  è  volontaria  in  essi  , 
come  {Mire  in  vari  molluschi  dotati  di  luce.  K\  che  si  può  ag- 
giungere il  fatto  notiisimo ,  di  vedersi  itella  notte  oscura  l« 
membra  ripiene  di  punti  lucidi  nell'  Mscire  cbe  ai  faccia  diilln 
acque  del  mare ,  fcco  nei  niMtri  lidi. 

Botanica. 

II  si^.  dott  Gaetano  Savi,  celebre  profeaadre  di  botanica 
neir  nniyersità  di  Pisa,  pubblicò  nell'anno  iSoB  io  detta  città 
per  Ib  stampe  di  Ranieri  Prosperi  il  primo  volncae  di  un'opera 
botooica  intitolata  Botanicon  Etrutcum  .  Snccessivuinente  negli 
«BUI  i6ì5  e  ittiS  ne  diede  alla  luce  il  secoodo  ed  il  terso  vo- 
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lume,  0  recentemente  (nel  piagno  i^s^ìoe  ha  pubblicato  il 
quarto  .  Noi  proGUiamo  di  qaeat'  allima.  pnbblicasione  per  dare 
nn'  idea  di  tale  opera .  Il  profetaor  Savi  ebbe  in  aaimo  di  pab* 
blicare  le  descrisiooi  di  tutte  le  piante  cbe  creacono  spcntanes 
Dell'  EtrorÌH  ;  ma  non  avendo  tatti  i  materiali  in  pronto ,  e 
volendo  ancora  riicontrare  nnovameote  molti  di  quelli  gii  rac- 
colti ,  incominciò  dal  dare  una  aerie  di  deacritioni  delle  pian- 
te da  Ini  fino  allora  meglio  eRaminate  ,  il  che  fece  nel  primo 
Colarne. 

La  precisione  delle  detcritioni  ,  l'esatteita  della  «nonimia  ^ 
te  l'atilitA  dell'  opera  fecero  aommamente  ricOTcare  dagl'  italiaiù 
non  (oJo ,  ma  dagl'  esteri  ann>ra  la  naova  prodntione  del  pro- 
leafore  toicano  .  Le  altre  occnpaaioni  del  prof.  Savi,  e  la  ne- 
cesiitA  di  fare  nnovi  riicontri  impedivano  la  pabblicatione  aol- 
lecita  degl'  altri  volami  ,  i  qaali  non  hanno  potato  tnccederst 
cbe  ad  intervalli .  Un  aolo  inconveaiente  (  nece (uria mente  con- 
bewo  con  qneala  modo  -  di  pabblicaùone  )  era  qoello  dì  non  po- 
terai trovare  le  piante  ordinate  aia  tematica  mente ,  il  cbe  ren^ 
deva  nn  poco  imbaraseante  la  ricerca  di  tutte  le  apecie  di  nn 
genere .  Quetto  piccolo  iocoaveaicnte  è  stato  in  parte  tolto  colln 
pubblicatione  del  quarto  volarne,  nel  quale  l'autore  ha  posti 
dna  indiiu  generali  che  comprendono  le  piante  del  qaattro  vo- 
lami,  ano  secondo  l'ordine  alfabetico,  e  l'altro  secondo  Vor- 
dine  sistematico  di  Linnuo .  Con  questo  quarto  volarne  non  vie* 
ne  ,  i  vero,  compita  la  Flora  Etnisca,  ma  nn  gran  numero  di 
piante  son  gii  descritte,  ed  abbiamo  luogo  di  sperare  che  il 
nostro  celebre  professore  voné  pubblicare  anche  il  restante  , 
rendendo  cosi  la  sna  opera  perfetta .  Osiamo  ancora  invitarlo 
a  compilare  la  frase  geoerica  delle  nostre  specie,  affinché  in 
ana  nuova  ediaione  del  suo  Botanicon  possa  essere  messa  al  prin- 
cìpio delle  descrizioni  delle  specie  allora  sistemate.  Il  numero 
delle  piante  descritte  nei  quattro  volami  ammonta  a  iSog,  della 
quali  3S4  appartengono  alla  classo  criptogamta. 

Altra  interessante  pradnciooe  dello  stesso  professor  Savi  A 
la  Memoria  tulle  piante  da  foraggio  spontanee  in  Toscana,  in 
parte  pubblicata  nel  Giornale  di  Pisa  per  i  mesi  di  maggio  e 
giugno  del  corrente  anno .  L'  anfore  cogliendo  l' occasione  op- 
portuna ,  richiama  i  suoi  conciUadini  a  considerare  il  vantag- 
gio che  essi  ritrarrebbero  dal  tenere  regolarmente  e  successi- 
vamente a  foraggio  nna  considerabile  portione  delle  loro  ter- 
re,  ed  il  BUf^ior  prodotta  che  In   porpornone,  darebbero  te 
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cereali  Mmioat*  in  ans  terra  tanto  pid  fertile  peri  tnagtjiori  la- 
vori  e   coocìmt  ch«  riceverebbe   in   quel  sistema  . 

Il  prof.  Savi  divide  le  piante  du  foraggio  indigene  in  dae 
■«ioni,  delle  qnali  una  comprende  le  annne,  l'altra  le  peren- 
ni. Delle  prime  ne  noiera  138  specie  appartenenti  uUe  seguen- 
ti famiglie:  graminacee  So.  leguminose  ^j.  cìcoriacee  12.  cina- 
roce&le  1.  lìliqDone  7.  chenopedi  9.  poligoni  a.  Di  qocste  ii3 
■pecifl  attaalmente  non  è  coltJTato  presan  di  noi  che  il  trifo- 
glio roBlo  (  trifoiium  inearnatum  ]  e  lo  potrebbero  «sere  con 
profitto  il  trif.  resuptnatum  ,  luiterraneum  ,  hybrìdam  ec.  ec. 
Le  qnati  piante  bene  adattate  ai  varii  laogbi  e  conreniente- 
mente  coltivate,  potrebbero  hv  aumentare  co nsid era bil  mente  il 
betliame,  ed  essere  origine  di  riccbi^isa. 

L'antere  rileva  ancura  la  necessiti  di  conoscere  le  pianta 
per  il  loro  nome  tecnico,  poiché  il  nome  volgare  può  dare  ori- 
gine a  sbsgli  considerabili,  dei  quali  cita  degl'esempi .  Questa 
circostansB  lo  impegna  a  moslrnre  il  bisogno  di  conoscere  It 
botanica  ,  e  lo  conduce  ad  nna  digressione  sopra  lo  Stadio  dellB 
altre  scienze  molto  trascarato  fra  noi.  Eccone  alcuni  tratti. 
,,-Le  università  [  egli  dice  )  sono  piene  Aì  studenti  in  medi- 
„  cina  ,  in  chinirgia  ,  e  soprattutto  in  legge  ,  e  si  moltiplica 
„  cosi  eccessivamente  il  numero  di  coloro  ,  che  hanou  inleres- 
„  le  che  non  si  goda  mai  né  salute  né  pace  :  e  di  questi  tta- 
),  denti,  anche  ì  migliori,  di  quasi  nuli' altro  si  occuiiano,  chs 
„  di  quello  che  ha  immediato  rapporto  culla  parte  lucrativa 
„  della  profesaione  cai  si  son  dedicati,  e  lasciano  le  università 
„  senza  aver  presa  nessona  idea  delle'  scienze  ,  e  talvolta  an- 
„  cbe  senta  sapere  quali  son  quelle  che  vi  s'Insegnano.,,  (  ed 
altrove  )  „  Quelli  poi  coi  spetterebbe  il  far  progredire  le  scien- 
„  se  fisiche  e  naturali,  perché  potrebbero  dedicarvisi  intiera- 
„  mente  ,  intendo  dire  i  facoltosi ,  questi  appunto  ,  non  so  per 
.,  qnal  fatatiti  e  miseria  nostra  ,  sono  quelli  cbe  meno  degli  al- 
„  tri  si  danno  allo  studio  .  Ce  ne  sono,  ei^li  é  vero,  diversi  cbe 
„  stadiano  e  si  distinguono  onorevolmente,  ma  sono  in  numero 
„  troppo  scarso  per  il  bisogno,  e  per  poterai:  imporre  col  buoa 
„  esempio,  e  son  piuttosto  oggetto  di  riso  e  di  compassione  per 
„  la  gran  massa  di  coloro  ,  che  at  dovere  di  coltivare  il  pro- 
„  prio ,  e  di  cercare  di  rendersi  ntili  agli  altri,  preferiscono 
„  l'ignoranza,  l'ozio,  e  per  necessaria  conseguenza   anche  i   vizii. ,» 

Nella  prima  parte  dì  questa  memoria  U  professor  Savi  non 
si  occBpa  cbe  delle  piaste  annae,  nella  seguente  parlerà  necet- 
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■ariamente  «nche  delle  perenni.  Subito  che  qaesU  Mconda  par> 
ts  Tcdri  la  lace ,  ci  faremo  no  dovere  di  renderne  conto .       , 

Scienze  Econouìcue  e  Ageakib. 

Il  lig.  TVhilemore  ingleie  ìd  ona  lua  lettera  udlo  stato  at- 
tuale dell'  agricoltura ,  e  mila  tperanza  che  esia  dà  per  l'  av- 
venire, discute  imporUnti  questioni  ecoDomìche.  Caldo  fantora 
della  libertà  del  commercio,  combatte  i  contrarii  argontentt  dei 
fautori  dei  vìncoli.  E  primieramente  a  quello  desunto  dal  bauo 
preaio  dei  grani  esteri ,  per  cui  si  teme  che  importati  in  [oghil- 
terra  tì  acoraggirebbero  la  coltura,  1'  autore  oppone  nn  fatto  , 
cioi  che  il  preiao  delle  mercuriali  dei  grani  a  Dansica,  in  Prns- 
sia,  in  America,  a  Parigi ,  non  presenta  tanta  difTereoia  quanta 
■t  Torrebbe  far  credere.  Dal  che  egli  conchiude  che  i  grani  e- 
steri  non  possono  entrare  in  Inghilterra  a  meno  d'  un  certo  pres- 
■0  medio,  fra  il  quale  ed  il  presso  medio  dei  grani  inglesi  la 
differenia  è  sì  modica,  che  in  mille  casi  la  speculaiione  pu& 
vincerla. 

Il  sig.  Withemore  qualifica  il  sistema  ristrettivo  come  nna 
legislasione  la  quale  ha  l' inconveniente  di  forsare  1'  agricoltura 
ad  aggiungere  abbondansa  all' abbondania ,  e  d'  essere  troppo 
tarda  quando  i  bisogni  sono  urgenti  i  il  grano  arriva  dopo  la  ne- 
cessiti, B  rende  svantaggioso  il  commercio  a  chi  deve  conteuer- 
ii  nei  limiti  affatto    incerti   dell'  importaiione. 

L' autore,  appoggiandosi  ad  iaformationi  prodotte  da  nn'in- 
cbiesta  parlamentaria,  afferma  cbe  li  stati  del  Nord  non  pos- 
sono somministrare  più  d'un  milione  dì  ^uarierj  di  granì  espor- 
tabili, quantità  che  è  precìramente  i/36  della  consumssJone  pre- 
sunta di  tutta  l'Inghilterra.  Egli  ne  conclude  che  questa  quan- 
tili  non  può  alterare  in  ona  maniera  sensibile  la  prodniione. 

Nel  Belgio  ed  in  alcune  provincie  di  Francia,  ove  si  colti- 
vano estesamente  alcune  specie  di  cavoli  e  di  rape  per  ricavar 
l'olio  dai  loro  semi ,  era  nota  la  singolare  efficacia  che  dimostra, 
impiegata  come  ingrasso,  o  governo  del  terreno,  la  soslanaa  di 
questi  semi  spogliata  della  pi&  gran  parte  dell'olio  mediante  una 
fcifte  ]x-eisione  meccanica,  cbe  la  riduce  in  forma  di  schiacciate, 
le  quali  si  vendono  ad  un  pretto  non  lieve  per  quest'oso.  II  sig. 
tfflcourt  considerando  la  poca  attività  comparativa  d' altre  so- 
Uunse  vegetabili  analoghe  a  questa,  ma  prive  d'olio,  ove  s'im- 
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,bina  come  ingnni ,  «nppoM  che  alla  piccola  qoantìU  d'olio 
latta  in  quello  schiacciate  fosse  dotata  la  loro  grande  energia, 
qnal  sua  coDgettnra   fu    confermata   dall'  esperienu .    Formd 
•    li  ana  maiaa  di  ao  carrettate  (  ciascona   di  circa  a  piedi  cabi) 
di    letame  di   caTalli,   di  bovi,  e  di   montooi,  sulla   qne le  v er- 
to on  ettolitro  d' olio  ,  distriboendolo    nella  maua    qnanto    più 
egualmente  fbise   pouibile ,  mediante  il  rivoltamento  ,   e  mise  il 
tatto  In  nna   cisterna   destinata  alla    fermentaaione   dei  letami  . 
Fece  poi  on  altro  raescnglio  destinato  a  rappresentare  in  qualche 
modo  te  saddette  schiacciato  di  temi  oleosi,  impregnando  con  un 
ettolitro  d' olio  io   ettolitri  di   cenere   cornane   (  circa   35  piedi 
cobi)  meachiatovi  diligentemente.  Il  cotto  di  qoette   dae   massa 
era  come  appretto  : 

Della  I.  per  30  carrettate   di    letame  a  messo 

franco  cìatcnna  Fr<   io 

per  nn  ettolitro  d'  olio  „      4» 

"fvTss" 

Dalla  IL  per  90  ettolitri  di  oenere  Fr.  ao 

per  un  ettolitro  d'olio  .  „     48 

_„     58 
e  però  in  tutto  jp,,  j^g 

L'insieme  di  qoest'  ingrassi  tparso.sopra  un'estensione  di  ter- 
reno sopra  la  quale  si  sarebbero  sparse  nel  sistema  ordinario  Sono 
delle  suddette  schiacciate,  hanno  dato  per  dieci  anniiwcolte  pia 
belle  e  piò  abbondanti.  E  siccome  le  5ooo  schiacciate  sarebbero 
costate  franchi  3oo ,  ne  segue  che  1'  nao  dei  suddetti  mescagli , 
oltre  nna  maggior  produaione ,  ha  procarato  un  economia  di  174 
franchi  sopra  3oo.  Però  non  solo  il  sig.  Delcourt  continua  in 
questo  suo  sistema ,  ma  esso  i  seguitato  da  altri  coUÌTatori  te- 
stimoni dei  di  lui  aaccetai. 

Il  >'8-  igtasio  tomeni  ha  fatto  conoscere  in  un  opuacolo  slam  - 
pato  in  Milano  preuo  Silveitri  una  macchina  di  sna  inrentiono  per 
pigiar  l'a»a,  inrensione  premiaU  dall' I.  e  R.  Istituto  di  tcienie, 
lettere,  ed  arti  di  quella  città,  nel  concorso  d'industria  dell'anno' 
i8a4.  I/O  macchina  è  costituiU  sotta  urial  mente  da  dna  cilindri 
Bcanuellati,  i  qaali  a' ingranano  fra  loro,  e  maoTondosi  in  giro 
l'uno  contro  l'altro,  obbligano  le  ore  che  discendono  da  una 
tramoggia  ad  oltrepassare,  frangendosi,    e  diicwidsre    nel   tino 
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MttufNMto.  Il  libretto  è'corrsdato  di  tatto  le  taTole  ne  -e 

a  diro  un'  idea  chiariMÌina  delle  piìk  niÌDate    particolarità  la 

niacchiiM ,  che  ci  MOtbra  aemplice ,  bene  intesa ,  e  però  pre- 
gerolÌMima  .  Benil  nan  poHiamo  qui  laaciar  4'a*Terlire,  che  ona 
maccbina  fone  ancbe  pia  perfetta  di  qaeita  (  poiché  le  utc  già 
■cbiacciate  dai  primi  due  cilindri  vi  tono  coni  pi  età  mente  lace- 
rate ita  altri  due  lottopoiti  )  è  gii  in  uso  da  pareccbi  anni 
alla  tenuta  delle  HR.  CaKÌne  preua  Firenaa  ,  ivi  intrudotta  dal 
benemerito  agente  tig.  Cecconì,  che  ha  cortesemente  permeu» 
a  divorai  proprietitrii  toacani  a  noi  ben  noli  di  far  copiare  la  mac- 
china  ttsMa,  che  gii  ai  vede  oiata  in  varie  tinaie  aJl'occaaione 
della  vendemmia. 

Ud  coltivatore  dì  Norton  nella  Gran  Brettagna  ha  &tto  re- 
centemente l'eiperiensa  di  spargere  una  grande  quantità  di  ra- 
pe  sopra  nn  tratto  di  terreno  «eminatu  a  grano ,  e  che  era  in- 
fett»  di  vermi  bianchì.  La  mattina  dopo  trovò  le  rape  talmente 
ricoperte  di  quei  vermi  ma  le  Gei ,  cbe  sopra  una  aola,  presa  a  ca- 
so, ne  contò  i5o,  e  da  tutte  ne  fa  raccolta  una  quantiti  suffi- 
ciente ad  empierne  tre  ataia  e  meato.  Rinnnovata  l'operaaione) 
il  campo  rimase  interamnte  purgato  da  quella  specie  di  vermi 

Vien  raccomandato  come  un  messo  efficace  per  preservare 
!  formaggi  dai  danni  dei  vermi  e  dei  tarli  Ìl  disporli  in  barili 
o  altri  vati  opportuni,  frapponendovi  dell'iperico  (H^pericam 
perforatam],  pianta  cai  ai  attribnisce  pure  la  proprietà  jdi  da- 
re nn  buon  gusto  al  formaggio ,  e  di  renderlo  grasso .  Altri 
atsicurano  che  anche  dei  grani  interi  dì  pepe  sparsi  tra  i  for- 
maggi hanno  la    virtft  di  fame  perire  i   vermi. 

A  distrugger*  in  an  pomario  1  bruchi  infesti  alle  frutta , 
vien  proposto  di  porvi  alcune  pianto  di  Loto  (Pranns  Padut} , 
sulle  quali  si  afferma  che  tutti  i  bruchi  e  tutte  le  farlalle,  cb« 
si  trovaatero  alla  distanza  di  5o  e  anche  di  loo  teie,aadenn. 
no  a  rinnirsi ,  vi  faranno  il  loro  bouolo ,  e  vi  periranno  .  Tali 
pianto  presenteranno  per  nn  mese  nn  aspetto  disgustoso ,  ma 
avendo,  nttirato  a  sé  tutti  qaegl'  inietti ,  gli  alberi  vicini  ne  saran- 
no  liberi.  Il  prunus  padut  cresce  in  abbondania  nelle  foreste  deU 
la  Baviera. 

Si  va  formando  in  Francia  nna  tocietà  per  il  migliorameli' 
to  delle  lane,  ad   imitaaione  d'una   aimile,   che  esisto  da  gran 
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tampo  in  Inghiltflm  i  e  cbe  1»  ngcoIIo  4*lle  ine  premure  ri- 
•nlUmenti  molto  importMti .-  I  lami  e  gli  »foni  rinsiti  dei  pii 
utroiti  e  pi&  celanti  fra  i  coltiratori  ed  i  fabbricanti  proo&ettooa 
■Ila  FnHicia  dei  aBcceui  non  meno  I>rillanti ,  e  che  la  «ottraggano 
«Ila  necMtilà  di  trsrre  dalla  Sauoni^,  dall' Isgbilterra  ,  e  dal- 
l' Olanda  le  lane  topraiBoi ,  neceasarìe  alle  sae  molte  e  belle  ma-> 
nifaltare. 

GEOaRAFI4  a  VIAGGI  SciEKTlFICI  . 

Luterà  alVtditore  dM' Antologia.  Tripoli  di  Ponente,  i-\ 
Luglio  i8a5. 

Le  piccole  notiiie  ohe  io  ho  potnto  darvi  intorno  «i  viag- 
giatori io  Affrica ,  non  Tagliono  ì  ri  agra  ai  amenti  cbe  voi  ma 
ne  fate.  Ma  io  bo  letto  nell'altimo  vostro  fatcicolo  no  articola 
ricavato  dai  giornali  inglesi ,  il  qnale  non  é  esatto ,  ani  conto 
del  maggiore  Gordon-Laing.  Qaeito  viaggiatore  non  arriva  qnl 
che  il  di  IO  di  maggio  di  quest'anno,  ed  egli  continoa  i  inoi 
preparativi  per  andare  a  Tomboncton,  accompagnato  aoltanto 
da  dne  negri  nativi  delle  Indie  occidentali  ;  nna  dei  qoali,  che 
serve  il  maggiore  da  6  anni ,  parla  U  Ungaa  dei  Mandinghi 
della  costa  occidentale  dell'  Affrica.  Voi  sapete  che  il  sig.  Lsing 
fu  il  solo  nlBciale  che  scampasse  al  massacro  delle  truppe 
dell'infelice  Alessandro  Hac-Carth^  distrutte  dagli  Ascantei  pres- 
•o  al  Capo  Corso,  sulla  costa  d'oro  nel  gennaio  i8i4-  ^g"  ^'^ 
pur  quello  cbe  riportò  in  Europa  le  ultime  lettere  dello  sfortu- 
nato BeUoni .  Era  sUto  detto  cbe  il  principe  Uattila ,  cape  dei 
Toavarjks  d'  Avadea  ,  amico  del  capitano  Lyon  ,  doveva  venir 
qui  «  cercare  il  aig.  Laing  per  condurlo  nel  suo  paese ,  ed  io 
seguito  introdurla  nel  Soadani  ma  il  nostro  P^ha  ha  rice- 
vuto una  di  Ini  lettera  ,  nella  quale  esprime  Ìl  >no  dispiace- 
re di  non  potere  ah  venir  qui  ,  né  far  cosa  alcuna  per  il 
Maggiore,  per  cagione  d'  una  guerra  civile  scoppiata  fra  ì  suoi 
proprii  sudditi  ,    e   fra   altre   tribù   circonvicine. 

La  Bpediiione  doveva  passare  da  qui  a  Ghadama  ,  1'  antica 
Cydamus  dei  romani,  per  la  strada  di  ponente;  ma  qnesf 
strada  si  trova  egualmente  impedita  da  nna  rivolta  generale 
degli  abitanti  1*  montagne  di  Ghairian,  di  Oudalete ,  «  di  Fia- 
sate  at  sud-ovest  di  Tripoli ,  contro  i  qoali  il  Pacha  ha  fatta 
partire  un'armata  di  cinquemila  fanti  e  tremila  cavalli, eccomi 
pagnati  da  alcnni  peiti  d' artiglieria .  In  coosegueosa  il  mag' 
giore  s«rà  obbligato  a  prendere  la  strada  per  Taioura,  Terho- 
lui ,  Beooulid  ,  e  MeuUb ,  che  d  oltre  il  doppio  pi^  Inoga  ^|, 
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1'  altra  ,  e  p«rderi  iloieDO  3o  giorni  per  «^*an  ft  Glurd»ini  i 
Il  ma  campo  di  partenu  i  già  piantato  ■  Tajoura,  donde  par- 
te oggi  o  domani.  Fnltanto  ai  comincia  a  sparger  voce  della 
morte  del  sig.  Tyr'vtft;e(t ,  che  partì  di  qnì  nel  meie  di  feb- 
braio dell'anno  panato ,  pei'  andare  a  risedere,  nella  qaalìtà 
di  Console  di  S.  M.  Britannica,  presso  il  Cbeykh  di  Kanem , 
«orrano  reale  di  Bomoa.  Questa  naova  vittima  della  gcogra- 
fJH  ufiVicana  ,  non  ditanima  il  maggior  Laing  ,  il  quale  -al  con- 
trario è  COKI  permaso  della  n'uscita  della  aua  missioiw,  a  mal- 
grado di  tutti  gli  ostacoli,  che  egli  ha  contratto  gli  iponaali 
con  una  damigella  8mabì!e  ,  figlia  del  Coniole  della  Gran  Bret* 
tngna  qui  reiidente  ,  sig.  cav.  'Warrington ,  il  quale  è  pnrs 
console  generale  di  Toticana  .  Il  matrimooìo  sari  celebrato  aa- 
bito  -dopo  il  suo  /itorno  ,  o   qui ,  o  in  Inghilterra. 

Voi  mi  grattate,  come  dice  il  proTerbto  ,  dorè  ho  pruri- 
to quando  m'  invitate  a  mpndarTf  delle  memorie  intorno  al 
paese  che  io  abito,  o  all'interno  di  questa  terrìbile  JLffrica. 
Quanto  a  Tripoli,  ed  alla  ma  statistica,  io  potrà  aomministrar- 
ri  qualche  cosa,  ma  qoanto  al  lago  di  T»d ,  al  Nilo  del  Ne- 
gri.  a  Tombonctoa,  ec. ,  che  volete  voi  che  io  feriva  quando 
tolto  ciò  che  fniino  questi  signori  inglesi  rlmao  NCpolto  nel  pift 
gran  segreto?  Voi  dovete  aver  «edoto  a  Fìrense  i  due  riag- 
giatori  Denbam  e  Clapperton.  Ebbene,  quali  notiaie  ne  afete 
Toi  ricavato?  Io  posso  assicurarvi  che  non  ne  ho  saputo  più  di 
Toi,  benché  ti  abbia  veduti  tutti  i  giorni   per  un   inete  intero. 

fi  sig.  Gordon  Laing ,  che  ai  era  detto  partito  da  Tripoli , 
■on  i  partita  da  Malta  che  al  principio  di  giugno  .  (  jinnaU 
dei  Piaggi  di  Malte-Brvn  ,  luglio     iSsS  ) 

Nuova  tpeJizione  inglese  in  Affrica.  Viene  annunziato  in 
questo  momento  che  il  governo  inglese  è  per  spedire  lo  sloop 
da  goerr»  il  Camaleonte  sulla  costa  dì  Guinea  ,  sotto  gli  ordini 
del  sig.  Ctappci-t'in ,  nominato  capitano,  e  che  avri  il  capitano 
Pearce  per  secondo.  L'oggetto  di  questa  speditione  è  di  pene- 
trare a  Sakkatoo  per  la  costa  di  Guinea  ;  ma  si  tien  segreto  il 
punto  preciso  della  costa  ove  si  ha  la  lusinga  di  trovare  l'imboc- 
catura del  graf.  .fiume.  A.  Sakkatoo  vi  erano  non  solo  delle  terra- 
glie inglesi,  ms  anche  dei  coltelli  ed  altri  oggetti,  portatifi  re- 
golarmente   per    meteo     d'  una   comunica  sione   colla  cotta  . 

Fummo  gii  tollaciti  di   Biinnniiare   il  ritorno  dalla   Haon^ 
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01ao^,d«U'  Ìii£itÌMbU«  Tiaggiatore  natuhilitta  Big.  Sidier  dì 
Prpga  (  TQd.  Àotol.  Ckkìc.  di  Decembre  1634-  P*g-  '^4-  )  >  "^ 
indicammo  in  on  modo  generalo  le  preziose  collcsioni  da  esso 
itXXm-  Attaalmente  «odo  reie  pubbliche  altre  intereiHoti  parti- 
coiariti  relatÌTS  al  ma  viaggio,  e  ad  ano  aUbilimento  utilini- 
mo  da  lai  progettato .  Peri  ci  facciamo  QB  doTcre  di  comanì- 
carle  ai  noitri  lettori  . 

I)  sìg.  Sieber ,  prima  di  partire  per  la  NnoTa  Olanda  ,  «pe- 
di alcnni  giovani  in  dÌTer>i  punti  del  globo  per  raccoglieTTi  og- 
getti d' iitoTÌa  oatarale  .  I  (ignori  Hihenberg  e  Bayer  farono 
mandati  all'  Itola  di  Francia  ed  al  Madagaicar  :  al  Senegal  an< 
4Ò  Sehnidt  ,  ed  il  aig.  fVrba  a  CajenDa  .  Il  tig.  Sieber  poi  con- 
dn«n  Mco  al  Cfpo  ed  all'  I*oU  di  Francis  il  sig.  Zejrher .  In 
tal  modo  egli  gettò  in  Germania  le  basi  di  ano  itabilimento  di 
viaggiatori  natoralitti ,  atabilimento  rba  4  bob  intenaìone  di  re- 
■liuare  in  breve  . 

All'Iaola  di  Francia  ,  ove  il  aig.  Sieber  reato  tre  mesi  • 
■oeuo  ,  raccolse  da  5o,ooo.  esemplari  di  1000.  specie  di  pian- 
te ,  &s  le  quali  ae  ne  contano  60  di  Felci  credute  esclusive  dell' 
Isola  Borbone  .  Rinnì  80  specie  di  frutti,  fra  i  qDali  4  <''  Pan- 
damu  ,  di  malte  Palme  e  segnatamente  quelli  della  Lodoicea 
Haldiviea .  Degli  uccelli  ae  ne  procurò  3o  specie  in  Sa  indi- 
Tidui. 

Alla  Nuova  Olanda  sì  trattenne  7  mesi  e  mesto ,  percor- 
rendo parte  di  rasa  per  tutti  i  lati  ,  e  spingendosi  fina  alle  mon- 
tagne  tarchine.  Vi  raccolse  cirea  looo  specie  di  piante  in  13,000 
esemplari .  Si  procurò  3i  specie  dì  Mammiferi,  fra  i  qnali  4  d' 
Kangnroaa ,  4  Scoiattoli  volanti ,  il  Pipistrello  della  Nuova  Olan- 
da (  Petaurut  pygmaeui  )  diverti  Dasjori ,  il  Koala  ,  il  Tachy 
gtottiu  ,  3.  Topi ,  I.  Foca,  8.  Ornitorincbi  ,  dei  quali  sei  maschi, 
e  due  femmine.  Degli  uccelli  riunì  180  specie  in  1100  esem- 
plari •  È  fra  essi  il  singolarissimo  uccello  Lira  (  Meitura  N.  ffot- 
landiae  )  il  Casoar  della  Nuova  Olanda  {CatuarÌM  N.  HaUandiae  ) 
r  Ardea  gigantesca  di  7.  ^edi  d'  altesu  ,  il  Cigno  nero  ('Jnat_ 
pluttnia  Shaw  ) ,  il  Fagiana  di  pedule  ,  I'  Avvoltoio  bianco  » 
il  Bigogolo  detto  principe  reggente  (  Oriolut  Rfgeiu  Tem.  ]  8 
Piccioni ,  i4  Pappagalli  ,  e  7  Germani  .  Dei  Rettili  si  procu- 
rò 8  Serpenti  e  i4  Lucertole  ;  degli  Annelìdi  lao  specie,  fra 
le  quali  alcune  rarissime. 

Raccolie  ancora  dei  minerali ,  e  non  trascurò  le  armi,  gì' 
istrumenti ,  le  vesti   fiitte  di  Phormium  teaax  ec.    tanto  della 
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naoTt  Olanda,  che  della   ddoti  Zelinda  ,  di   Ioapibalo ,  t  d* 

Otbaiti  . 

Il  gig.  Zejber  ■■  Capo  dì  Buona  Sperann  ha  raccolti  7000 
esemplari  di  piante  appartanenti  a  circa  600  apeoie  ;  ha  porta- 
to unn  cassa  di  aemi  che  ne  contenara  tio  Bpecie  .  Si  è  pro- 
carato le  ipoglie  di  4  Laoni ,  3  Leopardi ,  7  Antilope  ,  e  i 
Mus  Mariciiitui ,  e  Carpensii .  Degli  accelli  ne  ha  Tinnite  18 
specie  in  5o  esemplari ,  e  degli  Annelidi  iSo  ipecie  in  3ooa 
indivi  dai  . 

Dall'Ilota  di  Francia,  Borbone,  e  Madagascar  è  aspettata  in 
breve  ana  considerabile  Gollesìone  di  pia nte^  semi,  accelli  ec.  rac- 
colti dai  sigg.  Hilsemberg  e  Boyer.  Una  poraione  degli  oggetti 
raccolti  al  Senegal  Sono  gii  arriviti  a  Praga,  ngnalmentc  cba  nna 
parte  di  quelli  riuniti  a  Csjenna  dal  Sìg.  Wrba.  Siccome  questi 
tre  giovani  naturalisti  resteranno  ancora  prò  visoria  mente  nelle 
parti  che  ad  eisi  sono  slate  assegnate,  però  si  aspettano  nno- 
▼e  spediiion),e  si  possono  fare  delle  domande.  Il  iig.  S  te  ber  sì 
occapa  in  determinare  questi  diversi  oggetti  ,  in  dividerli  in 
classi ,  per  quindi  esibirli  ai  dilettnnti .  Sopra  ciò  sono  promes* 
si   ulteriori  schiarimenti  . 

Il  progetto  del  sig.  Sieber ,  dì  stabilire  in  Germani*  un  isti- 
tato  di  viaggiatori  naturalisti  da  inviarsi  nelle  principali  colonie 
per  raccogliervi  qualunque  oggetto  d'istoria  naturale,  è  un  messo 
sicuro  di  rendersi  utile  alla  sciensa,  e  di  fare  al  tempo  stesso 
onore  alla  sua  patria  . 

11  capitano  americano  LeiUe  lasciò  a  Manilla  nell'ottobre 
l834-  e**"  li'egata  ed  nna  corvetta  francese  sotto  il  comando  del 
sig.  de  Bougainvitiff,  -figlio  del  celebre  navigatore,  destinate  ad 
un  viaggio  di  scoperte.  Sembrò  al  sìg.  Leslie  che  il  comandan- 
te francete  possegga  tutti  j  talenti  e  l'attività  di  sno  padre.  A 
bordo  vi  erano  delle  persone  scienriate,  ed  altre  adattate  alle  ri- 
cerche  di  ogni  genere  .  Se\  soggiorno  di  questi  Tascelli  a  Ma- 
nilla gli  uffiiiali  hanno  esplorate  le  cotte,  i  boschi,  e  le  mon- 
tagne adiacenti,  per  scoprirvi  gli  animali  rari,  le  piante,  e  i  mi- 
nerali, e  dipingere  o  disegnare  o  descrivere  le  vedute,  le  posi- 
zioni,  e  gli  oggetti  pili  interessanti  della  natura,  e'qtielli  che 
possono  interessare  1'  arti .  Il  comandante  stesso  si  occupa  mol- 
to in  osservationi  astronomiche  e  fisiche  •  I  dne  bastimenti  do- 
vevano andare  alla  China,  e  a'Ia  Gochinchtna ,  e  di  Ut  traver'> 
tare  il  mare  pacifico . 
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Itali'  «atratto  4i  «im  ÌMen  ita  lig.  De  Zoofidoif,  codm- 
Is  gfloenle  di  Bsmìb  i  Bio  Jaoeiro  ,  li  rileva  cbe  egli  fa  nn 
viaggia  •cMOtiiko  Ball' iotcroo' dal  Brasile:  jqnesto  ràggio  da- 
rerà  due  «ddì  ,.  e  ae  ntì  pabblioaU  I«  relatioue .  )1  aig,  I<an- 
gidorf  i  acconpagoaUi  dai  signori  Riedel  botUnico  ,  e  Hugen-  . 
dani  paeaiaU  ;  egli  poi  ai  occupa  degli  Oggetti  di  geografia , 
■tatiitica  e  aoologia . 

INTBHZIOMI  KOTITA'  B  TAUITA'. 

àIooqì  gioTDali  hanDO  auBoaiato  cbe  il  aig.  Conn  di  Geor- 
ga»-Toira  negli  Stati  Uniti  ba.  trorato  cba  ai  paò  fondere  il  fer- 
ro per  la  lola  applicaaiooe  del  vapore  ,  e  cbe  è  giunto  a  coqo- 
nieare  al  ferro  non  qoeato  proceaao  un  grado  di  calore  tnfScien- 
t«  a  aaldarlo . 

Seau  arrogaroi  il  prononaiara  intomo  alla  verità  di  qneat' 
aanonaio  ,  orafeaaerenM  cbe  non  tappiamo  inunagioare  qoal» 
epecie  di  vati  posta  essere  atta  a  prodarre  e  contenere  il  vapo- 
M  porUto  al  grado  di  prodorre  Uli  effetti. 

Alle  altre  applicaaioni  dei  rosai  alia  Congrev^  i  da  ag- 
gtongersi  qnella  cbe  ne  i  stata  fatta  racententente  alla  pesca 
4allo  baleiw  .  Il  capitano  As^  inglese  ,  comandante  il  baatimen- 
t«  ta  Uarghtrita  ,  apadito  al  banco  di  Terrannova-,  si  era  pre^ 
parato  ad  attaccar  le  balene  con  qnesto  buoto  genere  d'arme 
offensiva  .  ITel  di  8.  di  giugno,  essendosi  moitrata  in  vicinansk 
del.  suo  bastimento  an'  enorme  balena ,  fa  ben  preito  rsggianta, 
•  diretto  un  raaao  contro  il  di  lei  fianco  ,  pesetrò  nel  sao  cor- 
po, a  le  csagioni  terrìbili  convaliioni,  cbe  dorarono  alcuni  mi- 
nati secondi,  dopo  i  quali  la  balena,  voltato  il  ventre  in  ariai 
apirò..  Il  raaso  aveva  penetrato  a  traverso  degli  strati  del  gras- 
so ,  ed  era  scoppiato  fra  le  coste .  Nel  ineae  segnente  fo  attac- 
cata egaalmente  nna  seconda  balena  ;  ma  il  ano  movinento  ra- 
pido ,  e  I'  Bgttasione  violenta  della  scialappa  per  il  groMO  ma- 
ro ,  forano  cagione  che  il  rasso  non  entrò  che  al  di  sotto  del 
oorpo,  ove  il  sao  effetto  in  assai  minore.  Per  altro  l'esploiio- 
IM  dette  nna  violenta  scossa  all'  animale  ,  cbe  nel  momento  si 
tuffò  nell'  acqna  ,  donde  in  segnito  emerse  ,  gettando  una  quan- 
tità prodigiosa  di  tengoe  .  Allora  fa  afferrato  coi  ramponi  ,  ed 
ucciso  a  colpi  di  lancia  .  La  scarsiti  delle  balene  non  ba  per- 
messo  al  capìt  E.aj  di  moltiplicare  le  sue  eeperieiise .  , 
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Lb  proprietà  rioonotcìaU  dal  eelelnv  csv.  Da»y  sei  tetnti 
di  (ottil  filo  di  Gerro  o  d'altro  melBllo,  di  non  laiciani  tnTor- 
Mre  dalla  fiamma,  e  di  opporre  oaUcolo alla  traamiwione  d'ana 
temperatora  capace  di  operare  l'infiammatione  del  gai  idrogeoe. 
Ila  indotto  qualcnno  a  snggerire  delle  maechere  ed  aecfae  delle 
specie  di  Tuti  formate  d' nn  ■imi!  tesinto ,  da  DMni  a  propria 
diCeM  dalle  persone  iocaricate  dell' estimiooe  degl' incendi i. 

Senaa  negare  alle  reti  metalliche  l'indicata  proprietà»  «d- 
golarmente  alile  nella  lanterna  di  sicnresta,  imaginata  dal  lo- 
dato cav.  Dary ,  non  crediamo  che  grande  Tantaggio  sì  posta 
sperare  dalla  nuota  proposta  applicaiione,  giacché  alla  salreiaa 
delle  persone  esposte  al  fnoco  ardente  non  basta  che  elleno 
sinno  assicnrate  dal  pericolo  d'accendersi  e  d'ardere  con  Gam- 
ma ,  ma  è  necessario  che  non  le  investa  nna  temperatura  alquan- 
to elevata,  e  sufficiente  ad  alterare  l'organismo  animale ,  tempe- 
ratura che  la  rete  metallica  k  non  solo  insufficiente  ad  intercet- 
tare, ma  che  trasmette  essa  medesima  ai  corpi  cootigai. 

Nelle  Indie  Orientali,  i  lapidaiìi ,  cioè  quelli  che  lavorane 
le  gemme,  impiegano  nna  ruota  colà  chiamata  Coarundum  tanx, 
e  che  k  formata  d'on  impasto  di  doe  parti  di  Corindone  ridotto 
in  polvere,  e  d'ana  parte  di  resina  lacca.  Si  fanno  alcune  rnote 
con  polvere  di  corindone  pia  grossolana  ,  altre  con  polvere  pijk' 
fine  .  Le  prime  servono  a  digrossare  le  gemme ,  le  altre  a  la- 
vorarle ,  o  faccettarle.  Si  di  poi  loro  il  palimento  con  mote 
di  piombo  e  polvere  di  corindone  finissima. 

Gl'indiani  montano  tali  ruote  supra  una  specie  di  toraio  a 
due  punte  ,  facendola  girare  rapidamente  in  senso  verticale  per 
messo  d'  an  arohetto ,  la  corda  del  quale  passa  iatorao  ad  nna 
puleggia  I  il  dì  cui  asse  é  quello  stesso  della  ruota.  L' artefica 
mnove  colla  raano  diritta  1'  arco ,  e  presenta  eolia  sinistra  la  pie- 
tra da  lavoArsi  alla  roota ,  che  procara  di  mantener  bagnata  d* 
acqua,  ed  aspersa  di  polvere  di  corindone. 

Potrebbero  comporsì  collo  smeriglio  ridotto  in  polvere  pi& 
o  meno  fine  delle  mote  simili  a  questa ,  cbe  potrebbero  ossero 
otiti  per  lavorare  le  pietre  dare,  il  vetro,  ed  altre  simili 
materie. 

Un'altra  ingegnosa  ed  stile  pratica  introdotUsi  nelle  Indi« 
i  quella  di  costraire  sopra  i  torrenti  dei  ponti  formati  di  grosse 
e  tenaci  corde  dì  euoio  spalmate  dì  catrame.  Uno  dì  tali  poQti 
paasa  sopra  il  torrente  di  Bmrai  presso  Bancoarale,  a  80  miglia  da 
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CalcatU  ;  tuo  Ì  la>gO  t6a  j»edi ,  largo  9  1/3.  Un'  altra ,  quasi 
^oale ,  fU  lopn  il  torreDte  di  Gooxyburrah  all'  ove>t  di  Ga- 
ureebaQgb;  finalmente  il  pi&  grande  ed  il  pia  bello  di  tutti, 
lungo  3ao  piedi,  largo  8  ili,  i  quello  che  traviirM  il  finma 
Caramnasm,  e  che  i  rigaardato  come  un  gran  benefiuo  dai 
pellegrini  indiani,  che  poMono  per  etto  traveriare  il  Game  venta 
temere  di  toccarne  le  acque,  riguardate  carne  immonde  nella  lo- 
ro credenu.  Si  tratta  ora  di  atabilire  altri  simili  ponti ,  epe- 
cialcaente  nei  monti  Bimalaya.  La  eemplicltà  d'ooa  tal  co- 
fltnitione , che  glfiDdiani  presto  impareranno  dagli  oDropeì,  che 
vi  hanno  «tahilito  i  primi ,  reoderà  comuni  questi  ponti  sopra  i 
torrenti  dell'  India ,  o*c  sono  frequentissimi  gli  annegamenti . 

Una  nuora  ed  ingegnoM  applicanione  de!  pò tentitsimo  stret- 
toio idraulico  è  quella  che  è  stata  fatta  nella  provincia  di  York 
in  Inghilterra,  aliando  col  suo  messo  il  tetto  intero  d'  una 
manifattura,  in  cui  si  Sia  il  cN>tone,  per  aggiungere  un  piano  al 
fabbricato,  con  accrescere  opportunamente  raltessa  delle  pareti. 
Il  peso  di  questo  tetto  eccedeva  t6o/)oo  libbre  inglesi;  f>ure  nella 
operaiione  la  solidità  e  la  forma  di  quel  tetto  non  hanno  sof- 
ferto in  modo  alcuno,  sicché  nemmeno  un  tegolo  i  stato  rotto: 
si  calcola  che  la  spesa  occorsa  sia  appena  1/9  di  quella  che  sa- 
rebbe stata  necessaria  disfacendo  il  tetto,  e  ricostruendolo. 

Sono  commendate  come  economiche  e  d'uso  eccellente  le 
candele  dì  sego  intonacate  di  cera.  Ecco  il  processo  con  cui  si 
fabbricano.  Dopo  «vere  empiate  dì  cera  le  solite  forme  da 
candele,  se  ne  apre  il  foro  inferiore,  al lorchà  si  giudica  essersi 
eoncret«to  intorno  alle  pareti  interne  uno  strato  di  cera  di  di- 
screta grossessa.  Allora,  disposta  Dell'asse  di  questa  specie  di' 
cilindri  vuoti  an  lucignolo  nel  modo  consueto,  si  riempiono  di 
sego  faso ,  non  riscaldato  quanto  bisognerebbe  per  fondere  affst- 
to  la  cera  aderente  alle  pareti  delle  forme,  ma  quanto  basti  per 
fargli  contrarre  adesione  di  superficie  colla  cera. 

Un  abitante  di  Sommersetshire  in  Inghilterra  ha  inventato 
ed  eseguito  una  nuova  foggia  di  letti,  nei  quali  ì  gusci  delle' 
materasse  sono  formati  d'un  tessuto  impermeabile  dall' arÌH.  E 
d'aria  appunto,  piik  docile  e  più  elastica  della  lana  e  delle  piu- 
me, si  riempiono  per  messo  d'un  mantice,  solo  strumento  ne- 
cessario a  convertire  questa  specie  di  sacchi  in  eccellenti  ma- 
terasse. 
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Due  medici  fnDceai  avendo  pobUieito  le  MterTasioni  che 
«TSva  offerto  loro  1'  occasione  di  fare  un  caso  recente  di  quella 
mortraoutA  della  specie  nmana ,  che  riene  indicata  col  nome 
di  anencrfalo  ,  e  che  consiste  nella  priTaaioDe  ilella  midolla  spi- 
nale e  del  cerrello  ;  ed  avendo  qaei  dne  mediot  attribnito  nna 
tal  moatmosiU  alla  circoitania  d'etaere  alita  la  madre  del  mo- 
•ko  ,  nel  tempo  che  era  gravida  di  Ini  ,  «paventata  per  la  vi- 
eta d'oo  rospo,  aaimale  alla  di  coi  orgaoiaaaaioae  ì  medici 
stessi  rlgaardano  come  analoga  quella  dell'  anencefaio  di  eoi  li 
tratta;  il  sig-  Ga^roy  S.  Hilaire,  naturalista  celebre,  ha  letto 
•vanti  l'accademia  delle  seìense  di  Parigi  alcune  ine  ri/letàoni 
intorno  ad  uà'  opinione  popolar»,  che  attribiiice  la  formaàont 
dei  mostri  alta  viua  di  oggetti  analoghi . 

Il  fatto  che  faa  motivato  l'opinione  dei  due  medici  indi- 
cati è  il  seguente  :  avendo  la  madre  dell'  anencefalo  Dna  gran- 
de repognanca  per  i  rospi  ,  il  di  lei  snocero  ,  nomo  bizaarro, 
ebbe  la  strana  ed  assorda  idea  di  guarirla  della  sua  panra  colla 
panra  stessa.  Però  tre  mesi  dopo  il  sno  matrimonio,  e  proba- 
bilmente tra  mesi  dopo  ii  concepimento  del  feto  cbe  ella  por< 
tava,  nna  notte  le  gettò  sul  letto  nn  grosso  rospo  .  La  forte 
impressione  cbe  ella  ne  risMOtì  la  determini  a  lasciare  la  casa 
del  SDOcero ,  ove  abitava  dopo  il  matrimonio,  ed  a  tornire 
presso  i  suoi  parenti.  La  gravidanaa  ebbe  il  suo  corso  ordi. 
Dario,  ma  il  figlio  che  ne  resultò  era  nn  anencefalo,  e  totti 
gli  assistenti  fu^no  colpiti  dalla  rassomigliaosa  della  di  Ini  te- 
ala  con  qoella  del  rospo . 

Il  sigi  Geoffroy  S.  Hilaire  fa  osservare  cbe  questa  rasso. 
mi^ianaa  era  soltanto  apparente  ,  e  non  aveva  ia  modo  alcu- 
no la  sua  sorgente  nell'  organisaasione  interna.  Tutto  qael  che 
vi  era  di  retta  riguardo  a  ciò  si  i  che  l'anencefalo  preaenta- 
va  come  il  rospo  l'insersione  immediata  della  testa  sol  tronco, 
ed  nn  allargamento  considerabile  della  parte  ioreriore  del  cra- 
nio. Ma  in  esso  queste  doppia  appareoia  era  il  riinlUmento  del- 
l'apertura  del  canal  Tcrtebraie  e  del  cranio,  mentre  nel  ro- 
•po  essa  è  prodotU  dalla  diminuzione  del  numero  delle  ver- 
tebre, e  dallo  sviluppo  eccessivo  dei  temporali.  Lo  spavento  che 
oolpl  la  madre  i,  per  veriti,  secondo  ogni  apparensa,  la  can- 
ea della  mostruosi^  del  figlio  cbe  ella  ha  messo  al  mondo;  ma 
qnesto  spavento  non  ba  agito  diversamente  da  quello  cbe  avreb- 
be fatto  ogni  altra  scossa  morale  che  arvebbe  potuto  produrre 
Io  steuo  risoltato,  imprimendo  nna  diresìone  viaiosa  all'organiasa- 
BÌone  del  fitto,  nei  primi  tempi  del  suo  avilappop     G.  Cazzeri> 
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fìrente  26.  Agosto  i8a5. 

Scoperta  di  Int  Comete  . 

Gii  reti  noto  {  Ajitologia  fawicolo  del  Loglio  181S.  pag.  tSi  ) 
tome  il  Big.  Piofeuoro  Luigi  Pont ,  troTindaii  in  Lacca  ico. 
prì,  fino  dalla  metà  del  pa.sMto  meie  di  loglio  ona  debalinima 
cometa,  cbe  per  troiani  io  luogo  a*MÌ  praaaima  a  quello,  do- 
ra Ter*o  ippaoto  lo  steuo  tempo  comparir  doTe«a  la  celebre 
cometa  i'Eitcke,  Su  da  lai  lappoita  ,  e  fatta  a  me  e  ad  altri 
sapporre  ewere  appaoto  qoeita  la  Cometa  che  tanto  antion- 
mente  attendcTaii.  Ma  tornato  il  lig.  Fona  in  Firenie,  non  «1 
tosto  potè  mostrarmi  il  piccolo  Aatro  da  ad  norellamenta  tro- 
vato, che  fino  dalla  prima  oMervaiiono  imUtaita  in  questo  mio 
ofoervatorio  dall'Allievo  Aatronomo  P.  Pompilio  Tanzini  ebbi  luo- 
go di  conoscere  e  di  far  cumprendcre  al  aig.  Pofu  che  la  Cometa 
era  del  tutto  nuora  ,  o  almeno  beu  digerente  da  quella  ch« 
egli  credeva.  Ciò  accadde  nella  notte  dal  39.  luglio;  e  il  tutto 
venne  poi  confermato  dalk  moltiplici  OMervasìoni  fatte  nelle 
notti  tegnenti,  e  che  tuttora  continuano  a  farai  dallo  ateiio  Pa* 
dre  Tan%ini . 

Convìnto  il  >ig.  Pont  del  preio  abbaglio,  e  desideroso  di 
non  esser  da  altri  prevenuto  nel  ritrovamento  della  cometa  che 
si  aspettava  ,  si  pose  a  nuove  ricerche,  cbe  diedero  ben  presto 
luogo  alla  fehcft  scoperta  fatta  da  lui  la  notte  del  9  agosto  di 
nna  seconda  cometa  nella  coatellaiione  del  Cocchiere  ,  la  quale 
ben;ch£  pi&  dell'altra  conforme  a  quella  A' Encke  nella  figura, 
e  pii^  vicina  ai  luoghi  che  questa  doveva  percorrere,  pure  fa  da 
me  riconoBciota  per  differente ,  appena  che  il  P.  Tantini  me 
ne  rimise  le  prime  sue  osservasioni,  fatte  nella  notte  dell'  ii  del 
mese  corrente . 

Dovè  dunque  il  sig.  Pont  riaaanmer  di  nuovo  la  sua  fatìco- 
ae  indagini ,  frutto  delle  quali  fu  infine  il  ritrovamento  della 
cometa  A'Encke  accaduto  la  notte  del  i4-  E  le  posiiioui  coo- 
close  dalle  ofservasiooi  cbe  il  P.  TantiiU  ne  Istituì  nella  notte 
posteriore  ,  e  che  poi  ha  cootinuato  nelle  seguenti,  si  trovarono 
tanto  qo;iformi  a  quelle  date  dall'effemeridi,  da  non  potersi  com- 
prendere come  la  acenu  cometaria ,  tuttora  per  ceri  dire  in  in- 
fantia ,  sia  gii  pervenuta  ed  un  tanto  grado  di  perfeaione . 

Se  si  dee  prestar  fede  ad  un  articolo  assai  mal  concepito   delia 
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GatMtU  GenoTCH,  la  pria»  di  qaeite  tre  comete  farebbe  «tata 
pare  OMerrata  a  Manilla  la  notte  del  a5  luglio  ]  dieci  giorni 
dopo  tìbe  il  aig.  Pom  no  arerà  falU  la  prima  tcoperU.  Quan- 
to  alla  seconda  noa  è  per  anche  a  mia  noticia  cbe  aia  stata 
owerrata  fia  qui  in  reron'  altro  luogo  ;  ma  rìgnardo  a  quella 
d'  JEnch  il  Big.  Pont  Cu  di  gran  looga  prerenato  nella  laa  aco- 
perta dal  aig.  Beniamino  Volt  a  JVimes,  che  dice  arerla  per  la 
prima  volta  veduta  il  i3  loglio,  «ama  peraltro  averla  potata  re- 
gotanneste  ottervare.  che  il  37  luglio,  e  il  i3  agoito .  Anche 
il  aig.  Cariini  a  Milano  e  il  tig.  Plana  a  Torino  1'  areTano  dal 
canto  loro  gii  ritrovala  1'  uno  il  dì  7 ,  l'altro  il  di  9  d'  agoato. 
Tutte  qoetta  ouervationi  continuano  a  moatrare  una  gomma  prs- 
ciiione  nell'  Effemoride  A'Enehtt  e  fan  palese  quanto  il  sig.  />«- 
moiteau  in  un  lavoro  ,  ch«  pure  rìicoiae  il  pieniisiroo  luffragto 
dell'accademia  francete  ,  aiaai  diagraaitilainente  ingannata  in  di- 
chiarar difettosa  e  nei  priocipj  e  nei  risuKamniti  la  predetta  ef- 
Csmerìde  ,  in  ■oitituimouna  tua  nuova  ,  in  tutto  da  quella  di- 
veraa ,  e  in  dichiarare  >che  forse  vano  era  l' attenderci  di  poter 
Tederà  qnetta  cometa  nell'attuale  ano  periodo,  e  che  non  poteva 
ciò  sperarli  te  non  ti  nuovo  ritorno  della  tnedeiinaa  nel  1836. 
Quette  tre  comete  tono  tuttora  invisibili  ad  occhio  nudo.  La 
^ma  aoltanto  è  mnniU  di  coda  che  attualmente  si  stende  circa 
un  grado.  La  seconda  apparisce  circonduta  da  una  piccola  ed  ir- 
regolare nebulosità;  ed  è  si  poco  densa  anche  nel  debolissimo  su* 
nucleo ,  che  una  stella  d'ottave  grandetta,  sulla  quale  essa  pattò 
con  tutto  intero  il  tuo  diametro,  non  ne  rimase  in  guisa  alcu- 
na offuscata  .  Quanto  a  quella  d'  Encke  ti  mostra  spogliata 
di  4;hioma  e  di  coda  ;  Ìl  contorno  ne  é  qnasi  afl^tto  rotondo, 
benché  non  decisamente  terminato,  con  una  leggera  sfumatura  . 
11  moto  della  prima  è  stato  per  lungo  tempo  lentissimo;  rapi- 
diatimo  all'opposto  quello  delie  altre  due  ,  che  si  sono  avvici- 
nate fra  loro.  Le  ostrrvacionì  del  Padre  Tanzini  Mao  state  fat- 
te ad  no  eccellente  micrometro  annulare  applicato  ad 'un  super- 
bo Cannocchiale  acromatico  di  cinque  piedi  di  fuoc»  della  fab- 
brica di  Frauahofrr  ,  che  insieme  con  altri  ragguardevoli  itrn- 
menti  delle  si  celebri  officine  dì  Monaco  di  Baviera  ,  possie- 
de da  qualche  tempo  il  mio  piccalo  osservatorio  .  Ecco  i  re- 
■ultamenti  che  60  qui  ne  abbiamo  potuti  ottenere  ,  dietro  i  cal- 
coli diligentenoite  ittitaiti  dall'  alunno  sig.  Antonio  Cioci  ■ 
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Società'  Sciuitìpichi  . 

(.  E  R.  Accademia  economico  agrahia  dei  Gioegofili  . 
Neil'  adunuiM  ordi«iri«  del  di  j,  agoato  iSsS.  il  lig.  C«t.  Fran- 
casco  Inghirami  dimostrò  in  hiik  toa  memoria,  di  quanta  ntili- 
lA  sarebbe  ai  protratti  dell*  agricoltara  il  prorvedere  ad  una  be- 
ne  inteu  ittrailone  dei  cootadini ,  ipecialmente  mediante  la  let- 
tura di  baoni  libri  in  cui  foiaero  cfaiarameote  ««poate  le  pii  nti- 
li  cogniùoni  relative  ;  libri  che  dìtgra  aia  la  menta  oì  mancano  ,  e 
cbe  Mrebbe  nccestario  comporre  e  pubblicare  . 

Quindi  il  lijj.  commenda  ture  Lapo  de'Ricci  leiM  un  suo  n- 
gionamento  intorno  all'  importante  manifettuni  dei  cappelli  di 
paglia  ,  ad  al  commercio  di  etti  a  della  paglia  «tesM  onde  ti  com- 
pongono y  ragioiiu mento  che  faremo  conoKere  ai  noatri  lettori. 

Finalmente  il  aig.  dottor  Giiucppe  -Caiima  fauni  ,  dalle 
molte  cose  lette  e  dette  da  rarii  membri  della  aocielft  nel  cor- 
to dello  spirante  anno  aocademico  intorno  all'  importante  que- 
stione —  se  la  libertà  del  commercio  dei  generi  framentari  posr 
•a  e  debba  in  alcuni  casi  esser  tincoUta  da  tasse ,  o  altre  «jnti- 
li  restrisioni  —  concluse  non  avere  i  molti  argomenti  addotti  in 
contrario  portato  atUuxo  al    sistema  d' on'illimilata  liberti. 


BULLETTINO    BIBLIOGR&FICO 

Annetto    all'  Àatotogia  {*) . 

».'  XXII.  jtgouo  1635. 

N.*  i47>  Memorit  e  documenti  per  servire  iill'iatoria  del  Ducato 
di  Lacca  .  Tomo  IX.  Lucca  i8i5.  presso  Fiuinoetco  Berlini  > 
tipograf.  ducale.  Questo  tomo  contiene,  Delia  Storia  lettera- 
ria del  ducato  lacchete.  Libri  tute  di  Cesare  LtJCCKESittl,  so- 
cio della   reale   accademia   di    Lucca  ,  in  4-*   p>g-    370. 

148.  Sfella  di  piante  o/fieinali  pi&  necessarie  a  conoscersi, 
descritte  ed  illustrate  dal  dott  Antonio  Takgioni  Xozzetti. 
Firense   litografia  dell'autore,  tipografia  di  A.  Tofani,  in  lo- 


O   /  giudisi  teUtraii  ,  dati  aitticipatamtnte  tuUt  optr.  «....«..««.e  ... 
frtteute   buUtttino,  non  devono  atlributrn  ai  redaitori  dettAiUologia.  Btii 
vtngoiio  lommiaiitrati  da'  ligg.  lièrai  e    tdilori    dtUe    optre    Minse  ,  t  » 
hiiogaa  souJ'oHdtrli  eoa  gli  articoli  che  li  trovano  tparii  neUAnlologiu  a 
detima,  tiano  cune  ettratti  o  tmaliU,  tiano  eome  aiwmaì  di  opeit. 
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glio,  ftseìcolo  3.*  Ogni  Aieicoto  centieiie  5  tavola ,  e  5  fogli  di 
deccriiioni.  Si  pubblica  on  fascicolo  il  me»,  a  tatU  l'opera  Mti 
a  circa  is  faicicoli.  Un  fatcicoio  in  colori  coita  -paoli  i5,  e  tenia 
oolorirc  paoli  lo;  le  copie  in  carta  distinta  costano  il  doppio. 

l4!)-  COLLKZIOMR  PORTATILE  DI  CLASSICI  ITALIAXI  ,  Firtma 
presso  G.  Borghi  e  C.  (  Vedi  l' anannsio  di  qaest'  intrapresa  al 
H.*  146.  del  precedente  ballettino).  È  pnbblicato  ìl  primo  ve'» 
lame  I  Drammi  di  P.  Metattasio . 

■  i5o.  Commedia  di  ANTOno  CAMPAGNA.  Prima  edisione.  Pra- 
to 1825.  per   \ì  frtUelli  Giaeh«lti  ,   8."  di    p.   170. 

i5i-  Ojftfn'iiMw»' cAiWfAe  sull'arte  di  lerare  le  macchie  dalle 
Stoffe,  fr  di  risUbilime  i  colori  alterati,  del  ug  C.  A.  CbaffAL. 
Tradasione  con  aRnotationi  del  prof.  G.  MoUVTTì  .  Agginoto  in 
fine  l'estratto  di  una  memoria  del  lig.  fastquetin  sull'arte  d' 
imbiancare  i  pannini  inaccbiati  dall'  ongaento  memkriale  ■  Mi- 
lano iQi5.  SilveUri,  B.*  di  p.  48. 

i53.  Macchina  per  la  pigiatura  delle  uve  ,  o  pigiatore  del 
dott.  Ignazio  Loheui,  premiata  con  medaglia  d'argènto  dall'  I.  a 
B.  GoTerno  di  Milano,  nel  concorsa  d' in  da  strìa  dell'anno  i8a4- 
MUano  i8i5  Silvetlri  8.'  di  p.  71.  con  3.  Uvole,  Lire  1.  30.  it 
.'  i53.  Dell' uroedema  perineale.  Hamoria  del  dottor  ASDRIA 
Cahpama,  letta  all'Ateneo  di  Venesia  il  giorno  10  loglio  iSsS. 
femùa  i8i5.  per  Franceico  Andreota . 

i54-  O/wre  ^e//'^^te  Giovanni  Romani.  Volume  primo,  Teo^ 
rica  de'  sinonimi  ilaiiani.  Un  tolome  in  8.*  grande,  carta  so- 
praf&oe  lerigata .  Presto  lire  4-  00.  Volumi  li ,  III-  e  IV.  Di- 
tionario  generale  de' sinonimi  ilaiiani.  Sono  pubblicati  ì  fasci- 
coli I  e  II  fonnanti  il  primo  Tolame,  in  8.*  grande,  carta  so- 
praffine levigata  .  Presso  lire  7.  60.  ital.  Voi.  V.  Ottervazioni 
sopra  il  Focabotario  della  Crusca.  Qaeste  dne  opere  si  stanno 
attualmente  stampando,  e  la  loro  pabblicasione  saccede  per  fa- 
scicoli, colla  sollecitodioe  combinabile  con  un'accurata  oone* 
sione.   Milano,   1825.' Gio.  Silvestri. 

i55.  Raccolta  di  lettere  inlla  pittnra ,  scultura  ed  «rchitet* 
tara,  scritta  da' piik  celebri  personaggi  dei  secoli  XV.  XVI.  e 
XVII.  ,  pubblicata  da  M.  GlO.  BOTTARI ,  e  continuata  fino  ai 
nostri  giorni  da  Stxfamo  Ticoazi .  Milano  1835.  G.  Silvestri  i8.*, 
volume  ottavo  ed  ultimo  di  p.  475- ,  presso  lire  3.  Questo  vo- 
lume non  li  vende  separatamente  dai  precedenti .  L'opera  com' 
pietà  vale  'ire  3^.  italiane. 

t56.  Begote  ed  ostervationi  della  lingua  toscana,  ridotte  a 
metodo ,  ed  in  tra  libri  diitribnite ,  dft  SALVATORI  Goaticrlli 
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bologdcstt .  Ediuoae  «tgniU  «lUa  wc«Bd»  ÀtU  dall'  anton . 
UUaim  i8!l5i.  par  G.  SUveilri,  iQ."  un  voi.  di  p.  468.  >  pruia 
Ura  3.  5oi  italiine. 

157.  Chinica  applicata  all' agrieùitura^  del  ■ig'  GOHTB  CUÀ- 
PTAL.  Tradotta  ed  illnitrata  oon  noltt  da  GlROLAHo  Pkuio. 
JUiloM  i8s5.  G.  Silititri,  faicicolo  V.  ed  oltimo .  L'opera  com- 
pila in  cinque  fatoicoli  ,  rale  lire    13.  So,  ital. 

tSS.  £m  /noadazione  di  Pietroburgo  ervenata  nel  di  19.  no- 
vembre iSa4.  Canti  IV,  del  profeMore  Antonio  HBZZiAoTTr. 
Perugia   iSaS.  prerao  BartelU  e  CcuroMini.  Proaco  p.  a.  romaoi. 

i5g  Rime  della  Bignora  Cbcilia.  De  Ldha,  F01.UKRO  napole- 
tana ,  aocia  corri  spandente  di  Tarie  accademie  d'  Italia  .  Napoli 
i823l  «a  folume  in  8."  ,  preuo  in  carta  remleila  grana  3o.  in 
caru  reale  grana  4o-  preMO    R.  Marolta  e  f^aiupondoch  . 

160.  Opere  pubblicate  nella  Tipografia.  Fiaccadoki  in  Reg- 
gio. BarRDEL  :  itoria  del  clero  di  Francia  in  tempo  della  rÌTO- 
lorione  .  /n  16.'  PW.  primo  .  Preuo  per  i  signori  aaaoeiati  Ìtal. 
lira  ».  38-  Presso  per  li  non  aMOciati  lire  1.  98.  BaddrARD  1  il 
nooTo  penMtecI  bene  ec.  In  la.*  piccolo  lire— 60.  LbttERB 
■cientifiche  di  Eraaio  ad  Uranio  io  8."  lire  1,  aO.  Sotto  1  torchi) 
Sbghrri  l' incredulo  aenaa  acota  ed  il  Qnareaimalo  ,  a  Dorma 
del  manifeBto  del  18.  maggio  igaS.  Mapfei  le  storie  delle  Indie 
orientali  tradotte  dal  Serdonati  ,  ginita  l'atTÌto  aa.  luglio  i835> 
Reggio  di  Lombardia  3o.  luglio   i8>5. 

i6i>  Botanìcon  Etruteum  aitten*  planlas  in  Etrarìa  spante  cre- 
•centn  ec  del  Doti.  Gaitaho  Savi  profeuore  di  botanica  nel- 
l'I. Doiveriit  A  di  PIm.  Volarne  IV.  Si  trova  TeDdibile  a  Fir^tt- 
se  prCMO  Guglielmo  Piatii,  e  in  Pi«  pretio  Sebastiano  Ifìttrt. 
(  Di  qneita.  opera  i  reto  conto  nel  Ballettino  Scientifico  di  qua- 
rto steaao  faicicolo  alla  pag.   i45  ]• 

169.  Compendio  della  itoria  del  risorgimento  della  Greda 
dal  vj^a  al  t8i4)  compilato  dal  profeMore  M.  P.  Quest'opera 
i  divisa  in  due  votami ,  e  si  vende  in  Firenae  da  Guglielmo 
Piatii  al  preno  di  paoli  S. 

i63.  Mignet  ,  itoria  della  rivotutione  francete  dal  1789  al 
i8i4-  —  a.  volumi  cb e  si  vendono  dal  suddetto  Pioffi  al  presso 
di  paoK  8.  ,f  Questa  due  opere,  con  tottociò  che  sieno  in  com- 
pendio, ano  sono  meno  storiche  di  quelle  pubblicate  in  molti 
tomi  sai  medesimo  soggetto  „. 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 
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^Ito  sopra  H  Uvatlo  iti  mare  piedi  «o5. 

LDGLIO  iBaS. 


CI 

r 

Oc. 

P 

I»m.. 

f 

s 

1| 

Stato  del  cielo 

1 

f 

. 

7  mi. 
meiiog. 
II  Mn 

28.    o,7 

38.      0,3 
38.      0,1 

3.4 

"3 

19,0 
ni 

68 
39 
70 

Lib. 
M.  Tr. 
Lib. 

Ser.conoeb.           Tratic 

Natolo»                  Ventic, 
Ser.  rag                    Vento 

' 

7m.t. 
meuog. 
II  Mn 

38.      0,3 
38.      0,0 

33.    04 

30,6 

19,0 

80 
5o 
76 

P,  Lib. 

Lib. 
Po.  Li. 

NoToli  rotti            Caroa 
KuToli  vaganti       Ventic. 
Ser.  rag-                Calma 

3 

7  luit. 
meisog. 

,8.    0^ 
38.    0,5 
38.    0,5 

"•1 

33,1 

■9,» 
33,3 

30,6 

i 

Po.  Li. 
Tram. 

Tram. 

Ser.  rag.                Calma 
HbtoIo  vaganti     Ventic- 
NqtoIo                     Calma 

4 

5 

7in.l 
meuog. 
II  «w 

38.    0,3 
38.    0.0 
38.    o;6 

31,3 

i83 

Tei 

75 

o,i3 
0,06 

Tram.  ISct.  con  mut.        Ventic. 
Po.  Ma  Havoloao                 Calma 
Gr.Tr.  Ser.  con.  ier.          Ventic. 

7m.l. 
nwiiog. 
il  wra 

a8.     1,3 
38.      1,3 
38.     1,0 

•l'i 
30,0 

i6,S 

63 

IVam. 
Tram. 
Lib. 

Nuvolo  «ere.            Vento 
Ser.  coDnnr.         Ventic. 
Sereno                   Ventic. 

6 

7  in.1. 
m«x>og. 
it  Mia 

38.    ofi 
38.    0,0 
37.  11,0 

■7,8 
19,1 
30,0 

i5,o 
30,7 
17,0 

i 

Scir. 
Po.  Li 

POD. 

Sm.  con  neh.       Ventic- 
Nnvolow              Ventic 
Sereno                    Calma 

7 

7  mal. 
masiog.' 
II  wn 

3,.  .1,0 

19,1 

i?;4 

i,,o 
iS,. 
16,0 

0,10 

Gr.Tr 
Sci.  Le 
Lib. 

Nuvolo  oeb.          Calma 
Nuvolo                    Ventic. 
Natolo                 Calma 

D,g,l,zedbyG00glC 


- 

f 

Tonno. 

f 

1 

SUto  ael  cielo 

ì  °" 

f 

f 

■ 

8 
9 

meuog.  »7.  ii,i 
Il  «era    17.  11,0 

■9.3 

18,3 
.9,3 

80 
68 

69 

S11.L.T  BoTolo»                Verniti 
Po.  U.  So.  eoo  UT.          Cimi 

7  iii«t. 
meuog. 
Il  Mra 

37. 11^ 
17. 10^ 

,84 

18,0 
30,3 

■7« 

60 

«5 

7» 

Lo.. 

Po.  li. 

Lib. 

Sereoo  CaliiM 
Ser.  eoo  d«t.  Vento 
Seiew                   Clm. 

IO 

ti 

moiog. 
Il  fera 

7iii.t. 
meiiog. 

»7-  ">» 
»7-  ".7 
a8.    0,3 

>8.    0,3 
»8.    0^ 

i9i>,>6,o 

ao,o   i7,a 

'9,ii",T 
19,7  ao,6 
ao^  i8,a 

t 
76 
80 

Se.  Le. 
Po.  Li. 
Lib. 

Ser.  con  neb.  Veptit 
Sor.  con  no..  Venlie 
Sereno                   Veolic 

U..      Soreim                   VuHiJ 
TrJfa.  S«.oono«..            V..licl 
Po.  Li.'Somio                   Cloul 

13 

7n.t. 

««Kg. 

Il  Mra 

>8.    0,7 

ao,o 

17,3 

33,5 
30,0 

75 

76 

7» 

0,0  a 
0,01 

Se  Lo. 

Mon. 

0>.Lib 

Gr.TOr. 

Tr.Gr. 

Tram. 

Ser.  con  neb.  Venlie 
Ser.  eoa  aa..  Venti* 
Nn..  neb.                Celm 

" 

7in.l. 
meuog. 

18.    0,7 

la  0,6 
18.  1,0 

33,5 

3«4 

18,0 

•7  fi 
'74 

S0.0I0  VenCc 
H0.0I0  Vento 
Ser.  nn..               Vento 

1  ,  m.t. 
■4  "ne»»!- 

1     II  MT* 

■a.  14 

28.      1,3 
38.     1,7 

Ili,» 

30,3 
304 
30,0 
30,6 
31,8 

'74 
31,0 
i8,S 

■9.5 
33,3 

30,0 

65 

61 
11 

--- 

Tram.  |Na.olo  me.          Vwtal 
Cr.U.  II0.0I0»               Verniti 
Gr.Tr.|Sereoo                   Veolit| 

1  7  intt. 

i5  meuog. 

Il  Mra 

Tram. 
Xr.Gr. 
Tram. 

Seraao  Ventit 
Sor.  con  no..        Vento 

|6 
>7 

7  mal. 
mesiog. 

7  mat 
meuog. 
Il  iera 

18.  »,» 

»4 

ao,o 

60 

Tram. 
Tram. 
Le.. 

Sereno  Vento 
Ser.  connnTolet  Vento 
Sereno                   Veotie 

38-    1,5 
a8.    a,6 

ai,i 

55 

33 

4> 

Le.: 

Tr.Gr. 

Trem. 

Sereno  Gelm* 
Sere,  resti.  Vento 
Sereno                   Venti. 

i8 

'9 

7  nut. 
11  Mira 

a8.    1,6 
28.    3,1 

31,3 
33,3 

»3,5 

ao,o      5a 

35,0  40 
33,0  44 

Se.  Le 
Gr.  Le 
Le.. 

Sereno  Ventit 
Sor.  conno..  Veotie 
Sor  con  neb.        Ventit 

JUfUOg. 

Il  (era 

aS.    Ufi 
■ii.    3,0 
33.     1,0 

33,3 
33,1 

_33^ 

30,3       57 

35,8     35 
31,5     4» 

So.  Le 

O-.Tr 

Gree. 

Ser.  ragn.  Ventit 
Ser.  con  bn..  Vento 
Sereno                 Veotie. 

'     DigrizedbyGoOgle 


i 

Ora 

f 

TCctTiVI 

? 

ff 

\Ì 

Sutn  lei  cUo 

1 

7».t 
mezxog. 

A    1,3 
ad.    1,3 

ai.5'104 
aa,7a5,a 
^3)5:11,9 
at,3JiQ,o 
aa,8aS,a 
a3,5|a,^ 

56 
36 

4a 

Ler. 
Tr.m. 

Soir. 

Sereno                  Ventie. 
Sereno                    V(Bntic. 

7m.t. 
motog. 
li  «erm 

ae.    0,9 

58 

Scir. 

Po.Lib 

Lib. 

Or.  Le. 

Tr.Ha. 

Lib 

Ser.ng.                 V.ntie. 
Sereno            VeÌK  leggìe. 
Sereno                   Ventie. 

» 

7n,.l. 
mcsiog. 
Il  leni 

a8.    0,1 
a?-  114 
a7-  ■■« 

ao,3  19,0 
ai,5  14,0 
■xìfi  ai,5 

65 

7a 

— 

Se.  oon  neb.           Calo. 
Ser.  rag.                 Vento 
Ser.  con  nar.         Calma 

i3 

II  Mn 

a7    1.4 
a7.  10,8 
a7.  li,G 

aa,6  ao,S 
a3,i  a3,7 
ai,3  ao,o 

Oi.Lib 
Tr.M. 
Ler. 

Wnr.  neb.                Ventio 
Nnroloao                Vento 
Ser.  ragn.               Ventie. 

■4 

i5 

7  ™i. 

IIIIS>0«. 

Il  tera 

a7.  11,0 
37.  104 
a7i_i»>7 
a7.  io,a 
a7.  10,1 
a7.  .1,0 

a3,i  !a5,i 
i3,5  19,7 

81 

o,a8 

O..Le. 

Lib. 
Oi.Sci. 

Sere.  nnr.              Ventie. 
Noroloeo               Vento 
Naro,  rotti           Vento 

7  mat 
meiiog. 

aa,aao3 
aa,a  ai,5 
ai,3  16,1 

66 

,Lib.      iNinro.  rotti       -     Tento 
IPod.     iKaroLo»                Vento 
Gr.Tr.  Sereno                    Vento 

16 

•7 

7  mat 
nKiBOg. 
Il  un 

a7-  ",• 

aà.    0,7 

,9,5 
19.5 
'9.1 

■  5,3     5» 
16,8     53 
i5,5     «6 

'■'•?  '%'' 
19,5  1  37 

i5.8     65 

— 

Gr.  Tr. 

Tram. 

Tram. 

Ler." 

Creo. 

Pon. 

Ser.  con  nar.  Ven.  bnrr. 
Narolo                Ven.  fer. 
Sereno                 Ventie. 

7  mat. 

II  seni 

a8.    0,1 
57.  11,8 
M.    0,3 

Ser.eonnar.          Ventie. 
Hnrolo                   Ventie. 
Sereno                     Ventie. 

r 

7  mat. 
meicog. 
11  »€rm 

,7.  ,.,6 
aj.  11,6 
aé.    0,4 

16,9 
.8,7 
19,1 

18,. 
19.3 
ao4 

.4,0 
17,0 
,6,0 
ai,o 
18,1 

80 
33 

75 

Tni„. 

Tr.  Gr. 

Ler. 

Ler. 

Lib. 

Po.Lib 

Ser.  r*go.                Vento 
H«rolo«i                Ventie. 
Ser.  neb.                Ventio. 

'9 

7  mat. 
meuog. 
TI  Bora 

a8.    0,6 
a8.    0,6 
a8.     i,a 

1 

Sereno                   VenUc. 
Ser.eonnar.          Ventie. 
Sereno                    Calma 

30 
3i 

7mit. 
mutog. 
it  sera 

a8.     1,5 
a8.     i3 
.8.    a,. 

ao,o 
ai,3 
ao,o 
ao,9 
aa,a 

17,0 
»a,o 
i8,a 

ao,i 

65 
58 

JL 

ScLoT 
Po.Lib 
OaScU 

Sereno                      C.lm. 
Sereno                    Calma 
Sere,  onrolo           Ventie. 

,m.t 
meuog. 

aS.     a,i 
a8.    a,i 
a&     1,9 

So.  Ler 
lOitro 

Scir. 

Sere,  eoa  noro.      Calma 
Sere.  ragn.             Ventio 

Dig.zedbyGoOgle 


FENOMENI 
DI  VARIO  GENERE. 


Il  di  ao  a  on  3,5  pomerìdiane  ebbe  luogo  il  maniaio'  caldo  cbe  fa 
dia««  i/a. 
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ANTOLOGIA 


N.'  LVII.  Settembre,  i8a5. 


Dill' ARTICA  Scuola  di  pittuba  im  Colonia  (*). 
Ajrlicolo  I.  J.  I.  Osservazioni  preliminari. 


-cxllorcbè  ci  facciano  ad  iurestigare  i  principi!  delle  ar- 
ti pretw  ad  un  popolo ,  e  cbe  stiamo  dinan»  alle  prime  loro 
prodniioni  ,  la  ooitra  mente  deve  per  coA  dire  tutta  cangiar 
àè  medeiima  per  poni  in  grado,  non  pure  dì  gindicar  sanamene 
te  ,  ma  ancora  di  rettamente  vedere  .  Noi  dobbiam  diitaccarcl 
dal  nostro  «ecolo  ;  il  tao  ipirito  non  deve  più  eiiere  il  no- 
stro ;  i  BUOI  lami  e  i  tuoi  progresii  et  debbono  diveoire  itra- 
sieri ,  e  tutto  dee  riponi  a  livello  colle  idee  del  secolo  net  qnala 
ci  trasportiamo.  La  stes»  natura  fisica  non  deve  più  agir  sa 
dì  noi,  che  come  agiva  negli  anni  della  nostra  ÌDlaDcìa  ,  quan- 
.  do  ci  erano  ignote  le  cagioni  delle  cose  ,  e  con  aguale  aem-- 
plìcilà  d' animo  dobbiamo  tornare  di  nuovo  a  rappreseotarci  gli 
oggetti  morati . 

Allora  potremo  Tar  nostri  i  pensieri  di  qua'  primi  ingegni , 
cbe  senta  poter  rìnantiare  alle  idee  de'  proprìi  tempi  ,  seppe- 
ro ingrandirle  e  tvilapparle  ne' proprìi  concepimenti,  e  espri- 
mer questi  in  forme  o  sensibili  agli  occbi  o  manifeste  al  pen- 
siero ;  allora  sapremo  risalire  con  essi  alla  lor  propria  altes- 
xB,  e  appressando  qoe'  primi  sforsi  che  fecero,  cangieremo  io 
ammirasiooe  qaell'  orgoglioso  dispreuo,  col  quale  altrimenti  gli 
avremmo    considerati . 

Se  questo  è  vero  di  tntte  le  arti  perché  di  tutte  sono  ros- 
si i  priacì|iìi  ,  lo  é  particolarmente  di  quelle  del  disegno,  l'ao' 
demento  delle  quali   presenta    una    serie  di   fenomeni  degni  di 

0)  Vadi  pte*.  voi.  A.  p.  33. 
X.  XIX.  Settembre  i 
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articolare  attenttone.  tmperocché,  invano  la  natart  lembra  voitt 
e>u  atecsa  servire  all'uom  di  maestra,  offrendogli  d'ogni  ogget- 
to i  più  perfetti  modelli  ;  egli  per  lungo  tempo  aemlira  non 
cnrar  di  uservarli  ,  «  quando  alfio  tenta  imitarli  ,  sembra  clid 
r  occhio  più  non  sappia  vedere  ,  che  la  mente  più  non  sa|^ 
dirigere  ,  cbe  la  miino  più  non  sappia  obbedire  :  nascono  itra- 
ne  figure  che  pur  l' artefice  non  sa  trovar  difettose ,  e,  ciò 
che  fiù  ne  sembra  incredibile  ,  tutti  i  suoi  contemporanei  il 
J«r  di  Ini  ecciecati  gli  fanno  plauso  ,  e  qnasi  secondo  creato- 
re il  riguardano  (i). 

E  qui  non  parlo  delle  arti  presso  gli  antichi ,  ma  ho  di 
mira  i  tempi  a  noi  pia  vicini ,  perchè  un'  altra  particolare 
circostansa,  nella  storia  delle  arti  del  disegno ,  si  i  cbe  dovun- 
que sono  risorte  dalle  loro  rovine  ,  poco  hanno  ad  esse  giova- 
to  in  principio  gli  esempi  e  i  monumenti  de' tempi  migliori  i 
esse  hanno  dovuto  ripassare  per  tutti  i  gradi  della  loro  infsn- 
ata  ,  come  se  allora  per  la  prima  volta  fussero  nate,  e  lenta- 
mente hanno  dovuto  risalire  verso  il  pnnto  onde  erano  cadu- 
te, senza  seppur  talvolta   aver   potuto   tornarvi. 

Così  quando  vogliam  ragionare  de' primi  tentativi  d'un'sr- 
te  ,  quelle  tacile  coiiveoiioni  che  esistono  fra  1'  artista  e  lo 
Spettatore  debbono  prima  di  tutto  dtiterminarsì;  imperoccbd  aven- 
do queste  la  loro  base  nel  paragone  delle  òpere  della  natura 
con  i  messi  che  ha  l'arte  d'imitarle,  e  la  perfesione  di  que- 
sti messi  d'imitasione  dipendendo  da  cause  fisiche  e  morali  che 
Ivm  esercitano  se  non  con  l'andar  del  tempo  tutta  la  loro  ìn- 
flnenia,  è  par  d'uopo  che  avendo  ìnnansi  agli  occhi  l'opere 
d'un  antico  artista,  pensiamo  sempre  ai  meisi  con  i  quali  le 
ha  prodotte  ,  e  ai  Inmi  che  potevano  a'  soni  tempi  guidarlo.  — 
Forse  non  v'  è  miglior  messo  di  disporre  1'  animo  nostro  a  na 
tal  modo  di  vedere,  che  con  osservare  nn  fanciullo  cbe  si  uddestri 
Bell'esercisio  del  disegno.  Incerti  sono  i  suoi  segui,  le  sne  figure 
sono  prive  di  graaia  e  di  proporsiooej  s'egli  copia  ,  appena  ritrovia- 
ino  sulla  sua  carta  una  idea  del  modello  che  ha  funanai;  s'egli  com- 
pone, appena  aappiam  rinvenire  nella  natura  l'originale  delle  sue 
immagini  ;  ma  vorrem  noi  pertanto  seco  lui  adirarci,  e  giudicsr- 
lo  privo  d' ogni  talento  per  l' arte  7  un  osservatore  superficiale 
sarebbe  tentato  a  farlo  ;  ma  chi  piA  addentro  vede  sospendere  il 
suo  giudiaio ,  fino  a  che  sappia  il  tempo  da  che  il  fanciullo  ha 
dato  opera  al  nuovo  studio,  e  i  soccorsi  interni  ed  esterni  che  gli 

{()  Baita  rammsntsrsl  il  trionfò  della  Hadonna  di  CÌwUniS' 
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vengofM  1010 min Utrati  .  Terri  poi  un  tnnpa  che  il  giovinetto 
medeNino  rigaarderi  con  maraTÌglia  qae'  priiui  «uoi  tentatÌTÌ  , 
e  con  interna  compiacenaa  li  paragonerà  con  opere  posteriori, 
le  qaali  poi  lerfiranno  eue  pare  a  misarare  il  pregio  di  piA 
perfetti  lavori  .  Non  altrimenti  ha  Inoga  lo  sTJluppo  generale 
delie  arti  In  aecoli  incceMÌvi  ,  che  «egoano  per  esse  ,  ciò  che 
per  gì'  Individui  determinano  le  varie  eli.  Onde  ogni  volta  che 
vedremo  qualche  opera  di  uno  de' primi  restauratori  dell'ar- 
te ,  accanto  ad  un  capo-lavoro  di  qualche  maestro  ,  che  sia 
giunto  all'  apice  dell'  umana  perfeaione  ,  dovremo  figurarci  dì 
uvere  al  fianco  quel  buon  vecchio  artiila  che  pian  piaDt>  ci 
vada  rammentando  il  tempo  in  cui  visse ,  e  i  messi  che  erano* 
in  suo  potere  :  ai  dovremo  deriderlo  se  con  nobil  fiereua  ma- 
stnDdod  esaer  ano  il  fondamento  dell'  arte ,  ci  verrà  dicendo 
che  se  a  Ini  fosse  stato  concesso  l'innalzarsi  sui  proprii  pria- 
cipli,  pnk  e  pia  progredendo  col  progredire  de'secoli,  suo  sa- 
rebbe quel  capo-lavoro  che  tanto  ammiriamo  ,  e  tutto  in  hi( 
■olo  vedrebbesì  riunito  lo  splendore  di  quella  luce  ,  col  primo 
raggio  della  quale  egli  pur  dissipò  quel  denso  velo,  che  riouo- 
priva  per  cosi  dir   la   satura  allo  aguardo  degli  uomini   (a)  . 

J,  II.  Riiorgtmento  delie  arti  in  Europa. 

Premesso  qnanto  sopra,  ci  sarA  pia  facile  di  esaminare  sot- 
to il  loro  vero  punto  di  vista  i  princìpi!  dell'antica  scuola  di 
pittura  della  quale  sono  per  ragionare  ,  e  la  cui  origine  b  d'uo- 
po ripetere  da  quegli  antichi  tempi,  dai  qnali  lo  spirito  indaga- 
tore dei  moderni  va  ogni  giorno  strappando  nobili  monnmenti  al- 
la barbarie  che  li  teneva  nascosti  ,  per  affiditme  la  gloria  alln  cu- 
atodta  de'contemporanei  e  de'posteri,  che,  giova  sperare)  pia  nMl 
li  lasceranno  ricader  nell'oblio. 

In  messo  «Ile  cupe  tenebre  che  si  aggravarono  sulle  rovine 
del  romano  impero  ,  l'arti  che  sempre  partecipano  delle  vicende 
della  società,  giacevano  non  pnr  neglette  ma  quasi  dimenticate  del 
tutto.  L'architettura  ricnopriva  di  grandiose  rovine  qnel  terreno 
classico  sul  quale  aveva  eretto  tanti  gloriosi  monnmenti  ;  la  scul- 
tura teneva  nascoste  nel  seno  della  terra  te   immagini   degli   dei 

(a)  E  pcrd  ouerva  con  rigionc  il  birone  ili  SteDdhal  Dalla  •■■  storia 
d«t)i  pittura  in  lulia,  che  chi  diceiM  vedeudo  l'opere  di  Giotto:  che  brut- 
ta ceta!  potrebbe  forse  aver  ragione^  ma  chi  iggiungesse:  eht  eattivo  pia»' 
r*l  mancberabba  dà  boon  acnso. 
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e  degli  eroi  de'qDali  enno  itati  roveiciBti  gli  altari,  e  U  fa- 
tarti avea  ridotta  in  [loUere  l' opere  tue  ,  qiuii  dod  doTeoero  in 
tanto  latto  conserrarsi  le  ÌainiagÌDÌ  ridenti  dì  tempi  migliori . 
Eppur  di  queste  arti  non  poteva  intieramente  estlngnerti  il  ge- 
nio ,  perché  non  erasi  estinto  il  tacro  fooco  «fella  natura  che 
lor  di  TJta  e  alimento  .  11  bel  cielo  del  messo  giorno  non  ai 
era  oscurato  al  venire  de'  barbari  ,  e  i  campi  dell'  Italia  tanuTa- 
no  a  Telare  con  la  pompa  de'  loro  colori  le  acene  di  devasta- 
zione che  gli  aTBTsao  insanguinati.  Una  nuova  religione  offeri- 
Ta  agli  uomini  nuovi  oggetti  di  adorasione,  e  quegli  spìriti  che, 
per  naturai  deboleua  soggetti  all'  impero  de'  sensi ,  mal  sape- 
vano (enea  l'aiuto  di  questi  aollevarsi  alla  sublimiti  delle  nuo- 
ve dottrine,  chiesero  alle  arti  soccorso.  S'iunalsarooo  eh ieM  ral- 
le rovine  de'  tempii  ;  de'  sarcofagi  cristiani  ai  formarono  co'nar- 
ml  di  quelle  tombe  cbe  aveano  au  tempo  raccbiaso  le  ossa  di 
eroi  gentili  ,  e  la  pittura  consacrò  con  muaaici  e  eoo  tavola 
quelle  immagini  sotto  le  quali  la  tradisione  rappresentava  gli  og- 
getti del  nuovo  culto  . 

Le  arti  Don  fiorisctmo  cbe  in  seno  alla  pace ,  a  I'  ftalia 
era  eatemamente  ipbgliata  d'  ogni  potenia  ,  e  lacerata  interna- 
mente da  guerre  crudeli  ;  e  però  passarono  l' arti  nell'  impero 
d' oriente  ,  e  pi&  fiorirono  presso  ai  greci  cbe  presso  agli  altri 
popoli  occidentali.  Sorse  la  scuola  bisaotina,  che  dopo  aver  dap< 
prima  sostenuto  per  certo  modo  1'  onore  dell'  arte  ,  andò  poi  de- 
cadendo per  la  languida  servilità  de'  suoi  tipi,  e  i  suoi  maestri, 
che  io  questi  tempi  sì  Kparsero  per  l'Europa,  pia  vi  difiusero  il 
degradamento  dell'arte  ,  cbe  non  ne  coltivarono  il  gusto. 

Ha  come  avviene  talvolta  ,  che  un  debol  cenno  serve  a 
dare  un  subitaneo  impulsa  allo  sviluppo  dì  quelle  forse ,  die 
ignote  a  noi  stessi  erano  state  fino  allora  assopite  nell'  animo 
nostro:  così  quei  rossi  prodotti  dell'arte  bitaotina  ridestarono 
in  varie  parti  d' Italia  1'  ardore  dì  alcuni  ingegni^  che  di  nuovo 
si  volsero  all' ìmitacione  della  tiatura,  e  gettarono  il  foodament» 
di  quel  domìnio  cbe  dovea  consolar  gì'  italiani  di  quello  che 
aveano  perduto  - 

Sono  generalmente  note  queste  vicende ,  ma  non  fin  qui 
dei  pari  era  noto  ,  ciò  cbe  più  assidue  ricerche  rendono  ogni 
giorno  piò  manifesto  :  cioè  che  non  in  Italia  soltanto,  ma  anche 
tu  molte  altre  parti  d'Europa,  eransi  in  certo  modo  o  conser- 
vate le  arti  che  un  dì  vi  aveano  fiorito,  o  introdotte  ove  non 
le  avevano  conosciute  gti  antichi .  Dovunque  ■   inissioBarii  crì- 
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■tlftoi  predic&Tano  la  doots  fed« ,  ti  apporUvano  ancora  le  im- 
magini  sante  daTunti  alle  qaali  doTevano  abbalterst  gì' idoli  (3), 
e  doTonque  o  tempii  o  monatteri  tenÌTano  stabilili,  e  fatto  ubo 
negli  eiercizi  di  pietà  di  libri  aacri,  questi  formaTSUO  nn  tìcm 
co  arredo  di  qaelle  congregai  ioni  cbe  1'  arte  de'  miniatori  ren- 
deva ancor  pi&  presio«i .  Così  la  Francia  ,  la  Spagna,  e  l' In- 
gbitterra  stesta ,  nella  qoale  la  atoriu  delle  arti  non  si  fa  gene- 
ralmente cominciare  che  nel  «ecolo  «corso  ,  offrono  antiche  im- 
magini   e  antichi    manoscritti   miniati   (4)  ■    Ma  restringendo    il 


(3)  S.  Matodio  che  nel  863  Tenne  come  mluioiiarlo  nelU  SlaTonla  , 
A  lodato  come  abile  dipintore,  che  faceva  oao  dell'arte  soa  come  aotìliaria 
alla  conTerlioiie  de' gentili. 

(4)  So  cbe  alcuni  traicurano  di  legare  la  «toria  della  pittura  con  l'arte 
de' mÌDÌaiori  che  rigiiard»no  come  cosa  diitinta  ,  in  quella  guisa  che  non 
ai  ripetono  ì  priDCÌpii  dell' ine liioue  in  rame  da  quella  de'  aigilU.  La  ra- 
fioae  n'è  forse  che  per  essere  i  libri  miniati  di|fadl  trasporto,  non  si  può 
aorente  determinare  Se  sieno  opera  di  artiiti  d'  un  paese  o  d'  nn  altro  i  • 
che  per  rimanere  il  ptii  delle  volte  racchiusi  nei  monasteri  o  nelle  cappelle 

'  da'  principi  ,  non  poteano  aver  molta  inOacnsa  luUa  pittura  in  generale:  ras 
•e  le  pitture  in  minio  sodo  tali  da  mostrare  un  carattere  e  uno  stile  pro- 
prii  ai  pittori  d*  una  nazione,  non  pnò  restar  dubbio  sulla  loro  orìgine,  cha 
inoltre  i  consistala  assai  spesso  dai  nomi  e  dalle  date  che  tì  ai  leggono  - 
e  in  i]uanto  alla  loro  inflaeoxa  sul  resto  della  pittura  ,  quando  snche  si 
concedesse  cbe  non  ne  STeiiero  alcuna  ,  e>ii  steiai  ne  formano  parte ,  e  però 
doTTcbhero  stndisrsi  come  uu  ramo  particolare  dell'  arte  ;  ma  ami  la  loro 
ìnlIaeniB  trovati  provata  in  più  luoghi  da  ciò  cbe  i  pittori  eraoo  al  tenpp 
ateaso  miaiatori,  il  che  accadde  principalmente  presso  gli  antichi  flammiui 
ghi,  ^vsso  i  qnal!  la  pittura  non  i  che  una  miniatara  cbe  Ìl  genio  e  1'  ìni- 
tatione  dalla  natura  seppero  render  grandiosa.  Hemling  stesso  miniava  dal 
libri, conc  De  fa  fede  nn  prezioso  MS.  che  era  in  Colonia,  ed  i  poi  ststo 
vendoto  al  lig.  Campe  in  Lipiia,  e  quello  ancor  piii  famoso  della  libreria 
di  S.  Hb^co  in  Veueiia,  gii  llluirralo  del  Morelli  nella  Aolixia  iPoptre  di 
dingno  ec.  e  descritto  poi  dal  dott.  Schorn  in  nna  lettera  al  lig-  Soiise- 
rie  (Knnstblatt  iSaJ.  d.  14,  ).  ~  Uguali  rapporti  fra  la  miniatura  e  la  pit- 
tura scooproosi  in  varie  parti  d'Italia,  e  il  sig,  Barone  di  Rumohr  ha  sa- 
puto trarre  da  antichi  MS.  non  pochi  lumi  sullo  stato  della  arti  nel  suo 
interessante  articolo  a  tulio  iviluppo  dtU'antìca  pittura  italiana  a  (  K.un- 
■tblatt  iSai.  uameri  7.  13.},  Il  Lanzi  parlando  della  scuola  di  Siena,  cbe 
Tanta  qnal  primo  tuo  monamenlc  ti  MS.  miniato  che  ha  per  titolo;  Ordo 
officioruin  leneniU  rccltiiat  I3i3,  cita  l'osservazione  del  Padre  della  Valla 
cbe  s)  fatti  codici  ti  onoraean  di  minio  nelle  pergamene  di  dentro  e  s| 
dipingevano  nelle  tavole  di  fuori  ,  ed  «  i  prova  (  aggiunge  11  Lanzi  )  che 
>  la  stessa  art*  del  miniare  poli  pasto  pauo  condurre  a  più  granili  operf  < 
f  (Tom.  I.  p.  3oS.  rdis.  di  Bsiaano  del  i8og).  E  In  principio  del  libro 
B  sulla  scuola  di  Venezia  dice  :  A  quitta  qumlunque  originftlità  ■  (  o  mar 
)>  nierv  npxionalt  come  poco  prima  avM  detto  )  ■  cantribuirono  i  minia 
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diicorto  alla  sala  Germania,  in  aDtichiMimi  secoli  ritnccianù 
le  veatigie  delle  urti.  L'AostrU  Tanta  monomenti  del  aecolo  X; 
la  Sileiia  ne  offre  nna  «erie  che  abbraccia  Inngo  apatia  di  tem- 
po fino  alla  famosa  tavola  di  S.  Ednvige  in  Breala via,  opera  del 
secolo  XIV  ;  in  Boeroia  formavano  i  pittori  nna  socieU  veno  la 
meti  del  3oo  ;  in  Baviera  ritrovanieae  de'  più  antichi  ancora , 
pri  nei  pai  mente  fra  i  monaci  benedettini  .  Che  diri  poi  di  No- 
rimberga, che  vide  già  Inngo  tempo  fiorire  nel  aao  ceno  le  arti 
prima  che  daue  vita  al  celebre  Woblgemntb  ?  Form  rapida- 
mente «opra  altri  stati  e  citti  della  Germania,  dove  le  storie  e 
le  cronache  mi  arresterebbero  ovnnqae  per  additarmi  anlidw 
opere  e  antichi  maestri  ,  e  discendendo  il  Reno  aenii  soffer- 
marmi né  a  Magonsa  ,  né  a  Strasburgo ,  né  a  Spira  ,  né  a 
Worma  ,  né  a  Treviri,  che  tutte  mostrano  di  aver  tenute  l'arti 
in  onore,  mi  affretto  a  tornare  a  Colonia,  ove  queste  innaluronù 
in  que'  tempi  remoti  più  cbe  in  altro  Inogo  d'&leraafjna  ,  in  qoclli 
gnita  che  in  Toscana  la  scuola  di  Cunabne  e  di  Giotto  avaniaTl 
tutte  le  altre  d' Italia  (5) . 

J.  III.  Origine  delia  scuola  di  Colonia. 

Ho  già  altrove  accennato  come'  questa  icnola  del  basso 
Beno  venisse  scoperta  ;  ora  debbo  tentare  di  gettar  qualche  la- 
Ce  sopra  l'oscuro  periodo  in  cui  se  ne  asconde  1' origine;  nji 
incamminandomi  sopra  un  sentiero  non  ancara  battuto  ,  se  deli- 
bo sostituire  ai  fatti  le  congetture,  spero  ottenerne  perdonu, 
mentre  dirò  col  Vasari  :  "  accettisi  in  questa  parte  quello  che 
io  posso  ,  poiché   non  posso  quello  cbe  io  vorrei.    „ 

Lasciando   di    parlar  de'  romani ,  cbe  furono  i   primi  a  in- 


>  (ori  ,  cba  in  nions  età  miitcìti  in  ItsUi ,  erano  moltiplicati  «a  qad  h- 

■  colo  (  XIII  ),  e  creicerano  cnl  loro  ingegno  ,  ritraendo  U  cote  dal  ru- 

■  turaU ,  non  da  oicuna  esemplare  italiana  o  greco  a.  Memorabile  i  que- 
st'  oltìma  lentenu  ,  perché  se  ae  potrebbe  concludere  che  in  qnegli  «ali- 
chi  tempi  la  miniatura  fof«e  la  iota  parte  della  pittura  che  leguiue  la  Tara 
strada  ,  Don  ricopiando  tipi  ma  imitando  la  Datura.  Ma  non  voglio  imi- 
stere  tu  qneito  ponto,  contento  di  aver  inoltrato  cbe  ì  MS.  miniati  deb- 
hODO  far  parte  dei  documenti  della  storia  pittorici,  e  prìneipalmeote  iu 
epoche  nelle  quali   formano  essi  i  soli  residui  dell'  arte. 

(S)  Questi  pochissicni  cenni  sulle  antiche  arti  tedsache  uno  tratti  dalla 
Storio  dtlle  arti  del  diiegno  in  Germania  di  Fiorillo,  fol.  1.  opera  poco 
di|tsta,  ma  piena  di  documenti,  cbe  riuicirebbero  preùos!  se  fossero  vaglia'* 
con  più  crìtica,  a  in  miglior  ordine  disposti. 
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troduire  le  arti  sulle  rive  del  Beno  (6)  ponaìam  far  risalire  all'cr 
poca  di  Carlo  Magno  il  toro  incora gg ime oto  in  queste  contra- 
je  •  La  cbieiH  di  S.  Maria  di  Aquìsgrena  formò  l' ammirazione 
del  100  secolo,  e  dall'Italia  faron  fatti  venire  gli  artefici  peE 
adornarla.  *<-  Aqnisgrana  essendo  allora  la  sede  del  dqoto  im- 
pero d'  occidente ,  i  probabile  cbe  i  pii  distinti  di  questi  ar^ 
iefici ,  o  greci  o  italiani  o  tedescbi  cbe  fossero,  si  stabilissero 
in  essa  e  nelle  eitti  vicine,  fralle  quali  Colonia,  cbe  gii  al- 
lora era  la  piA  considerabile,  contò  poi  Aquìsgrana  stessa  nelU 
diocesi  del  suo  arcivescovato .  k'  tempi  de'  Carolingi  attrìboi- 
sconsi  infittii  alcuni  freschi  cbe  vedevansi  nella  chiesa  di  S, 
Maria,  e  al  secolo  X.  sembrano  appartenere  un  letionario  coi) 
miniature,  che  ammirasi  nella  biblioteca  del  duomo,  e  un  ma- 
noscritto della  Vulgata  ,  esso  pure  con  ogni  cura  miniato.  (  Fio- 
rillo tom.  I.  p.  393.]  Or  mentre  sotto  questi  imperatori  erano 
•empre  frequenti  le  relaaioni  coli'  Italia ,  e  cbe  sotto  Enrico  I, 
(  an.  9197936.  )  l'edi&catione  di  molte  cittA  e  lo  spirito  caralle- 
I-eaco  e  poetico  di  quel  tempo  doveva  agire  favorevolmente  anlle 
arti  ,  ottennero  queste  no  impulso  maggiore  dal  matrimonio  di 
Ottone  II.  (80.973.)  con  la  priucipesia  Teofania  figlia  del  groi 
co  imperatore  Niceforo ,  la  quale  risedè  lungo  tempo  in  Co- 
lonia, od  esrrdtò  poi  tanta  infloenia  sullo  spirito  del  giovine  im^ 
perature  Ottone  HI ,  che  la  greca  civilti,  e  principalmente  l'a- 
more delle  arti  si  propagarono  con  pronlecsa  nella  GermaDJa, 
Qae^ti  tempi  furono  ben  presto  seguiti  da  quelli  delle  crociate, 
ne' quali  Colonia  giunse  al  più  aito  grado  di  lustro  e  di  rio- 
cheise,  tanto  cbe  Federigo  II.  (an.  ii35.  )  avendo  scelta  que- 
sta città  da  lui  favorita  per  celebrarvi  il  suo  matrimonio  coq 
Isabella  figlia  del  re  d'Inghilterra,  dieci  mila  «ttadini  ricca- 
mente montati  a  cavallo  andarono  incontro  alla  real  principeCr 
■a;  e  lotte  te  vie  festosamente  adornate  mostrarono  non  boIq 
l'opulenta  delU  cittii ,  ma  quello  sfoggio  di  «sterna  pompa  chf 
è  certo  indizio  del  fiorire  delle  arti  (7). 

(6J  AmmìaDo  Hircellfiio  viiiisndo  nell'  anno  355.  le  cittì  romane  sai 
Reno,  frallB  qDilì  Colonia  e  Trcrirì  tcnavano  il  primo  posto;  •  Questa 
a  città,  dice  egli,  offrono  l'aapcUo   di  proaperìU  e  di   coltura,  t  vi  Jio- 

>  rìicono    e  arti  t  1#    H^eate.   1   rominl    vogliono   riprodurre   dovanque 

>  r  immagine  di  Roma  ,  e  questo  amore  per  la  madre  patria  fa  che  in- 
»  naUino  in  qneite  colonie  dc'pnteon,  de' campi  di  Marte,  d^li  ate^ 
»  nei,  degli  anSteatri,,  delle  terme,  ed  altri  pubblici  stabilimenti  co- 
■  me  erano  soliti  averli  in  Roma  (  Libro  XV.  cap.  II.  citato  da  Fio- 
.  rillo  ). 

if)  Gioii  fai  tsmuwntsrf  nq  ijmilv  csfmpio  di  pompa  in  Fifente  qnoq- 
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Coroapque  siasi,  certo  ti  è  che  U  citU  di  CoIodu,  cbe  in 
tempi  panati  cAntaTa  più  di  cento  cbieie  ,  mostra  ancort  Ìd 
qnelle  che  ritnangono  ì  pia  bei  monamenti  delle  arti,  e  che 
gid  nel  principio  del  secolo  XIII.  i  tuoi  pittori  erano  rico- 
Hoiciuti  come  i  migliori  della  Germania ,  mentre  il  gran  poeta 
di  quei  tempi  f-folfram  di  Eichilbach,  nel  suo  poema  di  Per- 
civalte,  parlando  della  belleiza  del  sno  eroe,  dice  i  neppure  un 
pittore  di  Colonia  o  di  Maeitricht  saprebbe  meglio  riirario  (fi]. 

lofelicemeote  1  Domi  e  ì  lavori  di  qnei  primi  pittori  sodo  perdio 
ti  ;  e  le  opere  meno  antiche  che  esistono  ancora ,  sono  esse  pare 
«d'ignoti  maestri,  i  qoali  se  Tanno  privi  della  gloria  particolare 
doTuIs  a  ciascuno ,  hanno  però  qaella  comnoe  e  più  i'  ogni 
altra  desiderabile  dì  avere  illiutrsta  la  patria. 

(.   IV.   Opere  di  questa  scuota  . 

Di  oltre  quaranta  quadri  di  questa  scuola  posseduti  d«i 
sigg.  Boissere'e,  non  ne  descriverò  che  un  jnccol  numero  cba 
•ODO  i  più  atti  a  gettar  lame  snlle  varie  epoche  della  scoula, 
a  sulla  diversa  maniera  di  trattare  i  tipi  fino  «i  primi  tenta- 
tivi fatti  per  imitare  la  natura.  —  11  primo  e  il  più  antico  h 
una  5.  Veronica  in  fondo  d' oro  che  sostiene  il  sudario.  Della 
HOta  non  apparisce  che  la  testa  e  le  luBni;  il  resto  della  fi- 
gora  è  CQOperto  dal  panno  bianco  ,  sul  quale  è  impressa  la 
tetta  di  Cristo,  bruna  ma  di  bel  disegno.  Nella  parte  ioferiors 
del  quadro  snno  da  ciascune  parte  tre  angiolinì  bene  agruppsti 
io  attitudine  di  cantare.  Questa  opera  é  stata  illustrata  dal  Goethe 

do  mù  i5i5  vi  entri  I>wd  X.  acconpagnato  da  MicbeUoB'oIo  e  da  RaSid- 
lo.  ■  Qaalì  archi  (  eiclama  il  Lanzi  con  giusto  entaiUsmo  )  vi  collocaroaD 
»  il  Grauacd  e  il  Rosso!  Quali  tempii  o  facciate  nuove  vi  Bniero  Antonio 

■  da  S.  Gallo  e  Jacopo  Sansovino!  Quai  chiaroacori  vi  dipime  Andrea  dtl 

■  Sarto,  qnai  grotteschi  il  Tcltrino,  quai  baiai  rilievi  e  itatae  e  coloMl 
»  il  Sansovino  itesao,  il  Rustici,  il  Bandioelli!  Gin  fual    gnito  omanmo 

■  il  suo  quartiere  al  pontefice,  il  Ghirlandaio,  il  Paotormo,  il  Fnnciabi- 
>-gÌo,  r  libertini.'  Taccio  il  volgo  degli  arteBci,  qnantupqaa  eui  ìn  altra 

■  atl  non  larian  da  dir  volgo  ma  principi:  dico  aolo  cba  qnelU  gara  d'iD- 
*  <*£■><•  quella  mostra  di  belle  arti,  io  lUu  parola    quel   giorno,  baitò  a 

■  coociliare  per  lempre  a  Fìreuie  il  nome  di  nuova  Atene,  a  Leone  il  o»- 

■  me  di  Duovo  Pericle  o  di  nuovo  Augnato.   > 

(S>  Fed.  Schlegel  nel  a.»  fascicolo  del  >ol.  II.  dal  giornale  V Europa 
[  lom.  I.  p.  f)'^.  )  ba  fatto  conoscere  queito  pano-.  Fiorillo  citandola  oi- 
aerva  la  sua  importanu  in  ci6  che  pad  dadorsene  che  già  in  epoca  si  as- 
tica i  pittori  si  occupavano  di  ritratti.  (  Tosi.  I.  p.  419.  ) 
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nel  rao  libro  ralle  intichità  del  Reno  e  del  Meno ,  ed  egli  ni 
Ticonmce  a  ragione  il  carattere  biiantino  nel  culore  della  te- 
sta di  Cristo  ,  che  sì  freqnentemMite  incontrali  in  quella 
acnola,  e  cbe  forae  è  dovuto  alle  tradiaioni  de' primi  cristiani 
dell'  Abininia  e  dell'  Etiopia  ;  ma  qoanto  i  inperiore  questo 
IxToro  alle  opere  bisantine!  Simile  alla  Madonna  di  S.  Dome- 
nico in  Siena,  di  qnesta  come  di  quella  paò  dirsi  col  Lanxi 
che:  "  il  volto  di  questa  sacra  iiosgine  è  amabile,  né  parte- 
„  cipa  di  quel  bieco  cbe  fa  il  carattere  de'  greci  „:  (  Lami 
tom.  I.  p.  307.)  né  solo  ó  amnbile,  ma  ha  nna  espressione  di 
dolceiia  e  dì  graiia  qaasi  ideale,  cbe  tanto  piì  invita  a  fissarvi 
lo  agnardo,  qoanto  più  atterrisce  il  terribile  volto  deb  Salva- 
tore coronato  di  spine.  Quanto  più  si  riguarda  il  qoadro  tanto 
pia  profondo  i  I'  effetto  che  esercita  sullo  spirito  il  contrasto 
di  que'dne  volti,  e  questo  effetto  continua,  fioche  le  grasiose  . 
figure  degli  angioletti  lo  fanno  dolcemente  svanire  (9).  Come 
nella  com  posi  alone ,  cosi  ancora  nella  esecuaione  scorgesi  molto 
migliorata  la  greca  maniera;  i  colori  benché  deboli  sono  assai 
■famatì  ;  le  eitremiti  non  sono  secche  o  appuntate  ;  le  pieghe 
benché  di  poco  rilievo  sono  semplici  e  non  hanno  il  tritume 
de'  greci  ;  le  fatiease  e  le  mosse  non  hanno  niente  di  amma- 
nierato, e  il  tutto  gii  mostra  uno  stato  progressivo  dell'arte» 
tanto  pia  notabile,  che  quest'opera  risale  ai  primi  anni  del  tre- 
cento. —  Il  Goethe  ne  ha  btto  Incidere  un    diaegno  a  contorni 

(g)  Il  Goetbe  loda  ancori  1'  arteflce  per  il  concepita eato  dì  tre  diverse 
dimeniioni  per  le  Agore ,  eisendo  la  testa  di  Crùto  di  qnaii  natarale 
graDdczia,  quella  della  tanta  di  «irci  due  ferri  ininors,  e  piccoli aiìnw  poi 
le  figure  dagli  angioli;  ma  a  me  sembra  che  l'oasarrare  Tirie  dìmenaioni 
i  gU  proprio  de'  tipi  anticLi .  In  n&a  pittura  greca  del  medio  evo  ,  che  il 
•ig.  iMrone  di  Bumohr  ha  tratta  da  an  MS.  della  IiaDrenziana,  e  che 
rappresenta  Dio  nell' allo  di  emanare  la  luce,  il  Creatore  è  colossale 
per  rapporto  alle  altre  Agore  ;  nel  gran  mosaico  solla  facciata  del  duomo 
di  Spoleto ,  Cristo  è  pnr  malto  pia  grande  della  Madonna  e  del  S.   Gio- 

monomoiti  di  arte  biiantina  raccolti  nell'opera  di  d'  Agincourt.  Io  credo 
cbe  quando  1'  infamia  dell'  arte  non  aapeva  diitinguere  la  differinia  fra 
grandetta  t  grandiosità ,  si  faceaaero  grandi  le  figure  in  proporiione  della 
loro  dignitì  ,  e  forse  da  questo  principio  derivò  poi  1'  nto  anche  ne'  bnoni 
maestri  di  dipingere  quasi  pigmei  le  Bgare  de'  dunitari.  A  questa  diitin- 
xione  para  che  non  avrertlsie  il  Vasari  nella  vita  del  Buflalmacco,  quando 
loda  quest'artefice  per  aver  mostrata  grandeiia  d'animo  facendo  un  Dio' 
Padre  alto  cinque  braccia,  e  un  S.  CristoTano  di  il.  braccia.  Il  S.  Cristo- 
fano  di  Hsinling  ha  appena  altrettanti  pollici,  a  tanta  è  nondimeno  la  ana 
p-tmdiciitàl 
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nel  citato  libro  ,  «  i  sigoori  Boìiser^  l' haneo  poi  fitta  ctna. 
■cere  al  pnblico  in  modo  pia  degno  per  meno  della  loro  >>• 
tografia  (*). 

Dello  itesto  mcoIo  sono  tre  altri  quadretti,  iqnali,  bencU 
inferiori  dì  merito  al  precedente ,  uno  però  degni  d'  etanM  per 
la.  loro  compoiìzione .  Il  primo  i  un  dipinto  circolare  di  circa 
due  piedi  di  diametro  rap  prete  alante  un  cdeite  coUoquiù,  com- 
potiaione  naata  comunemente  In  Ilafia  fino  a  tntto  il  40")  ed  an- 
che nel  Mgaeate  lecolo  dallo  itesao  Raffaello  nell'  epoca  delU 
•na  Mconda  maniera.  Sopra  un  trono  è  awiaa  la  Vergine ,  e 
tiene  aalle  ginocchia  il  Bambino,  cb«  ti  dÌTcrte  a  toccare  la 
corde  d'nn  Mltero  preientatogli  da  nn  angiolo;  a  deitra  delli 
Mndonna  «edesi  S.  Caterina ,  e  a  linistra  S.  Barbara  ,  l' oni  e 
l'altra  in  piedi;  aotta  la  prima  aiede  S.  Agnese,  e  sotto  li  w- 
conda  S  Apollonia,  cfatcoiM  con  gli  attributi  distinti*!,  cbe 
sono  generalmente  gì' istramenti  del  loro  martirio.  Scoperto  è  il 
capo  della  Vergine  ,  e  soltanto  nn  tottil  filo  di  perle  ne  stringa 
i  biondi  capelli  ;  dae  angiolini  sostengono  ani  sdo  capo  nna  co- 
rona ricca  di  gemme ,  ed  altri  angiolini  tutto  attorno  STolauina 
suonando  varii  stramenti.  11  fondo  é  d'  oro  ,  poco  accnrato  Ì  il 
disegno ,  rotea  la  maniera  e  suai  debole  il  colorito  ;  ma  la  com- 
poiisione  è  felice ,  e  graaioso  è  il  pensiero  dell'  angiolo  ,  cbt 
ahlwadoDando  il  coro  de'  kuoì  compngni  offre  a  GeiA  bambina 
Il  proprio  strumento ,  mentre  gli  altri  sembrano  raddoppiar  di 
letizia  vedendo  il  divino  Infante  prender  parte  al    loro  concerto, 

Il  Mcondo  d  nna  incoronai  ione  della  Vergine  (  alto  1.'  6"  j 
largo  I.'  3."  )  cbe  il  aig.  dott.  Schorn  ha  illnttrata  nel  Kan- 
stblatt  (  i8ai.  n.  33.  )•  e  dal  suo  dotto  scritto  trarrò  la  mia  de. 
Bcrìtione.  Cristo  assiso  in  trono  benedice  e  corona  la  Vergine  cbe 
gli  siede  a  sinistra.  Questa  j  la  pia  antica  maniera  di  rappre- 
sentare l'Assnutione  di  N.  D.  e  io  questo  stesso  modo  l'espres- 
sero io  Fireuse  e  Giotto  in  S.  Croco  e  Gaddo  Gaddi  in  nn  nia- 
saico  in  S.  Maria  del  Fioi^ ,  e  in  Roma  il  Berna  in  S.  Gionnni 
Lalerano.  (d'  Aginconrt.  Ut.  CXIV.  e  CXVIII.  }  (io).  La  cara- 
posisione  é  semplice  e  nobile,  e  il  disegno,  benché  non  corretta 
in  ogni  parte  ,  è  non  pertanto  grandioso  ,  sopratutto   nella  teiti 

(*)  Alcuni  àt'  boi  prodotti  della  litognl«  dal  lig.  Baiueiie  ,  li  troTiW 
TÌiibili   pT«»    il  direttore   dtll' A  otologia . 

fioj  Anche  Cimaboe  tratta  io  limil  goisi  questo  •oggetto  :  ■  dipiaw 
*  Cimjbue  in  Aeaiai  alcane  itorie  della  N,  D.  qoanda  ^  da  Cristo  poitMa 
■  r  «Dima  di  lei  in  cielo.  .  .  e  qoaudo  io  mesu  a  nq  Coro  d'.ut|Ìoli  '■ 
v  coTufw  ■_(  Vasari  lom.  1.  p,  aM.  adis.  flor.   tjjo.  ) 
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di  Criito,  che  ba  qualche  cosa  di  maeitoio  e  di  dÌTÌao;  meo  bella 
à  il  Tolto  della  Vergine ,  che  pur  dimoitra  lemplice  graiia ,  amiltà 
e  diTOBione.  Dignitoto  è  il  coitame  od  ampio  il  piegar  delle 
Teati;  il  fondo  é  d'oro,  oel  quale  appariteo  in  alto  traile  due 
figure  la  colomba  simbolica  j  ai  piedi  del  trono  à  un  tappeto 
di  porpora  ornato  di  Gorelli  d'oro.  Quest'opera  è  gii  stata  pub- 
blicala con  nn  disegno  litografico  del  (ig.  Strìxner ,  nel  quale 
principalmente  la    testa   di  Cristo   é    riuscita  mirabilmente. 

Di  contrapposto  al  precedente  serTe  una  tavola  che  figura 
la  Presentaiione  al  tempio  .  Nel  Bambino  ho  veduto  il  primo 
esempio  dì  nudo,  passabile  per  quei  tempi  ,  se  non  che,  con 
biasarro  pensiero,  é  rappreaentato  assai  grande  e  tìtbco  ,  e  in 
atto  di  camminar  sull'altare,  sul  qnale  lo  aostiene  la  madre. 
Dietro  a  questa  è  S.  Giuseppe,  e  dall'altra  parte  S.  Simeone 
•egnito  da  altra  figura,  che  noit  serve  che  alla  simmetria,  tanto 
teTera  a  qoei  tempi.  I  volti  son  meno  nobili  che  nel  qnadro 
precedente,  minore  i  la  forza  e  l'armonia  del  colorito  e  pììk 
trascurato  il  diseguo ,  caa  ì  costumi  sono  bene  oatervati ,  come 
accadde  finché  si  tenne  dietro  al  tipo;  e  S.  Simone  non  vi  è 
ritratto  (  come  lo  fu  dal  Carpaccio  rivale  de' Bellini)  in  abito 
pontificale,   fra  due   ministri  vestiti  da   cardioali  . 

Sotto  al  quadro  di  S.  Veronica  vedonsi  tre  grandi  tavole, 
che  insieme  compongono  un  tabernacolo  ,  nelle  quali  è  raffigu-  , 
parato  Gesù  Crocifisso  in  meno  agli  apostoli.  Questi  sono  di- 
aposti  in  gruppi  di  tre  a  tre,  fuorché  il  primo  a  destra,  in  cui 
trovasi  la  Madonna  ;  e  per  far  meno  sentire  la  mancanta  dì 
simmetria,  S.Giovanni  é  dipinto  dietro  alla  Vergine  in  atto  di 
sostenerla  ,  mentre  i  sul  pnnto  di  venir  meno .  Vi  sono  alcune 
belle  espressioni  nelle  teste,  ma  dovute  al  tipo  non  alla  natura. 
Le  mani,  e  soprattotto  i  polsi  sono  secchi,  ne'  piedi  perché  più 
nascosti  meno  apparisce  difettoso  il  disegno.  Le  pieghe  vi  sono 
meglio  sentite  che  nella  S.  Veronica  ,  vi  è  più  rilievo  di  chia- 
roscuro,  e  più  vigore  di  colorito  .  Questo  per  le  carni  è  rossi.. 
gno  ,  e  nelle  vesti  regna  sempre  la  trilogia  de'colorì}  di  mi(do 
che  delle  tre  figure  nggruppate  insieme  una  é  sempre  vestita 
di  verde ,  !'  altra  di  rosso  e  la  terxa  di  aisurro ,  eccettuato 
|>erS.  Bartolommeo  che  ha  un  manto  bianco  e  acarpe  a'  piedi, 
mentre  gli  altri  apostoli  appariscono  ,  come  di  consueto,  scalsi  ; 
il  fondo  è  formato  da  un  tappeto  d[  broccato  sostenuto  da 
■ngiolini  ;   il   terreno   i  cuoperto  di   fiorellini  e  di  pianticelle. 

A  questo  tabernacolo  devono  paragonarsi  due  grandi  tavole 
di  apostoli ,  attribnite    a  maestro    Guglielmo   di  Colonia  >  che 
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foroBo  troviti  in  ooa  diiew  dedicata  a    S.  Bernardo  nelle  «L 
cinaoie   di  foella  cittì,  e   cbe  probabilmeote  aono   gli  iportelli 
d' ODa    tarola   d'altare  ore  aaraniio    stati   gli    altri    apoitoli  ,    e 
forse  ancora,  come  nel  quadro  precedente,  Cesi  crocifisso  e  la 
Vergine.  I  santi  qui  rappresentati   sono  progredendo  da  destra  a 
sinistra  :  (  e  ciò  riguardo  alle   figure   dipinte  non  all'osiervatore] 
S.  Benedetto,  Filippo  ,  Matteo,  Jacopo  ,  Bartolommeo ,  Simone, 
Mattia  ,  e  Bernardo  .  In  qaeit'  opera  si  scorge  non  piccolo   pro- 
gresso dell'  arte  ,  pn  nei  pai  mente  nell'  eaecnsione.  I  tipi  sono  an- 
cora presso  a  poco  i  medesimi  ,  ma    se  1'  artista   non  bs    potato 
cangiarli ,  copisodo  dalla  natnra  ,  ha  per<y  dovalo  conoscer  que- 
sta per   migliorare   come  lo  ha  fatto  le    forme   e  il  colorita.  Le 
attitadini  sono  bene  variate  ,  e  se  le   figare    banno   ancora   dello 
stataino ,  sono   però  statue   che   cominciano  ad  animarsi  ;  vi  so- 
no delle   belle  arie  di   volti ,  e   le  mani  sono  assai  buone  ,  bcn< 
cU   meschini  i  polsi  ;   per  le  tinte    delle    carni ,   |a-inci  pai  mente 
negli  scori   e  nelle    mnie    tinte  ,  1'  artista  sembn  essersi   fatto 
un   metodo  proprio  ,  usando  alcaoi  sbattimenti   verdastri  ,  come 
in  tem|H  posteriori  gli  ussrono  non  pochi  maestri  italiani.  Benché 
la   trilogia   de'  colorì   vi    sia    ancora    scrupolosamente    osservata 
nelle  vesti ,   non   pertanto   vi    regna   au    beli'  accordo  di  tinte  . 
Il   piegar  de'  panni  é  grandiosa,  e  vi  sì  scorge   1'  effetto  dei  pro- 
gressi che   in  questo  frattempo  area   fatto  la   plastica.  Largo  e 
•fumato  i   il   pennello,  ma   non  di    meno  con    somme   finitessa 
tono   trattati   gli   ornamenti  d'oro  e  di   gemme.  Le   figare  sono 
in    nicchie    d' architettara    gotica ,   dìsegoata   con   linee  nere    in 
fondo  d'oro,  e  compartita  da  colonette,  sulle  qusli   sodo  in  pic- 
cole dimensioni  dipinti   i    profeti.  In   altri  compartimenti  archi- 
tettonici vedoDsi  sotto  a'piedi  degli   apostoli  de'cranii    l'asciati    in 
croce   con  tele  colorite,  e  questa  circostansa  iadoce  il  Goethe  a  cre- 
dere ohe   in   questi   quadri   sieno  imitati    da   antichi   reliquarii  , 
e  cbe  qui   ai   veda  in  pittura  ciò  cbe   altrimenti  vedevasi    in  la- 
Torì   di  rilievo  ,   esercitandosi    i   pittori   di   qoe'  tempi  a  copiare 
dalle   figure   tagliate  in  pietra   o  in    legno  come   poi   ai  fece   dai 
marmi,   (iil 

Dietro  a  queste  levole  erano  dipinte  otto  piccole  storie 
che  i  possessori  hanno  fatto  segare  ,  e  due  delle  quali  vedonsi 
es)K>ste  nella  loro  galleria.  La  prima  rappresenta  Gesù  nell'al- 
tìma   notte   della   passione  .   Sul   davanti   vedonsi    i  tre   discepoli 

(n)  Questi  ipoitoli  sono  stati  ottimamente  dluf  nati  io  litografi*  iti 
Sii-  Suiiner, 
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*i.lro  ,  G,o,.n..  .  G,.oo«o  d»p..ti  i.  b, „„.„„  ,  „„. 

•1  d.l  lODDo ,  ,h,  i„  ,„i„  „„d„  ,  „„  „„,„  ,^,.,j  j  r 
.0  ..  c,.«,.„„  .  Pirt„  ,  j„^.  „,„„  j„  gi„<^hl<,  .  „„„ 
8i.o.Bte  ,,  .ppojgi.  .  ,e,d«  monlicello  ,al  q.,.le  è  hd  l.bro 
■P«Ho  ;  ,1  ,onoo  «min  .r«e  or  or.  iol.rr»U.  J.  .a.  di,o- 
"o»  n.otre  il  Lnccio  d„l,o  h.  .,«„,.  |.  f„„.  ji  ,„,^,. 
«r.   J.  u.t.  ,   ,   I.  ,i„i,t„   I,  ,p,j,      ,„   ^^^_^  ^  g    l^._^^__^ 

«>  .•..»  di  ftoci.  oon  .„  libro  .oli,  gi,»cchi.,  il  ,oono  S  beoii 
..pro»o  0.11,  ,„.  b.ll.  t.,u,  ob,  ■■i.obio.  .oli.  .p.ll.  do.tr.. 
.  ooll  .bb.odooo  dell.  br.coi.  .  di  loiu  I.  por»...  A  tioi- 
■tr.  T.d..i  S.  Gi.oomo  eoo  oo  jiooccbio  lo  tono,  .  eoo  I. 
ùm.  o.«o.u  io  p.rt«  d.ll,  br.coi.  cb.  ripoi.oo  »pn  oo. 
p.cxol.  .le,..iooo  di  torreoo.  Pi4  looUoo  .oli.  oio,.  del  moolo 
«  l.e.à  onole  io  giooeebioj  dijoilo»  è  il  Tolto  eb.  .eorge.i 
"I  problo;  d.T.nti  gli  .pp.ri,oe  d.ll' .Ito  oo  pieeoi  .ogelo  . 
pro..ou,yl,  il  eolie.,  .porge.do  d.l  foodo  del  no.dro  ebe  è 
for».to  d.    oo    tappeto    di    broee.t.  d' oro  eoo  oro.meoti  di.o- 

eo.t,  eoo  l,oe.  oere Qae.to  qo.dr.tlo  1  degoo  di  o.,er,.- 

"ooe  per  ,1  teoutiro  di  r.ppre«oUr  le  Agore  io  oo.  ceri, 
proipelt™,  eoo  .Iberi  .  roeeie,  o>.  eoo.i.o  dir.  ebo  il  teoUliro 
e  riunito  .sui  mait. 

Il  Mooodo  dipinto  i  I.  aorte  di  M.ri.  ,  r.ppre.eot.u  .o- 
coodo  I  O.0  dell.  .eaol.  gr.e.,  e  io  „odo  .imilo  .  ooello  ebo 
:„™  '  P'"°"  '•"'•"  "PP-'Of  J.!  i'Agioeoort,  (U,. 
1-aJULlll  )  (I,).  L.-  Vergioe  or  or  tr.puuU  i  di.t«.  «ipr.  no 
letto  di  rieeo  broee.to.  Il  ,oo  ,olto  b.  qo.ll'.ri.  di  gio.eotù, 
che  ncoodo  la  tr.di.iono  eooKrri  .ioo  .11.  morto  i  le  luo  oi«. 
ni  .000  gioote  lol  petto,  e  Gior.ooi,  cbo  eoo  atto  di  teoer.  ri. 
»ereo«.  .o  di  lei  .iocbio.,  eorc.  di  porro  io  qoelle  ooo  «,et- 
tro  eome  doroto  .11.  regio,  del  cielo.  Meotre  Pietro  l'..porgo 
ai  .eqo.  beoodetl. ,  no  apoitolo  .»i<o  .ol  danoU  .  e.po  del 
lett,,  ooo  alt.  gli  msebi  da  oo  libro  ,  e  on  altro  io  giooeobio 
dall.  parto  opposta  prego  eoo  deroto  terrore.  Più  iodietro  gli 
•Un  .poitali  eiprinono  io  r.rio  modo  il  loro  doloro  .  I.  loro 
r.nego.iiooe .  L.  p.rete  dell,  itaoii  ebo  formo  il  toodo  del 
qo.dro  i  cuoperta  di  on  tappeto  d'  oro  ioUrsi.lo ,  non  lenu 
protoodo  pen.iero,  di  gigli  e  di  polmc  Soli' alto  .pp.ri.eo  Ge- 

(la)  AdcIm  Giotto  non  direruoicnte  tr.ttà  t|auto  «sfatto  come  rlmlU 
d«  queste  parole  del  V.Mri  :  ,  Dipin«i  Giotto  um  laTolioa  ■  tempera  eoo 
-  laGeiU  diligeoaa,  dentro  la  ({oala  e»  la  morte  di  Noatra  Donoa  con  gli 
'  «/««lol.  intorno,  e  eon  oo  Crialo  cAe  .»  braceit  t'  aaima  di  Iti  r.ee- 
«  vca  (Ina,.  I.  p.  3ia.). 
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li  Crìito  in  meua  Ggora  e  in  dimeiMioni    minori ,  tenendo  in 
braccio  l'aDÌoift   delta   Vergine  gii  asceta   in    cielo,  e  che  è  rap- 
presentata  come   nna   fanciallina  ridente  ,   ciò   che  mi    ricbianui 
alia  mente  qoe' teneriisimi  veni  dell' Alighieri  .- 
Esce  di  mano  a  lui  ,  che  la  vagheggia 
Prima  che  lia,  «  gtUsa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia 
h'  anima   templicetta ,  che  ta  nulla 
Salva  che  motta  da   lieto  Fattore 
Volentier  torna  à  ciò  che  la   trattulla.    (i3). 
Belle  tono  alcune   figure,  e  iingolarmente  l'apoitalo  in  ginocchio. 
L'  armonia  delle  tinte  i  degna  di  ouerTiiione,  imperocché  aem- 
bra  che   il    pittore,  avato   rigoardo  al    «ettimeoto   asinrro   delU 
Madonna,  noo  ha  voluto  a  bella   posta  impiegare  qaella   tinta  io 
Tcran' altra   figura,  onde  qui  non  ha  luogo  la  solita  trilogia   dei 
colori  ,  ma  toltanto   il  rosso    e  il  verde    variati  con  non  volgar* 
artiGiio  entrano  nelle  vesti  degli  apostoli:  (i4)  La  minor  fiaites- 
aa   di  questi  due    dipinti,   paragonati  all'  iotemo   dei    tabernacolo 
cui  appartenevano,  li  fu  riguardare  generalmente   come  opere  di 
qBalcbe  scolaro  di  maestro  Guglielmo  ;  ma  il  merito  dell!  com- 
poaisione   è    tale  ,  che    io    credo    dover  questa   almeno  apparte- 
nergli . 

Pia  non  mì  resta  che  a  far  parola  di  dna  quadri ,  che  per 
la  maniera  onde  aono  dipinti,  avelano  la  mano  di  maestro  Ga- 
glicimo ,  t  sono  tali  da    far  epoca  nel    progresso    dell'  arte .    Io 

/i3)  Ognima  cho  iuvutighi  i  prìncipìi  MU  irti  troverà  nna  «tratta 
catana  fra  ■  concatti  da'  piil  loticbi  poeti  •  la  rap[ircMat*uonì  da'  primi 
pittori ,  e  poatoDo  tui  «ovaate  servire  a  spief  irii  l' oa  l' altro.  Vii  ciò  dee 
far  maravlgfia  ■  Comaos  4  id  essi  quelU  prima  Iipiracion  del  ganìo,  dia 
nelU  iofinua  dell*  cìvilU  altro  aoa  é  cha  1*  schietta  voca  della  natura 
a  della  religiope;  •  comune  il  deiio  di  eiercitare  sa  i  lom  concittadini 
nna  viva  aiione.  Sovente  allora  dfvenliDo  emali ,  e  se  sodo  di  ipirito  ge- 
ucrolo,  ti  fanno  amici  a  s'  intpiraMo  a  vicenda.  Dante  diede  a  Giotto  non 
poche  idee  per  le  sae  pittore  ^  e  qua' dne  ingegni  rivaleggiarono  inMema 
nello  iposalilio  di  S.  Franceico,  con  la  povarll  cantata  dal  primo  naIl'XI. 
dal   Purgatorio,  e  dipinta  dal  aacondo  ael   HCro    convento  d'  Aasiii.  l 

(14)  Loda  il  Vasari  nn  simile  artifiiia    in    Loreuto  di  Bicci  che  fioriva 
circa  nel  tenspo  ttesso  che  maestro  Gnglielmo  :  ■  In  alcnne  Bgore  dell'  or- 

>  dine  di  S.  Francesco,    incorcbé  a  tntte  facesse  gli  abiti     bigi,gli  variò 

>  nondimeno,  per  la  hnona  pratica  eh'  egli  aveva  nel    lavorare ,  di  ma- 
»  niera ,    che  totti    tono   fra    loro   differenti,  alcuni  pendono  in  roasìgno, 

>  altri  in  anarriccio,  altri    sono  acori  ed  altri  piìl  chiarì,  ed  in  aomma 
■  soao  tatti  variì  e  degni  dì  contideraiiona.  (  Tom.  I.  p.  5ao-  ) 
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efHcktio  di  qnektt  tono  rappreaenlatì  doe  Miiti  e  una  tanta  ;  nel 
primo  S.  Antonio,  S.  Cornelio  e'S.  Maddalena:  nel  tecondod  S- 
Caterina  ,  S.  Uberto  e  S.  Ippolito.  Qui  più  non  si  trova  la  pit- 
tura, attoggettata  in  certo  modo  all'Hrchitettura,  imitare  nicchie 
e  tabamacoli ,  per  collocarvi  le  sue  figure  [  pia  non  gì  vede 
dipendente  dall'arte  dell'Indoratore  ricorrere  ad  essa  per  i  tuoi 
fondi  ,  L'artefice  tembra  avere  «coperto  il  potere  del  tuo  pen- 
nello, e  ba  potte  ie  tua  figure  in  un  fondo  colorito,  dal  quttle 
pia  o  meno  avancandoai,  aci]UÌ«tano  movimento  e  vita.  Eijli  ha 
ricono  alle  proprie  tinte  per  gli  ornamenti  ancora  e  con  pieno 
toocfliao  ,  come  ne  fanno  prova  i  tanti  fregi  che  adornano  le 
lette  •  le  vesti  delle  figore  ,  dai  quali  è  affatto  sbandito  ogni 
metallo  i  ina  il  pregio  maggiore  di  questi  due  quadri,  parago- 
nati ai  precedenti ,  consiste  nel  più  perGetto  toodeggiar  delle 
forma  ,  nella  trasparenia  de' colori  ,  cbe  negli  scnri  stetti  han- 
no Incideua  ammirabile  i  nella  pastosità  delle  carni  ,  e  nelln 
espressione  delle  tette,  che  per  una  certa  uaaionalitl,  fanno  chia- 
ro lo  stadio  della  natura.  [i5}  Ugual  merito  non  ha  invero  il 
disegno  ,  che  nelle  estremiti  i  ancora  meschino  e  «ecco  ,  ma 
considerato  l' insieme  della  eaecniione  ,  gran  lode  merita  questo 
lavoro,  ed  i  degno  della  mano  del  grande  artefice  che  dipinta 
il  tanto  celebre  quadro  del  dnomo  di  Colonia  ,  del  quale  come 
del  capo  d'opera  di  qnesla  scnola  sarebbe  errore  se  non  facessi 
breve  mentione,  tanto  più  cbe  sebbene  non  appartenga  alla  col- 
lesione  che  descrivo  ,  va  nondimeno  debitore  della  tua  ristaura- 
tione  ai  possessori   della  medesima. 

I  fa^ti  della  religione  sono  tempre  stati  i  primi  ad  accender 
gii  animi-'  e   a  itpirar  loro  grandiose  idee  ,  cbe  poi  ti  maoifesta- 

f<5)  Un  Jotlo  coHsboratore  del  KunitliUtt  cosi   si  esprime   Illa  vi- 
sta   de'  disfai   litograAcì  di   questi  quadri  '.    ■  Sa  si  cooiideraDo  te  opera 

■  di  questo  mira  vigli  oso  miestro  (  Gogtielrao  )  ,  la  noIiiltA  delle  goc  Rgu- 
>  r«  ,  il   loro     contefuo    placido  e  dignitoso  ,  I'  anima   dsUe   loro  teate, 

■  la  grindioaiti  de' pann^gia meati  e  della  pieghe,  e  unita  a  dù  l'accurata 

■  eiecuz ione  cbe  non  però  mai  cade  nel  minuto,  nataralmente  alTaeciaii  la 
a  domanda',   quali    eaempUri   avevano  i  maeitrì  di  quel   tempo?  Ignoti  ad 

■  essi  erano  i  modelli  antichi,  e  in  Italia  cominci  ava  appunto  allora  a  flo- 
s  rir  r  arte  .'  .  -  .  Qaal  varieU  e  qaal   lorprendente  veriU    nelle  tette  di 

■  questi  sei  santi  !  nel  toKo  di  Maddalena  la  devoctone  unita  alla  •enaaa- 
»   liti,  in  Papa  Cornelio  la  serietl  e  la  dolcesza,  ael  solitario  Antonio  la 

■  aemp liciti  della  fede,  in  Ippolito  lo  apirito  fermo  e  audace,  in  Uberto 
„  1'  umor  risoluto  e  insieme  amabile,  e  in  Caterina  quella  calma  indizio 
»  di  equilibrio  64ca  e  morale.  Questi  due  fogli  anno  maeatravolmente  di- 
»  segnati  •  fra  i  migliori  della  raccolU.  >>  (KniutMatt.  Agosto  iSaj.  ) 
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tono  al  mondo  per  meuo  dolU  poerik  o  dalle  opere  d'erte- 
L'  aDtichiU  DO  i  pieoit  di  eienipii ,  e  allo  spargerti  del  criatU- 
netimo,  U  lodi  de'  unti  e  principalmente  de'  martiri  conaacnte 
negli  inni  della  chieM  e  nelle  antiche  leggende,  furono  il  primo 
■tadio  non  lolo  de'  sacerdoti,  ma  degli  aTte6ci  ancora  e  de'  poe< 
ti  I  e  r  effetto  prodotto  sugli  spiriti  dorerà  essere  tanto  pii 
forte  ,  quanto  pia  la  gloria  di  qoe'  sacri  personaggi  interessava 
l'onore  particolare  della  propria  natione,  o  anche  della  propria 
cittì.  Cosi  nel  primo  secolo  del  rinascimento  delle  arti  tutti  ■ 
pi&  celebri  pittori  italiani  forono  chiamati  ad  adornare  il  tem- 
pio di  S'  Francesco  d'  Astisi;  coti  diedero  i  pisani  per  tema  agli 
artefici  le  gesta  di  S.  Ranieri,  e  cosi  pnre  i  sacri  annali  di  Co- 
lonia fornirono  il  soggetto  per  l'opera  che  sto  per  descrivere.  I 
eanti  protettori  di  Colonia,  oltre  i  martiri  S.  Orsola  e  S-  Oereo- 
ne,  sono  i  re  magi ,  le  cai  ossa  vi  forano  trasferite  da  Milano 
quando  rimporatore  Federigo  Barbarotsa  non  tanto  aspngnò  che 
barbaramente  distraste  quella  citti  ,  non  meno  gelosa  in  quei 
tempi  della  propria  indipendensa ,  che  avverta  a  quella  delle  vi- 
eioe  citti  .  Il  consiglio  di  Colonia  volle  veder  rinoiti  qua'  Tarii 
aantì  in  un  gran  quadro  destinato  alla  propria  cappella,  uè  &• 
Cile  era  il  tema  ,  perché  o  dovevano  rappresentarsi  i  magi ,  co- 
me Gomanement?  suol  farsi  ,  adoranti  il  divino  In&nta  nel  pre- 
aepio ,  e  allora  )nal  potevano  comparirvi  i  martiri  ;  o  dorevano 
questi  dipingerti  come  in  una  celeste  conversa* ione,  e  allora  era 
difficile  l'vnirvi  i  magi.  Il  pittore  cercò  nn  meno  di  tatto  con- 
ciliare ,  figurando  la  Vergine  che  già  nella  gloria  celeste  tiene 
ancora  sulle  ginocchia  il  Bambino,  cosa  non  solo  appoggiata  al- 
l'autorità  de' tipi,  ma  anche  segnita  da' pia  grandi  maeitri  (i6). 

(iS)  Sono  troppo  ovii  gli  esempii  psrch'  ìa  voglU  arraeinw  alcgno. 
SolUnto,  par  ciò  che  rigairda  1'  ippirenta  aiMcronismo  ,  runmenterò  il 
fàmoio  quadro  di  AiffiwUo  detto  1>  Madoaaa  del  peice.  Vi  si  vede  U  Ver- 
fina  in  eìelo  »«in  in  trono  col  divino  Infante,  il  quale  ai  volge  amor»' 
vele  TeriD  il  giovina  Tobia,  meotra  ancora  ateude  la  mano  verao  an  liluo 
tenuto  da  S.  Girolimo.  li  chiarisaimo  Sig.  Emeric -David  nella  sua  £erie 
tU  nuda  lopra  ciiu/ue  quadri  di  BaffutUo  ,  Parigi  i8iS-iBai ,  h»  volato 
dimoilrare  la  proprietl  di  qneita  compoiiiiona  ricoooicendovi  una  allego- 
ria a  ciò  che  il  libro  di  Tobia  era  alato  rìconosciato  come  eanimico  dal 
concilio  tridentino  .  Quantunque  l'intore  aia  caduto  egli  steaao  in  questo 
ean  in  maoifeito  iDicroniamo ,  non  eaaendoai  il  codcUìo  tridentino  aperto 
che  nel  1S4S,  cioè  aS  aniii  dopo  la  morte  di  Haff^eUo,  pure  non  i  meno 
vero  che  come  allegorici  debbono  rignardarti  simili  quadri  ,  e  quando  ciò 
non  apparisca  io  akuoi,  dobbiam  persuaderci  che  un  anicroniimo  in  pittura 
era  considnato  dagli  antichi  artisti  cone  tati'  altro  che  mi  «nsctoaismo 
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Coli  tntferì  ne'  eWi  l' adftmiooe  de'  magi,  col  pensiero  cfa« 
M'  cieli  i  conttuu  I'  adorasiooe  de'  beati  ;  «  in  tal  guiaa  potj 
anoora  ÌntrodurTÌ  S.  Onola  e  S.  Gereooe ,  i:be  occujmdo  le  du« 
tarole  laterali  del  Ubenucolo  .  Se  poi  apparisse  atraDa  il  ritro- 
vare i  tre  regi  teguiti  ancor  nell'  empireo  di  tutta  la  pompa 
mondana,  bisogna  ranimentani  dell'  aao  Introdotto  fra  i  pittori 
éi  rappresentare  i  nntì  nel  cielo  con  tntli  qaei  simboli  che  ri- 
chiamano la  loro  eaiitenu  terrestre,  per  rendere  la  omposisio- 
Be  più  intelligibile  ai  popolo.  L'erudito  canonico  Walraf  ba 
data  nna  minuta  descriaione  di  questo  quadro  [17),  e  il  Goetbo 
ne  parla  con  lomma  lode  denominandolo  "  l'asse  sul  quale  rivol- 
gendosi l'arte  tedesca  sale  a  nna  indipendenia  propria  (i8}„nia 
la  descriaione  del  Watraf  oltrepassando  eua  solu  i  limiti  d'  un 
artìcolo,  e  non  conoscendo  io  stesso  dell'opera  cbe  una  incisio- 
ne assai  debole  ,  mi  limiterà  a  riferire  alcune  espressioni  del 
celel»-e  Federigo  Schlegel ,  nome  ben  noto  anche  all'  Italia ,  « 
che  alla  sua  fiima  di  critico  e  letterato  ,  unisce  pur  quella  dì 
ottimo  ap{Mreuatore  di  arti  belle."  Questa  tavola,  dice  egli  (19), 
f,  i  unica  nel  suo  genere,  come  unico  è  il  dnomo  di  Colonia  fra 
j,  gli  edifiiii  gotici,  e  ben  vi  sì  scorge  che  quel  secolo  Tolea  far 
„  mostra  in  quest'opera  di  quanto  potea  produrre  di  piA  grande  a 
y,  di  pii  preaioso.  Una  ammirabile  diligenxa  nella  esecusione,  e  una 
>,  straordinaria  pompa  dì  colorito  vi  si  trovano  in  un  grado  al  qua-, 
ti  le  vedoDsi  rare  volte  arrivare  le  migliori  antiche  pittore  te- 
„  desche.  Le  figure  hanno  un  rilievo  ammirabile  specialmente  ne' 
„  gruppi  laterali ,  ove  vedonsi  i  due  martiri  :  da  una  parte  S. 
r,  Gereooe  io  tutta  armatura  co'aooì  segnoci  della  legione  tc- 
I,  baica  ,  dall'  altra  S.  Orsola  con  la  freccia  in  mano  presso  at- 
j,  l' amato  forane  £terÌo  ,  cbe  la  guarda  con  tonerà  espreuiona 
„  di  dolore  ;  e  questa  mostra  nelle  pallida  faccia  sol  tanto  del 
,,  suo  martirio,  da  dare  con  questo  tristo  accessorio  maggiore 

in  mtteria  di  itoria  o  mcbe  di  poeti*.  Se  ne  MirÌTano  eu{  ttltolta  por 
rcndor  tcnuibili  de'  rapporti  eiiitmti  fra  tampi  di^iuoti ,  ai  quali  anando 
qnal  momento  pruente,  cbe  i  V  udìco  loro  domioio,  cerc«T«no  completare 
l' eflélto  della  loro  composisione.  —  Tornerò  ni  questo  propoiito  parlando 
dell'  Epibiiia  di  Gio.  da  Bnigfii  io  queata  colleiioM. 

(17)  Tasdieobndi  ec  ,  Almanacco  per  |li  ■auu   delle    antichitl  teda- 
•cfac.  Colonia  1616. 

{18)  Arti   e  inticbiti.  Fiicicolo  i.o  p.   163. 

(igj  Io  aoD  eipoDgo  che   pochiuime   delle  idee  cootennte  a  p.  i3a.  a 
aeg.  del  4-**  fucicolo  deli'  Europa  ,   leou    attenermi    ni  al  loro  ordine  ai 
alle  etoqoenti  parole  del  tealo ,  non  cuendo  mio  peniiero  cbe  di  a> 
alconì  de*  pregii  principali  dell'  nperi. 

T.  XIX.  Settembre  a 
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„  rialto  alU  lieU  aoliliniiUi  della  titola  prìiicipaU ,  •  impriflM- 
„  re  iieir4DÌino  un  auloe  •eotimenlo  <K  teneraau  „.  Pì««m»  4i 
Mdla  bellewa  è  il  »oìto  della  Vergine ,  pieno  di  diriniU  quel- 
lo del  Bainbiuo  ,  che  dolcemenle  è  ritolto  torio  il  pia  Te«tiÌo 
de' magi  e  lo  benedice,  il  nonggìor  nomerò  dalle  fignre  aooo  evi- 
dentemente ritratti  ;  il  costume  è  in  purte  antico  in  parto  mo- 
derno, ed  e»egoito  con  maeatria  e  GdìUsu  .  Il  diaegno,  ote  u 
eccettuino  alcune  attitudini ,  è  degno  di  mulu  lode  ;  e  tutto  il 
latoro  ÌMOmma  moatra  nel  «no  autore  un  ingegno  nato  a  por- 
Ur  l'arte  ina  a  un  punto  Ule  da  non  abbiiognar  più  che  di 
on  genio  pia  aublime  ancora  per  lotta  rinnotarla.  e  per  cod  di- 
ve rimodellark  augii   oiemplari  della  titente  natura. 

Eppure  era  ignoto  il  nome  di  nn  Unto  artoBce ,  «  ignoto  o 
ftlmeno  dimenticato  era  f  opera  «teaaa.  che  dopo  U  dettitutione 
dell'antico  goterno  di  Colonia  era  aUU  rimoa»  dalla  cappelU 
tenatoria,  e  relegata  in  una  aunu  del  palaaao  della  «itU.  Qni 
lo  rintenoero  i  aig.  Boiaaerée  ,  .  quautumiue  annerito  dal  f un» 
•  offuacato  dal  tompo ,  furon  colpiti  di  maratiglia  alla  t iato  di 
tonto  belleaaa;  e  pia  crebbe  la  maratiglia,  quando  r.moaao^O 
dal  moro  ole  era  appoggiato ,  ecnoprirwo  duo  nuoti  dipoU  •«Un 
parto  eatoma  delle  totole  Utorali,  e  in  eiai  la  dato  dell  an- 
no i4ia  ,  por  la  quale  rimate  accerUta  la  portentoaa  aatichiU 
della  tatol*  .  Fu  dnnqne  naturale  attribuirlo  a  maert»  Gu- 
glielmo di  Colonia,  conoeciuto  in  que' tompi  «»n»e  il  miglior 
pittore  della  Germania  ;  e- per  le  cure  de' aig.  Boiawrée  queato 
ioo  capo  d'opera  fa  nel  1810,  enei  giorno  appunto  dell' ■- 
donialone  de'  magi,  traaferito-  nel  duomo  di  Colonia,  e  eapoato 
all'  ammiraiione  del  pubblico.  Coaì  dopo  quattro  laooli  U  di 
UnoTO  ottenuto  l'artefice  la  meritota  corona  che,  dete  aperar- 
si ,  la  tnicnransa  do'  poeteri  tioo  gli  lafoieri  nuotamento  cade- 
re di  capo,  (ao) 

(io)  Sol  noaifo«i*  m»e8tro  Guglielmo  eonw  dipinUire  di  q«~to  qo» 
dw,  io  «BfuO  1"  opioionB  più  generalmente  rieei'nt»  in  Gemuula,  appog- 
giiU  al  «egnentB  pMJo  tr.tto  cUgli  «niull  de'  fr«ti  iomeoiCanf  di  Fran- 
kfort,pnbhlk«U  dal  Senkenberg,  che  Fiorillo  b«  eiUto  nel  »o«o  I.  dolli 
■ui  rt«rU  della  pitUra  tedeaea  ;  ■  Eodam  tempon  f  i38o).  Colonia»  erat 
pidAT  optimni,  etU  non  fuit  dmilii  i«  arte  »i",'  dicttu  JuitffilcMmuti 
depingit  enim  bominei  quali  titeotei.  •  Il  Can.  Walraf  atera  crednto  leg- 
gere il  none  dì  Filippo  gal/  mi  fodero  A'  una  aciabola ,  ma  la  raa  laaiooo 
è  iUU  ricooMciuta  prira  di  fandamento  .  Pi&  pUuiibik  i  torta  V  ipotesi 
■mena  dal  lig.  Bòhmer  nel  Knnitblatt  (  «nno  tSaS.  n^'S-  ì  ,  on  pabblìca 
nn  patio  Bao  allora  inedito  dell'  lUnerario  di  Alberto  Dorerò  a  Aqnicgra- 
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_^  T.  Q^ì  porre- fim  alle  notìtlB  itonch*  •nH'anlJc-»  icnol-  di 
Colonia  ,  perchi  ilopo  maestra  Gaglieliuo  celiarono  i  anoì  pit- 
ton  «li  overe  ■  oq  carattere  proprio ,  ma  leguirona  aecondo  i 
tempi  nuoTi  tnetodi  e  tlranieri  maeiitri .  Cosi  Uraele  di  M«- 
dtenem  «gài  lo  stile  dell' Eyck;  Giovanni  Melum  quello  di 
■»Aoreef,  e  Bartolommeo  de  Brujn  quello  di  Henulierk  ;  Gio- 
Tanni  da  Aqai<grana  imitò  il  Coieggioi  Geldorp  nnt  il  colorito 
^ello<tes«r  maettro  iUlìano  a  quello  de' fiamminghi  ;  e  non  pochi 
•Ttefici  Tanto' poi  la  cittì  di  Colonia ,  cheti  glorifica  anco»  di 
•»«r  Tèdolò  iia»cera  il  Rnbeoi.  Ma  ritornando  a  quell'epoca 
pift  antica,  alla  qaale  riatrÌDgeBi  il  mio  diacorto  ,  credo  preiso 
dell' opera,  dopi»  averne  deicritti  aeparuli  lavori ,  coniiderarli  in 
on  (olo  iniieme,  e  dedurne  il  carattere  generale ,  tanto  per  cii 
cherignarda  la  parte  filosofica  dell'arte  nella  compoiitione,  che 
per  ciò  che  ipetta  alla  parte  meccanica  della  medeiima  nel- 
l'impiego dei  materiali. 

In  quanto  alla  prima,  alcuni  cenni  generali  aulla  natura  del- 
la imitazione  nell'infansia  dell'arte  presao  i  cristiani ,  ««rriranno 
ft  indicare  qnel  che  la  scuola  di  Colonia  ha  in  fàò  di  cornane 
con  tutte  le  altre  fin  qui  conosciate.  Le  primiiie  delle  arti  At- 
ro no  ,  come  pia  sopra  osservai,  consacrate  alla  religione  ,  e  co- 
me Dnico  era  il  loro  oggetto,  nnico  era  lo  spirito  che  le  a- 
nimava.  Esse  non  aveano  dì  mira  che  la  rappresenU sione  di 
cose  religiose,  e  quesU  doveva  in  principio  limitaTui  a  qntJU 
de' personaggi  celehruti  nelle  sacre  storie.  E  beoché  queste,  par- 
lando più  allo  spirito  the  ai  sensi ,  non  dipingerano  le  forma  «- 
aterne  degli  eroi  della  religione,  pure  descrivendone  il  carattere 

a*  ,  a  BruuaU*  f  m  Colonù  ,  ove  dica  éi  a*«r  pigati  alcani  nidi  in  qiM- 
■t'  ultima  cilU  perche  gli  faue  mostrata  ia  tafola  di  Matttro  Bufano  ; 
onde  il  lig.  Bdbmer  inclina  a  dar  questo  nome  iti'  tutore  dell'  Adonzlo- 
ue  ."Ha  lia  Guglielmo  o  Filippo  a  Stefano  il  dipintore  del  quadra,  la 
cosa  poco  rileva  ;  più  importante  ne  é  per  coutro  la  daU  ,  iuIIr  quale 
il  ùg.  Conte  Cìcogoara  ha  moui  alcuni  dobbii,  volendo  leggere  iSio.  In- 
vece  di  1410;  (  Ved.  AnlologU  voi.  XXI.  p.  61.  ).  Ma  quando  anche  lo 
stile  della  composiiione  e  il  metodo  del  colorire  non  formaiaero  ooa  «vi- 
denu  intema  della  Sua  antichità ,  quando  la  serie  de'  quadri  pos-iedutì 
dai  «ignori  Boiiierje  ,  dilli  unta  Veronica  Suo  li  due  dipinti  in  food» 
nero  (ved.  p.  14.  )  che  tono  di  manieri  affatto  aìmile  •  quelli  del  quadro 
del  duomo  di  Colonia  ,  non  ne  coitltuisie  ani  prori  itorica  ;  »  chi  noa 
dovrl  ■embrire  inpossibile  che  un  contemporaneo  di  Alberto  Durerò  o 
di  Luca  di'  Leida,  non  solo  fosse  totalmente  ignorato,  ma  dipiugeise  in 
isuo  Itile  affatto  diterao  dal  toro  ■  aÒiandonata  in  Germania  dopa  i  pru- 
gruti  dtUa  tcwU  iT  Eyek  the  fu  mtht  ugiùt*  i>  Coìomm  f 
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9  narrandotis  l'»ionì ,  dòTeano  fi>r  nauere  iwtit  neatidcHtin* 
magini  ■ublimi ,  che  it  lingaaggio  figurato  de'popoli  dell' orimU, 
ove  li  nligioDC  aTca  gettate  le  prime  radici ,  Don  poteTa  mmt  tirda 
»d  eiprimere.  Qaeate  immagini  ridotte  dai  primi  Mxtìttì  a  for- 
.me  aenùbili,  doTflTnno  prontamente  it»!  pi  ni  negli  animi  da'nno- 
tì  CedeJi  e  qnerta  impretùone  dovea  reagire  aDlI'  arte  iteHai 
rendendo  imponiMle  di  piil  aiterar  qnelle  effigie  che  arano 
■tato  ana  volta  coniacrate  agli  occhi  del  popolo.  La  tradiiioM 
e  il  tempo  face*anle  Mmpre  pi&  «snerabili  ;  la  devoiìoat  diceata 
mincoloM  i  e  la  snperttiaione  le  lUppoDOTa  (atte  dagli  angeU 
o  almeno  dnll'evangeliata  S.  Lnca  ,  E  allora  ogni  naaiona  le  10- 
Ica  ritrovar  ne' suoi  tempii,  ■  gli  artefici  dovAano  ripet«rla,  Na- 
sa pennetterai  alcuna  alterakioDe,  che  qua]  Mcrilegio  ureU» 
•tata  conaiderata  dal  volgo.  Eriin  qnetiU  dunque  ooetrvtli  a  i^ 
copiarli  Tuo  l'altro,  e  declinava  l'arte  come  quella  che,  libe- 
rale di  sua  natura,  era  lerTilmente  trattata,  ed  inceppatigli 
•piriti,  languiva  ogni  scintilla  creatrice  del  bello,  cbe  nllon 
soltanto  ritplende,  quando  può  lìbera  avvivarai  «I  taero  fooee 
della  natura  (li).  Seguaci  della  acvola  bisantiiia,  gli  artefici  di 
Colonia  dovettoro  coniervame  i  tipi,  e  cbe  ciò  aTTMiMS,  ne  fiiD- 
no  Cede  l' opere  deacrltte.  Semplici  e  «immetricbs,  ma  poco  ani- 
mate, aono  le  compoiiiioni ,  e  poco  variate  le  Sgare ,  te  noa  ^ 
vi  ai  vede  quel  carattere  di  placida  devoiioae,  che  dai  pii  anti- 
chi tempi  ha  diilinte  l'opere  de' maestri  tedeschi.  Vi  si  sc«r- 
gono  ancora  le  Iraccie  di  quel  simboleggiar  filocDGco  che  poi 
tanto  distinse  la  scuola  d'Ejck.  Pur  esempio,  quegli  angi^ 
oi,  che  collocati  preuu  alla  terribil  testa  di  Cristo,  cuitan  festosi 
■usicbÀ  esaer  presi  da  spavento ,  non  simboleggiano  essi  la  gioia 
de' cieli  per  la  redeoiionedeirnomo?  e  qmi  profUì  nppraaei- 
tati  in  piccolo  ne' compartimenti  delle  nicchie,  ove  sono  gli  a- 
postoli,  non  servono  casi  a  ìllnstnre  in  un  punto  l'unione  fra 
l'antica  e  U  nuova    alleansa?  Così  ove  beo  si  oonaidertoo  qw> 


(si)  Bisofui  ravnmitarsi  l'oso  «Ubilita  ulta  chiaia  p«M  ii  sBUiN 
•i  Mcerdoti  U  ilimione  de'  dipiati  iacrì  ,  dirtaiona  eh»  an  allon  ia 
carta  modo  per  le  opere  del  pennell» ,  ciò  che  la  poi  la  censura  pir 
<|DeU«  della  penne.  —  Anche  ai  giorni  ntutri  in  Saìdel,  diti  della  Eouiii 
ove  dipÌDgoasi  i  quadri  destiniti  alle  chiese  gredie  dell'  inpno,  le  iai- 
vegioi  de'  unti  sodo  eseguite  sotto  la  dircxioaa  eeclssiastica.  — Sai  rap- 
porti delle  arti  con  la  rdigions  trovisi  on  helliisimo  iqiurcio  nel  «i- 
lato  libro  di  Goètlra  ,  e  il  lig.  dott.  Scbom  ira  tratta  pnra  miest 
nenie  in  poche  parole  nell'  introduiìone  ella  ma  opaca  ■  titgli 
•denU  artùti gruU.  *   (p.   iii.   ec.   edix.   di  Heidelbi^  iSitLJ 
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■ti  IftTori  ,  o  Blu  idM  SIÓMGea  o  AB  penricro  postico  ^  poloM 
ne' loro  utorì  degli  Bpìriti  capaci  di  più  alto  uopo;  oli  ve< 
dianw  difetti  nogli  '  nltimi  tempi  prororri'ft 'toweguìiio,  comin- 
ciando m  imitar  la  oaton.  E  ben  èra  egli'  ak  patio  ardilo,-  e 
da  far  prova  di  non  Tolgar  ingegnò,  quello  di  TincereMpro- 
g;indtBÌi  da  pi&  tecoli  ioTeterati ,  e  di  rapprecentare  oelte  tavola 
«aposte  tagli  altari,  immagini  di  nomibi  viventi. 

',  Par  Gii  che  riguarda  l' eaoòniionei  aarA  vano  il  ripetere  cii' 
du  ho  {^  dovuto  oMervare  descrivendo  i  varii  quadri.  Il  ce  rat» - 
tere  hisantino  Boa  vi  ti  acorge  6fae  quanto  batta  a  ukoatrariMi'' 
la  filìaaìoDs,  ma  la  tcnóla  di  Colonia  moitniti  figlia  vigolroea». 
leggiadra  di  decrepiti  madife.  Bàtta  rammenUtai  la  ttmaien  dì  • 
quo' greci  i,  vecchi  e  no*  antUhi-  (oome  dice  il  Vaiari)  ekwr 
f^piutlouo  tignere  che  dipighere  taptvano  fki);  manier»  Ivtla- 
fi  piena  di  linee  e  di  profili,  xabroia ,  goffa  e  ordinaria  (i3)  ,  e&o  ' 
„  non  nuli  rappresentava  la  n'atura  k  non  die  tfigiirtttldola-[ft^)i 
„  figue  piccola  e  aaMaa  propónlone,  motae  itantate  e  vtalen-. 
,y  tii  i  volti  ftretti  nella  parte  lupérloTo,  targhi  tielia  infefiare, 
„  eoa  occhi  grandisiiiiDi  e  apaufiti,  con  lopracigli  alti  e  hiaftati; 
M  profbndiuime  rughe,  corti  d^pefH  e  applicati  alleteaMi  veatì--^ 
,f  menti  eoa  pieghe  diiardimite  ti 'ao^aliboBdanti ,  coloritola»^' 
y,  guido,  coli  tuoni  neri  nell^  carni „  [a5].  Quel  diSMalu*' dalla - 
opere  de' maestri  di  Colonia,  nell<(  qiali  vedDBai  bei  vritìdi&D* 
cIdIIÌ  e  di  vergini,  bei  vecchi  con  morbide  ^rbe,  figAre  dt: 
Mila  proporriotoi ,  veitimenti  con  pi^ar  gnnd>oao>,  e  il  tatto, 
trattalo  cOb  tafdeiBteaaa  dì  pennello  e  con  oolorite  hAiido  e  v*W; 
▼ace!         "■  ''.■■■  .    .  ,     ■    '  ,x 

Inquièto  all' Impiego  meccanica  ^a' materiati,  gi«veri  P 
oaaervare  che  nella  compagnia  de' pittori  in  Colonia,  come  in 
qaall«  d*  Italia,  «raso  comprOti  g^  tutagliatori  ^  i  loguaioti  ,'i  do- 
ratori e4  altri  inferiori  artefici,  che 'tatti  *vcan  parte  all'iolra. 
preao  lavwo.  „  Le  tavole  per  talto  il  tecola  xlV,  non  mai 
preparavanai  «omo  era  ù  fa  ,  leparatamente  dall' ornato  loro.  Si 
Isvtvavano  prima  di  legno  ì  tabernaoglì,  e  operoaameuta  ai.or-, 
navan  d'iotagllt  oon  diaogao  di  architettura  tadeaen-  Tal'volU  a 
princlnalninte    ne' quadri  da'   atansa,  cingevauC-la   tavola    di' 


.  (ai)  Procisio  dette  vite  ,  p.    i63. 
(s3)  ViU  di  Cinwbne,   p.    ajg.  '  ...... 

{a4)  Laaii,  ioni.  1,  p,   3, 
.  (aS)  Ducritìone.  del  ucrg    cMivanto'  di  Awitiinel  Kantttilftr  i 
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|nHM|  «TMhj,  e  foni«Tni9  loro  d'ÌBJtfDWr,  g,i>ui,  qn  poierletU 
o  «n  Tftbetco  per  adonurli  ;  U.  Urola  efMM,  |*ef  \o,  ^ìù  veititt 
dì  tela  «opra  la  ^hIì  daraaì  di  gesto  (i&),- ..Ji}ioTf  gli|  ■Iqccatoi^ 
T'impriloeTaiKi  varit  proaueiiti ,  folcendo  pinba^ilp^te  i)it(|  dì  Uìf 
m«,.Bfn,paEeiuU  altro  che  latti  a  tUnipp  0:1^  fiprellini,  e^^lo-^ 
betti  t  piocivU  aUlle  che  ai  feggono  nelle  (l^pture  di  gaiti.. 
D'oro  poi  si  fregia vaoo  i  campi  della  pittora^  ì  i^.inbi  de'.u^nti, 
le  lop  TeMJvietita,  le  lor  trìoe;  a  bancbèj^,  pittai  lieui  ard- 
■ero  abititi  tn.  «jiieite.  cow^.pare  che  sì  [^^efiiefo  .AÌiitarp;i!iiÌ 
denteri*  ette  .p«riii&  entravaqo  nella,  loro  paj^^rìa,.,y^;*<>  >Ì 
i^oO'tl  difftgno  .d^l*^  intagliatori  iDÌgliarò.,.o  i  jjitf^ri  (jccujiaron- 
li'per  ai  Mteui  a  fji^ntare  con  difegni.  di  ardutettj«r^ije  loro  ta- 
vola,  compartendole  in.iucclia,  fielle  qoali  cóIIoc^tboo  le  figari 
da'aanti.  A  poco  a-^co  «  toUero  i  tuweui,  e-ip  &aa  tavola 
iwtirjat  d'  iutont^  ,  al  troQo  di.Jfoalra  Dottna  ai  fliiposero  '!' 
'MDl),,^,han  |iiA  ^oofe  priiiui  ^  «od9' di  alatae,  .ma  io  jioùtu- 
reeio  som  ^ìtctm.  Le  dorature  de'fondi  apKBJ  decaddero,  a' 
Del  aigiileqte  at«olo  fu  quaai  del  tutto  ibandtto  l' uro.  „ ,  . 
.r.:£(irA  baataiite  per  dimo^trarq  la  aimijitudioe  de'.procefsi  mec- 
«udoi  di  ^uaat*  aouola  oon..  q«elli^  aaati  dagli  antichi  ìI'iIìbrì  > 
quando  dirò,  uon  avar  io.  credvto  .  poter  meglio ,  d|B*ciÌTef'| 
che  eoo  le. precedenti  espressioni,  le  quali,  non,  ^<*W ,'"*9,t  ™* 
<|iiUÌ' tatto  del  Uiwi.  (T.  I.  p.  34  —  38.)  .^d,f>r..j>)&'aÓQ  mi 
realK  chf  *  parlaM  dtil.  polorìto ,  che  é  *eraniqt)t«',^gfi9  d>  ■■<■- 
mifuioDe  aella-o|MKft,di^M&ta  eccola,  e  tal^  da  |Éw^-f;n^(|^  f^^; 
fiaoo  dipinlB  oen  materie  oleoae,  ìl  cbf  m  fQSSit.4qcy;(at(if  .h-- 
vebbe  questa  la  serie  la  pi&  completa  di  documenti  compro-, 
vanti -r-wo  di 'Uli  materio  prima  de' fratelli  d'Ejt)k,430Ìt,.,I^t(iU 

'ii£)  Il  Vanrrl  BttritnUce  a  Vat^oùtam   di    AMfffi ^iX. ^p^'wm)» 
di  qaMto  mvlodo  di  psapuarala  tavob  :    ■  Egli   fa  il  ^riaip.che    corni- 

■  decawq  .quctlo:  cIiR  Imio|u*  fare  quando  (i   lavori  in  Un'ole  di  legno,  per- 

■  ehi  itiino.'ferrng    nelle    eonimelLiture  ,   e   noa    moilrtnd'  (    tiprfbahsì  poi- 

■  cbeaÒDo  dtpìiitc)  ffauur*  o  sq  aurei  ;    ai^ndo  «gli  nHld'HI  HMIsm'an* 

■  t^^  ao^  le  ta*ole'per  tutto  iiri»  Mik  Ji  juiitla  thint  'ffàit^mma-^»'» 

■  <£•!)•  vi.  le  ptà-iaft»  data  tah  dito.xli  e«Mo  (  Ttm- .Uj^MìKA-  )t  Or.; 
qitnl«|.i»an>do -trovipdoii  p^^o  jq  gioiti*  da  tamp^  ^inUf^ì^ni.^ .(  >l, 
WalrifTiiel  Tuuheiibacli  gii  citato  dice  gfl  djl  ifioo ,  ma  ci«<(0  Vugt-' 
rata  qu«st'  ■■«riionc  }  pare  gii  doTcrti  attribuire  ai  gr«ct .  ~  Del  Tut" 
la  con  è  dì  poca  importaniu,  ma  ouervando  cou  diligeiiui  ciò  che  baaM 
di  comune  i  melodi  di  antichi  maeitri*  di  F«r<i  diTcnij  e.  sr^iuici  dei  b^■ 
Eautioi  ,  potri  giiiDgerii  ■  meglio  conoicer  quelli  ultimi,  lui  quali  nella 
storia   p|tl|0^ica  j^embcaiDÌ  ewers  non   piccola    licnnìi. 

(a-j)  Le  pitture  'di  Tomman  dia  Ùutiut  o  Udodana    ha^fiO  data   M 
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▼ìita  di  quatti  quadri,  unita  al  pernierò  cbe  i  toro  eo^ri  manten- 
ffttuì  tanto  vivaci  dopo  pi&  dì  qnattro  lecoli,  dee  inggerire  ad 
ogni  onerratore  qneito  dilemma:  o  «odo  essi  dipinti  a  oli», 
ed  allora  la  icaota  di  Colonia  è  la  prima  ,  nella  quale  lia  stata 
quetta  materia  generalmente  impiegata;  o  non  lono  a  olio ,  ed 
allora  deveai  ai  loro  antori  il  pregia ,  di  aver  gii  prima  dell'E^k 
rUoInto  in  gran  parte  bencb^  in  modo  diferio  il  gran  problt^ma 
pittorico,  la  cui  «olusione  segna  un'epoca  si  lominoaa  nella 
storia,  dell' arte.  Desideroso  di  dilegnare  su  questo  punto  ogni 
inoértcEU,  mi  rivolsi  al  sig.  dottor  Snlpiiia  Boisserée,  per  ìndar- 
lò  a  tentare  l'analisi  cbimica,  e  la  risposta  che  ne  ebbi,  mo- 
stri essere  ormai  vsoo  il  ricorrere  a  dubbiose  esperianie,  qnando 
da  prove  istoricbe,  l'aoticbiti  dell'oso  della  pittura  a  olio,  noa 
poteva  pia  essere  oggetto  di  controversia.  Questa  rispostaè  tn>p< 
pò  iniportaote  perché  io  non  creda  doverne  comunicare  a'mièi 
lettor!  un  estratto:  „  La  mia  opinione  (cosi  nii  scrisse  il  ^g.  B.) 
„  sulle  espèrieose  da  farsi  soffra  le  materie  osate  dagli  anticlii  ' 
^"pittori  per  mischiare  i  loro  colori,  i  la  seguente.  Lasciando dr 
>,  "parlare  della  pittura  a  fresco,  è  noto  cbe  per  gli  altri  g''oe- 
„  ri  di  dipinti  s'impiegò  la  colla,  il  chiaro  e  il  rosso  d'ovo,  \*- 
„  cerq,'  11  latte  dì  fico,  l' estenta  d'olio,- la  gomma  oc.' e  Che 
,,1'apesso  una  di  queste  sostarne  i  etata  mischiata  con  l'alti*)!,- 
„  ^a  ciÀ  cbe  è  piik  etsenxiale  sì  d,  che  la  colla  4  stata  geoeral- 
,,'  mente  impiegata  per  i  fondi,  mentre  poi  vi  si  è  dipinto  so-' 
^  prà^'ora  con  colla,  ora  con  una  o  più  delle  vnrì4>  materie  in<r- 
,,'  Sìcate^  ^imlmente  devo  ancora  oséervare,  che  le  pitture  sono 
„  state,  per  lo  pi&  vemictate,  per  dar  loro  maggior  locentèiSa 
„  e  preservarle  dagli  effetti  dell'aria.  Qnette  Temici  tono  slate 
/.  .sovra ppoite  o  degli  autori  stesti  de' quadri,  o  da  altre  pet- 
it soiie,  cbe  in  tempi  posteriori  hanno  voluto  eontribnire  aliar 
,,.,lc^    conservaaione.  DiaTatì  per  le  modetime   chiaro  d'oovo,* 

reiHÌtatì  no^  certi  :  1«  ••[«rianie  di  Pietro  Bianchi  tirano  deciao  contro  ' 
l'Impiago  dall'  olio  io  Toicana.  Non  v'A  cha  CoUntcnio  del  Fiora  a 
qDslÉtle  altrb  inenb)  arleBce  ,  ai  quali  1'  opinione  de*  pariti  attribnisca 
qMleha  opan  B  olio  aniariora  o  contempo  ri  dbb  ■  Giovanni  da  Broggia, 
Ib  4nat[  sono  lavoù  lanlati,  e  moatrano  piuttosto  an  procoao  pariìco- 
l4S)t,pMfqda)a  d*  chi  li  dipinse  ,  anziché  nn  metodo  pneralmeute  acgnito 
d^  it^utta  una  acnola.  —  Tntto  ciò  cbe  riguarda  la  tanto  agitata  qucition» 
snir  inT^sIone  della  pittura  a  olio  trovali  egregiamente  diacuaao  iiell'-o<r 
pera  di  Waagen  aopra  i  Fratelli  Vau  Ejck  {Cap,  III.  p.  SS-  Bntlaix 
i8n.  y-i  le  notiiie  eoDtednte  nella  lettera  del  aig.  Boistcrie  Imncbersum 
MtH  ofas'  nlteriots  ^^^sslane^ 
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olio,  ntttìtiti,  gamina,  nuttn  ec.  Colai  oba  raola  «natìtwrti 
colori    d' OD  quadro  dee  dunque  owerrare  tre  com,    cioA  :  il 
fondo  —  i  colorì  della  pittara  propriemente  detta ,  -^  e  la  Temi- 
cc.  E  per  potere  otteuere  nn  retnltato  netto  e  eiatto,  bisognereli- 
be  proTara  che  i  colori  ani  qnali  vaol  farsi  re*periaienU>  noti 
aoDo   mai   Itati    cuoperti   di   Teraioe ,  e   in   «et^ndo  laogo  do- 
li Trebberò  itaccarsi  i  colori  con  una  avvertenaa  tale  che  oon  vi 
entraBM  la   minima  parte  del  fondo.  —  Ella  tenta    che  queste 
■ono  condisipni   inditpeniabili ,  r  al  tempo  ateaao  dovri  conve- 
^  ntre   eiiere   appena   powibile    l'adempierle,   onde   tutte  le   S- 
t,  aperieDie  delle  quali  uoa  poA  conatataru  eaaereitàte  latte  eoa 
f,  la  pia  acmpoloM  oaierratione    di  qaeite  condiaioni ,  derMio 
„  aempre  rimaner  dubbioM.  „ 

,1  Ma  quale  è  lo  «copo  dell'analisi  cbimica  di  anticbe  pit- 
„  ture?  Non  può  eaaere  altro  che  o  quello  di  risolvere  la  que- 
„  atioue  storica  sulla  ioTeatiooB  o  l' antichità  della  pittara  a 
„  olio,  o  quello  di  ritrovare  de'procesai  migliori  di  quelli  cbe 
„  conosciamo  .  In  quanto  al  primo  sembrami  —  o  per  dir  pia  ^ 
„  ho  la  pertexsa  ,  che  posaiam  ginngerTi  nel  modo  il  piA  con- 
»  vincente  per  meiso  di  ricerche  storiche;  e  in  quanto  al  ae- 
„  condo ,  credo  che  delle  eaperienae  fette  con  colori  naovì,  pr»- 
„  parati  con  le  varie  materie  impiegate  dagli  antichi,  sarebbero 
„  preferibili  ad  ogni  analisi.  Dovrebbero  a  parer  mio  farsi  da' 
„  dipÌ0lì  con  cera  ,  rosso  d'  uovo  ec.;  esporli  a  tutti  gli  .effetti 
,,. della  temperRturae  delle  stagioni,  e  paragonarli  in  siegaito 
,,  con  pitture  antiche  e  con  altre  fatte  co'  nostri  processi  or- 
„  dinari  ,„  •        . 

•'  Per  provarle  qhe  le  ricerche  storiche  powono  Jarci  i  mi- 
„  gliori  schìanm«nti  soli' antichiti  dell'  uso  dì  dipingere  à  olio, 
„,  1^  citerò  un  contratto  passato  nel  1419  ti^  •!  tesoriere'  della 
„  citti  di  Gent,  e  i /ranchi  pitlori  Gaglielmo  Van  Axpolèe.o 
f,  Giovanni  Martens  ,  per  mtaurare  e  rifare  con  buoni  colori 
„  a  olio  «arie  pitture  nella  gran  mIb  del  palauo  della  città. 
tt  (  Ved-  Memorie  della  città  di  Cent  di  Dieric  p.  73,  toin.  II.. 
„  dove  i  stampato  in  intiero  l'atto  tratto  dai  registri  i^naervati 
„  n^liarebivi  della  citti  )  Le  citerò  in  oltre  i  coati  della  «itti 
p,  di  Bruggia,  ne'qnati,  sotto' la  data  del  i35i  al  iS&a^  é  Batata 
f,  la  Rpcsu  per  hr  decorare  con  ognì'sorta  di  dipinti  tt  o/w'dftl 
„  pittore  Giovamii  Van  Leye  U  cappella  di  Damma  ,  piccole 
„  «itti   presso  Bruggia    „. 

"  Ecco  de'  fatti  c^ti  e  che  si  accordan  benissimo  col  li- 
„  bro  di  tannino,  che  nel    1437  parla  della  ^tUu«  *  olÌfi>  MB 
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t,  fpik  ,f!0CD*  di  wwTi  inTeDÙo<w,t  na  ^^m*  d'nna  maaiera  di 
^  dijM^gor^.  da  iapgf>  tempo,  nipta  ^i  GaaiiniDglii ;  uè  deva 
m  d^r.,^laraTjg^a  che  qn«rti^  mfoiar*  n«  aUta  praticata  di 
tt  prKfipi;«fmi  m'Fae^  bawi  .gf^ptlbi,  ne' paesi  ove  l'aria,  ^.^ami- 
M  d*  li  o^fmo  oatanimenta  ,i  ^H^eMi.  i,  pia  ef^ci  per  conier- 
„  nrp  cii  cbe.  é.  Mggetto  a  f aprirà  dnll'  ioflaeiua  dfll'atiDO- 
n  tfera-,  L'.tup  de*  colorì  a  olio  f^^  pev  dnnqne  euera  «tata, 
„  cono(ci,iit«  in  Italia  lungo  tempo  prJTDa  di  Giovanni  d'£jck, 
t»  e  ancora  può  aiaere  che  ^iiuta  maniera  di  dipingere  aia  stata 
„  esercitata  isola tajnepte  da  qaalqbe  artista;  ma  per  &rla  gene- 
M,  raimente  ^pprcssi^i^  era.  neéeMftfio  «1^  )■  opere  di  GioTannì. 
»  da  Bragia  I  ,<;bp  ìp^veriti  1^.,  [^i^f^tt^  miracoli  per  l'emiMn- 
,,  te  destr^sf  folla , quale  if)aii«2giaTa  il  pepuello,  fesfero  apedi- 
,,  te  in  Italici  ,o«8  noii  pot<eang  nwicare  di  eccitar  la  pijl,  gran- 
>,  de  ammira^^iope  4,, , 

"  NoD,^  .duQfif^  per  r  iavemioae  materiale  deU«  pittarjf  «; 
„  olio  cbq  Gio.  da  firnggià,  o  piuUostp  >  fratelli  Uberto  e  Gioniuii. 
„  Van  £79;i(  ^a^QI>  fatto  epoca  n^lla,  (toria  della  pittv*  1  »» 
M  bensì  per  1'  impiego  affatto  nnuvo  che  hanno  fatt^  41  qn^r 
„  sta  mai^ra^di  dipingere  ,  imitando  col  più  gran  inocesso  la' 
,,  natura  fino  in  ogni  minusia.  Così  i  fratelli  d'Ejck  sono  sta- 
ti tf- i  cnatM'i-^- un  naom  ^mmn  di  dipngere,  a  gli  iami^ 
„  tori  nep  della  pittora  a  olio  ,  ma  del  6tt  colorito  (t  olio  nel- 
„  la  phttara  miìdema.  — '  Se  ben  si  esamini  il  colorito  de'  qoa- 
.  f,  Arì  de' Vab' '£ jet,  «  cbe  si'  ipAragoni'  cdo  ciò  chfl  ta  mattana 
t,  pittura  a  olio  ha  mai  prodotto  di  bello  in  tutta'  l' Èimpa, 
„  ai  troTB  che  il  colorito  de' Van  Eycli  ne  forma  la  baie  a  ne 
„  rinsiM^'l  travi  ^iaoipii  ';,.'•. 

**  Spero  che  qoeste  leggiere  indicaaioni  te  daranno  ana  giv- 
„  sU,  idM  defi*  mi^  «pìwom  «hit' .tenc*H.ona  4«IU  ^piUara  • 
„;oli9,„.«  ,{J^,die^p  a  ciò  pptrij co^tfrcM^re 'P«">U  non  an- 
„  ^et^o  afilla imjpBsiosa  jmportafua^  alla^ qaestienq  wì, quadri  di 
^  iColenia  sjanQ,  dipinti  a  olio.  0,  nò,  Se  ai  gìndìchi^dairaspettOi 
,,  dorranno'  dirsi  fatti  a  ÓIÌoÌ:"t'ì  sì  scorge  qo  tocco  grasso  e 
„  morbido,  i  ^ (ori  TI  aonfr  Iwn  fast,  i  lami  bene  accordati,  Itf 
,,  ombre  trasparenti  ;  é  il  colorito, 2  in  generale'  tigoi^so  ,  sen- 
,j  ù  esserlotuttaTla  cònn'qoflllo  da'frateril  Yaa'Ejtik.  FiAHl-  . 
„  mante  1  òolMl  'résletA»e  agli  acidi  ;  «  sicMme  aU)iamo  dei 
,i'4M\  ^atorin^  «ndl'  nao  de)la  pMjtnim'  a.  olio  ■e'aoetri  passi  pn-' 
^  'Badei  Van  Ejeh,'  noBr  akbiBMao  ragione  alena*  da  dabilam 
^<cheiqnadn.di'ia4est)Mt>i<^lelniO  Ùeno  stati  ainyiiti  poa  qua- 
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Qal  debbo  terniinan  11  mìo  Kritto,  benc&è  io  Mata  Am 
per  completarlo  dorrei  i*tìtatre  onoonfrooto  tn  là  KnolàlfiCo- 
lonia  e  le  contemporanee  d'Italia ,  priiictpalnieiit«  h  fibrentìna . 
Ha  lontlAO  dalla  ToKana  ,  né  atendo' proMoti  allotptrjto  le  po- 
che optre  che  ci  nftano  demoni  anticbì  maettrì ,  mi  Ataée  ii»< 
ponibile  nft  tal  paragone'.  Se  da  contorni  incili  e  da  deacrisioal 
dì  urittori ,  potene'  acqiiitarU  perfètU  idea  di  òpere  d'arti>' 
ben  potrei  paraga'oaVe  l'ideò  cbé  mi  formo  del  mb-ito  dagli  an- 
tichi dipìnti  totoaiìi^  cOl  merito  de' lavori  che  ho  aott'occhio:  • 
allora  dovrai  é'Uere  indotto  a  ricortOMere  tanto  (operlori  i  to>' 
•cani  per  la  feèohditd  'delle'lóro  compotUiahi  ;  qaaAto  Inferiori' 
per  l'eiecdsione  àgli  artisti 'dt '  Colonia' .  Kil  lifitierj>  clie' altri 
decida  dietro' piA  a<;èurate 'oAtferrakloni  s  t!ciì(i"dhtt'' pia  sicari, 
imperocclié  molto  ancor  ne  rimane  per  dil^gàsrè  ogol  nebbia 
cbe  in  parte  ricoopre  tottora  ano  kcnola  or  or  riiòrU  dallh  ca. 
Ilgine' dell'oblio:  e  il  dilegoarla  Mri  opera  dello  aeqp^ltore  me. 
deaimo,  il  quale  coronerà  hi  tal  gnìta'  la  làe  intereuanti  ricer- 
che ,  e  oompieri  pienamente  ciò  cha  idi  non  bo  fttbi  cIm  Icg- 
gtenttente'kbbonare.  ''  ' 


/  hevitorì  di  acqua  ^  ossia  la  Fonte  di  S.  (^aJgano.  presso 

Ptmgiif  p^m^WJgos^o.  del  1824.  ^«nppiiA  d^  flf'ct^*'* 
.  ,  G.  /^tnyMau  :>•■'' 

Urbano  Lampredi  al  Diretiùrm  deUAntolo^»^ 

Eiiiqndomi  oapitKt»lra  t«  tnatti  itn  liegf;'"''^'^  p»ÌMit*Wo- 
Tecentemevte  dettato  dal  M;  '0<  Ànthiarl  '.'''profébort»'  dì- 
belle  lerttère  flell'  ùnÌTéniitk  SéUa  aàa  patria';'  FéM|^a  ^  f o 
m'affretto  a  '  trasmettervelo ,'  acctocch^i  V  >«  '  vi  '  aggrada,  ìo 
pubblichiate  nel  Tostro  sionulf  ,  cóme "coiopósizioiie  ^e- 
gOAj  al  parer  mio  ,  d'euer^  aonoTerata  fra  te  migliori  dèi 
•U<>  'fenqcQ,-  cj^oè  de'  coti. detti  Sermonf-,  QufsU.  d^' quali' 
«bbimnfttU'itipo.originale  nelle  poeùa^Bl  Vp^fuinp^ .91  pos- 
■•no  divfdnf*  iQ:,4iU.tpeoie.pirinolpdIi  ..  Ptjuooobè/ilit^iir-, 
MOrta:«on  iì  Satira  propvÌBmente' 4etti'coriio  *oi'De»itaiwte; 
cioè  non  inVMtediretumtofit»- i>M -degli 'uémini'.  na^ne 
va  notando  le  ridicole  usarne   e  i  leggieri  difttti'CHi  wW 
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bUn^  ed  Dtbano.  Or  ^pette  piccole  pantiin,«  .qnuì  direi 
▼ellicamentì  poason9,ilen  varai  od»  tp<}rali  dottnoe  e  fenten- 
se,  come  fecero  ef^tfig^i^mtafttf  G.  Goun,  il  Pindemonte', 
ed  altri^  o  dalla  grunplinii  -jriirriaifnir  lì' titi  fatte  ,  le  cui 
ciceoitaDw  o  «ccidaÉtàial^ono  rifleMMÙo  pittare  che  ci 
fiuino  ridere  della  noeti»  leggerewa  «-  "delle  nostre  follìe , 
come  ai  vede  olaaràmmeiite  eeegDito'daOràaio,  che  prende 
argomento  da  ana  cena j  da  QD  TÌaggio  éc.  A  questa  seconda 
specie  dee  riferirai  il  sermóne  del  Marcti.  Antinori  <;he  vi 
trasmetto  . 

Il  soggetto'  é  tratto  d^^,  feitflvi^e  descrinoixti  d*  un 
ìmpiOTTÌao  cqucoiso  del  cittadini  di  Perizia  d'ogni  età, 
•esso  e  condlzioryi ,  ohe  on.  mero  Recidente  fece  nascere  , 
a  la  moda  continuale  per  cjiialche.tempo,  alle  «eque- dette 
dì  S.  Galgano»  cImi  seatniiwoito  in  TÌoinanea  di  Perugia . 
L'abtore  non  hà^'Usttgno  di  qnesto  componimento  per  et- 
ser  conosCiato  in  taHfe'  Italia  come  colto  scrittore,  ed  ele- 
gante poeta;  ma  h&r<jbbe  d'nopQ  che  fosse  personalmente 
da  tutti  conoacìotà  la  gentilezza  del  ano.  costume ,  ^  l' o- 
nesti  de'suoi  sentìménti  j  perchè  tatti  ai  persuadeu^ro  an- 
bito ,  non  aver  egli  aynto  In  mira  olcnna  persona  reale  i 
ma  individui  meramente  povibiliiwlle'SQe  deacriaioni:  che 
M  per  arrentnra  alcuna  ve  ne  ha  delle  prime,  «Iglr  acher* 
■a,  poetando  ,  con  essa  eeme  aviel^  giecondalnent^  aoher- 
sato  in  socievole  e.  familiare  intertenimeBto,  temia'tim»- 
re  di  offenderla.  Ma  eccovi  il  eermone 


Lungi  o  sonno  importuno  :  on>B>  te  stella 
Diiparver  iutte  ,  e  gii  rosseggia:  in  cielo    , 
Ifuniia  del  di  la  rinvc*^^  A.uri)i:a  . 
Sorgere  è  boon  da  le  stancnte  plDinCjt 
Moleste  or  fatte  da  gli  Gitivi  ardgr.t ,     , 
E  munver  lA  ,  '«e  suborbana  fonjte    , 

k  ber  le  celebrate  «eque  salobrì  ; 

Con  le  fretche  aure  maluline  invita.        ■„;.., 

Eccu  sai  cardin  ragginosi  strida    .      ... 
La  cittadina  pòrta,  al  caman  Voto 
Anni  ed  abni  OMata  e,  alfin  diiichjtisa  ■ .' 
D'  acque  cadenti  e  di  dolci  o»t>re;  lieto , 
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Cht  dihUD  eoirUri  in  o«éÌB  Ini^. 
Gli  olmi  froodoii  e  gli  odorati  pioppi  * 
Quinci  si  ■tende  agorài  calla  ■ 
Id  cui  preaao  a  neglette  ■ 
Altre  mettono  vie  nw 
Varia  di  wm*  di  coatgmi  e  d'  ■ 
Oh  quanta  or  qui  di  cittadin  i 
Di  lalote  miglior  ondala  Iiranaa 
OfWKT  la  moda  ed  il  piacer  oondoce! 
L' ora  ed  il  loco,  a  l' incontraru  alterne^ 
Pingon  gioja  e  atupor  d' ognun  n^  volto , 
Doto  non  anco  le  dinma  cure 
Di  triateiBa  o  di  noja  han  I'  orme  impteae . 
Tatto  rìde  e  festeggia  :  aleon  si  aSIwtin 
.    L' attesa  amica  ad  incontrar  t  taluno 
Dopo  un  oespoglio  appiattasi ,  ondo  ma^ìo 
Spiarne  i  passi ,  ed  impornso  a  u»  tnttn 
Venirle  ioDaaii  ■■  altri  wa  V  erbe  moli» 
Stanco  s'  adagia ,   e  n  stropiocia  i  tomi 
Non  ben  disgombri  dal  vapor  notturno  . 
Chi  per  ignoti  ermi  sentier  n  perde 
In  traccia  fyne  dì  leggiadre  imprese  : 
E  ehi  piA  aadace  pe' vicini  campi  > 
Nen  corante  il  latrar  de'  fidi  eaaà  , 
Di  deloi  firntta  predator  ■*  aggira  . 
.    ,     JiMigo  la  via  su  le  spinosa  fratte  ,     ■ 
Juterrampendo  dal  mattino  il  capto  , 
Timorosi  gli  augei  mal  certo  il  volo 
Spiccan  di  ramo  in  ramo  :  e  a  l' inuaato 
Bumor  festoso  dal  majemo  tronco 
Hetton  le  Drìadi  fdor  la  bionda  testa , 
Meravigliate  e   curiose  il  guardo 
Volgendo  intomo:  ma  a  celarsi  ratte, 
A   r  apparir  di  tante  emale  Dive 
E  di  protervi  giovinetti  Eroi, 
Tornano  io  sen  de  le  natie  cortecce. 

Or  chi  potria  de  1'  accorrente  schiera 
Tutti  ridir  gì'  illustri  nomi ,  e  tutti 
Fingerne  i  modi   i  portamenti  e  i  passi  ? 
Primo  qai  gingne  Telegon,  famoso 
D'ogni  altra!   fatto   indaga tor   solerte  , 
Tester  di  Iblt  e  badditor  maligno. 
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Oùàt  ipiu  «hi  •  I«  Tcnow  Dori 
Il  bracuo  porga  ;  «  chi  dispenai  Oli  dett* 
O  OD   gaudo  Irene;    a  chi   Nicèa   BOirida; 
Ed  ampia  auree  indi  rerar  mperbo 
La  'n  co' rari  farmachi   inaocenti, 
O  've    col  gel  Tolattnoao  e  caro 
I,  Si  miniatran  berande  oiìo  e  novella. 
Del  amo  Titon  dagl'  infecondi  ampleaai 
La  giovio  Cloe  follecita  fuggendo 
Con  la  fedel  fonteaoa ,  eccola  in  fretta 
Venir  qni,  dove  con  le  mediche  ac^ne 
mrtà  aorbir  generatrioe  anela . 
In  vaga  veate  ecoo  la  vaga  Enridw, 
Oochi-brona  fiincialla  ,  a  coi  Gortic* 
Fervida  in   volto  gioventù  procace  ) 
E  lai  mal  aegoe  con    incerto  paaeo 
In  cenci  avvolta  la   benigna  madre , 
Oh'  ella  non  care ,  •  dimenando  il  fianeo 
Salutata  da  molti   altera   paMa , 
Ed  incontrer  pretto  queste  onde  «pera 
Invao  cercato  altrove   il   biondo   Imene. 
Vedi   r  ingordo   Emon ,   che  barcollando 
Tregge   a  f^ioa  1'  adiposo  ventre  , 
E  i  pingui  pranai  e  le  indigeste  cene 
Col   ber  qui  largo  diluir  s'  avvisa . 
Vedi  a  lui  presso  livido  e  sparuto 
L'avaro  Egon  che  a  le  infermjcce  membra, 
Senaa   ai  punto   dimagrar  la   borsa  , 
Vnol  con  qoeste  acque  ritornar  salate . 
Chi  i  colei  che  biancheggiar  là  v^gìo 
Per  via   romita  fra   quegli    arbor  folti 
Grave  e  pensosa   il  pie  movendo?  Ah  certo 
La  dotta  Egeria  eli'  i,  che  in  man  recando 
11  noa  ben  noto  a  lei  volume  usato, 
Forse  con  altro  Noma  al  fonte  appresso 
D'  arcane  cose  a  ragionar  qui  venne  • 
Del  ^acator  Hercnrio  e  in  un  d'Astria 
Filen  seguace,  poi  che  molta  notte 
Al  tavolier   consunse ,   ed    il   molt'pro 
In  pochi  di  raccolto  ivi  disperse, 
A  dissipar  U  bile  e  il  tetro  nuore 
Anch'  «  qui  nuove  :  a  eoricarai  poi 
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Aodrft  nea  triito  ,  «  iman  MrA  che  al  F<«« 

L' importODO  cliento  oggi  l'attenda. 

Silrio  loquace,  teccator  solenne, 

Sento  da  lanigi:  benché  ognnn  lai' fugga -, 

£i  tatti  aaul  co' vuoti  detti,  a  lutti 

Fa  TOOte  inchieste;  e  se  nessun  l'ascolta, 

Farla  con  le ,  parla   coi  tronchi  ,'  i  sassi  .  ^  .' .  « 

E  or   l'arse   fauci  a   riitorar's'aSretta. 

Lidia  che  il  messo  del  TÌtal  camminò 

Di  già   trascorse,   ni  parer   vuol   mena 

Giorine  e  bella,  poi  che  in  vigil  scranna 

Passò  la   notte   a    non   turbar  del   Tolto 

E  de   la   chioma  il   magistero   arcano , 

Che   breve  tempo  a   ricompor   non   basta  , 

Qui  ancb*  ella  a   far   mostra   di   se  pompoH 

Recasi,   e   a   ber   dolce  degli   anni   obblìo  . 

Ha   oj' è  l'altero  incantator   Narciso, 

SoBpir  di  cento  Belle ,   e  specchio  e  norma 

Di   gioTÌnetti   Eroi  ?   Di   sua   presenza 

Il   teatro  frodar   non   rolle ,  e   poche 

Ore  al  sonno   concesse,   ei   tardo   appare» 

Ha   caro  pi&,   più   desiato;   e   scarse 

Saran  forse  quest'  onde  a  tanti  ardori , 

Anch' ei  Filandro  d'Escntapio  alunno, 

Di  doppia  lente   il   grave   ciglio   armato 

Qui  sollogo  passeggia  ,  •   con   amaro 

Sorriso  spregiator  gusta   e  compiange 

E.a   incanta   gente  che   in   queste   acque  ardisca 

Senaa   l'oracol  suo   cercar   salute. 

La   fredda  sposa   che   fidar  non   volle 

Or  sola   ai    moti   abbandonati   lari, 

Sonnacchiosa  ed   mvìta  al  braccio  appesa' 

Qui   geloso  Artemon   seco   strascina  , 

Come  al  fonte  d'Ardenna  ,  a  ber  l' amore . 

Bla  dove  m  no  tt-attd   volge  ognun  fo  sgaardo? 
Auspice  Dea  del  loco,  ecco  la  bella 
Dal  colto  ingegno  granosa   Glori , 
Di  placido  somier   premendo   !l  dorio 
Del  gentil  pondo  glorioso  e  baldo  . 
Scfaiodeodo  il  passo  a  lei  ciascnn,  vagheggia 
L' amabii  viso  ,  i  dolci  lami ,  Ìl  labbro , 
E  fiiasta  le  desia  qaeit'  onda .  Oh  qunti 
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D»  V  onechitttD  pwtetor  rfcak 

Con  lai  comKnB  ksco  venriu  b  forma  !  ' 

&IGn  par  iwfgaiiì  A  braaiata  loco , 
Deliaia   nn  tempo  al   oiltwUoo  a   cnra  , 
He^etU  or  di  tìIUd  lUma  ,«  di  fiora: 
Veggo  la  oaoBn  aaUerranaa  -wtiU 
Albwgo   fatta  di   notturni  ■«golii  , 
Gli  archi,  i  pilMtrì,  e-' le  ■  mar m eroe  ooscdm 
Del  portico  Tetulo  èva  i  Ha^ieri , 
PiA  providi  al   bifogao  e   meno  al  fatto , 
In  copia  accolMr  le  por*  ncqne  sa  giorao  • 
He  barbarica  man,  lieoame.è  grido, 
Diapene  i  largbi  rivi ,  ed  or  eoi  nae 
AngoiU  (onta  il  chiaro  nmor  diapenn. 

Io  TI  Hlato ,  di  qoMt'  oodn  nmion 
Ninfe  ciutodi,  e  woì  propiiie  prego 
A  le  torba  devota .  Ab  non  v'  inereew 
S'ella  per  poco   il  lolitario  orrore 
Ed   il   liloDsio   garmla   interrompa 
Di  qocrti  a  voi  Hcri  reoeiai  entJchi , 
'Ve  e   regnar  fone  tomoran   ben   toetOj 
E  fol  talora  dal  paetor  turbati 
Che  qoi  1'  armento  e  dimetar  conduca  . 
Fer  u^on  acala  già  difcem  a  itento 
Oh   gnaula   or  qui   echiera  ■'  adnna  e   tww9 
Di  bevitor  bremoet!  Ognun  la  deatre 
Di  lucenle  crittallo  empie  >  e  ■'  avaiisa 
£  preme  ed  urta  :  e  chi  «dracciola  e  cade  » 
E  chi  le  veiti  a  11  piA ,  ehi  'I  volto  bagmi; 
E  tatto  erewe  la   letlsia  e  il  rito . 
Or  ohi  «eri  ohe  ■  la  leggiadra  Glori, 
Che  in   disparte  li  aU ,  del  chiaro  umore 
Colmi   il   nappo  odorato,   e  ad  ewe  il  porga 
VessoMmente  in  atto  7  Oh  lui  felioo 
Pia   del  Frigio  ganon  miniitro  a  Giove  ! 
ìtm  Ire  fiate  ancor  pii  lieto  e  quattro , 
S'ella  da  poi  ohe  elouD  aorio  oo  triMO, 
A  Ini  pregante  di  bear  conceda 
L'avide  bbhre  tu  qael  na|^  iateno! 
Mentre  a  l'oppoato  lato  in  vao  eorteaa 
Il  bicchier  non  ambito  a  molti  offerac 
La  non  pia  vaga  uaiuluitre  Argeoe . 
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H«  gii  eiaMOD  dk  b  I 
Babb«  a  riiwUn  largwaenta  ,  e  tetta 
Le  paiHggwta  rie  itMwò  d' ioUmo . 
Ecco  già  il  Sol  d«l  vioin  colla  isdara 
Le  Tcrdi  cIbm  ,  e  i  primi  ngg^  wfmoAa , 
Che  fune  mai  dob  ridar  pria  le  belle 
Emole  Diva  e  ì  gioTanetti  Eroi. 
Egli  imperar  vaol  iolo ,  e  lor  già  atrigee 
Co  U  tamnU  lilem  a  partir  ratti, 
E  ricorrar  ne  le  difcae  man , 
Ivi  a  riprender  gì'  tolerratti  Mimi , 
E  q«ei  protrer  fia  cfa'  ei  ni  l' arduo  eoeehu» 
Id  pian  merif^  folgoreggi  e  balla . 


OpinitHU  dtiVAkat^  GuUIoh  sul  metodo  di  roetpne» 
ùuegiuuntnto. 

Lettera  tU  DirtUore  dell' Jntelmgta. 

L' ìnMgnamanto  reciproco  non  ha  oggima!  più  detrattori  fra 
noi  :  ma  poicbà  il  roatro  accreditato  giornale  i  deatiaato  alla 
liropagauone  delle  otiti  dottrine,  Torraata  voi  eompiacerri  dì 
bs  conoacere  un  glorioio  trionfa  di  quel  metoda ,  datoato  da 
nn  rapporto  ioierito  nel  Giornate  di  Educatone  ,  che  ai  atam- 
pa  a  Parigi ,  e  che  vi  accledo  ridotto  nel  noatro  idioma? 

,t  L' Jiato  Guitton  lettere  dell'  Accademia  di  Parip  t 
Profeuore  di  eloquenza  tacra  tutta  Jaeolti  di  oologia  ,  Co- 
ttonico  onorario  delta  Cattedrale  di  Ifottra  Donna,  Predica- 
toro  ordinario  dei  Re,  ec.  „ 

Sopra  V  Ittitu%ione  di  M;  Morii». 

,t  Le  Dsore  incombenie  impoiteaiì  da  S.  E.  il  Gran  Haealro 
dell'  Cniveraità ,  mi  hanno  richiamato  all'  iapeaioDe  dell'  iatita- 
aione  del  primo  e  «econdo  circondario  delta  capitale,  «  cofiae- 
goentemente  ho  dovato  procedere  ad  una  indagiBo  pi&  ecra- 
poloaa  aopra  qaelte  le  quali  mi  TeniTano  indicate ,  come  aventi 
dei  metodi   eppoUi  a   qnellì  dei   nostri  collegi    „. 

„  Hi  aooo  percii  recato  pii  volte  a  oaaervara  quella  4i  H, 
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■oHn  lUbiliU  da  vari  »tint  nella  strada  di  Lnigi  il  Grande , 
•otto  Dome  d' iniegnaaiento  reciproco  .  La  prima  vìsita  frbbe  iao- 
go  nel  roeie  dì  novembre  altiiuo  decorso;  io  vi  gì  a  osi  improv- 
viso. Fino  a  qnel  giorno  ne  aveva  nn' idea  assai  vaga,  e  debbo 
confessarlo,  la  min 'preveDiioae  contro  il  metodo  usato  in  quello 
•tabilimento  era  già  pobblicamente  conoscìata  :  la  laa  sola  no- 
vità  Die  L'avea   reso   sospetto.  ,, 

,,La  lesione  iDoominciò  verso  il  meiEO  dì,  e  alle  ore  qaat- 
Iro  tson  era  per  anche  terminaU.  L'interesse  e  la  varietà  de- 
gli eterciti  teniter  viva  costantemente  l'attenctone  degli  alunni. 
Dei  grappi  di  fanciulli,  dall'eli  di  sette  anni  fino  a  quella  di 
dodici ,  comparivano  sacceui  vani  ente  (i)  :  l' ordine  il  piA  perfetto 
era  mantanato  nelle  loro  evoluiioni,  la  serenità  si  pingeva  sai 
loro  volti,  e  la  modestia  del  contegno  andava  del  pari  colla  fran- 
cbesM  dei  loro  movimenti.  Ciascuno  di  essi  aveva  da  rispondere 
•opra  dei  luoghi  testi  di  autori  latini  presi  all' a  scardo.  Io  ho 
veduto  codesti  fanciulli  tradurre  dal  latino  !n  francese  con  una 
precisione  e  pronteisa  veramente  sorprendente:  gli  bo  vedati  a- 
•are  degl'istessi  principii  per  tradurre  delle  frasi  gr«efae  e  ren- 
dere conto  merco  dell'analisi  grammaticale  di  tutte  le  parti  del 
discorso,  con  una  intelligeosa  e  sicoresia  di  memoria  da  non 
lasciar  dubbio  sulle  loro  ,cognisioni  abitusli  dei  principii  della 
lingua  e  delle  regole  delhP  sintassi ,  cba  sono  essi  accostumati 
»  ridurre  alle  co  ni  bina  a  toni  le  pia  semplici  e  le  piiì  feconde. 
Io  mi  richiamava  alla  memoria  l'epoca  della  mia  vita  in  cui 
■vca  dovati  subire  l' istessi  esperimenti  ,  e  ben  mi  ricordo,  era 
ben  loDgi  dal  sostenerli  con  egual  fortuna .  Perché  mai  una 
tal  diSerensa.'  forse  che  i  fanciulli  oggidì  nascono  con  disposi- 
sioni  più  felici  di  quelli  delle  passate  gcneraiioni,  ovvero  il  metodo 
di  M.  Horiné  superìoresgli  antichi?  la  risposls  a  questo  dilemma  A 
•nlU  labbra  di  tatti.  Al  mio  partìcolar  sentimento  aggiungerò  la  ri- 
spettabile opinione  di  M.  Ordinaire,  per  ricompensare  i  di  cui 
meriti,  S-  E.  il  gran  maestro  dell' nnìversiléi  creò  l'importante 
ctricn  d'ispettore  dei  metodi.  Ha  detto  questi  in  un  suo  rappor- 
to —  „  il  metodo  d'insegnamento  reciproco  adottato  dall'abile 
grammatico  (  M.  Horin)  étaU,  che  al  mento  d^lla  cbiareata  e 
dalla  semplicìli  unisce  il  vantaggio  di  non  impiegare  che  degli 
elementi  gii  conosciuti  da  un  luogo  uso ,  e  le  di  cui  parti  sono 
sì  bene  coordinato   fra  loro ,  ed   esercitano  le  une  sulle  altre  una 


fi)  Qontt  o*a  i  aia  icaob  eUmeaun  ,  ma  il  mcloda  d' 
"*'  'tT'XIX.  Settembre 
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dipeodeiua  •'■  eutta,   chs  i  edilmente    beile  l'abbnccUme  U 
complewo  ,  cha  il  (cguiroe  la  divene  ramificuiaBÌ  —  .  „ 

„  Ho  Maminato  lo  sUbilimento  in  tatti  i  partioolarì  cbe  ti  ri- 
{srÌKODo  alU  religione,  alla  morale ,  all'  ÌBwgaamflDto ,  e  mi  tono 
cooTinto  etaer  tutto  conforme  ai  deiideri  d<^li  nomini  dabbene. 
Perchè  daoque  do  metodo  giotlificato  da  eaperiense  cotaoto  deci- 
Nve,  non  sari  egli  applicato  >  delle  cognisionì  anche  pi&  aiibliiDi? 
Oli  atadi  elementari  di  calligrafia,  di  dÌHgDO,iacliuÌTamente  di  carte 
geografiche,  vi  sono  coodotti  con  egoale  attenaione  e  felicita.  Io  mi 
compiaccio  di  rendere  teitimonianu  ai  padri  dì  bmiglia,egaalmento 
che  al  savio  iititatore,  di  esoermi  accertato  che  gli  alanni  di  quello 
stabilimento  ai  diitìngaoDo  sopra  qoelli  delle  altre  case  di  edoca- 
kione  per  l'auidaità  agli  esercisi  religiosi  delle  loro  parrocchie,  e 
pel  raccoglimento  cha  mostrano  nelle  pratiche  di  pieU.  Ecco  de- 
scritto quanto  ho  veduto  coi  miei  propri  occhi  :  chi  ha  fior  di  senno 
comprendere  facilmente  le  coniegnenxe  felici  di  nna  tale  edoce- 
aione.  „  Dalla  Sorbona  li  at)  fttbraia   itJaS. 

Ecco  adonqoe  vendicato  il  metodo  non  solo  dalle  rancide 
accnse  dì  antisociale,  ma  ancora  da  quelle,  apparentemente  più  spe- 
ciose, di  non  essere  adattabile  che  agli  stadi  i  pi&  elementari. 

L.  T. 


JLettera  intorno  ad  alcune  nuove  scoperte  e  pratiche  ap- 
plicate all'arte  delt intaglio  e  delTimprestione ,  al  No- 
bil  Sig.  Cavaliere  Ramirez  di  Montalvo  sotto  Diret- 
tore dell'  Imperiai  Galleria  di  S.  A.  I.  U  Gran-Dnca 
di  Toscana  . 

Io  non  intendo  retribuire  i  frequenti  tratti  di  cortesìa 
con  coi  avete,  o  Signore,  corrisposto  a  molte  mife  ricerche 
in  più  epoche  esternatevi  intorao  le  cote  dell'  arte  che 
id  ben  conoscete ,  e  con  tanto  zelo  dirigete  in  queita  Im- 
penai  Galleria,  se  vi  indirizzo  le  mie  osservasioni  rela- 
tive a  metodi  recentissimi  che  in  materia  d'impressione 
e  d'intaglio  ti  sono  divulgati .  Ma  pii\  particolarmente  in- 
tendo darvi  ciò  che  a  miglior  dritto  vi  spetta  ,  intratte- 
nendovi su  dì  quelle  cose  che  formano  una  particolar  vo- 
stra delisìa  ,  che  sono  oggetto  de'  vostri  nobìliuìmì  stadi. 
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35 
e  TÌ  Tammenterò  così  come  io  non  tìv»  dimentico  delle  tante 
licerchn  voitre  ,  e  core ,  ed  open  per  illustrare  ,  aumen- 
tare, e  rendete  sempre  a  maggior  pubblica  utilità  il  Ga- 
binetto delle  stampe  in  questa  Galleria  di  Firenze,  che 
debbfi  la  sua  ordinanza ,  il  suo  aumento  ,  il  suo  Instro 
alle   estesissime   vostre  cognizioni ,  e  alle  vostre  fatiche . 

Sembra  poter  notarsi  nna  cambinaiione  ben  singolare  in 
proposito  delle  arti  dell' imitasione  ,  p«r  la  qaalej  a  compensar- 
la in  qoeita  etA  nostra  di  gnalcbe  grado  di  deterioramento,  io 
ciò  cbe  dipende  dalla  fona  del  genio  sublime  e  delle  circostan- 
ae  motite  cbe  le  prodawero  e  le  spiotero  negli  anrei  leGoli  al 
maasima  incremento,  ricevono  però  ogni  giorno  bea  grandi  saS' 
sidii  nella  pratica  delle  medesime,  per  opera  delle  scieoie  adìa- 
trici,  cbe  accorrono  di  continuo  con  nnove  ed  utilitsime  scoperta 
a  render  pi&  facile  il  loro  andamento  e.  più  spedite  le  loro  meC' 
caniebe . 

Gli  scaltori,  cbe  erano  astretti  per  lo  addietro  a  spremerB 
il  sodo*  dalla  fronte  ,  e  con  quello  sttenotire  la  vita  digros- 
sando i  macigni  ,  poicbè  non  esistevano  od  erano  con  incertea- 
xa  applicati,  i  meaai  meccanici  raediaota  i  qoali  affidare  la 
prima  ,  lenta  ,  ed  orribìl  fatica  con  sicoreiia  a  braccia  secon- 
darie «  trovarorto  nella  malteuiatica  nn  conforto  per  1' applica- 
aiooe  di  facili  slrameoti ,  i  qaali  colla  medesima  esaltesia  che 
dai  pantografi  si  tracciano  le  figore  sai  piani,  guidando  le.dif- 
ferense  del  calcolo  in  tutte  le  profondità  ,  assicurano  I'  ope- 
ra  del  rilievo  con  quella  inTariabile  evidenaa  ,  il  difetto  della 
quale  fece  al  Bonarroti  mancar  talrolta  d'  intieme  i  tuoi  mar- 
mi, a  fronte  della  maggior  perfeiione  de'  suoi  diugni  e  dei 
«noi  modelli  ,  e  lo  commise  por  ancba  all'  inimitabile  ardimento 
di  porre  lo  scarpello  s&  d'  un  macigno  non  atto  forse  a  tutta 
r  estensione  del   sno  concetto  . 

L' artefice  di  cui  compiangiamo  la  perdita  ,  cbe  Unto  le- 
vò io  onore  1'  Italia  ed  il  mondo  ,  sommo  non  saprebhesi  qua- 
si dire  se  più  pel  cuore  o  ptr  V  ingegno  ,  non  dorette  for- 
ae  al  difetto  di  tali  sossidii  attribuire  l' origine  di  quelle  soffe- 
renae  Esicfoe  cbe  il  condvisero  poi  a  lento  deperimento  ,  lo 
quali  proTeoivano  dall' aver  mancato  di  questi  mezti  nell' etl 
giovanile ,  sebbene  egli  stesso  avesse  poi  preparato  a  chi  ve- 
niva dopo  di  lui  dovisiosi  soccorsi  di  cai  fu  privo  nel  mag- 
gtor  uopo? 
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E  moltiuimi  fon'  anche  non  iodo  gli  ajnti  che  la  fiiict 
predifpona  per  qnel  magico  effetto,  cbe  stemperato  dai  colorì 
■alle  taTole  ,  gli  augelli  non  pia  ma  gli  nomini  illoder  tenta  con  nr- 
tificiosÌMÌmo  magistero  7  La  proteiforme  natora  apparente  che  nel 
crogiolo  del  chiatico  presentano  le  lostaiiEe  metalliche  ^  e  l'ar- 
tiGcio  con  coi  le  frali  materie  del  regno  animale  e  del  vege- 
tabile Tengono  raccomandate  alla  resittenta  delle  aoatante  cal- 
cari ,  con  quelle  aaiociandole  e  difendendole  coti  dalle  ÌDevi- 
tabili  aiioni  dell'  aria  e  della  luce  ;  e  te  non  togliendo  del 
tatto ,  per  certo  ritardando  di  molto  il  loro  decomponimento , 
■ODO  questi  possenti  soccorsi ,  convien  confessarlo,  che  le  acien- 
se  prestano  tutto  giorno  agli  artisti  :  se  non  che  riesce  pnr  tanto 
inesplicabile ,  in  proposito  di  questi  non  mai  abbastansa  lo- 
dati artifici!,  come  malgrado  tanti  SQSBidii,  tanta  hellecia  e  aplen- 
dore  delle  materie  prime  ,  preparate  sulla  tsTolozza  dagli  ar- 
tisti  moderni  ,  sia  pei  tanto  inferiore  il  loro  merito  nella  fu- 
•ion  dei  colori  sulle  taTole  e  sulle  tele,  che  dì  gran  lunga  fon 
vinte  dalia  trasparenza  soavissima,  e  dall'armonico  pennello  de- 
gli antichi  maestri ,  i  quali  furono  assai  meno  assistiti  dei  mo- 
derni ,  e  trionfano  tuttora  assai  pia  per  la  beltà  vera,  cbe  per 
la  ricchezza  fittizia  delle  Elene  da  loro  dipinte  .  La  qoal  va- 
ghezza in  specie  de'  pennelli  veneziani  ho  fatto  credere  falsa- 
mente che  vi  fosse  nn  arcano  riservato  si  maestri  di  questa 
scuola,  e  in  special  modo  a  Tiziano,  mentre  non' solo  alcnni 
preziosi  abbozzi  ,  ma  I'  analisi  anche  delle  antiche  pitture  di 
questa  scuola,  dimostrano  non  esservi  stato  alcun  singolare  ar- 
tificio, il  quale  ove  avesse  realmente  eiikttto,  non  poteva  per 
certo  perdersi ,  (  che  fra  quei  tepnpi  e  gli  odierni  non  è  inter- 
posta già  lacuna  di  secoli  barbari  e  oscuri  },  e  per  tradizione 
sarebbe  a  noi  giunto  di  maestro  in  scolare,  di  padre  in  fi- 
glio .  Ed  é  ancora  piii  singolare  che  la  recente  pretesa  sco- 
perta di  questa  segreto  sia  stata  nel  i8i>  pubblicata  in  Lon- 
dra ,  da  nna  gentil  signora  autrice  d' un  volume  dedicato  alla 
Maestà  Reale,  nel  quale  tentò  di  far  credere,  non  si  saprebbe 
con  qnal  ragione  ,  cbe  il  lavoro  di  pennello  suite  tavole  e  le 
tele  de' veneziani  sia  rimasto  splendente,  poiché  avanti  di  es- 
sere colorito  all'  olio  veniva  predisposto  a  secco  con  polverosi 
pastelli  .  Alle  quali  indagini  tutte  sembra  risponder  meglio  ciò 
cbe  era  solito  rispondere  Tiziano  stesso  a  chi  gli  chiedeva  ra- 
gione di  tanta  vaghezia  ,  e  penetrar  cercava  nel  segreto  delle 
sue  mestiche  ,  che  >  $uoi  tfgreti  davano  tulli  nella  bottega 
del  Cotoraro  . 
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£  bw  a  tango  li  potrebbe  dii6orrere  laH'i^mSDlo  de'uii- 
■idii  prestati  ilalle  sciente  alle  arti,  se  i  moltiplici  ^ochi  dcllft 
lenti  e  degli  apeccbi  si  Toleiaero  qui  ricordare  ,  pei  quali  la 
viste  prospettiche  si  concentrana  in  tante  gnite  e  proporsioni, 
distinte  per  colore  e  per  forma  in  angustia  di  spazio,  e  pre- 
parano cosi  bellamente  i  piacevoli  inganni  dell'  ottica  ;  inganni 
che  restitoiti  dall'arte  del  disegno,  e  mntaamente  riconsegnati 
alle  fisiche  specalaciooi,  riproducono  nnoTe  e  sorprendenti  com- 
binasìoni  ed  effetti,  cosicché  sopraffatta  l'immaginBcionè  nei  Pa- 
norami ,  nei  Diorami ,  nei  Cosmommi  ,  rimane  incerta  per  la 
complicuione  di  queste  illusioni  a  quale  degli  inganneToIi  ar- 
tificii,  se  della  scienia  o  dell'arte ,  esser  debitrice  del  fascino  di 
tanta  sorpresa . 

Oggetto  però  pia  particolare  di  queste  ricerche  è  il  get- 
tare uno  sguardo  sull'arte  dell'intaglio  ,  che  prendendo  le  mosse 
bambina  dai  finiisimi  nielli  del  Finìguerra  ,  sì  giustamente  da 
Toi  sig.  C,  "oliere  vendicato,  dal  Solticelli,  dal  Baldini,  e  in  se- 
guito da  quegli  altri  sommi  aotaini  che  la  recarono  per  tutto 
il  mondo  a  trionfare  delle  ingiurie  del  tempo,  col  moltiplicare 
le  iuTensioni  de' gran  lomìnari  delle  arti,  giunse  a  noi  Jussn- 
reggìante  con  perfetti  ed  arditi  lavori  :  e  se  le  eti  precedenti 
andarono  snperhe  dei  Raimondi ,  dei  Dnreri ,  degli  Edelìnk ,  dei 
Hasson ,  dei  Nanteuil ,  dei  Callotti  ,  le  moderne  non  riescirono 
men  chiare  pei  Voolel,  i  Bartolozii,  i  Huller,  i  Horghen,  i  Gan- 
doI6,'i  Bervick,  ì  Toschi,  i  Longbi,  i  Pioelli,  e  per  tanti  altri 
che  potranno  forse  condurla  a  più  alto  grado  di  perfeaione,  se 
nel  confine  degli  umani  meiai  rimane  ancor  forca  o  distanta  oltre 
cui  spingersi  io    questo  artificiosissimo   magistero. 

Infino  a  questo  momento  li  materiali  che  servirono  a  mol- 
tiplicare le  stampe,  cioè  il  rame  ed  il  legno,  furono  adoperati 
con  opposta  maniera  j  il  primo  presentando  sulla  sua  superficie 
l'oggetto  a  foraa  di  solchi ,  il  secondo  ofirendo  in  rilievo  tutto 
ciò  che  prima  venne  tracciato  dalla  penna  sul  piano  della  ta- 
■vola  levigata,  .cosicché  una  gagliarda  pressione  fra  grossi  cilindri 
otiiene  lo  stesso  effetto  per  la  lamina  ,  che  una  più  mite  pres- 
sione alla  maniera  de' caratteri  a  stampa  produca  l' incisione  in 
legno .  L' ano  e  1'  altro  però,  sempre  faticoso  lavoro,  è  ahhiso- 
gnevole  di  pratiche ,  di  artiGcii ,  di  meccanismi  più  o  meno  dif- 
ficili e  lenti  per  ottenere  il  suo  effetto. 

Ma  non  parre  abbastania  spedito  e  facile  il  moltiplicare 
questi  lavori  co'  due  metodi  indicati,  che  di  recente  investiga- 
tesi  altre  maniere,  si  volle  supplire  alle  difficoltà    ed  alla  len- 
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teua  iiisepftnbile  da  «imìli  Uvori,  col  trovare  on  materiale  ta 
di  cui  tracciato  il  disegno  a  bella  primi  colla  matita  o  col- 
la penna,  Teniise  a  rifti-odarai  lai  fogli  l'identico  originale, 
sena' altra  operatone  ,  e  in  numero  copiato  dì  eienplari  .  Si 
credette  da  prima  cbe  queita  icoperta  divenir  poteise  nna  ri- 
vate  dell'  intaglio  in  rame  ,  qoai<do  fattane  an  eume  diligen- 
te e  Impaniale  vedfnssi  non  eiierla  neppure  dell'  intaglio  in 
legno  ;  ma  non  cesta  per  questo  di  offrire  immensi  avvantaggi 
ad  alcane  pratiche  dell'arte,  e  lanciandola  nel  luogo  che  dalla 
natara  e  dall'indole  de'suoì  arti6cii  le  viene  assegnato  ,  non  sarà 
improprio   il    fare   sa   di   questa  alcuni   riflessi. 

Fmo  dal  i8>i.  in  Munaco  ,  il  sig.  Lnigi  Senefelder  aveva 
prodotto  il  ano  modo  d'incisione,  o  per  meglio  dire  di  itam- 
pe  ,  chiamato  prima  poljantografia  dal  moltiplicare  il  disegno, 
indi  lÉtografia  per  meglio  e§primere  l'esecasione  dì  questo  di- 
segno salla  pietra  ;  e  vaolsi  che  nna  tale  scoperta  si  dovesse 
a  un  botanico  che  ne  uiava  per  moltiplicare  alcune  figure  di 
piante  i  sebbene,  come  il  é  in  molti  casi  osservato,  accada  cbe  lo 
stesse  circostsnse  prodocendo  lì  medesimi  effetti  in  pia  luoghi  e  in 
pii  tempi,  si  ottengono  con  pari  originalità  moltiptici  diritti  alle 
palme  dell'ìnvensione.  Difattì  nella  nuova  ediiione  dello  tpeccbio 
della  lingua  Mandckoue  pubblicato  nel  1773,  per  ordine  del- 
l' Imperatore  della  China  Kian-Loang,  trovami  due  squarci  che 
dimostrano  evidentemente  come  anche  prima  di  quest'epoca  i 
Cinesi  osavano  la  litografia,  venend'i  dall'autore  indicati  due  luo- 
ghi, r  uno  ove  ti  tracciano  tulle  pietre  li  fae  ùmiie  in  grandi 
e  piccoli  caratteri  degli  editti  imperiali ,  e  l' altro  ove  ai  spal- 
mano dì  nero  le  pietra  tulle  quali  sono  impreaai  questi  ordi- 
ni  dell' Imperatore  I  e  ttampanti    in    earta   bianca  (i). 

Potrebbe  anche  aggiugnersi  cbe  le  macchinette  le  quali  ser- 
vono a. moltiplicare  la  scrittura,  ove  impiegasi  un  inchiostro 
preparato  a  tal  uopo,  producono  un  quasi  egnai  risultato;  poi- 
ché dopo  aver  coperta  di  scritto  una  pagina,  quand'anche  non 
piaceste  calcarla  tu  d'un  foglio  trasparente,  per  leggeioe  coti  il 
contenuto  da  tergo  ritornando  in  tei  modo  lo  scritto  al  suo  ver- 
so, può  fdcilmcote  venir  tnrrogato  ad  un  tecondo  foglio  qoal 
siasi  anche  nn  terzo ,  moltiplicando  in  tal  guisa  lo  scritto,  che 
dal  secondo  foglio  in  coi  si  vedeva  impresso  a  rovescio  ritorna 
poi  diritto  nel  terio,  se  non  che  alquanto  pi&  languido,  al  mo- 
do dei  coatrocalcbi  delle  stampe  in  rame.  Questo  gii  debbe  aver 

(1}  JnnaUt  iti   Vojnpt  par  HaUfBruH,  S.  «naia   i8ai  f,   ijS. 
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ehMnmeate  dlmortnto,  che  l^mpìego  d'un  materiale  pii  adaU 
tato  ambite  resi  egaalmenle  facili  a  moltiplicarti  1  diugni  e 
gli  icritti  in  maggior  numero.  Infatti  il  tig.  Senefelder  beo  co- 
Doacendo  gli  svantaggi  della  ina  scoperta,  a  la  qualità  del  ano 
materiale,  ne  rene  chiara  e  prècioaa  l' iroportanaa,  acrirendo  cot- 
1'  incbioatro  da  Ini  preparato;  non  «alla  pietra  da  prima,  ma  so- 
pra la  carta,  e  da  quatta  poi  trasportandolo  a  rovetcio  inlla  pie- 
tra ni  derìiò  il  modo  per  cui  gl'iocisgri  powono  evitare  l'coonna 
tmbarano  di  scrirere  a  roveicio,  e  >i  offri  in  tal  golia  un  raeaco 
asaai  piA  eaatto  o  sicaro  per  moltiplicare  quelle  imitaiioni  della 
•orittara  che  aono  dette  yac  timile. 

Qoeita  maniera  di  tracciare  fnlla  pietra  i  disegni  mediante 
un  incbiortro  grano  e  composto  di  aego,  capone,  gomma  lacca,  e 
nero  di  forno  f&  immediatamente  conosciuta  ntiliasima  per  ogni 
aorta  di  tabelle,  di  compartimenti,  di  scrittnre,  di  note  moiicalì  ; 
e  aiamo  poi  debitori  al  lig.  Miterer,  parimente  di  Monaco,  della 
■ecooda  ioTeniione  veramente  preaioaa ,  di  aver  trovata  cioè  nna 
compoaiiione  equivalente  alla  matita  ,  mediante  )a  quale  colle 
netanse  graise  pnò  etier  tracciato  snlla  pietra  nn  disegno  come 
■e  fotte  eaegnito  con  pastello  di  Francia  sopra  la  carta  ,  da  cai 
può  trarsi  ■officiente  numero  di  copie  (enaa  che  perdano  ponto 
l'originalità  primitiva,  Qoesta  matita  templicitaima  non  d'altro 
é  formata  che  di  cera  vergine  ,  sapone,  e  nero  di  fbmo. 

Ciò  conofcinto  ognuno  vede  chiaramente  che  aervendoti  della 
pietra  calcare  di  grana  finisiima,  e  rendendola  perfettamente  pia- 
na e  levigata,  qiiindo  si  ottenga  di  ridurla  capace  a  repeller* 
J'incbioctroda  tlampa  io  ogni  sua  parte,  eccetto  nei  looghi  oT« 
i  tracciato  il  disegno  col  nero  o  colla  matita  grassa,  l'inchìo- 
atro  da  stamperia  ,  che  é  parimente  oleoao,  applicatovi  poi  con 
massa  da  stampatore  ,  o  cilindro ,  non  attaccasi  pi&  che  ani 
contorni  ,  a  snlla  graoetlatuta  del  disegno .  Qoesta  repulsione 
dell' inchiottro  da  stampa  della  pietra  ove  rimane  scoperta,  ot- 
tienil  Basai  facilmente  mediante  gli  acidi,  die  rendendo  poros» 
e  suscettibile  a  ricevere  I'  umiditi  tutta  quella  parte  e  quegli 
intervalli  che  sono  btancbi  ,  ogni  qualvolta  si  mantenga  bagnata 
d' acqua  ,  l' inchiostro  da  stampa  non  può  per  conteguenta  at- 
taccarsi obe  ai  medesimi  segni  fatti  dalla  penna  o  dalla  matita 
grassa  con  cui  i  affine ,  ed  è  ripulse  dall'  umiditi  so  tutto  il 
restante   della   inperficie. 

Siccome  poi  questa  parte  umida  della  pietra  rimane  aiu 
che  d'alquanto  incavata  e  pia  bassa  pel  principio  corrosivo  del- 


D,g,l,zedbyG00glC 


4» 

l'acido,  oltre  al  mantenere  per  tal  mesao  nna  naggion  af&iuti 
coli' umido,  ne  rìtultaao  gli  tte»i  uTiantaggi  appunto  delle  in- 
ciiioni  in  legno ,  le  qoali  *i  moltiplicano  a  motivo  cbe  tatti  li 
tratti  del  dìscgao  rimangono  rilevuti  sul  piano  delta  tavola,  e 
restando  incavata  la  pirle  dei  vnoti  deatinala  a  rappreaentare  i 
lumi,  non  riceve  per  conseguensa  neppure  l'inchioatro   da  «tampa. 

Quelli  tono  i  principi!  fondamentali  pei  qnali  ai  spiega  to' 
tcramente  il  metodo  della  litogriiGa,  noti  ormai  in  ogni  parte  , 
e  fatti  di  pabblica  ragione  .  Vennero  a  ciò  fatte  alcune  mty- 
diiicuaioni  sppaTenti  per  loitituire  alla  pietra  calcare  altre  prs- 
paracioni  artificiali ,  e  cartoni,  e  carte  peraino:  ■iccome  ora  pi& 
particolarmente ,  pel  «uo  mjnor  costo  ,  vedeai  lostituire  lo  lineo 
al  rkme  ,  e  alla  pietra  medeaima,  le  quali  coae  tutte  Tennero 
immaginate  per  cogliere  il  poasibile  avvantaggio  col  riiparmio 
di  pretso  e  di  ipaiio  nei  materiali  i  ma  ciò  in  nulla  altera  il 
BtHeraa  ,  e  le  combinationi   rimangono  sempre  le  atewe. 

Le  copie  di  varii  disegni  preaiosi  d' Alberto  Durerò ,  e  di 
altri  lavori  distinti  che  rendono  insigne  la  B.  Galleria  di  Ho- 
naGO ,  cominciarono  a  far  conoscere  quanta  atìliti  le  arti  ata 
tender  potevano  da  questa  scoperta.  In  Francia  e  in  Inghilterra 
ne  iiirouo  rapidamente  divulgati  ì  sacceasi  ed  il  metodo,  a  nel 
magaitino  filosofico  del  Dottor  TìUoch  ne  fa  resa  amplisaima 
testimonia  osa:  ed  oltre  al  volume  dello  stesso  no  primo  invan- 
tore  ,  il  sig.  Senefélder  ,  pubblicato  a  Parigi  nel  1819  ,  il  '  aig. 
"Wollwiler  in  Londra  pubblicò  ano  ipeciment  of  Pofyantography 
ricco  di  disegni  d'  ogni  maniera  ;  siccome  diffasameute  tutti  i 
giornali  d'Europa  enonciarona  questa  scoperta  con  un  apparato 
di  speraose  ben  seducente  ,  e  convennwro  concordemente  ,  cke 
il  metodo  dipendeva  dalle  affinità  e  dalle  repulsioni  fra  loro 
dei  materiali  impiegati,  dalla  facilità  colla  quale  l'acqua  iin- 
beve  la  superficie  delle  pietre  calcari  compatte,  senta  contraixi 
con  queste  un'aderenza  completa,  dall'adeaicne  che  provano.  ì 
•orpi  grassi  e  resinosi  sulla  superficie  di  queste  pietre ,  e  'dal- 
l' affinità  cbe  tra  loro  conservano  i  corpi  grassi  della  ateasa  oa- 
tara  ,  e  l'antipatìa  loro  per  ogni  sorta  di  umidità.  Dalle  quali 
cosa  a  conosciuto  risultare  .-  che  un  tratto  segnato  dal  fluido 
0  dalla  matita  grossa  sulla  pietra,  non  può  esservi  cancellata  ae 
non  con  estrema  difficoltà  fino  quasi  al  deperimento  della  atesea 
■na  superficie  ;  che  in  tutti  i  luoghi  ove  la  pietra  non  A  co- 
perta da  questi  tratti  assorbe  avidamente  e  conserva  l' ami- 
dità ,  e  cbe  passando  su  tutta  V  esteosiona  della  pietra  ut  lu- 
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tf>  itnto  di  materia  o  di  tinta  «leou,  non  attaccafi  qauta  ch« 
■i  luoghi  marcati  dall'inchiostro  grawo ,  mentre  è  ripulsa  da 
tutte   le  partì   inamidi  te. 

Resosi  DaJTeraale  questa  metodo  di  moltiplicare,  sia  la  scrìt- 
tnra,  aia  qaalonqoe  disegno,  non  Unto  per  la  facilità  del- 
l'eseguire quanto  pel  minor  presso  del  materiale,  successe  ciò 
«he  in  simili  casi  suoi  sempre  accadere,  che  se  ne  magnifica- 
rono talmente  i  risaltamenti,  fino  al  credere  che  la  litografia 
potesse  rivaleggiare   coli'  arte  dell'  intaglio. 

Sulla  quel  cosa  però  non  presero  abbaglio  totti  coloro  che 
k  giudicarono  ottima  per  ogni  impressione  di  /ac  ùmile,  di 
tabelle,  di  musica;  eccellente  per  tutti  gli  studi  elementari 
che  abbisognano  con  rapida  e  pòco  dispendiosa  esecusione  di 
Teder  moltiplicate  alcune  stampe  dimostrative;  assai  propria  per 
le  sciente  i  cui  libri  abbisognano  egualmente  di  dimostrasìoni 
figurate;  la  dissero  buonissima  pei  tocchi  magistrali  e  pel  fuo- 
'co  necessario  a  mantenersi  ia  ogni  composisione  estemporanea, 
che  dal  tormento  lentissimo  dei  ferri  riceve  sovente,  con  molta 
Ittcentessa  e  lindnra  ,  un'impronta  di  ghiaccio,  e  ciò  special- 
mente se  in  luogo  di  penna  edoprist  la  matita  a  lurghi  tocchi. 
Me  l'afte  dell'  intaglio  forse  arriverebbe  mni,  in  prova  di  quan- 
to ^  qui  indicato  ,  a  conservare  ultrettanto  calore  quanto  se  ne 
oscerra  nei  cavalli  impressi  a  motita  litografica  dal  sig.  Orasio 
Vernet  a  Parigi,  e  negli  studi  di  paesaggio  che  in  piceni  nu- 
mero ha  pubblicato  a  delisia  degli  artisti  in  Roma  il  celebre 
■ig.  Voogd.  Ma  difficilmente  può  ottenersi  un'armonia  genera- 
le e  costante  in  un  lavoro  finito,  e  piiì  difficilmente  una  lu- 
centeua  di  tratti  cbe  equivalgsuo  ni  taglio  o  alla  punte  sec- 
ca :  e  non  è  possibile  che  possa  togliersi  dai  lavori  molto  fi- 
Biti  QD  non  so  qual  aspetto  di  lana  o  di  bombace  ,  cbe  ne  vela 
tutta  la  superficie  e  attenua  di  molto  la  fagbfzsa  del   lavoro. 

È  beoiì'  vero  che  vanno  più  esenti  da  questo  annebbiamento 
ì  lavori  fiitti  colla  penna  di  aceiaio;  ma  si  cbiamino  in  testi- 
monio tutti  coloro,  cbe  accostumati  a  trattare  la  penna  animale 
deggiono  sostituire  quella  di  metallo  ,  e  dicano  se  possono  usar- 
De  con  vivacità  di  tratto,  e  làcilità  nell' incrocia  mento  de' se- 
gni ,  e  se  non  riesce  a  loro  timido  e  secco  il  tratteggiare  con 
nn  floido  grasso  piuttosto  che  coli'  inchiostro  umido  e  scorre- 
vole. L'  incertesta  di  questi  tratti  più  visibilmente  si  scorge 
nelle  opere  archiUttonicbe  ,  ove  1'  eguaglìansa  degli  andamenti 
retti  linei  e  sottili  diventa  d'  un'estrema  difficoltà  per  1'  esecnsione  > 
«  succttibila  a  diiTclare  tutte  te  imperfestoDi  dell'impresuone- 
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V  eleginu ,  la  pncìiiom ,  la  Gnesia  ixà  traiti  coi  quii  « 
■empiici  contorni  vengono  à»  molti  ■rtefici  ,  e  ■ingolamieote  dal 
t\%.  Laiinio,  inUgliati  alcuni  (oggetti  eoo  tanta  ÌDtelligens«>  di* 
Tenta  preMo  cfae  ineiegnibila  lalla  pietra  ,  o  rieacirelibe  molta 
acarao  il  oammo  d' eaemptari  nei  quali  il  conbwno  two  [oM« 
interrotto ,  o  cImtsIo  in  fbraa  dei  difetti  dell'  impreaiiooe  ;  U 
quale  mancanxa  di  inccesso  non  poò  attribuirai  che  alla  mag- 
gior fermeica  della  punta  lul  rame  ,  imponibile  «d  ottenenì 
dalla  penna  anlla  pietn. 

E  dednceodo  dalle  praticbe,  oltre  che  dalle  teorie,  argomeo* 
to  cbe  questo  metodo  non  pttd  pareggiare  giammai  i  tntti  del- 
l'acqua forte,  i  ioli  cbe  con  gran  auccewo  furono  ■oatitniti  alla 
penna ,  basti  it  coniiderare  cbe  qael  Pinelli  romano,  moalro 
d'ingegno  cbe  non  ba  pari  nell' iutproTÌMre  oa  soggetto  nuigi- 
•tralmente  (alla  lamina  di  rame  ,  senta  talvolta  neppur  tmcciaroo 
il  disegno,  malgrado  cbe  larebbegli  grato  per  certo  il  rispar- 
mio de' materiati,  ove  gìodicasse  preferibile  la  pietra  ,  BOttdimeno 
egli  non  o(ò  di  sostituir  mai  una  pietra  ad  nna  lamina  .  e  noi 
farebbe  cbe  nel  ca(o  di  imitar  la  matita  ;  poiché  U  tratto  «no  ve- 
loce e  spiritoso  di  penna  ,  o  di  punta  che  voglia  dirsi,  sol  rame» 
non  imitati  con  gusto  e  con  brio  ,  e  con  pari  celerità  con  fluido 
oleoao  lolla  pietra  ;  e  mollo  minor  numero  trarrebbe  d' esem- 
plari che  dalle  lamine  di  rame  egli  non  cava,  per  servire  ol  de- 
aiderio  di  tatti  gli  amatori  e  di  tutti  gli  artisti,  di  recare  da  Ro- 
ma coi  btti  dell'antica  istoria,  o  coi  moderni  costomi  di  qoeì 
popoli,  da  lui  intagliati  valorosamente,  anche  an  saggio  dell'arte 
vivente.  E  per  la  f»>no(Genu  pratica  che  di  ambo  i  metodi  »  è 
fttta,  i  dimostrato  cbe  occorrerebbe  più  tempo  per  tratteg^are 
in  pietra  colla  penna  d'  acciaio  nna  di  quelle  compositioni ,  cbe 
non  esige  lo  (teMO  lavoro  (alla  vernice ,  cbe  la  varietà  dei  segni^ 
la  fermesiB,  la  Incentexsa,  la  quale  si  prontamente  acquistasi  e 
conservasi  sul  rame,  non  può  in  alcun  altro  modo  con  egnal 
successo  ottenersi. 

Ha  deve  pi&  particolarmente  osservare,  che  ove  si  tratti  di 
condurre  litogra6caniente  nn'  opera  finita  ,  tolta  da  qualche  gran 
coropoiitione  disegnata  o  dipinta  ,  arv  la  concentrasione  de'lumi 
importi  per  consegnenia  mawe  d' ombre  gradatamente  od  equa- 
bilmente distribuite ,  i  immensamente  scarso  il  numero  d'esem- 
plari ove  non  sia  necessario  l' emendare  a  mano  i  difetti  e  i 
vuoti  di  tìnta,  che  risultano  dall' inegoa gì ianu  di  pressione,  o 
dalla  distribniione  dell'  inchiostro  difficilissima  a  ottenerai  nelle 
parti  oscure ,  conservando  la  dolceua  dei  passaggi  nel  le  meta* 
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tinte.  Si  nilBBUroDo  nel  princìpio  che  li  rete  pubblica  U  «oo- 
perU  gli  eiemplari  ■  migliaia  copioii,iuB  inaotUnu  a  ben  po- 
che ceetioaia  riduconai ,  e  quando  piacsia  confeatarlo  aìnceramen- 
te,  il  numero  delle  atampe  imputanti  cbe  dopo  la  loro  tmprea- 
atone  non  abbiaognino  di  ritocchi,  ai  ridoce  a  qnalche  dossina. 
Intorno  «Ila  qnal  coaa  crediamo  potiir  qui  produrre  due  «rgo- 
menti  ìoviDcibili  dell' jmperfecione  dal  metodo,  cbe  apiegano 
nna  parte  degli  irreparabili  difetti  di  qaaita  maniera  d'imprea- 
•iooi  ;  argomenti  che  ci  lembn  non  eiaere  fin  qui  atati  eipoati 
dagli  aorittori  in   qneato   aoggetto. 

Il  primo  è  quello  cbe  le  parti  otcnre  della  litografia  deg- 
gùmo  ine  TÌtab  il  mente  preacntare  un  aolo  ed  egoal  valore  di  tin- 
ta ,  e  per  conaegnenu  un'invincibile  monotoaia,  aimile  affatto 
alle  maaae  oacnré  delle  inciiioni  in  legno.  Ognuno  la  cbe  nei- 
l' intaglio  in  rame  il  bulino  aolca  pia  o  meno  profondamente  t 
e  nelle  parti  oacnra  tì  entra  talvolta  il  taglio  ad  una  eitrema  ^ 
profonditA,  attraverao  ed  altri  Ugli  minori,  prodocendo  in  tal 
modo  nna  varietà  e  gradaiione  di  efretti  e  di  contraiti,  ai  quali 
non  i  datoli  anpplire  altrimenti:  ed  allorquando  Io  utampatore 
fa  entrare  col  palmo  della  mano  nei  aolchi  la  tinU  per  tirare 
una  atampa,  qaeata  tinta  non  può  ni  deve  eiaere  in  egoal  mirare  di- 
■trìbnita  in  tutti  li  tagli,  ma  li  jaà  profondi,  ricevendone  pi& 
abbondantemente  ,  laiciano  per  conieguensa  anche  lul  foglio  nna 
copia  aiaai  maggiore  di  nero  cbe  non  laaoiano  i  tagli  sottili  s 
leggieri;  coiiccbè  vedeai  in  nna  atampa  di  prima  freachesaa  che 
la  tinta  negli  oacuri  pi&  profondi  renduii  leniibile  pel  >uo  ri- 
lievo non  cbe  allo  sguardo,  al  tatto  medesimo.  Il  quale  effetto 
Doo  é  Insinga  di  ottener  mai  in  un'ofiera  di  litografia,  che  iu- 
prime  le  parti  oscure  in  ragione  di  sala  inperacis ,  e  mai  di  pro- 
fondità. 

Io  aecondo  luogo,  siccome  1' impresi! one  di  qoeiti  lavori  non 
può  Girai  aenaa  preiùone,  e  qaeata  preiaioue  li  esercita  anlle 
parti  rilevate  dalla  gronecsa  dei  aegnì  della  penna  o  della  ma- 
tita ,  resi  ancora  piìli  rilevati  o  leniìbilì  per  l' acido  cbe  ba  d' 
alquanto  incavati  ì  lumi ,  e  tutte  le  partì  chiare ,  e  per  la  tin- 
ta che  dalle  maiae  vien  sopra  poeta  al  disegno,  cosi  la  com- 
presone continuata  dì  questo  lavoro  formato  da  nna  materia 
tenera  conte  l' iochioatro  grasso ,  non  può  a  meno  di  non  an* 
darlo  schiacciando;  e  dal  toglierli  la  ina  freschesaa  originaria, 
ne  deriva  poi  quello  sbavato,  quel  lanoso,  quella  nebbia  gene- 
rale che  non  può  eliminarsi  da  limili  opere. 

Aggiongaii  inoltra  che  in  una  lamina  di  rama  lortampft* 
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tore  pone  la  tiaU  ■&  tntU  la  parto  lackia ,  e  col  palmo  «Mia 
mano  facendola  a  poco  a  poco  entrare  in  tutti  i  aolchi ,  tra- 
I  goardando  il  ino  bvoro,  non  nlo  ai  aMÌcnra  che  i  tagli  siatio 
tatti  pieni  dì  nero,  che  a  meno  di  un'estrema  negligensa  non 
può  mancare  di  diitribnirlo  egualmente  per  tatto  ,  ma  de- 
terge nel  tempo  stesso  le  parti  lacide  e  chiare,  cosicché  non 
retta  mai  annebbialo  o  confaso  il  valore  dei  lumi  con  quello 
delle  mene  tinte.-  e  al  contrario  lo  atampatora  della  litografia  pres- 
dendo  lì  masti  imbeTuti  di  tinta  ,  li  stende  e  li  preme  mlU 
pietra  gii  prima  coperta  dì  segni  aeri  d' aaa  materia  graan  a 
conforme,  né  facilmento  può  accorgersi  se  il  nuovo  aero  ti  t 
attacf^to  al  pnmo ,  e  speuo  in  tal  modo  soccede  che  la  stampa 
riinlta  da  ana  parte  saturata  di  tinta,  mentre  rimane  dall'altra 
debolisiima  e  sparuta,-  dal  che  ne  viene  quel  nnotero  in6nìto 
d'esemplari  abbiiognevoli  di  ritocchi  affine  di  emendare  ana 
incompatibile  ìmperfeaione;  oltre  dì  che  accade  assai  fadlmente 
«Ilo  stampatore  delle  litografie  di  sporcare  coi  cilindri  o  coi 
masti  le  parti  chiare  tensa  avvedersene  per  la  minima  eva- 
porazione dell'  amido  in  stagiona  calda  ,  o  per  qualunque  delle 
tante  avvertenie  che  sia  perduta  di  mira,  le  quali  rendono 
cosi  complicata  l'impressione  di  queste  stampe. 

Sembra  con  ciò  spiegarsi  come  alconi  lavori  non  potendosi 
ottenere  che  in  piccol  numero  d' esemplar ì  scasa  difetti ,  od  es- 
sendo di  qualche  dispendio  il  correggerli,  il  presso  poi  delle  ope- 
re cesM  di  esser  sì  tenue  come  pareva  fin  dal  priociiùo  che  la 
scoperta  venne  enunciata.  —  È  certo  che  gli  elementi  del  diie- 
gno,  magistralmente  intagliati  da  Annibale  Caraccio,  moltiplicati 
a  migliaia  d'esemplari,  ansi  fino  alla  total  consnmaiione  delle 
lamine,  costavano  meno  che  non  si  vendono  oggi  altrettante  ta- 
vole elementari  col  nuovo  metodo,  le  qaali  sono  iniepanlHti 
dagli  inconvenienti  indienti  ;  che  quand'  anche  ai  vogliano  ripe- 
tere su  pietre  artificiali  o  cartoni  litografici,  sempre  sari  pi& 
tonae  che  non  ti  crede  il  numero  delle  copie,  e  Manisiino 
quello  degli  esemplari  non  difettosi. 

ni  qai  abbiamo  enumerato  la  folla  degli  iDconvenienti  che 
emergono  ad  ogni  istante  ,  mettendo  a  ]u-ova  la  paiienta  dì  cbi 
prende  a  trattare  questo  metodo,  a  fine  di  superare  l'uno  o 
l'altro  ostacolo  che  deriva  dalla  complicationa  del  meccanismo 
o  dalla  imperfeiione  de' materiali  ,  giacché  la  menoma  svista  in- 
fluisce considerabilmente  nell'effetto  di  un  lavoro  che  sìa  stato 
eseguito  con  lenta  cura  e  diligente  artificio  per  imitare  un' opwa 
di  riowrco ,  non  gii  pei  lavori  pittoreschi  ai  quali  sembra  cùcr- 
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Toni  oscIniÌTamente  la  titognfia.  E  ■empra  larà  notato  a  van- 
tag^o  il  poter  moltiplicarti  p«r  ria  di  calchi  e  controcalcbi  lo 
pietre  e  i  cartoai  litografici,  onda  poter  tirare  un  maggior  na- 
nero  di  copie  della  iteua  impreaiione  :  ma  non  aiapari  ottener- 
lo perà  Renca  gravi  difetti  nei  lavori  di  Goa  eMcasione  ,  e  di  gran- 
di mane  ombreggiate. 

Parve  però  che  a  molti  degli  iDconvenieoti  inseparabili  da 
qoeito  modo  di  impresiione  leodeste  a  riparare  ana  pia  recen- 
te ed  importantiuima  icoperta  fattali  in  Inghilterra  dai  aigno- 
ri  Perkina  e  Fairmana,  i  qaalì  aervendoai  del  pia  txtììo  dei 
metalli,  di  quello  a  coi  l'arte  ediScatoria  og^  tribata  le  pri- 
me ane  care,  a  va  debitrice  a  lai  de' sue  cesai  più  imponenti 
nelle  strade ,  nei  ponti ,  e  in  tatte  le  costrniioni  del  piò  inge- 
gnoso ardimento ,  vogliam  dire  del  Ferro,  abbiano  reso  con  qaa- 
ato  ritrovato  nn  servigio  alle  arti  e  al  com'mercio  della  pii 
decisiva  itnportansa. 

Le  molte  difficoltJt  che  fa  meatieri  di  saperare  in  qoeate 
esperìente,  oltre  al  ditveUre  nn  sommo  grado  d'ingegno  e  di 
persiitenia  ,  formar  dovranno  per  certo  an'epoca  importante  nel- 
la storia  dell'  arte  ;  la  qnale  scoperta,  quand'  anche  ai  volease  rì- 
goardare  di  an  interesse  eecoodario  per  I'  arte  dell'  intaglio ,  pai 
sempre  divenire  della  pia  alta  importanca  col  prevenire  il  gran- 
de ed  ognor  crescente  delitto  della  falaificatione  . 

Ct^ediamo  dover  prevenire  in  qacito  luogo,  che  sebbene  an- 
die  negli  antichi  tempi  siasi  da  alcont  maestri  dell'arte  prodot- 
ta a  guisa  di  tentativo  qaalcbe  incisione  sul  ferro  od  altro  me- 
tallo ,  eiò  avvenne  col  mesio  dell' acqoa  forte  aoltanto  ,  e  con 
pochiasima  neacita ,  come  lo  attestano  le  cinque  stampe  in  fer- 
ro ,  e  le  tre  in  istagno  che  ai  enumerano  nelle  opere  di  Alberto 
Darero.  L'odierna  scoperta  consiste  nel  modo  di  render  l'accia- 
io dottile  e  molle  quanto  l'oro  ed  il  rame,  ritornandolo  poi 
Bensa  la  menoma  alterasione  di  forma  alla  massima  duresia  do- 
pò  esser  «tato  intagliato.  L'incisore  riceve  dalle  mani  del  aig. 
Perkins  una  laminetta  d'  accìajo  reta  molle  e  adattata  ad  estere 
intagliata  a  bulino  con  quel  maggior  grado  di  Gnesia  e  di  faci- 
lità a  cai  sia  mai  pervenuto  il  pii  fino  intaglio  sol  rame.  Com- 
piato il  lavoro,  e  restituita  fa  lamina  incisa  al  sig.  Perkins,  egli 
non  solo  ritorna  1' acciaja  alla  primitiva  daretta  originaria,  ma 
lo  rende  della  pi&  rigida  tempra  di'  coi  sia  aaacettibile  qoeito 
metallo.  E  già  per  questa  sola  operarione  risulterebbe  a  prima 
vista  il  grande  avvantaggio,  che  in  Inogo  di  tirare  duemila  esem- 
plari a  cai  forte  pervenir  potrebbe  ona  Jamina   di  rame ,  n« 
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ponono  «Mer  tinti  Imii  diaci  mila  di  qaeiU  d'acciaio,  avastì 
ehe  divenga  flesaibila  il  ano  logorameoto.  Ha  qoi  doo  iatà  l'im- 
portante  dalla  «coperta,  che  urebbe  gii  molto  ,  mentra  in  )no- 
go  di  poter  moltiplicare  le  atampe  oltre  1'  auto  ,  fa  icoperto 
il  modo  di  moltiplicare  le  lamine  medaaìme  in  ferma  «igìna- 
le  f  cosicele  d'  ana  e  medeiima  itampa  ne  poHono  easera  tirati 
gli  eaemplari  a  ceotinaja  di  migliaia  in  Intte  le  capiUli  d'Ea> 
ropa  ad  nn  medeaìmo  tempo  ,  ae  Togliasi  ,  conierTando  l'idea, 
tifica  originatila . 

Indorila  coli,  liccome  abbiamo  «posto,  la  lamina  d'acciaio, 
viene  preparato  un  cilindro  dello  steiio  metallo  in  dimensiona  pro- 
poraionata,  il  qoale  rende*!  molle,  affincbi  girandolo  ani  piano  del- 
la lamina  mediante  nno  stretto] o  ai agolarin ente  costratto,  posaa  net- 
Tere  in  rilievo  lalla  periferia  tutto  ciò  che  il  bulino  ayera  già 
prima  nella  lamioa  segnato  in  incavo  .  Restando  quindi  questo 
cilindro  nel  «uo  giro  cpll'inciiione  identiGca  originale  rilevata,  t 
tagliente  qaanto  la  punta  acutissima  dei  bnlini  cha  servirono 
ad  aprirà  i  solchi  ani  piano  della  lamina,  viena  e»o  pare  in- 
durito colla  piA  rigida  tempera  a  reto  atto  all'  uso  cui  i  Ae- 
rtinato.  Infatti  adattando  di  bel  noovo  il  cilindra  nello  stict' 
tojo  cogli  artiGcìi  a  ciò  preparati,  lerva  ad  imprimerà  a  inci- 
dere lo  stesso  soggetto  quante  volte  ai  voglia  sa  d'una  lamina 
d'acciajo  ammollito,  o  di  rame,  o  d'altro  metallo  qualnnqne> 
ripetendolo ,  ancha  sa  varia  lamine  a  piacere ,  e  secondo  il  bi- 
sogno .  Ogni  copia  in  tal  modo  prodotta  diventa  nn  perfetto 
Jac  simile  dell'originate  inciso  a  mano  nella  prima  lamina  d'ao- 
ciajo,  a  in  brevissimo  tempo  possono  esser  moltiplicate  motte 
lamina  tratte  da  no  tipo  della  pili  squisita  esecnsione,  che  non 
vdriano  nella  pia  piccola  parta  dal  merito  e  dalla  perfesimie 
dell'  originala . 

Che  questo  ritrovalo  sia  molto  ntile  ed  economico ,  para 
dimostrato  a  bastevole  evideoi<«  per  la  celerità  di  moltiplicare 
i  lavori ,  a  la  faciliti  di  ottenere  le  opere  della  maggior  per- 
feaione  al  presto  che  ora  costano  le  pili  inferiori.-  il  quale  con- 
TÌncimento  poò  aversi  coll'ispetione  delle  opere,  non  tanto  pro- 
dotte nel  giornale  delle  aciense  e  delle  arti  di  Londra  num.  ìj, 
anno  1830  ,  ma  in  quelle  che  posteriormente  vennero  eseguita 
con  tutta  l'eleganu  ed  il  lusso  dell'arte  calcograEcs,  per  or- 
namento dei  poemi  del  signor  Tommaso  Moore ,  e  del  signor 
Walter  Scott ,  intagliata  da'  jih  valenti  bulini  dell'Inghiltem, 
e  impresse  col   metodo  del   sig.  Ferkins  da  noi   enunciato  . 

Si  qui  si  arresta  il   preaioao  ed  il  singolare  della  tidero- 
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grafia  recentameota  MOperU,  gbcchè  con  qneito  nome  Tenne 
chÌBniitU  dal  vocabolo  f^eco  che  esprime  il  farro  id  laogo  dei 
rame  ,  poiché  gionie  il  per  feti  ona  mento  delU  ine  macchine  a 
prodarre  simoltaneaioeiits  nella  sle*M  ttanipa  in  on  peuo  o,r< 
namentale,  come  sarebbe  un  nieamlro  ■  cateiM,  il  doppio  ef- 
fetto che  prodoGono  1'  incaro  del  bulino  e  il  rilievo  del  le- 
gno,  rendendo  nella  medesima  catena  an  anello  coperto  dei 
minutissimi  intagli  e  lavori  che  sono  il  risnIUmento  del  sol- 
chi, !  quali  imprimono  in  nero  la  parte  incavata,  ed  nn'  al- 
tro anello  vien  reso  nel  senso  toversu,  imprimendo  in  bianco 
ciò  che  nel  precedente  era  espresso  dall'ombra  con  una  simol' 
tanca  inversione  della  macchina,  che  non  solo  pnò  riprodurm 
il  disegno  da  lamiod  a  cilindro,  e  da  cilindro  a  lamina,  ma 
ancora  da  cilindro  a  cilindro,  quasi  moltiplicando  le  schersoae 
e  infinite  combinatioai  presentate   dal  Raleidoacopio . 

Queste  invensioni  come  ognun  vede  mostrano  le  grandi  dif- 
ficoltà di  cbi  volesse  imitare  a  mano  il  prodotto  di  una  tal 
macchina ,  oltre  di  cbe  la  delicoleisa  con  cai  si  possono  e>e- 
^oire  e  moltiplicare  simili  lavori  ,  i  impossìbile  ad  essere  imi- 
tata coi  metti  Gonoscinti  e  ordinari .  La  carta  del  banco  d'In- 
ghilterra stampata  per  intero  in  un  medaglione  ,  la  cai  inter- 
na capaciti  non  i  maggiore  della  super6cie  d'an  centeaimo,  sud- 
divisa in  trentadue  linee  di  osratteri  chinri  e  leggibili  eoli'  ajnto 
d'  nna  lente  di  mediocre  acutcata  ,  e  tutto  intero  il  simbolo 
degli  apostoli  in' minor  spasio  compreso  dell'ugna  d'an  dito 
mignolo  f  moltiplicati  col  messo  del  cilindro  inlla  stessa  lami- 
na ,  e  riconosciuti  non  avere  l' imperfesione  d'un  sol  ponto  che 
li  distingua  l'uno  dall'altro,  in  lede  dell'integra  loro  originali- 
tà, sono  tutte  prove  evidenti  della  perfeiione  e  della  Gnesta  a 
cui  è  giunta  questa  «coperta  . 

E  incalcolabile  I'  atiliti  che  risalta  da  questo  metodo,  sic- 
come si  è  pia  sopra  osservato,  per  prevenire  le  falsiGcationi , 
giacché  conosciuta  l' impossibilità  di  riprodurre  le  proprie  in- 
cisioci  medesimo  tenta  alterasiooe  di  ponti  o  di  linee»  qnanto 
non  sarA  pia  difficile  Ìl  riprodurre  le  altrat,  se  vengano  spinte  a 
tanta  complicasioce  e  a  tanta  fineiaa  ;  oltre  di  cbe  risalta  an 
doppio  avvantaggio  per  ricoooscere  gli  attentati  di  iàlso,  mentra 
sulle  cedolu  dì  banco  possono  dai  cilindri  veoir  moltiplicate  di- 
verse minute  opere,  delle  quali  riesce  B^sevolissimo  il  procurarsi 
un  esemplnre  impresso  separatamente,  utilissimo  pei  confronti 
in  caso  di  dubbìetA  ,  poiché  fa  dimostrato  cbe  la  rìpetiaione 
d'  ogni  intaglio  offre  sempre   an  identifico  originale  impoeubils 
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a  contnffini  ,■  e  u^ndosi  per  ctmiegaenu  dai  faUificatori  che 
ogni  penona  che  il  Toglia  può  Bcqaiatare  dd  meno  atto  a  tcv- 
prire  l' iaganno  ,  beo  difficilmente  >i  troTflrì  chi  arditca  com- 
netleni  a  lommo  pericolo  con  sì  poca  probabilità  di  tuccewo. 

Una  quantità  con«iderabÌle  di  lavori  del  gusto  pi&  Gnó  e 
pi&  ricercato  aono  stati  preiì  ad  eiame,  i  quali  vennero  aotto- 
mesii  al  metodo  e  alle  prove  del  aig.  Perkins ,  e  non  cedono 
meaomamente  a  nolla  di  qnanto  venne  eaegaito  di  pi&  iaaigne  in 
materia  d'intaglio.  Che  ae  volesse  obiettarai  per  avventara  la  diffi- 
coltà di  moltiplicare  nel  modo  steiao  grand!  opere)  e  il  non  e»- 
sersi  ripetuta  l'esperienaa  che  in  alcuni  lavori  di  piccola  dtmen- 
aione,  l'obbieiione  cadrà  da  ai  ateaia,  conaiderando  che  la  coatrn- 
aione  di  pi&  grandi  lamine  e  macchina  e  cilindri  corrìipoi:^ 
denti,  non  dipende  che  dai  soli  metti  che  vi  li  vogliono  im- 
piegare ,  nella  qaal  costmtioae  sì  é  già  di  molto  addentrata  la 
mano  e  l'ingegno  per  l'ottina  rieacìta  dei  primi  saggi  prodotti. 

È  indubitato  che  ae  la  trasfigura  «ione  di  Morghen,  la  Ma- 
donna di  S.  Sisto  di  Mailer  ,  1'  Assunta  ormai  compiuta  di  Schia- 
vonì  Cassero  eseguite  in  lamina  d'  acciajo  in  ioogo  che  il  rame , 
quand'ancbo  oon  si  volesse  moltiplicarle  col  meuo  dei  cilindri, 
avrebbero  dato  un  numero  d'  esemplari  dieci  volte  maggiore  di 
quello  che  al  rame  i  concesso  moliplicare  .  Ha  qnal  vantaggio 
Don  ne  trarrebbero  le  arti ,  se  poi  moltiplicate  le  lamine  stes- 
■e  medianti  i  cilindri  ,  si  potesse  in  ogni  calcografia  averne 
un  freschissimo  mriginale  metallico)  mediante  il  quale  per  poco 
denaro  si  atterrebbe  ciò  che  a  stento  si  ottiene  adesso  per  som- 
me considerabili  !  Né  da  eia  varrebbe  mai  minor  profitto  all' 
intagliatore  d'  un'  opera  classica  ,  giacché  oltre  le  stampe  che 
escirebbero  tirate  nella  sua  officina  ,  potrebbe  a  pretto  conside- 
rabile  vendere  nobel  numero  di  lamine  moltiplicate  dal  suo  ci- 
lindro, ben  atte  a  compensarlo  con  oiura  del  mite  pretto  a  cui 
sarebbero  vendute  le  carte  . 

Qual  serie  di  avtantaggi  immensi  non  potrl  derivare  a 
tutte  le  arti  da  questa  scopnrta  ,  se  corrispose  con  tanto  suc- 
cesso in  questa  dell'intaglio,  e  a  quante  ntilissime  meccaniche 
Don  può  essere  applicata  questa  perfeaionata  alternativa  di  mol- 
letsa  e  di  resistenta  dello  stesso  metallo,  che  rese  per  cosi  dire 
cornane  all'  arte  dell'  intaglio  il  mntodo  e  i  privilegi  incalco- 
labili   di  quella  del  conio  7 

Trovata  ia  stampa  nel  quindicesimo  secalo  ,  e  cavata  l' im- 
|M-essione  d'  un  niellp,  dovevnno  le  arti  della  calcografia  prospe- 
rata con  rapidità  di  successo,  né    farà  meraviglia  che  ti  elevino 
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«delio  olire  l*  aipettazlone  nostra,  te  1' nomo  lanriato  aud^ce- 
neote  nelle  regioui  dell'aria,  abbandoau  persino  l'ucren  iiavi- 
gliu  e  dalle  nnbi  discende  in  tortuoso  gira  come  ptiimn  leg^icrn, 
vincendo  l'antica  sagacia  e  ì  furolìisi  rucconti  del  volaton'  <li 
CkU  ;  e  se  per  la  forza  dei  ccmcentrati  vapori  si  sta  seduto  ed 
immobile  spettatore  dei  movimenti  dì  mille  braccia  e  di  mille 
r«ote  complicate,  e  6da  sens' alberi  senta  remi  e  senia  vele  il 
fragile  pino  contro  1'  onda  ed  il  vento  ,  e  a  tatto  sopplisce  con 
piccol  catdaja  che  bolle  ,  qnasi  minacciando  con  tfiiesta  dì  scno- 
tere  ,  naovo  Encelado  ,  da'  suoi  cardini  il  mondo. 

Qaal  meraviglia  delle  accennate  meccaniche,  se  1'  aomo  per 
▼ìneer  la  notte  che  gli  pareva  funesta  ,  raccolse  dall'aria  che 
sprigionano  i  combnstibili  nn  oceano  di  Hplendore  ,  rivaleggiando 
col  giorno  ,  e  gittà  ardimentoso  sovra  gli  ondosi  gorghi  del  mare 
e  dei  finmi,  aeni'  archi ,  senza  piloni ,  senta  sostrutionì  un  ardi- 
to passaggio  affidato  alla  polenta  del  calcolo  ,  e  sospesa  sovra 
iotemiinabili  catene  lanciate  da  nn  monte  all'altra,  ormai  pronta 
a  schernire  i  latrati  di  Scilla  ,  e  a  ricongiungere  i  massi  che  le 
rivoluiloni  del  giuba  staccarono  dnl  conlinenti^. 

Se  la  popolar  moltitudine,  in  tem|ii  di  superstitioan  Ignorania, 
raccapricciava  per  le  sotterranee  vnci  ilfgli  oracoli  che  escivana 
da  perfornti  altari  ,  dai  cavi  bronzi  ile'  simulacri  ,  o  dal  petto 
anelante  delle  sibille  o  dei  *entri1of|ui,  qaal  terrore  non  la  in- 
vaderebbe al  veder  oggi,  col  sussidio  possente  delle  scienze,  strap- 
pala  di  mano  all'  aquila  di  Giove,  strisciar  la  saetta  distrnggi- 
trice  inturno  le  pile  di  Volta?  e  di  qual  meraviglii  non  sarebbero 
compresi  quei  popoli  al  vedere  i  difficili  ginoihì  di  Palamede 
affidati  agli  atitorai  con  rafGnamento  di  tanto  ingegno;  e  mentre 
la  mano  de'' moderni  Anfìoni  percorre  veloce  sulle  corde  sonore 
dell'  istramento  ,  un  dedaleo  segreto  aitilìcio  imprime  sulle  pa- 
gina e  fissa  gli  armoniosi  numeri  fugaci,  tutte  segnando  le  paute, 
gli  accidenti,  le  misnre  del  tempo,  che  la  perfetione  ed  il  bello 
costituiKono  della  celeste  armonia  ?  Ma  qual  stupore  non  dovrà 
invadere  le  nostre  menti,  se  si  osserverà  la  strana  contradisione 
per  cui  lo  stesso  genere  umano  leva  plauso  e  rumore  alla  con- 
servazione della  specie  e  della  belletta  medianti  le  benefiche  sco- 
perto di  Jenocr,  e  applaude  poi  clamorosamente  in  pari  tempo 
■gli  inventari  dei  fuochi  alla  Congreve,  e  dei  brutolli  incendiarii 
cbe  la  distruggono?  Dalle  quali  cose  convien  finalmente  concia* 
dere,  che  non  furono  se  non  rineriia  e  il  timore  cbe  imbriglia- 
rono i  voli  dell'umano  ardimento,  che  i  campi  dulia  gloria  so- 
T.  XIX.  Scttrmbre  4 
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I  gona  in  riva  a  quelli  dei  mithtU,  «  cbe  1>  de&nUioBe  dei   pro> 

I  digi  troTsu  tn  i  confini  dell'ingegno ,  o  le  tenebre  deli'ignonDza, 

■    Leopoldo  Cicoghaki.. 


Notixia  intorno  ad  un  volgarizsamento  inedito  delie  ittorit  di 
Giovanni  Ducas. 

M  Cavaliere  Dkhbtrio  Hostkas. 

Ogni  vetta  che  io  m'avvengo  a  gualche  peregrino  volume,  e  ipe- 
cialmente  te  greco  per  l'autore  o  per  l'argomento,  mi  corro- 
no tubilo  nell'animo  la  vottra  liberale  tollecUudine  nel  rac- 
cogliere i  tesori  della  patria  tapienta,  e  i  cari  ragionamenti 
con  vai  tenuti  in  Pita  nel  princìpio  di  quett'  anno  per  nei 
Jelicittimo .  Vi  mando  dunque  una  notiiia  intorno  a  certo 
volgarizzamento  delle  ittorie  di  Giovanni  Duca»,  e  voi  gra- 
ditela come  tegno,  aaeorehè  piccolo  ,  della  memoria  e  della 
itim0  che  vi  conterva  il  grato  otpite  vottro,  e  candido  amico 
Andke*.  Mustoxioi. 

GioTinni  ,  ■  cui  fa  avo  MìcIiaIc  Daca*  imperatore  ,  espote 
grecamente  i /atti  pei  qoalj,  dall'anno  i34>  al  i4&if  ai  ampliò 
in  Ali*  ed  in  Europa  l'esecrata  potensa  dei  Turchi,  e  l' impero 
dì  Oriente  pervenne  alla  sua  estrema  rorioa .  Le  narraiioni 
di  lui  sono  talvolta  è  vero  decUmatorie  ;  ma  se  la  dilìgenaa 
e  la  civil  pmdenta  principalmente  richieggoui  in  una  istoria  , 
quella  del  Docai  non  ne  va  priva  ,  perchè  fu  egli  testimonio  e 
parte  del  maneggio  degli  affari  della  repubblica  ,  e  dei  Tarj  ed 
infelici  casi  che  ci  descrive.  Di  questa  istoria  eaìtts  un  volga- 
TÌuamento  tuttavia  inedito  ,  il  quale  Tuolsi  considerare  prezio- 
ao  per  pia  ragioni.  £  primieramente  non  v' ha  di  eMO ,  ch'io 
mi  aappia  ,  altro  esemplare  se  non  quoti' uno,  il  quale  acriUo 
da  bnona  ed  esperta  mano  sopra  membrana  ,  gii  apparteneva 
•Ila  famiglia  dei  Nani  patria)  veneti  i  ed  ora  si  conserva  nella 
Marciana.  Poi  non  vi  essendo  parimente  del  lesto  che  no  solo 
esemplare,  ed  anche  di  non  castigala  ed  emendata  scrittura,  cioè 
quel  medesimo  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  ìnierito  nelln 
gran  coUeaione  degli  Istorici  bitantini  col  commento  e  la  tra- 
dnaione  d'  Ismaello  Butliaido,  o  BauTiltand  (  Parigi  i649i  f'- 
ne%ia   1739  } ,  ne  Tiene  di   conseguenca  che  il  Tolgarissanento 
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italiano  tenj^A  le  reci  d'altro  codice  orì^inalti,  ed  acquieti  cd- 
»\  fede  e  pregro  oiaggiore.  Il  perchè  col  suu  njuto  ad  alcuni  di- 
fetti del  tetto  li  può  supplire  facilmente.  A  cagiuu  d'esumpo 
alla  fine  del  capitolo  IV  voi  vedete  uua  Lcuna  dall'editore  Re- 
gnata con  molti  BiterÌBchi,  e  quella  si  tiempie  tutta  colle  qutit- 
Iro  parole:  destituita  da  ogni  .speranza  dì  icccono.  £uco>i  l'in- 
tero periodo  :  £d  estendo  (  Filadcifiu  ]  serrala  da  ogni  parte  , 
destituita  da  ogni  aperania  di  loccorau  ,  per  coreuta  di  i/it" 
tuarie  ti  raccontando  e  dette  alla  ditcrezione  di  ^aj'aze'.  U 
tempo  ha  iogiariato  il  codice  in  alcune  purli.  Manca  in  esio  ciò 
che  nel  greco  forma  il  XXXIII  ed  il  XXXIV  capitolo,  ofM« 
il  qaioterDetto  dopo  la  p.  95;  e  la  narruiioite  della  reia  di  Mi- 
ti lene  ,  eoo  cui  ai  cotupiettt  l'istorie,  rimune  mutila  ,  ina  pro- 
cede ella  almeno  di  alquanti  pvriodi,  oltre  l'originale.  Ed  ctii  su- 
do i  aegueoti  : 

„  Uscì  fuori  Luchino  Cataiaso  ,  e  con  eiin  in  compagnia 
il  Vicario  delta  terra  ,  i  quali  incominciarono  a  tramare  la  tra- 
disioDB  della  città  con  Maomet  Battè,  mottrandogli  tutti  i  luo- 
ghi pih  deholi  ,  i  quali  aTetse  a  bombnrdare  ,  combatterà,  9 
■calare.  £  data  cogniiione  delli  uiancainenti  della  terra,  torna- 
rono dentro  in  la  citlA  «  comiiiciuiono  con  per^uationi  falsa  ia- 
clinare  il  Si(^nore  all'accordo,  talvaudo  le  tette  e  1' aTcre.  £  co- 
ti concludendo  mandarono  per  il  Signore  alli  Asmati ,  il  quai 
TeoDs.  11  Signor  Nicoloio  uscì  fuori  con  tutti  li  priocipali  colla 
chiavi  in  mano ,  e  baciato  i  piedi  del  Signore ,  fu  conEarmato 
quello  che  aveva  fatto  Maumet  Batti  di  talvare  le  teste  e  l'ave. 
re.  Di  poi  fece  venire  tutti  gli  nomini  d'arme  (rauchi  ,  (i]  e 
mandò  dentro  della  terra ,  grande  numero  di  gianiiitri ,  e  dì 
«■appi  a  prendere  le  fortesae  ,  facendo  ben  guardare  le  mura 
e  la  porte  ,  che  non  utcitae  né  Uomo  nò  femmina.  Poi  fece  ta- 
gliare per  meno  tutti  li  franchi ,  e  mettere  iu  distretto  il  Si- 
gnore e  lutti  11  principali  ,  e  coti  cavillando  talvó  le  teste  (3)  e 
salvò  l'avere.  Il  giorno  tegueote  fece  aprir  le  porte,  facendo 
uscir  fuora  tatte  le  anime,  piccoli  e  grandi,  nomini  e  femmine, 
e  fecele  passare  per  il  sno  padiglione  ad  uno  ad  uno  ,  e  qua- 
lunque non  aveva  marito  che  gli  piacesse  ,  pigliava  ,  e  così  i 
patti,  e  foitero  di  chi  voleiie,  figliuoli.  Del  resto  fece  tre  par- 


(■)  Cioi  CriilÙDi  oeciJmUli,  aoa  |rKi,  «vm*  saclie  oggiill  1 
(H)  Tilcodoai   di  coiMÌutil«   tlTO«<   •ottigliMu,    Hiomslla    ][. 

I  il  goTttgalora  di   N«(rop«DU  Pavia  Eriuu,  al  luiìa  1 

la    M*U. 
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ti  ;  1'  una  Uscii  in  la  tsrra,  di  pi&  Tili  ;  la  •MWida  fece  ran- 
dere  -,  la  teria  conduue  a  Co*tao  tino  poti  par  iichiaTi.  Dopo  qiieato 
il  duca  paisò  coli' armata  alli  Aamati,  ond'egli  cairewrcito  per 
terra ,  e  l' armata  da  mare  tornarono  a  Coatao  tino  poli.  Il  figoor 
Ificuloso  fu  meuo  in  la  torre  de'  Francesi  in  compagnia  con 
Lacbìno  CntaluRo,  che  tradette  la  terra  &  il  suo  aignore.  Dipoi  il 
duca  Mehemet  fece  che  il  lignor  Nicoloso  rioegò  la  fede ,  e  fece*i 
turco.  Il  povero  peccatore  pensando  aalrar  la  vita,  per«e  ta  rita 
e  l'anima;  fa  itrangolato  con  nna  corda  d'arco,  come  RTCVa 
fatto   lai.  . .  „ 

Jacopo  Morelli  pabblici  gii  qneito  frammento  (Codici  Mtti 
folg.  della  libreria  Jfaniana  n."  72. },  ed  otserrò  che  il  codice  si 
rende  anche  notabile  per  alcune  aggiunte ,  che  qua  e  li  li  trovano 
■pane,  secondo  l'ordine  e  la  cronologia  dell'originale.  Tre  egli  ne 
cita ,  ina  le  dna  sono  di  minor  momento  che  egli  non  crede.  Merita 
l>eiuì  d'esser  riferita  la  prima  che  consegne  alle  parole  Bitima 
tutta  e  parte  delta  Paftagoata  fu  preta  da  Ottomano  {e.  11. 
delC  originale  ). 

„  Qaeitì  furono  i  primi  capitani  turchi  che  condaisero  le 
genti  torcbescbe  contro  l'imperlo  dei  greci  .  Qaesti  furono  i  primi 
■pparttori,  i  primi  anteaìgnnni  i  quali  le  treccie  d'oro  prima,  e 
poi  la  testa  tagliarono  alla  regina  del  mondo,  alla  6gliuola  del- 
l'antica Roma  ,  e  sposa  del  grande  Costantino  imperatore.  Questi 
furono  i  primi  che  cominciarono  profanare  e  adulterare  la  inte- 
merata sposa  di  Gesù  Cristo,  In  sacra  e  santa  Chiesa  patriaraale  di 
tntto  l'Oriente ,  il  sscro  e  santo  tempio  della  santa  sapienta  dello 
eterno  Iddio  (3).  Qnesti  sono  stati  i  primi  invasori ,  ì  primi 
{DBstatori  di  tanti  popoli',  dì  tante  cìttadi ,  e  di  tanti  regni, 
e  ultimamente  di  tutto  l'imperio  orientale  de' cristiani.  Oh  do- 
l'ore  inconsolabile,  oh  vergogna  ineffabile,  oh  pianto  etemo!  O 
apostolo  e  vicario  di  Ges&  Cristo,  o  imperadore  de' Romani,  o 
regi  e  principi  cristiani ,  o'  cristianesimo  tntto ,  che  pensate 
voi,  che  guardate,  che  aspettate  pi&?  Non  vedete  me  che  solea 
essere  Regina  del  mondo,  or  son  fxtta  serva  dei  servi?  Non 
vedete  voi  che  il  figlio  del  falso  profeta ,  siede  e  regna  nel 
,  mio  loco?  Non  vedete  voi  che  la  fede,  e  la  nula  la  evange- 
,  lica  legge,  all'età  vostra  manca?  se  di  me  non  avete  compas- 
sione né  cordoglio  almen  da  me  prendiate  esempio,  e  di  voi 
etessi  vengavi  pietade.  „  , 

(3)  Il   unpio  di  Sanu  tmfis. 


D,g,l,zedbyG00glC 


53 

QaeUB  ,  parte  ehe  appartiene  alla  istoria  dalla  guerra  fra 
Amarai  e  Lazaro  deapota  della  Serbia,  anti  che  giunta,  può  con- 
■i<lenu«i  qaasi  narrazione  diversa  dall'originale.  Perchè  questa 
ai  ■paccia  Ìd  una  cinqoBPtina  di  linee  (Cap.  /II.)  e  l'italiiino 
così  ampiameote   e    minutamente  ragiona  : 

„  In  questo  medesimo  anno  morì  Orchan  lasciando  duca 
del  aao  paese  male  acquistato  il  suo  figliolo  Amurat  (4))  il  qua- 
le prese  ch'ebi>e  tutte  le  terre  di  Tracia  per  assedio  ultimamen- 
te prese  Andrianopoli ,  e  tutta  la  Tessaglia,  (5)  eccetto  Salonic- 
chio.  Ed  Decapato  qaasi  tutto  l'impero  de' Greci  venne  in  Mi- 
aia,  in  Servia  ,  ed  alli  monti  Tribali  i .  BepopolBudo  adunque  di 
tutte  le  proviDcie  ,  le  città  ,  e  le  castella  ,  le  misere  anime  cri- 
atiaiifl  mandava  per  il  portino  (6)  mare  medìlerraneo  dei  Cher- 
aoneso  in  paesi  diversi  per  l'Asia  grande,  come  la  sorte  cadeva 
ifl  servitù  delle  barbare  genti  ,  lontano  dalla  patria  e  dal  cos- 
petto de' cari  parenti ,  acciocbé  dimenticandosi  del  culto  della  ve- 
ra fede  evangelica  diventassero  Mussulmani  ,  e  inimici  della  san- 
ta Croce .  Vedendo  adunque  queste  cose  tant'  orribili  e  crudeli, 
Laxaro  figliuolo  di  Stefano  Despota  della  Servìa  [7]  ,  subito  fece 
chiamare  a  se  tutti  i  baroni  e  principati  del  ano  imperio  e  adu- 
nato il  suo  esercito  nella  grande  campagna  di  Cossovo  di  qua 
dal  &aiiie  Sienisa  (8)  non  lungi  dalla  ricca  cittì  di  Novaman- 
te  ,  Tnarico  re  di  Bosina,  mandò  Viatico  Vlagenichio  suo  nipo- 
te (9))  con  venti  mila  valorosi  combattenti  in  aiuto  di  Lasero 
suo  vicino  e  consorte  .  Ordinate  adunque  Latero  le  sue  genti 
e  ben  disposto  il  suo  esercito  ,  con  grande  animo  ,  ed  efficacis- 
■inia  orasìone  ammoniva  e  confortava  tutti  i  cristiani  a  combat- 

(4)  ViiiiBMDU  t  iciiuo  Mi  codice  il  nooH  del  gna  Tdnoj  Mbrol  , 
jintorat,  jtaiotalhet. 

(^J  FoTH  aiaoDO  le  p>roI<.-  e  la  Xaccdonìa. 

(6)  Qai  VIu  tin  TaciLelo  che  bod  ho  upnLo  inlendere.  Il  vol|!ariiu- 
lora  ba  ceni  McdìuUÌ,  oodi  foru  icriue /irotjno.  JjÀ  TOS  Iv  J(ffÌPV  00) 
repòftOS.  Per  futum  Chertoneiì. 

(7)  Detpota.  Li  prima  dij-aitl  dopo  l'imperiilc.  E  piTcht  UD  vAo  era  . 
l' IraprTiton  ad  il  Hg,  detpoti  li  chUmiTino  inchi  i  ptincipi  Ticini,  qn**! 
dipandeoti. 

(8)  CoMOKO  Tila  la  ilauo  eha  campo  Merlo.  Q'itea  Delle  pimura   della 
Servii.    E   inunecita   dal   fliime   Siniu   o   Schitnita  cbc  dii  nonli  illiiì  mette 
nel    DiDnliia.   Qdeito   fiume,   Kcoiido  alcuni,   i   la   Morata,  OTTCTO   eoa  quetta 
■I    meieola;  e  perduto  il   prime  nome,  va  eoo  eMa  al  Dannino- 
ci) 8*  aiana  wrìui   bene  qniati  nomi   alavi    fo  noi  ao.  Mauro  Orbino  (it 

Rrgm  dtgli  Slavi  p,  Sij)  dice  cha  il  Sa  di   Boaina  mandii  in  aiuto  l'eier- 
cito  col  Voivoda  Vulalko  Tuccovicb. 
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tere  vulnrosa mente,  e  TenJican  tante  ignomignoM  offefe)  e  Jan- 
ni incoinjisrabili  ricerati,  o  verameiile  a  morire  gtoriosanieDta 
per  am'ire  di  Crìnto  nostro  Redentore  ,  e  per  difeniivne  della 
cara  patria,  dei  figlinoli,  de' parenti,  della  fede  e  lacra,  e  lanU 
ìv^iic  CTiiDgelica  lotto  l'inaegna  della  mdU  Croce.  Dall'altra 
pdfle  ì)  Duca  Amurat  per  tante  acquistate  TÌttorie  n>in  manco 
superba  che  potente  nemico  ,  sitibondo  del  Mogne  criitiano  or- 
dinò il  luo  esercito  con   grande   pratica   delle  cove    militar!.,» 

*'  E  c<iiiì  qacfti  due  imperadorì  dell'  uno  e  l'altro  esercito, 
inimici  per  la  l^gge  ,  per  la  fede  ,  e  per  1'  imperio  ,  per  il  ae- 
gitente  giorno  ai  deffidarono  alla  batUglia .  O  Laaaro  nobilisaimo 
dah'alto  regal  (angue  disceso,  tu  non  pensavi  cbe  in  altri  foa- 
se  quel  clic  in  te  non  era  ,  né  militia  (i  trovasse  senta  vir^nde 
e  sema  fed^  .  Non  avevi  ancore  inteso  cbe  quella  gente  pcrG- 
dH  nnn  coiiflihM!  mai  con  esercito  ,  ne  combattè  mai  terra  sen- 
u  prodisionc  e  senta  inganno.  Amnrat  piik  volle  per  sue  let- 
tere e  secreti  nnnzì  con  grandi  offerte  svea  trntato  aedarre  e 
tirare  alla  sua  parte  Miloi  Cobilichio  capitano  di  Lataro  no- 
mo di  animo  e  di  corpo  tanto  valoroso  e  gagliarda  quanto  al- 
tro cbe  in  quel  tempo  si  trovasse  al  mondo  (io).  Hilos  per  la 
sua  sincera  cariti  e  fede  tutta  le  lettere  da  Auiarat  iucontinen- 
tc  ricevute  ,  le  mostrava  al  suo  Signor  Dispoto  ,  il  quale  a 
qualcbe  escogitato  fine  ,  comandava  a  Milos  cbe  simalando  ri- 
spondesse ad  Aniurat  cbe  il  suo  desiderio  adempir  voleva.  11 
giorno  precedente  a  quello  cbe  seguì  la  iniqua  ed  infelice  bat- 
taglia ,  Lnaaro  convocati  tutti  i  signori  e  principali  del  ano 
imperio,  cumsndò  cba  si  apparecchiaite  nna  Sdravita  (n)  ae- 
condo  la  usanta  della  sub  corte  ,  au  la  quale  ooifte  gratioso  e 
ìwnigno  signore  «  tutti  porse  la  Sdraviza  eoa  sua   mano.  Qtwn- 

(lo)  Milo*  Cbotiliob  tucqa*  ia  TiantiKta  appreuo  Horipiur  ,  e  fc  al- 
lavilo  «lU  corta  di  Laiaro  (Orbino)- 

(i  0  La  «liualagU  ìdoo  p«r  lo  pi*  incerte  ,  ni  wBipra  fidarci  ponioMo 
dell' ipp^raDle  rel.tloiia  fra  li  voce  e  la  eon.  Sa  non  ti  upaaM  p.  e-  «Ite 
onibrtllo  vi»ua  da  omhrù^  il  darÌTar*ouBO  dal  jreco  omirM  piosgia.  Clb  pro- 
neuo,  io  dico,  di*  idi-avÌMa  h  in  tinga*  alaia ,  ta  coppa  in  cui  ai  beve  in 
giro  alla  ulDla  di  taluno,  come  il  dtnou  la  ina  daBoniiuiionej  a  tdraviia 
k  il  W<  la  quella  coppii  ■  da  au.  par  f  «o  <i«  »•  no  fc  ,  dallo  4  «fro- 
vita  anelie  il  btnclirtin.  Adunque  aon  i  qui  ctiiara  l' origino  della  *sc« 
ttraviiioì  L'ebbero  I  venctiini  dai  loro  vicini,  a  U  iraaaiwni  atte  aluc 
gemi  J'iialìa,  ni  credo  cb'  alU  ai  troiercbba  aegti  icritiori  toacari  d'aia  an- 
teriore a  qnelU  d<t  no.tro  Tolgiriiialoro.  BU  io  fona  iogna,  ed  fca  raginoe 
invtce  il  Salvisi  (P™»  Toieane  p.  loBJ  cbe  fa  oKÌre  il  .ocibola  #fr««'«a 
4b1  litius  biibuD  txtiaiuhibilia  ovmio  tatrabUitii. 
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do  I>  TolU  toocò  a  Hilos  ii  fé  darà  una  ^nde  taisa  d'aro 
piena  di  preiìoto  Tino,  la  qaale  porgendogli  di««e ,  o  Miloa,  ec- 
ceUentÌMimo  cavaliere  ,  prendi  qaesta  Sdraviza  che  colla  tas- 
aa  ti  dono  ,  e  tdranta  per  amor  mio.  Ha  molto  mi  doglio 
che  ho  ÌDteio  qdb  mala  norella  che  al  tao  Deipoto  le't  fat- 
to ribella  .  Al  qnal  Milt»  reverente  mente  presa  la  te»a  con 
chiara  facci!  ,  rìdendo  disse;  Signor  Deipoto  molto  te  ringrazio 
della  Sdraviza  e  tasaa  d'oro  che  mi  hai  donata;  ma  mollo 
mi  doglio  della  mia  dubitata  fede.  Doman  di  mattina  >e  Dio 
daii  effetto  all'  alto  pemier  mio ,  *ì  conosceri  ae  io  son  fede- 
le o  ribelle  della  tna  signoria  (la]  .  E  vennto  il  onovo  gior- 
no alla  battaglia  deputato  Uilos  che  nella  mente  ben  conserva- 
Tk  le  parole  che  il  ino  Signore  gli  avefa  detto  nella  Sdravi- 
za,  t  W  ana  magnanima  risposta  ,  come  era  giovine  di  spirito 
feroce  ,  monti  nel  ano  possente  cavallo  ,  impagnando  una  Un- 
cia  dal  canto  del  locente  ferro ,  volgendo  it  pedale  contra  l' ostile 
esercito  [i3)  e  come  transfuga  passò  Sicnita  Game  il  quale  l'unu 
dall'altro  esercito  disterminava,  e  con  alte  ed  amichevoli  voci  chia- 
mava Amarai.  Essendo  da' torchi  come  amico  accettato,  alla  tnrba  , 
de' circostanti  disse,  dov'è  dov'è  Ìl  duca  nostro  Amarai.  Io  sono 
Miloe  da  laa  signoria  desiderata,  menatemi  alla  sua  pretensa: 
■ecretì  porto  ne)  mio  petto  ,  i  qoali  alla  sna  signorìa  sola  manifestar 
si  conviene.  Condotto  adanque  al  grande  padiglione  del  Duca,  e  ìn- 
trodotto,  come  quello  che  molto  era  stato  desiderato  ricevuto  con 
lieto  volto  il  duca  gli  stese  il  piede  che  potesse  baciare  secondo  la 
utanta  del  suo  imperio.  Milos  risguardato  alquanto  il  volto  del  tt- 
nono  ,  acceso  d' ira  ,  odio  ,  e  disdegno,  con  grande  impeto  prese  a 
^ui  lo  stessa  piede,  e  con  malta  farsa  quello  tirando  col  capo  in  terra 
il  fece  traboccare.  E  subitamente  snudato  un  ben  forbito  ed  acuto  pii< 
goa  le,  che  a  questo  fine  ascoso  portava,  feri  Amurat  in  messo  al 
petto  trapassandolo  per  messa  il  core,  per  la  qual  ferita  il  barbaro 
poi  in  breve  spasfo  finì  la  sua  via  (i4).  Il  valoroso  cristiano  avendo 
■1  tao  voto  compito,  e  di  tanto  inimica  acquistata  la  gloriosa 
vitt<maf  tra  l'attonita  e  perturbata  tur  ma  di  satrapi  e  dt  satelliti 

(la)  Lauro  ivCTa  maritsto  Mara  t,m  figliaola  ■  HilM.  A  caitai  porU- 
va  acarrimo  odio  Tnk  Braacoiicb  suo  c^;i»io,  il  qmle  par  matteria  ia  tli- 
■gruia  dal  loocarà  Saie  cba  Hiloa  aTMsa  (agratc   priticha   con  Àmant  ^Or- 

(■4)  E  d'allora  *)  usa  tebar  ttretla  la  braccia  agli  ambaacialoii  ti  altri 
i- qoali  a^  iachloaDo  A  So  lutto  ^  (ccioccbi  noa  gli  facciano  qsalclia  inaalM 
UmmoL  Pand.   ffut.  Ture.  p.Zi^. 
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I  (V&inurat  ti  ficcava,  or  qoMto  or  quello  percotcndo,  liochà  fer- 

vriiiie  h1  tuo  cHfullo,  e  ficcando  il  piede  in  la  •JDiitra  ttaffa  j  prima 
ctie  in  s«lla  poleste  Sdlin^,  dall'armata  gianniitaria  circondato,  il 
glorioso  cavaliere  di  Cristo  da  innumernbili  ferite  di  qorlla  canina 
inoltituiliiie  fu  tnirti).  I  turclii  Teramente  del  lubito  ed  inopinato 
chki  molto  sbigoliti ,  ed  incuntìncnte  poi  riaiinato  l' animo  breve- 
mente «i  consi^liiiroiiQ  ,  e  dalle  co«e  avverse  e  perturbale  prendendo 
■pcrania  dì  salute  eu.niuciaruno  rirarcirc  It  ricevuti  danni;  e  in 
incuu  del  campo  udnrnurono  un  tabernacolo  con  un  letto  di  ricebi 
panni  d'oro,  ii>|irH  il  quii  posero  il  corpo  di  Amurat  ,  i  grandi 
pei'icoli  p.>ua  iattuM  cttimanJu,  dato  il  segno  della  battaglia  con 
orribili  inìtronicntt  b-^ltici,  entrarono  come  cani  rabbiott  in  batta- 
glia (iS).  Il  detjiiito  Laiaro  il  quale  mai  per  avanti  avea  combattuto 
con  queste  Gero  barbare,  ne  anco  inteio  della  morte  di  Amurato , 
e  l'opera  gloriosa  di  Milos  suo  eccelle ntissiiao  cavaliero  Don  aensk 
funnidiue  e  paura  spiegò  li  suoi  stendardi ,  pur  niente  dimeno  pi& 
da  n.  cccasitì  clic  d.i  ma  volontà  costretto  comandò  a  Viatico  Via- 
genico,  coinè  avcmu  predetto  del  re  di  Bosina  capitano  di  venti- 
luilia  coiiibatlcnli  primo  entrasse  in  bjttagla  ,  il  quale  valoroaa- 
mente  e  con  grand'  impeto  entrò  c\jn  lii  sua  compagnia ,  e  rappe 
tutti  i  torcili  cbe  li  forano  all'incontra,  e  girando  per  entrare  la 
Mcniida  volta  secondo  l'ordine  della  roilitis ,  allora  fu  ndita  oda 
voce  la  quale  per  tutto  il  campo  si  sparse,  cbe  Dragosaavo  Probiaeio. 
capitano  del  campo  del  Dispoto  avea  ribellato  e  voltato  le  armi  eoo 
tra  a' cristiani.  La  qual  voce  udita  Viatico  Vlagenico  subito  volti 
le  spalle ,  e  con  gr.imle  foga  si  dipartì,  tornando  versu  Bosinu  colU 
sua  compagnia  j  oche  la  novella  l'osse  levata  dai  torchi,  uomini 
aagaciisimi ,  jier  impaurire  il  nostro  esercito,  o  cbe  coiì  vi^esae  i 
fati  contrari  alli  poveri  cristiani  per  !  tuoi  peccati  {16].  Laiaro 
abbandonato  da'suoi  cnpituui,  sema  battaglia  fu  preso  vìvo  con 
tutti  i  nobili  del  suo  imperiti,  e  menato  al  paviglion  di  Amurat.  E 
visto  il  tiranno  il  quale  con  gnmdissiina  pena  per  l'ora  estrema  pat- 
tava ili  SUB  vita  e  inteso  cbe  Milos  tuo  fortissimo  cavaliere  l'aveva 
(Dorlo  ,  gli  occbi  e  le  mani  al  cielo  levando  ,  devotamente  ditte.  O 
alto  Dio,  creator  di  tutto  r  universo  ,  tenta  tua  volontl  in  arbore 
non  si  more  fronde  ,  piitcbè  alla  tua  maestà  così  piace  cb*  io  di  me 
e  del  mio  imperio  sia  d'ogni  speranaa  privo,  ormai  ricevi  l' anima 
mia  nel  regno  tuo  ,  la  quale  di  bona  voglia  te  la  offèritco  ,  poiché 

(iS)  Fu  li   iS  di  Cingilo  òta'iuBi,  1389. 

(16}  il  caluoniBlori  di  Miloi,  \aV  firaocDvicIi  ■«(*>  vanmcDU  tratMto 
coi  Turclii.  Nel  frrv«re  della  puena  li  tqIk  alla  fu(a  colla  tn*  santi,  a  d*- 
aìM  la  vÌHMÌa  a  Eivoc  dai   Turchi  (OiàiuoJ, 
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io  r«do  l'iaifflico  tao ,  l' inimico  mio  avanti  eli'  io  mora  per  man  del 
mio  cavaliere,  finire  la  tìU  ina.  £  dette  qaeite  parole  Lataro  fa 
morto  dai  satrapi  che  più  anaaTa  Amnrat  È  con  lai  insieme  tntti  i 
nobili  della  ana  compagnia,  e  questa  fa  la  fine  di  Amnrat  a  di  Miloa 
nobiliulmo  caraliero  ,  di  Lanro  e  della  ana  elettissima  corte  (17). 
Per  qneate  giaote  io  non  nego  già  che  il  volgariitatore  non  aiati 
talora  allargato,  ma  non  affermerei  col  Morelli  che  qoanto  manca  al 
greco  teato  foiin  arbitrariamente  intraso,  o  ne  occorrerebbero  per 
■vveotara  allora  migliori  proTe  di  qnelle  cbe  )'  nnìco  eaemplara  pa- 
rigino non  ne  può  offerire.  E  rerameate  egli  è  manifeito  che  il  toI- 
gnrisiamento  fa  compito  poco  dopo  l'originale  ,  e  fone  durante  la 
▼ita  della  iteaso  Daca*  ,  perchè  l' ìstorieo  giunge  tcrivendo  alno  al- 
l'anno 143^1  ed  it  noatro  codice  è  del  secolo  XV.  Adanqoe  non  mi 
fa  maraTiglla  le  l' autore  ampliatae  e  ritoccaMe  il  ano  tetto ,  io  gniia 
cbe  ì  Hcondi  esemplari  differiuero  da  qaelprimo  ed  noieo  che  fu 
nteaao  In  luce ,  e  ae  da  easi  procedesae  l' itali'ino  cbe  raccomandiamo 
agli  eraditi.  Il  volgariaiatore  si  mostra  intciiigenlis^imo  del  greco 
idioma,  e  fa  un  venetiano.  Tanto  si  deduce  da'rari  idiotismi,  i  quali 
noi  abbiamo  stimato  ridurra  alle  migliori  e  generali  regole  della 
baona  italiana  farella. 


JUuUrazione  di  un  Kilanaglifo  copiato  in  Egitto  da  Sua  Ec- 
cellenza lignor  Barone  d' Icihtll  ,  fatta  da  MlCHELAHGlOLO 
Lakci  interpetre  delle  lingue  orientali  nella  Vaticana  Si' 
hlioteca.  Roma,  prewo  Francesco  Boarliè,  \^i5. 

Quest'  opera  forma  la  seconda  parte,  e  in  ragion  delle  mo- 
le, U  terta,  di  un  Tolame  in  quarto  grande,  pubblicato  dal  eh. 
«g.    Lanci  con  il  princìpal   tìtolo;  Ottervazioni   su/    bastorilie- 

(17)  Qanto  racconto  1  ioiporMniÌHÌDiaj  «  ad  cim  concoritina  quelli  d«l 
Lcnndiiio  {Anturi.  Ture.)  e  dair Orbino  fi,  e.)  qnintnoqu*  non  sinw  coA 
circMUaiiiti.  11  Fnnu  (crÌTS  (  £■  /.  )  che  Amunt  foMC  uccisa  da  Lauto 
Masso;  «d  il  Sagrado  (J/ent.  Ut.  de'  Mon.  ottom.  p.  iS.^  eh*  poicbi  Lauro 
fa  vinto  ed  Deciso  ,  Amurst  reatsue  tiifltlo  da  Miloa,  it  qnale  a  Ini  a**ca- 
tOMi  colla  IbdcÌ*.  11  Cantamir  (HiU.  ot.  L.  I.)  narra  elis  Amnrat  th  pri- 
gione Ltsaro,  indi  valgaodo  ìa  fuga  i  Criitiani,  fa  fsriu  da  nn  fante  Tri- 
ballo  ^e  l'ara  nateoilo  fra'niorti,  e  coti  rabbioumeolc  ,  dia  dopo  dns  or« 
■pir^-  Uà  rgli  wgni  la  tradiiioai  dei  Turebi,  tempra  per  la  >np«rbia  lora 
inlaolì  ad  ocealtare  e  iminaire  i  propri  danni;  e  Leonico  Calcoadila  ( /jt- 
T'oro.  £.  /.  p,  ai.)  cha  già  prima  riferì  qatits  nadatima  tradisiooi,  non 
taea  il  raccoato  <h'  Crisdanij  a  bancU  assai  brava  asso  i  coalaiina  al  bmIm, 
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ro  Fenico-EgÌMio  che  n  amieiva  m  CarpeiUrauo  «le.  U 
qtial  libro  «rendo  noi  eoa  molta  ariditi  porcono  ad  eMmina- 
to ,  e  Koibnndocì  auii  ioteraManta ,  aaa  meno  per  U  ceta- 
britA  del  suo  Aotore,  «he  per  la  qualità  della  materia  atret- 
taraentei  maiume  in  akone  pitti,  congìtinta  coi  dbotì  Bcheo- 
logici  (Indi  ;  ci  vanne  in  pensiero  di  fame  on  completo  eatralto 
con  la  gìonta  di  certe  nostre  oiierTaaioni  ,  dirette  «Icnoe  ft 
confermare  la  «enteosa  del  cb.  A. ,  altre  a  dimoatrare  dove  • 
perché  noi  altrimenti  giadicBaiiiao  ■  Lo  cbe  avendo  con  qo^ 
cbe  amore  eieguito  ,  ci  accorgemmo  calerci  pij^  del  dover*  f 
■pecialmente  nella  parte  filologica  ,  dilangati ,  quanto  gli  nr- 
dinari  limiti  di  nn  articolo  di  giornide  non  soffrono  .  Fn  dnn- 
qae  necessario  divìdere  in  dae  parti  quel  lavoro  ,  ^me  la  divi- 
sione dell'opera  stesta  concede;  e  cosi  deliberammo  di  dare  in 
loco  ciò  cLe  riguarda  la  parte  seconda  ,  la  UlnUraaifute  dd  Ki- 
tanagiifa  ,  riserbandoci  a  far  pubblica  l'altra  qoanto  prima  sarà 
possibile  ,  in  qoalclie  altro  dei  giornali  d'  Italia  . 

E  dunqoe  da  sapersi  (  secondo  che  narra  l'A  )  cbe  fino  dell' 
anno  iBa3,  rimosse  per  le  care  di  Salt  ctmsole  generale  d'  In- 
ghilterra in  Egitto  ,  le  arene  che  per  meti  seppellivano  quelln 
Sfinge  che  con  la  sua  maraviglioM  grandessa  adorna  on  Gano» 
^elia  pili  alta  Piramide  egitia  ,  fa  scoperto  tra  le  braccia  dì 
qaella  una  larga  e  .profonda  ni(%hta  ,  nel  cai  fondo  si  scorge  un 
Bassorilievo  scolto  nel  masso  ,  il  quale  con  molta  cOra  fa  dise- 
gnato da  S.  E.  il  iìg.  Barone  d'  Iciknll  ,  e  da  lui  ebbelo  il  no- 
stro A.  con  invito  di  pabblicarlo;  lo  cbe  ^U  là  in  questo  lilwo, 
offereodone  nn  disegno  nella  forma  del  quarto  grande  ,  onde  ri- 
dacesi  all'  incirca  a  nove  volte  piA  pìccolo  dell'  originale .  Et- 
■endo  questa  una  di  quelle  scultore  che  per  la  loro  incavata 
forma  ,  dette  furono  dagli  Archeologi  Bamrilien  ì%eU'  inca- 
vo '  (  Bss-relìef  dans  le  crenx  )  1'  A.  volendola  appellare  con  un 
sol  vocabolo  che  questa  (ingoiar  forma  significhi  ,  aggiunge  alia 
greca  voce  Anaglifo  (  Bastorilievo  ]  l' altra  xmAo$  cavo  ,  e  ns 
forma  oomodameote  la  parola  Kiianagtifo  . 

Prende  quindi  a  darne  miantiiaitna  ed  esatta  deaeri tione,  con 
qo  elio  stile  cfa'  ei  suole  ,  non  in  tutto  privo  di  elegante  ,  ma 
vago  più  spesso  di  afi'ettaiioni  ;  la  quale  noi  colla  maggior  pos- 
sibile brevilA  riferiremo  . 

Al  lato  sinistro  del  Riianaglifo  sta  nn  uomo  di  Bgurs  gigan- 
te ,  che  come  colui  che  da  loago  (»mmino  sia  stanco,  con  tut- 
ta la  persona  al  bastone  li  appoggia  .  Ha  coperta  la  tesU  di  leg- 
SeriMioo  manto  che  tiUle  spaUe  gli  seende,;  attravenagli  il  pet- 
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lo  I  •  fjfh  pendola  cado  nnt  itreUiMinu  •Lola ,  ed  nn  grembinla 
annodiito  alla  reni  fino  al  ginoccbio  il  ricnopre  >  Un  veltro  di 
anello  ed  eleganti  forme  gli  ita  ionunii  TigiUnte  ,  mentre  un 
•erro  ,  in  luo  confìrooto  di  (tatara  piccaliuimo  ,  sostiene  nn  qaa- 
drato  solecctiio  a  schermirgli  la  faccia  dai  raggi  del  sole .  Egli 
ata  fisso  con  la  mente  e  cogli  occbi  a  colui  che  è  primo  nel 
•nperiore  compartimento,  ove  si  veggono  uomini  al  tutto  ondi, 
tranne  I'  nlUmo  ,  ciascnno  ad  alcuna  cosa  intento  .  Il  primo 
che  ha  dinanzi  a  sa  una  grande  ed  aperta  bottiglia,  tiene  nelt' 
nna  mano  nna  taToletta  o  papiro  ,  e  dimostra  coli' atteggia- 
mento dell'  altra  di  recitar  ciò  che  tcritse  ,  poiché  scriTaoo  lo 
mostra  il  calamo  fermo  all'  orecchio .  Segue  lui  nn  altro  scrit- 
tore intento  a  notar  col  dito  sulla  tavoletta  forse  ciò  che  prò  - 
nnnsia  il  dicitor  precedente .  Sta  il  terao  scrivendo  ciò  che  sem- 
lara  dettargli  colui  che  gli  sta  io  faccia  ,  il  quale  tenendo  ,  se- 
condo l'uso  di  antichi  salvaci  popoli  le  dita  in  sa  la  spalla,  pare 
inteso  a  fare  an  novero.  Sembra  pensare  il  quinto  ■  tener  viva 
la  memoria  di  tatto  ciò  che  gli  spetta/  ma  non  apparisca  il  se- 
sto di  ciò  occupato ,  [ter  aver  scritta  la  nota  sulla  tavoletta  che 
tiene  pronta  nelle  mani  per  offerire.  L'  ultimo  sta  in  piedi  co- 
me per  dar  comando  a  quelli  che  sacceder  debbono  al  rendi* 
mento  de'conlf  ;  impugna  con  la  destra  mano  lo  scettro,  e  prema 
colla  sinistra  il  capo  dell'  nno  ,  qnaii   a  muoverlo  a  presentarsi. 

Nel  medio  compartimento  vengono  primi  quindici  buoi  in 
tale  ordinansa  schierati ,  da  indicare  che  non  in  mandra  vadano 
a  pHGolo  errando ,  ma  che  sieno  a  far  bella  mostra  riuniti .  Soo-  ^ 
cede  «  questi  nn  grappo  di  vacche  e  vitelli ,  scolti  nel  modo  il 
più  naturale  ed  elegante,  cui  nn  condottinro  vtcD  dietro,  arma- 
to di  bastone  ad  affrettarne  il  cammino  .  Quindi  prooeda  no  ca- 
pro di  lunghissime  coma  ,  cai  succedono  taate  caprette  quante 
contenersene  potevano  nello  spaxio  che  resta  ,  ma  il  numero  so- 
vra ppoito ,  com'è  sopra  ogni  altra  forma  indicato,  sappi  iso«  al 
ditetto  ,  segnandone  oltre  due  mila  . 

Neil'  altiino  compartimento  si  vede  an  asinelio  'precedere  a 
undici  altri  di  piò  grande  e  bella  forma  ,  disposti  in  regolare  or- 
dine come  i  buoi  superiori  ;  e  ad  essi  venir  dietro  no  nomo  , 
coperto  la  tetta  di  nn  berrettino  ,  e  cinto  di  grembiule  ,  e  por- 
tante sul!'  incarvato  dorso  nn  fascio  che  ad  on  bastone  legato  , 
colla  man  destra  io  sulla  spalla  sostiene.  Ons  mandra  di  peco- 
relle chiuda  la  scena-  Espreste  come  le  vedi  in  natura  ,  sembra- 
no latta  ,  tranne  la  prima  ,  intente  al  fascio  deli'  oom  cbo   pre- 
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cnfe ,  qaasi  ri  «  coatcagi  alineiito  per  lora  :  «ItìMO  vicae  3 
becco  m  atto  di  tiwetti  e  di  eoaipiaeeau  . 

Male  si  avviferebbe  (  coiì  ragiona  l'k.  ]  dà  opiiBaBe  iadicar- 
n  per  qaecto  (|aa(lro  la  letlnra  di  nn  testamento ,  e  per  q«elTì 
«BÌmali  il  patrimoaio  laiciato  dal  defaoto ,  coiaeecbi  barse  to- 
leMe  ai^omento  dal  veder  ciòicalpito  nel  petto  di  qndU  iG^e 
deitinata  a  guardare  il  pi&  magoiSco  aMmainento  del  aaoado  . 
Egli  penfa  che  vi  «i  rappresenti  il  reudimeoto  de'contì  di  ona  {^afi- 
de atiiminittratioDe  mrsJe  ,  e  cbe  ivi  <da  stato  efigiato  per  indi- 
car lo  stato  di  riccbetsa  io  coi  trovavasì  quel  signore  ,  quando 
la  grande  Sfinge  configurò  .  Qnell'  nomo  gigante  adonqaa  è  il 
proprietario  ,  cosi  espresso  a  indicare  U  soa  poteosa  sopra  i  sog- 
getti ,  modo  non  iniolìto  a  praticarsi  tra  Tari  popoli .  Il  cane  a! 
•noi  piedi  ricorda  ,  segue  l'A.,  rantichisumo  uso  cbe  dava  ques^ 
unica  guardia  ai  re.  Si  Irgge  nelle  antiche  arabiche  >torie,  the 
coocedevati  io  real  patrimonio  lotto  quello  spuio  di  terreno  pd 
quale  si  udiva  il  latrato  del  veltro  cbe   stava  ai  Banchi  del  re. 

I  due  vasi  cbe  stanno  dinansi  a'due  primi  scrittori,  noo  sono 
a  parer  dell'A.,  per  contenere  inchiostro  o  altra  tinta  da  scrive- 
re ,  poiché  etti  ,  potta,  come  si  vede,  la  penna  o  stile  all'orecchio, 
•tao  leggendo  ,  «  quello  il  qnale  tcrive,  d'  etto  vaso  è  sensa.  Opi- 
na pertanto  che  ivi  li  contenga  piuttosto  latte  od  altra  materia  da 
farne,  tecaodi  raotichlMimo  uso  de'tervi,  un  presente  al  pa- 
drone .  E  qui  toccando  la  questione  della  maniera  dì  scrivere, 
certo  i,  come  alleata  Orapollo,  cbe  gli  egisiaai  ntaroDo  penna  ed 
ÌDcbiostro  ;  e  dice  il  doltittimo  CbampolIioD  che  il  Kasck  degli 
egisi  equivale  al  Kalem  degli  Arabi ,  il  quale  al  calamut  dei 
latini  corrisponde  .  Ma  aggiunge  l'A*  che  oltre  U  penna  usarono 
ancora  dello  itilo  t  che  gli  Arabi  ebber  pure,  e  lo  chiamaro- 
no Malmul  [i) ,  col  qnale  incidevano  le  lettere  sii  preparate 
tavolette  ;  ed  ei  vuole  cbe  di  tal  specie  sia  quello  degli  scriva- 
ni del  Rilansglifo .  Non  troviamo  irragionevole  qaesta  sententa, 
molto  più  ripensando  che  gli  antichi  avendo  l'oso  delle  cunne 
o  penne  e  degli  ttili  ,  adoperavano  pìì  ipetto  questi  nltirai  per- 
itcrlvere  quelle  cose  cbe  o  servir  dovevano  per  il  momento  , 
od  eran&  per  emendasioni  piii  soggette  ad  etier  cantxLlate  .  Quin- 
ci) S«  4  uludo  f  loiia  difficoltà  qanu  Voce,  ili  um  io  v«r«  dob  &«}««. 
U  e  di  radJM  non  tciti  ,  U  Tsgga  tipvruu  ael  Golio  woatt  U  ndiet 
rnalìn,  o  maUl  col.  aaSS.  lì. ^.  tamalmal ,  ot'l  ripuruu  con  U  touU 
diamma  tullii  prima  JWiia ,  Malmul ,  ■  ipicgiu  dicuo  l' talof  ita  di 
El ^Gicsbati  , nj-iui  ftirtut  tjao  in  tabula  terièitar . 
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di  ne   uirono  tot—  i  poeti  (i)  ,  come  diooctra   l' anticbiuinio 
dipinto  d«Ila  Saffo,  ^e  appoggia  al  labbro  ano  itiloi  ed  i  aocha 
probabile  che  per   qnnto  modo  ai  scri*e*aero  presto  gli  egizi  i 
conci  di  Hmmioiitrasione  . 

Il  torto  cbe  taccede  ditlinto  pel  berrettioo  ,  par  quella  , 
dice  l'A  ,  al  quale  incombe  il  ricevimento  dei  conti  dal  anbal- 
temi,  cbe  «o  dopo  1'  altro  te  gli  pratentano  ,  dietro  il  coman- 
do di  quello  che  ultima  della  fila  sta  in  piedi ,  e  cai  eitercapo, 
dell' tmministraBioue  dimostra  il  piccolo  scettro  che  nella  mano 
•ottiene  .  Negli  altri  du«  comparii  menti  li  veggono  coloro  ai 
qnali  è  ajEdata  la  cura  del  bestiame  ;  sui  quali  ,  e  lacerti  la- 
ro dittintÌTÌ  ragiona  l'A.  con  molto  ingegno  in  rero  ,  ma  alla 
maniera  degli  arobeologi   assai  minutamente  • 

In  quanto  ai  anmeri  abbiamo  qui  la  conferma  di  quanto 
fa  giA  tcoperto  dall' iuglese  Young  ,  più  la  certeata  del  mille  che. 
fa  da  lui  lasciata  in  dubbio.  La  unità  è  simile  nella  forma  al- 
l'antica  romana;  la  decina  ha  figura  di  na  ferro  da  cmfaito; 
il  cento  ti  assomiglia  al  nufe  che  noi  asiamo  ;  e  Ìl  mille  si  for- 
ma di  un  emiciclo  sostenuto  da  una  lunga  atta  a  modo  di  tt«r 
lo.  L'ordine  dei  numeri  dice  l'A.  è  in  questo  luogo  orientale, 
vale  a  dire  da  destra  ■  tinìstra  (3)  ;  ma  vedundoti  altrore  dt- 
Yertamente  disposti  ,  è  da  credere  fonse  indifferente  agli  egici  1' 
ordinare  i  numeri  nel  computo  a  da  linistra  o  da  deatra  .  Il  pro-> 
cesso  é  decimale,  e  si  fa  per  ripetizione  della  stessa  cifra  .  Va- 
desi  a  cagion  d'  esempio  Ìl  numero  dei  buoi  distinto  in  dae  Ter- 
si in  questo  modo  :  il  primo,  cominciando  da  sinistra  ,  composto 
di  quattro  nove  e  tre  ferri  di  cavallo  ,  darti  4^*>  i  "  secondo 
di  quattro  noce  e  di  quattro  uniti  ,  cbe  portando  ^a^.  ,  si  arri 
la  somma  totale  in  634,  ^  '^o^>  dicasi  degli  altri  uumerì  quiti 
notati  . 

Lungo  r  asta  che  stittiene  il  solecchio  si  veggono  alcune  ge- 
roglifiche note,  alle  quali  volendo  pur  dare  1' A.  una  spiegaiio- 
ne ,  e  nonostante  le  nuove  scoperte  latte  so  questi  misteri  del- 
l' anticbità,  non  valendo  a  farla,  prende  da  questa  occasione  di 
parlare  del  sistema  geroglifico  del  celebre  sig.  Ghampollion.  Sa 
di  che ,  come  di  cosa  cbe  ben  a  dritto  empie  il   mondo,  di  oae- 

fa]  VeJ.  ìl  Marlnrellì.'  De  regìa  theca  calamatia  l   \.  pag.  3g. 

(3)  OritnUla   (irebbe   in    ijuinio  alla   parole  ,  ma  iiiquanta  ai  nainerì  i  lo 

itcsn  chg  praticarono   i  romani  ,   •»]   uiìiiDO   noi   colU  cifrg   arabicha   o    indìa- 

«   «iaiilra    colle   decina  ,  e   andando    a   deftn   colle  nolli  .Aa- 

untrario   gli  OrianUli,  ijiianJo  Krlvono    i  numeri  per  parole  ,  cooiin' 

raloitnie  dalla  uiuii,  e  proceJouo  eolle  decina,  ccatinsit,  HÌ|lìaia  ce* 
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nviglia  6  di  etpettaiioiM ,  valendo  ihh  piA  «be  proflMre  ^n- 
diùo ,  dicbUnrc  ilcaae  cose  cbe,  fbrM  non  bra  cbiarmente,  tono 
tuta  etprsMe  dal  noitro  A.,  riportiamo  fedelmente  le  parole  di 
lai.  „  Potciaché,  egli  dice,  ri  grido  per  Europa  cbe  le  no- 
velle M»)>erte  del  peritisiimo  CbampoUion  spargano  A  gran  Ince 
sn  quei  miiteri ,  cbe  pi&  misteri  non  iodo  ,  benché  inoanii  a  dne 
mille  anni  lo  fouero.  Hou  è  certamente  1'  antore  cbe  mo*e  ti 
alto  e  fallo  grido;  è  la  torba  degli  adulatori,  di  rado  intelli- 
genti, obe  per  troppo  illnstrare  la  fama  di  alcano,  t'adombra  e 
la  ofTeode  aaMÌ  volte;  siccome  nuocerebbe  al  nome  dì  quel  sag- 
gio, te  non  ne  fosse  nota  la  modestia,  che  va  predicando  esserti 
per  Ini  da  studiare  piA  ch'ei  non  fece,  per  giungere  a  tal  punto 
cbe  ogni  difficolti  ne  sia  vinta.  Lodiamo  lo  telo  fortissimo  che 
lo  anima  alta  veriti  della  cosa  ;  e  ciò  che  i'  ha  da  lui  a  sperare, 
da  chi  altri  mai  si  potrebbe?  £h!  sì  ,  cb?  in  leggendo  il  suo 
nuovo  aistema  grafico  per  lo  intendimento  dei  geroglifici ,  fui  da 
multa  veriti  eolpito,  e  txDto  gustai  quel  suo  dotto  lavoro,  cbe 
voglio  darne  segna  all' antore,  cui  appresso  quanto  nuli' altra 
mai ,  con  prodarre  alcun  mio  pensamento  ,  e  sottoporlo  al  su 
giodiaio ,  perchè  si  piaccia  considerarlo  ed  usarne ,  quando  gli 
giovi,  a  fortiGcare  i  suoi  trovamenti .  „ 

Dopo  tal  dicbiarasione  egli  accenna  brevemente  come  perla 
celebre  trilingue  iscritione  di  Rosetta  ,(4)  >)  poti  disporre  in  ordioe 
alfabetico  i  geroglifici  ^nett'cf:  che  Champollion  nella  sua  grao- 
d'opera  diede  un  buon  namero  di  fonetiche  figure,  alle  quali  m- 
■ngnò  il  ralor  letterale  ,  ed  appose  le  corriipondenie  della  icrit- 
tura  ieratica  e  demotica,  e  ne  diede  per  rapporti  di  lettere  ebrai- 
ohe  e  moderne  copte  l' ordine  e  la  successione .  Ora  ttatca  il 
dubbio,  egli  dice,  se  con  quel  geroglillco  alfabeto  abbia  volato 
darci  i  segni  co'quali  gli  egitiani  iodiCHvano  i  suoni  delle  lette- 
re greche  e  romane  ,  ovvero  quelli  delle  proprie  lettere  nella 
lor  lingua  originale-  E  sembra,  aggìugne,  ch'egli  abbia  voluta 
•a  gli  ani  e  su  gli  altri  estendere  queir  nlfabeto,  avvegoiicbj 
applichi  il  valore  delle  Ggare  fonetiche  usate  per  li  nomi  nostri 
anche  ai  nomi  egisiani ,  ed  alla  egisinna  espressione:  lo  cbe  bob 
i  buuno  ,  se  ai  consideri  che  per  la  differenza  cbe  passa  tra  1' 
egisio  e  il  greco ,  o  romano  linguaggio ,  le  lettere  di  quello  non 
Vdlevaiw  ad  esprimere  i  nomi  di  quest'  altro  cbe  im  prò  pria  men- 
te. Era  dunque  necessario  che  si  oiTrisseio  due  di*ersi  alfabeti 
a  distinguere  questo  diverto  valore  di  aegnl  j  inoltre  4  griTissimo 


(4)   Vadl   A'  f,  79    M  prmnts  lolams. 
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ìaconrenieote,  e!  dice,  Tarer  aggiunto  ■ll'egitiano  alfabeto  co* 
ne  Tocali  qoai  legni  che,  qnantunqae  adoprati  fowero  dagli  e- 
giai  per  eiprimere  le  nostre  vocali  nei  nomi  grrci  o  romani, 
pare  in  loro  aliabeto  erano  consonaDti  .  Quindi  procede  ad  età- 
minare  alcane  toc!  che  pi&  frequenti  occorrono,  onde  moatra- 
re  che  nell'alfabeto  di  Champallion  più  d' otaa  lettera  è  acam- 
biats;  e  percorrendo  pnicia  ardi  natamente  lotto  i'alfiifaeto,  tu  ■ 
ciaacnoa  lettera  le  aae  ouerraiioni ,  ne  propone  i  cangiamenti , 
ed  eaorta  il  aig.  Cbampollion  ad  introdurli  ;  comecché  non  ignori 
eaaer  ciò  per  dargli  assai  di  molestia,  andando  per  tal  gain  sog- 
getta a  molta  «arieti  la  già  fissata  ortografia.  Conclnde  in  fi- 
ne di  nulla  intendere  ciò  cbe  fa  geroglificamente  scritto  nel  Ki- 
(anaglifo,  aè  a  Ini  dame  lume  baitanle  il  nooTO  aiatema  j  tanto 
eaaer  breve  la  estensione  di  tale  !<copertB! 

Noi  ci  contentiamo  di  aver  cosi  Inrev  issi  ma  mente  riportate  Itt 
prìntipatiopposiiiunideirA.  al  sistema  del  sig.  ChampoUlon,  Ìl  qaal* 
non  ignoriamo  esser  appoggiato  da  fatti  e  da  solenni  prove  confer- 
mato; e  nulla  di  meno  non  esser  per  anche  a  tal  perfetione  con- 
dotto cbe  altro  non  resti  su  di  esso  a  deaidrrare  ,  quantunque 
per  il  Big.  Champollion  siati  fatto  il  piA  grande  e  il  più  diffici- 
le paaso.  Non  vogliamo  pertanto  dichiararci  in  tutto  favorevoli 
al  noetro  A.  di  cui,  se  non  sono  da  ngetlHrsi  le  osaervaiioni,  han- 
no certo  bisogno  di  quella  conferma  della  qunle  non  mancano  le 
teorie  dello  ChampoUion  ,-  ni  [  chiedendo  la  cosa  lunga  e  profon- 
da ponderaaione,  ed  altro  campo  che  non  ti  concede  dai  liuii< 
ti  di  queato  articolo)  vogliamo  esporci  a  preijiiidicare  la  causa 
di  qae)  graDdi»imo  archeologo,  rispondendo  per  lui  troppo  de- 
bolmente, quando  che  egli  medesìino'  potrà  furio,  te  Ìl  voglia, 
con  tutto  il  nerbo    della  tua  dottrina  (5).  A  noi  non  cade  io  pen- 

(5)  Hanir*  ilafanKi  loriTodo  qaMto  attìeolo,  ci  i  pcrvanula  la  di*tri- 
bn'Ofu  4.  drl  t.ta\.di\Ur3femeria  roma.,»  di  aniickità  e  di  btlU  arti, 
m  fiat  dell*  qaali  troiiioio  Uportala  lUiii  ttllrt  dt  M.  ChampoUion  à  IH.  Z. 
....  a«>  qaal  •lotio  fitucsH  liipoads  ali*  appotiiiooi  dal  Doilro  A.  io  lara 
eoo  mal  nprn»  ri  MB  IÌ  mia  IO.  Alla  ragioni  eh'  egli  teca ,  lebbcna  eoo  brcTiMima 
ilijcorM) ,  Dtii  non  uprtmmo  cba  co»  lùpondara  in  conirario,  a  limo  d'aa- 
•l»  elii  ncppnra  il  (ig.  Idoci,  od  alcnii  allni  il  Mprcbba.  SoprattuLla  aa  par 
ginUliiioiD  ci4  che  oppoDo  alla  aenUnia  dall' A.  che,  li  ptiacipal  guida  a  iP. 
Ipilrai  per  Smin  il  aaaoo  a  il  Vàlora  dai  HgDÌ  lonelici  egiiiani  iLa  Mote,  fi 
iocontraiUbila  che  qntl  Isgiilalora,  Kt'ntaàa  par  gli  Ebni ,  infletteva  alia 
ebraica  quella  taa  ^liina  eha  gli  occorreva  di  ripoiura,  acca n da  ^  la  ma- 
DÌara,  aun  gìk  da  Ini  iieHo  inTanIau,  ma  formata  dal  popolo  neir  aio  del 
partirà,  eODH  aampra  accade  io  ogni  lingoa  allorquando  li  mettono  in  cono 
la  voci  dagli  imaUii.  E  l' illeraiioua  tuoi  eucr  Uuto  nugglarc^  quinta  i   ni- 
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Mero  U  itolta  preianEwiM  di  fir  giqjiai,  kmboKlor  ni  qadh 
COM  clu  TOgliooo  «Mere  prof ootUm ente  eHmiiHte  ;  ed  amUna 
meglio  amili  compariTe,  confetundoc»  non  baBUntamente  pre* 
parati ,  e  dod  per  anco  forniti  di  meni  anfficienti  ■  toccare  it 
fondo  di  ana  importante  qaidioDe,  che  (tolti  s  leggieri  aggi- 
raodone  la  corteccia.  Riraetteodo  però  ad  altro  tempo  il  ragi»> 
narDe  piA  addentro,  Edcciamo  paiaaggio  alle  dne  oltime  pegiw, 
ove  tiifutte  cose  si  accennano  dal  nostro  A. ,  le  qaali  potendo 
per  avventara  sembrar  dettale  da  non  lodevole  stadio  ;  noo  sap- 
piamo dispeniarcì  da  sottoporle  a  certe  noatre  riflesuoni,  le  qu- 
ii a  tutti  facciano  aperto  il  reto  loro  iotendiioeDto,  che  con  gre 
Te  danno  degli  stadi  esser  potrebbe  da  qualcbe  incanto,  a  ma- 
leTolo  trarolto.  A  ciò  fare  ,  i iferiamo  le  parale  stease  dell'  1. 
là  ove  si  scasa  del  non  aver  dato  alcuna  spiegacione  ai  gero- 
glifici del  Kilanagltfo.  "  Per  la  ijnal  con,  rgli  dice,  non  sivt- 
gliono  accrescere  per  me  le  malte  conghiettere  ,  né  alta  vana  Ta- 
ce far  eco,  la  quale  da  ogni  lato  ichiamaua  ,  cbe  tntto  si  i 
fatto  sA  gerogliSci  a' dì  nostri  chiarissimi.  Corre  l'ignaro  vol- 
go di  nostro  secolo  al  grido  delle  scoperte  ,  come  feraume  > 
nnava  foggia  dì  vestire  ;  siccome  questa  eaccia  qaella  ,  così  I' 
nn  grido  l'altro  disperge.  Ha  pochi  anni  non  si  parlava,  die 
de'  Palimpsesti:  per  poche  rinvennte  righe  e  sconeMÌ  periodi  A 
antica  scrittore,  si  menava  ramor  per  gauette  e  giornali,  pii 
che  in  altra  piA  bella  eti  non  si  fece  per  lo  scoprimento  di  tat- 
ti l'opera  di  un  classico  autore.  Che  ne  avvenne?  Tali  ricer- 
che forano  generali  ;  tutti  che  stavano  sulle  manoscritto  per- 
gamene,  ed  aveano  concessioa  di  macchiarle,  usando  gli  stessi 
mesti  per  dar  ta  vita  a'  perdati  inchiostri  ,  pubblicaotente  i> 
conobbe  la  facilità  e  il  poco  ingegno  che  vi  s' impiegava  a  pro- 
durre frammenti  inediti,  ave  era  data  per  siffatta  gaiH  pi-odoT' 
li  i  e  la  volpar  fama  per  gli  scopritori  fu  moto  ;  né  resta  loro 
per  la  usala  fatica  de'  riprodotti  volami ,  fuor  la  stima  e  la  gn- 
titudìne  degli  slndinsi,  A  quel  grido  auccetse  ta  declamatiooa 
a  favore  dei  gerogliGci  ;  ed  ora  ognuno  si  studia  d'incidere  a 
Ugnare  il  suo  nome  con  egiziane  Bgure  :  quando  apertamente 
■i  conoscerà  da  quanto  breve  confine  la  nuora  scoperta  é  cir- 
coscritta ,  quel  grido  sarà  fioco  ;  svanirà  il  timore  che  il  diu)> 
TO  geroglifico   eistoma   poMa  mai   adombrare  in  «Icnna  parte  qa«l- 

Bor*  1'  (Dilofii  ia'  «aoni  delle  ilus  lingue.  Baiti  ad  cKmpio  la  miiBieca  «»■ 
la  (]u>li  i  letliDla  intcrpreli  icKro  nel  gceco  i  iwaiì  f  copti  JtU'  cbrao.  Ora 
cfai  direbbe  cbe  la  goiila  «kura  di  fluir*  il  iDooo  «d  il  nlon  «briua  di 
quai    oomi,  sìa   1*  ptODaniia   che   loi  diedero  ì  MUaMa? 
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k  rtHÌa,  elle  «oh  merita  la  oofrsrMle  reacraslone  ;  forgerà  ao- 
velia   Toce  per  acclamare  a  un  migliora  scopriuento  ;  ed  io   in- 
Irattaiito  per  cbindere  con    1'  Alighieri  ,   liccoine  fu  incomincia- 
to (6;  ,  fard  il  booo  angario ,  che 
Forte  è  nato 

Chi  l'uno  e  t'  altro  caccerà  del  nido. 

Itmn  è  7  mondan  romore  altro  che  un  fiato 

Di  vento ,  eh'  or  viea  quinci ,  ed  or  quindi  , 

E  muta  nome ,  perchè  muta  lato  , 
A  che ,  e  d' onde  tante  ire  direbbe  chi ,  grossamente  pren- 
dendo le  parole  dell'  A*  >  no»  ne  Tedeiie  t'intitno  S{Urito,  Ìl  qiu< 
le  euer  dee  degno  indubitatamente  dì  lui  ?  Abbiamo  perciò  to- 
lato  trattener  vici  alquanto  ,  onde  far  considerare  cbe  il  eh.  A. 
4  certamente  amico  de'  baoai  stadi ,  e  ne  ba  dato  gii  prore 
manireste  e  sari  per  darne  delle  maggiori  ;  aè  per  tali  espres' 
iioni  se  gli  Tool  far  debito  di  contmrio  io  tendi  mento.  Egli  non 
igaom  doverli  distìngnere  il  grido  del  volgo  dai  parlari  dei  sag- 
gi, ai  quiili  qnel  grido  atesso  fa  eco,  se  nun  a  premio  di  pbuso, 
certamente  a  nian  danno  della  istrazicae  :  essere  stato  dalle  cure 
dì  pazienti  ed  esperimentati  filologi  utile  non  lieve  partorito  alla 
erudizione  ed  alla  lettere,  e  non  senu  frutto  avere  i  dotti  pro- 
fittato di  ciò  che  1'  altrui  diligenaa  ha  scoparlo  :  esser  dovuta 
moltisssima  lode  e  ricompensa  di  anìversal  gratitudine  all'Autore 
di  sì  bello  scoprimeuto,  che  può  riguardarsi  coma  vìvo  fonte  di 
■empre  nuovi  tesori  :  disconvenire  in  fine  grandemente  a  chi  fa 
proCassione  di  sciansa  o  dì  lettere  il  solo  pensiero  di  detrarre 
alla  fama  obe  altri  già  acquistò  con  iramenao  studio  ed  ingegno 
profondo  io  ogni  maniera  di  sapere  ,  ed  essere  sopra  d'ogni  al- 
tra sosa  vituperevole  in  saggio  critico  la  mordace  censura  ,  vi- 
aio  di  cai  pur  troppo  vaghi  si  mostrano  molli  italiani ,  a  dan- 
no gravissimo  dagli  studi;  onde  sì  spesso  apparisce  la  nostra 
polemica  tutta  piena  di  ributlevoli  insolenae.  Queste  cose  non 
ignora  l'A-,  e  noi  cbe  rettamente  interpretiamo  le  parole  di 
lui,  non  intendiamo  di  fargliene  rimprovero.  Malto  poi  ne  con- 
solerebbe il  poter  dire  che  corre  l'  ignaro  volgo  del  nostro  ie~ 
colo  al  grido  delle  scoperte  mosso  da  curiosità  o  maraviglia, 
onde  nasce  il  sapere,  e  sia  pure  un'  augurio  da  compiersi  tra 
noi  ,   ohe    alle  fatiche    dei  dotti   anche    il    volgo    prenda    par- 

(S)  L'A,  pus  id  epignCe  d<l  Kitsmgliro  qa«i   vern  diDnM-Paif.  XI 
O  vansgtoria  àtìV  dbudb  pou* ,    ' 
Cmd'  |taoa  il  inda  in  an   la  cinsi  dnia 
Sa  DOS  è  gianu  dall' eudi  giMta! 
T.  XIX.  Suumbre  5 
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■i^^iiiii  cba  per  loi  li  può ,  ooU'  appUug 

■  '^'^M«M  »'"  di   tnaggior  jtiiìi  chs  moon  1'  A. 

"^^  ^0f,  J  ftid»  de'  Paiimptetìi  luectua  la  deda- 

I  tr""^    ^^^^  firn  Geroglifici;    poiché    od  Tcvrabb»  n^ 

mt^**^*   __  i-ar -^  4*^  primo  troTato  derivaroBO  ,  né  nprdk* 

«•  '     ,    ,Q«M  Jauno  di   cai  qnel  grido  tona  itato  ca^ 

^         ^r  «mm"  *t''  ^  P""  vituperare  chjanqae  ancbt  troppa 

*         jr-l  iMMdi  giorni  dei  Geroglifici,  e  ti  atndi  di  coooicen 

^        I  ii^rr'  cJm  ai    iodo    fatti  in  qacito  ramo    impcnlaiili»- 

4.    ««(teologia  .   I   qnair,  ancorché    foaaero  a  qnel  grado 

_^    ^    ai  *  pranme,  aari  lempra  fbria  il  confeiiare  cbe  per 

^   ^.te- -mcao  aiamo  dittaDti  dal  vero,  di  quello  che  per  lo 

...M    4  jlaaìmo.  Ogni  amico  della    caltara  e  degli    oontiai  [e 

^  ,«w4  «OB  aarA  oltimo  il  noitro  A.  )  Aorri  bre   ogni  opera 

^wau  ^  pretto  ai  pervenga  al  6ne>  deaiderato  di  perfeaioos , 

■MM  l'h»  declaibando   aconfortare  quelli  atet*i  i  quali  mora  mI- 

,9,*iu>  Mo  biaiimerole  cnrìoaiti. 

4  quanto  poi  egli  dice  che  svanirà  il  timore  che  il  nuovo  gc- 
■^t  -ico  tislema  patta  mai  adombrare  in  alcuna  parte  quella  Sto- 
tu  «Ae  tola  merita  la  universale  venerazione  ;  noi  aaseriamo  ati- 
.jf«*aeote  doversi  in  tntt'  altro  Moto  interpretare  che  in  quello  per 
««ì  furono  aimili  parole  in  altre  cìrcostaoie  profferte,  e  menttoaa 
klto  grido,  e  fattone  uao  da  altri  come  di  arme  imbrandita  a  daoM 
«Iella  iitruEione.  Vi  è  pare  ana  ichiatta  di  uomini  che  per  intempe< 
fante  aelo,  e  per  mal  concelti  princìpii  fii  gaerra  aperta  ad  ogni 
araDxamento  della  aciensai  ed  i  speaao  la  ritnpereTol  calanoia  la 
infama  arme  di  pi&  infame  disegno.  A.  noi  piace  di  rappreaentare  I* 
OOiacoiiQoi  piA  veri  colori  ,  onde  meglio  si  regga  quanto  it  cb' 
Lanci  andar  debba  lontano  da  al  bratta  taccia.  Qaelta  ttorla  che  so- 
la merita  la  univertal<  venerazione  t'imurtii  aempre  qaetle  cbe  ì; 
nl  qnei  aommi  ingegni  ai  qnali  fu  concessa  la  glori»  di  Utili  sco- 
primenti in  ogni  maniera  di  sapere  ,  discesero  mai  alla  basseua 
o  dicasi  pure,  all'empietà,  di  roler  far  guerra  a  qael  vero  a  coi 
ogni  ta^io  piega  la  fronte.  Il  fatto  ne  sia  prora  manifesta.  Più  s 
più  scoperte  grandisaime  si  fecero  nel  corso  di  pochi  secoli.- 1' e- 
•perienaa  ed  il  tempo  hao  dimostrato  esser  vere;  e  quella  storia  re- 
nerabile  non  aolo  non  ne  ha  patito  detrimento,  ma  ancora  gli  stesti 
ardenti  contradittori  alle  nuove  dottrine  han  dorato  confessare  ehs 
male  di  quella  si  abasarono  per  contrariarla.  Sì,  cxtnrien  por  dir- 
lo ;  nelle  varie  opinioni  del  nostro  secolo  A  risio  dominante  I'id- 
temperanta  .  Cnminciossi  appena  per  i  precetti  dì  aommi  inge- 
gni 4  fermare  le  menti  degli  uominij  a  ordinare  in  distinte  dsM 
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1«  Um>  ad  ÌDMgMK  la  rigoroM  dcdnsiMi  dei  gìodisl  nel  ragi«- 
Buaento ,  s  li  gridò ,  ad  onta  di  tanta  e  id  manifeste  diohiara- 
-aì«ni ,  mesoendo  il  bnono  col  medioore  a  col  peisìmo  ,  n  gri^ò 
al  raatarialiamo.  Si  rivollero  altri  per  riitanrare  lo  itile  del  no- 
■tra  idioma  ,  già  tatto  pieno  delle  impronta  del  popolo  itraoieio 
domiDatora ,  all'  ionocao  stadio  del  gran  padre  della  nostra  la- 
Tulla ,  ed  ecco  voce  si  fé  ndìm  che  mormorava  un  non  ao  che 
d' In  lidia  ad  altri  principii.  In  Gne  ,  chi '1  créderebbe  7  Vnolaì 
fiur  crederà  che  lo  stadio  dei  geroglifici  agiaiaiii  miri  ìnsidioia- 
menta  a  fini  occalti  e  soTTerlitori  l  Ben  dice  il  cb.  A.  cba  sva- 
nùvl  an  tal  timore  ;  cbé  timore  soltanto  pnò  essere  di  men- 
ti deboli  e  stolte  oppure  calunnia  di  maliaiosi.  £  chi  non  ta* 
de  mirarsi  per  tal  messo  a  metter  in  odio  la  tciensa  ,  qaelta 
■cienta  di  cui,  al  dir  dì  Tullio,  nnlla  virti  fa  data  da  Dio  agli 
nomini  pia  prestante ,  e  cai  la  santissima  religion  nostra  co- 
manda di  apprendere  ì  Aborriranno  i  troppo  creduli  padri  dai 
£une  ricchi  i  lor  figli,  per  timore  cbe  alla  immoralità  11  con- 
duca ed  alla  irreligione.  Di  tal  ragionamento,  non  affatto  a  tor- 
to ,  si  valgono  qaelli  che  eccedono  nella  contraria  sestensa  ;  a 
qaiodi  nasce  aa  conflitto  tra  gli  estremi  ì  pia  opposti,  dai  quali 
rifugge  lonUnitsima  la  variti.  Ma  soprattutto  ne  duole  che  tali 
voci  moovano  più  spesso  di  U  d'onde  il  falso  esser  dovrebbe 
anco  dagli  umani  stadi  bandito ,  e  dove  di  niuua  efficacia  do- 
vrebb' essere  l'aura  di  grido  maligno   o  volgare. 

L'A.  finalmente  in  più  luoghi  di  qaeito  libro  ha  dimostrato 
quanta  stima  eì  faccia  del  dottissimo  Champollion ,  la  di  cui 
opera  contessa  di  aver  ammirato,  e  cbe  ti  propone  con  giu- 
tlixia  a  modello  di  utitiuimo  ice^rimento .  Noi ,  secondo  che 
pensiamo,  di  maggiore  avanumento  diremmo  piuttosto  ;  e  fac- 
ciamo augorio  che  «vga  pare  questa  foce  novella  prr  acclamare 
«  allo  stesto  Champollion  ,  o  ad  altri  che  più  in  là  dietro  le  ine 
tracce  progredendo,  ogni  velo  squarci,  se  fiu  possibile,  che  ri- 
cuopre  quelle  interessanti  dottrine  dell'antichità.  Ed  a  cbiuoque 
lo  conceda  fortuna ,  non  crediamo  putersi  oscurare  la  gloria  di 
quel  Dotto  ,  al  quale  si  dovranno  sempre  le  prime  lodi ,  comeo- 
chA  si  discopra  abbisognare  il  tuo  listeina  in  molte  parti  di  cor- 
resione.  Noi  pertanto  vogliamo  piuttodo  rendergli  grasie,epr»> 
stargli  incoraggiamento  a  nuovi  pa»l ,  che  sconfortarlo  con  in- 
grate parole  .  Né  ingrato  apparirà  il  nostro  h. .  allegando  qaeì 
versi  dell'  Alighieri,  a  che  forse  lo  ìndnue  selo  di  maggiori 
avansamenti,  siccome  ben  dimostrano  le  varie  espressioni  cb« 
qaà  e  là  t'incontrano  nel  sud  libro.  Male  anche  si  avvÌMrebb* 
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ebi  a  lai  fbnie  Toleie  debito  di  orgt^lio ,  qiuii  che  oon  ìtìte»- 
dimenio  di  se  >teMO  le  aveite  profferte  eome  già  Dante  le  icrÌMe; 
poiché  liinile  acciua  verrebbe  ameatita  da  quelle  parole  di  mo- 
destia cbe  TalgODo  in  pi&  Inogbi  dell'opera  ma  a  rendenM  pi 
oomanenderole  la  dottrina. 

IPPOUTO  AosKLUin. 


RlTISTÀ   LCTTSUBU 

Lettimi  di  lingua   toscana  di  Dobrkico  M.    Hiinti ,  ijuana 
edisione,  Milano,  Silvettri  i8a5  in  la*. 

La.  grammatica  d'  nna  lingaa  [  ognuno  il  aa  )  é  l'arte  di 
ben  esprimerà  in  qaesta  lìngna  le  proprie  idee.  Ma  ncHun'  arte, 
dice  Trac;,  può  avere  prìncipii  certi  quando  la  scieoia  da  coi 
deriva  non  è  pervenuta  o  non  è  molto  vicina  alla  sua  perfe- 
tiene.  Perché  adunque  la  grammatica  particolare  dì  nostra  lin- 
,  gua  (  o  toscana  o  italiana  che  vogliamo  chiamarla  )  ai  ridnceHg 
ad  arte  sicura  ,  bisognava  che  la  scteota  dell'  espressione  della 
idee  ossia  la  grammatica  generate  fosse  poco  meno  cbe  perfetta - 
Ora  la  scienu  dell' espressione  (  speriamo  cbe  ciò  sia  ìoteto 
da  tatti  )  non  potea  perfeiìonursi  prima  di  quella  della  formS' 
lìone  delle  idee  :  come  la  scienxa  della  loro  dedatione  ,  ouìa 
del  ragionamento,  noi  potea  indipendentemente  dall'altra.  Queste 
tre  scienie  sono  si  legate  fra  loro  ,  che  quasi  parti  di  una  sola, 
Itencbè  si  distinguano  con  nomi  differenti,  sogliono  pare  com- 
prendersi sotto  nn  nome  comune  ,  quello  d' ideologia.  Chi  peri 
Dell'  eti  del  Mannì  ,  cioè  nella  prima  meti  dello  scorso  secolo, 
pensava  a  cosi  stretto  legame  ?  Chi  ,  volendo  par  ibndare  Is 
gramatica  della  propria  lingua  sopra  la  gramatica  generale,  is- 
pevB  assegnare  a  questa  il  suo  vero  fondamento  ?  Ed  oggi  cbe 
un  tal  fondamento  é  si  bene  conosciuto  ,  chi  oserebbe  dire  clis 
aia  abbastanta  approfondita?  Noi  non  vogliamo  con  eia  tacdare 
di  soperGcialiti  gli  illustri  ideologi  cbe  ce  I'  hanno  fatto  cono- 
■cere.  Bisognava  ceito  vedere  molto  addentro  nelle  operssioni 
del  nostro  spirito ,  per  dedorne  chiaramente  qnantnnqne  in- 
completamente le  leggi  del  discorso,  che  serve  a  manifestsrle ■ 
Biaognava  aver  fatto  di  questo  meno  d'  espressione  un' anali- 
si accuratissima  ,  per  trovarne  in  qualche  modo  la  corrispon- 
densa  con  quelle  operaxioni.  Pure  ciò  che  resta  a  farsi  non  è 
poco.  Restano  se  non   altro  a  studiarsi  i  sistemi  d' u»  crao  ds- 
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ntre  di  f^oi  particolari  d«lt«  idee ,  cioè  le  lingue  dì  molti  po- 
poli e  aaticamflDte  conovciati  e  moderiMmeiita  >coperU.  Questo 
studio ,  a  cui  parecchi  t^gi  ti  applicano  con  ardore  ìd  Tarie 
parli  d'  Europa  ,  ci  lembra  necHiariMÌmo ,  perché  la  aciensa 
dell'  eapreMÌona  o  gramatica  generale  acquuti  Teramenta  un  ca. 
rattere  di  generaliU .  11  deposito  delle  idee  degli  uomini  é  nelle 
loro  lingue.  Pia  ti  ealende  la  eogniiioue  e  quindi  U  confronto 
di  queste ,  piA  ai  chiarisce  la  acienaa  della  formatione  delle  idee> 
più  si  approfondisce  quella  della  loro  eipressioDe  generale ,  fA 
ii  precisano  le  norme  della  loro  espressione  particolare. 

Ha  se  la  aicnressa  di  queste  norme  dipende  dalla  iciensa 
dell'  es{n«aaiotie  generale  delle  idee  ,  noi  dunque  (  paò  doman- 
darsi )  fino  a  questi  ultimi  tempi  non  aTremo  posseduta  una 
▼era  arte  d' esprimerci ,  non  avremo  avuto  cliA  una  lingua 
molto  imperfetta?—  E  la  nostra  e  tutte  le  lìngue  del  mondo 
sono  tatlaria  e  saranno  pi&  o  meno  imperfette,  malgrado  tnttì 
i  progressi  dell'  ideologia ,  la  quale  puà  molto  rettificare  ,  ma 
non  pui  nulla  creare.  Lingua  perfetta  ,  come  ossenra  Tracj , 
sarebbe  quella  in  cui  ogni  idea  avesae  un'  espressione  propria 
e  precisa  ,  e  ogni  dedazione  d' idee  o  ragionamento  qualunque 
STesse  r  evidensa  di  una  matematica  di  mostra  sione.  Ora  ciò  i 
impossibile,  poicbè  per  la  natura  delie  nostre  intelletlnalì  fa- 
colti  siamo  costretti  a  far  uso  di  segni,  che  tutti  (  meno  quelli 
delle  idee  di  quantitl  oggetto  delle  matematiche  )  esprìmono 
incompletamente  ciò  che  abbiamo  nell'  animo .  A.d  ogni  modo 
risalendo  studiosamente  ai  segni  primitiTi  delle  idee,  cercandone 
le  natorali  affinità  ,  indagando  le  relacioni  che  passano  fra  essi 
e  le  idee  che  rappresentano ,  pnà  giognersi  a  diminuire  le  am- 
biguità e  le  incerteue  d'  una  lingua  particolare,  a  stabilire  certo 
norme  per  la  piA  semplice  e  pi&  esatta  espressione  delle  no- 
stre  idee  neUa  lingua  cbe  da  noi  si  parla. 

11  Manni  sicuramente  non  potè  proporsi  uno  scopo  sì  filoso- 
fico nelle  lesioni  ohe  scrisse  intorno  alla  nostra  lingua.  Pure 
condotto  da  un  istinto  felice  (e  in  ciò  parmi  che  si  distingna  da  pa- 
recchi gramatici  a  lui  anteriori)  cercò  di  sottrarla  per  quanto  d« 
lai  dipendeva  all'arbitrio,  e  di  accostarla  a  certa  esatteisa ,  che 
uvea  nella  mente.  Olfatti,  omesse  le  regole  che  supponeva  ab- 
bastsosa  note  a  quelli  par  cui  scriveva ,  intese  a  far  chiare  la 
poco  note,  e  stabili  le  incostanti.  Quindi  prese  per  cosi  dire  a 
testo  delle  sue  lesioni  (v.  1'  ottava]  queste  parole  d'uno  de' suoi 
predecessori  G.  ìì.  Strout  :  "  Intorno  alla  nostra  lingua  io  sono 
ito  considerando  quelle  cose  nelle  quali  i  più  sogliono  errare  mentre 
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parlano  o  leriToiio,  tecomloclien  porta  l'uioopiotCMto  Tabu» 
degli  altri  „ .  Ogni  lingua,  passata  per  vari  pariodi,  d'in&B^, 
di  gioTiDKMa  I  di  virilità  deve  necewaria mente  contenere  elemmti 
dìveni ,  aver  snbite  molte  alteraaioni.  Il  diatingnere  in  ena  ciò 
che  è  proprio  e  qoMÌ  ispirato  dalla  natura  e  ciò  cfa'  i  impropria 
o  contro  ragione  ;  il  carcar  di  «erbarle,  conformandola  agli  nemji 
de'aao!  primi  acritUri  >  nna  apecie  di  uniti,  la  ^aalerianlta  cod 
dalla  regularìtA  dai  coitratli ,  come  dal  costante  aignifioato  della 
parole,  pvò  sembrare  a  talnoo  opera  minata  e  pedantesca,  ed  i 
in  sé  mederima  opera  sommamente  filosofica.  I  primi  tcritlorì, 
che  diedopo  per  cosi  dira  forma  precita  ad  nna  liag:aa,  fnroM 
pia  logici  e  pia  rigorosi  che  nessuno  s' imagìna.  Essi  nsarono  Is 
parole  in  un  sigaifioato  molto  esatta  e  secondo  le  loro  natnrtli 
relaiiooi,  che  è  qoanto  dire  secondo  le  relaaioni  delle  idee  coa^ 
esse  significstc.  Questa  \on>  proprietà  di  espressione,  specchio 
di  qaella  osata  dal  popolo  cbe  parlava  la  lingua  medesima  ,  ti  aadA 
un  poco  alla  volta,  per  la  complicai  ione  di  onove  idee,  l'in- 
troduiìone  di  modi  forestieri ,  e  i  tristi  effetti  dell'  ignoranu  e  del- 
)'  incaria ,  in  molta  parte  obliando.  Il  richianiarvi  gli  nomini  fri 
cui  si  vive,  indicando  loro  quali  fra  le  modificastoni  ricevute  dalla 
lingua  vi  sieno  conformi  s  quali  contrarie  ,  i  nn  servire  alla  filotoBa 
della  lingua  medesima,  la  quale  quanto  pi&  ai  acosU  dalla  pro- 
prietà tanto  pia  manca  di  cfaiarena  a  di  preciaiooe,  e  qoaits 
piA  manca  di  queste  doti  tanto  à  più  lontana  dalla  perfesioot. 
Che  te  d'un  tal  richiamo  hanno  bisogno  £reqaent«  qnglli 
stessi  che  nacquero  e  vivono .  ove  la  lingua  nacque  o  ahnea 
crebbe  e  ancor  vive  [il  Hanni  ha  dettate  le  aoe  lesina  pti 
toscani  )  e  dove  per  consegaenta  è  naturale  il  gusto  della  su 
proprietà;  cbe  sarà  di  quelli  cbe  vivono  ove  mai  non  si  par- 
larono cbe  informi  dialetti,  ed  ove  i  pochissimi  •crittori,  die 
ai  curarono  di  proprietà,  tanta  ne  nsarono,  quanta  aeppen 
derivarne  dagli  scrittori  della  Toscana  ?  Già  era  torta  da  tempi 
anteriori  a  quelli  del  Hanni  la  questione,  sicuramente  non  oiitMi 
se  la  lìngua  degli  tt.rittori  d'Italia  doveste  chiamarti  totctu 
o  italiana,  E  non  per  superbia  municipale,  ma  per  amore  ieì- 
ì'  Italia  tutta  ,  parve  a  questo  grammatico  di  seguitare  coni 
i  tU(M  antecessori  a  chiamarla  toscana.  Foìchà ,  accettata  l'sl- 
tra  denom ina s ione ,  che  è  quanto  dire  (se  tal  denominaiiont 
ha  un  tigniScato)  ammessi  i  vari  dialetti  italiani  e  formare  Is 
lingua  scritta,  la  norma  del  perfistto  scrivere,  ansi  la  spertnia 
di  una  lingua  comune  sarebbe  perduta.  Hanni  faceva  ticora- 
meote  un  raiiocìnio  templiciiumo  :  la  lìngua  scritta  vien  dopo 
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la  Uagu  parlata  ;  at  la  lingoa ,  ette  ti  Krif  e  io  Italia  ,  non  ha 
Gonfomiità  che  con  quella  che  ai  parla  in  Toeoana ,  doDqw  pev  en» 
i  lingoa  tofcana  •  non  italiana  ;  e  ae  è  lingua  toacana ,  tanto  mano 
liÌK^na  peraettarlfl  ana  vaga  denominaiione'f  che  per  essa  non 
•olo  ai  allontanerebbe  da  qaella  urbanità  o  proprietA  ,  tensa 
Ji  coi  aon  pnò  arere  né  efGcacia  né  belleiza ,  ma  rischierrebbti 
di  perdura  alfine  «noba  la  ma  noità.  Egli  vedeva ,  coma  i  pia 
itodioai  di  nostra  liogna ,  non  aoggiornaodo  ore  qaesta  ha  sede, 
■t  troravano  talvolta  nella  condisione  de'  meno  stadioai.  11  Cinonio 
a  ragion  d'eaempio  ed  il  Bartoli  (  lesione  5.  )  prendendo  fra 
1«  mani  teiti  non  eiatti,  e  non  avendo  nella  lingoa  parlata 
alcwi  meuo  di  correggere  la  lingoa  male  scritta,  erano  itati 
cMtnctti  o  ad  adottare  l'etrore  o  a  limanerni  nell'incerte  tea. 
Vedea  come  i  pia  ingegnosi ,  per  l' istesM  ragione  del  vivere 
lontano  di  qui ,  ti  trovavano  talvolta  nel  fatto  della  lingna  coti 
impacciati  come  qoelli  di  minore  ingegno.  Il  Marini  per  eaem- 
pio  e  il  Cbiabrera  (  leaione  S.  )  non  potendo  trar  lama  dal- 
l'Oso del  popolo,  supremo  arbitro  delle  lingne,  aveano  male 
adoprati  nomi  comnnisaimi,  o  non  sopponendo  fra  loro  alcuna 
diffsrenta  di  aignifìcato ,  o  aapponendone  ona  non  vera.  Peri  di- 
ceva forse  tra  sé  :  oongerviamo  alla  lingoa  questo  appellativo  di 
toacana ,  che  richiami  sempre  gli  scrittori  alla  para  sua  fonte, 
altrimenti  verri  di  che  la  lingua  sarft  varia  quanto  variano  i 
dialetti  delle  provincie  d'Italia,  anzi  qoanlo  variano  le  Can- 
Xmrìa  degli  scrittorr  medesimi ,  e  si  renderà  piA  che  mai  dif- 
ficile { chi  impoMÌbile  non  dovrebb'  essere  )  l' avere  una  lingoa 
veramente  ìtalians.  Non  so  s'egli  iperaise  che  fra  gli  studi 
elementari  i'  ogni  provincia  si  annovererebbe  an  giorno  anche 
quello  della  sua  lingua  prediletta ,  che  raccomandata  special- 
mente al  delicato  sentire  delle  fancinlle  si  propagherebbe  con 
beilitA ,  e  diverrebbe  alfine  lingoa  di  tatti.  So  che  le  sua 
lesioni  sono  un  commendevole  esemplo  di  quella  locideiM  e 
di  queir  ameniti  che  potrebbe  darsi  all'insegnamento  della  lin- 
gua ,  e  da  cui  dipende  in  gran  parte  il  buon  effetto  dell'  ìnsegna- 
tnenta  medesimo.  Certo  per  offerire  on  tale  esempio,  qoando 
l'ispidetia  parca  dappertutto  la  caratteristica  de' prece  Iteri ,  bi- 
«ogniva  avere  intendimento  non  volgara  ed  animo  assai  gentile. 
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Rime  grafi  d' AnroKio  C*tJ»'  «m  pochi  verni  latim.  yérma, 
labanti  i8i3.  tn  8: 

Ecco  DUO  degli  stadioainimi  della  lingua,  k  par  Don  dob- 
biamo dire  il  più  Btiidioso,  cha  oggi  ti  trovi  fnori  di  Toicaiii; 
ed  ecco  on  graTiiiimo  testimonio  di  ciA  che  ti  ■«•erÌTa  poc'as- 
kì,  cba  ta  vera  lingua  non  A  propria  che  della  Totcana.  Hm 
forM  Deuuno  pia  del  Ceiari  ginoie ,  studiando  ,  a  renderti  fi- 
miliari  le  doTÌiie  della  lingue  medesima,  e  nondimeno  i  pnr 
fona  sentire  che  questa  lingua  non  gli  è  ancor  divenuta  u- 
tnrale.  Noi  aTeramo  più  anni  addietro  (  quando  in  Italia  si  ita- 
diavi  il  latino  meglio  che  oggi  non  si  studi  quello  che  allon 
chiamavaii  il  volgare  )  molti  cicerQUÌani.  Scrìverano  eaii  vemamta 
la  liogoa  di  Cicerone?  Qualcuno  può  imaginarsclo  se  eia  gli 
piace  ;  a  noi  basta  di  credere  che  icriTeeaero  con  frasi  diCi- 
oerone.  L'essere  la  lingoa  de' grandi  scrittori  toscani  ancor  tìts, 
e  l'avere  con  essa  i  vari  dialetti  della  nostra  penisola  più  o 
meno  aflìnità,  appena  la  rende  |mìì  maneggevole  ai  mon  to- 
scani di  quello  che  la  lingua  di  Cicerone  poteiae  assarlo  a  quei 
cioemniani.  Derivandola  da' libi  e  non  prendendola  dall' un  > 
pii^  vecchio  insieme  e  piA  giovane  de' libri,  a  cui  aerve  d'i^ 
terprete  o  dì  supplemento,  si  scrive  questa  lingua  viva  com 
fiirèbbesi  una  .lingua  morta.  Quindi  gli  arcaismi ,  glì  idiotimi, 
i  modi  ricercati,  le  perifraG  o  i  traslali  invece  delle  parolt 
proprie,  le  sintassi  biuarre  o  Giticnse,  e  cento  altra  courel- 
le ,  di  coi  pochi  li  avveggono  fuori  di  Toscana ,  ma^be  in  Te. 
•cane  «  notano  inesorabilmente  ,  in  iapecie  le  mancanae  con- 
tro r  eufonia  ,  fatalitsime  allo  stile  .  per  le  quali  ogni  Teofratta 
qui  corre  pericolo  di  leotira  dalla  vecchiwella  il  terribile  làf»- 
retliere. 

Questo  discorso  per  altro  non  vogliamo  tanto  appi  icario  al  Ceu- 
ri ,  poco  noto  rimatore  ,  come  al  Cesari ,  coDoiciatissimo  prosatore. 
Il  linguaggio  della  poesia  pia  ristretto,  pia  speciale ,  più  costaste 
cbe  quello  della  prosa  deve  anche  per  chi  vi  abbia  disposto  l'ingegna 
esser  più  facile  ad  apprendersi.  Linguag^o  scritto  auriche  parla- 
to ai  trasmette  naturalmente  da  scrittori  a  scrittori,  e  quale, 
ae  non  li  creò ,  certo  s' ingrandì  e  ■'  iJlegiadri  lulle  rive  dei- 
l'A.mo ,  paò  ancora  per  ìstodio  ravvivarsi  ove  acoirono  finmì  di 
lingoa  altro  che  iV  oro.  Il  Ceiari,  come  ognuno  può  sapere,  ha  stu- 
diato mollo  il  lingnaggio  di  Dante  (  i  due  grosii  volumi  che  sb< 
lùamo  da  lai  tulle  belleiie  di  questo  poeta  ne  fanno  prova  ),- 
e  molto  ha  pare  stadiato  quello  del  Petrarca ,  siccome  potam- 
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mo  Mcorgwci  fin  da  qwtndo  egli  dieds  ti  primo  Mggio  d'oiu 
Tcniona  dell'  odi  d'Oniio,  ohe  ti  larebbe  ofaiamato  non  im- 
propriamente d' odi  oraiianè  petrarcheggiate.  L' anteriorità  di 
tale  stadio,  che  noi  qsl  afabiaoio  poato  in  aecondo  luogo,  e 
pii  di  tatto  l'indole  dello  atudioio,  haimo  fattoci  che  le  ano 
rime  aentono  piuttosto  le  maniere  del  cantore  di  Laura  ohe 
qaelle  del  cantore  di  Bìcvi.  Dico  le  maniere ,  a  non  polso  di- 
re di  pia,  coma  trattandosi  de'  suoi  Teraì  latini  non  potrei  dire 
che  sentano  pia  che  le  maniere  d'  Orasio  o  d'  altri  del  •ecO' 
lo  d'Aognato.  La  natnra  volea  fare  del  Cesari  nn  baon  filo- 
logo piuttosto  che  on  baoo  poeta  ;  ed  ó  inutile  1'  andare  contro 
la  mtura.  Se  bastasse  gridare,  com'  egli  fa  ,  cominciando  la  sua 
teru  rima  pel  ritorno  dì  Pio  VII  a  Roma  nel  i8i4'  ^  "**  Dan' 
te  il  tuo  foco,  io  a' ho  meiliero  ;  noi  avremmo  in  Italia  mille 
poeti,  mentre  qaasi  non  abbiamo  ohe  Terseggiatori.  Il  Cesari, 
per  alaarsi  un  poco  dalla  schiera  di  questi  ,  ha  d'  uopo  che 
qualcnno  degli  antichi,  a  cai  furouo  coacedoti  i  favori  delle 
Muse,  gli  presti  in  qnalcbe  modo  le  parole  e  1' armonie.  La  sua 
versione  per  eaempio  dell'  inno  di  Callimaco  sopra  i  lavacri  di 
Fallade  non  solo  si  lascia  addietro  quella  del  suo  copcittadìeo 
Pompei ,  ma  riesca  più  graiiosa  di  quella  del  Paguini  e  a  quan- 
do a  quando  anche  di  quella  dello  Strocchi.  Il  suo  esperimento 
intorno  alle  satire  e  alle  epistole  del  Venosino  certa  non  pro- 
mette un  Wielaud  all'Italia,  ma  è  il  meglio  che  ci  ricordiamo 
d'  aver  veduto  in  questo  genere  dopo  gli  esperimenti  del  Van- 
nelti. 

Nelle  rime  originali  del  Cesari  non  si  trovano  dunque  ,  tran- 
ne lo  stile  o  per  dir  meglio  la  lingua,  pregi  di  nessuna  specie?  — 
Quelli,  che  derivano  dal  buon  gi odisi o  ,  credo  che  loro  non 
manchino.  Voi  incontrate  fra  esse  or  cantoni  or  sonetti  di  beli' 
andamento  ed  anche  talvolta  d' ingegnosa  orditura.  Ma  il  fuoco, 
il  vero  fuoco  poetico  non  potremmo  dire,  senu  stolta  adulasio- 
oe ,  che  mai  vi  si  trovi  .  Un  solo  componimento  sembra  aver- 
ne qualche  scintilla  ,  ed  è  quello  a  cui  nell'  indice  della  presen- 
te raccolta  leggiamo'  apposta  questa  specie  di  rubrica  :  "  Si 
canta  l' immaginato  nascimento  di  un  figliuolo  d'  Ottaviano  An- 
gusto, e  sì  accenna  alla  pace  poco  dopo  in  tutto  il  mondo  av 
Tenuta  per  G.  Cristo  .  Il  poeta  amplificò  i  fatti  ad  etempio  di 
Virgilio  nel  libro  terso  delle  Georgiche.  „  La  singolarità  del  ti- 
tolo ci  fece  un  poco  meravigliare  ,  e  qaindi  la  lettura  non  poco 
sospettare  che  si  trattasse  in  origine  del  nascimento  non  imma- 
^oarìo  del  figliaolo  d'nn  Augusto  piùi  moderno  d' OttaTÌaou. 
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Qiundo  nn  bibliofilo  Teima  ■  caD^an  il  aort»  Mxpetto  in 
certeua ,  proMotaodoci  va  singolar  lilviociiio  A'  atctate  potue 
dell'autore,  impreito  nel  iSi4  <^lla  &Im  daU  di  qonU  nottra 
cittì  .  Ivi  il  oomponìmBDto  »'  intitola  cttnaoM  ptr  la  nascita  dH 
figlio  primogenito  di  Napoleone  nel  i8io  ,  apoca  poatariore  di 
poro  a  quella  in  cui  il  Cesari  pabblicaudo  tetto  gli  aaipici  del 
figlio  adottiTo  di'  qael  poteote  il  famoso  vocabolario  ,  magnift. 
cava  nella  dedicataria  il  tao  gran  padre,  e  lo  cbiaauT»  in  buona 
maJQscole  il  grande  Avgutto.  II  piccolo  proemio  poito  dagli  editori 
a  qnsl  libriccioo,  e  il  confronto  delta  canione  oon  altri  componimen. 
ti  che  nel  tibriccino  medetimo  e  in  qoeita  raccolta  le  tengono  com- 
pagnia, lerrs  a  spiegarci  la  motasione  del  ino  titolo.  Qtief  gfan- 
de  ,  eh' a  Dio  qui  regna  secondo  -—  con  quel  voler  a  cui  tutto 
t'  inchina  —  già  t'  apparecchia  l'  universo  intiero  é  detto  n 
essa  con  cento  altre  magne  cose  al  regal  pargoletto .  Ralla  teru 
rima ,  che  in  qaeita  raccolta  immediatamente  la  «egne ,  e  in  al- 
tra che  non  immediatanneote  la  precede  ,  è  parlato  di  letizia  che 
imperando  quel  non  pio  grande  /u  fotta  mentire,  di  popolo  folto 
d'  adulatori  che  lui  gridaro  un  nume  —  a  tox*e  lodi,  mentre  ri- 
dea  fortuna ,  il  fren  disciolto  .  Siffatti  componimenti  i  bea 
chiaro  che  ttatano  male  insieme  .■  la  cancone  fra  le  dos  terte 
rime  si  trovava  fra  due  terribili  accaiatrici  .  Dubitiamo  per 
altro  che  ribattetsata  com'  è  vi  potsa  itar  meglio  ,  Alle  poesie 
gravi,  come  promette  l'avvW  ai  lettori  ,  debbnno  tener  dietro 
altra  piacevoli  ;  e  il  sapersi  qaanta  cura  l'  autore  abbia  poiti 
nello  stadio  de' bernietchi  e  de' comici  toscani  ■pecialaiente(veg- 
gasi  il  suo  bel  Terenaio)  ne  fa  credere  che  non  saranno  piacefo- 
li  soltanto  d'  inteaiione  ,  Sappiamo  che  ad  alcuni ,  gettatisi  (pro- 
babilmente in  fona  di  strane  etperiense  )  alla  scnola  dì  Demo- 
crito, certe  contraditioni  sembrano  le  più  lejride  fra  le  cose  di 
questo  mondo.  Noi  però  confessiamo  che  le  rime  piacevoli  ci 
ri  uscirebbero  alquanto  malinconiche,  se  ci  avvenisse  di  trovarvi 
■imilì  lepideue  come  nelle  gravi. 

Lezione  sopra  ciò  che  compete  all'  intelletto  e  all'  imagìna' 
tiva  nelle  diverse  produzioni  dell'  ingegno.  Parma  ,  Paga- 
nino   1833  in  8*. 

Questa  lesione  ci  è  sembrata  a  pia  riguardi  esemplare.  Fa- 
cile, piana  ,  condita  dì  opportuna  erudiaione,  scritta  con  certa 
castigateaia  elegante  ci  ha  fatto  penure  che  sìa  opera  d' in- 
gegno maturo,  o,  se  non  maturo,  già  bene  esercitato- Non t' 
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•bbUmo  trovato  per  vero  din  idei  ««It«  rinurchnoli  (  nu  io 
generale  vi  abbiamo  trovate  idee  molto  gimtte.  Solo  tre  fioao 
non  ci  banno  contentati  abbaitaeaa  ,  e  le  noteremo,  percbi  siano 
•oggetto  di  rifieiiioni  ntteriort. 

Ove  parlati  dì  ciò  cbe  compete  all'  imaginatìva  nello  sta- 
dio delle  sciense,  pare  che,  oltre  l'offioio  di  somministrare  i 
•ogni  delle  idee,  il  tipo  d^glì  stromenti  necessari  per  le  spe- 
TÌenie,  e  il  colorito  per  1' espressioDe  delle  veriti  ritrovate, 
nessan  altro  si  creda  a  lei  conveniente,  per  ciò  ch'essa,  a  dìf- 
ferensa  dell'intelletto,  facolti  conoscitrice,  deve  riguardarsi  qoal 
fiicollA  creatrice.  Qnesta  deGnisione  ,  convenevolissima  in  un  di- 
acorao  di  poetica,  pad  sembrare  troppo  ambigna  In  «oa  leaie- 
ne  di  filosofia  ;  e  la  prova  della  sua  ambignità  è  nella  coase- 
gnenaa  che  ne  venne  dedotta  ,  Ove  infatti  si  foste  detto  che 
rimsginativa  è  nna  facoltà  combinatrice  delle  idee,  si  sarebbe 
sentito  cb'esaa  è  atta  ngnalmente  a  creare  fantasmi,  non  importa  di 
qaal  genere,  come  a  formare  sapposisioni ,  di  cai  poi  l' ìnteU 
Ietto  dìmoatri  l' aggiostatena.  Come  l' imagìnativa  nelle  opere 
di  tua  speciale  pertinenia  mal  si  gaida  tenia  il  soccorso  dell'in- 
telletto, cori  qnesto  nelle  sae  specnlaiioni  ha  d'nopo  che  l'im- 
mag^natiTa  Io  preceda  e  gli  additi  una  meta  a  cnl  poi  egli  giudica 
se  possa  pervenire.  11  separare  nelle  specnlaiioni  Tana  fscoltà 
dall'altra  parmi  nn  errore  simile  a  quello  di  teparare  la  tin- 
teti dell'  analitl.  È  g>Ì  stato  osservato  come  non  avvi  metodo 
rigarotamente  sintetico  ai  metodo  rigorosamente  analitico ,  poi- 
cbè  in  ogni  sorte  di  tcientifico  ragionamento  ambìdoe  si  adope- 
rano a  vicenda,  cioi  la  tinteti  di  motivo  all'analisi,  e  Tana- 
liti  ricondnee  alla  tintesi.  Goti  I' operatione  dell' imaginatìva 
promove  quella  dell'intelletto;  e  l'operazione  dell'intelletto  con- 
doce  ad  approvare  o  riprovare  quella  dell' imaginativa.  Si  si 
andrebbe  forse  longi  dal  vero  contiderando  l'ana  come  &caltA 
sintetica  e  l' altra  come  facoltà  analitica  ,  distinte  fra  loro  ma 
dipendenti,  e  necestarie  del  pari  allo  scoprimento  del  vero.  Sema 
I'  analisi  o  )'  operaiione  dell'  intelletto  non  vi  sarebbe  certexta; 
senta  la  sintesi  o  l'operasione  dell' imagìnativa  non  vi  sarebbe 
<M>Dgettara.  Tutti  gli  esempi  d'ipotesi  condannate  dall'esperien- 
za, cbe  cita  l'autore,  non  sodo  cbe  esempi  d' aboao dell'imagi- 
nativa,  che  è  quanto  a  dire  dì  sintesi  non  verificata  dall'ana- 
lisi prima  di  darla  per  uà  complewo  di  veriti.  Quindi  provano 
hensì  che  nelle  sciente  l' imaginativa  scompagnata  dall'intelletto 
conduce  «  risultati  chimerici  (  poiché  le  verìtiL  tteue  non  tono 
tali  per  nm  cbe  quando  vengano  dimostrate },  ma  non  provano  che 
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l'nm  lift  all'altro  daniiMa.  Por  provar  dò  biaognerebbe  ]M(Ui 

•oitenere  che  DUtnM  ipoteaì ,  Mamiasta  dall'  iatelletlo,  cioè  as- 
BoggetUta  •ll'eapeneoia,  fa  mai  IrotaU  ragionctole.  Ora  cootro 
le  ipotesi  di  Carteiio  e  degli  altri  nominaU  nella  lasiooe  itaDDo 
qoelle  di  Newton,  le  qaali  certamente  farono  Tcrilà  imagioate  prima 
d'euere  Terità  dimostrate.  Quindi  ae  il  dare  ali 'imagi  nati  va  trop- 
po impero  nelle  aciente  è  va  Tolere  in  caie  ia  biiMrria  e  la 
Gonfiuiooe  ,  il  non  concedei  a  qnella  facoltà  almeno  l'iniaiati- 
va  del  ragionanieato  è  no  coodaitnare  le  acienae  medesime  alla 
aterilitì. 

Pi&  largo  fu  il  ooatro  ant(M«  verso  l'intelletto,  cui  chia- 
mò a  presiedere  a  tutte  I' opere  che  diconai  dell'imaginatÌTa  e 
in  ispecie  alla  poetiche.  Dichiarò  peraltro  che  la  sua  presidea- 
ka  debb'  essere  qnaii  impercettibile  uè  mai  asurparsi  le  altrui 
parti,  come  BTverrebbe  se  nella  poesia  s'introdocessa  la  dispula  o 
la  dìssertatìoae  .  Al  qnal  passo  ci  aspettavamo  che  a  maniera 
d'esempio  ti  toccherebbero  le  prwe  fisiche  e  metafiticht,  e  i 
labirinti  scolastici  fra  cai  piacque  avvolgersi,  Della  teraa  parte 
della  sua  cantica  specialmente,  al  maggiore  de'nostri  poeti i  cou 
,che  facea  perdere  patienia  sino  al  freddo  ingegno  del  Bembo. 
Quando  con  nostra  grande  sorpresa  {e  ciò  voleva  notarli  in  se- 
condo luogo  )  Leggemmo  che  Dante  non  usò  ,  poetando,  altra  fi- 
lo&B  che  quella  che  deriva  dal  sentimeoto,  oade  la  sna  ijnagioB* 
Uva  ne  tu  nutrita  non  soprafitta.  Piacesse  al  cielo  che  tanto 
potesse  dirsi  del  Petrarca,  measo  dall'  autore  in  compagnia  di 
qoel  sommo,  siccome  poeta  filosofo  non  filoeolo  poeta!  Dante 
i  l'i  co' suoi  grandi  apleodori  poetici,  e  le  sne  grandi  oscar  iti 
non  poetiche:  ciascan  lo  vede  qual  i,  e  non  occorre  parlarae 
davvantaggio. 

Ma  sa  J' intelletto  disputò  nel  ano  poema  il  campo  all'im- 
magioativa  per  ciò  che  riguarda  i  pensieri ,  che  diremo  noi  che 
fiiccia  nelle  poesie  di  molti  più  moderni  per  ciò  che  rigaarcla 
gli  ornamenti  ?  Abbiamo  conosciuto  parecchi,  i  quali  dopo  avere  per 
abitudine  approvato  lungo  tempo  l'oso  della  mitologìa  nelle  poesìe 
cbc  si  vanno  scrivendo,  l'hanno  poi  disapprovato  per  liflessio- 
>e.  L' aatore  è  il  primo,  di  coi  leggiamo,  che  avendolo  disap- 
provato lungamente  e  non  già  per  abitudine,  lo  abbia  poi  ap- 
provalo per  riHessione  maggiore.  Noi  non  abbiamo  che  dire 
contro  la  veracità  di  nn  fatto,  di  cui  egli  solo  può  esserci  te- 
stimonio. Ben  possiamo  esamiilare  le  ragioni  del  fatto  per  ve- 
dere se  siano  di  tal  fona  da  doverlo  riprodorre  in  altre  menti. 
Lasciamo  da  parte   le  voci  mitologiche   da    cai  egli  dice  (re- 
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candone  in  prora  gli  ewmpìi  dì  Dants  «  del  Tawo)  derifarii 
al  lingnaggio  poetico  nn  d  bel  colorito.  Motte  di  qnelte  voci 
postoDO  oggi  riguardarli  come  aimboliche  o  raetaforicbe  e  ap- 
partenere alla  nastra  poesia  come  all'  antica.  (Jote  qaeli  abbre- 
viasioDÌ  di  pensieri,  non  qnali  eipressìoni  di  crederne,  eue  baono 
nn  valore  indipendente  affatto  da  quello  che  aTeTano  nell'an- 
tichità. Mon  coli  gli  emeri  mitologici  iatrodotti  ad  operare  ne'no- 
etri  poemi.  Emi  fanno  supporre  una  credeaaa  cLe  pia  non  esi- 
ste ;  e  poicbè  questa  credenaa  pi{l  non  esiste  rieicono  le  cosa 
pi&  fredde  del  mondo.  Gli  esempi  ehe  l'autore  arreca  del  Fra- 
castoro  ,  del  Vida ,  dell'  Alamanni  per  provare  il  contrario,  ve- 
ramente Dnlla  provano.  Se  in  grasia  de'  bei  veni  di  qne'poeti 
noi  ci  lasciamo  trar  dietro  «Ile  toro  fantasie,  non  i  che  questa 
ci  illudano  ,  e  non  ne  desideriamo  di  migliori.  E  i  bei  versi , 
cbe  ce  le  rendono  mediocremente  piacevoli  ne'  poeti  di  nn'  età 
poco  ragìonairice,  e  copiatrice  fedele  degli  anticbi ,  appena  cs 
le  fanno  sopportare  (  potrei  recarne  qualche  prova  reconte  )  na' 
poeti  della  nostra.  Ma  se  quegli  enti  mitologici,  insiste  l'au- 
tore, foisero  oggi  nomi  noti  di  senso,  noi  potremmo  scambiarne  gli 
attribati,  sema  che  alcuno  vi  porgesse  mente  o  mostraste  d'es- 
serne offeso— Al  che  i  fàcile  rispondere  cbe,  conoscendo  quegli 
enti  per  Io  studio  dell'opere  o  delte  opinioni  , degli  antichi,  sa 
qualcuno  si  argomenta  di  metterti  ancora  in  iscena  ,  e  lo  fa 
alterando  le  attribuEÌoni  date  loro  dagli  antichi,  noi  non  poniamo 
non  avvedercene,  e  non  dire  al  poeta:  voi  peccate  d' ìncongraensa, 
Cna  religione,  brillante  ioaieme  e  politica,  la  quale  avea 
nutrito  sì  a  lungo  le  arti  e  formava,  per  coti  dire,  la  sostania 
éelle  più  belle  opere  dell'  imaginativa,  doveva  necassariamenta 
riprodursi  nelle  opere  de'  moderni  fatte  a  loro  imitaiione.  Essa 
dava  nn  infinito  piacere  nelle  prime  ,  ed  -era  naturale  che  ne 
desse  uno  proporsionato  nelle  seconde.  Ciò  é. durato  finche  il 
ragionamento  non  ci  ba  resi  pi&  severi  nt;)la  scelta  delle  cosa 
'Atte  a  dilettarci,  finché  non  ci  ba  fatto  sentire  il  bisogno  di  una 
lettemtnra  cbe  si  rifrisse  alle  nostre  idee  e  ai  nostri  sentimenti. 
Introducete  destramente  nelle  vostra  composisioui  gli  esseri  mito- 
logici, come  esseri  creduti  veri  dagli  antichi,  cioè  fate  che  questi 
te  li  rnp presentino ,  ricordino  le  loro  avreuture  ,  cbieggano  il 
loro  favore  ,  cerchino  di  declinare  il  -  loro  sdegno ,  e  la  poesia 
potrà  ancor  riceverne  nn  ornamento  «enea  scapito  della  ragio- 
ne. Introducete  quegli  esseri,  corno  fi 'crediate  voi  medaaino, 
e  siate  pur  sicuro  che  appena  i  versi  bellissimi  potranno  treU 
tenerci  del  sorriderre  di  pieti.— Afa  cba  resta  dunque  ail'ima- 
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ginatin  da'  DoKri  poeti ,  M  tatto  il  minblle  dall'antichità  w» 
è  più  par  noi  ohe  qd  giooco  paerile? — Domandatela  ,  di  grasìa, 
a  tanti  poeti  Btraaicri,  che  combinano  meglio  de' noatri  l' inta- 
glnativa  coli' iatelletto.  Re*U,  Ti  diranoo,  tnUa  la  natora  e  6- 
■ica  e  morale,  fonia  di  bea  altre  meraviglie  a  chi  sappia  ttn- 
diarla.  La  difficolti  bU  tutu  in  qoeite  dne  ultime  parole.  Quanto 
i  pii  comodo  (  e  fa  questa  i  p«etini  acfaiamaaaaoo }  il  tenerù 
ut  olia»  ad  nn  bnoo  diaionario  delta  favole!  Io,  com'è  chiaro, 
Don  mi  ta  meraTiglia  de^i  icbiamaasi  de'  poetini .  Ben  potrei 
meraTiglianni  che  i  noitri'  Mggi  abluano  talvolta  la  hauti  di 
porgerri  orecchio. 

Leturo  M^ra  U  èelh  arti ,  rosolie  da  Gio.  BOTTABi  e  Sn- 
FAifO  Ticozzi.  Milano  t  Silveuri  iSaz-xS.    Tomi  8.  t'n  la.* 

La  raccolta,  che  apparti«ne  al  Bottari,  e  ricere  pìi, co* 
manementa  il  titola  di  lettera  pittoriche,  h  già  troppo  cono- 
•ciutu.  La  parte  aggìanta  comprende  3o4  nnove  lettere  (molta 
delle  quali  inadite)  49  "bI  primo  Tolame ,  1 1  nel  i«to ,  62  osi 
settimo  e  i8a .  nell'  altimo.  Quarantaquattro  di  qaeate  le  dob- 
biamo ad  ona  bea  lagrimoia  circoitania,  alta  perdita  cioè  an- 
cor recente  del  più  perfetto  artiita  che  da  BaffaelloiB  poi  abbia 
onwato  d  paew  dell'arti,  e  vivente  il  quale  mai  non  li  sarebbero 
pobblicate  .  In  esse  tu  non  sai  dire  ciA  che  ammiri  maggiormente 
se  il  cuore  o  l'ingegna  di  quest'uomo  straordinario  (il  Canora)  a  coi 
la  aemplicitA  colla  quale  si  esprime  non  di  che  più  vivo  risalto.  Al- 
cnne  sono  diratte  al  gentitoomo  Giuseppe  Falier,  figlio  del  eoo  be- 
nefattore, eh'  agli  sempre  chiama  col  dolce  nome  di  padre.  Leg- 
gendole si  sente  coma  la  facolti  di  compartir  beuefici  sia  il  piA 
ioridiabila  privilegio  della  riocheua  1  la  tanera  graLtadine  di  nn 
Canora  lasciata  in  eredità  ad  no  figlio  è  snperiare  ad  ogni  te- 
soro. Da  una  di  esse,  la  quale  è  sansa  data,  ma  che,  guar- 
dandone il  contenuto ,  supponiamo  scritta  nel  1787,  apparisce  co- 
ma il  buon  Canova ,  non  potendo  spesso  dar  prove  rigoarderoli 
del  sentimento  che  nutrirà,  coglieva  le  occasioni  di  darne  al- 
meno delle  picciole,  che  doreaoo  anch'essa  riuscire  ben  care. 
Se  il  Fallar  ere  dilettante  di  stampe  a  anbisioao,  comej sogliono 
i  ricebi,  di  arere  le  così  dette  prove  innansi  lettere ,  a  cui  l 'ac- 
corgimento mercantile  ba  saputo  dare  tanto  credito ,  dorerà  ri- 
manere ben  obUigato  al  Canora  che  oon  nn  dono  gentile  gli 
mandava  una  lesione  per  luì  importante.  "  Credo  che  a  qnest'oFa 
alla  arri  rie  «rato  dal  sig.  Martino  de  Boni  dna  mie  stampa  rap- 


D,g,l,zedbyG00glC 


79 

{■«HBtaDtì  il  deposito  £  Clemente  XIV-  lo  gliele  ho  mandato 
«enu  dedicm,  perobé  vi  bobo  di  qoelH  che  Togliooo  che-  «ìbdo 
pìA  raro:  mi  ■piaoo  MlUoto,  che  ewendo  le  stampe, ohe  ho ap»- 
dito,  apponto  coti  tn  le  primo  i  eiM  tooo  rinirite  alqmaoto  (aori 
d'  armoaia  ed  aoche  difettofo ,  particolar mente  nella  figura  a  ao- 
dero  dell'Umiltà,  che  paro  on  po'  tossa ,  col  lume  indeciao ,  o 
con  poco  trite  le  piegtko  tra  le  gambe.  Adewo  peraltro  non  tod- 
gooo  [HÙ  cosi  male ,  perchè  se  ne  tono  stampate  molte,  «  perchè 
ancora  si  è  fatto  qoalche  cosa  al  rame ,  essendo  stata  voce  co> 
mano  anche  in  Roma ,  che  qnaotnoque  ta  stampa  sia  bella,  ewa 
i  iontaiM  dall'originale  e  particolarmente  nella  figura  a  sedere.,^ 
Ma  la  oitaiione  di  un  passo  ,  in  cni  ai  disti  iiftnono  i  pia  dolci 
affetti  dali'aaima  del  Canova,  inleresseri  on  maggior  numero  di 
leggitori.  LooaTiamo  da  osa  lettera  soritta  nel  settembre  del  i8ia 
al  conte  Cicogoara ,  cbo  si  trovava  qni  In  Firenze ,  ove  par  tro- 
TBvasi  ona  signora  apagnuola  di  carattere  cosi  aoreo  com'  era  d> 
apirito  colto,  alla  quale  dicesi  che  il  grande  artista  fa  per  legaro 
indissolnbil mento  la  pro|M-ia  vita.  *'  Ed  io  vi  porto  invidia  della 
cara  compagnia  di  Aieisandri ,  di  Niceoljni  e  aopratutto  di  qnella 
di  Minttta.  Oh  perchè  non  lo  aeppi  io  per  tempo,  che  vi  avrei 
pregato  a  studiare  e  penetrare  nel  piA  intimo  aeno  di  quell'ani- 
ma di  parediso?  A  voi,  ohe  siete  cosi  appassionato  per  le  belle 
«  virtaose  creatore ,  avrebbe  fatto  leneressa  o  maraviglia  la  co. 
goisioB»  interna  delle  virtù  e  delle  adorabili  quatiti  dì  coore  di 
questa  Doelra  «arissima  amica.  Per  me  vi  giara  che  non  ne  ho 
trorato  1'  eguale,  e  ci  giocberei  anche  la  vostra  amicisia  ,  cha 
non,  v'  è  al  mondo  tana  matrona  che  la  sorpassi  in  candore  e  bontà 
veramente  di  angelo.  Ma  voi  forse  l' avrete ,  prima  dell'  invito 
mio,  da  quel  oanoscitoro'  che  siete,  ritratta  nella  vostra  mente 
t*l  quale  ella  é,  poicfaè  a  dir  vero  non  vi  bisogna  gran  sa  pie  naa 
ed  arte  a  scoprire  i  sensi  d'  un  cuore  che  «ta  sempre  in  veduta 
salta  fronte  e  sul  labbro  „.  In  questo  pasto  il  sentimento  del- 
l'amicixia  è  modificato  sensibilmente  da  qnello  di  nna  tenera 
ammiraiione.  In  altri ,  che  potremmo  recare  d'  altre  lettere  al 
medesimo  Cioognara ,  coli'  amicìaia  parlano  !a  stima  e  la  pijt 
■cfaìetta  confidenca.  Si  argomenti  da  pochi  versi  della  lettera 
già  citata.  *■  11  desiderio  che  nodrìte  di  stare  pia  giorni  con 
me,  per  ietodiare  i  miei  sentimenti  e  1'  animo  mio ,  troppo  mi 
lusinga  e  mi  cooeola.  Pari  al  vostro  è  pare  il  mio ,  e  Dìo  vo~ 
ftlia  adempirlo  quando  che  sìa;  perchè  non  possa  aDgérarmi 
bene,  maggiore  che  la  compagnia  di  persona  stimabile  e  cara 
quanto  voi   siete  per  me.  Le  belle  e  graxiose  oMervaxioni  che 
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fate  Mila  mia  Venere  mi  trovano  il  pia  riporto  eKgolo  del  cmre; 
E  M  Toi  creecete  no  palmo  qaando  tenute  a  parlare  di  tae  con 
amore  e  bontJi ,  io  ne  creico  dieci  ogni  Tolta  che  ni  fante  kt- 
dare  da  nn  amico  lincerò  e  candido  come  voi  „.  È  troppo  noti 
l'amicisia  del  Ctinova  pel  cav.  Botai  pittore,  di  cai  acol]»  U 
basto  colottale  ,  che  poi  •erri  al  ano  monamento.  bienne  let- 
tere al  aig.  CatUneo ,  direttore  del  gabinetto  delle  medaglie  in 
Milano,  rtgoardano  1' ereaione  dì  quatto  manamento,  pel  qule 
Canova  offerì  trenta  azioni  cbe  non  bitognarono.  Citeremo  lU 
cane  parole  dell'altima,  tcritta  nel  maggio  del  1816,  dopo  aver  ri- 
cevuta la  detcriaione  delle  cerimonia  con  coi  il  monamentefa 
inaugurato.  "  lo  1'  auicnro  ohe  alla  lettura  di  ean  non  potei 
contenere  le  lagrime,  tanto  affettuoao  «  pieno  di  comiaouoaa 
aenaibiliMÌma  mi  è  lembrato  quell'illuatre  apettacolo,  coA  cka 
■i  diede  tributo  di  vero  onora  alla  memoria  di  nna  penoat 
A  cara  „. 

Dopo  qnetti  pesai  che  fanno  oonoscera  i  tentimenti  deU 
l'Bomo,  tatano  potrebbe  desiderarne  qaaich' altro  cbe  faceue 
conoicere  le  idee  dell'  artista.  A.  qoeato  fise  bisognerebbe  cbe 
noi  potessimo  riferire  per  intero  una  lettera ,  mandata  nel  feb> 
braio  del  i8i5  all'amico  Cicognara  aopm  nn  capttolo  della  laa 
atoria  riguardante  Michelangelo.  Per  breviti  ci  acconteremo  di 
un  solo  paragrafo ,  che  i  savii  lettori  sapranno  interpretare  m< 
Tiameote.  "  Non  Mprei  poi  cosa  intendere  per  cìà  cbe  voi 
appellate  in  Michelangelo  tcìenza  anatomica.  A.  me  aembia  cbe 
egli  abbia  etetto  esprcMBmenle  delle  mosse  contorte  e  convul- 
se ,  specialmente  nella  braccia  atteggiate  a  foggia  di  seta  per 
aver  campo  di  esprimere  e  scolpire  le  parti  e  i  muscoli  ^i 
rilevati ,  pronunciandoli  con  violensa  più  cbe  natnrale .  A  c^ 
che  voi  dite,  che  i)  Torso  di  Belvedere  ba  servito  dì  studio 
e  di  esempio  a  Michelangelo ,  io  aggiongerei  cbe  il  groppo 
d'Ercole  con  Anteo  nel  cortile  Pitti  a  Fireoia  gli  ubbìa  mo- 
alrato  e  indicato  più  chiaramente  il  cammino ,-  oaa  lo  atodio  di 
quelle  forme  era  poi  aempre  snbordinato  al  genio  e  aenio  par- 
ticolare del  Buonarroti,  il  quale  sì  è  valuto  costantemente  delle 
opere  antiche  per  modellare  sullo  stila  ano  proprio,  e  per  Im- 
primere nelle  produiioni  sue  quel  carattere  gonho  e  alterata, 
cb'  era  il  suo  elemento.  Per  conoscere  poi  la  linea  di  •epara* 
■ione  tra  lo  atilé  di  Ini  a  quello  degli  antichi,  più  cbe  al  rì- 
■tauro^el  Fiume,  io  mi  appellerei  alle  gambe  antiche  dell'Er- 
cole di  Glicone ,  dove  si  vede  veracemente  la  farsa  e  le  squa- 
drature,  Qoo  il  gonfio  solamente.   La  differenza  è  palpabile]  e 
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«lU  agli  occhi  ad  ogni  idiota  Bell'irte.   Ma  qaeUi  nùei  dubbi 
aieno  affidati    all'  oreccbio   d' an  amico  cordiale ,   al  quale    mi 
permetto  di   maoi testar li ,   perchè  lo  coniidero  come  un   altro 
me   ateaso    „. 

Voleva  il  Silveitri  (  a  cui  natia  polca  far  presagire  cfae 
inaerirebbe  lettere  poatnme  del  Caoofa  nella  presente  raccolta  ) 
illustrarla  almeno  col  ano  nóme  ,  dedicandogliela  .  Ma  questi 
gli  raacrireTa  a  messo  dicembre  del  i8ai  :  "  Appunto  in  que- 
sti giorni  medesimi  ho  dovuto  rifiutarmi  ad  un  consimile  testi* 
monio  di  geotilesaa ,  cbe  persona  d' insigne  merito  voleva  dar- 
mi ;  e  ciò  per  antica  e  inviolata  massima,  ben  nota  al  comune 
ed  ottimo  amico  signor  Pietra  Giordani ,  onde  io  non  potrei  aceon- 
discendere  alla  di  lei  cortese  domanda  senia  rompere  il  mio  si- 
stema ,  e  fure  nel  tempo  stesso  un  torjo  a  quante  persone  ri- 
cevettero da  me  finora  nna  negativa  „,  Delle  aggiunte  di  qua- 
atn  raccolta,  la  quale  si  compie  colla  lettera,  onde  abbiamo 
tratte  i'attima  citasione,  il  Silventri  si  dichiara  particolarmente 
obbligato,  oltre  al  sig.  Ticosti,  ai  professori  Mursand  e  Mo- 
•obini ,  al  direttore  Cattaneo  e  al.  defunto  cav.  Taoihroni.  Se 
alcuno  di  questi  degni  uomini,  cbe  tanto  h' interessarono  per 
M,  gli  avesse  suggerito  di  far  fare  da  qualche  paziente  e  in- 
telligente un  buon  indica  rerum,  et  t^ròorum  nolaòilium,  qìxtnlai 
obbligaiione  gli  professeremmo  anche  noi!  Perchè  guii  se  ci 
abbisogni  nna  notisia  ,  e  gii  non  tappiamo,  per  pratica  fatta,  in 
quale  delle  tre  in  quattro  mila  lettere,  contenute  negli  otto  vo- 
lami, possiamo  ricercarla.  Prima  affogheremo  in  questo  pelago, 
cbe  incontrarci  appunto  in   ciò  che  desideriamo. 

jilcune  memorie  di  MICHELANGELO    BCOKABKOTI.    Roma ,  /Je 
Romaius  i8a3  in  8'. 

Poche  memorie  ma  preaiose:  tre  lettere ,  una  di  Sebastia- 
no del  Piombo,  l'altra  del  Vasari,  la  tersa  di  Fra ocesco  pri- 
mo' di  Francia  al  nostro  Michel  più  che  mortale  angìoi  divino, 
e  due  scritture  (cbe  non  sono  per  vero  dire  se  non  una  ce- 
dola di  vendita  e  un'altra  di  ricevuta)  stese  da  quella  miino 
propria  che  dipìnse  la  Sistina,  e  aliò  la  cupola  vaticana.  Le 
lett«re  di  Sebastiano  e  del  Vasari  colla  cedola  di  ricevuta  sa- 
no tratte  dagli  autografi  che  esistono  presso  il  sig.  Vodborne 
in  IngbilterTd;  l'altra  lettera  e  l'ultra  cedola  da  altri  auto- 
grafi posseduti  dal  cnv.  Wicar  in  IWma.  Quello  due  lettere  dei 
dna  pittori  colla  seconda  delle  duo  cedole  la    vediamo  ìaserìts 
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dal  SilTMtri  nelL'oltimo  Tolntnetto  ^I1<  Pittoriche,  dirai  p»- 
cansi  li  parìava  :  la  lettera  del  re  Franceico  e  la  prima  ce- 
duta noD  ai  trorana  che  nel  ]ibricc>no  che  ai  aonnocia.  Qonti 
cedola  (dice  l'editore  e  illoilratare  delle  mcmorìe  lig.  De  Ko- 
manii)  mi  sembra  on  docamento  mollo  interCMante,  aome  quello 
che  serve  a  provare  cbe  versa  U  Gee  dell'anno  iSa^  HichelaD- 
gelo  BOgaatiato  nelle  cose  domestiche  ancor  noD  peasara  a  fag- 
gini di  Fireoae,  ciò  che  i  saoi  biografi  dicono  «he  fkcetse  ia 
quell'anno.  Per  tirare  ancora  nn  po'innansi  eì  vendea  li  ^3  novembre 
il  lao  cavalio  bello  e  bardato  al  preiao  di  otto  scodi  non  pi- 
gabili  del  tutto  che  fra  tre  mesi,  prima  del  qoal  termine  eii 
improbabile  che  ai  movesse.  La  lettera  di  Franceaco  primo  bi 
la  data  degli  8  febbraio  i546,  che  fu  il  peonltimo  anno  della  viti 
di  qael  monarca.  Ei  la  inviò  per  mesto  del  Primaticcio  («joegli 
che  con  Niccolò  dell'Abate,  come  scrive  il  Felibien,  portò  ia 
Francia  il  gasto  della  pittura  e  scultura  antica)  pregando  in 
essa  istantissima  mente  il  signor  Michelangelo  di  qualche  sua  k- 
cetlentt  cosa,  e  slmcoo  d'una  copia  in  g«sso  del  Cristo  delli 
Minerva,  e  del  grappo  della  Pietà,  che  vedesi  a  destra  subito 
entrando  in  S.  Pietro  di  Roma. 

Ma  la  lettera,  con  cui  il  lig.  De  Aomanit  intitola  ad  as 
amico  queate  memorie,  non  è  la  parte  meno  intereasante  dtl 
libricciolo  che  le  racchiude.  Perocché  vi  si  parla  d'una  scoper- 
ta, di  cai  nessuno,  per  non  sembrare  peggio  che  roiio,  vor- 
rebbe dire  che  nulla  gl'importi.  Michelangelo,  come  ognun  n, 
morì  in  Homa  novagenario  il  17  febbraio  del  i564  ,  e  fa  la- 
malato  nella  basilica  de' SS.  Apostoli,  d'onde  il  Vasari  ci  nsm 
che  venne  recato  di  soppiatto  a  Firease  ,  e  trovato  (non  dovendo 
mancare  i  miracoli  a  aomo  si  miracoloso  )  venticinque  giorni 
dopo  la  morte  ancor  fresco  e  flessibile,  come  il  suo  spirilo 
si  fosse  appena  partito  da  lui.  Il  professore  Sangiacomo,  nn 
grande  ammiratore  ,  aggirandosi  due  anni  sono  pel  chiostro  an. 
nesso  alla  basilica  ,  ai  avvenne  inopinatamente  nel  suo  monn. 
mento,  trasportatovi  forse  a  principio  dello  scorso  secolo,  qosn- 
do  la  basilica  fu  ristaarata,  ed  ivi  abbandonato.  Questo  mo- 
numento presenta  l'intera  figura  di  Michelangelo,  semigiicenic 
in  an  letto  ,  con  nna  massa  da  scnltore  nella  destra  ,  e  dae 
geni,  ano  piangente  che  si  appoggia  ad  un  trespolo  paato  m1 
dinantì  su  cai  posano  gli  emblemi  della  pitturo  e  dell'archi- 
tettura, e  ao  altro  non  ridente  che  offre  all'  artefice  an  libroj 
emblema  forte  de'  tuoi  studi  letterari,  ed  ha  a'  piedi  an'aofon 
•  una   patera,  emblemi  forse  de' suoi    studi   antiquari.  Il  volta 
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di  Hicbalaogelo  fa  bentosto  rafEgunto  dal  tig.  Siangiicomo  , 
il  quale  area  in  mente,  oltre  ciò  cbe  na  dico  il  Vasari,  Is 
luodaglie  del  i^dmo  massncchelliaoo  ,  il  ritratta  che  ne  dipinse 
il  Bronatno ,  e  qnello  in  metallo  ch'è  nel  palano  de' coniterva- 
tori  di  Roma  e  fu  gittato  copra  il  marmoreo  del  >no  maiua- 
Jeo,  cb'è  qni  in  S.  Croce  a  Firente.  Pare^  non  fidandosi  degli 
octbi  propri)  I  corse  dal  car.  Wicar,  cbe  venuto  al  mcAiumento 
•ncb' egli  riconobbe  Micbelangelo  alle  Dote  fattene,  e  apecial- 
menta  all'  ammaccatura  cbe  gli  fece  al  Dato  il  fumoso  pugno 
del  Torrigiaui ,  ansi  riconobbe  coma  in  uno  specchio  la  raria- 
siua  ima  gin  e  cbe  Michelangelo  dipinse  di  tè  in  una  tarola,  com- 
perata io  Napoli,  non  tono  molti  anni  ,  dal  car.  Alquier.  Freato 
dauqae  ei  ne  presa  il  diaegno  ,  e  il  sig.  Siangincomo  lo  incise 
airacqna  forte  i  e  qaetta  iucisione  adorna  il  libretto  del  lig.  De 
Romania,  cbe  i  deToti  alla  memoria  di  Micbelangelo  vorranno 
aicnramente  ricercare.  Se  questo  libretto  facesse  nascere  dobbi 
ani  luogo  ove  realmente  riposano  le  spoglie  del  grande  artefice, 
o  an  qnaich'  altro  particolare  della  suh  tIIs,  potrà  consultarsi  con 
profitto  il  nostro  Moreni  nel  proemio  della  sua  illastraaioned'una 
medaglia  buonarrotiana  rappresentante  Bmdo  Altoviti,  di  cai  l'An- 
tologia tempo  fu  reae  conto. 

Iscrizioni  venetiane    raccolte   e  illuttrale  da   £.  A.    CrGOCHl. 
f^eruzia  ,  Orlandelli   iSxj.  /n  4°< 


Lasciamo  pur  sture  Flavio  e  le  ìscriaioni  astronomiche  dei 
figlinoli  di  Selh  .  Posto  ohe  il  diluvio  le  ha  profondate  cbi 
aa  in  quali  abissi  ,  e  lo  storico  non  può  darcene  preci» 
nottsia ,  contentiamoci  delle  posdiluvinne  che  ci  sono  rima- 
ste.  Esse  ci  sembrano  pii  che  sariìcienti  (cosi  le  sapesaimo 
leggere  tulle!  )  a  provare  che  fu  pensiero  utilissimo  gaello  di 
acolpire  ne' sassi  le  memorie  che  si  volevano  durevoli.  Ami 
come  di  ciò  nessuno  dubita,  il  raccoglitore  e  illustratore  delle 
iacritioni  veneziane  potea  cominciare  addirittora  dal  dirci  :  vi 
do  queste  iscrizioni  perchè  sono  una  serie  di  documenti  per  la 
etoria  della  mìa  patria,  la  quale  fa  tanto  gloriosa,  o  se,  co- 
me ano  figlio,  debbo  parlare  pili  modestamente,  fu  tanto  sin- 
golaie  ,  per  la  sua  origine  ,  le  sue  istìtuiioni  ,  le  »ue  vicende , 
cbe  nessuna  ricerca  intorno  ad  essa  può  sembrare  minuta,  nes- 
Bona  benché  piccola  scoperta  può  sembrare  indifferente.  —  Al- 
lora noi  ,  collocandoci  col  pensiero  o  sotto  i  cavalli  otim  do- 
rati  di  S.  Marco ,  o  sotto  il   leone  alato  della   piaitatta,  o  ani 
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ponte  di  Rialto  ò  in  faccia  a  qaello  de  Soipiri  (  beDcU  egri 
ponte  in  Veneiia  pnò  chiamani  di  qneito  Dome,  per  le  me- 
tnorie  cha  desta ,  onde  siamo  forcati  a  sospirare  }  a?remmo 
fatto  nn  incbino  ,  e  risposto  così  :  La  Tostra  patria  aU  a  capo  di 
tutte  le  moderne  nazioni  nella  via  delia  ciriltà  .  I  principii, 
i  progressi,  la  durata  dei  nio  potere,  malgrado  la  deboletu 
in  CD)  era  cadata,  ci  riempiono  d'ammiratione.  I  paasi  fitti 
fare  air  industria  in  metta  alle  guerre  ,  alla  congiure  ,  ai  mi- 
steri non  tatti  venerabili  del  no  governo,  forona  un  bcDeficio 
pel  mondo  intero  ,  e  ci  empiono  dì  riconoscenta.  Quindi  ci  ia- 
teretsiamo  grandemente  a  tatte  le  sue  memorie  ,  che  non  cre- 
diamo straniere  a  nessuna  parte  del  mondo  iocìTilito  e  molla 
meno  a  nessana  parte  d' Italia  ,  e  riceTÌamo  Tolentieri  qoeaU 
raccolta  delle  tue  iscrizioni ,  non  importa  di  quali  o  quanti  gc 
neri  sieno,  bastandoci  il  loro  titolo  di    veneaiane. 

£  il  sig.  Cigogna  non  ba  confidato  male  del  publico ,  pen- 
sando clie  le  più  roste ,  come  le  piiì  nobili ,  quelle  che  rigoar- 
dano  una  compagnia  di  gondolieri  o  di  legoajoli  dell'  arsenale, 
come  quelle  che  riguardano  i  dogi  o  il  senato,  troverebliero  de' 
sinsti  BpprcHBtori.  Non  tutte  possono  destare  egualmente  la  cono* 
■ita  di  tnttii  e  nondimeno  [  corredate  come  sono  d'opportune  illa- 
slrationi  )  tutte  banno  per  la  storia  qualche  importania.  Non  n 
sono  pubblicati  finora  che  due  fascicoli;  poiché,  malgrado  l'iinto 
cbe  il  lor  raccoglitore  poó  trarre  da  varie  raccolte  paraiali  an- 
teriori alla  Boa,  ancor  gli  bisognano  tanti  studi  e  tante  falicbedi 
non  isbrigarsene  in  breve  tempo.  Egli  avrebbe  dovuto,  second» 
la  pratica  pi&  comune,  distribuire  le  iscriiioni  per  claasi,  e  il  so- 
lo desiderio  di  porgere  agli  studiosi  qualche  maggiore  diletto  col- 
la varietà  gli  ha  fatto  preferire  di  pubblicarle  nell'ordine  in  coi 
sono  collocate  ne'  luoghi  sacri  e  non  sacri  della  sna  patria.  Egli 
ci  fa  fare  con  esse  una  specie  di  viaggio  epigrafico  storico  per 
la  maraTÌgliosa  Veneaia  ,  distribuito  in  tante  parti  ,  quanti  tato 
i  principali  quartieri  della  città;  e  ciò  ba  per  noi  non  so  quia 
attrattiva.  Ma  ci  sarebbe  pure  di  certo  comodo  il  trovare  in  6- 
ne  alla  raccolta  nna  specie  di  cUssifìcaiioue  ,  ossia  i  titoli  delle 
classi  coi  numeri  delle  iscriijoni  corrispondenti,  come  in  fine  sii 
alcuni  diaìonari  di  sciente  o  d'arti,  distribuiti  per  ordine  alft- 
betico  ,  ai  trova  un  indice  per  ordine  di  materie.  Facendo  simile 
classifica  «ione  parmi  cbe  il  raccoglitore  potrebbe  indicare  con  on 
segno  le  iscritioni  piA  importanti  e  piìi  degne  d' eiserc  conosciu- 
te ;  come  il  suo  concittadino  (ig.  Quadrio  nella  guida  dell'istM- 
sa  sua  patria    ba  indicate  le  cose  più  degne  d' esser  vedute  fra 
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le  taotiuÌRie  altra  che  nota  ;  della  qaal  cou  i  tiaggiatori  gli  ao- 
no  Teramente  obbligati. 

Le  iicriaioni  raccolte  dal  aig>  Cigogna  aotto  tolta  posteriori 
al  mille,  vale  a  dire  appartengono  tutte  a  Veoetia  propriamente 
e  noD  alla  Venesia  o  paese  de'Teneti  o  eoe  ti ,  i  coi  monumenti 
non  IO  a  quale  epoca  ci  condaeano  ,  ma  il  cai  nome  precede  i 
tempi  istorici  .  Le  iscriiioni  anteriori  al  mille,  cioè  lo  greche  a 
le  romane  appartenenti  al  paese  de'  veneti,  ei  si  propone  di  rac- 
coglierle dopo  qoeate  ;  e  desideriamo  cb'  ei  lo  posaa ,  promet* 
teodoceiM  opera  di  molta  ntilità  .  Egli  si  mostra  nella-  presente 
raccolta  uomo  egaalmeote  dotto  che  diligente  ;  e  speriamo  che 
se  abbia  da  tatti  la  lode  che  merita.  Speriamo  pnre  che  da  tatti 
aia  appreisata  la  paliteaaa  e  facile  e  lega  ma  del  suo  scrivere,  la 
quale  in  messo  a  tanta  o  trascaratessa  o  affettazione  oggi  osata 
io  Italia  DOD  pnà  riuscire  che  d'  alile  esempio  •  Egli  si  mostra  , 
panni,  della  stuoia  di  qne'  saoi  buoni  concittadini  Apostolo  Zeno 
ed  altri ,  ne'  quali  la  dottrina  era  così  piena  di  urbanità,  e  l'ai- 
banità  così  piena  di  natnralesta. 

Prote  del  marchete  ToHMASO    GAXGAllO.    Milano ,   Silvestri 

jto4.  in  la'. 
Poetie  del  marchete  Tommaso  Gargallo.    Milano  ,   Sìlvettri 

i8a5.  in  II'. 

La  versione  à'  Oraiio  e  la  novella  del  Palatino  d'  Unghe- 
ria (  le  due  prodocioni  del  march.  Gargallo  piò  conosciute  )  sem- 
bravano da  sé  sole  assicurargli  un  nome  fra  gli  awttori  elegan- 
ti di  versi  e  di  prose.  Ma  in  queste  prodasioai  egli  non  avea  coiL 
▼ointo  mostrare  sé  stesso,  che  non  avesse  volato  molto  più  ve- 
stire la  persona  altrui.  Quanto  alla  versione  ciascono  intende  co- 
me ciò  doveva  essere  ;  quanto  alla  novella  molti  sanno  eh'  ei  ce 
]a  diede  come  tratta  da  un  manoscritto  attribuito  al  Boccaccio  , 
il  cbe  vuol  dire  che  cercò  di  rassomigliarsi  in  essa  quanto  piA 
perfettamente  gli  era  possibile  al  principe  de' novellatori.  L'ave- 
re, e  per  Tana  e  per  l'altra,  ottenuta  generalmente  molta  lode 
mostra  eh'  egli  si  accinse  ad  ardue  cose  con  forse  proporsiona- 
te.  —  £  in  simili  cimenti  i  così  facile  soccombere  al  primo  pas- 
so,- cbe  il  sostenersi  fino  all' ultimo  equivale  ad  una  vittoria. 

Delle  composiiioni ,  in  coi  egli  non  pensò  ad  imitazione  di 
sorta  ,  quelle  che  abbiano  avuti  pia  lettori  sono  ,  io  credo  ,  i 
due  ditirambi.  Il  secondo,  cioè  la  dama  alla  toletta,  sembra 
più  gustato  del  primo  ,  che  ha  per  titolo  il  poeta   al  tavolino. 
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Dipende!  ciò  d»U'  argomento  n  A»  "Hre  engioni  ?  L'  iotort  mI- 
l'unn  vnlle  ridere  di  sé  medesimo  ;  e  neuano  ,  Taglia  il  «CO, 
nemmeno  ne' momenti  dì  più  dolce  follia  o  di  più  franca  Mace- 
rila poA  ridere  di  tè  medeeimo  leiua  molto  pudore.  Nell'altra  ci 
diede  corto  non  timido  «Ila  taa  vena  tcherievole.  Qaella  tua  da- 
ma è  da  lai  rappresentata  iu  gran  caricatara,  e  però  al  fine  del- 
la scena  l'applaaso  é  romoroso. 

I  ditirambi  cbindono  con  poche  altre  poe*Ìe  ta  raccolta  iil- 
Teslriana,  ctie  comincia  da  buon  nomerò  di  anacreantìebe  .  Le 
chiamo  tutte  indistintamente  di  questo  nome,  perché  tono  tatti 
cOM  intitolate  nella  raccatta  .  Del  resto  a  molte  potrebbe  ancbt 
non  disconvenire  un  nome  diverso,  deriratu  dalla  loro  indole  h 
non  dal  loro  metro.  Si  vede  die  l' astore,  al  dolce  tempo  dei 
«ersi  amorosi  ,  era  tanto  aicuro  di  sé  medesimo  ,  che  poco  gli 
bisognava  di  udrfperar  colle  belle  il  nadrigatetto  lusinghiero, 
ma  poterà  lanciare  anche  l'epìgrammetto  pungente,  ed  essetiii 
forse  più  ben  voluto.  Gli  idilj  marinaneachi  ,  ì  quali  succedono 
alle  anacreontiche,  ci  fanno  pensare  che  in  una  condiaione  miao 
aignorile  il  nostro  poeta  sarebbe  «tato  più  poeta.  Non  distratto 
dalle  sale  brillanti  di  Palermo  e  di  Napoli  egli  avrebbe  abbando- 
nato il  suo  giovane  cuore  alle  forti  impressioni  della  natura ,  e  i 
tuoi  idil)  anrebhero  fosse  riascili  di  on  colore  più  originale  e  pi 
VITO,  o  d'uR  tuono  più  profondamente  melanconico.  Alcuni  fra  i 
versi  che  chiudono  qaella  sua  novella  pastorale  qaasi  rigettataci 
provano  eh' ei  polea,  per  esempio,  aspirare  ad  altro  ohe  ad  es- 
■ere  l'emulo  di  Bertola  nelle  quattro  purti  del  giorno,  lino  de'snoi 
ultimi  coroponiinepti,  l'inno  alla  musa  etnea,  é  una  piccola  tatiii 
piena  di  fuoco  e  di  bttiarìa  ,  I»  quale  ne  rallegra  tanto  mig- 
gìormente  ,  che  ne  promette  ancor  lunga  la  poeti*»  gioventi 
dell'  autore . 

Ma,  per  quanto  da  noi  si  pregino  Ì  versi  che.  hanno  pregio,  ctib- 
fcssiamo  che  la  nostra  particolare  attentiooe  i  per  le  prose  di 
cui  pnÒ  derivare  ben  altra  utilità.  Il  Silvestri  ha  fatto  ottimi- 
mrnte  ad  inserire  tra  quelle  del  nostro  autore  ia  pre&tione 
all'  Oratìo  volgariaanto  che  nelle  ristampa  dì  quesbo  avea  nem 
da  parte.  Essa  è  molto  erudita  ,  molto  ragionata ,  molto  vi- 
vace. Ma  se  tante  cose,  die  l'autore  dice  dottamente,  aci- 
taiuente  ,  spiritosamente  ,  fossero  anche  dette  ■emplicemeote , 
quanto  maggior  piacere  per  noi!  Certe  ricercatetse  or  di  pen- 
siero ,  or  di  frase,  or  di  aintassi  ,  quando  pure,  in  gratis  del- 
.1' abitodiae  ,  siano  del  iiie  per  chi  scrive,  sono  al&nni  per  cbì 
legge,  massime  nelle  materie  didascaliche.  Lasciamo  start  cba  io 
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•gni  matsriii  la  aanpliciti  è  più  dignitow  e  pia  penaMÌTa:  li- 
mitiamoci  a  dire  oba  è  aommamcnte  favoKTola  alla   «faliueasa , 
prima  ed  eaMoaialinima  dote  dello  acrirere  come  del  parlare. 

Nel  proemio  al  volga  riua  me  alo  degli  offici  dì  Cicerone  , 
l'altra  delle  due  langhe  proie  elio  troTiamo  nella  raccolta  ai I- 
▼estriana ,  1'  aotore  inaiate  molto  aal  baoa  effetto  dell'  elegan- 
la  ;  e  ciò  prora  non  solo  eh'  egli  è  d'ingegno  assai  colto,  ma  anche 
d' intendimento  aaaai  retto.  Qaanto  pii^  importanti  aono  le  cose 
che  ai  hanno  a  dire,  tanto  più  ai  dee  cercare  di  dirle  bcne^ 
onde  ci  entrino  meglio  nell'animo:  qaeata  nuuaima  non  aoSire 
ohUeaioni.  Temo  per&  che  nella  acelta  degli  ornamenti  l'aatore 
dia  in  qtialcfae  ecceaio  (  anche  il  proemio  giostifica  le  noatre  pa- 
role ]  dì  aia  talvolta  lontano  da  qnella  che  nel  tingnaggio  del- 
l'arti ai  chianaerebbe  maniera.  Oiapiace  ma  é  pare  indiapenia- 
bile  il  fare  aimili  oaaervaaioni,  perchè  l'Italia  aemhra  ancora 
molto  indeciia  intorno  alle  vera  queliti  dello  atile,  e  1'  «ntori- 
ti  del  marcbeae  Gargallo  potrebbe  a  qualcuno  eaaere  cagione 
d' inganno. 

Pai  ch'egli  abbia  preao,  generalmente  parlando,  ad  imi- 
tare il  Boccaccio  e  quelli  che  aooo  andati  lull*  ioa  via.  Ha 
il  Boccaccio,  pur  troppo,  ha  alterata  la  primitiva  aenipliaiti 
dello  stile  italiano,  che  potea  divenire  pi&  pieao  e  pi&  armo- 
nioto,  anche  aensa  tante  fronde  e  tanti  avvolgimenti.  Gli  altri 
del  trecento,  te  sono  meno  eloquenti  di  Ini,  sono  più  candidi  e 
più  natorali,  e  a  questo  riguardo  li  credo  di  migliore  esempio. 
Quanto  ^Ua  lingua  usata  dal  noatro  aotore,  si  vede  ch'egli  i 
Bscito  francamente  dai  limiti  di  qnella  usate  dal  Boccaccio  e 
da'soai  contemporanei,  ma  non  da  qnella  nsata  dai  bnoni  scrit- 
tori toscani.  La  lingua  aicnramente  non  è  ancora  perfette  co- 
la' egli  DoU  con  molte  saviesia,  e  paù  ricevere  accrescimenti 
dagli  scrittori  d'  ogni  parte  d' Italia  -,  a  condisione  però  (  ed 
egli  lo  sente  più  d'  ogn'  altro  )  che  questi  scrittori  si  facciano 
per  istudio  ciò  che  non  sono  per  nàscita ,  cittediai  di  quel  paese 
ove   la   lingua  ha   sede. 

Veggo  ch'egli  cita  la  famosa  diitinaioce  della  lingua  ple- 
bea e  della  lingua  illnstre,  divenute  quasi  parola  di  guerra 
per  cbi  contende  in  nome  di  Dante  l'onor  della  lingoa  alla  pa- 
tria di  Dante.  Molto  ci  sarebbe  a  dire,  oltre  il  già  detto,  sa 
questa  diitinsione  (tedi  Antologìa  nam.  3.  iSii  )  e  ani  resto  che 
ferisse  Dante  contro  il  primato  della  lingua  in  coi  apprese  a  pen- 
sare. Perticari  ha  fatto  un  libro  dottisiiroo  ed  elegantissimo  per 
-proverà  cbe  il  poeta  magno  non  lo  scrisse  da  adirato.  Bisognereb- 


D,g,l,zedbyG00glC 


88 

b* ,  M  li  poteiM ,  Umt  un  altro  per  pronrt  eh'  egli ,  quando 
Don  icrisie  latino ,  KruBe  italiano  e  non  toscano  ,  cioè  vm 
lingaa  non  miita  loltanto,  e  qaaaì  sempre  in  fona  della  nma, 
d' alcane  parole  tolte  ai  Tari  dialetti  d' Italia ,  ma  formata  jt- 
ramente  di  qnetti  dialetti .  E  nestono  qni  mi  accuai  dt  «Kira 
artifici  Diamente  dalla  vera  icntensa  di  Dante ,  per  convincere  di 
aiaardo  qoelli  che  banno  fatto  o  fanno  di  tal  aentensa  l' nw 
Ostile  che  ai  accennA.  Dante ,  il  quale  ben  sapea  che  Man  po- 
polo ,  che  parli  bene  o  male  nna  lingna ,  noo  ci  eono  illn- 
atri  che  abbiano  il  prJTilegio  di  parlarla  meglio,  volea  proprio 
dira  che  la  lingaa  di  questi  illuatri  era  1'  ealratto  di  tolte  le 
voci  e  di  tutte  le  maniere  di  dire  che  li  ascoltavano  dall'  hlji 
al  Lilibeo.  Il  march.  Gargallo  in  fiitti  cita  un  paaso  della  poct>. 
ce  del  Trissino  (  ìl  traduttore  come  ognun  u  del  libro  della  vol- 
f(are  eloqaenca  )  in  coi  à  poito  in  bocca  a  Dante  che  delle  quat- 
tordici lingue  da  lui  noverate  in  Italia  (i  fa  una  lingua  cAe  d 
domanda  lingua  italiana  ,  e  quetta  è  quella  in  cui  ù  dice  the 
terisiero  i  buoni  autori,  la  quale  tra  gli  altri  cognomi  d  no- 
mina illuttre  e  cortigiana ,  per  ciò  che  ti  usa  nelle  corti  d'Ita- 
lia. Ora  il  lig.  marchése ,  che  ha  studiato  la  ilivii^  Commedii, 
il  Cansoniere,  il  Decamerone  ec.  ec.  ed  ha  soggiornato  qnanto  bi- 
■ta  in  tutte  le  partì  della  penisola,  dica  in  sua  cosciensa  quan- 
ta lingua  di  qae' libri  ha  sentita  nelle  bocche  de'diverai  popoli 
che  l'abitano,  e  quanta  nelle  bacche  del  popolo  toscano.  Si 
dal  tempo  di  Dante  tutto  none  cangiato,  se  ì  vari  popoli  ita- 
lici non  banno  stranamente  peggiorati  i  loro  dialetti,  meotrs 
il  solo  toscana  ba  perfeiìonato  il  proprio  ,  conveiri  por  dire, 
tnal  grado  la  caotraria  dsieraione  del  poeta  ,  che  i  pochi  beai 
parlanti  nelle  corti  d'Italia  o  bene  icriventi  fuori  dì  esse,  eoa 
da  quei  popoli  ma  da  questo  derivassero  la  lingua  illDitre  che 
li  distingueva.  E  toma  pur  addietro  nella  memoria  de' tempi, 
dice  il  Gravina  in  nn  suo  dialogo  poitumo  (r.  gior.  aruad.  n.  i.) 
né  vedrai  d'alcuna  parte  d'Italia  uscir  lume  di  baooa  loquela 
prima  cbe  da  Firente.  Che  se  nella  ragion  poètica  parve  ftrla 
spumare  delle  varie  province  d'Italia,  ossia  dalle  loro  corti, 
strascinato  dalla  forta  del  vero  aggiunge  che  nella  fiorentina 
■republiea  la  corte  abitava  per  tutto  il  popolo,  sicché  qneito, 
come  già  l'ateniese  fra  i  greci,  contegul  il  pregia  della  lingua 
cortigiana.  Ora  poi  cb'  esso  ne  conseguì  il  pregio ,  era  ben  forsa 
che  tatti  da  lui  la  prendessero ,  come  appunto  gli  scrittori  dei 
vari  popoli  greci ,  cbe  pur  aveano  Ungne  pulitissime  e  in  nessoo 
modo  conpanbiti ,  per  detto  del  Graviok     medesimo ,  ai  noifri 
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«ridi  vernacoli ,  prctero  d»U'  •lonieu  (  é  RajnooKrd  che  lo  af. 
ferma  )  odb  lingua  migliore  la  qoal  divenne  comune.  DauU 
Mpea  troppo  non  eaierTÌ  lingua  illuitre  in  Italia  fuorché  la 
sua  fiorentina  o  toscana,  «  in  està  dicbiarò  pur  aeinpre  di  par- 
lare a  dì  acriTere.  Finché,  venuto  il  giorno  in  cui  finto,  ben- 
ché fortiMimo,  dal  dolora  dell'esìlio  cbiantava  Arrigo  a  per- 
caoters  il  popolo  di  Firease  com' altri  un  dì  percosne  quello 
d'Amaleo  (  t.  il  già  citato  o.  3.  dell' Aotul.),  si  argomentò 
dinegare  a  questo  popolo  il  pregio  della  lingua  cume  ogn' altra 
▼irta.  Qual  fu  intanto  il  Tolgare  illustre  eh'  egli  prese  ad  luarct 

~  e  in  paragon  di  cui,  secondo  alenai,  la  liorentina  lingua  non 
i  che  idioma  plebeo?  Quello,  io  mi  figuro,  che  andato  am- 
liasciadorc  a  Venesia,  nove  o  dieci  anni  prima  della  sua  morta, 
nsò  nel  cospetto  del  doge  e  di  tutto  il  senato.  Ora  scriTendo 
egli  il  IO  laarao  i3i3  a  Guido  Folentano  signor  di  Uavenna 
che  lo  area  mandato,  e  lamentandosi  che  fra  1  suoi  illustri 
uditori  nessuno  intendeTa  la  romana  facondia,  sicché  gli  fa 
imposto  di  mutare  favella ,  soggiunge  :  "  cosi ,  messo  fra  stor- 
dito e  sdegnato,  uè  so  quel  più,  cominowi  alcune  poche  cose 
a  dira  in  queita  lìngua  che  portai  meco  dalle /atee,  la  quale 
fa  loro  poco  pia  familiare  e  domestica ,  che  la  latina  bi  foste.  „ 
Egli  non  parla  di  lìngua  cortigiana  migliore  o  diversa  dalla  na- 
tira ,  fl  (  singolar  confessione  ! }  la  sua  lingua  nativa ,  che  ,  sup- 
posta inferiore  alla  cortigiana  ,  pur  dovea  coutenerne  di  cent» 
parti  le  novanta,  a  grande  stento  s'intendeva  dal  primo  corpo 
politico  d'noa  potente  republica.  Or  come  la  co^giana  sari 
stata  intesa  dal  popolo.'  come  dagli  altri  popoli  d'Italia?  E 
come  potea  dirsi  lingoa  italiana  quella  che  da  nessaoo  fra  i 
popoli  d' Italia  era  intesa  se  non  per  istudio  ?  Ma  non  ditpa- 
tiamo  adesso  del  nome.  Se  la  lingua  italiana  era,  com'è  tnt- 
tavia ,  fra  i  popoli  d' Italia  lingua  di  studio ,  dunque  non 
era  lingua  comune  i  se  infatti  si  chiamava  lingua  illustre  o  cor- 

'  tigiana,  essa  era  propria  delle  sole  corti.  Ora  le  corti  non 
formano  una  lingua,  ma  la  raggentiliscono  te  vuoisi  in  quella 
parte  che  ne  scelgono  per  loro  oso.  Una  lingua  non  può-  essere  for- 
mata che  da  un  popolo  [  il  libro  di  Niccolioi  io  que»t'  argomento 
è  dimottrativo  }  presso  il  quale  si  troverà  naturalmente  il  resto 
della  lingua  di  cui  le  corti  non  hanno  bisogno.  Ora  ,  se  ti  du- 
bitaste da  qual  popolo  le  corti  d'Italia  prendetiero  la  loro  lin- 
gua, veggati  qual  popolo  usi  nelle  cose  piò  dimestiche  una  lin- 
-  gna  che  concordi  con  quella  illostre.  Questo  popolo  appena  ha 
d'uopo  che  si  Domini,  ed  era  troppo  presente  at    peroìere  di 
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D^nte.  >  coi  dolevi  imUarata mente  d'ecMnM  eieliuo.  Scon- 
jHtrTcro  molte  corti ,  «comparve  con  esse  la  lingoi  illutre,  rì- 
fagiatasi  negli  scritti  di  pocbistimi  eletti;  ma  bd  Ut  popol» 
ancor  vìve,  tincor  parla  la  lingna  cbe  KRimirianio  in  DaMe  e 
negli  altri  maestri,  e  può  somtainistrare  agli  lorittorì  cii  che 
da  quei  maestri  non  si  raccoglie.  Perocché,  oltre  ch'essi  noo 
jfcrisiero  tutta  la  lingna,  mancandone  toro  l' occasione  ,  qM- 
eta  lingua  si  modifica  di  età  in  eti ,  a  il  popolo  arbilre  sa- 
premo  delle  sae  raodihcazioai  debb' esseme  di  neoessità  il  su- 
premo  maestro. 

E  insisto  tu  questo  particolare  non  per  fare  la  corte  li 
toscani  (grasie  al  cielo  non  so  cosa  sin  far  la  e«rte  né  a  molti 
ne  a  pochi  ] ,  ma  per  la  ferma  persaasione  che  ae  ci  allon- 
taniamo  dalla  vera  fonte,  la  boona ,  la  pnra,  la  gennina  lift- 
goa  non  si  saprà  più  in  che  consista.  —  Cosi  non  per  far  la 
corte  a' romantici ,  che  per  ora  baono  pinttosto  aopo  di  di- 
fesa, ma  pei'  amore  del  vero  diri  che  il  mardiese  li  giadici 
troppo  severamente  o  pinttosto  si  befiii  dì  loro  colla  pia  in- 
gìnsta  prevenzione.  Pure  doTC  gli  ti  presentavano  Schlegel,  li 
Staé'l  e  Sismondi  ,  ch'egli  nomina,  poteva  pensare  che  non  ti 
iossero  soli  dt- lirj  e  sole  ridicolesae,  come  pretendono  certi  signori. 
Le  ridicoletEe  tono  d'alcnnì  romantici,  come  d'alcuni  dassìd, 
perchè  ti  può  seguire  la  migliore  delle  scaolot  e  asocared'ia- 
gegno  o  di  criterio-  Quanto  ai  loro  priDcìp)  opposti  veggo  che 
si  esagerano  dall'ona  e  dall'altra  parte,  e  quando  ai  Mri  fimto di 
esagerare  sarà  facile  il  conciliarsi.  Coti  tpero  che  si  conci lieraoDO 
i  fautori  delle  lettere  e  quelli  delle  iciense,  ì  filosofi  che  tot- 
rebbero  dare  al  popolo  troppa  islrnsione  e  quelli  che  vorrebbera 
darne  troppo  poca.  Le  questioni  della  lingua  e  del  roma  olici  sino, 
che  il  nostro  autore  tocca  nella  prefaeìone  all'Oraiio,  sono  atsii 
lievi  in  paragone  delle  altre  due,  riguardanti  lo  stadio  delle 
scienu  e  r  istroaione  del  popolo ,  do  lui  toccate  nai  proemio 
egli  offici  di  Cicerone.  Colla  mente  pia  sana  e  colle  migliori 
intensioni  del  mondo ,  pare  eh'  egli  diffidi  un  poco  di  qsallo 
Btodio  ,  e  «i  mostri  pauroso  di  quest'  istrusione.  Lasci ,  di  grasia, 
che  diffidino  le  teste  vuote,  lasci  che  paventino  coloro,  che 
non  trovano  il  loro  conto  se  non  nell'altrui  ignoransa.  È  degne 
de' saggi  l'esaminare,  com'egli  propone,  di  che  modo  abbia  a 
rrgolarsi  la  popolure  istrusione ,  perché  non  ne  venga  detri- 
mento alla  società.  Ma  i  pur  degno  de'saggi  il  dire  franca- 
mente e  nettamente  ai  partigiani  dell'oscurantismo;  la  ragiooa 
è  il  gran  .fondo  che  la  proriden»  ha  donato  al  genera    amano > 
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parchi  M  traggK  ,  colUvaiuiolo  ,  il  no  maggior  possibile  ben  «- 
aere*  I  lìmiti  naturali  di  qaetto  fondo  ecco  gli  unici  limiti  della 
sua  oitnra.  KManD  aoino  p*ò  determinare  i  tecoodi ,  poiché  non 
eaprebbe  determinare  gli  altri,  né  uprehfae  determinare  i  limiti 
del  beo  eisere  a  cui  1'  uman  genere  é  dealinato.  Quello  che  ci 
aembra  evidente  ai  è  (ie  pia  vi  «ono  lumi  nel  mondo,  pi&  *ono 
adempiti  i  roleri  della  proTÌdensa ,  e  che  i  disordini  fellamente 
■ttribuiti  ai  lufni  ai  debbono  ttttti  all'ignoranza.  Meno  si  per< 
mette  agli  nomini  di  usoirne',  pia  ai  lasciano  eapotti  all'  im- 
peto delle  paMioDÌ  e  agli  ieganni  dell'  errore .  Mo  tatti  gli 
nomini  non  poasono  essere  dotti;  ma  tatti  postone  e  debbono 
essere  illuminati.  E  un  misero  soGima  quello  che  fu  confondere 
■  lami  colla  d  ottrina  (  la  ^uale,  aia  detto  per  parentesi,  ne  è  tpei- 
sissimo  diiginnta  )  Onde  negare  gli  nni  a  chi  non  può  acquistar 
l'altra.  La  dottrina  é  un  Insso,  i  lumi  sono  un  bisogno,  ansi  il 
primo  bisogno  degli  esseri  ragionevoli.  Sarebbe  un  bestemmiare 
coatro  la  proridenaa  il  dire  ch'essa  abbia  dato  loro  questo  bisogno, 
e  non  la  facolti  di  soddisfarlo.  Le  sciente  pia  astruse  (  guardate 
n II' Inghilterra)  posiouo  «saer  rese  intelligibiliasime  al  popola  piiìi  mi- 
Buto.  Tanto  pii  ia  scienaa  dei  diritti  e  dei  doveri ,  di  cui  quasi  ogni 
nono,  ae  gli  altrai  pregiadiaii  noi  pervertissero,  potrebh' essere 
maestro  a  aè  medesimo.  Chi  fa  delle  sciense  un  traffico,  nn  tra> 
stallo  nell'osio,  o  noo  strumento  dì  vanità;  chi  ha  la  mente  pre- 
oocnpata,  od  occupata  pia  del  trionlb  delle  proprie  opinioni  che 
della  ricerea  de)  vero,  pu^  a-rerd'aopo  di  destreua  polemica,  o 
di  «ottile  dialettica.  Per  comunicare  alla  generaliU  degli  nomini  le 
piA  utili  congnìxio ni  non  c'è  bisogno  cfae  di  chiareau  e  di  sem- 
plicitii.  Queste  oongnjiiaoi ,  prima  che  acquistassero  il  grado  di 
evidenia ,  che  le  rende  veramente  utili,  richiesero  sen  sa  dubbio 
gran  forsa  d' intelletto  e  lunghe  meditaiioni.  Oggi  comonicate  con 
metodo,  e  rischiarate  da  fatti  usuali  a  cui  si  applicano  entrano  con 
somma  faciliti  nelle  menti  pia  volgari.  Quante  di  esse  (tutte  quello 
per  esempio  che  si  riferiscono  alla  cuodoUa  della  vita)  possano  com- 
manicarsi indirettamente,  e  per  la  vìa'del  piacere!  liulla  di  pijii 
morale  ,  nnlla  di  piii  religioso  che  il  promovere  con  tutte  le  forme 
e  per  tutte  le  vie  la  diffusione  dei  lami  nel  genere  umano.  Essi 
Don  possono  accrescerne  il  ben  essere,  che  rialsandone  fa  natu- 
rale dignità,  e  non  possono  rialaarne  la  naturale  dignità  che  ren- 
dondone  maggiore  la  virtù.  Chi  oserebbe  dire  che  non  vuole  il 
popolo  ae  non  mediocremente  virtuoso?  Chi  dunque  oseri  dire 
che  non  lo  vuote  se  non  mediocremente  illuminato  T  E  dolce  il 
vedere  un  oomo  distinto  pel  suo  Ingegno  e  per  la  sua  condiiìone 


D,g,l,zedbyG00glC 


9»  _ 
■ociale  (  leggasi  il  comincia  mento  del  proèmio  agli  offici'  di  Gcvo- 
ne  *olgurÌEtatÌ  )  assiatere  alle  leiioni  di  due  cariitimi  Jigliuoti, 
e  perfezionare  qnant'  è  da  lai  la  loro  letteraria  iitniEione .  Ha 
non  è  meno  dolce  il  vedere  (si  guardi  nDOvamente  alt'lDghil- 
terra  ]  nomini  per  ogni  riguardo  i  pia  iiiuttrì  farai  del  popele 
una  ramiglla,  aprir  scuole  ai  6gli  degli  amili  artigiani  perchè 
imparino  a  conoscervi  Neirton,  mentre  aprono  ai  propri  figli  «a 
BUOTO  ateneo  ,  perchè  Ti  approfondiacano  le  verità  ìniegoate  da 
qnel  sapiente,  mostrarsi  insomma  persuasi  che  gli  amili  e  i  grandi 
sitroTersDoa  vicenda  piik  contenti  gli  nni  degli  altri  quel  giorM 
che  gusteranno  insieme  la  gloria  d'essergli  concittadini. 

Alcune  immagini  di  FilOSthato  Irad.  da  HABI4  PETEErnm.  ■ 
Treviso ,  Andreola   i8a5.  in  8" 

Brava  ,  brava  questa  giovane ,  cbe  pni  ìnsegnere  a  Dot  bar- 
buti come  lo  scrivere  con  garbo  sia  diverso  dallo  scrivere  eoa 
affettatione  ,  come  il  tradurre  bene  dal  greco  sia  tatt'  altro  che 
contraffare  il  greco  storpiando  l' italiano  .  Queste  due  assersioBi 
bisogna  che  le  proviamo  con  due  citaaioni  ,  e  poisiamo  prenda- 
le atta  ventura  nel  suo  libretto  ,  giaocbé  non  avvi  quasi  loogo 
alla  scelta  ove  quasi  tutto  è  cosi  scelto .  *'  L'  aver  inteso  o  crs- 
duto  d'intendere  la  prima  delle  imagini  (  die' ella  modestamente 
nella  letter-t  con  coi  intitola  il  libratto  ad  nn  amico  ]  mi  animi 
alla  seconda  e  poscia  alla  teraa  fino  a  quella  piA  lunga  degli 
Amori ,  Non  so  quanto  mi  sarei  inoltrata  nel  luvoro  :  so  bene  , 
cbe  mentre  io  vagheggiava  l'idea  d'ofierirvene  un  saggio ,  gisn- 
semi  la  nuova  cbe  nn  Pertica  ri  si  era  accinto  a  tradurre  qaestc 
gentili  pitture  fin' ora,  per  quanto  io  sappia  ,  sconosciate  all'lls- 
lìa  (  agli  italiani  ,  ha  voluto  dire  ,  che  non  aanno  di  greco  nidi 
latino  in  cui  da  un  pesto  sono  tradotte  )  ,  ond'  i  eh'  io  caddi 
d'animo  ed  abbandonai  un'impresa  sì  sproporaionata  alle  mìe  forse. 
E  certo  quel  dotto  e  peregrino  ingegno ,  se  non  fosse  stato  [He- 
vennto  da  colei  ,  che  fura  sempre  i  migliori  ,  avrebbe  dato  slls 
■uà  Italia  tal  opera  da  togliere  a  chi  cbe  sia  ogni  sperans*  di 
battere  con  applauso  quella  carriera  „  .  K  qua)  segno  il  Perticali 
avesse  condotta  la  sna  versione  ,  quando  ci  fu  così  immatura- 
mente rapito  ,  non  ce  lo  ricordiaoi^.  Ben  ci  ricordiamo  di  avare, 
or  saranno  più  di  due  anni ,  vedotii  colei  che  sempre  lo  piange 
tenere  a  rincontro  del  testo  il  suo  manoscritto  ,  come  lo  andas- 
se appnrecchiundo  per  la  sUmpa.  Ma  1'  egregia  Petrettioi  non 
.  se   ne  rgumenti  ;   perché  a'  egli  «-a  scrittore  sovrano ,  ella  nen 
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ceneri  al  no  confronto  d'  eaicra  icrittrice  gruiosa  ,  il  maggior 
vanto  a  coi  possa  aspirare  giovane  donna  .  £  dico  giovane  don- 
Da  senxi  conoscerla,  congetta  randa  lo  dal  fermarsi  eh'  ella  fa  col 
soo  saggio  di  traduzione  all' iniagine  degli  Amori,  queata  sola 
Domipando  nella  lettera  di  cai  si  é  fatta  parola.  Sembrerebbe 
clie  con  tale  distioaìone  ella  ci  avesse  indicato  onde  particolar- 
mente le  piacerebbe  cKe  si  sceglietse  qualche  citasione  .  Ma,  per 
esaere  coerenti  a  noi  stessi,  ci  é  foraa  esaere  con  lei  poco  galan- 
ti ,  il  che  ci  costerebbe  un  grave  rÌDcrescimento ,  s'  ella  per 
comparire  valorosa  avesse  bisogno  delia  nostra  galanterìa  ,  Ci  sii 
affaccia  l' imagine  quarta,  intitolala  Heneceo  .  Prendiamone  la 
fine  ov'd  dipinto  tutt' altro  che  nn  giuoco  degl'Amori.,,  Tire- 
eia  proferì  vaticinio  intorno  a  Meneceo  figlio  di  Creonte  ,  che  com' 
egli  fosse  morto  presso  il  covile  di  nn  serpente  la  città  (  cioè 
Tebe  )  sarebbe  fatta  libera  .  Egli  senaa  saputa  del  padre  sen  muo- 
re ,  giovane  da  compiangersi  per  1'  età  ana  fresca  ,  ma  da  dir- 
si beato  per  1'  intrepido  cnore .  Or  vedi  indaatrta  di  chi  dipin- 
•e  !  fiappresentò  un  giovane  non  pallido  per  moUexia  ,  ma  pie- 
no di  grande  animo  ,  spirante  palestra,  e  di  un  colore  tra  flo- 
rido e  brano  ,  come  sono  quelli  che  si  lodano  dal  figlio  di  A- 
ristone  .  Ha  il  petto  palpabile  ,  e  ben  proporiionati  i  fianchi , 
le  cosce  e  le  gambe  .  Bobuste  e  ben  tarchiate  sono  le  spalle  , 
ed  il  collo  pieghevole  .  Di  chioma  egli  he  quanto  basta  a  non 
parere  efieminato ,  e  sta  presso  la  tana  del  serpente  con  la  spa- 
da sguainata  e  già  immersa  nel  seno  .  Raccogliamone  ,  o  fan. 
ciullo  ,  il  sangue  nel  sottoposto  grembo:  esso  scorre  giù,  l'a- 
nima sti  per  partirsene  ,  e  gii  ne  udrai  lo  strido  .  Impercio- 
ch^  attche  l'anime  portano  uffetto  a' bei  corpi,  e  per  questo 
contra  voglia  se  ne  distaccano  .  AH'  uscire  del  langne  egli  sviene 
e  cade  ,  ed  abbraccia  la  morte  cun  occhio  sereno  e  soave  -,  come 
se  foase  per  accogliere  il  sonno  .  ,,  Questa  pittura  i  tutta  nel 
^oato  delle  statue  di  Canova  .  Filostrato  forse  non  fece  che 
descriverla;  ma  non  mi  ripngoa  il  credere  che  l'abbia  imagi, 
nata.  Egli  fu  de' tempi  dì  Settimio  Severo,  cioè  del  secondo 
secolo  dell'era  nostra  gii  inoltrato,  e  fu  so6sta  di  professione; 
via  greco  e  abitatore  d'  Atene  ,  rimasta  sempre  la  scuola  del  ve- 
ro gusto  sin  sotto  il  capo  degli  ennucbi  neri .  Egli  ebbe  1'  aot- 
biiioncella  di  farsi  presentare  nlU  corte  meuo  galante  e  mes- 
so letteraria  dell'  imperatrice  Giulia  ;  ma  per  1'  isteiaa  ragione 
ch'era  greco  e  quasi  ateniese  potè  sentire  qua)  divino  soggetto 
per  r  arte  fosse  il  sagrifiicio  di  quel  giovane  bellissimo  e  di  re- 
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gU  itirpe  ,  cha  iocoDlra  Tolaotario  U  morto  per  li  liberti  MU 
•Da  patria. 

Vovelle  di  Saveuio  Scrofami.  Palermo,  Sotti  1834.  m  8. 

Le  noTelta ,  per  ciò  che  oe  dicono  gli  editori  ,  looo  dodi- 
ci e  tutte  d'  argomento  siciliano  .  Esse  furono  acritto  in  Parigi, 
or  uranno  *ent' anai  ,  ma  non  mai  pubblicato,  ae  M  ccccttai 
una  sola  ,  cioè  la  festa  di  Venere  ,  che  ora  ai  riproduce  e  a  cai 
*i  faranno  «accedere  le  altre  a  diversi  intorvalli  .  Di  querta  pri< 
ma  novella  il  buon  Cesarotti,  gran  compliinenlario  ,  mandò  al- 
ali' autore  solenni  ringraiiaiuenti  qoaii  a  noma  dell'  Italia. 
"  Esia  è  fcritta  (  cosi  in  una  ma  lettora  citata  dagli  editori  ]c«i 
quella  naturatetea  ,  lernpiiciti  ed  elcgania  cbe  conriene  a  qatito 
genere  ec.  „  Circa  allu  oaturaleaia  e  alla  lempliciti  non  abbiamo 
che  ridire  :  circa  all'  elngania  ci  sarebbe  a  opporre  qocllo  cbs 
alenai  forse  non  avrebbero  la  pasienaa  di  udire  ■  CesaroUi 
pienÌMÌmo  di  spirita,  ma  di  gnslo  non  troppo  sicuro,  si  era  for- 
mato deli'  elegansa  un'  idea  così  larga  ,  che  quasi  ogni  alln 
,  qnaliti  dello  scrivere  gli  parea  tnehtHre  quel  nome.  £  nel  par- 
ticolare delli  novella  ei  duvea  riflettere  che,  lodandola  d'esien 
scritta  coir  elegansa  conveniento  a)  ano  genere ,  veniva  a  dira 
con  greca  degan  ta  ,  ch'eia  masttima  di  tutto  le  Iodi  .  Ora,  per 
non  gettore  il  tempo  in  minuteiie  noiose  ,  mettiamo  al  confron- 
to della  festa  di  Venere  qnalcbe  capitolo  della  Saffo  d'  Àleutn- 
dro  Verri,  l'opera  moderna  che  piA  senta  il  gusto  dei  greci 
narratori,  e  ci  accorgeremo  di  qoello  che  manchi  all'  elegaou 
che  ci  sì  vanta  colle  parole  del  Cesarotti  .  PiA  sanamente  qnest' 
oracolo  del  suo  tempo  avrebbe  polnto  giodioare  del  merito  intria- 
seco  della  novella  cioi  del  merito  della  sua  ioveniione  .  Ha  egli 
se  ne  astenne ,  e  per  buone  ragioni ,  giacché  volendo  in  qnalchs 
modo  conciliare  la  sincerità  col  complimento,  dovea  par  farein- 
tondere  che  quella  novella  non  avea  né  la  vagUessa  cbe  avreb- 
be saputo  darle  un  antico,  né  l'importanta  che  avrebbe  potato 
darle  un  moderno  quale  il  sig.  Scrofani.  Perochè  quest'  nomo  si 
é  par  nutrito  d'  altro  che  d' inesie  letterarie  ,  come  ne  fanno 
testimoaianta  le  ine  opere  istoricbe  ed  economiche  rammemora- 
te dogli  editori  della  novella,  tutto  copiose  d'utili  idee,  e  dettate 
la  pia  parte  da  un  sentimento  di  vivo  amore  verso  la  patria.  Par- 
isi che  in  qualche  luogo  dell'epistolario  cesarottiano  ai  parli  di  an 
fuo  viaggio  io  Grecia  antoriore  di  molto  ai  due  di  PoaqueviUe>  e  br* 
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M  coBUmpoTMMO  ■  qwlU  di  ChoiMal— GoafBar .  Diicendeata 
da  que'  coloni  •Dticbi  mesaeni  e  foce»  ,  che  vennero  al  tempo  del- 
le grandi  emigrasloni  ad  abitaro  la  Sicilia  ,  il  aig.  Scrofuui  avrA 
■icaraincDte  apano  nn  pianto  generoao  aalie  prafaaute  rovine  di 
Pilo  fl  di  Delfo,  e  i  mìaen  abitatori  dell'  Home  e  del  Parnaso. 
11  suo  pianto  non  mtì  dimenticato  da  chi  l'iatseià  quelle  citti 
famoae,  e  forse  rinnoverà  an  qne'oaonti  gli  eiercìiii  del  valore  e 
il  catto  dell'  ingegno  . 

Rime  di  Cecilia  De  Loha.  Folliero.  Napoli,  Manfredi  e  Rai- 
mondi i6i3tA  8. 

/,'  Ulivo  di  Boemia,  tertiae  di  CECILIA  DE  LUNA  Folliero  . 
Napoli  ,  Maratta  e   fanipandoch  iSaS.  in  8. 

Figlia,  aposa,  madre,  amica  teneritsìma,  qnal  (i  mottra  la 
giovane  autrice  ,  avea  ella  bisogno  di  cercare  le  ispiraiioni  po- 
etiche altrove  che  nel  proprio  cnore  ?  E  dell' «vervele  cercate 
aaiai  apeaao  (  vorreinino  potere  dir  sempre)  le  tornò  gran  vantag- 
gio I  poiché  la  sola  ingenuità  dell'  affetto  potea  supplire  uè'  suoi 
veni  a  quella  mancanaa  d'arte  ,  di  cui  (  siccomeargoiDentiaino  da 
qualche  frase  di  un  sonettoall' amico  Lampredi  )  pare  ch'ella  me- 
detioM  siasi  wccorta  ,  Quando  ritrae  la  genitrice  «  il  consorte  , 
quando  consiglia  ìl  suo  Beppino  cretceute  o  vecseggìa  il  suo 
Hemmo  lattante ,  quando  idolatra  oiaternauente  U  sua  Adele 
o  la  sua  Giulietta  ,  chiamando  1' una  sua  fiorente  aperania ,  l'al- 
tra tuo  bell'amore,  ciò  ch'ella  ne  fa  sentire  ò  quasi  una  mu. 
■ica  interna  ,  che  veste  e  illegiadrisce  le  sue  parole  .  Ma  quan- 
do ci  trasporta  nel  campo  dell'  immaginasione  ,  quando  ci  acco- 
sta al  campo  della  inetaGsicu  o  del  ragìonauento  ,  allora  siamo 
feruti  di  porgere  alle  parole  tutta  quanta  la  nostra  attentione , 
e  di  giudicarle  per  sé  medesime,  ossia  secondo  i  pregi  dell'ar- 
te che  in  loro  si  manifestano.  Xilvolta  pure  1'  autrice,  facen- 
dosi molto  severa  ,  ci  dispone  mal  nostro  grado  a  certa  aeve- 
rili  '  Ch'  ella  inorridita  all'  aspetto  della  discordia  ,  di  cui  com- 
piange le  vittime,  gridi  (»)0  iiìdeguo  più  giusto  che  poetico  :  ^n- 
ge  delitti  ovt  innocenza  trova ,  ■i^fem  il  giutto  ed  il  reo  di  e- 
gual  percossa  ,  —  macchia  t'  onor  di  obbrobrio  e  sospettosi  — 
rende  ira  lor  fratelli  ,  amici  e  sposi  ,  noi  sentiamo  il  grido  del 
suo  cuore  ,  e  non  penitiamo  se  in  questo  grido  potesse  alquanta 
più  [iianifestarsi  1'  ingegno  .  Ma  se  ella  si  scaglia  (  e  per  maggio- 
re singolarità  nel  metro  più  lusinghiero  )  contro  quelli  che  apri- 
rono Iti  prime  vie  all'  umano  sapere  ;  ae  li  sentensia  (  ti  perdo- 
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nino  ali»  necsMìU  qaetta  parole  )  con  eguale  afpmu  cbe  in- 
contiderateua  ,  poMiamo  noi  tntteBcrci  daj  (lire  :  mlnieao  le  me 
invettive  e  l«  tne  Mntenie  tonerò  pi&  poetiche .'  —  Del  rscto 
qaale  infelica  consiglio  potè  mai  diitrarla  dal  parlare  a' «noi  cari 
il  lingaaggio  dell' afietto  ,  per  gridare  contro  uomini  cbe  ■'  ella 
ben  conoEceiw  troverebbe  degni  di  tanta  riipetto  ?  Latci  latci  all' 
ipucriiia  o  al  furore  tcDlastiGo  certe  declaaiBsioni  ,  che  newnn' 
arte  pnò  abbellire  abfaastania  ,  e  a  coi  la  mitesza  dell'  ingegno 
femminile  non  può  che  accrescere  spìacavolt-sta  in  graaia  del 
contrasto —  Oh  amabili  donne,  oh  etieri  in  cui  il  «ielo  pose  tan- 
to dì  dolcetsB  quanto  vi  negò  di  foraa  ,  noi  branaiamo  da  voi 
consolaiioni  e  non  declamasionì .  Se  qualche  voce  meno  toava 
pnò  ascoltarsi  sensa  pena  dalle  vostre  labbra,  è  una  voce  di  la- 
mei^to  non  contro  i  iilosoG  ,  che  in  neMuna  età  fi  hanno  offese  , 
ma  contro  ì  nemici  de'  filosofi  che  sono  pure  i  nemici  vostri  , 
poicbè  il  SODO  dell'  umanità  ,  di  cni  voi  formate  il  vincolo  [hA 
caro  non  che  il  più  gentile  ornamento  —  Coiii  direbbe,  non  no 
dubito,  alla  nostra  «ntrice ,  o*B  sostenesse  con  lei  le  parti  di 
critico,  quel  cavaliere  Pongen*  ,  la  cui  amicisia  le  ha  ispirata 
la  migliore  forse  delle  sue  composisioni ,  I'  Ulivo  di  Boemia.  È 
inutile  il  ricordare  a'  nostri  lettori  chi  sia  un  nomo  si  illostre  , 
che  per  la  sua  dottrina  ha  in  Europa  tanti  discepoli  ,  e  per  la 
biintà  del  suo  animo  e  le  gracie  della  ina  iinaginatione  ba  tanti 
amici  quanti  ammiratori.  Egli  se  ne  vive  semplicemente  (  e  qne* 
sto  ci  é  uopo  notarlo  )  nella  pacifica  valle  di  Vauxbnin  poco  Inn- 
gi  da  Soisson  ,  consolando  la  sna  cecili  co'  suoi  stadi  e  con  quel- 
la specie  di  culto  che  presta  agli  a^etti .  Volendo  egli  eonse- 
crare  nn  albero  net  proprio  giardini  a  quella  cbe  la  noetra  an- 
trìce  chiama  paterna  amorevolezta  verso  dì  lei  ,  1'  amabii  don- 
na le  chiese  che  piantasse  un  ulivo  di  Boemia  ,  che  le  parea 
simbole(jgìarto  assai  bene,  e  vicina  all' alivo  nn' edera  greca  ,  cbe 
simboleggiasse  lei  medesima  ,  e  il  sentimento  cbe  a  lui  la  strm- 
ge  .  La  piantagione  fu  eseguita  ,  e  diede  argomento  alla  com- 
posizione ,  che  li  Hccennava  pur  dianzi  ,  e  il  cni  veizo  si  argo- 
menterà da  questi  tre  versi,  ihe  formano  una  delle  sne  divisioni: 
O  argenteo  ulivo  !  al  tutiaghevol  laccio  —  Dell'  edra  carezzan- 
te invai»  reitio  —  Saresti  :  è  dolce  un  amoroto  impaccio  .  Poi- 
ché l'autrice  ha  scelta  per  suo  simbolo  quest'edera  dai  bei  maa- 
solini ' dorati  e  dalle  bacche  non  amare,  com'  ella  ce  la  descrìve 
in  una  delle  io  e  no  ter  elle  erudite ,  noi  ci  aspettiamo  che  fedele  in 
tolto  al  simbolo  prescelto  non  vorrà  qoind'  innanzi  donarci  ver- 
si ,  i  quali  non  siano  egualmente  aurei  per  lo  lUle  che  grasioct 
per  le  iinagini  e  dolci  pei  tenlinienti  . 
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Opere  di  Micnut  COLOMBO  .  MUano  ,  Silfeilri  1814.  in  ta. 
Lodare,  il   Cotoabo ,  icrittoTs  da'  oostri   giorni  al  diligente  » 
poi  essere  co»  ■«•!  conTenevole ,  onde  moetnrgii  gratitudine  j 
fortunatamente  A  gii  da  nn  peno  anai  iuntile  onde  &rlo  appres- 
oare.    Le  ine  leiioni    intorno   alle  doti  di  ana  colta  faTella  Mno 
in   mano  di  tutti ,  e  pouono  ormai  cbianisnì  no  lìl>ro  claHieo  t 
retta  cbe  molti  approittino  e  dell'  iuepiamenlo  che    racckiude- 
Bo  e  dell'  eeempo    che  porgono  .  Le  altre  operette  ,  che  loro  •£ 
aggiungono  in  qneattt  raccolta  ,  tono  la  lettera  augii  itndi  d'on 
^OTanetto  ,  anch'  eata  molto  conoacinta  ,  benché  meno  dalle  per- 
enne a  cni  potrebbe  giovare    cbe  da  quelle  a    cui  non   manche- 
rebbero cooe  da  aggiangerri  ;  un  ragioDamento  lall'  Asino  d'  oro 
del  MachiaTelIo  e  un  altro  aolle  cose  volgari  del  Potìsiano  ,  pie- 
ni ambtdnc  di  critica  non  comune  ;  1'  elogio  A'  Elena  Porta  ,  ch« 
pai  far  sentire  alle  bncìoile  di  qnal  pregio  aia  per  loro  una  buo- 
na educasione   e  alle  madri   di  iqnanta  dolceaaa   1'  averla  aapnta 
dare  ;  tre  novelle ,  già  pubblicate  aotto  il  none  d'  Agnolo  Pio- 
clone  ,  e  delle  quali  per  eaaere  schietti  piò  che  la  materia  com- 
menderemo lo  atile,-  i  trattatelli  malabarici ,  cotlesionoella  prege- 
vtde  (  non  tappiamo  dir  bene  ee  originale  o  tradotta  )  di   doco- 
menti  che    riguardano   il  coatume;    infine  il  trattato  del   giuoco 
degli  scacchi ,  recato  dall'  inglete  nel  nostro  idioma  e  arricchi- 
to d'  «nnotaaieni  e  di  aggiunte  .  Questo  trattato  a  chi  non  ìmpor- 
tatae  pel   giuoco  può  ancora  importare  per  la  dicitura ,  e  pia- 
cere per  t' amena    eradisione  .    Vi   i  premesa»  una    notioia   in- 
loroo  all'  origine  del  giuoco  medenmo  scritta ,  diceti ,  dal   &an> 
cete  Favet,  ma  cbe  troviamo  estere  quasi  letteralmente   quel- 
la che  ci    diede  Freret  I»  una  parte  delle  sue  opere  intilolatu 
della  acrnie  e  dell'  arti .  È  noto  che  qnest'  nomo  dottissimo  , 
rigettando  t'  ataenione  de'  greci  cbe  qoel  giuoco  fosse  imaginato 
da  Palamede  mentre  stava  all'  assedio  di  Troja  ,  lo  dice  e  aem- 
hn  dimostrarlo  inventato  dal  bramino  Siate  al  principio  del  quin- 
to   secolo  dell'ara  nostra,   par  avvertire   un  giovane  re  indiano, 
a  cui  il  dar  lesione  pio  diretta  aarebbe  stato  toiuma  mente  pe- 
ricoloto  ,  che  il  tuo   potare  era  vano  se  non  pensava  a  difeoder- 
lo  .   Veramente    gli  annali    della   China  (  come    nota  Buret    ne' 
fiuti  uDiveraali) fanno  suenaione  di  un  timi I  giuoco  da  loro  chiarnato 
dell'Elefante,  tette  tecoli  e  meiao  inoaou  all' etl  del  bramino  ,e 
BOD  come  dì  cosa  che  fotse   nuova  .   La   maggiore   o   minore   an- 
tichità   per    altro   nulla    proverebbe   contro   la    sua    origine   al- 
Jegorico-polilicH,  la  quale  potrebb' essere  coti  cinese    come  io- 
T.  XIX.  Settembre  7 
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diana.  Ma  quest'anno  nn  concittadino  di  Freret ,  il  ng.  Villot  ar- 
chiviita  della  citti  di  Parigi  ,  ha  pobblicato  ana  memoria  ,  aecoDdo 
la  qoale  il  giooco  dovrebbe  ardersi  d'  origine  arironomica  ed 
egiaiana ,  e  trasportando  la  di*pats  nel  campo  delle  «cienxe  ba 
qnaii  reto  inatile  il  voto  degli  eroditi .  Piacerà  Doodimeno  cbe , 
in  via  di  ragguaglio  o  di  aaootasiooe  a  quanto  ai  premette  al 
trattato,  noi  diciamo  qui  ana  parola  della  nuova  opinione  io- 
atenata  io  tale  memoria  . 

Vedea  l' autore  quanta  foBie  la  Teneraaione  degli  antichi  per 
certi  numeri  dispari,  e  tpecialmente  pel  numero  aette,  ch'en 
il  uamero  de'pìaneti  da  loro  conoiciuti.  Questa  veneraxione,  egli 
pento,  prorentva  forte  dalla  proprieli  riconotcinta  in  tali  nume- 
TÌ  di  Tormare,  quando  fottero  diapotti  iu  ordine  couvenevole , 
certe  figure ,  come  il  triangolo  e  la  tavola  cbe  chiamati  pitta- 
gorica*  Or  chi  ta  ,  egli  ditte ,  fin  dove  gtngne*a  la  loro  arte  nel- 
l'ordinarli  a  tal  nopo7  chi  >n  per  esempio  fio  dOYO  gìngneva 
quella  degli  egiiiaoi ,  che  teoibraDO  ettcre  ttaii  i  primi  mae- 
stri dell'attronomla?  Esai  ,  come  ci  dicono  le  storie,  «Teano 
nn  calendario  difierentisiimo  dal  noitro  ,  poiché  fondalo  anila 
flucceaiione  dei  giorni  della  settimana ,  e  con  etto  calcolavano  at- 
ea! bene  an  triplice  anno,  il  solare,  il  lunare,  e  quello  che 
diceano  lotico.  Di  qaeito  calendario  ci  rimangono  poco  pia  che 
lievi  inditi!;  ma  tarebh' egli  impoasìbile  il  ricomporlo  ?  Tenlia' 
nolo;  e  coti  intenderemo  un  po'  meglio  quel  fosse  la  loro  ar- 
te nelle  combiuacioni  numeriche.  Se  non  che  bisogna  imagina- 
re  queste  pnre,cìoé  comporne  una  tavola,  che  tia  applicabi- 
le a  tale  calendario:  te  1'  nno  sì  ottiene,  1'  altra  di  neoettiti 
tari  quella  di  cai  etti  facevano  uso  .  ~  Ardito  ma  inetegai- 
bile  pentiero  diri  il  lettore.  ^  Ardito ,  ma  eacgaibilissimo ,  noi 
dobbiamo  rispondere,  avendone  la  prova  nella  memoria  di  evi 
•i  tratta.  Di  che  modo  il  aig.  Villot  ci  sia  riuscito  non  è  di  questo 
luogo  l'accennarlo.  Il  lalto,  a  cui  colle  nostre  premeiae  voleva- 
mo  venire,  si  è  che  mentr*  egli  era  tutto  nelle  tue  congettare  e 
ne' tuoi  calcoli  Tenne  ad  accorgerai  d' una  tingolar  corritponden- 
la  fra  il  giuoco  degli  «cacchi  e  le  leggi,  a  cui  vedea  sotto- 
messe le  combinat  ioni  cronologiche  del  cDlendarìoegiiiano,  Il  re 
in  quel  gìaoco  (oseretoo  quasi  le  sue  parole)  i,  come  ognano 
•a,  il  peszo  pi&  importante  ,  e  potrebbe  chiamartene  il  fondamen- 
to, come  il  iole,  il  cui  corso  regola  U  divisione  del  tempo, 
é  il  fondamento  d'ogni  calendario.  Il  poito,  che  occapa  il  re  bian- 
co nelle  prime  ditposiiiooi  de'petti  del  ginoco,  è  lo  itetao  cbe 
quello  io  coi  ti  trova  nel  calendario  il  teguo  rappresentative  del 
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«oW.  L'  ao^AOMiA»  tM^Mto  il  ni»  rìtnecik  eMUkmftnte  it  «en- 
Cara  che  imh  ficduno  net  ctlendirio  per  me»o  di  ritolgimenti 
•ooMcntivi  tatte  le  combiniiioDi  fino  all'otto,  Mnu  miti  alloo- 
.taitani  dalla  caaella  centrale.  Perchè  mai  il  re  ora  bianca  om 
atro  ,j«  Doa  fona  perchè  rappresenta  il  sola  or  visibile  ed  ora 
ioTÌaìlrile ,  onde  abbiamo  alternatiTamente  i  giorni  e  le  notti  1 
f  erchè  la  regina  or  bianca  se  gli  sta  a  sinistra  ,  or  nora  se  gli  sta  a 
destra,  sa  non  forse  perchè  rappresenta  la  luna,  or  rìspleoden- 
ta^Vè  in  opposìaione  con  Ini  o  coma  dìc»sì  piena,  ed  ora  se  osa 
loca ,  •'  è  in  congiansione  o  come  diceai  nuova  ?  Del  resto  le  moi- 
ae  del  renelginoco  ne  raffigurano  precisamente  il  corso  dell'an- 
no solare ,  e  quelle  della  regina  il  corso  dall'  anno  lunare  .  I 
aei  altri  gran  pesci,  pel  Inogo  che  occupano  ,  possono  riferirsi 
al  grande  j^riodo  egiiiano ,  detto  anche  anno  sotico,  il  qnal  era 
di  146  anni  solari,  e  par  le  loro  mosse  ai  calcoli  dell'ano  a 
degli  altrìf  Infatti  quelle  delle  torri  corrispondono  al  calcolo 
tielle  ore  e  dei  mesi  lotici  sulla  linea  verticale  ,  e  dell'  ore  e  dei 
mesi  ordinari  solla  oriiiootale;  qnelle  degli  alfieri  al  calcolo  da' 
giorni  della  settimana  lotica  «alle  diagonali  ascendenti  da  manca 
a  destra,  e  della  aettlmana  ordinaria  sulte  diagonali  pure  asoen- 
deoti  da  destra  a  manca;  quelle  finalmente  de' cavalieri,  tìn- 
golariisime  fra  tutte  le  altre,  corrispondono  a  certe  com- 
biaaaioni  d'  otto  in  otto ,  che  servono  a  legare  Ira  loro  nel 
calendario  tutti  i  periodi  ebdomadari .  )  pedoni ,  o  gli  otto  pic- 
cioli pesti,  per  la  lora  struttura'  e  la  divergeosa  delle  linee 
au  cui  sì  movono,  appartengono  al  perìodo  lunare  di  a5  an- 
ni,  e  il  loro  andamento  fwrrispoDde  ai  giorni  degli  anni  solari 
e  lanari  ■  li  primo  passo  semplice  del  pedone  bianco  sembra  ri- 
ferirsi alla  Buccesaione  dei  giorni  ordinari ,  e  il  primo  sno  pas- 
ao  doppio  alla  successione  dei  giorni  sotici  .  —  Qneste  singolsri 
corrispondense  fra  il  giuoco  degli  scacchi  e  il  calendario  egi- 
aiaoo  agli  occhi  dell'  autore  non  posgono  essere  effetto  del  caso, 
^Wisa  pretendere  d'indovinar  1'  eyocM  dell'  invenzione  di  que- 
sto giuoco  ,  ei  lo  riguarda  come  imaginato  per  ruppresentare 
quasi  tutte  le  proprietà  di  quel  triplice  calendario,  e  quindi 
oome  un  monumento  astronomico,  ìl  quale  riprodace  fedel- 
saenta  la  divisione  del  tempo  che  gli  egixii  aveanp  adottata . 
Malia 'quale  opinione  vieoe,  com'  egli  asserisce ,  a  confermarlo 
l'aio  fireqnente  ch'essi  fecero  di  figure  analoghe  a  tale  calen- 
dario ;  teitimoDio  la  &mosa  Invola  isiaca,  ov' egli  vede  parec- 
dii  scacchieri  e  promette  di  farli  vedere  a  noi  pure  in  una  w- 
'  >  Ove  questa  risolva  affatto  il  problema   d^ll'  o-  ' 
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rigiDo  dc^li  Macchi ,  noi  potremmo  conciliua  &oilaiail«  col> 
l'opinione  dell' anton  la  tradiuone  d«' gre»  ,  npeoclo  cha  dwI 
loro  '  Falamede  fa  nno  de'  loro  primi  aatrosomi ,  e  che  obim 
tolti  i  loro  primi  Kienaiati  da  loro  credati  inTentarì  non  Auom 
che  introduttori  degli  altmi  ritroTati ,  ipecialmente  e^iiani.  Ifa 
Mon  la  notìxia  del  Freret  non  meriterà  pia  nel  tiMtato  che  u 
posto  secondario.  Quella  cbe  ne  meriteri  aempre  come  ora  «so 
primario  à  la  diuertaiioncella  di  Franldin  intitolata  la  morale  de- 
gli icaccbi,  a  cui  angariamo,  fra  1  giovuii  apecialmenla  ,  mal- 
ti lettori. 

Le  junze  di  Cadmo  e  d'  Ermion» ,  idillio  del  cav.  Vinesim 
MowTi  f  ec.  Milano  ;  Foliani  i8a5  in  8. 

Ettìt*  wmpre  i  bei  reni  !  Evviva  i  bei  reni  qmand  né- 
me!  Poco  c'importa  veramente  (oggi  3i  agotto  i8a5  }  di  Cad- 
mo e  d' Ermione  e  del  divino  corteggio ,  dogento  mila  volle  gii 
deiGritto ,  il  quale  onora  le  loro  nosae  come  tante  altre  noue 
iUuàtrittime.  C'importano  però  inGaitaaiente  le  lodi  dell' arte  di 
piagtr  la  "occ  e  render  viiibile  il  pensiero  ^  arte  che  i  greci  vo- 
gliono inventata  da  Cadmo ,  come  gli  orientali  da  Henoch  o  Edril 
pia  tecoli  prima,  e  che  il  poeta  personifica,  paragonaDdola  alti 
favolow  Dea  della  tapienKa  .■ 

Tal  tu  pare,  vcraca  iltn  Miaana, 

Dalla  meata  di  Uadmo  pirtoilta 

E  nsir  irmi  tarribili  d«l  varo 

Fnlmintodo  atlBiTHti   dalU  cicca 

Ignonnu  gli  aluri  ,  a  U    8*8"** 

Pom  framilì  dall'  EtMt  ,  ebs  ittMta 

Sol  cigUo  M' aama  U  (ani  iiu  baaaa 

Di  ipavaati  a  di  latta  all'  infaliee 

JngambttTi  il  cerebio,  •  ai  legoiva 

Solo  e  aHolato  impandor  dal  moDda. 
Seguono  qoindi  le  maggiori  vittorie  cb'ella  deve  otteaere  ni  que- 
sto mostro ,  ma  non   prima ,  per  quello    che    paro ,    dell'  aom 
2340 ,  quando  l' aomo  andrà  per  vie  tutte  di  luce, 

E  diri  aaco.*  da'  miai  mali  il   primo 

E  la  piiou  mia  marta  k  V  ignorania. 
Tutta  questa  parte  profetica  dell'  idillio,  che  ci  saTebbe  A  ean 
di  poter  qni  inserire ,  e  che  i  lettori  nostri  amici  impartfobbsro 
a  mente  per  loro  consolasione ,  è  posta  in  bocca  della  mnm  Cal- 
liope ,  intesa  a  consolare  Cadmo  delle  traversie  vaticinategli  poco 
prima ,  non  quali  effetti  della  tua  inveoiione  (vedi   il  T 
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d' Sechilo  1  BM  quii  effetti  dell'in  di  CiaDooa,  cba  non  potM 
ponloDvgli  d'  euere  fratello  d' Europa.  Il  resto  i  detto  daV  poeta 
(  cwl  ben  parlaste  come  la  moia  )  al  marcheiB  Trirolaio ,  a  eat 
r  idillio  s'indiriisa  per  qoe'  motivi  che  ai  Cuanno  chiarì  dat  : 
commiato  cui  recheremo  intero,  ipiegaDdoai  nel  «no  piiofìpio 
la  ragione  poetica  dell'  idillio  medeaimo. 

E  tu ,  Imb  atto  idillio  aio,   <^  ì  modi 

Di  Taba  oMili  con   *nlir  Dorellii 

Air  «Tra*  ipoHr  di  Sinnu , 

Tuw«  al  fltn  da'gantilì,  ■  lui  eh*  f«ria« 

NilU  |iarta  miglior  dal  mìo  paniìcro 
>Tian  dalU  tata   aoliiltà  la  cima 

E  da'eoruù  i  ra.  Tanna  a  gli  farfp 

Qnaata  parola  :  Amico  ai  boonl  il  cialo 

Di  doppia  illntri  Dona  oggi  beati 

Randa  i  tnoi  Uri ,  ad  il  canuto  a  fldo 

Da'  tool  Itodi  compafBO  all'  allagrana  , 

Ctw  f  anima  f  innonda,  il  no  confottd* 

Dabole  canto  ,  cba  di  ìUdco  ingagoo 

Dagli  aflknoi   batto»  t  Urdo  figlio; 

Ha  Dan  t  tardo  il  cor  cba,  come  ipira 

BÌTcraata  iniitadej  ■  taloucra. 

Qoaalo  digli  e  bob  altro.  E  ■'  ai  dimanda 

Ceto*  dal  tivar  mio  n  Tolga  il  cono  , 

DI  cba  ad  ani!  nMoallo  agli  1  aimila 

Sa  la  cai  lira  impalnoaa  a  dora 

I  fior  piA  cari  la  tempeata  necÌM. 
A  qoeit' idillio  temipiDdarìco  ansi  talvolta  omerico  ne  necedo. 
nella  atampa  «no  gesneriaDo  [  la  felicità  conjogale  )  grasioM  imi- 
taaione  di  qnel  caTaliera  Maffei ,  a  cui  dobbiamo  ana  graiìocit- 
•ima  Tenione  di  molti  idilli  del  Teocrito  di  Zurìgo.  La  mae- 
■tl  dell'  UBO  e  la  semplicità  dell'altro  £inno  tra  loro  on  aingo- 
larìtiimo  contralto.  Sia  per&  lode  al  rero:  il  Haffei  ci  ha  fetta 
cpnowere  nna  lempliciU  più  bella  e  pia  degna  di  itar  a  fronte 
di  qoella  maesti.  Se  la  ma  imitaaione  valeiie  io  ogni  aaa  parte, 
come  nel  cornine iamento,  ciò  che  Tale  generalmente  parlando  la  ina 
Tenione^  noi  non  mancherebbe  11  coraggio  di  dire:  Mirone  e  Dafne 
paitorelli  Itiano  innanai  a  Cadmo  ed  Ermione  semidei.  La  mito- 
logìa sari  cosa  .aplendidiisime;  chi  lo  nega  ?  Ha  la  n^nra  ha  nn'at-* 
traltiva  che  qoella  da  gran  tempo  non  ha  pi&  ;  la  mitologia  sa- 
rà anche  Mpientissima  ,  e  il  nostro  lenno  dorrà  dirsi  ben  povero 
come  canta  il  Cst.  Monti ,  non  vedendo  il  vero  che  fi  è  ateoto. 
Ha  K  queito  vero  hssopra  nn  tal  veto,  ch'occhin  vulgar  nót  patta, 
e  le  inisiasioni  neceisarie  a  penetrarlo  oggi  o  sono  direnate  lom- 
inamMite  difficili  [  reggati    la    grand'  opera  di  Creuzer  )    o    ci 
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hwa»  gBttira  oo  tiimpo  prttMMo»  che  pai  mmi  meglio  ìiajie- 
^ni,  ci  è  ben  foru  di  preferiiu  na  ivro  jùi  mattifeato  o  vm 
•refo  dì  nastra  tmitarK  «  qaiadi  più  trasparente.  Cosi  il  cev. 
Monti,  che  con  due  cantiche  e  alcane  liriche  Biibtiini  ci  avee 
pi&  che  altro  qoalanqne  de'nortri  poeti  iàtto  preedere  il  gn- 
>to  di  quecto  Tcro  e  di  qnesta  naoTa  ipecie  di  Telo  ,  aretee  TOinto 
■egnitare  e  loddislarlDl  La  ina  gloria  sarebbe  stata  maggiore 
come  il  nostro  piacere  e  la  nostra  atilìti.  Lecito  a  lai  solo  per 
altro ,  cIm  dopo  erer  lottato  con  Omero  potrebbe  quasi  pren- 
dersi per  va  antico,  il  donarci  ancora  versi  mitologici.  Kice^ 
teodoli  (  si  perdoni  la  nostra  tinceriti)  torridiamo  ati  poco,  me 
gridiamo:  eTTÌva  sempre  i  bei  versi  ! 

P.  S. 

Siogolar  cosa!  Appena  scritte  e  date  allo  stampatore  questa 
poche  righe  ,  ci  giungono  colla  gaAettn  di  GenoA  e  poi  con 
quella  di  Milano  altri  Tcrti  nnsialì  del  cav.  Monti  (  il  sermone 
alla  marchesa  Costa  )  i  quali  sembrano  fatti  per  prereolm  le  no- 
stre osierraaiooi  e  quelle  di  sitnil  genere  a  cui  altri  fosse  incli- 
nato. Bei  versi  in  verità!  Ha  quanto  al  fondo  delle  idee  ci  spunta 
nostro  malgrado  sulle  labbra  il  solito  sorriso.  Il  cav.  Monti  he 
creduto  del  suo  onoro  il  rompere  una  lancia  per  l'olti^eggiata  mi- 
tologia,  stata  a  pi&  riprese  la  dama  de' suoi  pebsiert.  Ha,  com'e- 
gli Dou  può  vantarsi  di  gran  fedeltA  verso  di  lei,  ed  ha  por  man- 
dato di  tempo  in  tempo  qualche  sospiro  verso  l' Audace  Kuata 
boreale  che  combatte,  i  suoi  colpi  sono  ststi  piA  da  sehermìtare 
che  da  vero  combattente.  L'bo  contemplato  con  loGnito  piacerà 
in  quest'eaerciaio;  egli  è  sempre  un  brillante  paladino,  e  questa  vetta 
pia  che  mai  avendo  voluto  tkr  mostra  più  di  leggiadrìa  che  di  fiom . 
Mi  ricordo  che  il  sig.  Vie'nnet ,  sensa  farsi  campione  della  mito- 
logia, ha  portato  qualche  tempo  fa  colpi  ben  pia  gagliardi  alla 
scuola  audace.  Come  più  presta  ci  sari  possibile  discorreremo 
un  poco  dell'effetto  dei  colpi  d'ambidue  ,  e  per  non  dire  eoee 
in  aria  esamioeremo  prima  di  tatto  quanto  vulnerabile  sia  la  ds- 
mica  nelle  parti  contro  coi  quei  colpi  furono  diretti,  indi  s'ella 
abbia  parte  coperte  abbastansa  dallo  scudo  della  ragione. 

Lettere  di  nAKCBsco  uboi.  Firenze,  Magheri  i8i5  in  8.* 

Ove  l'oro  abbonda  nelle  miniere  par  facile  il  ricoglieme  aol* 
ebe  si  stenda  la  mano  fra  la  rena  a  f^a  i  sassi  ;  e  noodimeBo    ci 
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liiMgnt  «nt  patienu  e  ant  dìligCBU  infiniU.  E  qniato  all'  ora 
della  litigoa ,  non  potendo  easerna  buoni  ricoglitori  cha  i  dori- 
li mi  ,  H  non  li  anima  nn  grande  amore  della  lingiu  medetimk, 
e  an  gran  desiderio  di  «ccrescere ,  piA  che  la  privaU ,  la  pub- 
blica riccbessa,  £  poco  a  sperare  che  ai  diano  care,  di  cui  si 
noierebbero  ancbe  i  poreri.  Quindi ,  allorché  le  le  danno ,  dob- 
biamo saperne  loro  boon  grado,  come  d'atto  generosiisimo »  0 
motto  «omigliante  a  qnello  dì  chi  inda  fra  gli  agi  onde  meglio 
■OVTenire  altrui.  Che  se  la  gratitudine  dere  por  estere  propor- 
aiooata  alla  costania  da  loro  posta  in  cure  si  utili ,  non  so  cbi 
oggi  la  meriti  maggiore  del  nostro  Moreni,  il  quale  da  lungo 
tempo  va  facendoci  ad  ogni  pochi  mesi  qualche  dono  d' aurea 
scritture ,  o  affatto  inedite  o  non  mai  pubblicate  cosi  intere  come 
da  lui.  Può  pensare  taluno  che  le  presenti  lettere  del  Redi,  coma 
d' autore  famoso  e  d' età  non  matto  distante  dalla  nostra  ,  gli  siano 
cadute  sotto  la  niano,  santa  quasi  ch'egli  avesse  d'uopo  di  cer- 
carle. Ma  la  cosa  veramente  non  è  così.  Peroccbè  se  alcune  di 
queste  lettere  erano  già  state  raccolte  dal  Hanni ,  il  quale  non  fa  in 
tempo  di  aggìugnerle  alla  sua  edisione,  altre  erano  ancora  sepolta 
nella  nostre  biblioteche,  ed  altre  si  troTavano  fuori  di  Firenca, 
C  se  mai  furono  dal  nuovo  raccoglitore  facilmente  ottenute,  non 
credo  peri  che  gli  siano  state  esibite.  Del  resto  egli  dona  sem- 
pre piA  che  non  promette  ,  a  diff'erenu  di  molti  che  promettono 
pili  che  non  attengono^  e  questa  Tolta  pure»  sotto  il  semplice 
titolo  di  lettere  del  Redi,  ci  dà  non  solo  altre  lettere  d' altri  scrit- 
tori, ma  altre  prose  pifl  lunghe  e  forse  pi&  belle,  parte  aggiunte 
alla  lettere,  parte  inserite  nelle  sue  copiose  il  lustra  sioni. 

Veggo  ch'egli  si  affanna  a  mostrare  in  un  discorsa  di  proe- 
mio l' utile  e  la  conTenienia  che  il  privato  carteggio  degli  uomini  , 
dotti  o  in  altro  modo  qualificati  venga  in  pubblica  luce.  E  ri- 
guardo al  carteggio  dei  dotti  reca  fra  l'altre  prove  i  frammenti 
di  tre  lettere,  una  del  Cbìroantelli ,  l'altra  del  Magalotti  e  la  terza 
del  Dati  intorno  ad  un  codice  della  republica  di  Cicerone,  che 
ai  diceva  trovato  in  una  biblioteca  della  Germania,  e  che  pare 
dovesse  essere  o  intero  o  meno  mancante  del.  vaticana ,  publicato 
tre  anni  sono  dal  celebre  Muj.  Io  temo  pur  troppo  che  quel  ri- 
trovamento fosse  un  bel  sogno ,  ma ,  poiché  poteva  anche  non  es- 
serlo, godo  nel  leggere  qui  vari  documenti  della  voce  cba  n'era 
sparsa  pia  di  un  secolo  e  metto  innansì  a  noi ,  btimbrandomi  op< 
portunissimi  a  ridestare  ne' datti  alemanni  1' ardore  delle  ricerche. 
Un'altra  bella  prova  dell'  importania  che  possono  avere  le  lettera 
(iimilìarì  ce  la  porge  la  prima  di  questa  del  Redi,  la  quale  i  di' 


D,g,l,zedbyG00glc 


io4 

retta  >d  nn  HontiinifDi  di  couMnto  a  qniii  d'ordiM  del  più- 
cip«  Leopoldo,  e  contiene  l'esatto  d'un  antico  manoicritto ili' 
torno  al  dominio  iqfferto  da'  lucchesi  in  diversi  tempi,  onde  porti 
in  fronte  oell'  autografo;  non  si  può  stampare,  Eata  chiariicetU 
cnui  ponti  di  storia,  e  gioitiGca  alcane  doglian»  moiie  coatroil 
SoBomeno  e  l'Ajmmtreto  da  chi  tcriiie  qnella  di  Lacca.  Dopo  que- 
sta mi  ha  fatto  «ingoiar  piacere  una  lettera  al  Pini  medico  fio* 
reotino  al  Cairo,  antora  d'aoa  deacriEÌone  della  Morea,  lodatìi- 
sima  dallo  Zeno,  che  ne  avea  tratta  copia  da  nn' altra  del  Marmi, 
parente  del  Fini  medeiimo,  e  Tolea  pubblicarla,  qaaoda  gli  fa 
derubata.  Si  vede  da  qae«ta  lettera  quanto  [premeMcro  a  chi 
■"cggcva  allora  la  Toscana  gli  studi  nntarali  e  aotiquar),  a  tid- 
taggio  de' quali  il  Pini  era  mandato  a  viaggiare,  coaì  per  l'opi- 
nione che  si  aTeVB  del  Talor  ano  come  pei  buoni  offici  del  no- 
atro  Redi.  Chi  coaotce  queato  brav*  uomo  sa  abbaitanaa  che  h 
■  uè  lettere  non  poMono  «Mere  vaote  di  cote,  conn  non  pouoM 
«Mere  w  non  auree  per  la  dicitura.  Io  però ,  che  non  voglio  ada- 
lare  né  i  vi? i  né  i  morti ,  dirò  francamente  che  parecchie  ili  «ne, 
ove  non  ci  riuiciwero  care  per  la  dicitara,  pel  valor  delle  con 
ci  laicierebbero  indifferenti.  E  qui  coglierò  occasione  di  giustiGcin 
nn  poco  quelli  che  non  ti  moatrano  troppo  favorevoli  al  cootiom 
pablicarii  di  tante  lettere,  e  la  cai  diuppro Tastone  sembra  il  in- 
finita al  nostro  Moreni.  Egli  fortunatamente  ha  qoui  Nupre 
avuto  sotto  gli  occhi  lettere  fiorentine  de' tempi  migliori,  e  li 
i  in  esse  grandemente  dilettato  per  la  rioordansa  delle  cose  patrie 
o  la  beata  copia  del  domestico  idioma.  In  mottissime  altre  però 
date  in  luce  per  ogni  dove  con  tanta  faciliti,  qual  diletto  poA 
mai  prenderti  (ove  non  sia  talvolta  certo  diletto  maligno]  o 
qnal  raj^one  si  vede  per  coi  dovessero  pablicani7  E  snppoiti 
pure  ogni  ragione  di  simili  publicasioni ,  io  amerei  che  ti  racco- 
mandasse almeno  la  discresione  (  e  in  questo  so  che  il  sig,  Mo- 
rtili consente  meco  pienissimamente]  oggi  in  ìspecie,  che  anehe 
le  lettere  de' vivi  o  a' vivi  si  donano,  scoia  por  consultarli, 
■Ila  stampa ,  e  si  fanno  oggetto  della  pol^lica  curiositi  i  secreti 
dell'altnii  amicìiia.  Il  qual  dio  i  simile  a  quello  di  chi  ,  viig- 
giando ,  ti  trova  a'  colloqui  d'onde  la  confideou  ba  bandito  il 
riserbo,  e  appena  giunto  a  caia  li  scrive  e  11  public*  eciiia  jpor 
pensare  se  in  nulla  lo  inganni  la  propria  memoria,  senta  al- 
meno aisicurarsi  che  non  tarberi  la  pace  o  la  sicuresta  di  ckt 
non  è  reo  d' altra  colpa  che  d' una  conGdeo»  imprudeute. 

Al  non  approvatori  delle    pnblicauoui    epistvlvi  il  nostra 
Moreù  nnifct  nella  lu  redv8utÌo[|e  i  dispregiatori  d«Ue  ciet- 
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Ut^  «  buogna  dire  per  meuo  di  qoal  legame.  Il  Sedi  e  il  auo 
cWte^io  ai  riierÌKODo  apauo  alla  Crusca  e  ai  tuoi  accadenti* 
ci.  Di  qneiti  accademici  era  deaiderato  da  chi  può  dare  qnaU 
titù  stadio  m  ai  ipeciali  erndisioni  on  elenco  eiaUo  ,  che  parca 
nofl  doTeaas  mancare.  Ma  uè  la  naoTa  Cresca  il  poisedea,  né 
l'Antica,  per'  qaella  parte  che  apettafa  a  lei,  1' HTcra  real- 
mante  laiciato.  Qaello  che  trovaai  nella  Magtiabecbiana  è  molto 
incompleto,  e  bisognava  supplirlo,  aggingnendoTi  poscia  qaanto 
sppartieue  alla  Crusca  odierna,  di  cui  il  Uoreni  è  corrispon- 
dente. Cercando  i  nomi  degli  antichi  accademici  gli  TeoiTano 
solt' occhi  le  imprese  di  motti  dì  loro;  e  notando  le  loro  im- 
prese, gli  cadeva  in  aoooncio  di  ricordare  il  canone  accademi- 
co, per  cai  ciatcnno  doveva  scegliere  la  propria,  indi  assogget- 
tarla ad  nna  censura  e  difenderla ,  prima  di  poterne  far  nso. 
Di  questi  esercisii  d'ingegno  e  quasi  condimenti  d'osio  signo- 
rile il  nostro  Moreoi  reca  alcuni  esempi,  uno  dei  quali  ci  da- 
rebbe assai  fiivorevole  idea  della  piacevoleasa  faconda  del  Buon- 
mattei ,  se  non  ce  la  porgesse  vie  piii  favorevole  la  sua  bella  narra- 
xioae  dello  straviaao  fatto  dagli  accademici  il  si  luglio  i64i|  posta 
in  calce  al  piccolo  epistolario.  Lt  rimembranaa  di  simili  esercisii, 
dolcissima  al  nostro  editore  erudito,  gli  fii  pensare  ad  altri  ancor 
pi&  piacevoli  ch'erano  pare  d'istituto  accademico,  cio^  le  ci- 
calate ,  il  cui  nome  or  non  sembra  pronunciarsi  che  per  ischerno, 
ma  che  veratoente  significa  o  significava  cosa  egaelmente  gen- 
tile che  lieta.  Le  cicalate  erano  fra  le  prose  ciò  che  i  capitoli 
berniescbì  fra  le  poesie  :  come  gli  uni  si  scrivevano  per  ralle- 
grare le  brigate,  le  altre  sì  componevano  per  finire  eoo  più  £e- 
•Ib  i  aimposii  o  stravisai  accademici.  Di  qui  le  norme  che  ne 
di  il  Salvinl,  e  che  il  Moreni  riferiice.  "  La  cicalata  ha  da 
essere  una  imitazione  d'un  ragionamento  dopo  cena,  non  me- 
ditato, figliuolo  di  schietta  lelisia,  che  non  perifrasa,  non  pe- 
rioda, ina  se  ne  va  gi&  per  la  piana  a  guisa  di  limpido  fiume, 
scorrendo  aenu  inciampo  e  senta  strepilo.  Componimento  dee 
esser  questo,  come  fatto  da  forbiti  accademici  appresao  al  vino, 
libero  al,  ma  non  atordaccj  arguto,  ma  non  ricercato;  pieno 
d'aurea  ilarità,  di  sale  dolce  fritsante ,  di  nobii  Cscesia,  di  gen- 
tile rallegramento,  di  nuorevotexsa  accademica.  Qui  ha  da  trion- 
far«  la  beala  riccheua  di  nostra  fiorentina  lingna,  che  nell'Italia 
tiene  il  luogo  dell'attica,  co' folti  proverbi,  colle  maniere  di 
dire  brevi ,  acute ,  forti ,  con  quelle  grasie ,  con  quelle  veneri 
(  perdonimi  Italia  il  vanto)  che  altrove  invan  sì  ricercano.  „ 
M  •  a  quatta  idea  esemplare  delle  più  piacevoli  fra  le  prose  (non 
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ci  rincresci  d'  eiiera  •inceri)  qiunU,  tn  qnelU  che  comkÌi. 
mo,  corriipondono  reolmeote?  E  per  ciò  che  riga>r<Kt  1' iim^ 
revoleita  accadeniici,  penH  egli  il  naitro  Horeni  che  ne  liuo 
baon  taggio  gli  scberii  che  cita  del  Loreniini?  Cerio  egli  né 
vorrebbe  dare  né  vorrebbe  riccTere  «mili  prove  d' amorcTo- 
leica ,  e  dopo  avere  provata  tanto  amara  In  burla  forte  piefe* 
rirebbe  la  serietì.  "  Hn  ienta  di  qneata  baje,  egli  dice,  non 
brillano  le  cicalate.  „  N«  io  lo  credo,  né  egli  dee  bramare  cha 
•i  creda  ;  poiché  ,  se  ben  riflette ,  nnlla  potrebbe  Biferirù  di 
piA  grave  contro  le  composiiioni  ch'egli  ci  commenda.  Bla  il  bnoo 
Salvini,  egli  proiegne,  «oggetto  di  quelle  baje  ne  rise  egli  mt- 
desimo  fra  le  risa  nnivenali.— Il  bnon  Salvini  era  prababilniente 
un  nomo  disinvolto,  il  quale  «apeva  che  in  simili  casi  non  reA 
miglior  espediente  che  unirsi  a  chi  ride,  perché  chi  ride  si  troii 
dalla  nostra  parte*  Del  resto  (ed  é  il  Horeni  che  lo  dice)  sem- 
bra che  il  Salvini  in  una  delle  sne  posteriori  cicalate  voleue 
ammonire  dolcemente  il  motteggiatore  che  la  burla  devp  avera 
ì  snoi  confini,  oltre  i  quali  diventa  villania.  E  ciò  mi  prova  a 
che  il  Lorensini  fu  meno  civile  che  i  costami  de' suoi  temp 
richiedessero ,  o  che  il  Salvini  lo  era  più  ch'essi  non  richie- 
dessero. S'egli,  ch'era  anche  sì  ingegnoso,  vivesse  con  noi, 
gnardando  all'  indole  del  secolo  ,  ai  progressi  che  va  Scendo 
l'umana  regione,  al  bisogno  che  questa  ha  di  nntrimento  an- 
che in  meno  al  piacere,  non  proscriverebbe  le  cicalate,  ma 
prescriverebbe  loro  qualche  norma  novella,  per  cui  aervirebbero 
a  render  piacevoli  tante  utili  verità ,  che  dette  con  ciglio  le- 
verò sarebbero  mal  accolte.  Cosi  serbato  il  nome  ,  e  modifictta 
la  cosa ,  1  dispregiatori  si  troverebbero  d' accordo  coi  favoreg- 
giatori  o  questi  con  quelli,  e  ìt  tempo  cbe  si  dona  al  disputare 
a' impiegherebbe  a    Tur  meglio   che  ancora  non   siasi  fatto. 

Fersìone  d'   alcuni  talmi  di  GiAmATiSTA    Spida  .  BtAogna  • 
Martigli  iBiS.  in  la. 

Agli  ebraittanti  e  a  latti  qoelli ,  che  posseggono  o  credono 
possedere  il  vero  gusto  della  poesia  orientale  ,  salute  e  rispet- 
to. Io  tengo  qui  fra  le  mani  un  libriccino,  sul  quale  essi  poUreli- 
bero  imaginorsi  di  avere  delle  ragioni  ,  ed  è  mio  obbligo  d'av- 
visarli cbe  non  ne  hanno  veruna  .  Ove  amino  disputare  di  pna- 
leggi  a  t  ara  o  di  metri  o  d'altre  cose  rabbiniche,  di  coi  a  parer 
loro  deve  intendersi  qael  cristiano  che  vuol  darci  in  versi  i  ver 
■i  di   Davide  e    d' altri   profeti ,  ai  piglino    quel    magnifico  in 


D,g,l,zedbyG00glC 


107 

Quarto  cootenente  Ìl  Mlferio  TolgarÌKuito  letteralmente  a  portU 
camcDte  ,  datoci  anni  tono  col  tetto  a  riicontro  da  doe  datti 
▼eroneai  il  Venturi  e  il  Gatsola  ,  o  tonino ,  h  la  poWere  alU 
delle  biblioteche  non  li  sgomenta  ,  ai  talteri  in  lerai  latini  dì 
Montano  e  di  Bocanano  o  di  altri  Unreati  di  SnUmanca  e  dì 
Edimburgo,  ch'io  non  nomino  percbé  non  ho  l'onure  di  couoacu'li' 
Avrei  nominato  volentieri  il  «alterio  del  «econdo  Mattei,  il  qoais 
•apeva  probabilmente  d'ebraico  quanto  possono  saperne  le  loro 
aignorie,  se  non  svesti  adito  da  chi  ha  strette  relaiioni  con  lo- 
ro che  an  quel  salterio  non  vi  i  più  loogo  a  discorso  estendo  già 
■tata  pronuDtiata  da  loro  sentenia  capitale.  Il  piccolo  «alterio  de| 
■ig.  Spina,'  verseggiato  italianamente  sulla  volgata,  dava  giudicarsi 
indipendentemente  dal  testo,  e  però,  fatta  umile  riverenta  a  co- 
ti temibili  «ententiatori ,  lo  presento  con  certa  6dncia  a  chi  non . 
mi  domanderA  quanto  serbi  d'ebraico  (  al  che  non  sarei  in  ista-  , 
to  di  rispondere  )  ma  quanto  abbia  in  sé  di  poelico- 

E  qui  bisogna  ch'Io  medetìmo  hccia  ad  essi  una  domanda. 
Che  poesia  bramate  voi  ne'  salmi  volgarìtaati  ?  Una  poesia  adat- 
tata alla  nostra  salmodia  ,  che  il  Martini  nella  storia  della  mu- 
sica dice  estere  quella  stessa  cbe  usavano  gli  ebrei?  Siate  con- 
tenti ,  chi  i  salmi  del  sig.  Spina  e  pel  metro  e  per  le  altre  quali- 
tà sono  veramente  il  fatto  vostro.  Voi  conoscete  i  sette  salmi  del 
■ostro  grande  Alighieri.  Io  non  to  dirvi,  ae,  traducendone  al< 
tri  cbe  di  penitenta ,  egli  avrebbe  nsato  metro  differente ,  o  se 
non  sentendosi  vena  per  un  metro  differente  ne  avrebbe  tra- 
dotti altri  che  di  penitenaa .  Il  sig.  Spina  ha  creduto  che  U 
terxa  lima  gli  servirebbe  egualmente  bene  per  tutti,  e  obbli- 
gatosi una  volta  airuniformilà  del  metro  si  é  pure  obbligato  a 
certa  uniformità  di  maniere  e  di  ornamento.  Coiì  l'inglese  Jen- 
■OD,  parafrasando  «legantemente  il  salterio  nel  metro  elegiaco  dà 
latini,  l'avea  fatto  diventare  tutto  d'un  colore  elegìaco.  Ma  la- 
sciando pur  stare  che  il  metro  originale  é  vario ,  come  n'  era 
vario  l'accompagnamento  musicale  presso  gl'ebrei  (intorno  a 
qneste  cose  chi  non  voglia  sapere  del  Mattei  può  consultar* 
il  Michaells)  nella  stessa  volgata  apparisce  tanta  varietà  di  co- 
lori che  basta  per  far  pensare  cbe  ìn  una  versione  un  solo  me- 
tro è  piuttosto  atto  a  confonderli  cbe  a  farli  apparire  .  E  an- 
che sensa  questa  varietà  dì  colori,  la  sola  varietà  degli  argomenti 
vi  dice  che  non  li  tratterete  bene  nella  nostra  lìngua  cbe  valendo- 
vi di  totti  i  metri  della  nostra  lirica  .  Guai  se  Cafàro ,  volendo  met- 
tere in  mosica  il  Confitemìni  Domino^  specie  d'oratorio  sacro,  in  cui 
alle  doglìanse  «olle  sofferte    Kiagure  ai  alternano  le  espreuioni 
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iella  gioia  per  gli  otteDnti  trionfi,  <I6«e  itlennto  al  mIoéiw. 
pio  di  Benedetto  Marcello,  il  qaaia  non  fece  «ntare  che  Infida 
peoitente  !  Arrebbe  potuto  ideare  gli  accordi  i  pia  «aWinii  del 
mondo  •  non  per  qoeato  avrebbe  btto  aentire  ciò  che  ù  UoTa 
net  lalmo. 

<)r»ù ,  dirà  taluno,  quando  avviene  che  l'argomento'  di  no 
aalmo  e  il  metro  della  nnova  traduaione  ai  contengano  io  qwl- 
che  modo  l'uno  all'altiB,  quali  prep,  oltre  querta  cooteoieDM, 
poMÌamo  noi  luiingarci  di  trovare  nel  aalmo  tradotto?  L'adattai- 
ai  o  non  adatUrai  alla  noitra  aalmodia  Ì  coaa  affatto  estranea  alla 
ragione  poetica ,  e  non  ai  vede  bene  ae  voi  ne  abbiate  fatto  cenno 
per  lode  o  per  biaiima  —  Ne  ho  fatto  cenno  per  indicare  brere- 
mente  che  alla  traduzione,  di  cni  ai  perla,  mai  non  manca  c^ti 
itigniti  e  certa  pietosa  armonia,  doe  doti  che  ne  fanno  supporr* 
varie  altre,  come  la  aceltesaa  della  frale  e  quella  che,  tratUo- 
dosi  di  salmi,  paò  beniuimo  chiamarai  noiione  dell'affetto.  S'rà 
poteaai  aggingnere  altre  lodi  lo  farei  Tolentieri  ;  ni  percU  mi 
aia  impossibile  di  aggiugnerle  asserirà  che  non  possano  ctiers 
meritate.  Volendo  recare  per  saggio  qualche  tersine  confesso  che 
ini  trovo  molto  perplesso,  vedendo  U  pronto  chi  griderà  cootni 
la  mia  scelta,  quasi  fatta  espressamente  per  aver  motivo  di  cen- 
anrare.  Io  non  toccherò  (  gti  nessuno  se  lo  aspetts }  qne' salmi 
Bolenni  per  cui  tutto  il  vigore  e  lo  splendore  de' versi  lirici  df 
nn  Monti  appena  sarebbe  stato  bastante.  Non  nscirò  dagli  ele- 
giaci e  fra  essi  mi  atterrò  al  più  elegiaco  di  tatti ,  a  quel- 
lo che  sembra  fatto  per  essere  sentito  da  ogni  nomo  e  in 
ogni  etA  ,  al  Super  /lumina  Babjlomt  ,  tanto  famoso ,.  eh' iq 
debbo  credere  pia  facile  degli  altri  ad  essere  tradotto ,  poi- 
ché anche  da  chi  non  proponevaselo  fit  pi&  volte  imitato  .  Io 
leggeva  non  i  gran  tempo  (  e  non  so  che  darei  per  ricordar- 
mi dove  ]  qualche  cosa  di  simile  a  quel  salmo  po»t*  >n  bocca 
'  di  una  donne  ellenica ,  acuii  torchi,  traendofa  schiava,  dnman- 
davsno  i  canti  armoniosi  della  sua  patria  .  Credo  che  vi  faccia 
qualche  allusione  Blaquieres  (  1'  autore  dell'  istoria  della  greca 
rivolntione  )  nel  ragguaglio  dell'  ultima  suo  viaggio  in  Grecis  , 
ove  parla  della  sua  visita  alla  consorte  di  Miaouli ,  ano  degli 
eroi  (  come  dice  Chateanbriand  nella  celebre  sua  nota  gii  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  d'Europa]  che  gli  eroi  di  Micale  e  di 
Salamina  avrebbero  riconosciuto  per  compagno.  Ma,  lettor  mi<^ 
prima  di  presentarvi  il  pi&  piccola  saggio ,  bisogna  che  io  vi  fàc- 
cia un'altra  domanda.  Avete  voi  sentita  Desdemona  nell' Oteir 
lo  cantare  «ulta  sua  erpu  la   ron^aiwa  delta   tcbieva  a&icao*  ^ 
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Rottini ,  che  tocc&  dÌTÌnameote  l«  corde  britlaati ,  non  tocca  w 
noD  medìocremmle  le  corde  malinconiche.  Pore,  «o  yi  ricordata 
di  quella  romaan  ,  sarà  meno  male  per  voi  cbe  Ti  rirolgiate  al 
Mattei  ,  il  quale  in  poeaìa  non  è  cbe  un  debole  rOMiaiaDO , 
ma  par  vi  move  perchè  è  piano  dì  laoTiraento.  0*e  in  fatti  men- 
tirete Toi  pia  diatintamente  la  pauione  de'  IbtìU  o  del  leiita 
ette  duta  per  tatti  ,  in  questi  Tersi  dello  Spina  : 
Di  BtbiloDii  auin  in  Hti  ai  fiami 

Te  ,  Sion  f  rinambrindo  rd  ul  ns  prtM 

Duloi  ,  che  largo  dÌKorru  d«i  lami  ; 
o  io  quelli  dell'altro,  cbe  non   do  per  modelli,  ma  cbe  lascia- 
no nell'  anima  ,  quasi  malgrado  Ìl  loro  metro  e  la  loro    sovrab- 
bondania  di  parole ,  certo  intenerimento  che  sforia  noi  pure  ai 
pianto  ? 

Dell'  Enfnts  idI  brbtro  lido 

RioMBibraBda    1*  inuu  Sioons  , 

Hello,  aUiuo,  eonfuM  n'uùdo, 

E  inoMxmi  dal  piuw    aoa  wa. 

U  sig.  Spina ,  proseguendo  ,  mostra^  di  aver'sentito  meglio 
del  Mattei  la  toccante  semplicità   delle   parole^cbe  ^treducera  « 
fori'ancbe  la  relaaione  intima  cbe  le  onijce  ■■ 
hi  ticqnsr  k  cclra  ai  lalci  ippoM  , 
Cbl  r  odioaa   tnlat  dal   noilro  pboM 
L'   OMU  no  ump*  melodia  e'  iachiM* . 
loinllitor ,   dalla   letiaia   il  ciDU> 

latonate  ,  dicea    ,  ma  al  buono    Iddio 

Uah  I    come    io  ù   cradcl   loco   dar   Tinto  t 

Nel  rimanente  della  fersione  sarebbe  stato  desiderabile  ch'e- 
gli adottasse  i  legaiài  delle  idee  indicati  dal  Blottei,  giaccbé 
i  tradattori  dell' anUcbe  poesie  debbono  talvolta,  senta ^cba  mo- 
strino di  cangiare  o£ctD,  farsene  espositori ,  e  il  riascirvi  sema 
laugbe  parafrasi  (  difetto,  principalissimo  del  Mattel)  è  sua  del- 
le massime  yroTe  del  loro  ingegno  e  della  loro  àestrcua.  Sareb- 
be pure  stato  desiderabile  cbe  nel  truslataro  i  due  aitimi  Ter- 
•etti  egli  avesse  adottata  l'interpetrationt  del  Mattei  medesimo, 
Ade  invece  di  questa  sentenza  Snale  contro  Babilonia  : 
Bcita  chi  daol  pari   al   noitro  duolo 

DwiUi  ,  e  chi   dal  ciils  abbii  la  poua  , 
Sfallo   dal  wn   milanui   ogni    Bglìnola  , 
D'  iofriDgecna  ille  pUtrt  i  bcttì  •  l'olia  , 
abbiamo  quest'  altra  meno  letterale  ,  ma  per  tatti  ì  rignardi  pil 
chiarn  e  più  conveniente  :  ^ 

Come  feroci  e  perfidi  , 
Coma  uodsli  >  api  » 


Dig.zedbyGoOgle 


C*A    Mtk    €M    Mi 

fUrbara  il  tiBÙior  ■ 
E  l' innooDta  flflio 
Pwk  n*iuT  idI  ciglio 
Dilla  dolente  madre  , 
Del  meno  ganiior. 

I  pocbi  veni  cititi  credo  ch«  diano  bartaots  idea  dalla  muiiera 
di  tradaire  del  «ig.  Spina.  QaesU  maniera  potta  a  confronto  dì 
qaella  del  Hallei  fa  par  lentire  ,  «t  nen  m' ioganno,  la  diffierenu 
che  pa*u  in  propoiito  dì  traduiioni  fra  il  gatto  della  nottra  a 
quello  dell'eli  antecedente.  Oggi  «i  tende  pi&  cbe  alfora  a  lerbare 

II  carattere  degli  antichi;  oggi  più  che  allora  li  vorrebbe  con«- 
liare  l'originalità  de'  loro  modi  colla  proprietà  dti'  modi  italiani . 
Attì  però  nell'  eaccnsione  di  qneato  dìicgno  on  non  ao  cbe  di 
timido  e  dì  (indiato,  che  taglie  agli  antichi  gran  parte  della  lor 
vita,  e  fa  apeito  deaiderare  qua'  traduttori  che  ai  davano  maggio- 
re libertà .  Verri,  non  na  dubito,  il  giorno  in  coi,  nell«  tradn- 
aionì  poetiche  speciBlmente ,  ai  troverà  egaale  apontaneità  cbo 
fedeltà  ,  egaal  calore  cbe  elegaota.  Il  Monti  colla  ana  Diade  h» 
dato  nn  gran  paiso  nella  carriera  aperte  dal  Caro  e  dal  Mar- 
chetti.  Sento  di  che  difficoltà  lia  il  mettergliiì  a  paro  ne'aei»- 
tierì  della  lirica.  Pure  qualche  tentativo  già  fitto  ,  e  la  imman- 
cfaevole  polenta  dell'  ingegno  italiano  ,  il  quale  >  >e  si  addormen- 
ta per  alcun  tempo  ,  alfip  ti  rìaveglìa  e  guadagna  il  tempo  per- 
duto» mi  empiono  ,  dirò   anah'  ie  col  poeta  ,  di  speranza  bitoma. 

Storia  cronologica  de'  Romani  compitata  tta  Fuahcssco  CXk- 
TELLI.  Verona ,  Società  tip.   xZ-iì-i^.  tom.  3.  ùi  S*. 

Kon  ripeteremo  ci&  cbe  In  altri  giornali  (  veA  la  Biblìoto- 
ca  italiana  e  la  Rivista  enciclopedica  )  in  già  detto  di  qoeite  ato- 
ria  .  Era  gioito  II  dolersi  che  t' autore ,  ordinando  naonmeo- 
te  la  terie  de'cooioli,  nou  aveiae  tenuto  vernu  conto  drite  ret- 
tificaaioni  fatte  dal  Sanclementi  e  dal  Borghesi  alla  aerie  livia- 
tta  .  Non  aarebbe  forse  ingiusto  il  chiamarci  torpreal  che,  pra- 
■eutandoci  lo  atato  politico  e  geografico  de' popoli  italiani  pri- 
ma della  fondasioiM  di  Koma ,  non  abbia  teunto  veron  oooto 
delie  lagaci  ricerche  fatta  in  tale  argomento  da!  nostro  Hicali . 
Ha  già  queste  due  maocauie  non  sono  cosi  lae  ,  cbe  noi  nano 
pure  d'  altri  cronologi  contemporanei  di  molto  nome ,  e  (  quel- 
lo che  più  «ale  j  di  nome  ben  meritato .  Fora'  ancba  non  aoiu» 
cbe  maucauM  inppoate  e  non  ci  provano  altro  ae  non  la  diffi- 
coltà con  cui  le  cose  nuove  si  fanno  strada  per  messo  alle  vec- 
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«hk ,  o  U  lentetu  con  cai  giongono  a  notUia  di  qnelli  •tosi 
cai  debbono  più  particolarmente  ìntereMare  >  NeaiuDo  pensi  eh' 
io  inetta  l' Italia  innanzi at  dominio  de'  romani  mil'  iateiia  linea 
àtll'Emenda%ionc  dell'era  volgare  e  de'  Fasti  coniotari  .  Come 
^bì  Doa  trattati  dell'  ingegno  o  della  dottrina  cbe  trovati  in 
qnect' opere  ,  ma  della  loro  autoritA  iatorica  ,  veggo  abbastan^ 
sa  cbe  la  prima  non  è  io  paragone  delle  due  altre  cbe  nn  tag- 
gio  di  critica  fìtoioGca  o  nna  serie  di  congetture  .  Ma  qneste  con- 
getture sono  tali  ,  cbe  si  i  costretti  di  preferirle  spesso  a  ciò  cbe 
■D  vece  loro  chiamaTaiii  storia;  e  i  cronologi  ,  cbe  seguono  Dio- 
nisio, debbono  ormai  accontentarsi  di  darci  come  semplici  opi- 
tuoni  una  gran  parte  delle  sae  astersioni . 

Lasciamo  per&  ì  tempi  anteriori  ■  Roma  ,  per  non  entrare 
ÌB  ditpnte  da  coi  non  è  potaibite  nscìre  con  brevi  parole,  e  ve- 
oinmD  n'  primi  che  da  lei  •'  intitolino  ,  cioè  a  qnelli  cbe  cor- 
rono dalla  sna  fondasìone  alla  cacciata  de'  sooi  re  .  Se  la  cro- 
nologia dei  consoli,  come  altri  gii  osservarono  ,  in  questa  storia 
del  sìg.  Crivelli  i  sbagliata  ,  quella  dei  re  possiamo  dire  cbe 
■AB  è  spiegata  .  Come  mai ,  avevano  riflettalo  Levesqae  ,  Con- 
ddiac  ed  altri  storici  filosofi  ,  sette  soli  re  ,  parte  dei  quali 
feriti  di  morte  violenta  ,  e  l'  nltimo  sopravvissuto  tredic'  anni 
■tA  proprio  regno  ,  possono  empire  lo  spasio  di  quasi  due  secoli 
•  meteo  cbe  loro  ti  assegna  ?  Questi  storici  mossero  il  dubbio  ; 
Jl  principe  de'  nostri  eroditi,  filosofo  non  meno  dì  loro  ,  ne  cer- 
ei la  solosione  .  Plinio  ,  egli  dice  ,  pento  che  le  itatue  di 
qwUi  cbe  chiamiamo  i  primi  quattro  re  fossero  state  poste  in 
Campidoglio  da  Tarqninio  Prisco  uomo  d'alto  animo  e  oriundo) 
come  ognun  sa  ,  Jalla  Grecia  ,  il  quale  aveva  rinnovato  in  Etru- 
ria  il  gotto  dell'  arti .  Quei  quattro  re  non  erano  sicuramente  Ì 
soli  ssoi  predecessori  ;  ma  erano  forte  i  soli  henemeriti  dello  sta- 
to e  degni  cbe  il  loro  nome  si  avesse  in  onore  .  Alle  loro  sta- 
tue fu  in  segnito  aggiunta  la  sua  e  quella  dei  dne  auccessori  , 
cbe  ancor  si  vedevano  coli'  altre  (  testimonio  Dionisio  )  nel  ter- 
so aecolo  dell'  era  volgare.  La  storia  ,  non  trovando  altri  do- 
eanenti,  nomerà  i  re  dal  numero  di  quelli  ch'erano  io  esse 
.  rappresentati ,  né  si  curò  di  cercare  degli  altri,  di  cui  nessuno 
sivea  curato  di  serbare  memoria  .  Questa  congettura  del  Viscon- 
ti  é  al  nota  ,  che  a  me  basta  d'  averla  accennata .-  quindi  tanta 
pili  meraviglio  cbe  non  sìa  ttata  dal  tignor  Crivelli  in  nesson 
nodo  ricordata . 

Egli  accompagna  i  tuoi   articoli  cronologici  di  varie  osser- 
TBùoni ,  con  coi  sembra  aver  voluto  avvivarli ,  racchiudendo  in 
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osi  ciò  che  chiamiamo  Bpìrìto  della   itorìa .  È  stato  mcrtiU 
da  chi  gii  reie    conto  dell' <ipera  ma,  ch«  la  dicitura  di^aob 
osserTaiioni  non  è  umpre  la  pjil  tem  uè  la  pt&  entta.  Dactt 
verri  forae    che  noo  Kmpre  fi    riesce  a  hene  intenderle ,  e  aoi 
potremmo   in     quelle  iole  ,  che  rigoardano  il    primo  irtioolo  dell' 
epoca    lecond  ■  ,   cioè  1*  articolo  della  cronologia  dei    re ,  notare 
non   poche    a  mbìgnlti  .  Limitiamoci   ad  alcune  ,  tanto   perchè  i 
lettori  ^indichino  le  il  non  intendere   provenga  da  noetra  diitn> 
alone  ,  e  ee  ad  eaii  poiaa  giovare  nna  maggiore  atteMÌoae  .  "  Ibi 
Vediamo  «egnendo    la   it  o  ria  romana  ^  dice  l'autore,  che  RoboU 
divise  tosto  la  sna    colonia  in  doe   ordini  distinti    di  patriiì  e 
di  plebei  ,  cioè  di  ottimati  e  di  servì .   I  primi  erano  coloro  che 
con   Romolo  stesso  passarono  a  fondar  Roma  ,  ed  i  secondi  qael- 
li  che   vennero  da  esso  accolti  nelt'  asilo,  „  Patriii  e  plebei  sii» 
nimo  di  ottimati  e  di  servi?  plebei  e  servi  gli  accolti  aall'aii- 
lo7  Sappiamo  da  Livio  che  Romolo  condusse  con  sA  ma  mol- 
titudine tomnitnante  e    divisa  ,  a  cui  si  affrettò  di  dare  ane 
statato  per  formarne  nn  corpo  sociale  .  Come  questo  fu  tana».- 
to  ,  volendolo  accrescere  e  render  pijt  forte,  aprì  db  asilo ,  ora 
accolse  dai  popoli    finitimi    chimqoe    bramasse  entrarvi ,    sena 
distJDEione  fra  libero  e  servo  ■  Chi  ara  libero  certo  non  veain 
a  cercare  la  serviti  ;   chi  era  servo  probabilissimamente  noi  no- 
correva  che  allettato  dalla  liberti.  Ha  questa  è  piccola  considera- 
alone  in  confronto  di  un'altra  che  a  ciascuno  si  preaenta. Sa- 
molo ,  circondato     da  Bemici ,  contro  ì  quali  dovea  star  proato 
a  difendersi  ,   area  d'  uopo    non    dì  servi ,    che    aaTsbbero  stati 
tanti   nemici  di   più  ,    ma  di  compagni  ,  che  facesaero  propria  h 
sna  causa.   Il    corpo  sociale  da  luì  formato  non  potea  crescere  di 
fona  che   per  I'  aggregasione  di  nuovi  membri  egualmente   Arti 
clie  gli  altri;  e  i  nuovi   me'nbri  non  potevano  esaero  agnalmeala 
forti  se  non  erano    liberi  ugualmente.  Ora  che  tati  fossero  celo 
fa  intendere  Livio  narrandoci ,  che,  per  aggiungerò  alla  fona  il 
consiglio,  Romolo  elesse    ,  non  dai  primi  piuttosto  cha  dai  secon- 
di, ma  sicuramente    da  tutti  insieme,  cento  senatori,  detti  padri* 
cagione  d'  onore  ,  onde      poi  il  nome  dì  patrìii  ai  loro  discenden- 
ti. Cosi,  dopo  l'unione   coi  sabini,  furono  scelti  fra  questi  oas- 
vi  compagni   cento    nn  ovi    senatori    onde    raddoppiare  il  numero 
degli  antecedenti,  non    dovendo  estere  disugnali  per  l'onore  dalle 
magistrature    qaelU  ch'erano  ugnali  pel  diritto  della cittadinanii. 
E  dico  onore  delle    magistratura  ,  perchè  le  i  senatori  diveneero 
co)  tempo  ottimati  ,   per  loro  istitaiione   veramente   non  furono 
che  magistrati.  So  che  Dionisio  ìm  agina  nna  distiuione  di  patri* 
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■ii  e  plebfli  interiore  al  Hnato,  e  cfaiime  patriiii  i  rìcclii  ,  ple- 
bei i  poveri,  quasi  potewero  etterTÌ  ricchi  o  poveri  uve,  com'e- 
gli ateaao  Miaerifce,  era  atato  fatto  an  riparto  «g db I issi mo  de'ler- 
reai,  taira  noa  poriioDe  deatinata  ai  liicogni  del  caito  e  a  quelli 
dell*  «tato.  Uè  perché  i  «enatori  aTeatero  le  principali  cariche  A 
della  gnerra  che  della  pace  fioterono  in  segaito,  viveate  Romo- 
lo ,  arricchirai  colU  vittoria .  Perocché  i  beni  conquistati  furono 
divisi  ogaalmente  fra  le  trenta  curie,  componenti  6a  da  princi- 
pio l'intero  popolo,  e  ben  atte  a  difendere  (  adunandosi  apeuo 
io  comlai  or  generali  or  particolari  )  l«  loro  piccole  proprinlA  . 
Dico  difendere  ,  non  dubitando  che  i  aenatori  avranno  cercato 
di  ufurpani  i  loro  diritti  ,  e  impedire  l' eaercisio  della  loro  li- 
berti.  Se  cià  non  fosse  ,  perchè  mai  Livio  avrebbe  notato  cbe 
Romolo  fu  aenipre  pia  proclive  al  popolo  che  al  senato?  O  il  ae- 
nato  non  voleva  che  il  giusto  ,  e  Romolo  ,  a  cui  premeva  trop- 
po di  conaolidare  l'opera  tua,  dovea  sosleuerlo.  O  il  popolo  da- 
va segni  d'inquietudine  rivoltosa,  e  per  l' istesao  motivo  doveva 
ben  guarderai  dell'  aderirgli.  Se  il  fece  ,  vide  eicoTamente  che  il 
povero  popolo  era  minacciato  da  pretensioni  ambixioae  ed  avare  ; 
e  che  per  mantenere  1'  equilibrio  nello  stato  bisognava  mettere 
dalla  parte  del  popolo  medesimo  il  peao  della  propria  entoriti . 
11  senato  ,  non  potendo  sofferire  un  tal  re  ,  e  non  osando  libe- 
rarsene francamenle  in  faccia  a  chi  lo  avrebbe  veudicato,  penai 
di  farne  no  dio. 

Ha  l'autore,  il  qaal  vuole  asaóiutamente  cbe  Romolo  isti- 
toiaae  un  governo  ariatocratico  ami  feudale' prosegue:  "  è  cosa 
veramente  singolare  che  alcuni  filosofi  abbiano  creduto  il  governo 
dì  Roma  easere  atato  monarchico  da  Romolo  fino  a  Tarqainio  it 
■nperbo  ,,;  e  chiama  un' incoerenza  il  pretendere  che  "  quel 
governo  fosse  mescolato  di  liberti  popolare.  „  Certo  il  governo 
di  Roma  non  poteva  esaere  monarcbico  secondo  il  significato 
odierno  o  moderno  di  questo  nome.  Le  prerogative  dei  re ,  coma 
oaaerva  Montesquieu,  ai  limitavano  anticamente  al  comando  de- 
gli eaerciti ,  all'eservisio  delle  funiioni  di  giudice ,  e  a  pochissima 
altre.  Romolo  non  ne  godeva  pijk  cbe  i  re  del  suo  tempo  e  del 
suo  pacaci  nia  perché  non  era  signore  assoluto,  non  per  questo 
«ra  an  re  nullo.  Che  se  gli  era  imposaibile  fondare  un'assoluta 
monarcbia,  gli  era  egualmente  impossibile  atubilire  un'assoluta 
arittocrasia ,  la  quale  richiede  maggior  tempo  e  ma^jgiori  prepa- 
raatoni  cbe  l'altra.  Un  popolo  d'avventurieri ,  OBservù  Condiltac, 
deve  avere  necessariamente  un  cupo  cbe  lo  conduca,  e  gli  dia  sicura 
eede.  Questo  capo  non  può  cssEre  dispotico  oe'  suoi  voleri,  perché 
T.  XIX.  Sellemin  8 
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gli  oomini  pia  TeggieDtì'o  più  conggiof i ,  cbe  gli  ilaaDO  intorno, 
sono  pronti  a  resistergli,  qnaiMJo  ciò  ch'egli  tdoÌs  dod  aia  di  loro 
vantaggio.  Qniadi  egli  è  coatrelto  ad  intenderai  con  loro ,  a  for- 
marne per  così  dire  il  roo  coniig[ia.  Ha  qneito  consiglio  iileno 
non  può  naila  se  non  è  secondato  dalla  moltitodioe  ,  la  qoale  per 
ciò  debb' essere  chiamata  a  parte  di  qaaai  tutte  le  deliberaiioai. 
Così  ne'  primitÌTi  governi  si  teaiperano  iniieme  i  tre  principi  ■■hwit- 
cbico ,  aristocratico ,  e  democratico  ,  e  ciò  natoralmente,  tenia  pro- 
getti o  specnlatiooi  di  politici  cbe  ancor  non  vi  sono.  Così  Boni 
ebbe  fin  dalla  sua  fondasioneon  re,nn  senato,  e de'oomisii popt^ 
lari.  Livio  non  ci  dice  propriamente  di  cÌk  si  trattasse  in  qoesti 
comiiii  sotto  Romolo ,  ma  quello ,  che  vi  fu  dibattato  sotto  i  loc- 
cessori,  ci  fa  intendere  abbastanza,  cbe  vi  li  trattava  della  gnem 
e  della  pace,  della  formasione  delle  leggi,  dell' eieiioite  de'nu- 
gistrati ,  e  di  quanto  apparteneva  al  poblico  ben  eaiere*  L'anton 
per  provarci  cbe  il  governo  di  Roma  era  veramente  ariatocratiim 
cita  la  condotta  di  Tulio  Ostilio  nella  fomosa  caosa  di  Oraiio, 
uccisore  della  sorella.  Da  questa  condotta,  egli  dice,'  s' inferi- 
SCODO  dne  cose  :  "  nna  cioè  cbe  Tulio  non  era  in  facoltà  di  *>- 
solvere  Ora  aio  dalla  lentetiaa  dei  Duumviri,  abbencbè  desìdentK 
di  farlo  ^  l'altra  che  per  accrescere  il  proprio  potere  tentiV  ia 
questa  circottania  di  assoggellare  la  sovranilA  al  voto  delia  mol- 
titudine. „  Il  fitto  però  li  è,  secondo  Livio,  cbe  il  fraticidis 
d' Oraiio  era  sembrato  corì  atroce  alia  plebe  comeaipa^i,  m 
che  contro  l' orrore  del  fraticidio  combatteva  in  tutti  i  caori  no' 
ammiraaione  ancor  troppo  viva  per  l'eroe  fraticidia  ;  cbe  Tali* 
DOD  potea  dispensarsi  dal  far  gioitila  ,  né  impedire  cbe  qoeiti 
ginstiiia  sembrasse  odiosa  ;  che  quindi ,  convocato  il  popolo,  elesse, 
per  non  giudicare  e  sentenziare  egli  medesimo,  due  giudici  chis- 
mati  Duumviri  (magistrati  cbe  lo  storico  nomina  per  la  prima  voits 
in  questa  OGcaiione  e  alla  cui  scelta  è  probabile  che  il  popoli 
avesse  parte j  e  intimando  il  gindisio  permise  che  l'accusato  ti 
appellasse  al  popolo  medesimo  ,  ove  la  sentenza  gli  fosse  thm- 
revole.  Può  darsi  eh'  egli  ciò  facendo  avesse  nn  secondo  pensiero, 
qnello  di  gratificarsi  la  plebe,  con  cui  sentiva  forme,  al  pari  di 
Romolo ,  eh'  era  più  facile  governare  che  coi  padri.  Ma  it  idi 
primo  scopo  fu  quello  di  fare  che  né  il  rigore  uè  l'indulgensa, 
in  cauta  così  straordinaria  e  difficile ,  gli  si  apponessero  a  cotps- 
Id  altre  cause ,  occorrendo  qualche  dubbio  intorno  all'  applin- 
aione  della  legge ,  era  nso  che  il  re  si  volgesse  per  consiglio  >d 
alcuni  senatori  o  a  tutto  il  senato.  In  questa ,  per  piA  sìcnrei* , 
concesse  l'appello  al  popolo,  risguardato  qnal  foate  deil'autorili 
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giadÌBÌaria ,  poiché  lo  «ni  della  digniU  reils ,  o  qnat'  interpreta 
•npremo  delle  leggi,  dacché  niuDa  interpretai  ione  senatoria  po- 
terà aver  forse  di  legge  lensa  la  aua  approTaiione. 

Finché  non  ti  fu  in  Roma  disagQBlìanaa  d'averi,  non  vì 
fa  disngoallarca  di  diritti,  non  tì  fa  aristocrakia.  Rotta  affatto 
la  proporiione  fra  gli  averi  de' cittadini ,  allora  l'uristocrasia  ai 
stahill  legalmente,  e  ciò  avrenne  sotto  Servio  Tullio  ,  clie  forie 
vi  ripagnava.  Son  noti  i  suoi  progetti  liberali,  che  facilitarono 
a  Gianio  Bruto  lo  stabilimento  delle  republìca  sotto  il  suo  (uc- 
cestore.  Non  i  probabile  che  pensando  a  sottrarre  il  popolo 
dal  regio  potere  volesse  aggravare  sovr'  esso  il  potere,  patriiio. 
Quello  eh' è  certo  si  è  che  il  censo  da  Ini  ordinato,  e  chiamato 
da  Livio  cMa  snlatevolisgimB  ,  non  fu  per  natia  favorevole  ai  no- 
bili nel  sento  che  l'autore  l' in  te»  de.  Questo  censo,  come  ognun 
aa ,  altro  non  significa  ae  non  1'  estimaiione  degli  averi  di  ciatcan 
cittadino,  e  fu  btto  al  fine  principalmente  di  ripartire  gli  ag- 
gravi secondo  le  riccbeue,  parendo  un  assurdo  che  i  più  poveri 
pagassero  come  i  pli!>  ricchi.  Infatti,  dopo  il  censo,  i  cittadini  ven- 
nero divisi  in  cinque  classi  dì  maggiori  e  minori  estimiiti ,  a  cni  si 
■ggtnnse  quella  dei  proletari,  che,  natta  possedendo,  nolla  doveano 
pia  coDtriboìre  allo  stato.  Queata  divisione  é  vero  fu  causa  di 
gran  cangiameuti  nel  modo  di  votare  ne'  comizii ,  e  trasporta  nei 
ricchi  tutta  l' autorità ,  quasi  a  compenso  dell'  esaersi  accamniali 
sopra  di  loro  tutti  i  pesi.  Ma  il  censo  per  sé  medesimo  fu  un 
atto  di  giustizia  necessarissimo  ai  poveri ,  e  un  mezzo  se  non  di 
ristabilire  1'  egaalianza  ,  almeno  di  rimediare  in  parte  agli  effetti 
della  disuguaglianza.  Come  l'autore  possa  dire  ch'esso  non  eru 
che  una  legge  feudale,  la  legge  "  della  decima  o  imposti  da  pagarsi 
ai  nobili  dai  plebei  aopra  ì  campi  dai  medesimi  lavorati,  „  con- 
fesso che  i^on  lo  intendo.  Molto  meno  intendo  com'  egli ,  dopo 
averto  chiamato  legge  fendale,  il  confonda  colla  prima  legge  agra- 
ria. La  prima  legge  agraria,  seme  di  tante  dissensioni  posteriori, 
fu  proposta  come  ognun  sa  dal  console  Spurio  Cassio  ,  a  cui  custé 
la  vita,  più  d'un  aecolo  dopo  Servio  Tullio,  e  poco  tempo  in- 
Bansi  all' istitniione  del  tribunato  popolare.  L'elemento  democra- 
tico passato  dalla  coslilnzione  regia  nella  costituzione  della  re- 
publìca si  era  allora  pia  che  mai  ravvivato  contro  l' aristocratico, 
•  cai  lo  stabilimento  dei  comiiii  per  centurie  fatto  da  Servio 
Tullio  avea  data  una  decisa  preponderanza.  I  poveri  aveano  da 
aa  pezzo  aperti  gli  occhi;  ai  comizii  per  centurie  aveano  op- 
posti i  comizii  per  tribi^  ,  che  Ì  quanto  dire  alla  legisluiione  pa- 
trizia avevano  opposta  una  legislazione  plebea,  e  all'epoca  della 
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priiM  le^B  agnrU  nu  le^  feodile  «n  U  cow  neoo  poniUli 
del  mondo.  In  fatti  Tediamo  come  in  aeno  allo  ttsMo  patriiitta, 
vale  a  dire  fra  i  poiiBiiori  e  in  gran  parte  naorpatori  dei  terrai 
dello  itato,  fa  propotta  la  reviuooe  de' titoli  dei  loro  powein, 
e  nn  riparto  de' terreni  conqniataii  fra  i  cittadini  pift  poveri,  H 
quale  non  •'  era  pia  fatto  da  Romolo  in  poi.  Ha  come  la  leg|B 
agraria  propoata  e  ripropoita  piA  volte  non  fa  mai  adottila,  io 
crederei  di  poter  chiamare  prima  di  tal  nome  la  legge  licÌBit  dd 
cinqaecento  jog^ri  ,  falta  e  approvota  nn  mcoIo  dopo ,  ma  dw 
eaaendo  poi  andata  in  deioetadine  fa  riproposta  da  T.  Gneea 
eoa  quelle  modificaaioni ,  che  rendevano  i  ricchi  tanto  pài  adiwt 
ove  negauero  di  aderirvi. 

E  poiché  abhiamo  nominato  queato  tribuno  ,  da  cai  dm  poi. 
siamo  scompagnare  il  fratollo  perito  per  l' iateasa  canaa  ,  ricordtn- 
mo  onde  trame  cagione  piuttosto  di  lode  che  d'altro  l'articolo  ottin 
della  tersa  epoca  di  Roeu  ,  che  il  aig.  Crivelli  intitola  della  loro  >«• 
cisione.  Cominciando  le  ane  oaservHsioai  aa  qaest'  articolo  iembn 
per  vero  dire  eh'  egli  inclini  furtemeate  ad  accogliere  coatro  di  lon 
tutte  le  accuae  dei  patrisii ,  che  li  immolarono  ;  ma  alfine  egli  pesta 
che  possono  essere  stati  calonniali ,  e  che  se  fa  hiasimevele  la  lon 
violenaa,  forse  forooo  lodevoli  le  loro  intensìoai.  Fià  volle  ùÌ 
cercato  dì  spiegare  il  carattere  di  quei  tribuni  del  popolo  ;  pii 
Yotte  si  è  domandato  se  doveanii  riguardare  quali  ambiiiosi  cospi- 
ratori ,  che  volessero  Cirsi  dells  popolarità  una  scala  al  potere,* 
qnali  sela  tori  ilio  mi  nati  dell'egaagliaosa,  quali  vittime  ioaocesti 
(  Napoleone  in  esilio  pensava  coi)  )  degli  oppressori  della  tibetli 
Questo  gran  problema  istorioo,  diceva  pocsnsi  nn  celebre  giorsale, 
è  stato  ora  esamioato  di  quoto  io  un'  opera  veramente  notabile  pa- 
blicata  a  Parigi  (saranno  due  mesi]  la  quale  s' intitola  storia  del  tri- 
bunato de'  Gracchi.  L'  autor  suo,  che  non  si  nomina ,  afembra  iven 
meditato  lungamente  sopra  ciò  che  ne  forma  il  soggetto,  e  cbe  dopo 
le  consideraaion!  d'altri  nomini  profondi  ancor  non  gli  pareva  ckiira 
abbastansa.  Egli  non  ha  trascorato  ai  Cicerone  che  ai  cooIndiM 
|hA  volte,  ni  i  diversi  passi  in  coi  Livio,  Patercolo ,  Piatirò) 
e  gli  eerittori  moderni ,  fra  i  quali  Montesquieu  e  Hably  ,  hinso 
ragionato  della  vita  pnhiica  de'6gliaoti  di  Cornulii{  e  il  rianltslo 
de'snoi  studi  é  stato  se  non  la  loro  completa  apologia,  almeno 
noe  giostificatione  che  molto  vi  ai  avvicina.  Confutando  le  testi- 
monianse  d'alcuni  scrittori  evidentemente  vendnti  ai  patrisii, 
riproducendo  ciò  che  il  twqpo  ci  ba  lasciato  dei  discorsi  de'daa 
eloquenti  tribuni ,  i  primi  cbe  fra  1  romani  abbiano  conoaeisli 
ì  secreti   dell'  arte  del  dire ,  inTestendost  di  tutta  k  loro  eoo- 
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paMÌom  per  l«  niwrM  ^1  popolo,  di  tetto  il  Iqro  idegno  per 
la  cnjHdigM,  l'inioleDU,  U  di»oIate>u  del  patriiUto,  ei  vieoa 
>  dipingere  Im  loro  condotta  come  afbtto  por»  d'ogni  ambi- 
■ione ,  come  animata  dal  deiiderio  pii  (incero  del  pnblico  bene.' 
Se  Don  che  fa  iTentara  che  il  loro  desiderio  foue  ancor  pia  vio< 
ÌBOto  che  ardente  ;  e  che  il  pnblico  bene  ai  faceiH  dk  loro  con- 
Mftere  in  rilòrme  impraticabili.  Hon  baita  che  le  riforme  siano 
buone  in  té  stesse  ,  perche  il  proporle  sia  couTeniente.  Biaogna 
pnre  che  possano  estere  esegaite  tensa  turbare  molti  interessi , 
&n  i  quali  chi  non  Tede  che  quelli  della  proprietà  tengono  il 
pricno  luogo  ?  I  Gracchi  ,  toccando  in  essi  la  base  fondamenUls 
dello  ^to ,  misero  in  pift  fiera  lotta  che  mai  le  due  gran  classi 
oompoaeuti  lo  stato  medesimo ,  cioè  i  poveri  e  i  ricchi  ;  diedero 
il  segoale  de'  combatti  menti  di  cui  furono  le  tittime,  e  ■  ffrettarouo, 
eensa  aTTcdenenei  la  rovina  di  quella  republica  che  adoraTano. 
Qnesta  sembra  pure  l'opinione  dell'autore  della  storia  cronolo- 
gica de'romaoi ,  la  quale  è  da  lui  condotta  fino  all'  estinaione  del- 
l'impero d'Oriente,  fatalissima,  com'egli  dice,  all'Euràpa  "  dap. 
poiché  annichilata  quella  barriera  che  arrestava  le  scorrerie  dei  tur- 
chi, rimasero  1' Ungheria,  la  Bulgaria,  I' lliirla  e  tutte  le  isolo 
dell'A.rcipelago  esposte  al  furore  di  qne'  barbari  e  soggette  a  con* 
tinne  crudelixsime  devastazioni.  „ 

In  morte  d'  A»To«io  Omni ,  cantone  d' lùKAXto  BMiEorn. 
PeMoro ,  Ifobili    iSaS.   in   8.* 

„  Vive  da  dodici  secoli  (  scrìvea  pocanti  il  nostro  Botta  sulla 
fine  del  primo  libro  della  sua  storia  d' Italia  )  la  repubblica  di 
S.  Harìuo  appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi  virtà  sene* 
fasto,  quiete  sensa  liranoide,  feliciti  sens' invidia  :  quivi  nobil- 
tà solo  per  chiaresta  dì  natali  ,  non  per  dritti  oltraggiosi  nd 
per  privilegi,  oà  per  desiderio  di  dominaaione  i  quivi  popolo 
occupato  ed  industrioso,  e  come  fra  nobili  temperati  cosi  nd  ir- 
requieto né  tirannico.  Fortunate  sorti,  per  cui,  tolta  l'ambi- 
sione  delle  dne  parti,  solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  delle 
società.  Rovinavano  per  looghi  aoui  intorno  a  San  Harioo  i  re- 
gni, rovinavano  le  t-epuhblicbe ,  si  struiavano  gli  uomini  per 
civili,  per  esterne  guerre:  ani  titano  monte  perseverarono  i  sam* 
mariniaoi  in  trsnqoilto  stato  ed  amici  a  tutti:  dall'alto  e  dal 
sereno  miravano  le  tempèste.  Volle  I'  ambìsioee  moderna  intro- 
dursi in  quei  placidi  recessi ,  ma  fu  l' opera  indarno  :  l'ioveteruto 
•  dolse  aere  resistette  al  pestileasiale  soffio.  „  Or  chi  fa  il  princi* 
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pale  aaton  di  qaetto  prodigio,  che  prodigio  ▼crtmeiit*  dea  dia- 
marti  in  meaao  a  latto  qoello  che  1'  Europa  a'  noatri  giorni  h>  ve- 
duto ?  La  fama  pubblica  da  luogo  tempo  ce  lo  addita,  la  graUndìat 
dei  auoi  coDcittadioi  noo  ai  tasia  di  celebrarlo  ;  ma  uè  lo  (tonto 
ne  pronuatia  il  Dome,  né  alcuna  delle  opere  deilinate  a  ftrco- 
noKere  gli  nomini  pi&  rìguarderoli  di  quell'epoca  nostra,  cod- 
sacra  due  Boli  rerai  alla  sua  memoria.  Non  dubito  cbe  chi  prepara 
ÌD  Parigi  nna  biografia  italiana  in  tupplemento  alla  nnÌTeml« 
de' contemporanei,  e  chi  ai  adopera  in  Bruxelles  per  compiere 
la  galleria  eterica  de' contemporanei  medeiimi  acrireri  d' Ab- 
tonio  Onofri  ia  modo  che  tari  compentata  la  troppo  lunga  di- 
menticania  .  Intanto  chi  deeideri  qualche  pi&  pronto  compeato 
prenda  la  cantone  che  gli  annunciamo,  e  congetturi  qual  uomo 
fu  quegli  euUa  cui  tomba  un  recchio  veoeraodo,  ancor  pii  do- 
mo dalle  infermiti  che  dagli  anni  (vedi  il  Giornale  arcadicOj 
giugno  i8i5  )  ,  può  cantare  queste  nobili  strofe  • 
Obi  pitrìij  o  unto  nome  i  idcot  pia  un 
A  ta«  tD  kÌ  perche  <li  Ini  lerbata. 
Opn  t  di  Ibi  m  il  Bome  tao  par  non* 


Fi  ora  ma  bod  ingrau 

All'onccbio  de'grtndi  aocor  lagion*. 

Opri  t  di  lui  M  alroc* 

In  di  lampi  dod   li  tcM«  ,  •    cbiara 

Sorg*  MUor  d' aliN  dmtiD  b«  daga* 

Sn  i  nari  uoi  di  libarla  1'  ioMpua. 

Ta  il  vadaati  allordiè  naoibo  di  goarta 
TtTTOr  portò  nell'  iulc  coolrada 
Più  pcBKito  dì  ta  cba  di  sa  stMu 
VoUr  là    dora  fanno  Adda  e  Ticino 
CariJiio  lUa  gran  citudii 
Ora  al  braccio  i'  aa  Ktl   parai  concMaa 
Dalla  ganti  il  daMÌDOi 
Colk  di  te  parlando,  o  patria  terra  , 
1  tuoi  diilti  f a' conti ,  e  cbi  tanaa 
D'Italia  allor  la  aorti    in  coT'godaa. 

E  quali'  anime  indomile  ad   aline 

HaraTÌ|1iir  elle   oal  comun  acrraggia 

Sopra  qunt'erma  pu*ara  pendice 

Por  cnln   a  altare  libartada  (*aaiat 

E  in  ■BcoltM  quel  un*** 

Fona  aleoDO  aclauli:  terra.  Celie* , 

Cui  targo  il  del  coacMaa 

Tina  cotanti  I    Ab  1  tu  d' anni  a  di  tchiai 

Ooponoahat,  nt  di  guaniilc  mura. 

Ferma,  tnaqnilla  e  ia  tua  virtù  sicat*. 
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Pietro  Giordani,  a  cui  non  bist^nò  U  personale  conoicenia  per 
ientini  unico  dell'  Onofri  egualmente  che  il  *ao  poeta ,  è  st^to 
recentemente  invitato  dalla  repnbblica  nel  proprio  seno ,  oqde 
teuera  l'elngio  di  na  nomo  ,  a  cai  rìvenle  ella  avea  deeretato  il 
titolo  di  padre  della  patria.  La  poca  salute  ,  che  gli  toglie  mot- 
te altre  contenteaie  degne  dell'  elevato  sao  animo  ,  non  gli  per- 
mette neppar  qaesta  di  aderire  ad  nn  invito  che  sammamen- 
te  lo  onori  ,  e  di  cni  forse  non  si  troverebbe  l'esempio  che  nel- 
l'antiobità.  Corre  intanto  una  voce  che  1'  elogio  sarà  icntto  da 
Bartolommeo  Borghesi,  il  qnale  polendo  vivere  all'aura  del  fa- 
Tort  fra  1  dotti  d'ogni  gran  capitale,  preferisce  la  modesta  qa le- 
te della  pìccola  repubblica,  coi  Solone  si  compiacerebbe  d'avere 
ìititoita  e  Cicerone  d'  avere  descritta ,  dopo  averla  salvata. 

Vita  dì  Dante  Alighirri  Mcritta  da  Giovanni  Boccaccio  :  tetta, 
emendato  da-  BAUTOLOnnEO  Gamba  ,  Venezia  Tip.  d'Alvito- 
poli  i8a5.  in  8. 

La  vita  del  più  gran  poeta  icrìttH  dal  pift  gran  prosatore  del- 
la na  alone  é  cosa  ,  io  credo,  che  ta  sola  Italia  paò  vantarsi  di 
possedere .  £  ciò  che  rende  tale  singolarità  vie  più  prexiosa  ai 
è  che  questo  [Mxtgatore  fu  dell'  istessa  terra  e  qoaai  dell'  islessa 
età  di  qnel  poeta  ,  onde  può  credersi  die  seppe  il  vero  de'  fatti 
suoi ,  e  lo  narri  di  no  modo  caratteristico  e  propriamente  natu- 
rale. Nessnna  storia  suol  dirsi,  dehb'  essere  composta  da  contempo- 
ranei delle  persone  e  degli  avvenimenti  a  cai  si  riferisce.  Dietroqne- 
Mo  principio  fondata  sol  giusto  timore  che  sia  composta  con  pas- 
sione,  ho  veduto  nell'ultimo  quaderno  delta  Rivista  enciclopedica 
trattarsi  assai  rigorosamente  qoetta  della  campagna  di  Russia  del 
generale  di  Segur.  Alla  buon'ora:  i  posteri  la  ricomporranno  con 
maggior  sangue  freddo.  Ma  lasciando  stare  che  il  sangue  freddo 
non  è  bastante  mallevadore  dell'  imparsialità  dei  gindisi,  dubito 
cbe  lo  aia  della  verità  delle  narraiioni  nel  senio  eh'  io  do  a  questa 
parola.  I  &tti  ,  che  si  narrano  ,  presi  nudamente  non  sono  a  parer 
mio  che  metà  di  là  stessi.  L'altra  metà  sta  tutta  nel  sentimento 
con  cai  aoa  narrati ,  e  chi  li  vide  o  fa  molto  vicino  al  tempo  e  al 
luogo  in  cui  avvennero  ,  deve  averne  un  sentimento  pia  vero  che 
chi  per  tempo  e  per  luogo  è  loro  affatto  straniero.  Ora,  per  tornare 
a  Dante,  i  moderni ,  non  importa  di  qnal  nasione,  possono  dirci  di 
lui  còse  bellissime  ;  i  soli,  che  vissero  fra  qaei  costami,  quelle  idee^ 
quelle  passioni ,  quelle  cose  tutte  Ira  cni  egli  visse  ,  poteano 
rap^etentarpelo    tal  quale   egli    era.  Pochi  cenni    lasciatici   da 
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Giovanni  e  Matteo  Villani,  do*  kneddoU  ncflontatÌM  del  Ste- 
chetti,  due  frammenti  di  lettere  di  un  fnte  lUrio  e  d'aa  m- 
citro  Giataoni  tradottici  dal  Perticari  ,  ci  avTidnaao  (  o  io  mi 
illudo  )  al  grande  poeta  piA  che  cento  dotti  Toinmi ,  pieni  di  le- 
curatiuime  ricerce  fatte  nei  tempi  poateriori  ■  E  ae  »i^tstg/t  mii 
che  ti  paliblicbi  qnel  commento  ai  deaiderato  della  divina  cen- 
media  ,  che  rì  attribaiice  a  Iacopo  della  Lana  ,  e  in  cni  (pena 
i  Terai  del  poeta  ai  spiegano  colle  parole  raccolte  dalla  bocca 
dal  poeta  medeRirao  ,  qnal  diletto  per  noi  ,  che  ci  parrA  dì  kb- 
tire  da  Dante  i  aecreti  dolla  aaa  compoaisione  !  Intanto  la  nta 
«nettane  dal  Boccaccio  i  per  noi  quaii  nna  tna  confidente  aa- 
tica  .  a  cni  egli  abbia  manifesUto  di  »è  quello  che  non  maBÌCt- 
atd  ad  alcano  ,  e  da  cai  ce  lo  ieotiamo  ripetere  colle  fraù  di 
Ini  adoperate  .  Questa  confidente  ,  è  vero  ,  non  ce  lo  b  cooa- 
•cere  per  ogni  parte  ,  ma  in  quella  pretcelta  chi  ce  lo  irebbe 
conoacer  meglio  di  lei  /  Molti  anni  dopo  il  Boccaccio  venee  u 
nomo  di  molta  autorilA,  Liooardo  Aretino,  cbe  l'uccnsA  diaM- 
re  icritta  la  vita  del  aomiao  poeta  come  il  Filocolo  e  la  FUm- 
Dietta  ,  ricordando  le  cose  leggieri  e  liieendo  le  gravi  ;  e  1|  u- 
cuia  fu  ripetuta  per  più  di  tre  aecoli  Eoo  a  Pelli  e  Giogw- 
né  .  Solo  il  conte  Boldelli ,  «crÌTeado  la  «ita  del  primo  biogn- 
fo  di  Dante  ,  diede  voto  contrnrio.  E  il  aig.  Gambe ,  ncoogliw- 
do  (come  fecero  pocanxi  f  Arrivabene  e  il  Maffei)  queato  voto 
contrario  ,  ha  mostrato  quanto  aia  più  gtudicioto  dell'  acctut. 
Da  quel  brav'  uomo  che  è  ,  vide  però  cbe  le  vita  di  Dania , 
qual  finora  la  leggevamo  ,  non  era  degna  della  fama  del  Boe> 
CBceio  .  Dna  sola  ediaiune  ,  quella  fiottane  qui  in  Firente  per 
cura  del  Biscioni  nel  173},  e  ciUta  dalla  Cruace  ,  gli  parr* 
meno  acoTicia  dell'  altre.  Ma  seppur  essa  va  esente  di  gravi  er- 
rori,  ed  eì  lo  prova  notando  alcune  voci  registrate  aulla  tua  fe- 
de nel  vocabolario ,  ni  mai  dui  Bticcaccio  adoperate  .  Mollo  lo 
hanno  BJutato  per  la  corresione  dalU  vita  il  suo  buon  gìndtiia 
e  le  SD»  rara  intelltgenca  nelle  cose  della  lingua  ,  e  molto  pare 
doe  codici  della  Marciana  alla  quale  egli  presiede.  Le^ndoli 
nella  sua  nuova  ediiione  ,  e  ricordandomi  degli  imbrogli  di  ■!- 
enne  delle  antecedenti,  mi  ton  trovato  propriamente  in  un  paeie 
nuovo  .  Potrei  recere  alcuni  saggi  delle  correaiooi  da  lui  fitta 
e  da  lui  medesimo  indicate.  Macia  sarebbe  coti  inntile  come  ioa- 
aaeno  ,  poiché  .'tutti,  io  peoio ,  vorranno  leggere  la  vita  di  Dia- 
te tcritu  dal  Boccaccio ,  e  per  la  prima  volu  leggibile  .  Diw 
ftt  la  prima  volta  ,  perchè  quella  vita  atamp^ta  io  Milana  dil 
liuti  nel  1B09  aopn  od  codice    del  aecolo  decimoquinto  1  P*- 
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Mdnto  allon  dal  c*t.  Boui  pittora  ed  oggi  dat  march.  TfWvl- 
ik>,  e  poi  ricopiata  Dell'  edisione  padotana  della  divioa  comme- 
dia ,  i  piattosto  compeDdio  che  vita  .  La  pi&  notabile  variante 
cbe  poiM  trani  da  questo  compendio  (  ed  è  quella  che  riguar- 
da nn  «agno  avuto  dalla  madre  del  poeta  )  vico  riportata  dal 
■ig.  Gamba  in  via  di  nota  .  A  rendere  la  «uà  ediiione  più  leg- 
gibile e!  1'  ba  divisa  molto  opportuna  menta  per  cupi  ,  aiccoui* 
il  nostro  Hosìni  fece  de' libri  della  ttoria  guicciardiuiana  ,  esem- 
pio  cbe     ben    imitato    può   dure    nuova   vita    a    molte   claMÌche 


Chiadendo  il  libro ,  di  cui  bo  dato  conto ,  mi  torna  sott'  oc- 
chio il  ritratto  del  Bocaccio  póstovi  io  fronte,  e  cbe  mi  ba  fatto 
firn  ,  qaando  l'ho  aperto  ,  una  piccola  riflessione.  Parchi  il  ri- 
tratto del  Boccaccio  in  fronte  alla  vita  di  Dante?  Hon  volendo 
mettere  cbe  un  solo  ritratto  pare  cbe  doveste  esaere  prescelto 
qnello  del  poeta  ,  perchè  il  lettore  avesse  sotto  gli  occhi  quei  linea- 
menti cbe  il  biografo  •'  ingegna  di  presentargli  all' imaginaiione. 
Ha  questo  confronto  i  forse  quello  cbe  il  sig.  Gamba ,  nomo  pru- 
dente, ba  volato  schivare.  Benedetta  quella  pittura  o  quell'incisione 
del  ritratto  di  Dante  che  concorda  veramente  colle  purole  del  Boc- 
caccio !  L'accidente  vuole  eh'  io  abbia  qui  sul  tavolino  no'  incisìoU' 
cella  del  Dante  dipinto  da  Raffaello  nel  suo  Parnaso  vaticano.  Hi  fa 
pensare  al  ritratto  di  Monti  dipinto  da  Appiani.  Tutti  credono  cb« 
Dante  avesse  faccia  poeliciMima  ;  ed  io  credo  che  dopo  Dante  oe>- 
anno  de'  nostri  abbiu  avuto  faccia  piò  poetica  di  Monti .  Ora  che 
il  carattere  di  queste  doe  faccie  sia  ben  rappresentato  dai  doe  pit- 
tori i  qoello  di  cui  non  saprei  persuadermi  anche  non  avendone 
i  particolari  motivi  che  ne  ho.  Quuuto  a  Monti ,  chi  voglia  raffi* 
gararlo  guardi  al  busto  che  ne  ha  fatto  il  Comolli,  sebbene  un 
poco  esagerato.  Gli  occhi  datigli  dell'Appiani  sodo  certamente  di 
an  gran  poeta  e  non  potevano  essergh  dati  che  da  an  gran  pittore- 
It  resto  i  di  gentiluomo  ,  è  di  principe  se  vogliamo  ,  non  è  di  poeta 
par  suo.  Raffaello  pose  Dante  io  g'orìa  e  gli  conferì  nn'etprea- 
Mona  insolita  di  tereDiti,  Più  fortunato  d'  Appiani  (  non  avendo  a 
dipingere  il  suo  poeta  in  giubba  e  panciotto  e  ad  aiutarti  contro 
queste  cose  antipoetiche  insieme  ed  a oti pittoriche  con  una  cravatta 
male  annodata  )  ne  sottenne  it  carattere  con  due  accessori  impor- 
tanti,  il  lucco  di  questi  repubblicani  del  secolo  decimoterto  e  la 
corona  d'alloro.  Senta  di  etii  forse  Dante  non  si  riconoscerebbe 
nnocendogli  il  troppo  bello  o  il  troppo  ideale.  Gli  altri  ritratti ,  che 
po<y>  pia  poco  meno  ti  aomigllano  lutti  [una  rappreten tanta  del  loro 
|ipo  eoaiiuw  può  vcdeni  Dell'  iociiione  di  MivghcD }  dod  ni  danno 
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par  eui  oè  il  Dnnte  posta  qiul  io  me  lo  imagino ,  ai  molto  meno  il 
Dante  del  Boccaccio.  Uoo  wlo  cb'  io  ne  vidi  in  Milano  tre  anni  b 
[e  mi  pu-Te  di  Tedereqoello  d'un  biuTolo  di  Monti)  d«bb' eiMre 
eccettnato.  Chi  allora  lo  possederà,  I'  avvocato  Bartorel li  di  Ro- 
ma (  brav'  nomo  a  cui  la  repubblica  di  San  Marino  ha  couiidati 
molti  documenti  preaiosi  per  la  tua  storia  cb'  egli  si  proponeva  di 
scrivere  )  oompìacevasi  a  trovarti  grandi  corrispondenxe  colla 
parole  del  biografo.  Gli  artisti,  a  cui  fu  allora  mostrato,  lo  giu- 
dicarono ,  con  un  altro  di  riscontro  rappresentante  Beatrice,  pit. 
tura  di  scuola  fiorentina.  Si  sarebbe  desiderato  il  parere  di  Sa- 
batelli)  ma  egli  era  qui  in  Pitti  attorno  al  soo  Olimpo.  Ora  clie 
sì  è  restituito  all'  accademia  lombarda  avrei  gran  gusto  cbe  ve- 
desse e  quello  del  poeta  e  quello  della  donna  sua  (  mi  auica* 
rano  cbe  si  trovino  presso  il  march.  Saporiti  )  e  ne  congetlursHe 
la  provenieoca  .  C  è  qualche  cosa  in  ambiduii ,  cbe  li  £a  credere 
non  sulo  dell'  istesta  scuola  ,  ma  dell'  istessa  mano.  Beatrice  però 
è  dipinta  con  auaì  meno  estro  e  minore  aentimento  cbe  Dante. 
Chi  la  guardaMc  ricordandosi  di  quei  due  versi  del  «ao  poeta  :  £ 
par  che  sia  una  cota  venuta  —  Di  cielo  in  terra  a  miracot  mo- 
Urare  ,  o  prendendo  alla  lettera  le  parole  del  Boccaccio,  il  qual 
dice  che  per  la  sua  onesta  vagheMa  quasi  un'  angioletla  era  re- 
putata da  molti,  non  saprebbe  che  pensarsi.  Crederebbe  pilli  facil- 
mente cbe  fosse  la  monna  Issbetta  della  novella  a4<  fresca  e  bella  e 
rilondetta  che  pareva  vita  mela  casolana.  Ma  Dunte  ,  oh  Dante 
i  proprio  il  soblimissimo  dei  Danti  ch'io'  m'abbia  veduto,  è  il 
Dante  della  gran  malinconia  e  dei  grandi  pensieri  che  Boccaccia 
gli  mette  in  viso,  e  non  so  crederlo  ideato  originalmente  da  pittore 
mediocre ,  qual  si  mostra  l' autore  del  ritratto  di  cai  favello. 
Venne  in  testa  al  suo  passato  possessore  che  foue  opera  di  qael 
Cristofano  dell'Altissimo ,  che  Cosimo  primo  ,  come  racconta  anche 
il  Lami,  mandi  a  copiare  per  questa  nostra  galleria  i  ritratti  degli 
nomini  illustri  del  museo  di  Paolo  Giovio,  e  cbe  d'alcuni  fece  varie 
copie  per  vari  signori  lombardi;  come  parmiche  il  Porcac^i  rac- 
conti in  un  suo  libretto  aulle  belleue  del  lago  di  Como.  Cercsl 
donqne  di  vedere  se  in  quel  museo  (  cbe  ancora  si  conserva  benché 
diviso  fra  due  famiglie  dei  discendenti  del  Giovio)  *i  fosse  Dalla  cbe 
confermasse  la  congettura  ;  ma  non  trovai  cbe  il  solito  Dante.  E 
questo  solito  Dante  i  pur  troppo  conforme  al  più  antico  che  ti 
conosca,  vogliodire  a  questo  nostro  di  S.  Maria  del  Fiore,  cre- 
duto dai  più  opera  d' uno  degli  Orcagna  ,  e  da  altri  opera  di 
Hariotto.  Lesti  o  sentii  dire  nna  volta  che  nel  palasio  del  Potesti 
poi  del  Bargello  te  ne  trovaste  uno  di  mano  di  Giotto ,  cbe  sarebbe 
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il  M>lo  aotenticoi  perché  il  ralo  éontempornneo  al  poeta.  Se  mai  vi 
si  troTÒ,  e  da  tanto  tempo  ne  è  perdala  la  memoria  ,  bisogna  diro 
che  (ia  andato  a  male  bshì  prima  che  quel  palano  cangiasse  no- 
me, cangiando  destino,  cioè  al  cadere  delta  repubblica.  E  quando 
peDao  che  il  potetti^  si  sceglieva  tempre  di  parte  gaelfH  ,  e  che 
Deste,  il  qaal  era  di  qoelU  parte ,  fa  da  eisa  cacciato,  onde  poi 
divenne  fiero  ghibellino,  veggo  che  il  suo  ritratto  non  potea  dn> 
rare  ove  Giotto  l'aTca  dipinto.  Per  trovar  dunque  il  modello 
dell'inaolito  ritratto,  che  il  cuor  mi  dice  essere  il  solo  ritratto 
vero,  non  mi  resta  che  l'ottavo  de' capitoli,  incoi  è  stata  di- 
visa  dal  sig.  Gamba  la    vita  di   Dante  scritta  dal  Boccaccio. 

M. 
Memorie  e  documenti  per  tervire  all'  Jitoria  del  ducalo  dì 
Lucca.  —  Lacca  presso  Francesco  Berlini  Tipografo  ducale.'— 
Della  itoria  del  ducato  lacchete  ,  libri  sette,  di  CiiSAHE 
LOCCBESINI  aocio  della  Reale  Accademia  di  Lucca.  i8a5.  in 
4>  di  p.  370. 

Bello,  e  per  <^ni  rigourdo  lodevolissinto  diiisamento  si  fu 
qtoello  di  alcuni  juccbcsi  letterali  di  unirsi  Ira  loro  insieme  ,  e 
con  nobii  gara  jnlraprendere  ad  illustrare  la  patria  ,  compilan- 
do un'  opera  che  porta  il  titolo  dì  Memorie  e  documenti  per 
tervire  all'  istoria  del  Ducato  di  Lucca  ,  opera  cbe  fa  onora 
non  tolamente  alla  provìncia  alla  quale  appartiene  ,  ma  a  tolta 
intiera  l' Italia.  Non  vi  ha  dubbio  che  1'  anione  ,  e  quello  che 
chiamasi  comunemente  ipirito  di  atiociazione  ,  non  sia  la  sor- 
geote  delle  grandi  intraprese.  Intendesì  però  di  parlare  di  quello 
Spirito  di  asBOciexione  ,  cbe  movendo  da  virtuosi  principii,  di- 
retto da  rette  intenaioni ,  giunge  al  felice  fine  di  unire  gli  ani- 
mi di  un'intiera  natione  in  fraterna  societil  ,  gli  rivolge  al  be- 
ne ,  gì'  infiamma  ad  onorate  opere  e  di  mano  e  d' ingegno  ,  della 
patria  gloria  fa  il  toro  idolo,  e*  ad  emnlasione  scevra  d'invidia 
e  di  livore  provocandoli ,  gli  pone  in  grado  di  produr  cose  grandi , 
degne  della  estimaaione  dei  presenti  e  dei  posteri. 

A.  questo  spirito  appunto  van  debitrici  alcune  delle  naiioni 
europee  di  quella  saperioriti  cbe  oramai  haiyio  presa  Sopra  la  ' 
nostra  Italia,  che  pur  dì  lotte  un  tempo  fu  maestra  in  ogni  ma- 
niera di  arte  e  di  lettere  e  di  sciente  ;  ed  esser  Io  potrebbe  an- 
cor tutto  dì  (  poiché  certamente  1'  antico  valore  negl'  italici  cuo- 
ri non  è  ancor  morto  ]  se  da  uno  spirito  non  fosse  animata  di- 
verao  da  quello  ohe  le  dovrebbe  dar  vita.  Sia  pur  divisa  in  par- 
ti ;  ogni  piccolo  stato  riconosca  gli  angusti  saoi  confinij  ogni  pò- 
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polo  viva  tranquillo  ntto  le  Ic^^i  del  aao  lovrano  ;  ma  ekelwi 
di  Gomona  la  diviiione  politica  coll'nDiona  iotellettoBle  ?  coma 
«jaesta  potri  eBMre  impedita  da  quella  ?  nome  ,  liogua ,  cortnini 
ban  di  cornane  gì'  italiani  ;  e  ciò  baita  perche  comune  debbano 
avere  l' amor  della  gloria  i  di  quella  gloria  cbe  partoriscono  l'eier- 
ciilo  delle  pacifiche  arti  >  e  il  coltivamento  delle  ottime  diicipliiH, 
giacche  la  aorte  le  vieta  di  potere  ad  altre  aspirare. 

Ha  pur  troppo  divemnieote  procedono  le  biaogtie.  Kon  io< 
lamento  l'indifferenu,  ma  una  qua»  cbe  alienaiione  di  animi, 
Boa  invidia  ,  una  gelosia  regna  tra  noi  ,  cbe  è  oggetto  di'tcao- 
dolo  esiandio  agli  atranleri  ;  il  ooatro  spirito  montcipale  meotra 
ci  disamora  reciprocamente  ,  ci  tradisce  ;  e  1'  oltrmontano  ride 
volentieri  su  i  nostri  danai  ,  mirando  oaiosi  ,  o  male  adoperati 
tanti  talenti  ,  che  bene  spesi  por  troppo  varrebbero  ,  noa  che  a 
aoatener  la  patria  riputaaione,  ad  oscurare  le  iltrui  gloria.  Dalle 
persone  di  sana  mente  ,  a  cagion  d'^mpiu  ,  non  ai  può  senta  ira  ei- 
aer  spettatori  di  questa  lotta  troppo  lunga  e  vergognosa,  cbe  cbiamt 
in  campo  tanti  lombardi  contro  i  toscani,  e  di  questi  contro  di  lora: 
e  poiché  adereose  non  mancano  né  a  questa  né  a  quella  parte, quin- 
di chi  accusa  e  chi  difìande  ;  e  intanto  la  guerra  diviene  univer- 
sale, e  in  cose  frivole  spendeai  no  tempo  preaioso,  cbe  serie  ed 
olili  occnpaiioni  giustamente  reclamano  .  Se  un  Monti  rinno- 
vella  contro  all'  Accademia  della  Crusca  le  ridìcole  guerre  di  na 
Gigli ,  chi  ecrivegli  contro ,  od  a  aoa  difesa  ,  non  perde  il  tem- 
po e  1'  ingegno  7  e  se  ama  d' intromettersi  in  cote  alla  liogoi 
spettanti  ,  imiti  piuttosto  coloro  ,  che  tolto  a  spogliare  qoalcha 
classico  insigne  ,  ban  riuieaao  all'  Accademia  il  frutto  delle  loro 
fiitiche  per  contribuire  al  perfeaiooamento  di  quel  vocaboluie 
cb'  è  1'  oggetto  di  tante  aciaanre . 

Tornando  ai  letterati  lucchesi ,  noi  rendiamo  un  tributo  di 
giusta  lode  al  loro  ingegno ,  e  alla  gloriosa  loro  fatica  ;  e  lor 
•appi(i.mo  buon  grado  dell'  esempio  che  banno  dato  a  tutti  gli  al- 
tri popoli  dell' lulia  di  fare  altrettanto  in  riguardo  al  proprio 
paese.  Questo  è  I'  unico  messo  per  aver  delle  storie  particolari, 
o  proviociali,  esatte  e  complete,  che  poi  fomiacono  i  materiili 
per  la  storia  nniversale  della  naaiooe .  Crediamo  cbe  si  posB 
asaerire  di  tatti  i  popoli,  ma  specialmente  poi  dell'Italia,  chi 
fu  sempre  divisa  in  piccoli  stati  l'uno  dall'  altro  indipendente, 
essere  impoaaibile  di  avere  un'esatta  storia  universale  (  e  noi 
pur  troppo  ne  siamo  privi  ]  se  prima  non  vengano  pubbli- 
cati i  monamenti  storici  delle  particolari  provincie.  Egli  è  ve- 
ro che  nessuna  provincia  d'Italia  manca  della  ana  atorici  aa- 
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■i  ■Bebé  molte  cittì  heBDo  inoltra  le  loro  pertiocUre  ;  me  che 
vuoto  t  che  imperfeeione  !  d' ordinario  non  bì  raggireno  obe  >a 
ì  fétti  politisi,  o  «I  pi&  el  più  toccano  qualche coai  pur  delle 
religione;  il  reato  i  rilaaciato  all'oblio.  Lo  stato  di  Lucca  è 
fin  qni  ,  m  non  erriamo,  l' unico  che  in  qneita  parte  natia 
|»&  abbia  a  deilderare ,  dacché  nell'  opera  di  cui  parliamo  io- 
no»!  ottimamente  eaauriti  tatti  gli  argomenti  chea  storia  appar- 
tengono, lo  fatti  dal  P.  Ant.  Ificcota  Cianel/i  è  sUU  tratUU 
le  aUaim  cìtìIc  ,  dal  eig.  Domenico  Berlini  1'  eccle>ÌB»tica ,  dal 
'^g.  Biagio  Figliotti  la  ttoria  della  legislasione ,  dal  >ig.  Tom- 
ma$o  TntUa  delle  belle  arti  ,■  dal  >ig.  Ciuteppe  Pellegrino  Fre. 
liiaai  del  commercio,  dal  *ig.  Gio.  Vincenzio  LucehetiiU  del- 
l' agricoltora  ,  dal  »ig.  Giorgio  Viaiù  della  Zecce  ,  dal  prelo- 
dato  i*.  Cianeiti  de' principali  monumenti  di  pietà,  e  dal  rig. 
Marchete  Cetare  Lucchetini  la  itoria  letteraria,  il  quale  di  pre- 
■ente  ai  sti   occupando  par  della  itoria  della  tipografia, 

k  noi  é  piaciuto  di  portare  le  noitre  particolari  comlde- 
maioni  «opra  U  storie  letteraria  ,  di  cui  per  ore  uoo  loa  pub- 
blicati che  i  primi  cinque  Ubri  contenuti  nel  tomo  IX.  delta 
colleiìoDe  ,  come  quella  che  io  piccolo  volume  ci  pone  innanei 
agli  occhi  quel  tanto  che  gì'  ingegni  della  prorincia  hiccbeae  ■- 
doperarono  ìn  ogni  maniera  di  lettere  e  di  scienae.  £  ae  non 
copioeo  aerabre  it  numero  di  quelli  che  ottennero  mediocre  lo- 
de,  acareo  poi  di  coloro  che  lalirono  in  gran  riDomanaa ,  e  e- 
oquistaroD  diritto  ad  eterna  fama  ,  ahbia«i  riguardo  agli  anguati 
limiti  tra' quali  è  racchiuso  quel  territorio,  alla  acaraa  popò- 
Iasione  che  appena  arriva  a  cento  trenta  mila  anime  ,  alle  cir- 
coitanse  non  molto  all'imparare  propiiie  che  l'attorniarono 
tempre .-  a'  incolpino  le  guerre  qnaiì  continue  ora  offen«ÌTe  or 
difensive  ,  e  le  civili  discordie  sempre  rinascenti  ,  e  i  IralGcbi 
mercantili  che  distraisero  la  gioventù  arrendevole  più  agli  al- 
lettamenti delle  riccheiaa  che  della  gloria  iterile  dell' ingegno, 
e  il  toapittloao  governo,  che  per  istrano  travedimento  appren- 
deva come  cosa  alla  repubblioi  pericolosa  il  favoreggiare  gli 
studi,  e  r  ammettere!  tra' suoi  confini  coloro  che  potevano  re- 
carvi  Ir   luce  di  una    buona   e  soda   ìitruainne. 

Scarse,  e  molto  sparse  notiiie  si  avevano  6n  qui  della  let- 
teratura de' lucchesi;  e  sebbene  tra  loro  non  sieno  mancati  al- 
cuni ,  che  in  diversi  tempi  di  questo  argomento  si  travsgliaHero, 
pure  o  troppo  poco  ne  dissero,  o  i  loro  scritti  alle  stampe  non 
consegnarono.  Aveva  Jficeolò  7'ucci  scritti  latinamente  quattro  li. 
bri  dì  elc^i  di  alcuni  illustri  laccheai ,  e  Daniele  de'Jfoòili  un 
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qniDto  libro  n    «vcTk  aggianlo,   e  Bartotommeo  Beverini  pt- 

reccbi  par  ne  >criwe  io  volgare  ;  ma  oltre  che  i  letteriti  fo- 
rooo  il  minor  numera  de'  loggetti  preti  a  lodare ,  ^'ae^ti  tcriltì 
non  videro  mai  la  loca  ,  e  non  farono  conoscivU  che  di  qul- 
che  erudito.  GitzmòattUia  Orsutxi ,  detto  dal  lìg.  Laccheain 
Jalicoto  raccoglitore  di  cose  patrie  ,  of  era  piò  grandioM  aYeia  Ìb- 
trapreso  col  titolo  di  Letterati  Lucchcii ,  e  ne  taiciò  manotcrìt- 
ti  pili  lolnmi-,  ma  é  un'opera  indigesta  ,  e  ndondante  d' ine- 
eatleite  .  Mario  Fiorentini  intrapreie  «  EcriTere  in  latino  au 
Biblioteca  lucchete ,  o  indice  degli  autori  lucchesi  ,  ma  poi  mb 
pubblicò  che  i)  solo  titolo  dell'  opera  ina.  Il  P.  Enrica  Bw- 
lamacehi  fece  nn  breve  catalogo  de'  ■crittori  lucchesi  ,  enti» 
ed  elegantemente  scritto,  che  pure  rimase  inedito.  Il  P.  Aitt- 
Sandro  Pompeo  Berti  ,  nomo  di  grandissimo  ingegno,  compilò ia 
due  grossi  volumi  le  vite  degli  scrittori  lucchesi ,  la  quale  open 
Bernardino  Baroni ,  autor  della  bella  viU  di  Niccolò  Tegrini, 
prese  a  correggere  e  a  ordinar  per  la  stampa ,  ma  poi  noa  ìa 
pubblicò.  Il  Tirabotchi  adunque  era  il  solo  dal  quale  polnaiì 
aver  ciiotessa  della  letteratura  de'  lacchesi ,  come  di  quella  de- 
gli altri  popoli  dell'Italia;  ma  per  quanto  egli  dica  molto,  vi 
mancava  però  roolliisiruo  perché  fosse  abbastania  .  Mentre  ii 
tolti  ti  rende  omaggio  all' crodiiione  ,  all'  ìmpariialiti  ,  tlii 
critica  di  quel  sommo  ingegno  ,  non  ti  nega  da  chiunque  aia  u 
poco  avansato  nell' erudiiione  ,  trovarsi  nella  sua  storia  dell'its- 
liana  letteratura  grandi  inancante  ,-  molti  uomini  ometti  che  tre* 
vano  diritto  di  avervi  un  luogo  diitinto  ,  molto  opere  pintle 
sotto  silentio,  e  cose  simili ,  talché  la  sola  Toscana  aveva  tom- 
ministrato  ad  o»  fiorentino  un  soppletnento  di  due  volunì  6m 
alla  metà  del  secolo  XIV,  che  poi  gli  saltò  in  testa  il  oaprìc- 
cio  di  dare   alle    fiamme. 

La  storia  del  sig.  Lucchesini  di  cui  parliamo,  riempie  mai- 
ttevolmente  ÌI  vuoto  che  vi  era  in  riguardo  alla  provincli  Inc- 
cbese.  Essa  éraccoroanilata  abbastama  dal  nome  del  tao  Autore, 
cni  ninno  nega  ano  dei  seggi  più  distinti  tra  i  viventi  letteiati 
che  fanno  onore  all'  Itaha,  per  dover  coi  commendarne  i  pregi 
ed  esultarne  il  merito;  diremo  solo,  che  tale  1' abbiam  trovats, 
quale  da  tanto  uomo  si  poteva  aspettare  :  ci  riterbiamo  peri 
a  tempo  opportuno  il  darne  accuratamente  an  ragionato  ginditiO' 
Frattinto  non  sia  discaro  ai  lettori  di  osservare  il  piano  dell'o- 
pera disegnato  dall'autore  inedetimo,  che  nel  fine  della  prefii- 
liooe  così  discorre.  . 

*'  Ho  divisa  la  mia  storia  io    sette  libri,  dando   un  libro 
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ed  <^i  tecolo,  thnne  i  ncdi  pl&  ramotì  cbe  tatti  ho  racchtcMÌ 
in  nn  libro  wlo.  Divido  ogni  libro  in  piA  capi ,  secondo  le  icien- 
BS  o  fiKoltìi ,  delle  quali  li  banno  scrittori.  De'  letterati ,  cbe 
per  le  cose  scritte  od  operate  sodo  piò  ragguardevoli ,  do  le  pria. 
cjpali  notiiie  dell*  vita,  ma  bref  emente,  e  tono  più  largo  favellando 
delle  loro  opere.  Ove  però  anche  per  queste  bastino  poche  parole 
R  darne  gioditio,  ho  cura  di  non  recar  noia  inutile  ai  leggi- 
tori con  Inagbe  dicerie.  Altresì ,  per  evitare  la  noia  a  chi  leg- 
ge ,  bo  posto  le  pi&  volte  nelle  annotstioni  i  titoli  delle  ope- 
re,  affinchè  altri,  Se  coligli  è  in  grado,  tralasci  di  leggerli. 
Sono  stato  alquanto  dubbioso  ed  incerto  ,  se  dovessi  nella  mia 
storia  dar  luogo  agli  scrittori  ascetici,  nei  quali,  se  si  loda 
la  pietà  ,  avviene  spesto  che  te  ne  desideri  la  dottrina.  Ma  ho 
deliberato  che  si.  In  fatti  se  in  ogni  storia  letteraria  fanno  belk 
comparsa  gli  scrittori  di  morale  filosofia,  i  quali  col  solo  pre!>ìdÌo^del- 
I' umana  ragione  ci  mostrano  l'indole,  e  la  natara  delle  virtù  e 
de'  visi ,  e  e*  insegnano  la  vie  per  conseguire  le  prime  e  fuggir  li 
Bccondi,  dovremo  noi  reputar  disdìcevole  il  porvi  gli  ascetici  i 
quali ,  se  ben  sì  considera  ,  tendono  nd  uno  scopo  simile ,  ma 
in  parte  ancora  più  toblime  e  più  puro,  unendo  al  presidio 
dell'umana  ragione  spesso  ingannevole,  qoello  certissimo  della 
sacre  carte?  Arroge  a  ciò,  che  gli  scrittori  di  cose  ascetiche, 
che  saranno  da  me  ricordati  debbano  ancora  per  ^Itri  motivi  es- 
sere mentovati.  Sta  innanii  alla  storia  nn  ragionamento  preli- 
minare ,  nel  quale  parlo  delle  scuole  e  delle  accademie  lue- 
chesi.  La  storia  delle  scuole  cessa  allora  che 'cessano  d'essere 
sostenute  da  stranieri  maestri ,  perchè  de'  lucchesi  parlerò  pai 
nel  secolo  in  cui  vissero.  Né  piacevole  molto  O  molto  utile  sa- 
rebbe  il  tenerne  più  lango  discorsa ,  concìossiaché ,  dopo  quel 
tempo ,  tranne  il  Vannini  e  il  Beverini ,  niuno  ebber  maestro  , 
cbe  salisse  a  qualche  fama.  „ 

A.  A. 

mementi  d'  ariimetlca  pura  ,  di  CAMHitLO  M IMAHELlI  Bolo- 
gnese. Bologna,   1S2S.  voi.  primo.  Tip.  Hobili  G. 

Uno  de' massimi  difetti  di  cheli  moderno  insegnamento  non 
teppe  ancMV  fdrsi  libero  ,  è  di  seguitare  sempre  il  metodo  pre- 
cetlivo  e  dommalico  più^presto  cbe  il  crjlico  e  diniottraliTO.  Fo- 
olii  sono  i  maestri  chi  di  tutte  le  cose  vogliono  rendere  buona 
e  valida  ragione  a' discepoli  loro ,  affinché  le  imparino  persuasi 
d' imparare  la  veritA.  Si  danno  le  regole ,  lasciando  a  ciascuno 
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«Ile  di  per  ai  ■«  eerobi  il  fendancnto:  e  fbne  tn  It  téeom 
'  le  matomaticbe  sole  bantio  prÌTÌlegio  di  vMcn  tjBui  in  o(u 
paofl  ÌDWgBite  oggi  con  modo  filotofico.  Tuttavia  ai  tnwconTt 
tra  In  molte  partì  di  eue  l' aritmetica  >  la  quale  tn  noi  l'u- 
•egnava  per  lolita  da  ignoranti  tnaeitri,  i  quali  non  patenDodn 
■d  altrui  le  ragioni  eh'  eglino  uedeaimi  ignoravano.  £  non  lo^ 
di»fucevBno  i  libri  a  questo  mancamento,  perchè  i  libri  tleMÌ 
erano  compoati  da  persone  che  o  Don  ■■pevioo  o  non  volna- 
DO  trovare  la  lunga  achiera  della  diino!>traaiooi,  e  de'  dootì  ti- 
gionamenti  di  cbe  ai  av^vo  biwgno  a  fine  di  rinnovare  qatib 
parte  della  pubblica  iatruaioue  ;  e  cosi  tatti  •eguitavano  Tu- 
tica  carriera ,  aipettando  cbe  un  pìA  coraggioio  e  dotto  ai  (kccM 
benemerito  della  gioventi  rendendole  quello  tegnalato  aervigio- Or 
ecco  che  il  lig.  profesaor  Franceico  Minarci^  di  Bologna  ,  gii  tip» 
tìtore  della  cattedra  di  matemaLiche  elementari,  ha  bra vm mente  ri- 
Tolto  l'animo  a  sì  Fatta  impreaa  ,  e  godiamo  di  potar  dire  ch'egli  i 
rinacito  appieno  nel  san  diviiamento.  Sapranno  in  avvenire  i  gi» 
vani  dal  libro  di  que«to  nuovo  inaeatro  la  teorica  della  nodn 
Dumeraaione,  ed  il  p^rcbà  delle  tante  regole  che  ai  oaaervano  Del 
sommare,  nel  «ottrarre ,  nel  moltiplicare,  enei  dividere  le  quo- 
titi intere  o  fratte.  Fino  ad  ora  non  i  alla  stampa  cbe  un  prìno 
volume ,  do«fl  appunto  eia  lolo  ■'  insegna  ,  ma  ci  a'  inaegna  d' u 
modo  che  niente  lascia  a  desiderare  dal  lato  del  rigore  e  delb 
precisione,  ae  il  noetro  credere  non  c'inganna.  Molta  delle  COM 
ch'egli  dice  parranno  inpeflue  agli  apiriti  anperficiali  ;  tediotei 
minate  ad  altri ,-  ma  non  saranno  di  quetto  avviao  tutti  colon, 
che  stimano  non  poterai  dare  vera  acienxa  io  cbì  o  di  per  ù  * 
coir  altrui  metto  non  entra  io  qoeati  miouti  particolari. 

L' Ìbiico-Ode  di  Most"  svsAinTi.  Mantova ,  dalla  tipografia 
Virgiliana  del  Caranenti,  i8i5. 

E  veriti  della  quale  neerano  a' di  ooatri  muove  dobbiene, 
che  le  «oae  umane  a  tale  oggimai  looo  condotte  da  non  poter  da- 
rare  alcun  popolo  in  fama  ed  in  fortuoa  aenaa  un  grande  accra- 
acimento  della  propria  industria.  Guai  per  la  genia  che  si  Umìi 
sorprendere  dal  sonno  ,  mentre  le  altre  stanno  vigilanti!  e  goti 
per  la  Italia,  se  malmenate  ornai  le  sorti  dell' agricoltora  ,  ooa 
istende  la  mano  a  quelle  arti ,  in  che  ora  è  tribataria  della  Fns- 
cia,  dell'Inghilterra,  e  della  Germania! 

Noi  fummo  iadoatrioii  od  tempo  pi&  di  quello  oh*  oggi  osi 
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riamo;  ed  «mi  prodasiobi  delle  aortre  bUrìcli*,  |immvmiio  al 

di  U  de'  monti  e  de'  mari.  Si  pregiaTano  i  lavori  delle  noatra 
•ete  e  delle  Iute,  le  Dostra  ferramenta,  e  le  lapellettìli  d'ogni 
nuwiera ,  non  meno  de'  notlri  quadri  e  delle  (tatue.  Fra  le  altre 
COM  tenote  in  onore  ed  in  presso ,  aTevamo  le  carte,  che  noi  fabbri- 
cavamo  bellisnime ,  quando  i  forestieri  o  non  le  facevano,  o  la 
facevani)  tali  da  eaiere  agevolmente  aaperate  nel  paragone  ;  e  dora 
ancora  la  memoria  onorata  di  quelle  del  Tutcalano,  delle  fa- 
briaoeai,  delle  folignatt ,  delle  aubiacenji , . . .  per  non  ricordara 
qni  le  altre  numerose  che  avevano  uguale  celebriti.  Oggi  inveca 
le  carte  uoitre  cedono  alle  inperbo  d'Inghilterra  e  di  Francia  t 
e  del  modo  ch'elle  tono,  pur  veodonti  a  caro  contante.  Hondi- 
meno  mi  gode  l'animo  io  vedere,  che  l'ingegno  di  molti  lì  i 
voltato  tra  noi  da  qualche  tempo  a  qneito  degniuimo  obbieto  di 
apeoulasione.  Delle  due  cote  a  che  l'indastria  puà  secare  il  pen- 
#ien>  congiuntamente  o  teparatamente  (  e  lono  migliorare  la  qua- 
lità, «  minorare  il  presso  J,  a  qneala  ultima  di  prefereosa  ap- 
plicarono alcuni  rini;ei;no,  e  con  buono  accorgimento,  secondo 
«ho  io  penso  i  perche  importa  ancor  piò  avere  la  carta  di  laffi- 
Cenle  apparensa  a  buon  patto,  ohn  d'averne  altra  per  lusso  a 
caro  presso.  £d  iuiportit  per  la  ragione,  che  col  diinìnnire  il 
costo  di  questa ,  si  fa  (mms  la  quale  potentemente  ajata  la  diffn- 
aione  del  supere  nel  popolo;  avvegoaclid  l'alto  presso  de' libri 
■nasce  in  parte  da  quello  appanto  delle  carte;  e  eoeroato  l'ano, 
l'altro  di  necessiti  sari  iceinato ;  e  il  povero  p>ù  facilmente  si 
procaccerà  le  opere  nelle  quali  gli  bisogna  istruirsi;  e  anco  il 
mediocremente  ricco  potri  crescere  la  privata  biblioteca,  e  l' istrn- 
none  con  ciò  *i  renderà  pi&  popolare,  più  facile  e  piA  vasta. 

Ora  uno  de' modi  per  far  che  la  carta  coati  meno  é  impa- 
rare a  comparla  con  materie,  le  quali  men  'valgano  che  lo  strac- 
cio: e  veramente  è  grande  vergogna  ,  che  in  messo  alla  odierna 
perfesìone  delle  arti,  tanto  illuminate  dalla  luoa  delle'  soiense  G- 
aìche  ed  esatte,  non  si  fosse  quasi  avuto  nel  pensiero  il  migliora- 
mento di  che  parliamo. 

Per  veritA  fin  dnll'anno  i^SSesego.  aveva  Io  Scfaeffer  pub- 
blicato in  Batisliona  Ire  auoi  grooti  volumi  intorno  qoeito  ìm> 
portantissimo  subbietta  ;  ma  i-  suggerimenl)  deHo'  Scheffer  si  erano 
rimnsi  prcMochi  ìnotilì  e  dìmeiiticati  ^  ed  apprèsso  a  qua!  tempo 
lo  stadio  botanico  e  chimico  si  è  tinto  perfìizibnbtb,  che  v'é  luogo 
a  sperare  di  vedere  accresciuti  d'asini  que^snoi  cataloghi  delle 
piante  indigene  ,  tap.ici  dì  alimentare  ^1  e  cartiere  con  buon  ma- 
teriale.   Così    r««tftTH'mo  tempre    cotta  boitra  carta  di  straccio» 
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quando  puKodii  mmen  in  IbiUi  •  (oorì  »i  openn  pii  |n4t 
cbe  a  &r  progettj  ;  s  fu  allora  che  noi  Tememmo  lo  carte  mom 
della  corteccia  ili  Daphne  laureola  ,  fabbricate  a  avggeriiBnto 
del  Prof,  di  Modena  Giovanni  firignole ,  s  i  •aggi  di  qvvUe  fn- 
parate  da  Carlo  Caoiptoai  romano  colla  atcao*  0A/MbM ,  edU  pa- 
glia di  /rumento,  colla  foglia  a  co' filatoenti  della  pAnnoccèii 
dijnoii,  coll'a/ga^a/futre,  colle  silique  del  /ò^i'uo^ , culle  ndid 
della  malva  sjrlveUrù  e  dtH'alcea,  colle  Korae  del  moro  gtlti, 
e  finalmente  col  fojjliaoie  della  canoa.  Si  aono  aggiBnli  ■  (|aerti 
di  freaco  gli  operimenti  couindati  io  Francia ,  e  nnaorati  po- 
■cia  in  piA  italiane  cilU^  co' riinaaagli  della  lavoraaioDe  dd  ca> 
nape,  e  co'fosti  privati  del  tiglio;  e  per  oltimo  viene  ora  il 
•ig.  Barbieri  di  Mantova  a  commeodarci  ì' ìòiteo  canaabino , '»■ 
torno  il  qnale  ba  istituito  felicìiaime  prove.  Noi  ci  rallrgrìanu 
perUntO  di  qaeito  generale  movimenta  vcm  un  utile  trovata, 
e  non  pOMÌamo  attenerci  dal  catuigliare,  che  in  ogni  Inogo  m 
n^tiplicbino  i  «aggi ,  non  pure  «alle  varie  parti  delle  meotonlt 
piante,  ma  bb  qoelle  di  tntte  te  altre  tiglioM ,  t<>meutoae  ,  pip- 
poae  e  membranose,  e  ipecialinente  delle  ipontaDee ,  delle  q<ub 
ConiìdiTa  bili  Mimo  è  il  numero.  Io  noo  iitarò  qoi  a  ricordare  coiai 
meritevoli  di  particolare  attcnaione  certe  piante  de'  generi  jigwt, 
AUha^a,  Apocymtm,  Artvmiua,  Arando,  Aielrpiat,  Carex,  &■ 
patoriutn  ,  Genina  ,  Humula»  ,  Hyblscui ,  Juneu*  .  Linum,  ts- 
pinut,  Lychnit,  Malva,  Morut,  Phormium.  Riciniu,  Salix,  Scir^ 
Sida,  Sparganìuin,  Sterculia,  Tjrpha,  Unica,  RjìUra...  «  ^in 
aensa  numero.  Finirò  (olo  dicendo  ,  che  farebbe  ora  che  U  icican 
botenica  renine  più  che  non  fece  per  lo  passato  in  soccorso  <telU 
industria,  e  che  itringendo  alleania  colla  mecunica  e  colla  ctiiiaiot 
fosse  libM'ale  degli  utili  snoi  documenti  ai  fiibbricalorì,  i  ^li 
per  lolite  esercitano  l'arte  loro  per  cieco  eu|>irisina  icnu  ni 
manco  sospettare ,  che  qualche  vantaggiosa  emrnd<taÌone  pOM 
recarti  alle  pratiche  ricevute  dagli  avi,  ch'eaii  potcia  trairoettf 
ranno  a'  figli  loro  tenui  matameuto. 

Ma  per  dir  pure  alcana  cosa,  prima  di  chiudere  qaettoar* 
.ticolo,  del  libro  dal  qnale  mosse  il  mio  divcorto,  io  non  dabi- 
teri  d'asserire  che  il  lig.  Muisé  Snsani  colla  ode  sua,  nella  quile 
canta  l'Ibisco,  diede  a' nostri  poeti  italiani  un'utile  lesitioe ,  no- 
■traodo  loro  che  le  baie  delle  mute  a  nirnte  rilevano ,  dove  i  loro 
Tcrti  non  abbiano  per  itoopo  di  celebrare  cote  degne  di  estere 
celebrate,  e  d'invogliare  il  popolo  alla  virtà  ed  alle  olili  ialre- 
prete.  Al  stg.  Susani  piacque  ora  d'iocitare  gl'iuliani  a  lar  caitt 
dell'  Ibiico ,  ed  -egli  cosi  dice  an  tela  propoiite  : 
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.  .  .  .L'IUm»,  lulkwit, 

lino  «llcia  4«U( 

Cmb  ebt  U*B  dal  cmI»  din  virtiu- 

BinU  lUa  fosti  in  eengegnati  gramli, 
E  ilairnta  rinucero,  ne  prori 
81  U  pMUDU ,  cb*  par  f afk  «laaiM  «  ' 
Dal  BBa»  «Hcrv  (Uera, 


Certo  in  leggfndo  Ule  utile  deiiderio  o  pregliien  non  ai  fui 
non  far  plauso  al  poeta  ,  qualunque  fia  per  altra  parte  l' opinioa* 
che  li  ba  de' suoi  reni.  £  noi  non  gli  tareuio  arari  «li  qneato 
meritato  pianto,  e  non  dabitiamo  che  in  eguat  modo  gliel  wo- 
«adennno  tatti  coloro  che  Keggeranoo  nel  libriccino  di  lui  iWio- 
bili  sentente,  le  quali  io  poco  ipaiio  Ti  ba  raccolte. 


Di. 


BOLLETTINO    SCIENTIFICO 
II.*  XXlV.SaUmbn  iSaS. 
■  CIEHZS    HATDftALI. 

Meteorologiat 


J'nmni  giornali  hanno  annunsiato  che  nei  giorni  19  e  ao  d| 
loglio,  ad  Ariftnone,  il  termoinetro  è  lalìto  a  33  gradi  Réaam.  nel 
giorno  ed  airooibra,  eii  AMMtennto  fra  i  a6  e  i  37  nella  notte. 
Qneat'  ultima  temperatara  corritponde  a  34  centigradi ,  la  prima  n 
40.  SeoM  pretendere  di  qualificare  come  Inetalie  queste  oeteira- 
lioni,  ai  limìterfino  a  rilevare  che  questa  temperatura  aorpasM 
qnelta  delle  regioni  pia  ardenti  del  globo,  giaccliè,  per  quanto 
riferitce  il  celebre  aig.  De  Humboldt,  il  termometro  non  wle 
nemmeno  aotto  l'equatore  *ì  di  li  di  38  gradi  centigradi.  Altri 
otaervatori  meno  eutli  dicono  d' averlo  veduto  eicTarti  di  pi&  t 
Pondichery ,  a  Manilla ,  ed  a  Piloe  io  Egitto. 

Il  celebre  HerMhel  pensava  che  l'appariaione  d'un  gran  nn- 
nero  di  macchie  sul  disco  del  sole  annunciasse  stagioni  caldissime 
•Ila  superficie  della  terra  ,  essendo  quelle  macchie  indie  o  d'  nn  rad- 
doppiamento  d'  atlivìtA  nella  combustione  della  materia  gaiosa  ,  che 
•flicredeveficuoprira  il  corpo  solido  ed  oscuro  di  quest'altro.  li 
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gnu  namero  cit  ntochie  onerTala  hai  dceorto  omm  dì  loglio ,  mw 
che  è  Btato  uldiuimo  in  molti  pani  d'Earo|w,  lembra  preaUn 
«ppoggio  ■  qnell'  opinione.  La  gastetta  letteraria  di  Londra  contieu 
il  tegnente  bnllettino  «atroDomico. 

"  L' ammatao  di  macchie  aolari  ha  preaentato  in  qneita  Mttì- 
ff  mBna  ano  (pettacolo  intereatante  ;  nel  di  ii  luglio  si  vide  h 
f,  prima  Tolta  ;  eiio  era  compotto  di  aette  macchie  ,  la  aaperìon 
„  delle  qaali  era  più  larga  delle  altre  ,  e  circondata  da  nna  peooo- 
tf  farà  fortÌMÌma  ;  nei  giorni  iS  e  14  il  namero  delle  macchie  ij 
„  accrebbe  di  nna  o  due  per  giorno,  nel  giorno  i5  erano  diTeonti 
f,  nume  rosi  IBI  me,  ed  occnparano  ani  disco  del  tele  vno  apaiio 
,f  eguale  ani,  3S6  miglia  (quasi  14  volte  il  diametro  della  terri) 
„  dalla  macchia  più  elevata  fino  alla  piA  baua.  In  qneati  aitimi  In 
,  giorni  yì  sono  atatl  pochissimi  cangiamenti  „, 

Queito  ballettino  è  dato  da  Edmooston,  aotto  di  19  loglio,  ed 
è  sottoscrìtto  dal  sig.  J.  U.  Adams. 

Viene  annonaiato  essere  stata  scoperta  preaso  Clinton  nlls 
costa  del  Canada  una  sorgunte  d' acqua  dotata  di  proprietà  strtardi- 
narie-  Ecco  in  che  queste  consistono.  La  sorgente  scalorisce  io  tatlo 
il  corso  dell' anno  da  uno  scoglio,  e  forma  dei  grandi  bacini,  i  quii 
nei  mesi  d'  estate  si  CDoprono  di  ghiaccio,  mentre  all'oppotlo 
nell'  inverno  non  ne  presentano  traccia  alcana. 

Questo  fatto,  credibile  non  solo  ma  noto  ,  perchè  già  osurrito 
nltrove ,  dod  i  l'effetto,  come  sì  annunsia,  di  pri>prieti  stratHiiiuiri« 
dell'  acqua  di  questa  sorgente ,  ma  deve  dipendere  dalle  circottsBK 
locali  dei  bacini , nei  quali  accade  la  congelasione  io  estate,  Boa 
fiell'ioTenK).  (  Si  veda  ciò  che  si  dissi  intorno  ad  un  aimil  feoomeas 
Mi  n.  46  di  questo  giornale ,  ottobre  i8a4 ,  pag.  170 }. 

Il  aig.  Tbdnard  ba  fiitto  all'Accademia  delle  scìense  di  Pari^ 
OB  rapporto  fisvorevole  iotorDio  all'  analisi  che  il  aig.  Longdtamf  Ih 
fatto  delle  acque  minerali  di  Vichy.  Fta  le  conclnaioBi  del  ii|- 
Longcfaampé  notabile  questa,  che  le  acque  termali  vanno  progreni- 
vamente  raffreddandosi.  La  temperatura  delle  acque  del  gran  ba- 
cino di  Vicbj  era  gii  di  48  Rèanm.,-  net  1777  era  alqpanlo  abbu- 
iala, nel  1820  era  di45r  finalmente  il  sig.  Longchamp  l'ha  reoenl»- 
Mente  trovata  dì  44*  ^ 

fUU*  e  Chimica. 

U  ■!(.  KaU  ha  osservato  il  fatto  seguente.  ScompoaU  la  Ihm 
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par  Beno  del  prinia,  e  qaimii  Mpanti  uno  dall'altro  i  r»ggi 
diranamante  colorati ,  con  ferii  paaaare  uno  alla  volta  per  ao  foro 
fbnnatB  ìa  Ha  còrpo  opaco ,  ao  coi  cadeva  l' intero  ipettro  priama- 
tioo,  oiaerrò  die  ciatcun»  ipettro  parziale  Tariatnente  colorata^ 
ricerato  «opra  niM  carta,  mentre  compariva  dittintiiaimo  ateado 
la  cartaio  quiete,  BGOmpaTiva  affatto  appena  li  faceva  coocepitie  a- 
qoBSta  OD  moto  rapido  di  rotaXiooe.  '       . 

Queato'fatto ,  che  viene  a onontiato  come  molto  cnrioao  a  «in-' 
golare,  leBaa  daraene  apiegaaione,  ci  ha  ficfaiamato  alla  menta 
qoello  boB  Dote  ai  fiiiiei,  per  coi,  fatto  rnotare  rapidamente  oo 
diacodi  cartone ,  mi  quale  aiano  i  sette  colori  del  priima ,  oceopao- 
dovi  oiaacono  nD»  ipaaiD  proporzionato  all'etrtenuone' relativa  di 
CÌe>4oD'Go)ore  oello  apeltro  priimatico,  l'occhio  oon  vi  percepiaco 
jiò  oleooa  appareoaa  di  colore  diatinto,  venendo  a  rigeoerani  io 
certo  modo  la  Ince  bianca  per  la  metcolBDaa  dei  varii  coleri.  lotknto 
foì  la  rdUaiene  del  diico  rappreient»  l'effetto  di  qaeita  mcecolaniaf 
in  qoanto  cbe  Jn  senaasione  o  l'impreàaioDe  ,  che  detta  nell' occhio 
oianeon  colare  da  ooi  ponto  dato  dello  (paaio  oocapato  dal  diico  , 
dorando  oo  tempo  ,  comunqoe  hreviiaimo  ,  non  è  anoora  distratta 
quando  il  diaoo  ritorna  a  qoel. ponto  atesso,  licchàlaGaosa  di  qnelle 
eenaaiioDe  si  rende  permanente  per  ciascun  colore  sa  tatto  il  disco , 
oome  ae  di  oiastioii  colore  fotae  tinto  il  diioo  Intero,  e  perà  oome  se 
ì  sette  oolori  fossero  intimamente  mescolati  ira  loro.  Qoest' effetto 
i  per  ciascoo'  pento  quello  stesso  d'nn  tiaio  acceso  in  aoa  saa  estre- 
mititch*  rootatu rapidamente  nell'aria,  mentisce  la  figura  d'on 
«erobio  laminoso, 

Hell'.esperiateoto  del  aig.  Kent,  le  spettro  paraiale  d'an  raggio 
d'on  dato  colore,  occupando  verìsìmilmente  una  piccola  parte  del 
disco,  e  por  rappresentando  nel  ruotar  di  questo  od  intero  cerchio, 
il  SRO.flolore,  venondo  in  certo  modo  a  mischiarsi  con  olia  propor.. 
xiopedi  loce  bianca  tanto  maggiore  della  sua,  quanto  è  il  rap. 
porto  dell' estrosio ne  del  piccolo  spettro  colorato  a  quella  dell'in- 
tero C«rctw>  che  egli  rappresenta  rootaudo,  deve  grandemente  illan* 
gqidirsi,  ed  «nube  divenire  insensibile,  specialmente  se  il  raggio 
«adi  sopra  un  punto  del  disco  molto  lontano  dal  centro,  e  vicino  alla 
circonterensa.  . 

Sembrandoci  questa  la  vera  spicgasfone  del  fenomeno  ,  ne  ab- 
lùamo  cercato  e  trovato  la  conferma  in  on  esperimento  analogo. 
Fissato  aopra  no  disco  di  bianco  marmo  un  piccolo  [peuo  di  carta 
tiata  di  color  tprcltiuo  copo ,  e  fatto  rootare  rapidamente  il  discof 
pqmpariva  sopra  di  questo  un  cerchio  di  color  celeste  tanto  pili 
cluaro,  qaoDto  ti  pauo  della  carta  era  pii  piocolo ,  e  quanto  per 


D,g,l,zedbyG00glC 


i34 

Jia«  Raggiar  Jtil— «■  tal  «min  «w  |>ii  gnmi»  il  wwhwfcK 
npprawBtolo.  Db  pesietto  di  carta  li  color  calerte  rapfwwUw 
■a  oérchio  di  color  bogaidiMiiBO ,  «d  appeaa  perccUiUle,  *m 
carta  pia  lUadiU  non  bacÙTa  più  dUtlngMers  nella  ratanoaanlgn 
alcaao.  Carta  tÌDte  d'altri  oolari  hanno  prcaentato  gli  atavi  dalli, 
o  pinttoalo  le  ateaae  apparenae.  Un  peisetto  di  carta  colonia ,  cha 
poato  prono  la  circonfereota  non  moatrava  motando  alena  eAtttf 
■e  inaatnTa  nno  gradatamente  pi&  lensibile ,  qnanto  pift  h  ariKi- 
■araal  centro,  e  fatto  ghuigere  oooona  ana  eatreniti  finoaqawto, 
rsppreaentaia  nella  rotaaiooe  no  dìaco  colorato  ìm  saeiao  li  u 
cerchio  bianco.  Fatto  di  carta  colorata  no  triangolo  eqBilatero ,  cU 
rappre«cnt«*a  circa  no  aearanteainio  dell'arca  del  dtaca,ed  appli- 
catolo a  questo  coli' apice  al  centro  ,  il  di*eo  rootando  prcMotin 
an  aipetlo  nnitorme  in  ogni  taa  parte,  pi&  o  Baewo  colorala,  t 
affatto  aenaa  colore ,  Mcondoché  la  carta  era  intenaaaaenle  a  lu- 
gnidamente  colorata.  Invertendo  la  poaisione  del  triangola,  ne 
far  oorriipondere  il  meaao  della  aoa  baae  al  centra  del  ditto  di 
marmo,  e  l'apice  alla  circonbreoia  ..appariva  nella  lolaaiana  ii 
meaao  ad  nn  cerchio  bianco  nn  diaco  coloralo ,  eoa  nna  regebn 
degradaxione  o  •fwnatnra  di  calore  dal  centro  alla  cireonlereuB' 

Il  iig.  PonllUt ,  continnando  le  toe  ricerche  ìatonM  all'origiM 
dell*  élettrìciti  atmotferica  ,  ha  ricoooiciato  che  Beli'  evapoiatiaie 
dell'acqna  perfettamente  para  non  ha  mai  laogo  arihippa  alnat 
d'clettricili,  ma  che  quando  l'aeqna  tiene  in  diaaolBaiooe  an  aioli, 
r  avap<wasiooe  prodoce  dell'  elettricità  ,  la  qaale  ai  manìfÌBita  vìtra 
nell'apparato  quando  l'alcali  è  fiaao  ,  reainoan  qnanjhì  l'alali  è 
mietile ,  come  l'ammoniaca. 

Etaeodo  ìb  alcane  mÌBiare  di  cerboB  fiiuila  aocndnte  iefiiB- 
■MBÌoni  di  gas  idrogeite  carbonato  ,  nonoatante  l' nao  della  laaloai 
di  aicarcuB  del  cav.  Davy ,  lì  cono  atlribBiti  qneati  difgritiili 
BTveniinenti  a  neglìgenaa  dei  minatori.  Ora  il  aig.  DiUon  Watte 
M^oBati  da  correnti  di  gai  idrogene  condcnaato,  provenicBti  it 
^Balche  BBora  fetanra  formataai  nell'  interno  della  miniera.  EgE 
crede  che  l' efiélto  olile  della  lanterna  di  aicnreBaa  dipenda  anio- 
aaente  dal  mta  calore  interno,  idie  nrefac«ndo  il  gei  lo  alloBbai 
della  iameoa.  Egli  non  coooede  alla  rete  metellica  la  proprirtl 
raffreddante  attribuitale  dal  aig.  Davy.  Se  ona  Taiga  di  Arra  infa»- 
està  a  roaao  può  eaiere  irameraa  nel  gai  idn^ene  o  nel  ano  meicBglia 
eoli'  oangene  seoia  produrne  inGammasione  o  detonaaione ,  egli  e  i 
atfoodo  il  aig.  Dillon ,  perché  il  calorico  della  verga  rarefi  froaU- 
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MMto  il  gM.  CmÌ  mIU  Uatoi»  di  tietorasu  It  ftiecola  t>tenia , 
d<^  avar  MaldaU  U  rata  meUllica ,  rarrA  l'aria  che  !■  circonda. 
Se  ■'  ÌMinierga  ,  proacgne  egli ,  in  un  Taso  di  gaa  idrogene  mr^acolato 
ail'onigeae  la  lanterna  appena  acceta  a  non  ancora  riscaldata, 
l'eaplofione  accade  dentro  e  fanri  della  lanterna;  ma  qaando  queita 
i  stata  acceaa  nn  tempo  buitante  per  scaldar  la  rete  (uetallica  ,  pai 
Msere  iiniuersa  nel  mescnglio  detonante  senta  cheaccdda  esplosionet 
Se  comprimendo  una  vescica  piena  di  gas  idrogene,  se  ne  diriga  il 
^tosopra  la  Gai-cola  della  lanterna,  il  gas  si  accende  dentro  «fuori. 
Illig.  Dilbn  conclode  consigliando  di  accrescere  la  Gamma  per 
Mcrescere  il  calore ,  e  consega  ente  mente  la  rarefasione,  e  di  tingere 
di  nero  la  rete  metallica  per  accrescere  il  raggiamento. 

Il  aig.  Fìfeher ,  professore  a  Braslan ,  ha  confennato  con 
DBore  eKperiense  ciò  cbe  pgli  aveva  osservato  da  qualche  tem- 
po ,  dai  che  l' acido  arsenioso ,  o  arsenico  bianco  del  commer- 
cio» non  si  discioglie  completamente  se  non  ad  una  tempera- 
tan  alqoanto  elevata ,  e  che  alla  temperatnra  ordinarie  ,  e  fino  e 
quella  di  i4  Rteam-io  qualunque  quantità  s'impieghi  l'acqua,  esse 
MS  lascia  sempre  indtsclolta  una  parte  ,  la  cui  proporsioae  colla 
totalttt  dell'arsenico  è  Tanabile .  Per  spiegare  questo  Cenomeno, 
il  sig.  Fischer  ammette  che  la  parte  disciolta  sia  loprosaidata  , 
o  e  spese  dell'  ossido  cbe  resta ,  e  che  diviene  meno  solubile ,  se 
la  temperatura  sia  inferiore  a  i4-^  oa  spese  dell' acqua ,  a  tam- 
peratore  pi&  elevate  • 

Il  aig.  Dumas  ha  mostrato  che  si  può  ottenere  il  protoa- 
celato  di  mercurio  usato  in  medicina  ,  versando  una  solnsìone 
concentrata  d'  acetato  di  potassa  odi  soda  in  nna  solnsìone  egual- 
mente concentrata  di  protonitrato  di  mercurio  .  Il  protoacetato 
di  qsest'  ultimo  metallo  si  separa  in  cristalli  .  Il  sig.  Dumas  ot- 
tiene egualmente  1'  acetato  d'  argento  versando  una  solnsìuoe  con- 
centrata d'acetato  di  soda  in  una  egualmente  concentrata  di  nitrato 
d'  argento  prima  crista  II  issato  ■ 

Alla  polvere  composu  col  clorato  di  potassa,  modernamen- 
te impiegata  nella  ougva  specie  di  fucili  detti  a  percussione  O 
lulmtoanti  ,  polvere  che  danneggia  notabiliuente  queste  armi 
per  r  osaìdasiooe  che  prednce  Delle  parti  di  esse  che  vi  si  trova- 
no esposte  ,  è  slato  utilmente  sostituito  il  mercurio  Jitlmiitante  , 
cbe  può  prepararsi  coti  .  Si  pongono  in  nn  matraccio ,  o  in  nna 
hoeccttaf  &  denari    di  mercuriu  e    la.  denari  d'  acido  nitrico 
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paro,  Kildando  fino  ■  obe  il  nettilo  m  ìitU«rÉiii«rt«  dilciolto . 
Quando  il  liquido  è  quui  fraddo  li  veiw  in  nn  oncia  d'alcool , 
O  ipirito  di  vino  rettificato  ,  «  al  fa  K«ldar«  Gncbè  I  rapori 
prendano  nn  color  roaio  .  Si  dspotita  una  mataria  bianca ,  elw 
iaparata  dal  liquore  per  filtraxione ,  lavata  con  poca  acqna ,  ed 
atcingata  ,  li  cooierra  con  diligeaia  per  CTitare  gli  acddenti  ai 
quali  potrebbe  eiporre. 

I  lignori  Batiy  e  Lecaau ,  saaninando  qael  depoaito  die  m 
fonsa  in  fondo  delle  itorte  nelle  qnali  si  concentra  l' acido  aol- 
foricoi  e  cbe  era  riputato  aolfato  di  piombo  ,  lo  banno  troTito 
eaaere  peraolbto  di  ferro  anidro ,  o  prÌTo  ti'  acqua .  Molta  «pe- 
Tienu  relative  da  usi  intraprese  li  banuo  condotti  a  rìcoootcen 
che  l' acido  solforico  a  66.  del  pesaliqoori  discioglie  il  protwal- 
fato  di  ferro  colorandosi  in  rosso  ;  cbe  il  protosolbto  cosi  dil- 
ciolto passa  facilmente  allo  stato  di  persolfitto  per  1'  asiooe  del- 
l' acido  nitrico  ,  o  per  quella  del  calorico,  obe  1'  acido  solforìcs 
ooocentrato  non  scioglie  punto  il  persolblo  di  fiarro  ,  bencbì  •!• 
quanto  allungato  con  acqua  poaaa  discioglierlo  .  I  quali  fatti  mt- 
vono  loro  a  spiegare  la  formasione  di  quei  deposito ,  e  il  bob 
tFovani  fo^ro  nell'  acido  solforico  del  commercio  .  In  bttì  ilul- 
fo  comune  e  non  distillato,  che  t'impiega  nella  fabbricsfioM 
dell'  acido  aulfiarioo ,  oontieoe  ordinariamente  nn  poco  di  tan 
nllo  stato  di  solfuro,  cbe  netla  oombustioae  del  solfo  A  oonw- 
tito  in  solfato ,  e  trasportato  col  prodotto  aeriforme  o  vaporow 
della  combustione  stessa  ,  e  discìolto  dall'  acido  solfi>rioo  deb^,  ' 
da  cni  poi  si  separa  par  la  conceotraaione. 

Hel  CBBcaeo  ,  non  lungi  dalU  riva  dritta  ddla  Cuna ,  i 
stata  trorata  una  sorgente  d'acqua  termale  8ulfiu«t>>aalina ,  h 
cni  temperatura  £  di  a4  gradi,  quella  dell'atmosfera  essendo  i5, 
«  che  sebbene  esali  nn  forte  odore  d'acido  idroeo1forieo,,'par 
si  craserra  talmente  limpida  ,  cbe  può  distinguersi  uno  ipiUo 
in  fondo  al  bacino  che  la  riccT*,  e  cbe  è  molto    profondo. 

II  sig.  Brandes  aonuniia  una  nuova  Bpeoie  d'alcali  Tegeli- 
bile  diverso  da  molti  altri  stati  scoperti  da  alcuni  anni  in  qol  ■ 
Gli  alcali  della  nuora  specie  si  distingnono  dai  gii  conosciuti , 
in  quanto  sono  solubili  nell'  acqua  e  nell'  alcool  anche  a  freddo, 
mentre  quelli  non  Io  sono.  Esistono  nell'^ngustora  ,  nella  Ctsca- 
rilla ,  ed  io  generale  nelle  piante  narcotiche .  Hanno  tutti  on 
odwe  piacevoliasiaso  ,  cbe  sì  rende  particolarmente  sensibile  «Ta- 
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^ffonnèo  V  etere  ohe  n  è  fatto  digerire  ivlle  pUitte  di  Cicota  ,' 
<K  Godìo  ,  di  BelliidoaiM  ,  di  Giniqaiwno  ,  dì  Lkttagi  TÌroea  , 
e  che  De  tiene  in  solaaione  i  diporti  alcali ,  o  baai  narcotiche. 
Afa  quell'  odore  Bpariace  combinando  Uli  basi  agli  acidi  ■  Il  va<. 
pore  della  Cìcutina  ,  anche  in  pi(A»>la  dece ,  produce  una  fortissi- 
ma dilaUaione  della  pupilla,  che  dura  più  giorni.  Il  sig.  Bran- 
de* afferma  che  la  aottaDaa  indicata  dal  tig.  ILaogs  (  An.  di  Ha, 
e  di  chim.  )  come  la  baae  alcaline  della  Belladonna  ,  è  una  me- 
■colansa  cora  plica  lini  ma  .  kacbel^.  digitalina  del  lig.  LcDoyer 
Don  é  dal  >ig.  Brande!  creduta  para  . 

Il  Sig.  F.  Marcel  di  Ginerra  ha  intrapreso  una  serie  di  et- 
periense  importanti  per  riconotcere  1'  aslone  che  esercitano  di- 
verù  Teleni  sopra  i  vegetabili  TÌTenti .  È  ooto  che  La  maggior 
parte  dei  veleni  minerali  agiscono  inll' organismo  aDÌmale  irri- 
tando ,  infiammando  ,  corrodendo  il  tessuto  delle  parti  che  toc- 
cano ,  sicché  giungono  a  distruggere  la  vita  ,  ore  siano  ammini- 
■trati  Ìd  qaantiU  sufficiente  ;  che  all' opposto  alcuni  veleni  d'ori- 
gine  vegetabile  ,  e  specialmente  quelli  detti  itarcMici  ,  senaa  la- 
sciar traccia  d'asione  irritante  o  c<»TOBÌva  nello  stomaco  e  ne- 
gl'  intestini  degli  animali  che  gli  haDoo  ingeriti  ,  sono  assorbiti ,  e 
portati  nel  torrente  della  circolasione ,  cagionano  la  morta  col- 
1'  agire  noieamente  sul  sistema  nervoso'  ,  talvolta  direttamente 
salU  midolla  spinala,  tal' altra  int  oervetlo  . 

Quanto  ai  veleni  'della  prima  specie  ,  o  minerali,  era  da  presa- 
mere,  o  almeno  non  doveva  sorprendere,  che  essi  rìescìssero  dannosi 
ai  vegetabili  come  agli  animali,  e  cagiooaasero  la  morte  di  quelli  come 
di  questi.  CoA  il  sìg.  Harcet ,  sperimentando  sopra  piante  di  fagiolo 
volgare,  da  lui  riconosciute  come  piante  moltokobaste,  le  vide  prime 
•offrire,  quindi  perire  pia  o  meno  prontamente  ,  per  1'  saio  ne  del- 
l', eraenico  ,  del  mercurio  metallico  e  dei  suoi  sali  ,  del  mnriato 
di  stagno  ,,  del  solfato  di  rame  ,  dell'  acetato  di  piombo  ,  del 
m«rÌBto  di  barite,  dell'  acido  solforico,  della  potassa.  AH' op- 
posto noa  risentirono  alcun  danno  dall'  applicasiune  del  solfato 
di  magneaiB  e   del  sai  comuaa ,  sali  innocni  anche    agli    animali. 

Quanto  poi  ai  veleni  vegetabili  non  irritativi  o  narcotici , 
e  che  offendono  direttsmente  il  sistema  nervoso  ,  il  sig.  Usrcet 
ìmi^ese  ad  indagare  se  riuscissero  nocivi  ai  vegetabili  ,  i  quali 
vengono  considerati  quasi  generalmente  come  sprovvisti  d'  organi 
eorria pondo n ti  al  sistema  nervoso  degli  animali  ,  sebbene  non  sia 
mancato  alcuno  che  abbia  tenuto  opinione  contraria  ,  coma 
fica  i  noderoi  il  sig.  Dittrachtt ,  il  quale  in  un'  opera  '  recenl*- 
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UKate  pabblicaU  lu  ri^rod*Uo  1'  idea  MI'  Mirteti»  di  m  ik- 
iteau  BecTOio  nei  wgeUbili  ,  attribneado  qaaati  faniion  ■ 
Certi  corpa>oali  globuloij  ,  cb«  li  trovaMO  io  qnaDtili  mollo 
grande  nella  celiale   niidollan  di  un  gran  Dsnero  di  pianta. 

Però  ,  dopo  eucnì  aMicunito  per  mesto  di  Mperieau  pn- 
limiuri  che  le  piante  di  {■giolo  «telle  dal  t«rre«o  ed  immene 
colle  radici  io  no  bicchiere  coateoenta  acqua  comQiw^  vi  niU- 
vano  coita ntt^ mente  in  (tato  di  faaona  lalnte  per  il  cono  di  iei 
o  otto  giorni  ,  continuando  a  regetare  oome  te  foiiero  rinuiite 
Bella  terra  ,  eipow  coti  altrettante  di  delta  pianto  all' asiane  di 
alcuni  dei  pili  noli  veleoi  del  genere  indicato.  Qaeetì  fnmoo  l' Op. 
'  I»o ,  la  Noce  Tomica ,  la  Galla  di  lefanta ,  o  fratto  iti  Oaù- 
ipermum  coceulus  ,  I'  acqua  di  lauro  ceraio  ,  )'  acido  proHioo ,  Ik 
Belladonna  ,  1'  Alcool ,  l'  Acido  OMalico  ,  la  CicnU  ,  la  Digitala 
purpurea  ;  ciascuna  delle  quali  aoitanae  impiegata  a  don  piocalM- 
iime  ,  e  diaciolte  in  loo  parti  d'  acqua  eaercitaroBo  pia  o  nMO 
prontamente  un'aaioue  malefica  aopra  le  piante,  e  finìruBO  eoa 
ucciderle  ,  la  maggior  parte  in  la  or«  ,  alcune  io  a4  i  e  toU 
nel  più  lungo  laiao  di  4  giorni  la  Betladoona. 

Il  tig.  Marcet ,  non  potendo  concepire  che  qn«»U  velcai,  i 
quali  non  attaccano  in  alcun  modo  il  teuuto  organico  degli  ani- 
mali ,  poesano  alterar  quello  dei  fegetabili  al  ponto  di  uccider- 
li in  poche  ore  ,  riguarda  come  probabiliuimo  ,  che  eiiita  in 
quelli  un  >i«tema  d'  argani ,  so  cui  certi  veleni  vegetabili  agÌKHO 
pretao  a  poco  nel  i^odo  sLeiao  che  sul    aistema  BerTOea  . 

Sapendoti  che  la  piante  svelte  dal  terreno ,  ed  immerse  ia 
un  recipiente  d'ariannn  aecca  ,  vi  furmano  dell' acido  carbonico, 
auppDito  provenire  da  una  parte  di  ctrbonìo  abbandonato  dille 
radici  all'ouigeDa  dell'  aria  ,  lo  stesso  sig.  Mar^t  volle  ricoaa- 
seere  se  immergendo  delle  piante  io  gas  diversi  dall'  ossigCM  *i 
perirebbero  piA  pruntameote.  I  gas  da  fui  impiegati  furono,  l'a- 
ria atmosferica  come  termine  di  confronto  ,  il  gaa  idngeae, 
Il  gas  acido  carbonico,  il  gaa  ossido  nitrico,  ed  il  gas  asolo. 
•La  pianta  le  cui  radici  erano  immerse  mll'  aria  atmosEsrica  *i 
si  mantenne  prospera  per  4  giorni  ,  quella  del  gaa  idrogene  co- 
ninciò  a  soffrire  dopo  6  ore,  e  perì  dopo  i6  ,  quella  <leJ  g<i 
acido  carbonico  cominciò  ad  appatsirsi  dopo  nn'  ora  ,  ed  era  mor- 
ta dopo  10  ,  quella  del  gas  osiìdo  nitroso  oominciò  a  scurire  sol- 
tanto dopo  9 ore,  e  mori  dopo  la  ,  in  fine  quella  del  gas  asoto 
diede  immediati  segui  di  deperimento,  od  on  morti  dopa  eia- 
^ne  Ole. 
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•CtnrZK  MOKALl  XCOnOMICIIE  ED  AGRABIB. 

IncoraggiameiUo  dato  agli  audii  iegiilatiin  ed  economici.  Il  Re 
dì  Svesia  ha  fatto  noto  per  l'organo  del  Principe  0>c«r  sno  figlio, 
come  Cancelliere  delle  Uoivereiti  di  Svezie ,  che  due  tludenfì 
dell'UniTereiti  d'UpMt .  ed  uno  dell'Universilà  di  Lunden,  «celti 
fint  qoelli  che  avranno  fatto  maggiori  progrevai  nella  cogniaiono 
delie  leggi  fundamentali  ,  nella  tt«lia(ica ,  e  nell'  economia  pubblica 
della  patria,  goderanno  per  due  anni  coiuecutiri  d'un  a uegn amento 
di  aoo  Kudi  di  banca  per  ciascuno  ,  che  d«rì  loro  i  mea«  di  cuumi- 
crasi  interamente  a  qnetti  atodii.  Ella  ^  una  coa<icon«o[HDle  il  vedere 
an  governo  illaminalo  animare  in  tal  gnin  lo  stadio  delle  scieuM 
morali  e  politiche  ,  per  formnre  dei  pubblicisti ,  drgli  economisti, 
degli  ammioistratori,  dei  veri  uomini  di  stato,  coonìglìeri  e  tostegoi 
del  trono,  e  dei  cittadini  capaci  di  rappreaenlare  degnamente  ed 
Btiimente  il  aoTrano  e  la  nasione  in  qualunque  circostania. 

Società  d'incoragg'amtnlo  per  l'insegnamento  reciproco  im 
Sttckoim.  Questa  società  ha  tenuto  la  sua  grande  ssiemblea  annua 
tnercoledl  1 8  maggio.  Il  rapporto  della  direiione,  che  vi  è  (tato 
letto ,  prova  che  il  numero  delle  scuole  d' inipgnamento  reciproco 
seguita  ad  accrescerli ,  e  che  dopo  , la  pohbliC'iKOoe  dell' ordinansa 
del  Re  che  ingiunge  di  preferire  nella  scelta  degli  operai  delle  par- 
mccbitr  quelli  che  provino  d'avere  acquistato  una  profonda  cognì- 
sione  di  questo  metodo ,  il  numero  degl'  indivìdui  che  ai  presentano 
nelle  scuole  i  talmcole  accresciuto,  che  la  diresione  riconosceva  il 
bisogno  di  stabilire  una  scuola  centrale  per  formare  dei  maestri  dì 
acnola  esperti  di  questo  metodo,  implorando  l'aiuto  del  Re  per  la 
fornasBione  di  questo  nuovo  stabilimento.  L'adununia  è  terminata 
con  nn  discorso  del  sig.  colonnello  Lrfren  ,  governatore  della  icnoU 
militare  .  Nella  prima  parte  di  questo  discorso  I'  oratore  dimostra- 
va Hd  evidenaa  la  necessità  d'estendere  quanto  è  poMibile,  nel- 
l'interesse dei  psrticotari  e  del  governo ,  I' iatrotione  e  la  cultu- 
ra dello  spirito  in  tutte  le  classi  della  società  ;  nella  seconda 
parte  imprendeva  a  provare  che  1'  indegna  mento  reciproc6è  egual- 
mente applicabile  all'insegnameoto  delle  scienie;  nella  quale  ultima 
opinione  forse  molti   non  converranno  interamente. 

Sotto  il  nome  di  Società  àccomandataria  dell' induitria  ,  si 
forma  a  Parigi  un'associaiione,  la  quale  si  propone  i'utìlissim« scopo 
di  provvedere  a  due  grandi  bisogni  dell'epoca  attuale ,  cio4  di  ftr 
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sì  cbe  i  capiuli  trovino  «tile  impiego  nelle  «rti  ed  impreee  irfa- 
•triiili,e  cLie  qoeate  trovino  opportuno  e  valida  appoggio  net  cantali. 
Euendo  com  rara  ube  negli  steMi  individai  li  troTÌ  coogianto  alle 
riccbe»«  lo  apirito  inTcntivo  ed  il  genio  delle  arti ,  ne  conaagne 
chi  apcMo  le  pia  iogegnoae  e  più  pregevoli  inventioni  rinangai» 
innlili,  né  liano  mandate  ad  eaecnsiooe  per  mancanu  di  capiUli, 
come  BTTiene  egualmente  che  capitali  raggoardevoli  reatino  osioM 
•d  improduttÌTÌ  per  difetto  d' utile  impiego. 

Quanto  pregevole  ed  utile  è  questo  progetto  ,  altrettanto  bene 
inteio  è  il  piano  adottato  per  mandarlo  ad  eaecuaione.  Concepito  e 
rettificato  da  uomini  di  raro  merito,  ha  iaoìimente  conquisUto 
r  UDivertale  fiducia.  Le  MMcricioni  gii  raccolte  aiaicuraoo  un  capi- 
tale di  5a  milioni  di  franchi ,  che  potri  in  seguito  esser  portato  a 
100  ,  e  che  è  diviso  lo  5o  mila  asioni ,  ciascuna  di  mille  franchi.  La 
numerosa  liita  dei  fondatori,  alcuni  ilei  quali  ingleai»  «  d'altn 
ricche  ed  indutlnoae  nasioni ,  tutti  soggetti  diilinti  por  copia  di 
inetai  pecnniarìi,  intellettuali,  ed  iDdu»(rialì,  rendono  certo  cba 
qne*ta  liipettabile  associasìone  eserciterà  sopra  quelle  indutrie, 
alle  qnali  prender!  interesse  ,  una  tutela  effic^ciaiinaa, 

Ni  una  cosa  vuole  ella  intraprendere  da  ti  etessa,  ma  beul 
prendere  interetae  nelle  intraprese  degli  altri ,  a  titolo  d' aocoinaB- 
dìta,  e  però  aeuaa  impegnarsi  al  di  U  d'  un  interesse  conveueto,  M 
ai  propone  ella  di  venire  a  soccorso  d' iodnslrie  gii  stabilite ,  ovvie, 
ed  in  certo  modo  Htationarie  ,  ma  soltanto  d'industrie  nuove,  o  di 
grandi  ed  importanti  perfesionamenti.  Così,  mirando  uon  sola  a 
render  produttivi  i  enei  capitali,  ina  aeonquistareancora  all'unuai 
■pecie  nuovi  vantaggi ,  ella  è  nul  tempo  stesso  un'  istitusìone  filan- 
tropica ,  ed  una  speculatione  commerciale.  Purché  vi  aia  novità ,  e 
d' oggetto ,  o  di  messi ,  o  di  processi ,  e  perù  acquisto  o  perfesiooa- 
mento  ,  qualuoi|ue  intrapresa  potrà  ottenere  Ìl  conourso  e  ,1'appog' 
gio  della  nuova  societA-  Ella  darà  mano  all'  agricoltura  ove  voglia 
procurarsi  comuoicasioni  pid  numerose  e  pia  facili ,  ove  imprendi 
uoltivasìoni  più  variote ,  melodi  più  ragionati  a  pi&  produttivi, 
asciugamenti  di  marassi,  lavori  di  terre  iucolte.  So(!ourrerà  le  ma- 
nifallure  che  vogliono  adottare  processi  più  facili ,  più  economici, 
più  sicuri ,  più  produttivi,  meccanismi  più  vantaggiosi  ,  e  tpeoist* 
mente  moluii  più  putenti.  Concorrerà  ad  estendere  il  commercio  a 
la  navigasiooe,  aiutandoli  a  prendere  nuove  >ie,  a  formar  nuovi 
ttombiDBsioni ,  ad  esplorare  nuovi  paraggi.  Io  somma  quella  società 
li  propone  come  oggetto^lle  ine  intraprese,  e  come  sorgente  dei 
cuoi  profitti  tutto  ciò  che  rimune  ancora  da  bre  in  qualunque  rauQ 
d' indattria. 
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'  '  Prendendo  ìntereae  pertomme  detennìn«ts  con  diverse  società 
4'  accomandita  ,  o  anooime,  la  naova  locietà  ha  lempre  il  ano  capi- 
tale rappresentato  dille  ationi  t-be  ella  rJccTe  da  quelle  socielA 
particolari.  Queste  asioni  le  produrranno  probabilmente  un  inte- 
resse fiaso  di  5  per  loo  ,  ed  una  parte  convenata  negli  utili  o  bene- 
fisi,  lo  che  la  pone  in  grado  d' asiicorare  4  per  loo  d'interewe  ai 
sDoi  propri)  aaionarii  per  )e  somme  da  essi  ibaraate ,  non  compreso 
il  reparto  da  hni  degli  ntili  generali  della  aocietJi.  Però  e«aa  non 
esige  dai  suoi  asionarii  iJ  capitale ,  per  cai  ciaicano  di  essi  si  i  impe- 
gnato, se  non  a  misura  degl'impieghi,  cosicché  non  avri  bisogno  di 
domandarne  loro  aacceaiii  va  mente  che  deboli  ponioni ,  a  non  atrri 
qoosi  mai  capitali  stagnanti  nella  ina  cassa. 

Premarosa  di  non  mettere  in  rischio  la  riuscita  d'  nna  si  bella 
istitaBÌone  >  la  società  procederi  con  estrema  prudenaa  ,  preferendo 
di  restare  inattiva  ed  in  osserTBsione,  amiche  sbagliare  per  preci- 
pitasione  i  primi  suoi  pani ,  senta  però  mancare  di  risoloiione  e 
d' energia ,  ove  si  tratti -di  sostenere  imprese  verainente  utili.  Un 
Consiglio  generale  d'arominislrasione  esamina  e  giudica  tutte  le 
propoaisiooi  che  Tengono  fatte;  uti  comitato  di  direzione  riceve  « 
fa  eseguire  quelle  che  sono  ammesse  ;  cinque  censori  esercitano  aoa 
sorvegliania  generale  sali'  insieme  e  sulle  pnrticolariti  dell'ammini- 
strasione.  Il  consiglio  d'  animÌDÌstretÌDne  i  composto  di  3o  direttori 
i>omi«Btidairasseratjlea  generate  degli  asionarii  ^e  che  si  dividono  in 
tanti  comitati, quanti  possono  esservi  affari  da  esaminarsi  eda  sorve- 
gliarsi. Dei  direttori  aggi  unti,  scelti  fra  le  persone  che  hanno  la  scienaa 
e  U  pratica  dei  respettivi  oggetti  da  etaminarsi,  sono  chiamati  ad  as- 
sistere alle  sedute  del  Cunaigiio  e  dei  Comitati, ove  hanno  voto  coo- 
sai ti  vo. 

Va  temporariu  ristagno  nel  commercio  delle  telerie  di  cotone 
ed  il  conseguente  teniporario  sconcerto  d'  alcuni  operai  inglesi ,  ai 
«[amli  erano  stati  diminuiti  ì  salari,  o  che  erano  rimasti  sensa  lavoro, 
avevano  ibdotto  alcnni  economisti  a  rigaardare  come  dannano  1'  uso 
di  quello  macchine,  che  suppliscono  l'opera  di  molti  uornÌDi. 

la  vece  di  produrre  nuovi  argomenti  contro  qnesta  singolare 
dottrina,  conforteremo  la  filantropica  apprensione  di  quelli  che  la 
professano  col  seguente  articolo  estratto  da  un  giornale  ingleso  Ifew 
MonMf  maguiine. 

**  Si  va  raccogliendo  un  capitale  di  Ire  milioni  dì  lire  sterline , 
destinalo  a  provvedere  allo  etabilioiento  di  nuove  manifattare  di 
coti>ne  in  Irlanda.  Questo  progetto  ci  di  la  speransa  di  veder  l'In- 
gbiiterra  concorrere  a  migliorar  la  situazione  di  quest'interessante 
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|KrùoiiedalEa(Da-UiiÌt».L*iiifarodàiioiM  dei  bttttHi  ■  vapan  • 
itlh  linde  di  Cerro  è  fone  pia  propria  di  <|ualoDqaa  tegge  polititi 
ad  operare  una  n*oÌuiione  lalutare  ig  queato  paeae.  Vi  mm  attaal- 
mente  tali  rivliioite  di  inercanaiedicotwDet  che  lotte  la  maDibltaia 
inglesi  e  icosieti  prete  inaieiue  ,  a  Malgrado  dei  Tantaggi  ebe  daaat 
loro  1'  UKO  delle  inaccbise  ,  1'  etperieasa  ,  ed  iunaenni  capitali,  aoa 
potrel>b(iro  baKlare  a  foddisfarvi,  e  ai  congettura  con  ragiooe  chi 
queato  coininercio  riceteri  una  pii  grande  nteDUone  dall' cMcn 
alale  ricoDowiute  le  repubbliche  dell'  ^inerica  uo'idiaiMle  ,,. 

E'  alala  recenlemeiit*  partala  a  Satanoah  negli  Stati>CaÌtÌi 
orni  specie  particolare  di  colune  ,  cbe  ai  raceo|{li«  lopra  alberi 
altiMiioi  nei  cualornj  di  B>gula.£wo  i  cvrto  di  6bc«  e  dì  co- 
lor bruno  ,  ma  d'ilMMiinu ,  lucido  ,  e  tetom .  Si  trova  Intono 
«)  «e  >>e  in  un  guscio  o  fulliculo  della  fiN-ma  di  ana  piaa  ,  mc> 
cbè  iti'l  raccoglierlu  non  vi  à  molti  pena  a  nettarlo.  Gì' indilli 
ne  fabbriC'iftu  df  gli  ò'chuUt  ed  altri  Ojjgetti .  Dna  quantità  di  qa^ 
ilo  elilinee  «tata  p.-rlaU  in  Francia  ,  per  teaUre  d' inapiegirii 
■ella  bbbricBiione  dei  drappi  di  mU  . 

Il  lig.  Stalker ,  curato  di  Gundlingea  ,  raocomanda  la  ed- 
tara  dellWo/iciM  lanatui ,  da  aoitilairai  con  aacceaao  al  trifii|lii 
«  ad  altri  Coraggi .  I  pregi  cbe  gli  attribuaoe  aooo  di  rivalaa 
dalla  aiccili  minor  daoao  che  le  altre  piante  ,  di  preralefe  ad 
uw  quando  ita  leminato  promJac  uà  mente  con  loro,  arrifiado 
dentro  tre  anni  a  loffugarle  ,  di  far  cbe  te  vacche  le  qwll  M 
ne  alimentano  producano  una  magjjior  qua  utili  di  latte,  ed' ia- 
gra»Hare  i  beHliami  più  di  qualunque  altro  foraggio  impiegata^ 
gli  agricultoTi . 

\ 

Un  agronomo  dì  Hippebach  in  Moravia  ha  iaventata  sa  d«o- 
vo  aratro  ,  il  quale  tirato  da  oo  aol  cavallo  fiH-ma  quattro  wlcU 
alla  volta  .  Noi  non  conoiciimo  ancora  U  ilmttura  di  queit'  an- 
tro, ma  lappiamo  cbe  la  locietà  delle  acieue  di  Vieonaha  de- 
cretato  al  BUO  autore  ona  medaglia  d'  oro . 

Nel  farenw  dell' e^iice  accade  facilraente  che  quMt»  Uro- 
mento  devii  dalla  volata  strada,  allorché  ai  rivolta  indietro  al  te^ 
mine  d'  un  lolco.  Per  impedirlo  ,  viene  propoato  d'  attacGan  il 
collo  dei  due  animiili  che  lo  tirano  uu  baalone  lungo  circa  dee 
braccia  .  Per  queato  mraao  1'  aDimale  che  si  trora  dalla  parte 
•ppotta  a  qoelU  verao  dova  coavieB    piegare  voltando ,  a  eht 
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«rdiMtlamflnté  tUtde  a  UglUr  corto  itringendori  addocu  alt'aU 
tro ,  M  ne  troT»  impedito ,  ed  i  obbligato  a  deacrltere  nn  an» 
-piA  ette»  ,  dal  cbe  retalta  che  le  eitremità  di  ciagcun  solco  so- 
do meglio  erpicate  di  quello  che  aogliono  ,  e  cbe  gti  aairoati 
fatiCBDO  metto  . 

Vi  i  una  macchina  d' inTeiisione  inglese  ,  non  uonotcivta  < 
presto  di  noi ,  e  che  Mrre  ad  asciugare  il  grana  mediente  una 
ventilatìone  artificiale  .  Ora  il  iig  Loòole/%hi\e  meccanico  rus- 
to  ne  ha  inventata  una  nnova  molto  pii  attiva,  e  nel  tempo 
ateaso  molto  pi&  economica  della  macchina  inglnte  .  (Jueat*  ul- 
tima ,  meua  in  asiooe  per  la  fona  di  due  cavalli  o  T  opera  di 
MI  uomini  ,  aeciuga  iti  un  giorno  intiero  6  misure  di  (jrano  , 
mentre  la  macchina  rnasa  ,  raosaa  e  fatta  agire  da  due  noli  uo- 
mini,  aspira  nna  quantità  d'aria  doppia  ,  anciuga  la  misure  di 
grano  in  sole  tre  ore  ,  e  cotta  ioli  638  franchi ,  oltre  t'  onora- 
rio del  meccanico  . 

I  danni  non  lie*i  che  cagionano  agli  alberi  frottiferì  ed  a 
Btolto  altre  piante  le  formiche  ,  hanno  fatto  desiderare  e  ricer. 
care  un  messo  atto  a  distruggere  o  allontanare  questi  intetti . 
Fn  ì  molti  proposti,!  pia  tono  riconosciuti  o  insufficienti  o  im- 
praticabili. Si  propone  ora  il  tegui-nte  come  sicuro  nel  suo  fffet- 
to  .  Si  stempera  della  fuliggine  n^ll' olio  di  semi  di  Imo  o  di  ca- 
napa, e  li  applica  questo  mescuglio  all'  albero  o  alla  pianta  che 
si  T  noi  preservare.  L' odore  di  tttoi  talmente  innoppurtahile  al- 
le formiche,  che  esse  non  risi  anicinano.  Sì  afferma  cheque- 
Sta  proprietà  repulsiva  è  stata  comprovata  da  numerose  espe- 
riense  ^  non  solo  sopra  molte  piante  ,  ma  anche  sopra  diversi  al- 
veari ,  che  prima  infestati  dalle  formiche  ,  ne  sono  stati  con  qoe- 
ato  m«ao  liberati . 

■GIINZB   MEDICHK. 

II  sig.  Moreau  de  Jonnet ,  ìn  una  nota  tetta  nel  di  i6  agosto 
«Tanti  l'AccBderoia  delle  scieose  di  Parigi ,  ha  provato  cbe  la  que- 
stione intorno  alla  natara  contagiosa  o  non  contagiosa  della  feb- 
bre gialla,  questione  che  vuoisi  da  alcupii  riguardare  come  nuo- 
va ,  à  rtata  rlwlnla  affermativamente  d<ipo  un  indagine  ,  nn  esame , 
an  rapporto,  ed  una  discussione  profonda  nel  iSua  dalla  pHcollà 
Ai  Montpellier,  che  aveva  per  relitore  ii  celebre  fisiologo  Da- 
was,'  fiel   aSiy  dalla  facoltà  di  medicina  di  Parigi,  ch«  «vav» 
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p«r  relatort  il  dotto  «d  illottr*  ioU.  Halle  ;  tiello  rtcuo  niM 
dal  fiiarì  di  MaiU,  lOtto  la  preaidenu  del  miniitro  dell' iata- 
Do  alg.  Lain^  j  nel  1817  dalla  camoiiaaioiie  delle  colonie  ;  nel 
1830  dolla  coininÌHÌODB  Moitaria  centrale ,  compoaU  di  34  *Btai- 
bri  pre*i  ìd  tutta  1'  esleoiione  della  Francia  ;  nel  itlaa  dal  cod8>- 
glio  superiore  di  taniti  ,-  e  finalmente  nello  atea»  anno  da  una 
legge  dello  alato,  a  da  due  ordinarne  del  re ,  deliberate  ciaacaia 
in  tre  coniigli.  Il  «g.  Moreau  de  Joonea  lia  rammentato  die  U 
•teiM  <]Uetlii>ne  i  itala  giudicala  nel  modo  iteaao  io  tutti  gli  alati 
dell'Europa  e  dell'America  ,  ed  ha  aonunainlo  che  ia  una  pro^ 
aiaiB  aednta  farà  coaofccre  i  risDltam«Dtt  ideatici  ai  qaali  aoao 
■tati  condotti  dall'  eaperìenaa  i  popoli  «toati  alle  dae  eatrenùU 
della  citiliuuioae  europea  ,  gli  abitanti  deU'iaol«britMUiiAej« 
quelli  dell'impera  ottouianDo. 

Tremenda  iafermitl  i  l'aime  I  Spewo  ella  i  lioloma  di  malat- 
tia ,  aiccooie  diccDo  ,  alrumentale  ,  cfae  neaauna  medicina  p«A  di- 
struggere ;  e  quando  ancora  proviene  da  una  profonda  lesioDO  pa- 
tologica ,  pure  i  difficiliiaìmo  tempre  il  diatipiirla.  Sopraltntto  dolae 
finora  ai  miieri  infermi  che  non  ai  foaia  trovato  per  aucbe  uo  inetio 
almeao  pir  porre  prunto  t^k-mine  alle  improYTÌM  e  Sere  mtDBccia 
di  toffugsmento  ,  e  rendere  tollerabile  il  paroatiimo.  Biaogaava  a 
San  quetta  acoperta  cbe  un  medico  infermaare  di  *1  brutto  morbo  , 
e  ci4  avvenne  appunto  a)  chiarÌM.  lìg.  dott.  Franeneo  Chiarenti. 
O  IbIìx  morbus  !  diranno  in  avvcaire  gli  asmatici,  avvegnaché  ftt 
osso  il  lodato  aig.  Chiarenti  si  trovò  costretto  a  ponaare  al  bob 
ancora  troralo  rimedio  con  quel  grande  studio  che  ognuno  pooe 
Tolentierì  quando  ai  tratta  la  necessità  propria.  Considorò  egli 
pertanto  che  di  ninna  cosa  tauto  si  giova  chi  dall'  asma  è  afflitto 
quanto  delia  pronta  e  Ubera  esposisione  all'  aria  fresca,  e  dote  lo 
si  possa  ,  di  contro  al  rento.  O  perchè  dunque  non  ai  provoca 
questo  salutare  soffio  coli'  arte ,  e  perchè  non  si  applica  al  polinoBa 
tanto  pi&  da  ricino  quanto  è  più  possibile?  Tal  fu  il  seinplìee  e 
naturale  pensiero  del  Chiarenti  ;  e  l'animo  gli  corse  immantineato 
•ir  uso  del  soffietto ,  strnmenlo  facile  ad  aversi  a  mano  in  t«Ha 
le  case.  Introdotta  la  cannala  nella  bocca  ,  ci  fece  insufflare  con 
forte  e  per  tempo  con veaiente mente  lungo  aria  comuue ,  e  l'ef- 
fetto mostrò  che  la  iperaoia  collocata  nell'esperimento  non  era 
tana,  iofatti  ei  pota  vincere  a  questo  modo  in  brevissimo  tpaaio 
i  più  oitioati  paroiaiimi ,  dapprima  in  sé ,  e  poscia  negli  altri  ;  ed 
ora  ha  in  pronto  una  sua  diasertasiooe ,  dove  ha  raccolto  insieme 
colla  itiMriK  della  tua  («lice  ed  ingegnosa  scoperta  i  molti  casi  cbe 
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dimottrano  la  effieich  del  nnoTo  tao  netto  ■  far  ceMire  i  pa« 
roMÌ(mi  cofi  grande  prontista,  e  ijoalche  volta  a  guarire  aocura 
la  inaUttìa  ,  m  «Ila  ha  radice  poco  profonda  ,  e  neD  difficilm«rite 
catirpabitfl.  E  di  qneate  co»  tutte  gii  da  due  anni  ha  fatto  pah- 
Itliche  parole  in  ona  medica  locietà  in  Firense  ,  ma  nondimeno 
per  la  ma  molta  niodeitia  egli  t'  era  fino  at  Ipresente  attenuto 
dallo  itamparle.  Ora  noi  godiamo  di  farle  note  al  pubblico,  Al- 
meno in  qnel  compendioso  modo  cbe  per  noi  si  potcTs  ,  e  ci  place 
aperare  cBa  Tinto  dille  ittanae  degli  amici ,  e  dall' aiaore  del  pub- 
blico bene  ,  il  cb.  autore  dia  Snalmente  alla  luce  la  ma  bella  ope- 
retta ,  della  quale  j  come  siam  certi ,  gli  upranno  grado  del  pari  . 
•  modici,  ed  infermi*  O 

I  giornali  inglesi  (anno  mentione  d'una  owervaiione,  cb«  eMendo 
«•alta,  farebbe  veramente  ungolare.  Si  tratta  d'nn'idatide  poata  nella 
•oatanaa  ateaM  de)  cuore  d'nn  giovane  morto  ìmprovviiamentesenBa 
Msere  alato icnùbil mente  iodiipoito.  Brcnuer  nella  aoa  opera  impor- 
tante ani  vermi  inteatioali ,  dopo  aver  detto  che  questi  eiaeri  si  svi- 
luppano in  tutte  le  parti  dell'  organismo  animale  ,  ha  segnalato  la 
aostanta  del  cuore  come  un'  eccesioDe  presso  a  poco  unica  a  questo 
TÌgnardo.  Se  il  fatto  indicato  è  esatto  ,  questa  pretesa  ecceaioae  non 
esiste  pia.  Del  rimanente  diversi  osservatori ,  Era  i  quali  possano 
citarsi  Horgagoi ,  Boonet,  e  Portai ,  avevano  gii  veduto  delle  Ida'  . 
lidi  aderenti  alla  mperficie  del  cuore,  m*  gjammai  nella  eoa  itessa 


Il  iÌ0.  Barry ,  medico  inglese ,  ha  comunicato  all'Accademia  di 
nadicina  di  Parigi  un  fatto  interessantissimo  di  Ssiologia.  Meditando 
■Bile  canea  del  moto  del  sangue  nelle  Tene  ,  egli  h  stato  condotto  a 
peoaara che  facendo  il  vuoto  aopra  una  piaga,  nella  quale  fouo 
depositata  una  materia  velenosa  qualunque  ,  s' impedirebbe  l' aMor- 
fcimento  di  questa  materia.  lAlcune  esperienie  sugli  animali  fetta 
con  questa  veduta  hanno  dato  il  risnltamento  presagito.  Dopo  avere 
scoperto  una  poraione  di  mascoh> ,  il  sig.  Barry  vi  deposita  della 
stricnina  ,  ovvero  dell'  acido  idrocianico  o  prussico,  e  l'applicasiono 
d' una  ventosa  sul  posto  avvelenato  impedisce  l'assorbimento,  ed 
arresta  l' inflnenia  del  veleno  ,  ancorché  siensi  manifestata  le  con- 
vulsioni tetaniche. 

Questo  mciao ,  che  ricorda  i  ancciamenti  lunghi  e  ripetuti,  im- 
piegati dai  tempi  pi&  rimoti  io  casi  simili ,  presentato  cosi  sotto  un 
aspetto  nuovo  e  luminoso ,  puA  avere  importanti  consegnense  « 
freatarai  a  felici  applicaxioDi. 

T.  XIX.  Settemire.  to 
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GioGRuu  B  vucci  acuiiTiria. 


L' Accadsmia  di  Ginevrt  Im  d«cÌiorsceBtaDM*tecb0d'onÌB 
poi  la  geografia  moderna  dflhbs  far  parie  dell'  iBaagumento  delk 
Giani  inferiori  di  qoel  collegio.  (Qneata  felice  iDooTarioMe,  cfa«  il 
pubblico  e  li  ateui  rettori  del  collegio  •olleciUnoo ,  «iea  coneid» 
rata  coms  il  primo  atto  d' una  rìf<»'ni«  ,  che  probabilmente  non  tar- 
derà  ad  ettendeTN  ad  altre  parti  dell'iatmùoDe  pubblica.  Si  cxnbuì* 
eia  a  riconoicere  che  il  Mmioario  foodato  da  GalTÌno  Bon  oorrì- 
iponde  pia  ai  biaognì  della  generasione  attuale.  It  aig.  F'iiieimàmt 
rettore  della  tersa  data* ,  ba  pubblicato  a  qiu»t'  oggetto  on  eccd- 
lente  rittretto  di  geografia ,  che  è  atato  adottato  dall' Accadenia 
per  r  010  del  collegio. 

Georama.  —  Fra  le  inTcnaiooi  ad  i  procesai  itaoTi ,  deatinati  a 
rendere  pi&  facilmente  acceaaibile  l' intelligonaa  della  geografia  ,  ^ 
deve  diatingnere  la  bella  macchina  ,  della  qoale  im|»ttndiaiiu>  a  dare 
Dna  deacriaione  aommarià. 

Il  georama ,  nome  che  significa  veduta  della  terra ,  i  nna 
macchina  mota  del  diametro  di  40  piedi  ,  formata  dalla  riontone  di 
36  *ergbe  di  ferro  Terticali  che  rappresentano  i  paralleli  ed  I  mevi- 
diani ,  e  ricoperta  d' nna  tela  di  color  celeste  destinata  ■  laaeiai 
passare  la  Ince  ,  ed  a  rappresentare  i  mari  ed  i  laghii  Le  terre ,  le 
montagne,  i  finmi  sono  dipinti  oon  molta  esattetaa  sopra  della  carte 
attaccata  a  questa  tela.  I  due  poli  vi  si  troTano  situati ,  come  nei 
mappamondi,  all'estremiti  del  diametro  rerticale  della  sfera. Intonn 
a  questo  diametro  si  aiTolgonodaa  acale  spirali,  o  a  chiocàola, 
come  dicoDsi  volgarmente ,  le  quali  fiuono  capo  a  tre  pìccole  gallerie 
circolari ,  poste  le  nne  sopra  le  altre ,  in  modo  che  lo  spettatore  poà 
a  sno  talento  avvicinarsi  ai  ponti  che  vuole  Baaminare.  QoesU  di- 
sposiaione  altrettanto  comoda  quanto  ingegnoM  fa  a  prima  vista  nn 
impressione  sorprendente  :  l' imponente  grandeua  del  velo  celeste 
che  rappresenta  i  mari ,  l' irregolarità  delle  maaae  terrestri  cha  ne 
interrompono  la  monotonia  ,  la  novità  della  situasione,  tutto  con- 
corre «  far  sì  che  lo  spettatore  ai  trovi  immerso  in  nna  specie  dì 
stapore  e  d' eaìtaaione ,  dalla  quale  non  tarda  ad  uscire  a  misor* 
che  egli  riconosce,  sebbene  in  nna  lituaiione  rovesciata,  U  parti  dsl 
mondo  ,  che  egli  vede  abitualmente  sui  globi. 

Non  parleremo  del  lavoro  che  11  aig.  Ddaiiglard ,  autore  di 
questa  bella  invenaione ,  ha  donto  fare  per  ridurre  ad  una  aola  a 
Bteua  scala  le  carte  di  tatti  ì  paesi ,  ai  della  premun  che  «gli  si  d 
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data  d' indicare ,  per  qnanto  gli  i  alato  pouibile ,  It  più  moderas 
■coperte.  Ha  Don  poHÌamo  passare  sotto  sileniio  l'altensioDe  del- 
l' aatore  oell'  etecuiione  dei  1001  disegni  :  il  rilieTO  delle  moatagae 
Ti  i  espreMO  per  meiao  d'ombre  pia  o  meno  prolungate,  i  fiumi 
per  meaio  di  linee  d' oo  colore  pi&  pallido ,  i  valcanl  io  combn- 
Btione  per  me^co  d'un  colore  rosso  di  fuoco.  Tntte  le  divisioni 
analoghe(e  si  pni  ìmaginare  quanto  elleno  siano  numerose,  giac- 
ché la  Francia  presenta  i  nomi  di  tutti  ì  «noi  dipartimenti ,  e  dei 
loro  capi  luoghi)  tono  Indicata  da  lettere  simili.  È  (tata  evitata 
ogni  confusione  che  poteste  derivare  dalle  interruzioni  delle  parole, 
per  messo  della  varia  grandesia  delle  lettere ,  ed -a  lettere  eguali  par 
la  varia  foggia  delle  grosseiae  e  finezie. 

fiaggio  del  »ìg.  Ruppelt  in  Ajffrica.  Lettera  al  direttore  del- 
l'Antologia. Livorno,  13  settem.  i8i5.  —  „  Ho  il  piacere  di  an- 
Dunsiarvi  che  abbiamo  buonissime  nuove  del  nostro  amico  sig. 
Eduardo  Rappell ,  il  quale  ci  scrive  dal  Cairo  sotto  dì  37  loglio 
passato  ,,. 

w  £gl>  era  penetrato  nel  Kardofan  ,  e  soggiornandovi  due  mesi^ 
aveva  scorso  la  contrada  fino  a  poca  distaoia  da  DarfoDr,ed  era  tor- 
nato  a  Doagola,  ed  indi  al  Cairo  con  una  ricca  collesiooe  d'oggetti 
di  storia  naturale  ,  fra  i  quali  5  Girafie ,  e  con  molte  osservaaioni 
astronomiche.  Ma  egli  aveva  sofferto  molto  nel  viaggio ,  correndo 
rischio  di  soccombere  a  due  forti  malattie.  Era  sua  inteniione  dì  ri- 
«torarsi  un  poco  in  Egitto ,  e  poi  passare  l'anno  1836  in  eacunioDi 
lungo  il  mar  rosso  „. 

IHTtHZlOHI  B  VARISTA. 

Il  sig.  Bvrridge  inglese,  riproducendo  un  processo  propo- 
ato  già  da  Segoin,  e  quindi  abbandonato,  concia  le  pelli,  non 
colla  scorta  di  querce  in  natura ,  ma  col  suo  estratto .  Egli  af- 
ferma che  con  questo  processo  sono  perfettamente  conciati  in 
tre  mesi  i  cuoi  per  snolo  ,  che  nel  processo  ordinario  richiedono 
nn  anno  ,  e  che  impiegando  lo  stesso  peso  di  scorsa  che  gli  al- 
tri conciatori  ,  cio^  libbre  4-  P^'  '^S"'  "libra  di  cuoio  ,  pure  i 
cuoi  preparati   col  suo  metodo   pesano  un  quinto  di  pìft . 

Vorrebbe  poi  il  sìg.  Borridgeche  nella  concia  delle  pelli  si 
eostituiite  alla  scorta  di  querce  la  così  detta  terra  japonica  O 
catechuf  materia  ricchissima  di  tannino,  o  principio  concian- 
te >  che  ne  contiene  otto  o  dieci  volte  più  che  la  scorta  .  Ma  sa 
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■i  rifletta  che  i  rerottati  delle  rlcercbe  del  irg.  Bank*,  il  ([tult 
riconobbe  nel  catechu  aa' attiriti  io.  volte  maggiore  cbe  in  aa 
egiul  peso  di  icona  di  quercia  per  la  concia  delle  pelli ,  ed  j 
■uiseguenti  ifoni  della  compagoia  dell'  Indie  per  incoraggirM 
1'  DIO  non  hanno  potnto  indurre  i  conriatori  ad  adottarli ,  no- 
nottante  ì  vantaggi  cbe  promette  ,  bisogaeri  concludere  che  quc- 
<t'  nao  pretenti  nella  pratica  qualche  difficoltà. 

Si  anicBra  cbe  mediante  il  aegnente  procesao  (i  poÀ  tu- 
gnire  ogni  sorta  il' inpreNioni  nell'acciaio  .  Preparata  d'  un 
•abbia  molto  fine  e  molto  grassa  la  forma  del  busto,  del  mcdi- 
gliotte  ,  o  dell'  oggetto  qualunque  da  rappresentarsi ,  tì  si  {•ci- 
ta ben  fusa  aua  lega  composta  d'  ona  libbra  di  rame  giallo ,  « 
«ttone ,  e  di  5  once  di  stagno  .  Allora  presa  la  lastra  »  nisM 
i'  acciaio  ,  snlla  quale  si  tooI  fare  l' impressione  ,  ti  stenda  inlli 
sua  superficie  uno  strato  di  terebintina  ,  e  quindi ,  involtatsti  ii 
ona  carta  emporetica  ,  si  ricnopre  d'  ano  strato  di  terra  gtsi- 
§■  per  difender  1'  acciaio  dal  cootatto  dell'aria  ,  e  preTenire  I'  <n- 
aidasione  .  Dopo  ciò,  ai  pone  in  messo  ai  carboni  ardenti,  ed 
allorcbò  sìa  bene  infuocata,  ti  mette  allo  scoperto  1' acciaio,  e 
per  meuo  dì  una  forte  pressione  si  fa  entrare  la  esso  il  rìlieTO 
della  lega  indicata  ,  che  tì  s'  imprime  come  nn  sigillo  kII* 
cera. 

JÈ  itato  dispensato  in  Londra  dd  proapetto  o  manifesto  ,  k1 
quale  tiene  annonsiata  la  prossima  pubblicasione  d'  un  giomi- 
Ie,che  sari  pubblicato  ogni  settimana  sotto  il  nome  dì  PaiU- 
none,  e  cbe  sarà  stampato  per  messo  di  pìtitre,  con  nn  proco- 
so  detto  tipolitografia .  Per  l' opersxione  del  torchio  lo  aln» 
foglio  esibirà  dei  caratteri  di  stampa,  delle  incisioni,  dei  dise- 
gni ,  ed  altri  ornamenti  .  Questo  giornale  sarà  consacrato  *ll> 
malica  ,  al  disegno  ,  ed  alle  belle  arti. 

Il  sig.  A.  C.  ffoare  cavaliere  inglese  ha  fatto  dono  al  ms- 
•eo  di  Londra  della  sua  bella  collecione  d'  opere  relatite  sH* 
storia  ed  alia  topografia  d' Italia  ,  collesionB  che  egli  a*e*a  tor- 
mata  dal  1^85  al  1791 ,  io  due  escursioni  fatte  in  qoeits  pe- 
nisola .  La  colleBione  i  composta  di  17)3  articoli,  clausti  k- 
condo  le  antiche  divisioni  dell'  Italia  .  Lo  stesso  museo  hs  rice- 
vnto  due  altri  doni  non  meno  importanti ,  coniistenti  in  ano  col- 
leaione  dì  monete ,  di  medaglie ,  di  bronsi ,  di  pietre  preiioK. 
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e  di  disegni ,  slimaU  pia  di  5o,  mila  lire  sterline  (  circa  1,200,000 
franchi)  ed  ana  galleria  di  ~qnadri  dì  grandÌ«imo  presto,  regala- 
ta al  moieo  del  lig.  Giorgio  Bammont. 

Dopo  il  celebre  JUontgòlfUr ,  che  ridncera  ad  atto  con  po- 
ca «arietàr  ingegnoso  dÌTÌiatnento  del  Padre  Lana  , -p'A  lecea- 
temente  cantato  dal  Gesnita  Zamagna  ,  moltissimi  per  tutta 
l'Europa  ebbero  desiderio  di  viaggiare  per  gli  spasii  dell'aria, 
fidati  al  pericoloso  congegno  del  pallone  Yolante  ;  ma  egli  è  giusto 
il  dire  che  sonosi  reduti  ai  nostri  giorni  più  Icari  che  Dedali.  Tat- 
ti conoscono  ,  per  cagione  d'  esempio ,  i  disgrasiati  caai  dell'  ae- 
reo navigatore  Zambeccari.  Ora  an  concittadino  di  Ini  (  il  sig. 
Orlandi  ]  ba  volnto  in  Sologna  sna  patria  tentare  di  naovo  i  me- 
todi stesti ,  comecché  non  al  tntto  approvati  dall'  esperìenaa  ,  e 
combinandb  insieme  un  aerostato  a  gas  idrogene  ,  con  una 
■Doogoifiara  ad  aria  dilatata  per  mesEO  d'  ona  lampada  ,  ha  vo- 
lato dare  spettacolo  di  sé,  e  cercare  se  potea  dirigere  ii'suo  corso 
■mIL'  atmosfera  ,  o  slbraandosi  di  restare  in  qaella  sona  in  che  tro- 
vava opportuno  vento ,  o  maneggiando  certo  suo  remo.  Per  tale 
effetto  il  giorno  3o  di  agosto  tentò  la  sua  prima  ascensione ,  la 
quale  peri  andò  a  vuoto,  perchè  l'aerostato  ricusò  di  riempirsi 
al  grado  eh'  era  d' nopo.  Par  non  iscoraggiato  da  questa  prima 
■confitta,  volle  in  altro  giorno,  e  precisamente  nel  dì  7  di  set- 
tembre cimentarsi  di  nuovo,  e  ripieno  pur  finalmente  il  glo- 
bo della  quantità  di  gas  che  bastava  per  l'eloTasione  d'on 
nomo  ,  sali  in  barca  ,  ai  elevò  maestosamente  a  grande  altes- 
sa  ,  descrivendo  quasi  noa  spirale  ,  restò  in  vista  per  piò  lun> 
go  tempo  che  nn'  ora  ,  ed  in  ultimo  disparve  oocultato  tra  le 
nnbi.  Per  grande  disavventura,  si  erano  restate  chiuse  le  ma* 
Diche  dell'aerostato  ,  e  a  proporsione  che  s' innalsava  di  piò, 
crescendo  per  la  minor  pressione  atmosferica  il  volume  del- 
l'aria chiusa,  avvenne  che  ad  un  tratto  il  globo  crepò,  * 
il  volatore  tombolando,  e  trattenuto  appena  alcnn  poco  dalla 
mongolfiera  e  da  nn  insufficiente  paracadnte ,  giunse  a  ter- 
ra ,  dove  fortuna  fece  sì  che  non  altro  danno  riportasse  ch« 
qualche  graffiatura  ad  una  gamba ,  prodotta  pel  salutare  in- 
contro d'un  pioppo,,  il  quale  per  altra  parte  intrattenne  al- 
cun poco  la  massa  cadente  .  Tale  calata  egli  fece  in  Inogo 
di  Romagna  lungo  il  Santemo,  chiamato  San  Bernardino  e  di- 
Stante  da  Bologna  circa  35.  miglia  ,  e  subito  per  la  cortesia 
del  sig.  Conte  Tratti  si  ricoodosse  alla  patria  ir  curribui  et  in 
equi* ,  e  piovve  in  messo  del  teatro  ,  fra  gli  epplansi  delle  tnrbe  , 
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■he  MlnUrano  il  loro  conciltadino  cui  reitertta  uUe  d'ogni 
maniera  ;  dopo  delle  quali  tornò  a  caia  in  ora  ben  tarda  a  rìpoHit 
■ni  pro^i  allori.  O.... 

Era  noto  che  le  motcbe  affogate  ,  d  in  altro  modo  u6ui!, 
tornano  talvolta  in  vita  anche  doponn  tempo  notabile,  (fri  *!• 
cani  giornali  hanno  riferito  il  •egnente  pauo  del  celebre  fma- 
Uin  relativo  a  qneato  corioao  fenomeno.  „  Avendo  ceotito  diri 
»  (aon  parole  di  Franklin  )  che  la  moacha  affogate  ai  riamma- 
,f  vano  al  aolo  ,  io  mi  proposi  di  &me  esperimento  aopra  alca- 
„  D«  trovate  in  ana  bottiglia  di  vino  di  Madera  ,  nel  quale  ia- 
„  vevano  etaer  rimaste  aommerae  da  tango  tempo  ,  giacchi  qsel 
„  vino  era  stato  portato  prima  da  Madera  in  Virginia,  quindi  di 
,.  Virginia  «Londra.  Le  mosche  furono  dnnqoe  esposte  al  sole  sopra 
j,  an  setaccio ,  a  traverao  del  quale  era  slato  pesaato  il  vino  pn 
,.  separwle  da  esao  ,  ed  io  meno  di  d«e  ore  ve  ne  fiirono  doeclis 
„  tornarono  a  poco  a  poco  in  vita.  Esse  cominciarono  •  fare  il- 
„  coni  movimenti  convulsivi  colle  coscio ,  fioalioente  si  alisron 
„  in  piedi  ,  asciugarono  i  propri  occhi  colle  sampe  poateriori, 
„  6nalmente  volarono  ,  trovandosi  nell'  antica  Inghilterra, 'ks- 
,f  la  sapere  come  vi  fossero  venate.  Io  desidererei  (  aggiunge  Pns. 
,,  Llio  con  qnel  toono  acheraevole  che  gli  era,  familiare  )  cbe  ti  pO' 
„  tesae  dednme  an  arte  d' imbalsamare  le  persone  affogats ,  li 
„  modo  da  poterle  richiamare  alla  vita  quando  si  volesse  ,  e  do- 
^  pò  qualunque  tempo,  perche  avendo  nn  grandissimo  dcsid»- 
„  rio  di  vedere  e  conoscere  l' America  qaale  sarà  da  qui  *  loo. 
„  anni ,  io  preferirei  ad  ana  morte  ordinariaj  l' esser  rincbioa) 
j,  et»  alcool  amici  io  botti  Ìì  vino  di  Madera  fino  a  quel  temps, 
„  per  etaera  allora  restituiti  in  vita  per  il  calore  del  sole  delli 
„  mia  cara  patria  ;  ma  disgraaiatamoite  noi  viviamo  in  en  it- 
M  colo  troppo  poco  Bvaaaato  „.  G.  GAtZUl. 

AaTii05OK;À. 

^«§mlo  di  nottue  tulle  tre  huoiv  tornato. 

Firenae  25  settembre  :8i5. 

La  gloria  del  primo  ritrovamento  della  comeU  d' Enche  i»a 
appartiene  piA  al  sig.  Vailx.  Egli  fa  prevenoto  nella  nostra  llslu 
dal  sig.  Del'Rt  allievo  dell'osservatorio  di  Napoli ,  cbe  il  priaioU 
fide  ed  otetnò  fino  dalla  notte  del  io  dello  scorto  laglie. 
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In  Genunia  bob  veoBe  acopsrta  che  la  notte  del  36  luglio 
dal  oelebenimo  artroiioino  aig.  Harding  professore  a  Gottinga.  Di 
Francia  non  codofciaino  per  ora  altre  osierra  aioni  che  quelle  già  da 
nvi  annnnsiatfl  del  ng.  VaU%.  Hiana  ce  ne  é  perrenata  da  Parigi  né 
da  Hanilia. 

Lo  steiso  sig.  Barding  ■'  imbattè  pure  le  notte  dal  a4  •g°*t'<^ 
nella  seconda  cometa  ,  che  il  lig.  Poni  a*e<ra  gii  trorata  la  giorni 
«vanti  nella  costeilatione  del  cocchiere.  All'epoca  in  cni  il  sig.  Bar- 
ding  la  SCOI»!  ,  era  gii  passata  nella  costellaaione  d' orione.  Sembra 
cbe  qoesta  cometa  non  sia  stata  osserrata  che  dal  aig.  Bardìng  e  da 
Boi.  E'  certo  che  nesian'  altro  astronomo  dell'  Italia  ha  potato  tro- 
varla nel  briiTlssima  perìodo  di  tempo  in  cai  si  mantenne  visibile^ 
Ed  in  diaai  scarso  nomerò  sono  pure  le  nostre  osterTasioni ,  ma  for- 
tanaméote  terminano  preiso  a  poco  nel  tempo  iteaao  in  cai  quel  In 
del  sig.  Harding  cominciano.  Laonde  è  sperabile  che  il  periodo  di 
tempo  compreso  dall' arie  insieme  e  dull' altre  sia  per  essere  snfG- 
cientissìmo  a  determinarne  gli  elementi ,  e  mettere  i  calcolatori  a 
portata  dì  distingnere  se  questa  cometa  debba  annoTerarsì  fra  te  gii 
comparse ,  oppare  sia  nao*a  del  tntto. 

Quanto  poi  alla  cometa  del  toro  ,  la  prima  delle  tre  di  coi  si 
féee  menilone  nel  numero  precedente  ,  non  è  jstata  osserrata  che 
ben  tardi  in  Germania.  Il  sig.  fie/n,  capitano  dei  granatieri  In  Praga, 
fa  il  primo  a  vederla  nella  notte  del  t8  d'agosto,  cioè  ai  giorni 
dopo  che  si  era  cominciato  ad  osservarla  da  noi.  Questo  valente  of- 
ficiale è  gìA  noto  per  la  scoperta  di  molte  altre  comete.  Il  sig.  Cd- 
^occi' astronomo  aggiunto  dell'osservatorio  di  Napoli  ne  ha  di  già 
calcolata  l'orbita,  e  sembra  inclinato  >  crederU  identica  aqoelladel 
1793  ,  il  che  le  darebbe  nn  periodo  di  circa  33  anni. 

Son  molti  giorni  che  vediamo  questa  cometa  ad  occhio  nudo; 
ed  è  adesso  sì  bella  ,  e  tanto  ha  gnadagonto  di  grandesxa  e  di  luce, 
cbe  neppure  l'altnale  aplendore  della  Iona  è  g;ianto  ad  offuscarla  i 
e  qaesto  soo  «ccrescimeato  si  di  splendore  che  di  grandessa  si  ren- 
derà tempre  maggiore  fino  alla  metà  d'  ottobre,  dopo  di  che  anderì 
insensibilmente  diminuendo.  Il  di  lei  presente  movimento  è  retro- 
grado ,  e  quanto  era  lento  in  principia  altrettanto  è  veloce  adesso 
percorrendo  quasi  un  grado  il  giorno  in  A.  R. ,  e  pi&  d'  uu  grado  in 
Declinaaioae.  Dopo  ess««Ì  trattenuta  circa  due  mesi  nella  costeHa- 
■ione  del  toro,  dalla  quale  ha  preso  il  nome  che  le  si  è  fin  qal  con- 
cordemente attribuito,  finalmente  la  scorsa  notte  è  passata  in  quella 
A&W arpa  che  presto  attraverserà  per  discendere  nell'altra  dell'Eri- 
dnno.  Ecco  intanto  il  seguito  delle  osserrasioni  fatte  nella  mia  spe- 
cola tanto  SD  questa ,  che  lalle  altre  due  comete  già  da  qnalcba 
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tempo  perdaU.  Qneate  OMerTatioDi  app*rt«iigMio  come  I«  frcce- 
ilenti  al  Padrs  Tanaùti,  ecceltaaU  qaelle  dal  33  i4  cba  in  ■neou 
<lel  prelodato  Padre  TamuMi  forono  eMgaito  dal  gioiìoe  alnnao 
(if;.  Orazio  Basi.  Il  lig.  Antomo  Cioei  ha  comtinaato  mi  ^ 
de  II  là  ridukioue  dei  calcoli; 


Frima  ComaU ,  oaaia  Cometa  del  Toro. 


Epoca. 

Tempo  mfdio 

Asceniione 

Dono 
doJUilclU 

di 
confronto. 

in  FirvDse. 

retta. 

Boculo. 

.gorto 

i4.«  9-'"' 

S3.-48'4S.' 

...•tó.'5.." 

T'Toro 

■4-    47.  3o. 

83.  44.  .. 

...     !..  ... 

■otuuibfv 

...    46". 

Si.  35.    5. 

.6.  3..    0. 

...     >3.  ... 

6..    .9.  ... 

.6.     4.     3. 

J'Toro 

...     .5.  .5. 

òo.  ...  4t. 

.4    3i.     .. 

/  Tore 

...     ...  55. 

59.  58.  58 

.3.  57    .0. 

58  hTon. 

...     .9.     1. 

Ì7.  4..    5. 

.0.   33.  .7. 

i 

...    36.    6. 

57.  40.  .9. 

IO.  33.  17. 

>3ooTo>o 

...    5j.  .5 

i7.  59.  59. 

IO.   3i.  37. 

5 

...      6.  S9. 

57.     7-  .4- 

».  46.39. 

[.MToro 

...     i».  53. 

57.     6.  54. 
A    3o.  3q. 

9.  46.  IO. 
8.  54.  i?.' 

...       3.  ... 

)  ..0  Toro 

...     .4    «. 

i6.    .g.  53. 

«.  4?  44. 

) 

.a.     53.     7. 

7.  56.  .7. 

K.oTor. 

.0.    58.  55. 
..     3..  4>- 

55.     9.  35. 
i5.     8.  So. 

7      3- 4 
7.     3.  lo. 

i  46.  Toro 

...     .8.  45. 

54    .4-     8. 

6.     ..  .3. 

'«...Tom 

.0.    4..     ,. 

33    37.  38. 

4  59.  ,1. 

a.  1.  Toro 

1.     75.    8. 

!..  44.  53. 

3.  5o.  36. 

<aB.leu 

!..   4..  4.. 

3.  48.  .0. 

...    5..  *( 

5,.  49-     7- 
;..  48.    9. 

..   35.  3.. 
1.   34.  .0. 

kLHolea. 

a3  agosto 

ai 

i5 


34-  •  gotto 


Seconda  Cometa,  omw  Cometa  del  Goccbiere. 

Ii5.  Q.  li.  (91  36.  S9  |i6.  »9.  45.  IF.Orione 
i5.  6.  a5.  hi.  >3.  11.  I14.  16.  «6.  Il  OrìoiM 
i5.    34.  56-  |43.     o.  i3.  |i3.      5:  Sy,  |k.i.Onua. 

Terza  Cometa ,  oum  Cometa  d'Eocka. 

|i5.     33.  40.  li34.»0-45.  |i3.  53.  5o.  I^  Cancro. 

P.  IHGHIILUU. 
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_  i<iafl  comprandooo  nn  MtUto  «Mto  e  eomploto  di  nnoTk  Ueelo- 
già,  compariraDoo  in  tre  Tolami.  Il  primo  £  lì  httì  vòlomi  *ent 
atta  loci  Mi' dAoorao  da)  proMim»  novembre,  «  "'^  indi  a  poco 
■egnito  dal  «econdo  e  dal  tono.  La  imporUnu  delle  acoperU  di 
cui  queit' opera  i  pieaa-,  la  moltipliciti  delle  OMerTsaioni  rare 
e  carioie  che  ad  ogni  paiao  vi  •'incontrano,  e  che  l'aatoreou 
fatte  da  sé,  o  ha  impranUte  da'pii  eapertl  e  pìA  accoraU  »a- 
tropologi ,  il  metodo,  la  cbiareaaa,  la  preciaione  e  la  faialitl  eoa 
cai  è  acritta  ,  fiiQDO  apenrci  a  ragione  che  il  pabblico  vorrà  Mt 
qaell' accogliensa  medeiima,  di  eoi  ha  onorata  la  IiUraduiione 
aUafilùsojU  del  pernierò  del  iig.  LAlLUASQDB.  iDCWaggeri  ia 
tal  ipaaian  e  renderi  felice  nn'  impreia,  da  cni  ci  aògoriamo  che 
la  Italia  debba  ritrarre  mdto  «tile  e  ooo  ]^c<»la  gloria.  i.°  11 
•ea|o  il'Oanttere  «  la  cHta  aaranno  aimili  al  manifeato  3.'  Ogni 
Tolnnte  monterà  ad  on  dì  preaao  a  i5.  fogli  di  atampa.  3.*  P« 
git  aaioeiati,  che  ai  aottoacrÌTeranno  aT«ntì  la  pnbblioaiione  del 
primo  votame ,  il  presto  sari  di  ade  lire  4.  lUliane  per  ogni 
Tolame.  4.*  Alli  iteMi  al  ooncederl  per  l'egaal  preuo  V  latro- 
d*%i<mt  iiia  Fihtofia  nMurale  del  pemàera  gii  atata  pabblict> 
ta  ,  che  ai  vende  a  lire  5.  5.°  Dopo  che  ai  nrl  pnUiuato  il  priiaa 
Toiétee  il  presto  verri  portato  à  lire  5.  luliaoe.  6."  Solo  al  rice- 
Tcre  di  clatcno  volume  gli  aaaociati  pagheranno  t'importo. 

174.  Storia  di  Sardegna  del  cav:  Doir.  GiDSBPPE  Mimo , 
^imo  ufficiale  nella  R.  Sfigreteria  di  stato  par  gli  affari  deU' in- 
terno ,  Conaigliere  nel  tapremo  R.-  Comiglio  di  Sardegna ,  e  Se- 
gnetario  privato  di  S,  H.  Torino  i8i5>  per  AUianae  Paravia,  Tonw 
primo ,  8.*  di  33.  fogli ,  preaao  franchi'  4.  Si. 

175.  Collezione  portatile  di  clanici  italiani.  FIrenaa  {retio 
P,  Borghi,  e  C  voi.   aecoodo.  Drammi  di  Mttaitatio. 

■  ij6.  T  due  contratti  di  mutuo  e  locatìone  di  valori.  —  Con- 
ÉìderaxioBÌ  analitiche  del  Marcsegb  di  Brqiio  ,  appoggiate  d- 
l'aatoriti  dell'enciclica  di  Benedetto  XIV-  del  i.°  Novembre  174^ 
Hilaóo  1835.  nella  Tipografia  Motta ,  ola  di  Marnlio  Carrara , 
in  t8.  preaao  lire  >■  Italiane. 

ly'j.  D' una  paraptegta  curala  fiticememie  eoli' ago^iaUa. 
Raggnaglio  atotico  di  GlO.  B.  BSLLIKI  toacano,  dottore  ie  ne- 
dlcioa  e  chirurgia  ,  chirurgo  maggiore  dello  apedale  civile  e  della 
iU  oitti  di  Rovigo ,  Socie  di  pii  Atenei  e  Accademie  aceotifico- 
letterarie  ;  ec.  Feneùa  iSaS.  per  ^ancearo  Jndreola,  dip-  ■& 

178.  Mmeone,  tragedia  di  CoSTÀirnno  PiCCOLL  Torino 
^lao  PlKTKO  Makiktti,  libraio  in  via  di  Po. 

179.  .Cr0HÌea  di  Mattea  FUlam,  a  miglior  leaione  ridolU 
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coll'aioto  di  tetti  »  penna.  Firenze,  iSiS,  pn  il  Magheri,  &■* 
di  p.  3u5,  prcBxo  lire  5.  ttMcane. 

160.  Storia  deW  arie  dimottrata  coi  monumenti,  dalla  ina 
d«cadenaa  nel  IV-  aecolo  fino  al  XVI.  di  G.  B.  L.  Lerocx  d'Agin- 
CODKT.  Prima  trndniione  ìtaliaDa,  in  8.'  voi.  6.  di  testo,  e  3. 
▼ol.  in  foglio  di  335.  atampe ,  lire.  3oo.  —>  La  ttetta ,  io  6.  *o). 
io  foglio,  ediiione  di  soli  So.  uemplari,  lire  6ao.  —  Prato, per 
i  FRATILLI  GlACBETTI. 

Comincia  questa  importante  storia  dove  termina  quella  di  Wìn- 
ckslmann,  e  l'inoltra  poco  pi&  in  là  dell' epoca  in  cni  principia 
la  Storia  della  tcuttura  del  Conte  Gicognara ,  con  enti  forma  ,  per 
coal  dira,  un  aolo  corpo  di  storia.  Il  Sig.  d'Aginconrt  scorrendo 
il  lungo  periodo  di  XII.  aecolì,  con  circa  1400.  monumenti  crono- 
logicamente disposti ,  rende  ragione  della  progrewiTa  decadenia 
e  del  rinuBOTanaento  delle  arti ,  condncendoci  sino  al  limitare  di 
quella  gloriosa  epoca,  in  cai  l'Italia  ride  riprodursi  nel  sno  seno 
i  prodigi  dell'  età  di  Pericle  e  di  Augusto.  Premette  ai  mononenli 
un  prospetto  stoTico  dello  stato  civile  e  politico  della  Grecia  e  del- 
l' Italia  da  Costantino  sino  al  soTTcrtimento  dell'  impero  orientale  ; 
indi  tratta  separatamente  la  storia  dell'  architettura ,  scnltara  a 
pittura,  aggiogendoTi  nn  ampia  illnttraiione  analitica  dai  monu- 
menti. I  dotti  aTevano  ranlag  gì  osa  mente  gindicata  quest'opera 
■▼anti  che  vedessero  la  luce  gli  ultiiui  quaderni  ;  e  gli  artisti  il- 
luminati ,  i  dilettanti ,  gli  archeologi  seppero  tutti  buon  grado 
■ll'illuttre  autore,  che  loro  schiuse  la  via  allo  studio  delle  arti 
Bel  medio  evo.  Era  cosa  decorosa  che  l' Italia  loro  madre  o  nutriM 
aveste  nel  proprio  idioma,  nato  e  cresciuta  in  compagnia  della 
arti,  un'opera  che  le  appartiene  piA  che  ad  ogni  altra  naaione;  e 
perciò  ci  siamo  determinati  a  rips^urla  co'  nostri  tipi ,  in  volgar 
lingua  fedelmente  tradotta,  nel  formato,  carta  e  caratteri  Mmili 
a  quelli  della  nostra  edizione  della  Storia  della  tcultura> 

181.  Saggio  lopra  l'uomo  di  ALXSSAnDRO  Vopt. '- Lettera 
d'Eloita  ad  Abelardo  del  medesimo  autore.  —  Elegia  lopra  un 
cimitero  campettre  di  Tommaso  Gray,  tradniioni  di  LORIEMZD 
Marcimi  Gorentioo.  Firense,  i8a5.  tipografia  di  lAtigi  Ciardetti, 

181.  Corto  teorico-pratico  delta  lingua  tedesca,  di  A.  G.  FOR- 
HiSABi  nob>  di  Verce,  pubblico  professore  di  lingua  e  letteratura 
italiana  neil'  I.  e  R.  università ,  e  nell'  I.  e  R.  accademia  tereiJana 
in  Vienna.  Fienna  ,  presso  P.  G.  jSsu^uer,  libraio,  iSiS.  Questa 
grammatica  è  raccomandata  agl'italiani  stadiosi  della  lingna  tedescai 
come  ad  essi  utilissima. 

i83.   PeregrinoKoni  ed   ai^nture    dei  nMIe   RoMKO  DI 
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Phovuizà.—  Torino  i8a4.  tip(«nGn  Cktr&t  e  Mìmo.  »oI.   x  'm 

i8j.  TEODOao  Callimachi  Greco  im  UtUia.  Twiao,  iSsS. 
tipografia  Chirio  e  Mina.  voi.  ».  in  ■a.mo. 

i85.  AVVISO  DI  SOSCRIZIOHE 

Monumenta  hittorica  Germaniae  inde  ah  atuio  Chrìtti  5oo. 
usque  ad  annum  iSoo.  au$piciit  Soeietatis  aperìendii  fon- 
libm  rerum  Gertnanicarwn  medii  aevi  tdidU  Georgùu  Hen- 
rittu  Pertz.  Tomiu  t./ot. 

Dopo  i  Uborioai  propantiTi  eootioiuti  per  tei  sani  e  pti , 
la  Direuone  ccobrale  della  SocieU  di  Storia  aotica  Germanica  ù 
troTB  in  htatof  di  annvnaiare  agli  «ioatori  della  Storia  del  Hcdt» 
evo  europeo  il  primo  Tomo  dell'Opera  da  lei  creata. 

Tanto  le  proteaioni  di  pareccbi  GoTemì  della  Gcrmaota , 
qoanto  i  lanifici  di  pi&  particolari,  i  qoali  rignardavano  la  causa 
della  iciensa  germanica  come  loro  propria ,  e  finalmente  la  ain- 
ocriti  e  cooperaaiona  dei  pouesaori  a  cutodi  di  Biblioteche  ed 
Archivi  delle  pi&  dtitinte  Qttà ,  e  ■tabilimenti  che  tono  in  Ger- 
mania, STÌaaera  ,  Italia,  Sicilia, Frauda ,  Inghilterra,  Danimar- 
ca, HtnuB  ed  Ungheria,  farono,  insieme  coli' attiviti  dei  Let- 
terati ,  a  questo  fine  infiati  osile  direrM  parti ,  t  meaai  ,  onde 
formare  una  raccolta  di  ootìsie  «opra  i  oonTeoeTolì  manoftritti  e 
documenti,  in  una  eateniione  ain'wa  non  Tednta^  e  per  otLenem 
nna  terie  di  confronti  «  copie ,  che  guarantiuero  lo  atahite  pre- 
gio dell'intera  Opera, 

Eroditi  Lettenti,  il  nome  dei  qaali  basteri  per  fondare  la 
piena  Gdaota  dei  pacai  interni  ed  eateri ,  itaoDo  trattando  i  di- 
Yeni  orcorrenti  Scrittori,  aecondo  il  piano  ad  eaii  pretcritto  nel 
MUSO  dell'Opera;  ed  il  Sig.  Dottore  PerU,  Segrcterio  dei  Reali 
ArchÌTi  in  Hannover ,  il  quale  ha  TÌaggiato  per  la  Societl  nella 
■pBxio  di  quattro  anni,  larà  a  capo  dell' edisione. 

Nel  primo  Tomo  degli  Scrittori  Storici  laranno  contenute  le 
fi>nti  le  più  antiche  Germanicfae  ,  delle  qunli  l' edisione  pareTa 
«aere  pia  urgente;  e  le  medeaime  tono  state  ristorate  col  soc- 
corso dei  pi&  distinti  manoscritti  sin' ora  ignoti  o  non  cooside- 
rati  ;  cioè  i  piccoli  Annali  autentici ,  gli  Annaiet  Loiietiani  ; 
£ginkardi ,  liliani ,  Poeta  Saxo  ,  Annaiet  Laureihantentes  , 
Fiddenses,  Bertiniani ,  Fedaitini,  lUetCenset ,  Chronicon  Mois~ 
liacente,  Regino,-  e  di  Biografie:    Eginhardi  Vita  Caroli  Ma- 
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fui,  ITiegaai  et  anonjrmi  vita  Illudovià  Pii,  ErmoUutt  M' 
getiiu,  Monaciu  San§altetuii ,  tatti  quanti  illnatrati  dall'Edi- 
tore. A  qaeiti  faran  aegnito  gli  Srìttori  di  S.  Gailen,  i  quali  dal 
Sig,  lldtfùnMO  di  Arx  tono  reintegrati ,  illtutrsti  e  ristorati  per 
ftdditameoti ,  tin'ora  ioediti. 

SertiranDo  di  oroacnento  all'Opera  i  Faciimilì  della  Scrit- 
tura dei  Codici ,  ed  il  ritratto  in  stampa  di  Cario  Crtum ,  copiato 
dalla  Rpleodida  Bibbia  del  Courento  di  S.  Calisto  in  Roma;  ai 
.profederA  della  buooa  carta,  ed  il  Tipografo  sarà  rìspontabile 
di  Boa  decente  ed  accorata  ìmpresaioDe.  Tal  esteriore  eorri- 
spnnderd  alla  dignità  dell'oggetto»  e  il  presso  moderato  promo- 
vera  U  propagasione  dell'Opera. 

Si  è  proposto  di  far  uscire  ogni  anno  nn  Tomo ,  disponendo 
iu  tal  modo  le  materie  cb'e  ognun  d'essi  possa  stare  isolato  sensa 
alcuna  dipcndenaa  dagli  altri,  onde  i  Suicrittori,  i  qoali  non  ai 
obbligano  che  ad  on  Tomo  aolo,  restino  seiqpre  liberi  intorno 
U  conttanaaioue. 

Franoofurto  sni  Meno.  ■$■  Febbraio  i8a5. 
La  DiaBZioni  ckntaalk  dilla  Società'  di  Stohu  antica 
Geehanica. 

Aggiunta  della  libreria  di  corte  in  Hannover. 

Onorati  dalla  rispettabile  Direslone  centrale  aniidetta  di  aa. 
•nmer  l'impresa  di  quest'Opera  interessante  per  tutta  l'Europa 
emdital  e  singolarmente  per  la  Germania  e  l'Italia,  con  la  quale 
la  medesima  va  a  fondare  ano  stabile  monamento  agli  estesi  snot 
meriti  ed  alle  profonde  sue  ricerche ,  adopereremoancbe  4*  nostra 
parte  la  massima  diligenza ,  per  dotarla  d' an  degno  esteriore,  « 
per  rispondere  alla  fiducia,  messa  in  noi. 

L'Opera  apparirà  in  d ne  diverse  edisìoni ,  stampate  in  carta 
ottima  e  formate  ,  con  nuovi  caratteri  e  tinta  di  Francia ,  am- 
bedue in  foglio  grande.  Il  primo  Tomo  uscirà  dal  Torchio  per 
la  Fiera  dì  S.  Michele  del  corrente  anno, 

,  Non  potendosi  calcolare  la  grosseasa  di  ciaschedaa  Tomo  (cal- 
coliamo per  ora  che  il  primo  sari  di  laS.  fogli  incirca}  e  doven- 
dosi assegna»  convenienti  vantaggi  ai  Signori  Suscrittori,  fissiamo 
prevetivamente  il  presso  di  suscrisione  per  foglio  della  Edisione 
Nnm.  I.  in  carta  velina  forte  a  a  Buoni  grossi  { corrispondenti  « 
6  Bajucchi  rom.  )  Di  qoella  N,  II.  in  carta  Telion  STÌssera  di 
stampa ,  a  t  e  un  terso  Baono  grosso  (equivalente  a  Bajochi  4-) 
Valuta  di  convensione. 

Il  pagamento  non  sarà  anticipato  ,  ma  si  affietloerà  dopo  la 
consegna  di  ogni  Tomo  o  Parte.  E  per  soddisfare  ai  desideri  di 
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quelli  che  «  interemao  lolUeto  per  certe  epoche ,  e  certi  aetMÌ, 
li  Signori  SnecriHori ,  «li  cai  1*  liata  tari  pubblicità  ,  e  cape  id 
Libro ,  non  ti  obbligheranno  rbe  per  cieacaa  Tomo  eeperatemeate. 

Nel  caio  sperato  che  riaacirft  prato  «ne  nameroaa  Smicti- 
aione,  cercheremo,  quaoto  mai  ti  potrl,  di  ahfaaHar*  i  nd- 
detti  pretti  d' aaeociaaione ,  e  chinia  la  SuacrisioBe  il  pmao  mi 
inulto  pia  con lidera bile. 

Tutte  le  rÌDomate  Librerie  riceveranno  la  lucrisioDe  Mito 
le  condiaioai  indicate  ;  ai  riceTeri  in  Roma  nella  Libreria  di  Laigi 
de  Ramanii  ani  Corao  Num.  a5o.  Libreria  di  corte  dà  frauHi 
/foAn.  Haniuver. 

186.  AVVISO  DI  SOSGRIZIORE 

Il  PUFtTTO  CA.VAUnc  coA  Uampe  miiuate.  Milamo,  Sm- 
vigno  i8a5.  (fi  4-*  L'opera  annunciata  Milo  questa  titolo  eoe^ 
prende  in  breve  quanto  i  itato  acritto  dì  pi&  bello  a  di  pii  impor- 
taDle  intwno  a' caTslli  e  alla  caralleriasa,  non  eaclnae  quella  pii- 
tlcolare  al  leMO  gentile.  Si  pnblica  per  faieicoli  (  «annuo  11  ia 
tutto  )  tre  de' quali  lono  già  uaciti  e  nove  ai  anccederanno  a  piccoli 
ìnterTalli,  Ogni  faacicolo  fino  airuodecimo  ÌDelnaivamente  li  con- 
porrl  di  due  fogli  di  tetto  adorni  di  due  inciaiani  rappreaeotaati 
leapecie  pia  pregeToli  di  cavalli,  diiegnate  lopra  originati  famoH 
e  miniate  ini  vero.  L' nltimo  racchiaJerl  un  maggior  numero  di 
fogli  ed  oltre  a  4**  iaciaioni ,  parte  miniatcì  parte  a  chiaroacoro, 
relative  al  tipo  ideale  della  belluia  de' cavilli ,  alla  loro  tniologii 
•«teriore,  alla  ippoateologia ,  alla  ippometria  ce  Pei  primi  MO- 
aaaociati  neaiun  fiiacicolo  costeri  pi&  di  5.  franchi  ;  per  gli  altri 
il  coito  di  cìatouno  larA  di  7.  5o.  Le  atiociaaioni  ai  preodoDO  Ìi 
Milano  coal  dal  valente  iocìiore  lig.  Antonio  Locatelli  edito» 
dell'opera  come  dai  fratelli  Sontogno  che  la  atampana,  a  per 
tntto  altrove  dai  litM-aj  principali. 

(*]  /  giudi»  Utttraii  ,  eoli  antiàpatamattt  tulle  opgre  amn/iMittÉ  ari 
fruente  iuìUttino,  non  devoto  atlriòairiì  ai  itdaileri  delt^ntalogùhS"* 
vtngimc  laautiiniitrali  dm' lì/^.  liirmi  •  tdilori  detU  opere  MtMte ,  e  M* 
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